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TeRDINAND'VS  CoSPWS  Patritìus,  et  Senator  Berumitnsis, 
~Marchio  PetrioliiE^ues,Ccmiendator  Sancii  StcpharuJiaiuliiiusAretiniis-, 
ctin  ernie SacraMiìitia  eejùe.acinterCukcularics  SerMDunsEtniri{Decamts 


AjatìS  SUe  Tj  X V /IJ  djri.Inus  Jrulj* 


MVSEO  COSPIANO 

ANNESSO  A QyELLO  DEL  FAMOSO 

VLISSE  ALDROVANDI 

E donato  alla  Tua  Patria  dall’  lllufirifsimo  Signor 

FERDINANDO  COSPI 

PATRIZIO  DI  BOLOGNA  E SENATORE 

Cavaliere  Commendatore  di  S.  Stefano,  Bali  d' Arezzo, e March,  di  Pctriolo, 
FRA1  GLI  ACCADEMICI  GELATI 
IL  FEDELE» 

E PRINCIPE  AL  PRESENTE  DE*  MEDESIMI. 
DESCRIZIONE 

Vi  LORENZO  LEGATI  CREMONESE 

Dot  ter  Vìlojòfe , Medico , e Pubblico  Profrffbre  delle  Lèttere  Greche  in  Bologne , 
i~Ac endemico  Apatisti,  e Anjìofo . 


AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  III. 

PRINCIPE  DI  TOSCANA 


\ 

* 

SERENISSIMO 

PRINCIPE, 


’ Alta  Previdenza, che  m’  avea  deftinàto  a nalcere, 
e vivere  Servidore  del  Scrcnifs.Gran  Duca  Ferdinando  II.  Gloriola  Me- 
moria, fi  compiacque  prevedermi  ancora  di  un  genio,  c di  una  inclina- 
zione alle  curioGtà  naturali , a feconda  del  genio,  e dell  ' inclinazione  di 
quell' Altezza,  altresì  che  in  ogni  colà, in  quello  fapere  celebre, e prò- 
digiofa  a tutto  il  Mondo}  E perche  non  ebbi  il  talento, le  non  a mifurà 

Hh  3 della 


\ 


della  condizione , e inferiore  a quello  di  sì.  Gran  Principe , quindi  è , che 
non  potei  dame  , fe  non  debole  ancora , il  faggio  fra  gli  angufti  confini 
della  mia  Cala,  c in  quel  folo  pezzo  di  Mufeo,  che  alla  Patria  donai,, 
tal  quale  ei  fi  foife  , con  gradimento  de  ' miei  Signori  Colleghi  nel 
Senato,  Ma  in  oggi  il  Nome  diVoftra  Altezza  Screnifsima,  che  forte 
rumoreggia  fra  gli  uomini,  mi  defta  le  fperanze  a bramar  gloria  alla 
mia  inclinazione:  e rifolvo  cfporla  dedicatale  in  iftampa,  perche,  sù  -1 
volo  alla du a Sercnifs. Fama , (corra  gli  occhi  di  lontani  Pacfi,c  rifplert- 
da  lotto  quc‘  medefimi  titoli,  che  femprc  diedero  il  luftro  alle  mie  più 
gradite  fortune.  Furono  divcrtimcnci  della  mia  gioventù  :c  sò  non 
avere  altro  merito  di  confervarfi  nelle  Stanze  unite  al  famolo  Mufeo 
Aldrovandi,  ò di  comparire  in  pubblico , clic  nelle  belle  cote  donatemi 
dalla  gcnerofa  bontà  de’  Serenifsimi  Principi  di  Tofcana,  Nulla  dime- 
no fupplico  umilifsimamente  l' Altezza  Voftra  a contentarfi  di  dar  vi- 
ta col  fuo  Nome  a qucftavmia  leggiera  cofa,  e a gradirne  nel  Libro 
1’  imagine,  come  imagine  della  mia  riverenza  alla  Gloriola  Memoria 
del  Serenifsimo  fuo  Grand'  Avo,  particolarmente  da  me  venerata  ne’ 
Filofofici , e virtuofi  divertimenti  di  Voftra  Altezza  Sercnifsima , alla 
quale  con  tutto  il  cuore  pregando  da  Dio,  Salute,  Vita > c Felicità 
profondifsimamente  m*  inchino. 

Di  V.  A.  Screnifsima 


Di  Bologna  li  6,  Aprile  1677. 


i 


• . t 

Vmilifsimo  Servo 

FirdtrmndoCcjp. 
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Die  28,  lumi  1660.  ; 


l Ongregatii  1 llufhri  fsittùs  Dominis  Ri  format  or  ibus  Statuì  la- 
birinti! Civitatis  Bononu  in  Aula  torum  follia  Congrt. 
gatioms , & Refidentta  in  numero  viginti  ftx  , tnìer  tpfos 
mfrafcnptum  partitum  pofitum,  0*  legnimi  obttntum  futi, 
videheet . 

P.  C.  facultatem , atqut  omntmodam  audoritattm  in  Domino!  Munimi- 
m Praftdos  , per  (offragli  vtgintt  quatuor  affirmativa  , collatam  tfit 
volutrunt  concedenti , feu  potius  afsignandt  in  perpetuum  D.  Baino 
Aiarcbtont  Ferdinando  Cofpto  Senatori  unum  Conclave  adharens  Stu- 
dio Aldrovanio  in  publtco  Palatio  Bonon.  cuoi  dìtabus  Manfìuhculit 
tidem  Conclavi  contigua,  taqut  ai cuftodiam  Studi!  Adifcedantorum, 
quo  idem  O-  Marchio  Munifici  agtns  erga  fdufìrifnmum  Senatum 
Public  am  rem  donavi!  , qua  quidem  infigni  hberalttate  meritatimi 
Collega  P.  C.  per  moti,  eas  manfiones  Stemmate  gentilità  Qentis  Cofpia 
dtfhngui,  tafdemqut  Cofpias  in  avum  denominar t volutrunt , monu- 
mentumque  (upenndt  in  tpftt  apponi  mandarunt . Dodort  autem , cui 
Studi ì Aldrovandt  prò  tempore  furar  commijfa  cuflodta  ftparaùm  ta- 
mtn,  & ad  partei  diligenti  ptrhabtta  defcnpttont  Typis  tmprtmtnda 
omnium , 0*  fmgularum  rerum  in  eifdem  Manfiontbus  contentarum 
fiat  traditio,  tu  etiam  fuper addilli , qua  tempore  obttus  dtcii  D.  Mar- 
cbionis  Ferdinand 1 adtida  lune  comptrtum  futrit  , cum  obhgatione 
eiufdem  Dodoris  nthtl  unquam  amovendt , ommaque  fini  fuppofita 
Jlluflnfstmi  Domini  prò  tempore  P txilliferi  lujìitu  , 0*  Domtnorum 
Archigjmnafio  Bonon.  Prafedorum  patrocinio  ; à qutbus  ‘Domimi  Pra- 
fedts  unicam  faltem  quotanms  etufdem  Studi!  vifitationem  , cumque 
Inventario,  feu  dejcnpttone  pradida  rerum  omnium  collationem  mt- 
mor  in  largitorem  pittai  extgat.  Contrarili  non  obflanttbui  qutbuf- 
cumque,  0V. 


Ut  eli  Cofmns  GuiUndm  ìllufirifs.  Status  Bonon,  Secrcttrins , 


L . * S. 


Vidit 
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APPROBATIONES. 

Vidit  D.  Carolus  Gorranus  Reftor  Poenitcntiaria?  prò  Eminenti^.  & 
Revcrcndifs.  D.  Hieronymo  Card.  Boncompagno  Archiepifc  Bo- 
nonia?  & Prindpc,  &c. 


D.  Do&or  Bonfiliolus  Revifor  Sanfti  Offieii  videat,  & referar. 

Fr.  Stxt.  Ctrcb.  Inqwfìt.  (fe. 


Mufei  Cofpiani  Libros  Quatuor  ab  eruditifsimo  Viro-Laurentio  Lega- 
to clcganter  conftruftos,  prò  Reverendifs.  Patre  Inquifitorc  Bonon. 
vidi  ego  Silvefter  Bonfiliolus  Ph.  Se  Mcd.  D.  Se  SS.  Inquifitionis 
Rcvifor,  & Imprcfsionc , Se  immortalitate  dignos  ccnfui . 


Hujufee  Mufei  Librum  Quintum  , & ultimum  vidit  Valcrius  Zanus 
prò  Revcrcndifs.  Patre  Magiftro  F.  Sixto  Cerchio  Inquifitorc  Ge- 
nerali Bononiar,  & Typis  imprimi  poflc  ccnfuit. 


Imprimàtur 

Fr.  Sixtus  Cerchius  Ordinis  Prardicatorum  Sacrar  Theologiar  Magift. 
ac  Inquifitor  Gcneralis  S.  Offieii  Bononiar. 


i» 
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In  per  font  del  SÌg.  Mar'txje  iflì  'Ttriinindo  Ctfpi  otl  dedicare  il  di  lai  Muftì  '^£ 
ALL’  ALTE  Z Z A - -SERENISSIMA 

DI  FERDINANDO  TERZO 
PRINCIPE  DI  TOSCANA. 

Del  Sig. Vincenzo  Maria  Marefcakhi  fra’  Gelati  il  Ritenuto. 

FVIgido-SoL  d’Etruria,  o come  poco 
Vario  lei  Tu  dal  Sol,  ch’i  lampi  tuoi 
Manda  à l’Efpcrio  Mar  da  i lìdi  Eoi, 

E da  i Climi  del  gelo  i quei  del  foco. 

S * ci  gran  Duce  è de  gli  Aliti  : in  pari  loco 
Sei  Tu  gran  Peen-ze  de’  più  chiari  .Eroi, 

Onde,  à ragion,  propizi i i lumi  Tuoi, 

Quai  d’altro  Apollo,  A le  mie  Mv»  invoco; 

Quantunque  burnii,  non  ifdegntr  l’omaggio: 

Ch  ’ il  Sol  bado  vapore  anche  talhora 
Trahe  de  le  Stelle  ad  emulare  il  raggio:  ' -> 

di  : ift  ih  . ij 

Le  dille  imperla  il  Sol,  gir  àtothi  indora: 

Nè  ’l  farai  Tu,  che  con  sì  gran  vantaggio 
Spieghi  di  Meraviglie  i Mqnsi  à Flou*  ? 

; iìo»i  3 « i ■ u,  \ 

J*  perfo**  Mifiiéìm  òigmtr  Mérchefe 

ALLA  MEDESIMA  SERENISSIMA  ALTEZZA 

Del  Sig.Dott  Alcflfandro  Barbieri  fra’  Gelati  l’ Anelante, 

A Voi,  Gran  Sire,  al  cui  crclcentei  Impeto , 

/V  Quant'  è,  del  Mondo  un  Globo  lol  non  balìa, 

Il  cui  grao  Serido  lui  fiorire  intero. 

Ben  degno  porto  è <T  una  Mente  Vada.' 

, . • ••  •;  '-no  i . <•••  ■ . • *.  ».  1 ' t 

A Voi,. per  cui  Sorte  a .Virtù  contrada,  v 
Marte,  eh’ anco  riiorge  Anteo  più  fiero  ì 
A Voi  Adrca  Nome  di  chi  lovrada. 

Trofeo. di  cori  innalzeranno  Altero. 

i*,;  u.l  i<irr  , i ; , ; j fi 

A Voi,  perche  da  me  ciafcuno  impare,  - 
Coniagro  con  offrquio  il  più  profondo 
De  la  mia  Fè,  quede  reliquie  care. . 

.!  d:l  •.  v ...  i ■ b ’ -• 

Fìrnlndo  à Como  Figlio,  e non  fecondo, 

.oUilI.'Bco  è doveii,  che  rorni.il  rivo. al  Mare,' 

•>  E eh’  offra  A Voi  quant’  hò  di  raro  al  Mondo. 

Del 
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Del  Sig-  Canonico Ca  Cario  Ccfarc  Malfalla  fra’  Gelati  l’ Afcofo. 

Stpr*  il  Muftì  Cifpitni. 

'..li  ì U 

ODA. 

; J • ‘ 

INgegni,  o voi,  che  di  Natura  amici 

1 luM  profondi  arcani  Ju  cercando,  V V ' U . 

Venite,  ove  fi  prende  il  gran  Fumano» 

De  gl’intelletti  i prò  cure  Felici. 

Cumulo  tal  di  Maraviglie  ignote 

Con  Regio  dono  i la  ina  Patria  aduna. 

Che  portento  maggior  lotto  la  Luna 
Il  Sole  ideilo  rimirar  non  puote. 

Ciò  che  lungo  tcnor  di  freddo  Cielo, 

Ciò  che  d’orrido  Mar  lungo  tenere 
Impetri,  congelò,  qui  per  Aupore 
fi  di  pietra  cialcun,  rande  di  gelo. 

Ciò  che  mandano  mai  firanieri -Lìti', 

Ciò  che  accolgono  mai  Rupi  ftraniere. 

Ciò  che  chiudono  in  feo  cupe  Miniere,  ! 

Sono  del  luo  delio  Voti  clauditi. 

Qui  partorire  il  fuol,  vomita  1‘  onda 

Le  fofianze  piò  «cui*  ,<*:  l^più  rare, 

E non  hi  piò  la  Verrà  , e' non  hà  il  Mare 
Coda,  che  «4»sW  alta . uakonda. 


. j gli  filarne  «rii  kan-aièbw  -pugAal  e quivi'  1 M 
,,  • |l-  primato  cklcup  *hi«de,  e fJKW» . ...  , , 

* E qui  ai  lirigir'còn  la  Naturi!1  ' 

.Spiega  in  miil‘  Opra  lue  l'Arte  i motivi  ; 


ì n 


Vola  intanto  ia  Fama,  e que’  litigi, 

Danno  a la  Tromba  d*  or  figli  eloquenti: 

L‘ ifieiTa  Lode  entrando  in  que’ portenti. 

Non  ad  più  terminar,  che  ne’  prodigi.  * 

r.-.s’rtp  . : 

Se  fu  gii  Colo  un  ’ Aldaov» ubo  Vii»  i 

De  ’ Parrun  il  Maeflro , ir uri  da'  Mot mi 
Non  è più  lol,  nè  per  i tempi  noftri 
Il  non  più  oltre  al  ino  Mroó  prete  riffe.  .7  P 
■ ,r»  - c . /tic*  r H ' ... 

Che,  s’cgK  era  in  quel  leco|o  ficcando 
Fenice,  e Sol  de’ più  elevati  Ingegni, 

Oggi  moftra  Fummo  4 tanti  legni , ; 

Che  più  d*  tu  Sole,  « due  Fenici  hi  il  Mondo; 

. • ..  . 1.  ■!  ' :• . np  ijV  1 i . ' . Oficrut 
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.i  Del  Sig.  Floriano  Maluézzi  . ’ ’ l i/vl 

O ffervt  il  gran  cencqrfa  di  Pafaggìeri  al  Mafia  caficfifma 
dell'  llkiftrifs.  Sig.  Mar  chef  e Bali  Ferdinanda  Ceffi . 

FAtto  l’Huom  peregrin  valica  i Mari, 

E per  vario  fentier  le  piarne  indura. 

Falla  d’ Alcide  gli  ultimi  Ripari, 

A'  (velar  l’  Opre  d’Artc,  e di  Natura. 

Il  genio  i (arollar  vota  gli  Erari, 

E Ranco  ancor  di  ripofar  non  cura. 

Che  più  dolci  à lui  lon,  quanto  più  atp>ri 
Quei,  che  Menfa  ofpiral  cibi  procura. 

Batte  del  Mondo  or  quella  parte,  or  quella. 

Di  novi  Mondi  Efplorator  fecondo,  ! ' ' 

Nè  inclemenza  di  Ciclo  il  piè  gli  arreda. 

Ma  férmo  qui,  l’odo  efclamar  facondo 

Che  di  duo  Mondi  meraviglie  appretta  A 
Vn  fol  Mvseo,  eh' è Meraviglia  al  Mondo. 

«W  K& 

Del  Sig.  Abbate  Roberto  MaJuezzi. 

fylpaflraft  alle  Medaglie  de'  Cefari,  che  nel  Mnfea  dell'  lUufirifs.  Sig. 
Marchefe  Caffi  fi fcargona  egrègiamente  fcalfite , tea  alludane 
a i tre  Menti  Infegne  del fede tte  Cavaliere . 

, ......  » . . . ' ? 

INcliti  Eroi,  che  de  1*  Etade  a (coro© 

1 fulmini  d’ oblìo,  fchcrnite  illcfi » , 

Voi,  che  à glorie,  e trofei  mai  femprc  inteG 
Verdi  allori  innettate  al  crine,  adorno,  • I 
. • • ' i ./vi 

Dite,  come  di  voi  Ranno  a l’intorno  , /i 
Odii  inulti,  e furor?  Come  in  offe  fi  .fi 
De ’ Claudii , e de’  Ncron  gli  (degni  acccfi 
Tran  nel  Co»io  Mvao  dolce  foggiotooèj  ivi 

' : ■ ti  -i  ,t. 

Ah  che  ftupor  non  a’  anche  que  ’ Monti, 

Che  a'  Giganti  apprettar  tomba  d ’ orrore 
A grandezze  Reol  «’  han  ncongiooti . > 

, a . ■ .. . • . ft,  * c i .1 

E ben  dovean,  (e  gii.  inegual  (plendorej  ^) 

Sette  Colli  vi  diero,  hor  1’  alte  fronti 
DÌ  Tua’  Major  à.  voi  dft  periptto  honore; 


Del  Sig.  Mario  Mariani  fra’  Gelati  1 ‘ Addormentato 


Ter  l*  Guitti*  delle  f re finti  curiefìt * di  N*t*r* , » d' Ant  i- 
chi tute*  Me llit*  d'oro,  tiene  il  Nome  di  Muftì , 
illude ndofi  inoltre  * i Monti  dell'  Arme  Ceffi , 

, 

CHi  la  pace  ad  Apollo  è mai  che  fura? 

Chi  le  Mm  involar  da  Pindo  ottiene? 

Chi  d'ogni  Ama  con  lor , chi  di  Nai-vha 
Trafporta  il  fior  sù  le  Felfinee  arene? 

Fsrnando  egli  è,  che  di  tradurre  hi  cura 
In  riva  al  picciol  Rbn  tutto  Ippocrenc» 

E di  riporre  in  leggio  d'or  procura 
Col  Iuminofo  Arcicr  l’alme  Camene; 


, Ei  fol  con  regia  Man  I * Afcree  Donzelle 
Da  gli  angufti  dirupi  ornai  Sprigiona > 

Che  ParnaSo  in  due  cime  erge  a le  Stelle; 

A Febo  Egli  apre  un  più  bel  Fonte,  e dona 
,,  A le  tre  vjlrc  tre  Ninfe  Sorelle 
In  aù  Tu  Monti  luoi  novo  Elicona. 

Mini  «W 


» : ) 


Del  Sig.  Dottor  Franccfco  Scarfelli. 


Udii'  lUull rifi.  Sig.  Mtrtheft  Goffi  fer  lo  f»t  Muftt . 

...  a... 

FB*n*!*iw  forfè  a tributar  la  Croce , 

Che  con  vampe  d'honor  t’arde  nel  petto. 

Mandò  da  Rrgni  Tuoi  sù  Fin  veloce 

Quanto  il  Moudo,  eh' è nuovo,  hà  di  più  eletto. 

Dove  fiamma  di  Sol  l’Etiope  coce j 

Dove  hà  Scitico  gelo  horrido  afpetto. 

Dove  alberga  Netrun  liquida  foce. 

Dove  hà  l'Arabo  Auge!  per  tomba  il  letto.’ 


Ivi  per  re  fudò  l’Arte,  e Natura,  . . 

£ il  tuo  braccio  adunar  Copre  poteo. 
Chiamando  al  Nome  tuo  Gloria,  che  dura. 

f JJ  ! » ..  'v.-!  • 

Onde  ripieno  io  pur  d’  Eftro  Febeo 

Dirò  drl  Mondo,  anco  a l’età  futura; 

Che  1’  ottavo  Prodigio  è il  tuo  Mvsao.  . 

1/  " ;1,  ' 

4 


Adlilu* 
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Ad  Illuttriffimum  > ampliflimum , & generoiilfimutn  Senatorati 

FERDINANDVM  COSPIVM 

TVNC  TEMPORIS  DIGNISSIMVM  BONON1/E  VEXILLJFERVM. 

«W  «W 

9t  Chriptoportuu  Cofpia  don o dota  lllujlriffimi  Stnatuì  Sontnia  ah  eoden-i 
llluftrtfs.  Viro,  & de  Petra  Salii,  fen  Sale  Lapideo  donato  e idem 
ll/nffrijpmo  Senatori  à Carolo  T afono . 

CARMEN. 

CLaufit,  ut  exiguo  Archimede*  magnus  in  Orbe 
Quicquid  prodigii  fydera,  & Axis  habent; 

Sic  generofe  heros,  Auguftum  germen  honorx 
Medicea:  genti* , Feliìneumque  tubar, 

Claudis  in  excclfa  quicquid  modo  cernitur  Aula 
Quod  mirum  Teilus  continet,  Aura,  Thetis. 

Quod  vegetane  pianeta: , quod  fenili  animantia  gignunt 
Quod  foflilc  cavi*  contcgit  in  lacebris . 

Quicquid  portenti  ceflit  feniore  Vetuftas 
Aìvo,  feu  feeptri,  aut  Religioni*  opus. 

Majore*  vivo*  menti  tua  cella  perennai. 

Contrahit,  ac  una  tempora  prifea  bafe.’ 

Quicquid  ab  Euphrate,  litro  gemmifero  , vel  Idafpe 
Aut  calido  , aut  rigido  vertice  Zona  vehit . 

Quicquid  alit  Maurus,  difiuntìus  ab  Orbe  Brytannus,' 

Quicquid  Belga,  Scytha:,  Celta,  & lduma  colie. 

Qua:  rerum  ingeniofa  parens  portenta  fatigat, 

Seu  arcana  diù  premeditata  parie. 

Qux  Paradifalis  volucris,  corallia,  concha, 

Seu  nutrir,  Cinerum  aut  Principi  Vrna  capax; 

Numina  feu  vetcrum,  Romavè  Numifmata  , nigra 
Seu  corrila  ferant , armavè  Mar*  cumulet . 

Nautica  quodquc  fapit  ventorum  conicia  forma, 

Qnodquè  bilanci*  opus  condidit  Indus,  habet. 

Foriitan  Augur  crat  pulenti*  muncris  Indù* 

Iuilitix  Signi,  quod  modo  lance  geris. 

Prodigijs  mifeere  tuis  Sale  Petra  coafta 
Se  gaudet,  vires  pandere  & ipfa  fuas. 

Reliquia:  forian  (igni,  quod  prodidit  ohm 
Loth  Vxor,  quando  reddita  imago  Salisi 
Hoc  mirum  faltem,  folida:  tua:  enuncia  mentis 
Exprimcc,  ut  lapis  eft,  utquè  falinus,  habet. 

HumiUim*  devotionis , & lui , fuonunquè  oblationis  trgS 
Dcàitiflìmus  Servus 

Carolai  T offertiti  fbil.  & Mai.  Dochr , tiim  in  Almo  Arthi- 
lymnojio  Piftu*e  Thtet.  Madie.  LeJtr  Primari tu  , nane  in 
'*  Bortoni  enfi  Pr  odici  Prefefer  Ordiitarim . 

ijt  Blu- 
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Illuftfiffimo  , Se  Excellcntifsimo  D.  Marchioni 

a FERDINANDO  COSPIO 

FELSINEO  DYNAST^; 

KM  KM  KM 

De  fro ferendo  ed  pr  alano  Ma  fa  uno  Cofpunum  è ejnomd.  lllujl,  D.  Laurenti » Legete  , 
iem  Archi  atro  BxceUenti/smi  D.  Principio  Nove Uere  , deferì ftnm . 

HVius  adorando:  noflis  dùm  miror  honores. 

Qua  Deus  in  Cunis  incipit  effe  brevi*. 

Eflc  brevis,  folità  nec  macellate  recedit. 

Imo  gyganecfcic  plùs  breviatus  Amans; 

Arbitror  effe  meum,multam  libi,  forre  falurem 
Carminibus  paucis,  pauca  ied  ili  a lege. 

Nec  libi  pauca  falus . fed  Costo  au&ore  triumpha 
In  Vircmis  Equo!  qui  manifeita  nitec . 

A'  Paulone  meo  legi  tua  lumina  mentis 
Angelici  Speculo  flexa,  reflexa  , mihi. 

Hsc , recolendo,  colo:  Mufasi  gloria  crcfcat 
Pratlorum  auxilii;  Nobile  iurgac  opus. 

Phcebefcat  Mundo.  Ledati  lumen  odoro 
Ingenii  doóUs  parturientis  opes. 

Non  ignota  cano.  Ligatvm  credis  ademptum? 

Haùd  equidem:  in  Lauro  plùs  virct  illa  fui. 

Hanc  igitùr  Laurum  Phcebeam  fparge  per  orbem. 

Ve  videane  omnes,  quàm  fit  amxna  comis. 

Omne  feres  pun&um,  miilum  dabis  utile  dutei: 

Surgae  Lamus,  habes,  Gloria  crelcat,  alis. 

Nici*  nodz  Xrnìfto  noftri  1676.  imo  77. 


KM  KM  KM 


Pronus,  Promptus,  Perenni*  Servai 
Petrus  Andreas  Trincherius  1.  C. 
ec  Leder  Yen  - Hicenus . 
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Admod.  R.  P.  Sigifmundi  Rigali  Coctàpàni  i S.  Silvtrio 
CUr.  Rigut.  Scbolarnm  Putrum. 

AD  1LLVSTRISSIMVM  DOMINVM 

FERDINANDVM  COSPIVM 

Patritium,  & Senatorem  Bononienfctn  Pctrioli  Marchionali, 
in  Sacra  Divi  Stephani  Militia  Commcndatorem > 
Aretiique  Balivum. 

&& 


Mufenm  ti  ti  mtgnt prt  fé  mentis  indicinm  /erre. 


FAmofe  culcor  nobili*  Ingenj, 
Dccus  difcrtc,  Cospi,  Bono  nix, 
Cui  fors  merenti  deflinatas 


Impoiuic  capiti  coronasi 


Seù  Tc  decoro  nobilitar  finu, 
Seù  dodtiorum  Calliope  Choris , 
Seù  nutrit  infignem  beata 
Mercurialis  amor  Palzfira; 


Seù  Te  vel  Allris  effierat  inclytum 
Illuftriorum  Progenie*  Avùm, 

O quali*  aflfurgis,  Tuarum 
Materie*  opcrofa  laudum? 

Inter  Dynaftas  Fclfina  Patrios 
Negotiofis  Fafcibus  inferir, 

Tuoquè  vibrandas  fecures 
Arbitrio,  gcncrofìorcm 

Experta  mentem,  tradii,  & arduum 
Vulgus  (aerati*  fubdere  legibus 
Tc  mandat,  ut  lutti  tcnaccm 
Propofiti,  fcelcrumquè  vire* 

Iniuriofas  indocilem  pati; 

Quem  fzpè  Virtù*  inter  amabile* 

Mirata  Civcs,  traxit  alta 
Mente  gtaycs  agitare  curar. 

Hinc  grande  Noroen  filma  per  Itala* 

Evexit  Vrbes;  hinc  ut  honoribus 
Eas  Etrufcorum  per  alti 
Divitias  Animi  beatus.’ 

» Hinc  ' 
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Hinc  & falubri  confilio  porrns 
Te  colle  amico  federe  Poricna* 

Adufquè  Tyrrheno»  anici 
Imperli  Dominos,  & inter 

Heroas  Arni  Flora  venuftior 
jEquat»  dulci  forte  Bononie 
Te  fronte  feftivà  fcquatur 
Purpurea  Cruce  Candidatura. 

I nane  vetuflo  major  Avo  Nepos, 
Trophea  Claris  adde  Penatibus, 

Vel  purpuratis  appctenda 
Re  gibus,  atqui  animo  refcrtus 

Sublimimi  > digna  canentibus 
Pxana  Mufis  altifonum  locas 
Mufea;  quid  plus  allaboret 
Ingenue  tua  cura  mentis? 

Qui  gurges,  aut  quat  (lumina,  vel  folum 
Non  Cospianis  debitor  Atriis, 

Artilvc,  Natureve  nifu» 

Infolitos  propcravit  ? Imo 

Que  mira  narunt  arquora  , flu&ibus 
Dudum  profundis  hofpita?  que  Gnu 
Telluris  hxferunt  opaco 
Divicibus  (ociata  glebis 

Metalla?  lucis  quod  fuit  exteris, 

Seù  per  cavorum  vifeera  montium, 
Lignumve,  lucidumve  marmor 
Cum  nitidis  radiante  gemmia 

Colore?  quod  non  indè  popofeerit 
In  Tedia  ferri  Cosma,  & inclyta 
Mvsba  Funandi  laturum 

Perpetue  monumenta  laudis? 

Quefitor  illi  SuSibus  arduis 
Vltrd  (onantem  Navica  Bolphorum, 
Vltràquè  Calpen  excitato 
Remigio  fupcravic  undas; 

Ditcfquè  magne  Tethyos  infulas 
Mcrcator  audax  Circuit,  & freti 
Luflrator  Eoi  fcraces 

Mcmnonidunt  populavit  oras. 


.Ifigypras  liti  > dives  & India  > 
Arabafquè  cun&a  non  fine  Perfide  l 
Et  Mcdus,  exttemiquè  Sin*, 

Et  refugi  pretiofa  Sercs 

Mifere.  Dulci  tangere  barbiton 
Pleftro  fuetni,  quid  refides  morsi 
Libate  , tacundum  fuadae 

Lumen,  Apollinexquè,  Cytrbat? 

Dcmittc  lingua  frxna  licentius 
Esuberami,  pangat  ut  aurea 
Mvssaj  cuoi  vaila  ruentes 
Materie  fuperabit  annoi. 

Sepulchra  notar  barbara  Metnpbeoi, 
Vel  aeiluofi  littori!  horridus 
Ceù  pontus  oblu&am  arena 
Foemincum  mihi  ccflit  olim 

Ferva;  lacertum  pcllis,  & aridum; 
Hunc  mirto:  Nigris  hifce  coloribua 
Veremis,  ò Fbrnand»,  noflri 
Accipias  animi  nitores. 


I 
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All’  Illuftrifs.  Sig.  Marchéfe  Bali 

FERDINAND  O COSPI 

PER  LA  STAMPA  DEL  SVO  MVSEO 

DEDICATA 

ALL’  ALTEZZA  SERENISS, 

DI  FERDINANDO  TERZO 


PRINCIPE  DI  TOSCANA . 


SS  SS  SS 


Ran  cole , almo  Signor , gran  cofe  havctc 
Difpofte  qui  con  fingolar  ftruttura  > 

E a guardar  di  Virtudc  ogni  coltura 
Argine  invitto  c quello  Libro  a'  Lete. 


Qui  raccolto  vantar  voi  ben  potete 

Ciò.  che  raro  han  nel  Suolo  Arte,  e Natura; 
Né  bevanda  bramar  potea  più  pura 
Di  queft  inchioftri  un'erudita  fetc. 


Tuttfe  gran  cofe  in  ver  degne  d'  Eroi! 

Co fe  da  oprar,  eh  ’ ampio  (lupore  inondi 
Chi  non  iaprà,  ch’il  tutto  opra  è di  voi. 

Che,  per  altro,  ftupor  non  ò,  che  abbondi 
Di  tai  cofe  un  Signor,  eh’  a'  mcrti  fuoi 
Liberali  s’  ammira  haver  SEI  MONDI. 


Stradato  Ciuftppc  Baiti. 

Pto- 
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Protetta  di  D.  Teodoro  Bondoni  a Chi  legge. 

alvo  fuor  d' o^mi  dubbio  ,o  Littore , che  il  tuo  perfetto  intendimento  non  s' tf condi 
punto,  ejjèr  e(U  f ottengo  da  buon  numero  d’ai  uteri  ricevuti , e foprt  tutti  di  Ti  • 
lofirato, che  que'  luoghi  ,in  cui  fi  venir  ovino  le  Mufi,col  nome  di  Mufeifi  chianoaf. 
fero-,  So  che  avrai  parimente  intefe , che  febenegnn  parte  de gli  Antichi  apprt . 
Vo  filamenti  qucfto  nome  di  Mufa  per  tutelare  del  Canto , e della  Poelìt , nondimeno  molti  al- 
tri vollero  comprender/! fiotto  un  tal  nome  tutte  le  Scienze,  mentre  appunto  il  nome  ti!  tu. 
Muti)  à rdn  fusero,  velàM»s«*  qufret«:Muf»cniravulg6exponiturinquifitioabin- 
qutìitione  Sapienti; , quòd  doctos  (iudium  faciat  ,ì  pure  quali  • tua  rat  dittai  Mulas 
voltine,  quòdunonexu  omnesdifciplinatteneantur,  atquefiatencyclopedia  • bende 
altri  vegli  ano,  ebt  derivi  ì /«»«*,  doccrc,  inttituere,  è pure  ì pi  quatenus  cft  incitor, 
il  che  altro  ipprejfo  de' Greci  non  vuol  dire,  che  infegnamento  delle  Scienze,  incitamen. 
te  t gli  Si  udii,  e invcjhgimento  di  quanto  vien  prodotto  dilla  Natura. 

Tu  lo / ai,  ed io filamenti  ho prete fio  di  ridurtelo  alla  memoria, perche  l abbia  a perfuade- 
rt  della  ragione , per  cui  porti  in  fronte  il  tìtolo  di  MVSEO  quefio  Libro,  nel  quale  fi  dì  no- 
tizia di  molte  nottbilt  cefi  radunate  infieme , con  lungo  tempo, e indufiria,ein  luogo  op- 
portuno, conbella  ferieordinate , ad  ammirazione , e profitto  de  gl'  ingegni  fi  udiofi  d' ini 
vcftigare  le  /ìngolari  manifatture  dell  Arte , e T opere  curìofe  della  Natura . 

Ho  detto  coft  notabili . con  lungo  tempo , e induflria  raccolte  ,econ  bella  ferie  ordinate  ni 
già  intendo  difdirmene , perche  tali  elle fono . Solamente  hi  da  pregarti  di  moderare  alquanto 
la  tua  efpet  Iasione,  e di  perfu  aderti  di  non  aver  a portarti  tlh  vi  fi  a di  un  Mufeo  a! ime!  ito  da 
una  magnificenza  Reale,  e coltivato  da  una  inde fifa  applicazione  di  Proftfjori  Antiquari! , 
T ù bai  da  ojfcrvare  un  Mufeo  ridotto  a quell'  eficre , in  cui  fi  trova  dilla  virtuofa  inclina- 
zione tf  ungencrofo  Cavaliere , che  lo  cominciò  per  nobile  pafiatempo  nella  fui  fanciullegza 
alla  Corte , ma  pofeia  col  enfiare  degli  anni , venendo  addojfato  alla  di  lui  grande  abilita  il 
pefo  continuo  di  varie  cariche , e maneggi.  Unto  in  fervigio  di  Sereniamo  Altezze  , quanto 
della  Patria  ,per  intanfii  del  Public  o , e beneficio  de'  privati , come  t noto , non  ha  mai  potuto 
fruiredelT  ozio  proporzionato  a filmile  applicazione,  onde  follmente  fine  potuto  prevalere 
per  breve , e interrotto  divertimento . Tu  hai  da  difiinguen  una  rifervagione  di  molte  ce- 
fi fingolari , ma  perì  da  riputarle  come  avanci  dì  un  animo  generofo , che  non  hi  mai  vo- 
luto ritenere  pi  r fi  medtfimo  cofa,chc  pefifa  effer  piace  iuta  ad  altri.  T ù in  fine  hai  da  eofidcrarc 
il  tutto , non  per  un'  opera  compita  di  rrofifion  erudito  ,ma  per  compiti  fimo  faggio  della 
generofa  inclinazione  del  Sig,  Marchtfe  Bali  Perdi  mudo  Cofpi,  Cavaliere  di  tanta  fi  ima , e 
'impiego  apprefio  i Sereni  fimi  dìT  ofeana  ,e  apprefio  la  Patria,  il  quale  altro  oggetto  non  hi 
avuto  nella  raccolta  di  qui  fi  e curiofitì  fi  non  difodditfare  al  debito  di  gratitudine  verfol  ' il- 
io fi  rift.  Senato  di  Bologna , in  cui  ( non  ha  molto  ) fi  trovava  aggregato,  avendo  per fuo  ripofo 
rinati  aio  la  Dignità  Senatoria  (per  Breve  Pontificio  impetrato  colf  inter  ce filone  del  Sereni  fi. 
Gran  Duca  di  T ofeana  fuo  Signore)  aduno  della  propria  Famiglia,  refi  andò  pero  onorato  dal 
medi  fimo  Senato  di  dimoflragionc  di  finti  mento  per  tal  volontario  difiacco , perche  vi  era 
molto  amalo,  e filmato . Offerendo  perciò  dette  curiofitì,  come  hi  fatto , in  opportuno  aumento 
dii  Mufeo  del  famofoVliffe  Aldrovandi  ,appreffo  il  quale  ,in  contigue  Stanze, fono  appunto 
fiate  collocale  per  ordine  dello  steffo  Senato, e pofeia  ivi  difpofie  con  nobile , e ben  intefi  or  • 
namento  dalla  munificenza  del  Sig.  Marchefi  me d fimo , 

Non  hi  dunque  gran  t tutto , eh'  egli  dal  parere  di  molti fimi  buoni  amici  fin  indotto  a ere  • 
dere  degna  del publico  aggradimento  una  tale  offerta , e perciìmolte  cofie  ragguardevoli  la - 
ficiofi, rapire  dalla  violenzadel fimo  gemo  di  farne  dono  achà  lerimir'ocon  affai  di  compiaci, 
mento-,  chi  fi prima  av.fft  nodrito  untai  fine  .ìvrehhe  col  moderai fi  nelle  private  e or  teff  e 
potuto  rendere  più  dovìzia  fa  lafua  Public  a liberalità . Tuttavia  conceda  pure  Sua  Divina 
Mae  fi  ì a quefio  Cavaliere  quel felice  allungamento  di  vitalbe  ci  afe  uno,  che  lo  conofic,  'e  obli- 
gaio  a defiderargli,  e fari  ben  cura  del  v ir  tuo  fi fuo  genio, meritamente  patrocinalo  dafublimi 

Pcrfe- 
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ferfionaggi,  e in  particolare  dilla  Serenifisima  Cafa  Medici , il fraudare  con  notabile  et- 
ere fc  intento  di  cofe  peregrine  /’  erudita  pattar  a preparata  nel  detto  Mafeo , ed  affaggiatafi 
tra  con partieo/ar  gallo  di  tutti  gl'  ingegni , eCìttadini,  e Stranieri. 

Quindi  farai,  o cor  te  fé  Lettor  e, in  debito  di  credere  ciò, eie  Sinceramente  deggio  avvi/ arti, 
citò , che  ìhn  ambiziofo /limolo  di  vanagloria  aflrinfe  il  Sig.  Marche/e  alla  Jlampa  di  qucfto 
Libro , ma  che  ne  lo  configliò  nnfolo  motivo  dicommodità,  indirizzato  a prevedere  ne'  di  lui 
fogli  d' un  fcmplice  inventario  la  ttuditfa  cnriofità  di  chi pofcia  a vrebbe  gradito  ftddisfarfi 
eolia  villa  dello  tteffò  Mufee . 

Porge , e vero , diverfo  indizio  di  ciò , il  modo  con  cui  fi  tefii  il  prefente  Volume , quale  fe 
ben  riftrette  a materie , come  fi  conviene,  trattate  in  compendio  ( che  per  altro  richiederebbe- 
no  ci  a fiche  duna  i Volumi)  refi  a nondimeno  accompagnato  da  tali fenfate  pender  agfioni.e fipofi- 
zieni  erudite  jhc  viene  amofir are  di  fietntt' altra  figura,che  et unficmpliceA  nudo  Inventario. 

T' a file  uro , pere , che fenza  efierne  punto  complice  F intenzione  del  Sig,  Marc  he  fe , il  tutto 
proviene  da  virtuofo  traf porto  del  già  Sig.  Dottore  Lorenzo  Legati  Cremonefe , il  quale  dopo 
una  glorio  fa  Carriera  di  Filoftfici , e Medici  Studìi  appretì  in  quella  Patria , avendo  anche 
alle  fidette  difciplinc  accompagnato  il  profitto  d' una  non  ordinaria  erudizione , fu  richiejlo 
dal [ndetto  Signore  di  adoperar fi  in  tale  Inventario  -,  ma  non  feppe  quefii  contenerfi  nella  fem- 
plice  efecuzioncdi  quel  fine  , che  aveva  il  Sig  Mar  chef  ,ed  avendo  ritrovata  abbondante 
F e fica  per  F erudito fitto  gu  Ho , volle  in  ogni  mede  fioddisfiarfiene  in  quel piu, che  gli  e fiato  per. 
me  fio  dalF  immaturo  termine  di  fiua  vita  fiegutto  a Novellar  a,  dov  era  Medico  condotto  ; ac. 
ridente,  che  privando  il  commercio  viri  no  fio  dell  ' efipettativa  di  sì  degno  /oggetto , hit  inter - 
rotto,  e fcfpcfo  per  qualche  tempo  il  compimento  di  quell' Opera . Mancato  quafi  nello  Sleffia 
tempo  il  Stg.  Dottor  Ciò:  Battili  a Capponi,  Cu  Siede  dello  Studio  Aldrovandi , gl'  UluHriftmi 
Signori  Commifiarii  di  ejfio  Studio  finrrogarono  in  tal  pollo  il  Stg.  Dottor  Stive  Uro  Ben  fi. 
gltuoli , /oggetto  di  non  men  rara , che  univerfiale  erudizione , sì  per  effiere  nelle  materie , c 
ne!  taglio  Anatomico  verfate  a maraviglia , come  nelle  Matematiche  di  non  ordinario  talen • 
io, ol  ire  alla  cognizione  de  Semplici,  e de  Minerali  da  efio  pofifeduta  ; prerogative,  che  por  fiero 
al  Sig.  Marchtfic  l' opportunità  di  eonoficere , e prevalerli,  per  tnezo  delle fine  benigne  richiefie, 
di  un  tal /oggetto , abile  a riparare  la  perdita  del  Sig.  Dottor  Legati  , in  qnelF  ottima  guifia , 
che  può  veder/  nella  parte  di  qucfto  Libro  fiavefi  tratta  de  gl' tìoli-,dt  che  r tmaft  a f ammanen- 
te appagata  Sua  Signoria  Ittttftrifii.  come  ancora  dell*  inda/ rio/*,  erudita  applicazione , colla 
quale  il  detto  Sig  Dottore  indefefiamente  travaglia  all  ‘ aumento , <fr  ornato  del  detto  Studio, 
ha  con  infinito  contento fitto  fidato  al  medefime  le  Chiavi  del  proprio  Mufito  congìonto  a quella 
delF  Aldrovandi,  con  raccomandarlo  alla fiua  amorevolezza,  difipofta  a ben  confervarglielo . 

E qucfto  è quanto  itodifpcnf abilmente  io  doveva  portarti  a notizia,  0 erudito,  e corte  fe  Let- 
tore , perche  tu  fiappia  su  qual  grado  <F  ammirazione  ti  convenga  aggiudare  il  compaffio  del 
tuo  giudizio  per  ben  mifiurare  quello  Libro , come  sì  che farai,  riflettendo fiempre  al  genio  di 
nobile  Cavaliere , niente  antiquario  di  proftff.one , e poco  preveduto  dt  tempo  per  applicare  a 
limili  materie , benché  molto  inclinato  per  genio  a dilettarfiene . 

Mi  re  da fio  lame  nt e d' avvertirti , che  le  Memorie , dr  ogn  altra  cefo  di  quedo  Libro, fi fono 
dtficritte  in  quel  modo , che fono . Jfuindt  è che  non  devi  aficrivere  ad  imperizia  di  chi  F hi 
tompofio , /evi  refi  affi  qualche  da  te  filmato  errore , o latini  fimo  non  coftumato , perche  F im- 
pegno di  chi fi  riffe  richiedeva  il  riferire  lecofiin  quel  modo  appunto  ,che  fi  ritrovano . 

Super fluopot (le  Slimalo  F aggiugnerelaT  avola  degli  errori , perche  chi  legge  non  fiale 
per  lo  più  volerfi  afioggettire  alla  briga  di  ricorrere  al  confronto,  ma  più  todo  colf  efier  citare 
att  i di  vera  eortefia f noi  tollerare,  correggendo fpontaneamente  d tr  afe  or  lì  difetti . 

Rtfiguar  dando  dunque,  o corlefit  Lettore,  con  occhio  benigno  quefi  ' Opera,  raderai  /curo, che 
l Autore  nelF  aver  ragionato  delle  Deità  de  gli  Antichi,cnclFe(fcrfi con  tale  occafione  fervila 
de'  nomi  di  Divino , ai  Santo , e cF  altri  attributi , che gF  idolatri  davano  a quelle  Deità , che 
riputarono  degne  tt  adorazione,  hiintefio  fiempre  di  par  lare  nel  /enfio  comune  dellaG entili. 
tà , fiapendo  benifimo.che  quelle  Deità  altrettanto  furono  mendaci , & indegne  dt  gli  accen- 
nati nomi , quanto  empii  quegli , che  le  adorarono.  Vivi  felice.  IN- 
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MVSEO  COSPIANO 

LIBRO  PRIMO. 


Nel  quale  brevemente  fi  tratta  de  gli  Animali  Pedcftri,  e Volatili, 
che  nel  fudetto  Muìco  fi  confervano. 


De’  Corpi  tìumeni  Ce uditi,  e delle  verte  ferii  di  Memi  e', 

Cep.  I. 

A Digititi  dell’  Huomo,  eh*  è il  maggior  miracolo,  che  vanti 
l'Vniverfità  delle  Cofevifibili,  com’  epilogo  di  tutte  lepcr- 
f azioni  della  Natura , e viva  Imagine  del  fuo  Di  viti  Facitore, 
beo  vi  meritevole  ,che  le  prime  nfleflioni,di  chi  meco  prende 
a paleggiare  in  quelli  Fogli  il  MVSEO  COSPIANO,  cadano 
{opra  il  Corpo  Humano,  e (ue  Parti,  che  ivi  lì  confervano  Troa 
feidelTempo.eMonumentideir  Antichità,  i quali  col  rammentarci  gli  sforzi 
ingegnofi  de  gli  Egizzii  pi  r eternare  con  artifizio  i Cadaveri , ci  recano  a memo- 
ria quel  frale , di  cui  fian.o  comporti , tanto  più  ofiervabile,  quanto  più  (lupenda 
n’èlaFzbrieaJaqualcconfidcrataa  minuto  da  Galeno,  che  ben  conobbe  noi 
ellerc  Simulecre  il pii  iel  de  le  Netnre,  lo  fece  di  Notomifta  diventar  Teologo, 
mentre  ollcrvandone  a cento,  e più  doppj  i prodigi,  che  le  membra,  profetava 
di  comporre  vn'  Inno  di  vera  lode  a Do,  che  ne  fù  l'Architetto,  per  cui opra, 
come  vi (aggiamente decorrendo  Ippocrate,  divenuto  Poeta,  predo  l’ Orazio 
diMoatalcino.Francefco  Alfonfo  Doanoli . 

V Heemt  Gemme  è del  Mende, 

Ni  pii  di  i /ege,  e pii  di  iel  ne»  gè  de'. 

Ni  dt  miglior  di  lei  ritte  Neutre, 
ti  tee  erdìn  profondo 
Ne  le  ottieni  fne  degne  di  lede 
Dt  le  ttfc  tri  nei  fette  i mifurt; 

A ‘ tgb 
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Egli  fola  affìcnr a 

La  Ferità  giù  in  terra,  t etti  più  lingue 

In  franta  etifcipltna  opra,  e dtjlingue . 
a Ma  perche  il  mentovato  Corpo  Humatio,  e le  parti  d'alcuai  altri,  chequi 
(i  veggono  .fono condite  in  Mumu , vediamo , che  cola  lotto  quello  nomea’  in* 
renda  i non  efsendo  fenaa  pcrplcflt  i le  Scuole  Mediche  nel  diffinirlo . 

) Alcuni  lotto  quella  voce  di  Mumia,  eh’ è Arabica,  intendono  il  Bitume 
Giudaico  dckritto  da  D.olcoride  lotto  il  nome  Greco d* Asfalto.  Nè  quindi 
Serap.  top.  molto G dilunga Setapione.che per  elaa  intende  il  Ptlsaafalto,  concrezione  di 
304.  Bitume , non  lenza  qualche  odor  di  pece , che  in  molti  luoghi  diftilla  da'  Monti , 
enclle  loci  de"  vicini  fiumi  rapprelo  galleggia , come  notò  lo  Scaligero  io  difefa 
Exire.  104.  di  quello  Autore.  Che  però  da  taluni  chiamali  la  Mumia  di  Serapione,  e potreb- 
be anco  chiamarli  Mumia  Naturale , a differenza  delle  Inseguenti , che  amarne- 
Terrìe  lmp.  tono  l’ artifizio . Taleèla  Mumia lepolcrale degli  Arabi,  de  gli  Egizzii,  ede’ 
r*j>.  8.  1+4  Siri,  che  altro  non  c,  clic  la  Conditurade’  Cadaveri  Immani  fermentata  col  lu- 
u»ir.Cbuc.  g»,  chi  da  quelli  trafilila»  E quella  è molto  più  utile  nell’ ulo Medico,  chele 
■ QuantuUquc  di  elsa  le  ne  trovino  due  (orti , l’ una  in  vrttù  tanto  lo» 
‘"è/t.  ' ' pcuOreall’òlifi,  quanto  più  prcziof*  n’èla  compolìzionc . Avvegnaché  la  più 
Oi  frnm.  perfetta  fi  èquclla.che  fi  cava  da’  Cadaveri  alla  grande  conditi  di  Aloe,  Mirra, 
fi’  Balfamo , ^ aitr< Drogherie preziole, e lolo ulìtate in (ervigio de’ oprpi de’ No- 
& 4j.r.*/r.  bili.  L’altra  ftlultàda’CàdaVCrldc’ Plebei, COnditidi  Bitume dlfflinordilpcn- 
Lud.  Atofc.  d»,,cdip<ù  facile  ritrovamento, c parciòd'ufo piùcommunc.  Laqualcèqucl- 
'i.ycM  fi  > che  dell’ Europa  più  frequente  fi  porta , finn  efsendo  cosi  facile  il  levar  da 
Paul.  M.  quelle  ProviuciellCadavcrod’alcun  Primate,  mentre  fono  con  gran  diligenza 
‘pnf^e'0'  cu^0^‘tl>e  1°  lavarli  s’alcrive  a delitto  capitale.  Altri  ancora  Ipaccianoper 
rab.ìn  Muf.  Mumia  una  compofizionefatta  di  pece,  e di  bitume  lenza  miftura  d’humidità 
t Sept.  e 14.  humana, piò  meritevole  deiflome  di  Pifsasfalro, che  quello,  thè  fi  dilselliJlar 
Ìdip' dtCue  monti  1 ma  meno  utile  di  tutte  leprecedenti  nell’ ulo  della  Medicina,  e che  di 

tatù. i.f.ji’  più  della  Mumia  di  Serapione  nonhd,  che  la  pece.  Prclso  taluni  finalmente 
palsa  per  Mbntia  lo  niello  Cadavero  fiumano  lotto  l’ arena  fcpolro,  e da' piò 
fervidi  raggi  del  Sole  diseccato,  come  quello,  dicuifcridc  quel  Poeta  Siciliano: 
Petr. Carré Fiatar  JEpptim  arena  abrnins . 
rat.iap.ioo  NU‘ patki  vrvem  agra  canftrrt  /aiutiti 

11  1 Nani  piar  et  redola  man  Km  inealnmts, 

* 1 * Alnr»/  inexpertas  /api  è /fumante  prore  Ili  ; 

Pulverc  mergtr , uhi  malta  per  tela  patent . - < 

. /.  . -•  Fi  mtrgatj  trahft  nuda  mtras  mi  fatata  cadenttm , 

Saviar,  nt  tnergat , terra  repente  tegil. 

. ttcheavvienenellefohtud.nidr  gli  Ammonii  limate  tra  Cirene, &Aiefcandria» 

' -v  ' Che  forno  11  maggiore,  & il  più  fiero  Mofiro  dell”  Africa:  nelle  cui  ftcrminate 
piarne  .vuote  di  furi’  altro,  che  di  mobiliffima  rena,  tiranneggia  di  manierali 
Libccchio , che  ben  diSc  Lucaho , che  quivi 
L.  9.  Pbar[.  • Male  am  ~r  aiitno  tati!  exerctt  areni t . 

‘ Pofciache  ad  ogni  loffio  fi  fconvolgt  quel  Mare  di  terra  incollante,  e inferoctn» 
Bau. Borici,  do  ne  follieva.etrafporta  per  aria-icavallonisì  grandi  .che  fembrano  montagne 
rt  volanti,  le  quali , nlafciate  da’  turbini  . che  le  portano , cadendo,  opprimono  lo- 
vcntc  le  Carovane  intiere  de'  miferi  partaggur  i.chc  ne  rim  ngoao  prima  (cpolti, 
Cap  }o.  che  moiri . Iti,  come  Icrifse  Solino,  iiìmi  eanlinens  naturata  marii  palliar  : nec 
intere/  «bi  pattuì fint  procella , exm  adexirtnm  viantium  e Zenit  olii  eangruentibui  in 
terris  flabra  faviant , in  mari  terré.  Onde  ne  nacque  il  proverbio  ulato  da  quel 
noflit).  £uim 
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muti*  eut  Zephyro  Lyhie  turiteli  tur  triti* . 

Della  qual  natura  è fama,  che  fia  parimente  ia  labbia  d'alcuni  deferti  de  l'Ara- 
bia raocoidati  dsdTafto  ove  fcriffe  .che  ' ' \ • n 

Gete  è Cini  de  le  Giade « nei  fine,  • - , 

• Su  quelle  vie,  che  in  ver  Pleufio  mene,  1 

Poflu  in  rive  del  Mere,  d hi  vieine  ; . ..  • 

Immenfe  folte  odiai  d'  erent,  . 

£<r  ejn si,  com ’ Atfiro  fati  1' onde  aterine, 

Mefce  il  T urie  fp ir ente , onde  e gre » pene. 

Ai  ir  ove  il  peregrin  ripeto,  è f tempo  ."A 

Ne  le  temperie  de  l'  inBebil  tempo  v- 

E de  gli  ani  .e  degli  altri  il  Bargeo.checon  più  (inceriti  I (lorica,  e con  nonmi- 
oorlode  del  Talfo  maneggiò  heroicamente  lo  (ledo  argomento  del  Conquido 
■di  Terra  Santa/  1 7:\H;n;-  j'da.s.: • \ • t.tt  •'■> 
Jguem  multe  lihyco  tur  he  alar  Ultore  àrea  e,  • i 

Barai  uhi,  Zephyrufque  meri  incuhuere  profondo . 

Ah!  etiem  Arehiè  in  medie,  cum  polveri t etri 
In/. argani  compii  nuhes , d ludi  egentem  • 

Acre  etndenfe  pieci  celigine  condoni  : 

4 Quindi  apparifcc,  cbecinqueforridiMumiafonOdate  conofciute,  cioè 

• una  naturale , che  è quella  di  Sera  pione , la  quale  èil  Piflasfàlto  (colato  da’ mon- 
ti , che  predo  i più  intendenti  è in  concetto , & ufo  più  torto  di  femplice  bitume, 
che  di  Mumia  ; e quattro  artifiztali  ; cioè  1*  Arabica  de'  Nobili’,  e quella  de'  Ple- 
bei, il  Pidasfalto  fattizio , e ’J  cadavere  feccò  fotto  l’ arena,  tutte  utili  nella  Me- 
dicina, ma  la  prima  adai  più  della  feconda , & ambe  anco  più  vigorofe  delle  due 
fudeguenti , le  quali  però  non  fi  tralafciano  in  mancanza  delle  prime . Alle  qua- 
li (i  può  aggiungere  la  feda,  che  è la  Mumia  de’ moderni,  che  fifa  con  le  carni 
d’ un  cadavero  di  giovane  morto  violentemente,  efpofte  al  Sole,  c poi  all’ombra, 
efparfe  di polvere  di  Mirra, cd‘ Aloe, epofeia  fpruzzatc  d'acquavita,  e rHcc- 

• cate  all’  ombra;  c ferve  quando  non  fe  ne  habbiano  delle  precedenti . L‘  ufo  della 
quali  fi  è * ò in  bevanda,  ò applicate  di  fuori  ne  'ma  li  freddi , contro  il  dolore  an- 
tico del  capo , la  paratifi , le  vertigini,  l’ epiplefia , il  fingùlto , le  palpitazioni  del 

'cuore  ,e  la  torte ,-  ma  particolarmente  giovano  per  fermare  le  flulfioni  più  preci- 
pitofedel  fangue.e  coniolidare  le  membra  rotte;  che  però  fpccialmcntc  fe  ne 
dà  a quelli,  che  fono  d’alto  caduti . Di  quede  Conditure  la  più  p'rcziofafi  olfer- 
va  nella 

j TESTA  d’HVOMO  di  grandezza  più  che  ordinaria,  che  quid  vede  con- 
dita all’Egizziana,  e falciata  giuda  l’ufanza  antica  di  quella  Provincia,  con  for- 
fè più  di  cento  braccia  di  nsrtro  bianco  di  filo.aggiuftatocon  tale  artifizio',  che 
fembra  ungtan  pezzo  di  drappo  contenuto,  e ridotto  in  figura,  come  di  Vilicrà, 
e fono  forfè  due  decine  di  fecoii  ,-chc  in  tal  motlofù  difpodo . E che  la  di  lei  con- 
ditura (ta  della  più  nobile,  cioè  fatta  di  Mirra  ,Balfamo,&  Aloe,  n’  è chiaro  in- 
dizio l’odor  (oaviffimo, e balfamico,  ch’ella  fpira.  fiche  fi  congetturare,  che 
fulfeilcapodi  qualchegran  Pcrfonaggio.giàche  l’ufodel  Balfanio.edellc  Dro- 
gherie di  cariffimocodo,  era  di  (pela  tolerabile  folo  da'Nobili,  i quali  nè  rtien 
dopo  morte  volevano  fcordaifi  delle  mondane  delizie,  mentre  prctendeuano 
goderle  fin  nel  (epolcro,  epilogate  ne’balfami,  e nc  gli  arditati  più  prezioli. 
Confervafi  quella  in  una  gran  calla  di  criftallo,  nella  cuibafe  potrebbe  fcriwrfi 
per  documento  morale  parte  di  quell’  Epigramma  d’ Antifilo, *;•>•*  »mm«* 

de.  nella  maniera  chetò  d-Cabno  Anlfio  tradotto.  -> 
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Yallum  àttimi  defirtan , mortii  tua  tumular* 

Melliguit,  te  noi  prefigaimar  lacrymtt , ■, 

rornurs  /a^  loco  cembri.  r«,  cerne.  viatori  : 
J%aid,  gaantam  vie*  tr edere  convenni.  > 

Sopra  il  qual  motivo  Pietro  Adriano  Vanden  Brocche  pubiico  ProfelTore  di  Let* 
rete  VmancinPifa  efclamò  con  gran  ragione. 
mBjélròf.  d%nid  fumiti  I bic  filtem  mortulet  temnero  fallai 

taf./. I*.  ’ Inope  monàliti  viden'  hoc  exàngue  càdover. 

J$*à  telrà  effigici,  «ut  vnltu  pallida!  borrir 

Incubai*  i 

Olezzano  parimente  per  la  medefima  fpecic  di  conditura . 

6 BRACCIO  SINISTRO  colla  faa  Mano  dirtela,  con  tutte  le  fuc  parti  coti 
illcfe,  come fe di frefeo luffe  Rato  condito,  quantunque  fiano  molte  centinaia 
d'anni,  che  fù  imbalfamato.  Dall’  oliatura,  ch'cgcntiliflìma,  può  congetturarli 
levato  dal  cadaverod'  una  Donna  più  tolto  che  d'un'  Vomo.  Ne  fece  dono  ai 
Signor  Marcitele  l’eruditillimo  Padre  Sigilmondo  Regolo  Coccapanidi  S.  Sil- 
verio , Chierico  Regolare  della  Congrcgatione  delle  Scuole  Pie , Letterato  ,chc 
ai  ornare  di  nuovi  lumi  la  Poefia , come  palelano  i di  lui  fpiricoftflimi  componi- 
menti inferiti  nell’ ARTE  EPIGRAMMATICA  del  P.  Cario  da  S.  Antonio  di 
Padovai  Ino  Conchierico;  è l’ Oda,  con  cui  accompagnò  sìnobil  regalo,  pre- 
fitta a quelli  fogli;  nella  quale  pure  notò  quello  edere  un  braccio  dr  Donna, 
cantandone. 

Sepatcbra  notà  bàriàrà  Mtmphcos, 

Tmmmeum  , ntbi  ceffi*  e/im,  . . 

Vct  aftnofi  littori i hor ridai 

larva  làceram  peliti , & aridam. 

Ceì  poma!  akluflant  àrea* 

Hunc  min o , &c. 

v"7  MANO  SINISTRA  parimentediRefa.e  non  meno  eonfervata  del  Brac- 
cio (udetto . L’ offarura  più  grolla  lafa  credere  più  rollo  d’ Vomo,  che  dì  Donna. 
Cori  dura  ella  benché  fenzafpirito,  fpiritolo  geroglifico  delle  fatiche  umane; 
giache  nell"  Egitto  a tal  fine  folevanfi  figurare  le  Mani , come  Fabricicrc  di  quan- 
to mai  d’ artifiziofo  feppe  inventare  la  Mente  Ingegnerà . E ne  toccò  i motivi  più 
importanti,  chi  cantò. 

Hum*n*m  geni  prife * Monum  dum  pingerel , omnem 
Omne  loborontem  fgnificobot  Opui . 
ola  gaia  nervefi  fumo  gaicaagae  liberanti 
An  gaia  fan t agi  lei  ì an  gaia  carne  levai 
An  gaia  fi  digito  fi  alpi!  , corrodi t dr  ungaci , 

J^aiignii  Cecropia  fidai  in  arte  Deai 
An  gaia  non  uno  articulo,  gua  magna  , ger untar, 

Attamen  arila  tur  fammi  operator  opet 
An  gaia  mofi randa  artifici i,  gaandogae  legenda  tft 
finali  ecce  patemi,  litico  clan  fi  Menai. 

8 PIEDE  DESTRO  bcllilOmo,  che  hi  proporzione  di  grandezza  con  la 
Mano  fudetta , per  tarli  congetturare  parte  del  medefìmo  Cadavero , da  cui  quel- 
la fu  fpiccata , madimeeirendod'egualcoafervazione  con  ella . 

9 PIEDE  DESTRO  più  piccolo  del  precedente  come  di  Fanciullo  di  quat- 
troàncinqu’anni.  Fù  donato  dal  Copra  mentovato  P.  Sigtfmondo  Regolo. 

Cellafeconda  fpecic  di  Mumia  fepolcralede  gli  Arabi  fembra  la  conditura  del 
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i*  CADAVERO  intiero  d’un  FANCIVLLO,  che  illcfo  fi  conferva  in  pie- 
di in  un»  caffo  di  criftallo.  Hàtuttelefue  membra  beniilìmo  formate,  di  gran* 
dezza  fuffizientea  farlo  conofcere  Parto  perfètto , benché  da  taluni  (ìa  Rato  giu- 
dicato Aborto,  e per  tale  mentovatone!!’ Indice  di  quello  Mufeo  Rampato  in  Bo- 
logna del  1 667.  in  1 1.  Comunque  però  lia,  egli  fcrapre  è un  Volume  della  M i fe- 
ria Vmana  , che  tanto  più  chiaramente  la  prova,  quanto  men  vide  la  luce,  le  pur 
■avide:  eflendo  pur  troppo  vero  ciò,  che  n'avifa  la  Mora!  Mula  di  Lorenzo 
Craflò,  ciocche 

Vn  greti  Litro  di  Morte  ì l'  Htumt  tfiinto , Crojf.  Puf. 

A corettori  in  coi  d’  otre  f oliere  td.p.  in. 

Legge/!  de  lo  Vito  il  rio  tenere. 

Sotto  folio  do'  moli  o un  Loie  rimo. 

Ma  fe  queRi  Corpi  fono  ragguardevoli  non  tanto  per  la  conditura , quanto  per 
l'antichità , e confcrvazione  loro,  non  perciò  portano  fèco maggior  curiofìtà  di 
quella  ,chc  generano  fe  Sano  confidenti,  i feguenti 

Mofiri  Homoni . Cof.  II. 

■'  % 

a V T On  fono  altro  iMoRri,  che  Miracoli  Filici,  accadenti  come  direbbe  un 
iM  Poeta, 

Contro  il  fermo  voler  de  lo  Nuore, 

cioi  ogni  qual  volta  la  Natura  opera  fuori  dei  fuo  confueto , 1 1 che  avviene , al- 
lo Icrivere  tl'Empcdoclc,òper eccedo,  òperdifetto di  materia,  ò pertralpofi- 
(ione  di  parti  nello  Redo , ò in  diverfi  generi . Della  prima  forte  di  MoRri  nella 
fpczie  Vmana  oilcrvafi  nel  Mufeo  lo 

a SCHELETRO  d’un  FANCIVLLO,  che  nacque  con  DVE  CVORI,  e 
DVE  POLMONI  nel  Mele  d’ Aprile  dei  MDCLX.  in  Bologna,  e morì  poche 
horc  dopo  cllcr  nato,  feguendo  la  Madre,  che  fpirò  l’anima  nell’ atto  del  par- 
torirlo ,quaft  che  non  fi  potctfc  cure  alla  luce  un  Parto  così  Rupendo,  lenza  com- 
perarne la  nalcita  con  la  mone . Fù  quefia  una  ofiervazione  Anatomica  del  Dot- 
tor Berlingicro  Celli  di  b ni.  che  ne  donò  lo  Scheletro  Ridetto  con  le  lue  vilcere 
moftiuoleai  noltro  S g.  Dottor  Montalbani,  il  quale  polcia  regalandomi  di 
quella  ORacura.pcelso  di  le  ne  ritenne  il  Cuore  ,&  il  Polmone  raddoppiato,  di 
cui  ne  publicò  la  Figura  nelle  lue  Cure  Anaii'iche  ( le  quali  fervono  d 1 Paralipo- 
meni alle  Opere  ueif  Aldrovandi  ) con quefii ditlici,  che  la  maraviglia  mi  cavò 
dalla  penna . 

Non  vixit  noto 1 gemino  com  Corde  Potilo!  ; 

Vito  tood  fett  factum  foiffe  Menerete  feti,  Ma- 

rtin perfona  dei  Fanciullo. 

C or  geminum  , tote  non  Polmoni!  Vìfctre  bino, 

, Tcxero  vix  noi  mi  fefuere  diem, 

3 Di  quefia  geminazione  però  de*  Cuori , e de’  Po! moni , come  ne  fù  cagione 
il  foveichio  della  materia  Icminak  nella  generazione  di  quefio  Feto,  non  altri* 
mente,  ebed'  altre  moRruolità  in  genere  d’ eccelsoli  crede:  così  è facile  il  giu- 
dicare la  di  lui  morte  accaduta  dalla  confufionc  nell' operare  di  quelle  membra 
raddoppiate , lo  però  non  pollo  perfuadcrmi  ciò  cosi  certo , che  non  mi  fembri 
anco  verdìmile  l'havcr  egli  potuto  morire  fubito  nato  per  una  di  quelle  molte  •• 
cagioni, che  mandano  lotterra  poco  dopo  nati  tanti  altri  bambini  beniffimo  con- 
formati : è perciò  probabile  ,chc , tolta  quefia , che  può  cfsere  il  foverchio  pati, 
memo  nel  uafcerc  egli  havclse  potuto  vivere  con  quelle  vikf  re  duplicate,  o 
* : . .1  ‘ A3  ’ malfime 
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malsime  con  quc'due  Cuori,  quali  è necessario  che  nel  corpo  della  Madre  facef- 
fero  le  loro  funzioni  giuda  l’ efigenza  della  Natura , fe  con  elfi  ville  fino  al  tempo 
dclnafcere.&ancoraalcune  horedopo.  Nè  mancano  cfcmpli  d’altfi  animali 
NoB.  Ju.  perfetti  trovati  con  il  cuor  doppio , ò con  due  divifi , come  le  Perdici  della  Pafla. 
i- 1«.  r.  ij.  gonia.fc  crediamo  a Tcofrafto,  e ad  Aulo  Gellio,  che  le  raccordano  provifle  di 
due  cuori;  e fe  volclfimorefpcrienzadc'nollri  giorni  .cela  fomminiitra  il  men- 
tovato Dottor  Montalbant  nel  luogo /opra  citato,  riferendo  d’Iuvctneoilervato 
due  in  un  Pollo  di  Gallina , trinciandolo  cotto  alla  menfa  ; & io  ben  pollo  con- 
fermarne il  fuo  detto,  già  che  m'hcbbe  per  commenfale.  Con  limile  figura  di 
io  due  Cuorilovvicmmid’havcr  veduto  un  Limone  doppio , che  perciò  mi  lugger t 

quello  fentimento,  portato  dal  fuderto  Monralbani , ove  (opra . 

Ma  neri  Cordi  t trunt  gemmai  qua  Medie*  Maini , 

_ Opimi*  n*m  gemmo  ftngnme  rifa  colei. 
loe.eu!f!i4'  Cnriofirà , che  par.memefù  enervata  in  alcune  Noci  di  Garuglio  doppio  cordi- 
<r  hb.  inferi  forme , figurace  dallo  Hello  Montalbant , e raccordate  nel  leguente  Libro  cap.  a j. 
l'Hon. dell1  num.  io. 

Arie/.Si.  ^ Alla  feconda  fpeziede’Mollri  .chc/uccede  perdifctcodi  materia,  fi  ridu- 
cono que’  Parti, che conleguilcono datura  notabilmente  inferiore  a quella  de" 
Genitori,  come  fono  i Nani  del  big.  Marchelc  Colpi  de’ quali  qui  fi  confcrvano 
le  Imagini , cioè . 

j RITRATTOSI  naturale  di  Sebaftiano  Bitivati»  Nano  ragguardevole  non 
tanto  per  la  bene  incela  proporzion  delle  membra,  beniffimocorrilpondcntialla 
ftatura, che  non  pafla tremadue  onde,  clfcndo  egli  d’età  d’anni  LVII.  quanto 
per  cllere  nato  di  Padre , e Madre  di  giuda  grandezza , che  prima , c poi  genera» 
tono  altri  Figliuoli,  che  crebbero  quanto  loro  fù  d’huopo  peretta  huotnini d'or- 
dinària datura.  £?  dipinto  di  buona  mano,  & ornato  d' aliai  bella  cornice:  e,  co- 
me rapprelcnti , chi  lià  in  cudodia  la  ricchiffima  Galeria  del  Palazzo  del  Sig. 
Marcitele  Colpi , è collocato , quali  in  pododicudodirc  il  Mufco , (opra  la  por» 
ta , per  cui  s' entra  in  ella 

6 RlTRATTOalnaturalcdi  Angelica  fiiavati.  Sorella  del  fopradetto  Seba- 
diano , parimente  Nana , d’cgual  fimmetria  delle  membra  beni  Unno  proporzio- 
nare alla  di  lei  datura,  che  non  giunge  a trenta  oncic  Romane,  con  tutto  ch’ella 
fia  d’ età  d’ anni  LV.  vivendo  col  fratello  al  (crvigio  del  Sig. Marchelc.  Come 
quedo  Ritratto  (ia  dato  fatto  per  accompagnamento  del  precedente  , è col- 
locato in  faccia  al  medeGmo  lopra  la  porta,  per  cui  fi  palla  alia  feconda  Stanza., 
del  Mufco:  & hàda  piediqueda  Ifcrizzione  motseiot  «taakissa,  pcraddit- 
tarne,  queda  non  men  del  fratello,  in  pollo  di  C VSTODE  DEL  MVSHO. 

7 Nacquero  quedi  Nani  nel  Communcdi  Bagnarola  del  Contado  di  Bolo- 
gna, in  uno  de’  Poderi  del  mento  vato  Sig.  Marchefe  Colpi . E perche  i lorogeni. 
tori  furono,  Comes' è detto,  di  giuda  datura,  padri  d’altri  figliuoli , che  a le  defi- 
li furono  limili  nella  grandezza , è da  giudicarli  originata  altronde , che  da  cfli , la 
cagione  della  picciolezza  di  quetìi  Parti,  Modruoft  in  quanto  non  generati  da 
Nani.  E queda  non  altra  fù , che  la  maligna  qualità  d’ un  cibo , che  può  dir» 
li,  che  drozzade  incili  la  virtù  del  crcfcere  . Poiché  ne  gli  anni  più  tene- 
ri mangiarono  de'  Polli  morti  per  haver  divorato  quantità  di  frumento  pu- 
trefatto: dopo  di  che  gonfiatoli  loro  il  corpo, giacquero  infermi  io  fpazio di 

t/*1»''  <lUJttro  ann'  * ^n<-Gc  ripugnata  la  malignità  di  quel  veleno  guarirono  colla  perdi- 

t- ì9.&  eÌ9-  ta  ^e^a  facoltà  aumentativa  del  corposa!  riferire  del  dottilfimo  Bartolomeo  Am» 
p.  6oi.  eo).  brofini , che  di  quelli  Nani  favella  in  più  luoghidclla  Idoria  de'Moftri  dell*  Al- 
6o*.&  6o e.  drovandi,  e ne  porta  le  figure  àpag.  6oj.  c 604.  facendo  lempre  riguardevole 

- ' ’ menzione 


Digitized  by  Google 


LIBRO  /PRIMO.  CAP.  II.  7 

menzione  del  Sig.  Marchefc  Colpi , il  quale  gli  fece  educare,  e Icmpre  pofeia  gli 
hà  trattenutial  luo  lervigio.  b 

8 Della  Femmina , che  in  giovinezza  fò  affai  graziola  d’afpetto.è  fama  che  s'in- 
tenda Gio.  Leone  Sempronio , il  Vigilante  nell*  Accademia  della  Notte  di  Bolo- 
gna ( fono  il  cui  Ciclo  coltivò  lungo  tempo  i Lauri  di  Febo  ) nel  leguentc  Sonet- 
to, che  lì  legge  nella  prima  Parte  della  di  lui  Selva  Poetica»  Rampatalo  Bologna 
del  1 648. 1 1. p.  5$. intitolato  LA  BELLA  NANA. 

PEr  afccndere  di  Citi  filli  Giganti 
Fccer  tei  gran  Tonante  alti  conteft: 

E ftr  far  guerra  a mille  Ceri  amanti 

La  itila  Nana  mia  dal  del  difeefe,  ^ 

E certe  la  fi  tal  dell  in  ceri  e/è, 

Perche  guai  ber  mi  t' ejferifce  avanti », 

Del  Cerfe  fra  con  le  mie  luci  acce/i  , 

Tuli  ’ ie  rimiri  in  un  fol  guarda  i vanti. 

Ma  cenvien,  fer  veder  fra  guai  confini 
Hà  fapii  il  Paradifi  i futi  tefiri, . 

Che  gli  altri  inalzin  gli  occhi,  e eh'  io  li  chini. 

E,  a’ il- vi  vagheggiar  la  Dea  de’  cari. 

Non  la  gòffo  mirar  , eh'  io,  non  m'  inchini. 

Non  la  foff'o  inchinar,  eh'  io  non  l'  adori . 

9 Argomenta  parimente  difetto  fe  non  di  materia , di  virò  formatrice  nel  Ca- 
po il  Feto  futleguente, che  coil’cftrcmitàdcl  corpo  camina  lotto  il  terzo  genere 
de’Moftri,  havendoledifpeziedifferentidalla propria.  Vedefi  efpreffo  quello 
nel  .,'■■■■■,  - - 

• io  RITRATTO  al  naturale  d'  un  FANClVLLO  MOSTRVOSO , che  di 
Madre  Franale  dibeiliflimoafpetto,  nacque  in  BolOgnadclMDCLXVIL  por- 
tando una  MASSA  ROTONDA  DI  CARNE  INFORME  inluogodi  TE- 
STA, con  tre  piceiole  cavità  nel  la  parte  anteriore,  dilpodc  triangolarmente* 
l’ una  nel  lito  del  nalo , le  altre  due  orizontali  nell’  ellremità  del  (ito  della  bocca  ; 
e Icdetacolle  ugneranto  delle  mani,  quantode'picdi , aquiline:  non  mal  for- 
mato , e colorito  nel  rimanente . Mori  prima  di  nalccre , come  le  havefle  rinun- 
aiatoal  benefizio  della  vita,  le  queftadoveva  farlo  conolcerc  un’huomo  imbe* 
ftialito-  òche  la  Natura  pentitali  dello  sbaglia  fatto  nel  copiar  la  Madre  di  Jeg- 
giadriflime  fattezze  in  un  Parto  sì  deforme , ne  guaftaffe  il  crafunto  prima  d’cl- 
porio  a quella  luce,  di  cui  non  bavrebbe  potuto  godere,  s’ era  fenz’ occhi.  Fù 
quella  Tavola  dono  del  Sig.  Dottor  Carradori»  come  dalla  leguentc  lfcrizziq- 
nelottonotatavi  appazifee.  . Jltt- 

MONSTRI  J^TOD  PRODlrr  EX  ANIME  EX  NVLIERE  GALLA  FORMAR 
SFECT  ABILIS,-  MTATIS ANNO  REM  XXX.  BONOMIA-  DIE  IL  MAH 
HORA  XXII.  ANNO  MDCLXH.  IMAGIfiEM  MVSEO  1LLVSTRISS.  SE. 
NÀTORIS  MASCHIONIS  FERDINAND l COSPII  DONO  DEDIT  AL- 
BERTES  C ARRODORiys  MEDICINA  PROFESSOR  FON; 

' * • PocrcbbcfiinquelloltiogologgiusgcrclameBZtdnedellcPietre VeficaK, 
come  generate  nel  corpo  humanO,ccht«nTÌguatdo  a gl’ individui,  ne’  quali  li 
trovano  hanno  del  mollruolo,  per  formarvi^  oltre  ogn’  intento  delia  Natura , 
giuda  il  lentimento  di  Galeno.  Ma  fe  ne  rimettc  la  delcrizzione  nel  Trattato 
delle  Pietre  divdrlc»  come  luògo  piò  opporr  uno.Gosì  parimente  d’altri  Mo- 
liti occorlì  in  altri  generi  d’AnÌBl*l»,  conte  oe’  Quadrupedi,  ne  gli  Vecchi,  e 
nelle  Piante»  fi  fayellurà  ne’ loro  particolari  Trattati'»,  non  (Rendo  fpediente 
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i!  fepararli  da  quella  fpezie , in  cui  .quantunque  per  errore , nacquero , per  unir- 
gli a*già  deferirti . Intanto  palliamo  alla 

Divìfione  de  gli  Animili  Bruti,  Cip,  Itr. 

i A Corteggio  dell’  Huomo  , eh’  i il  Principe  de’  Viventi  Corporei , 
/V,  feguono  i Bruti  iuoi  fudditi,  tanto  più  lontani  dal  ribellargli!!,  come 
già  fecero  nel  principio  del  Mondo,  quanto  più  conformi  nell’olfequiarlo , men- 
tre fpogliatìd’ogni  naturale  fierezza  anche  i più  intrattabili,  riconofcono  tutti 
dallo  ’ngegno  humano  quella  feconda  vita,  chegodononelMufeo,  dove  in. 
quantità,  e qualità  ragguardevole  li  confervano  di  loro.ò  i Corpi  intieri , ò le 
membra  più  olfervabili,  per  isforzod'indullria  refe  immortali.  *■ 

a Ma  per  non  gire  confufamente  vagando  nel  riferire  tanta  quantità  d’ Ani- 
mali Bruti , ò loro  parti , non  fia  difdice vote  il  prcfcriverci  qualche  ordine , che 
riefea  a propolito . E tale  fembra,  che  nafea  dalla  divilionc , che  ne  fi  la  Natura , 
Madre  commune , havendone  prodotti  altri  cittadini  della  Terra , altri  dell'Aria, 
& altri  dell’Acqua.  Onde  compartendoli  in  Tcrrcftri,  in  Aerei,  ò Volatili,  Sc- 
iti Acquatili,  per  tralafciare  tutte  le  altre  divifioni,  che  ne  portano  i Naturali;  de' 
Terreftri  ragion  vuole,  che  li  favelli  in  primo  luogo,  come  più  vicini  all’ Huo- 
mo per  popolare  quell' Elemento,  eh' egli  bibita.  I quali  ancora  per  edere  tutti 
grcflili  a differenza  de’  Rettili,  potiamo  chiamar  Pedcltri, 

Degli  Animili  Ttrreftri  > e primi  de  Stlidipedi,  Cip,  IV. 

i Li  Animali  Terredri  del  Mufeo,  trattene  pochi  Infetti,  fono  tutti  QuaS 
VJT  drupedi  ; tra  quali  cade  molto  in  acconcio  la  divìfione,  che  ne  porte 
TAriilotele  Bolognefe,  cioè  il  dottiamo  Aldrovandi,  che  gli  diftingue  in  haven» 
ti  l'ugna  intiera,  ò diciamola  tutta  d’ un  pezzo,  come  il  Cavallo,  ò feda  in  due 
parti,  come  il  Bue:  ò proveduti  di  più  deta  in  tutti  quattro  i piedi , come  il  Ca- 
ne; chiamando  i primi  Solidipcdi,  i fecondi  Bilulci, e gli  ultimi  Digirati.  Nel- 
la prima  dalle  militano  l’Elefante, c l’ Vnicorno.Tributariidell'arm;  loro,e  d'al- 
tro ancora  al  Mufeo . 

• a L’ELEFANTE,  che  tra’  SOLIDIPEDI  vien  collocato  dall* Aldrovandi, 
con  gran  ragione  precede  tutta  la  Squadra  de’ Quadrupedi  del  Mufeo  (dove fi 
vede  effigiato  in  alcune  medaglie , cioè  di  Tiberio , c di  Filippo  I.  Imperatore , de 
in  altri  bronz  i ) fe  tra’  q uanti  ne  creò  la  Natura  no»  v'  hà , ò ’l  maggiore , ò l'cguav 
le  a quello,  che  quanto  gli  fupera  nella  portentofa  mole  del  corpo  ,che  ralfembra 
un  Monte  aldird’Oppiano,  come  lofi  parlare Gio.Bodinofuo Interprete,  non 
eflendomi  hora  alle  mani  il  Tello  Greco . 

Off.l.i.  Vt-  y$  fi  illum  videa  dum  immuti t tir  pori  verftt , 

Hit.  r.  J7<.  Bxeelfi  monti t procera  acumina  creda. 

altrettanto  gli  vince  néliemaravigliofe  doti  dell’animo,  colle  quali  più  di  tutte 
s’accolla  all'  huomo,anzi  in  molte  l’agguaglia,  per  non  dire,  che  inalcunelo 
forpadi.  Pcrchedovel'Huomodoratodiragioneagranpenagiugne  a renderli 
cfemplare  ne’  coftumi,  anche  feorto  da  gli  altrui  infegnamenti , quello  Bruto  pei 
' foto  i ilinro  di  Natura  v'  arriva . Onde  Marco  Tulbo  Beroi  gentil  Poeta  Bologne* 
fc,  cosine  cantò  •■  • • • ...  « 

Blepta , ijuo  non  prtideutior  itili  fenrum  eft , 

' • Minane  virtutis,  qui  documenti  dedit . 

’ : '*  bnmtnts  irmi,  immani » viftert  /ju  amiti,  . . ; 

'•  ' ~ Ni» 
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L.6.  Ru/hs, 
1. 117- 


Nen  temen  immtnf»  •vult  feturere  citi, 

P alala  fuc  affiteli t rcicit  fiapereddite (fi  inde 
r.  • ,rr’o<  Perfiten  ine» lumi  tarde  ficneile  venti.  .s  i 
Maciò  è poco  in  riguardo  alle  altre  lue  virtù  nutnero/c,  die  fuggtrifcono  copio* 

/a  materia  di  nobili  Imprefe  i gl*  ingegni  più  ameni . ESlenim  Elcphas , per  dirla  he.  til. 
con  FAI  drovandi , ingeniti  muteifictutii  noli  tir,  lemper  aulii  inSgnts , equi  tele fum  - 
me  cenfptcuut , precipititi  declinator  infinie , venite fuentie  he  Hit , cutter  pie  tetti , 

(fi  eè  celebri!  menfuctndwt , ut  elienem  etiem  crude Ittetem  ebharreat , centri  minut 
v elidei ftret  pugnere  dedtguttur , in  tram,  eutnumjuem  tjfcretur , nifi  eccrfatetc 
ini  fui,  inermi fue  ehtjut  inferii  cena  tetti , denifne  regelem  ipfie  enjmtim  , »c_, 
emme  btc  ac  cumutem  .in  emnibus  re/irre  videtur,  bcmtnts  amenti  (fimi)  item , bere- 
fuefideli/simut , (fi  ecerrimus , ubi  necejje  eit , eroseci  or . (fi  fui  heftcì  et  etnici t 
epttm'e  dijlinguit.  Che  però  a gran  ragione,  fin  li  nell’India , dove  hi  copia  di  Pbit.Piciu. 
qucfti  Animali , (limali  tanto l* Elefante , che  vien creduro  felice , chi  ne  poflìede  MnSymb. 
alcuno:  e,  come  che  più  del  Leone  fi  (copra  meritevole  del  principato  tra’ 
Quadrupedi , cosi  vicn  giudicato  il  più  degno  da  farfene  donativo  ad  un  Rè . 

Onde  in  alcune  di  quelle  vafiiflime  Provincie,  al  riferire  di  Lodovico  Varto- 
manno.recafiagrand’honorechiunque  di  qualche  membro  di  sì  grancorpo 
puòrcgalaroeilfuoRc.  Dal  che  fi  (corge  non  edere,  che  regio  il  dono  fatto  at- 
Mlluftriffimo  Senato  dal  Sig.Marchefc  Colpi  delle  fulfeguenti  parti  d' Elefan- 
te, che  vedonfi  nel  Mufeo.  v.  , 

j PVNTA  DEL  DENTE  D’  ELEFANTE,  di  più  che  mediocre  gran* 
dezza,  come  lunga  più  dì  mezo  braccio , c grotta  nel  fondo  più  di  quattro  deta 
candidirtìma  ; s’hcbbequeftada Venezia,  lecita  per  la  più  bella,  che  fulfe  nel 
rinomato  fondaco  de’  Tcdcfchi,  del  qualefà  menzione  il  Mattioli.  Ma  più  che  /»  Dhfi.  I. 
altro,  meda  è riguardevole  l'efficacia  di  giovare  a molti  mali,  havendo  quelli  5- 
Denti  facoltà  refrigerante , ed  eficcante , in  virtù  della  quale  ufafi  la  loro  limatu- 
ra per  corroborare  le  v licere,  e trattenere  l'impeto  delle  foverchic  «bilioni  de' 
fuccbi  utili  nei  corpobumano,  in  qualunque  maniera  fia  prefa . Oltre  di  che  lo- 
dali ancora  contro  ildolorudcllo  ftomaco,  l' itterizia, e le  più  contumaci  oltruz- 
zioni.elalebbra.  Ncdèmenpregiabilcpcr rattituJirvc.chc  tiene  a lavorar. 
iene,  ò fregiai  lene  qualunqucpiù  clquifira  fattura  deli’  Arte , riulcendo  in  tutto 
altrettanto  durevole  per  la  fodezza , che  dilettevole  per  il  candore,  il  quale  emu- 
lando la  bianche  zza  della  carnagione  più  vaga,  è cagione ,,  che  i Poeti  fovente 
chiamino  Avorio  le  carni  più  candide , come  da  Mula  amica  lù  efprcllo  in  quelli 
verfi . 

Dixerat ; (fi  viridi  jaculnm  de  cefpite  fitment 
Cenate  per  medium  pellerii  egli  ebur . 

Et  in  quelli  altri  _ 

Del  più  pure  tender,  ebe  il  Ciel  celeri. 

Li,  vi  /’  elm e Gtunem  fperfe  il  fine  lette , 

Lidie,  le  meni  tue,  e r ed'  tu,  fen  fette, 

SÌ  bianchi  fan  f negli  animati  Averi. 

Cosi , perche  anticamente  nella  Mconia , e nella  Caria , per  atteflato  d ' Ome- 
ro , la  candidezza  dell'Avorio  folcya  alterarli  col  fanguignodella  porpora , della 
vaghezza  di  quelli  confuti  colori  fi  ferve  tal  volta  la  Pittura  canora  per  cfprime- 
re  al  vivo  la  più  modella  vcrccondiad’  un  volta,  come  di  Lavinia  Virgilio 
c Recepii  vecem  letrjpùs  Lavinia  maini 
p Ingraniti  perfafa  gemei,  cui  plurima!  ignem 
Salpai  rubar,  & cele  felle  per  epe  cucurrit  ; 
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Indurti  fmguineo  -ve luti  vii  Inerii  offro  ' 

Si  quii  Ebur.  I 

Il  che  felicemente  imitarono  O idio , e Stazio , Sc  altri . E Domenico  Chicla , 
Gran  Giurifconfulto, e Poeti  Genove ie  con  tutta  leggiadria  lo  trapportò  dal 
profano  al  facto',  mentre  nel  Ino  ANTRO  BETLEMIO  più  riceoadai  di  qual- 
fivoglia  fuperbtffimo  Palagio,  de  gli  Angioli  fetndenri  al  crftfrggio  tfcl  nato 
Verbo  cantò  • \ • •• 

Horum  ctndidiloi  lambì t vaga  farfara  valiti/ , 
yt  cnm  Indum  rifinì  fungati  Ubar  vi  tilt e 
4 DENTE  D’  ELEFANTEdicolorfulvo.  Se  non  ne  fulfe  ftata  Ideatala 
punta,  farebbe  lungo  poco  men  di  tre  braccia.  Fù  di  dentro  ratto  artitìziofa- 
mente  fca  vato , perche  fembrafle  un  Corno . Senza  i’ajuro  però  del  l’ Atte  e’  po- 
teva parimente  chiamarli  Corno  > giàche  così  pure  nominano  quelle  formida- 
bili armi  deli’  Elefante  Paufania,  & Eliano . Varrone,  e Giubacitato  da  Plinio, 
e Plinio  Hello,  e Marziale,  che  io  tal  maniera  motteggiò  la  vecchia,  e fdeotata 
Egle.  ' ■ ' 

Sic  dentili  f ibi  videlnr  /EgU  ■ '• 

Empiii  ofiibui , Indtcoque  CORNV. 

E D.  Antonio  Mufmtola , Principe  diSpczzano , e Gloria  delle  Mufe Tofcane, 
in  un’  Oda  a D.  Camillo  de’  Notari , parimente  Poeta  digran  nome . 

So,  chc'l  minto  inoftnr  Sidone  , e Tiro 
> trionfimi  Confili  di  Rimi,  . r . : 1 - 

E U Re  Ivi  tuli’  or  di  /’  Indii  domi  > 

L'  EBTRNF.E  CORNA  1 le  lor  fedi  offrirò. 

Ene  aflegnacuriola ragione Oppianonelluo  nobiliflimo  Poema  della  Caccia, 
con  av  venire,  eh*  è Dente  ciò  folo,  che  di  d uro  efee  da  Ile  malcclle  de  gli  Anima- 
li, nè  più  fopra  è piantato:  cCornociò,  che  loro  fpunta  dalla  (ornatici  del  ca- 
po .come  egli  alfentifcc  di  quelli  dell’  Elefante,  i quali  radicati  nelle  tempia  dep 
T Anima  le , difendono  intcriormente  per  le  mafcelle , e quindi  efeono  incom- 
parabilmente maggiori  di  tutti  i Denti  ( benché  fulfero  ~ ^ua/icorm.enon Zanne , 
come  di  quelli  d’uno  fmifurato  Cinghiale  cantò  Erafmodì  Valvalone»!’  Op- 
piano Italiano,  imitando  inciòCalfitrnio,  chcfcrifle 

• ■■  ■■  vidi  genti  omne  ferirnm , s 

Hi  e,  ntvecs  lepori!,  eff  non  fine  etrnibnt  tproi  ) 
con  T abiliti,  che  lì  dille,  di  lavoracene  ciò,  che  li  voglia,  come  delle  altre 
Corna  fuccede . Il  che  non  riefee  ne’ veri  Denti,  i quali  fono  intrattabili,  e più 
torto  che  lalciarlì  dilatare  dall’Arte,  quantunque  diligente,  vanno  in  ifcheg- 
gie.  Sentimenti  efprelfi  dal  di  lui  interprete  Bodino  in  quelli  veri?. 

Deineeps  immenfos  Elephantet,  Divi,  tinimut  1 

CORNttys  irmitti  iiftmtnibui , mie  rejtexit, 

Nanquc  duo  tollunt  ingeniti  fpicnh  milit 
c_Ad  eatlnm , exertis  omnino  dentibui  igni, 

Jtfua  vulgo  t refe  ini,  dentei  txiHimit  effe. 

Non  fio  appellare  placet,  fed  Corani  dici, 
f Cornei  cum  virlut  illis  vidtttnr  ineffix 

Suinguim  per  ptucit  (ni  filler  ) fignt  prebintur. 

Nim  qualunque  ferii  teadit  propago  ' fuperne 
Infummit  adatta  gemi,  td  nuncupo  Corni. 

Sin  minai  ì malli  verga t propago  deorfum, 

Dent  appellavi , non  Corna  debuti  Uh. 

Hit 
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Hit  veri  geminnm  Cernì  ridirli»!  aliti 
E uretre  deriviti s primum  itberis  inHtr 
Et  Fagi,  tifiti i fileitur  vertice  vado. 

Urne  viriti  tnhtt  infriHm  per  temperi  reperti 
Sii  cute,  tum  metis  fubit,  bine  ippiret  ib  ere 

lArdui  t erti  or  queir  apice!  ad  fiderà  fummo  s . 
lluribui  bec  Denti t filltcem  pr  ititi  taf  am. 

Efi  temei  htc  multi  quoque  clini s irgumcntem. 

Dem  ermi  rigida!  mine t intrtéiibilii  irte. 

Nei  trtns,  non  ir  tifici!  f olenti  predili. 

Narri , fi  dilatare  velis,  parere  recafat , 

Si  viehre  pini,  il  frufia  abr ampliar  ultra 
kAI  Validi t curvi  finn  i cor  litui  arcui, 

Jófilque  illi  Dentei  vie  il  a ut,  Ei  or  arile!  illt 
Terpelit,  exercet,  vtriefijnc  refe  (Ut  in  tefets. 

La  qui!  varietS  d’ufi  p:r  appunto  li  icorge  nelle  moke,  c 

5 Diverfe  MANIFATTVRE  d’  AVORIO,  che  nel  Mufeo  fi  vedono,  e 
nel  Trattato  delle  Cofe  Atti, Oziali  del  (UCdelìmo  diltintameme  fi  noteranno. 

6 OVE  PEZZI  di  GAMBA  d’uno  ELEFANTE  IMPIETRITO,  che 
fh  ritrovato  nelle  Oliane  d' Arezzo,  c d’ordine  del  Serenili.  Granduca  Perdi* 
nandù  II.  fatto  difiepelire.  Della  cui  antichità,  che  giudicai!  di  poco  me  n che 
XlX.Sceoli  fi  porterà  qualche  congettura  nei  Trattato  delle  Cole  Pietrificate 
dei  Muftolib.i.cap,  J7.nu.8.  Intanto  ofserviamoun 

7 PELO,  ò più  rotto  SETOLA  della  coda  d’ un’  Elefante . E' lunga  poco 
fnenod i due  palmi , c grolsa  nel  fondo  il  doppio  della  corda  del  Bailo  nel  Violi • 
no,  di  materia  quali  olsea , ma  pieghe  vote,  bianca  anzi  che  nò,  e diafana , non  in 
tutto  rotonda,  ma  compresa,  e che  a poco  a poco  fi  aicottiglia . Merita  particolar 
rifleflionc , per  non  ilpccificarfi  da  gli  Autori  antichi  le  i’ Elefante  in  alcuna  patte 
del  corpo  habbia  peli,  ònò;  militine  pronunziandone  apertamente  Solino  la 
negativa , coll' deluderli  fino  dalla  piccola  lor  coda  , mentre  ne  irnlse . Setirum 
nullum  tcgumentuM  , ne  in  candì  quidem  prtfidium  aiigende  tedia  mufcirunt-t 
(namque  id,  & Unti  viftitn  fi  reti!  ,)  E prima  di  lui  coai  giudico  anche  Pilnio,  F-ìye.j. 
ma  fi  cartg  ò poi  di  parere , notando . Indi  miri  gaudent  longitudine  eerum  ( parla 
denliSflncri'di)  folefqne  gemmirnm  effe  predicali , qui  ctrere  auro  melimi  et 

id  per  fernet  Elephanierum  SETÌS  uligini. 

8 Dal  colon  di  quello  PELO  può  congetturarli  che  fufse  d’ un’Elefante  del- 
l'Etiopia, eflendo  quell.  bianchi  .milione  vctlo  la  Zona  torrida , dove , come 
offervò  lo  Scaligero,  è cola  notabile,  che  eonler  vino  la  bianchezza,  le  quivi  il 
Sole  fervidillimo  imbruna  le  carni  de  gli  huomini:  e che  pofcia  nelle  altre  re- 
gioni fiano  neri,  come  nella  Libia, ò almeno folcbi, coinè  nell’India . Ne  con- 
ferma  la  congettura  la  di  lui  lunghczaa,  che  non  giugne  a due  palmi , ficome  gli 
Elefanti  Etiopici  (ono  minori  dt’Libici.ede  gl’  Indiani, e'  hanno  il  pelo  alquan- 
to più  lungo, ferivendo  Luigi Cadamolto  d’havere  (frappato  di  limili  peiiad 
un’  Elefante  nero,  che  perciò  erano  falchi , e quali  eccedevano  la  milura  di  due 
palmi  .Tali  rilerifce  d’  (taverne  veduto  anco  il  Gillio,  portati  dal  Mondo  Novo . 

Adiviene  però,  ma  di  rado,  che  anco  nella  coda  de  gli  Elefanti  folchi,  tra  le 
ietole  ocre , fè  ne  trovi  qualcheduna  delle  bianche , di  cui  nell*  Indie  Orientali 
fe  ne  fi  (lima  be»  grande  .credendoli  da  que'  Popoli  valevole  a guarire  lafordi- 
rà,fe  nc  lia  portato  un  pezzettoaguila  di  ralla  nel  forame  delle  orecchie.  Cre. 
due  eziandio,  come  Ifrivc  il  domffimo  Ffancelco  Redi , Filolofo clpcrimentale 
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di  primo  nome,  che  donò  quella  al  Mufeo,  ri*  <vW  porta  ni  braccio  uà  mattigli» 
di  e/fi  fetale  rejlt  libera  dalle  vertigini,  le  quali  fili  ut»  ritornine-,  e non  ppffa-, 
ricever  nocumento  dall'  arie  maremmane , infette,  e pejlileagiofe . Sono  però  da 
giudicarti  inutili,  e vani  quelli  rimedii , mentre  ad  edi  ripugnano  le  petalo 
E [peri  enee  di  quel  grand’ huomo.  B’ degno  di  (ingoiar  riflefiioneancoil 

9 CORNO  di  MONOCEROTE,  òlla  VN1CORNO,  dal  volgochiamaro 
flicorno*  Lione  or  no , e Lionfante-,  che  qui  fi  conferva,  come  parte  d' Animale 
più  di  tutti  controverfo , merci  l’ edere  rariflimo  ,e , come  più  de  gli  alrri  lolita- 
no , e fclvaggio , non  di  veduta,  ma  foto  per  relazione  deferitto  da  gli  Antichi  t 
della  cui  fpezie  appena  tre , ò quattro  leghimi  Individui  fono  giunti  alla  veduta, 
e cognizione  de’  moderni  Scrittori , che  mi  fiano  conti . Onde  non  c maraviglia, 
che  taluni  fi  fiano  perfuafi,  che  quella  razza  di  vivente  non  altro  futle,  che  un’ 
irragionevol’ente  di  ragione , una  fognata  chimera.  Giudizio , che  per  ifeempio 
viene  proclamato , edalle  (acre  carte,  che  in  più  d' un  luogo  mentovano  l’ V ai- 
corno, edalVartomanno.òBartcma.eCadamoflo,  che  di  veduta  ne  tedifica- 
00  le  fattezze  come  d’ un  Cavallo . Non  eccedendo  quelto  Corno  quattro  palmi 
in  lunghezza , noamoltrando  altro  che  i primi  rudimenti  delle  volute , più  che 
altrove  efprefle  nel  fondo , fi  palcfa  (piccato  dalla  fronte  di  un  Monocerotc , che 
non  paffava  l'anno  havendolo  per  appunto  di  tal  lunghezza  quell’  Vnicorno  di 
fimi  l'età,  che  in  fecondo  luogo  vien  deferitto  dal  fopracitato  Bartema , da  lui  ve- 
duto in  un  Serraglio  della  Mecca,  per  cofa  rarifiìma,  con  un’  altro  maggiore, 
mandato  in  dono  al  Sultano  di  quella  Città  da  un  Kè  dell’  Etiopia . Non  c con- 
tuttociò  la  di  lui  groffezzafprezzabile.comeche neifondo  polla  occupatelo 
fpazio  contenuto  tra  l’indice,  e'1  pollice  nella  fommità  congiunti . lidi  lui  fu- 
rto, ch’èdiritilfimo, bianco, de  offro,  tutto  fpugnofo,&  alquanto  cavo,  vien 
circondato  da  una  grolfa  corteccia  molto  denfa , la  quale  per  edere  di  fuperfizie 
nera,  lifcia , ò lucente , come  l'ebano , e nella  bafe  per  lo  fpazio  d*  un  palmo  an- 
neilata , fi  manifefta  alterata  dall’arte  -,  edendo  condizione  de’ corni  di  Monocc- 
rote  non  alterati , come  in(egna  l’ Aldrovandi , che  fiano  del  colore  dell’  avorio 
vecchio,  tutti  (Iriati,  e fodi:  particolarità,  che  penfo  debba  intenderli  non  di 
quelli,  che  di  poco  fpuntarono  dall’animale  di  non  molti  mefi.comequcfto, 
ma  de’  più  perfetti , che  giungono  a molto  maggior  lunghezza,  come  vedefi  dal 

10  DISEGNO,  e mifurad’ un  CORNO  d'  ALICORNO,  che  fi  trovava  in 
Venezia  del  MDCLXVL  nel  Fondaco  de’  Tedefchi , lungo  piedi  Vll.dipintoal 
naturale  nel  cielo  del  Mufeo.  Era  valutato  alcune  decine  di  migliaia  di  Scudi . 

11  Mala  maggior  nobiltà  di  quelli  Corni  confine  nell’eflerc  valorofiffimi 
contraveleni,  come  provai' Aldrovandi  nel  dortillìmo  Trattato,  che  ne  feri  Oc, 
a cui  rimetto  il  Lettore,  ballandomi  di  notarne  il  fondamento  de’  Naturalifli, 
fpiegato  dalla  feliciflìma  penna  di  Monfignor  Vida  nollro  negl’ Inni,  dove  per 
tale  virtù  collituifcc  il  Monocerotc  nobililfimo  Simbolo  di  Crifio,  cantandone 

Ecce  Ferus , Cervo  ajfimilis,  Capreave  fugaci 
Monti s ab  aerei  decurrent  vertice  fummo. 

Tramite  declivi  faltus  pratervolat  allei . ' 

Iamque  fugam  per  plana  totem,  ingentia  campi 
Tranfmittit  fpatia,  & volucri  volat  ocjaa  aura. 

Coavertere  ocules  commeta  armento  repente 
cMd  fonitum,  atque  vi  am  venienti  ab  dada  de  de  re',  .‘l 

>.  . llle  lacam  ingredicns  tengo  ferit  aquora  corna,  t 

Fronte  qued  in  midia  folam  gerit . Ilice t menù 
L eid  taClam  fabttii  fervoribas  a ti  Hat  anda. 


Exaltat 
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Exultanujut  vada , fpumifcjut  ine  turni t , nenie. 

H ce  mora,  profitvcre  Ter  a fimul  andìtjac  in  andai. 

Secar  agtc  mali  medicatane  hauftrc  htjaerem. 

Egli  però  è d'avvertire,  che  il  nome  di  Uonoccrotc , ò d’ rateerai,  proprio  di 
quefto  Quadrupede,  cosi  chiamaro  per  eccellenza,  c talvolta  epiteto  d’altri  Ani. 
•mali  dalla  Natura  d’ un  foto  Corno  provifti,  come  I’Orige  A tucano,  e F Ooa- 
gro  Indiano,  dicni  il  Valvalone  a 

* , E fai  l'  Indico  Onagri  alter ! incede 

D‘  an  Corno  in  fronte , e far  l'  unghia  non  fènde. 

Eccita  razza  di  Buoi  .parimente  Indiani , della  fpez.c  de’quaii  torli  è il  Bifonre 
dii  Ce/arc  con  (embianza  di  Cervo  da  lui  Veduto  nella  tclva  Ercinia,  e così  de- 
fcrittodalla  nodi  ! Mula  d' Anfaldo  Cc  ba 

• fluivi  ned'  ella  un  Bue  , che  porta  in  fronte 

' fra  l uno,  e altro  orecchio  an  Corno  foto,  ì 

Che  par  che  fi  fsllevi , e che  formante 
e_A  f compi  girar  del  del  l'  alato  fi  alili 
E , come  varii  rivi  afe  ir  d ' an  fonte 
Tal'  ber  fi  vede  a mormorar  sa  ’l  faolo, 

< • Così  divérfi  rami  a l'  aria  interno 

Sparge  del  Bue  Cervia  l'  eecelfo  Corno, 

A*  quali  s’aggiungono  Fono, e l'altro  Rinoc  rote,  cioè  il  Quadrupede,  di  cui 
pocodopo  favellali,  e’I  volatile,  eh*  è una  razza  di  Scarafaggi,  di  cui  lene  ram- 
•menta  uno  nel  Cap.  XII.  di  quello  Libro,  & una  fpeztc  di  Cetaceo  Settentriona- 
•le, figurata, e dclcntta dal  Vormió  nel  luo  Muleo. 

; \ h'  ' t.  , . • . • 

y Di' Bif»lci.  Cap.K 

i Ra*  Bifulci,  ò tìano  gli  Animali,  c’hanno  le  ugne  fede  in  due  parti, 
X vengonoil  Rinoeerote , l' Alce , il  Cervo,  la  Gazzella , Se  il  Bue  lelvag- 
gio,c dialettico,  de’quali  veggonfi  nel  Mutco  alcune  parti  ragguardevoli,  e 
prima.  . i r, 

a CORNO  di  RINOCEROTE,  ò fia  NARICORNO,  così  chiamato  dal 
nafccrgli  (opra  del  nato  il  Corno,  di  cui  fi  favella , per  lo  quale  taluni  loconfufero 
col Monoccrote,  animale  di  gran  lunga  divi  rfo.  Quefto  , di  foilanta  molto 
denta , e ponderota , e di  colore , comedi  giuggiola  ben  matura , per  edere  poco 
più  lungo  d’un  palmo,  e quali  altrettanto  largo  nel  diametro della  bate  ( dove  è 
a quanto  (cavato  ) e che , rotondo , non  molto  curvandofi,finifce  in  pun-a  ottufa, 
fa  dubitare , che  ,ò  non  fia  creici uto  a baftarza , ò non  fia  l’ intiero  Corno  del  na. 
{o  : quando  più  torto  non  fulle  il  (econdoCorno  d’ un  Rinoeerote  di  quella  fpe» 
zie,  che  ne  hi  più  d’uno.  Poiché,  quantunque  Tertulliano  gli  ricordi  d’uiu. 
Corno  lolo , Ieri vendonc  non  atiguc  defiinabitur  Rhineccns  unicorni s , non  man. 
cano  Scrittori  .che  attedino  edervene  con  due  Corna , il  maggiore  (opra  le  nari- 
ci , l’ altro  nella  cervice , ò più  tolto  piantato  poco  più  ràdei  primo,  come  vede  fi 
stella  Medaglia  di  Domiziano,  improntata  nel  rivetto  deh’lmaginc  d’una  di 
quelle  . ■>  , - • 

Belve  da  f paventare  ogni  hanno  altero  ì 
riferita  da  Pierio  nc’Gcroglfici.  In  prò  polito  di  che  Jalnòfct'itro  Euchcrioan- 
tico  Autore  T caribi lis  feti  Ubinocene , cui  Gemina  in  nahbtts  cornaa . E Marziale 
favellando  de  gli  Spettacoli.di  Roma.  . 

Solluitant  fastidi  dum  Jthinecerota  magiSrì, 

« * B " U- 
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Di  t'indi. 


Crtte  Rocq; 
/.  3>.  f.  4J. 


.t-  ».  fi. 


,*♦  ;:\  a#  *r*sJ  £ o\.\  e o stp  l et  ti  a.  : 

Sepie  diri  magna  etlligit  irà  feri.  . , 

Difperabantur  promisi  preelid  Mirri s , i '■ 

Siri  temer  is  redrit  eognilnt  tme  furor , 

Nemqut  greve m GEMINO  CORNV  fìc  cxtulst  Vrtm, 

leliet  ut  impqfitas  Tannu  in  afira  piUt.  r.  ,m 

*,  V chete  fù  vero,  non  fa  da  maravigliarli,  che  il  Kiuocerote,  di  cui  fu  ferino 
nunquemviifuset  lujìeredit,  riefea  formidabile  fino  all'Elefante,  con  cui 
forze  eguale,  e di  delirczza  talvolta  fuperiore,  banche  di  corpo  minore,  com- 
batte per  inulta  antipatia,  c , come  tal  uniclprelfcro,  per  la  difefa  de"  migliori 
pascolitele  non  viene  sòie  prime  legato  dalla  proboscide  dell*  Avverfario,  co. 
me  (enfierò  Diodoro,  t Solmo,  col  tremendo  luo  Corno  invelle  nel  ventre, 
l'Elefante, e ne  fquarcia,  per  grolla,  eduraebe  fìa  la  pelle,  le vifccrc,  ripoc- 
tandone  in  tal  modo  la  vittoria , come  (edifica  Oppiano,  ove  favellando  di  que- 
Aa  Fiera , del  fito  ,e  della  forza  del  di  lei  Corno,  così  difcorre , fecondo  il  Aodi- 
no luo  Interprete  i 

RbtnocerOs  Oryge  esl  dliquentum  torpore  mapr. 

Huie  fummo  nifi  fuccrefcit  eternine  Cornu 
Fu  rie  slum , gl  odi  ut  pret  denta  cufpide  leler'.  «• 

Nem  ferrane  i afri  agli,  fi  adipe!  penetrabile  telum , 

Hoc  ferjtnt  cantei  abr utopie,  dunque  fante 
,i  it  Sape  et  lem  valido s E ripianiti  marie  Uetffcns  ' .. 

Semi  necci  tandem  dijfufa  lìenit  areni. 

11  che  per  appunto luccedc  nel  combattimento, di  quefti  animali  propoflo  daj 
Emanuele  Rè  di  Portogallo  nella  Città  diLisbonadcl  MDXV.  Simile  pugna  de- 
fenile  leggiadramente  il  Bracciolini,  favellando  de  gli  Spettacoli  dall* Imperato:’ 
Eraclio  dati  a* fuoi  Eterei»  là  nella  Perfia.contro  Cofdra  accampati.  Ma  d'clla 
in  ciò  fù  di  verlo  l’efito,  che  ambe  le  Fiere  vincitrici,  e vinte  cadcrono  vicende- 
volmente trafitte  a morte,  com'  cf  prede  il  Poeta , facendone  quello  raccontò. 

Et  eco  ornai . tic  nel  teatro  è pefio 
■.Granfi  Elefante  a gran  tonte  fé-  efpefto . , . , . , 

Et  a r imputo  a /'  E ri  finte  immenfo 

Non  minor  ponto  nn  fier  Rinoceronte  i 

.v  Viene  a la-  pugna,,  estranee  V ira,  ,e  ’ l fenfo. 

Mover  dirtjlì  un  contr’  un’  altro  Monte: 

l)i  qua  fpira,  e di  li  la  f degno  aceenfo,  ..  > 

Vigilmente  a /’  una,  e l’  altra  fronte : 

far  che;  ceda  la  terra , e.  non  fofieng a 

Si  vafie  moli  , e mobile  divenga. 

Due  volte , e tri  la,  meglio  armata  Fera 

Ratte  col  corno  a l Elefante  il  feno,  , ■ . 

E il  opre,  sì  con  l’  offra:  punta , e fera,  i.r 

Che  ut  fangninofo  Mar  cangia  il-  terreno!  ,,  - , 

t’  tu  probefttdc  a l’  bar,  ibt  quafi  cera  , <- 

r i.  ii't,  . S’arrende,,  al  Corno,  del  fot  /angue  pieno,  . 

Ravvolge  ei  tutta , e sì  tenace  implica-. 

Che  fi  rende  prigion-  i’  arma  nemica,  i 
.ntii'v  J!  l’  Avorio  pungente  al  lato  manco 

Z)t  /’  Mmtr forte , e.  quattro  volle,  & OIM. 

Ripereotendo , e rìp  afendo  il  fianco 
,i ■ al’  acerbe  piaghe  tnibolmcntt  hi  rotto: 


« 
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Ma  me»  vìnta  ferì,  me»  ferì  /lune  ', 

KÌ  leder  voi , mi  vuala  andar  di  feUtì 
Ma  te»  mille  rivalle,  t multe  /refe 
Pii  trtftcmdt  il  furer,  tre/c t»  le  pejfe , 
tedi  et»  ■valenza  a fé  tirando 

Il  Cerne,  » /’  elefante  il  latti t /pezza 
E pei  cantre  effe  tintamente  arttade 
piaghe  non  f fer  mai  d’  eguale  a/prrgxur, 
faufi  di  qui,  di  là  dilaetranda 
Le  Belve,  t tale  in  lar  f»  la  franchezza i 
Che  ambe  morire,  e terminar  ne»  lice 


fienai  fi  /afe  di  ter  la  Phcitrtce. 

Cori  avveròflt  del  Kinoceroteciò,  che  .portandolo  per  corpo  d'Imprefa.gli 
fi  dire  Monfignor  Paolo  Arefio  (che  quantunque  Milanele  fi  feriva,  pollo  dir  ridati.  >• 
noftro , elfendo  nato  in  Cremona  in  tempo, che  Marc’  Antonio  fuo  Padre  vi  e fer.  Attua.  Mf 
citava  la  carica  di  Podeftà  del  i J74.)  cioè  MOKI  POTlvs , $VAM  SPBDI , jj L 
cavato  dalle  (acre  carte , per  infinuarc , come  nota  l’ Abbate  PtcmcUi , animo  gc-  . 

neroloin  un  Guerriero,  ed  invitta collanzi  in  un  Martire . *♦  Mediai; 

3 La  mano,  che  intraprefe,  ma  non  finì  di  fcavar  quello  Corno,  pretendeva  *4ji tilnet. 
forfi  di  faticarne  un  nappo  da  bere,  giàchc  è fama  ( bugiarda  però  giuda  le  ac.  M.adsy  m 
curate  cfperienze  del  Sig.  Redi  ) che  quelli  Corni  habbiano  virtù  alclfifarmaca,  w 

per  cui  tal  volta  fi  riducono  in  Vali  preziofi  da  bere,  come  quellidi  Monocerote.  "^ìa^Effl 
Roma  però  lene  fervi  anco  ne’  bagni  per  vali  da  oglio,  tifati  foto  da*  più  ricchi,  Nai.t-n. 
Nc  fa  menzione  il  (atirico  d’ Aquino , 

Sic  pedo  conturbai,  Malia  deficit!  exitns  hit  eft. 

Tangilli,  magno  cum  Rhimacerete  lavari  Cat.y.v.if» 

J%ni  Ji ilei , vexat  lutulenta  baine»  turba. 

Se  ne  fi  gran  conto  anco  ne*  Regni  dell’Etiopia  nell’  Atnca,di  Bengala, nell’Aiix, 
cnelMondo  Novo,  tutto  che  vi  fiano  frequenti  quelli  Animali,  come  rilerilco- 
no  il  Boterò,  e’I  Bonzio,  Scaltri,  cl’ accenna  il  noftro  Lami,  che  deferivendo  A/r.f.  14*. 
i’imaginc  della  Gola , v’efprefle 

— il  na/a  bave  a,  thè  tale  Cant.  4, 

zHl  Rinec  trote  Inda  ni»  fi  mira,  fi  19, 

4 CORNO,  come fembra,  d’  ALCE,  ò lia  Gran  Bellia,  di fullo curvo,  , 

alquanto  (chiacciaro,  e partito  in  dodici  rami  compre  Iti.  Dove  comincia  a di- 
latarli , lo  feorre  un  folco  profondo , che  fi  dirama  in  altrettante  propagini,  quan- 
ti fono  i rami , che  ne  vengono  folcati  nel  mezo.  _ . , 

j Due  CORNA  della  medefimafpezied’ Animale, marninoti, cotnedivi- 
fe  folo  in  dieci  rami,  parimente  folcati , come  nel  precedente, 

6 GAMBA  con  tutto  il  Piede , e I*  VGNA  d’ALCE,  di  perfetta  grandez- 
za, come  non  minore  delle  Gambe  dell’ Alce,  che  trovali  intiera  nel  MulcodcL 
l’ Aldrovandi , più  alta  d’ un  gran  Cavallo , la  quale  fù  di  Sigifmondo  Battori  Rè 
di  Polonia.  Nelqual  Reame  fùprelaancol’ Alce, dicui  era  la  Gamba  fudetta, 
che  tutta  fornita  d’argento  in  una  gran  calta  di  criltallo  qui  fi  conferva,  come 
pregiatiflìmo  dono  dell’Eminentiltimo  Sig.  Cardinale  Fictro  Vidoni,  Legato  di 
Bologna , da  lui  recata  di  Polonia,  quando  ritornò  dalla  Nunziatura  Apollolica, 
elercitatapielfoja  Madia  diCafimiro:  e donata  al  Sig.  Marcitele  del  166  ;.  co- 
nte avvitano  qurllt  lettere  intagliate  in  una  ladra  d'  argento,  che  circonda  il  di 
(ci  nobiliti mopir dedali’.):  EX  DONO  EMINENTISS.  CARD,  PET RI  VIDO • 

NU  MARCH.  FERDJNANDPS  COSPIVS  SENAT.  ET  RATPLIPVS  1663. 

B a " Delle 
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Delle  ugne  di  quello  Animale,  non  sò  perche  foload  una  delle  pofteriori,  che 
fecondo  alcuni  è la  delira , fecondo  altri  la  finiflra , li  debba  attribuire  quella  ma- 
ravigl  iofa  virtù , predicata  lìn  dal  volgo , di  giovare  coatro  il  mal  caduco  i onde 
Urinili,  ne  fù  fatta  Imprefa  col  motto  da  Emblema  ET  MINIMA  PMOSFNT  ? Perche 
«»,4.Sy«-  (c  partecipa  la  medefima  facoltà  la  foflanza  delle  Corna  di  quello  Animalefcome 
ini  i»  **  nota‘l  Vormio)  non  pare  verifimite,  che  nc  debbano  eller  prive  le  ugne  anteriori, 
che  fono  molto  più  limili  di  temperamento , a quelle  di  dietro, che  le  Corna  ; Ri- 
Zu  Bifnh.  fle|H°ne»che  vien  fitta  ancora  dall’  eruditismo  Baron  Dempllero  nel  Trattato 
dell’ Alce  dell’  Aldrovandi.  L’Efperienzc  però  fatte  dal  Sig,  Redi,  nelle  Cor- 
Kid.  E/fir.  na di  quella Beflia, trovate  inutili  pe’l  mal  caduco,  perfuadono  il  dillinguerle 
nella  virtù  delle  ugne.  Di  quella  razza  d'animali  parechelìa  l’imagine.chenel 
Muleo  lì  vede  ne’ riverii  d’ alcune  medaglie  d’amendueiFilippi,  battute  per  gli 
Giochi  fecolari,  per  effere  in  erti  (late  propolle  di  limili  Beftic,  come  dal  rac- 
conto di  quelle  a luo  luogo  fi  feorge, 

7 CORNO  di  CERVO,  forft  PLATICEROTE,  (ingoiare  per  la  fuaftrut- 
. tura:  perche  non  è rotondo,  ma  piano,  e non  molto  fopra  la  radice  li  dilata  in 

modo,  che  eccedendo  di  poco  la  lunghezza  di  tré  palmi , occupa  quali  altrettan- 
to di  larghezza,  e li  divide  in  cinque  più  tolto  raggi,  che  rami,  diipolti  perla 
Circonferenza  con  diftanze  quali  eguali . E'difolianza  molto  ponderofa,  quali 
dell’  1 torio  vecchio . Pare,  che  di  quelli  Cervi  a'  intenda  Oppiano,  ferivendone  , 

• còme  lo  (piega  il  Bodino . 

L.  ».  il  vi.  Sum  qnos  nonnullì  EnryceroUs  nomine  dicali , 

nm.  v.  jao.  Cervie  imitino  fimtlti  ; ni m corniti  liti 

Suctrtfcunt  illis  Cervornm  eornibns  nini , ........ 

Domine  d tifimi  le  i , muri  fror/nt  e idem. 

8 Due  CORNA  di  CERVO  commune,  le  quali  benché  non  più  lunghe  di . ~ 
due  palmi , e divile  in  non  più  che  lei  rami  percialcheduna,  non  però  è certo  che 

Eli.  Efyir.  liano  di  Cervo  giovanetto,  potendo  anco  si  brevi  effere  (late  divette  dalla  fronte 
Mn.f.ioi.  di  Cervo  attempato,  come  rinatevi,  non  perfezionatevi,  mentre  è chiaro  che 

* /'ti-  quelli  animali  le  mutano , cadendogli  elle  fpontaneamente , come  dall’  albero  un 

Butto  maturo.  Perche  oltre  relfereramigliofe,  fono  di  foftahza  tutta  loda,  e 
perciò  pelanti , il  nollro  Giulio  Grotti , mentovando  ia  favola  d’ Attconc , con 
Cyn/.v 4i<  ragione  le  chiama  --rtmefa  fonder  a fronti!. 

Quantunque  di  quelle  (e  ne  trovi  gran  copia , per  la  moltitudine  de’ Cervi, fo- 
no lempre  preziofe  ,ootrx  quelle  che  non  cedono  punto  nelle  virtù  più  aieifiiat- 
mache,  a'  denti  d’ Elefante,  & a’  Comi  di  Monoccrore  ; e che  folo  con  l' odore  lo» 
rodifcaccianoi  Serpenti  più  velenoli,  come  avvila  Calfurnio. 
lime  l.tt<  ' ' Luridi  t invelici  /intrudere  galbini  /e flit, 

n.ty.  " ’ il  mi  Cervino  Infinre  me  folio  fumo.  .... 

Oifuit  ijle  molis  odor  ihprnihui  ; iffe  videlis 

Serftntnm  cecidi fe  miniti  non  Brinderò  dentei 

rlÌM  fottìi  unto! , fed  inani  dibili s ere  , . 

Marcel , oh  tufi  jocet  enormità  vene no. 

E l’ accenna  Marco  Tullio  Bctoi  gentil  Poeta  Bolognele , ove  nota 
l.t.  Bufile.  < iter  fareet  /offre  Cedro  , ttefoe  accendere  Cervi 

ih  .-  l.'-l'i  Cetani  : fi  fit  efui  gi/bani,  & ufta  \uvtnt . 

E qaind*  altro  non  le  dichiarane  meritevoli  di  ritlcffione,  non  farebbe  inde- 
gno motivo  di  confcrvarle  tra  le  più  rare  cole  d’un  Muleo,  l’eflet’ elleno  orna- 
mento proprio  dc’loli  malchi  della  fpezie  Cervina,  (lanteche  alle  femmine  que« 
de  non  nalcono,  come  notò  il  Filolofo  nella  Poetica,  enei  Libro  Iil.  cap.  1 1, 
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delle  Partide  gli  Animali.  Che  però  di  poca  avvedutezza  fono  tacciati  molti 
Poetiche  defcrivono  le  Cervie  cornute  : come  tra' Greci  Pindaro  Oda  III.  delle 
Olimpiche,  Strofe XI.  Euripide  nell'Èrcole  Furente,  Sofocle,  Anacreonte,  e 
Callimaco:  e tra’ Latini  Siilo  Italico, e Valerio  Fiacco,  il  quale  linfe  la  Cervia 
diFriffoconle  corna  d’oro.  Ad  imitazione  di  cui  il  Petrarca  lafciò  fcritto 
Vna  r .ndid a Ceri*  fipra  /’  larvi 
Ter  de  m’  apparve  con  DVO  CORNA  D’ORO. 
dove  le  corna  d’oro  di  quella  Cerva  egl'intende  le  treccie  dorate  della  fua  Laura,  a». 
di  cui  favellafottoquella  Metafora.  Cori  dove  il  Marini  nel  fuo  maggior  Poe- 
ma, favellando  d’ una  Cerva,  fcrifle  quelli  verfi  citati,  e difefi  dalSapricio  nel 
VcrarroP.II.p.  3?. 

Ma  pi*  eh'  olir*  mirabili  o vedere 
Stn  de  lo  fronte  in  lei  le  Ine id'  off*. 

Son  tutti  i remi  de  le  corna  grandi 
Del  più  fin'  or , che  /’  Oriente  mandi . 

E dove  il  Valvafone  nel  fuo  nobil  Poema  della  Caccia  mentovi 
■ la  gran  Cerva  d'  Arturo, 

C'  hi  tutte  di  rubi n le  CORNA  belle » 

V unghie  di  ferro  rifinente  , e duro,  j 

E fimile  al  Monton  di  frijfo  , e d'  Helk 
Il  vello  d ' oro  rilucente , e puro , 

poiché  amenduc  troppo  fi  fcoflano  dal  veriumile,  non  che  dal  naturate,  non 
fanno  autorità  da  Storico,  drferivendo  un’ Animai  favolofo,  copiato,  non  hi 
dubbio  dal  Cervod’ Ercole, chetalunidilferoelfere  (lata  una  Cerva  colle  corna 
d'oro,  e'  piedi  di  bronzo,  rhe  non  ebbe  altra  efrftenza,  che  la  predatali  dal  fin- 
gere de"  Poeti  , a’ quali , come  a' Pi  tori 

J^uidlibet  audendi  femper  fuit  aqua  potè  Hat, 

9 CORNA,  conunpezzodt  CRANIO  di  CAMOZZA,  eh’ è il  Doro  di 
Diofcoride.ela^v/i/Va/rade’Larini,  da  taluni  chiamata  Cuprea , prima  lpt1  e 
delle  Capre  (elvaggicappretlol’Aldrovaodi.  Sono  lunghe  XII.  deta,  nere,  ro-  2 joBiMt  A 
tonde, e quali  parallele, encl'a  (ommità  egua'mcntc  curve,  come  un'uncino,  i e.ii-i.jn 
acutidìme  ,e  non  mcn  lode , come  fatte  per  lollenere  il  quadrupede , che  le  por- 
ta , qualor  fuggendo  l’ impeto  de’  Cacciatori  fi  getta  da  qualche  balza , e con  effe 
s' appicca  ad  inacceflibili  rupi  ( di  onde  pare,  che  abbia  tratto  il  nome  ) come  ac- 
cennò Marziale , cantandone 

Fendcntem  fummà  Capream  de  rupe  videbit . 

Cafuram  fperes  : dccipit  illa  canea . 

Poco  però  giova  tal  lalvainqu’fli  tempi  .ne’quali  dovenon  giungono  i Cani, 
giungono  i fulmini  de*  Cacciatori , che  fono  le  palle  fcagliate  da  gli  archibugi  : e 
quando  anco  quelle  nò  ball  afferò  a far  cader  le  Camozze  in  preda  di  chi  le  perfe- 
gue,fupplirebbe  il  digiuno  col  domarledacendole  precipitare, per  non  poter’elle- 
no  cosìfofpefeajutarfi.  Al  che  fembra  d'alludere  Gilberto  Duchcrioinquc* 
verfi.  Ergo  ut  fiheUret  perdunt  fua  cornua  Caprai, 

Sic  domi  rum  perdoni  intima  dona  fuum. 

Se  più  tollo  quello  Poetano  1 intcle  il  mal:,  che  li  fanno  le  Camozze  colle  cor- 
ra, grattandoli  la  fchiena:  perche  talvolta  penetrano  tanto  addentro  nel  pro- 
prio dorfocolla  punta  di  quelle , che  non  ponno  cavarle , come  notò  lo  Scalige- 
ro , Onde,  ò cadono  nelle  mani  de'  Cacciatori , ò fi  mojono  di  fame . Fù  quello 
pajo  di  Corna  portato  dal  Tirolo , ne'cui  monti  hà  gran  copia  di  quelli  Animali . 

Per  lo  che  il  Ghclfucci  ne  fcrillc . 
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Tini  d'  urgenti , e di  Cernerne  in  fene 
„ Folto , 

10  CORNO  di  CAPRIOLO  MARINO,  lungo  otto dcta,  e crollo  quali, 
due.  Si  divide  induc  rami  acuti,  cmottra  :i  principio  del  tei  zo , parie  de’  qua- 
li , con  turco  il  furto , e la  di  lui  corna  radicale , fono  (parli  di  fi  cq  uenti  vcrruclie . 
Di  quello  Corno,  edìcuttoi'  Animatene  porta  beila  figura  il  Gionlloni,  Tav. 
XXXIII. de’ Quadrupedi,  delcrivemloloa  luo  luogo . 

11  CORNA,  conpartedclCRANlO  di  GAZZELLA.  Animaledelge-, 
nere  delle  Capre  filvcftri  ,e  che  per  la  Capra  del  Mufchio  vien  proporto  dall'Al- 
drovaodi:  e dal  Bellonio,  che  nell’ Egitto  ne  vide  ninnerete  torme,  giudicali  Io 
(ledo  con  l’Origede  gli  antichi  Greci , per  cui  intendo  il  Bicorne  a differenza  di 
un’  altro  Vnicorne,  famigliare-dell ’ Africa,  iopramentovato  . Sono  quelle 
Corna  non  più  grolle  d’ un  dito, lunghe  poco  più  d’ un  palma  .neriffime,  lilcie, 
e lucide  .come  l’Ebano , ripiegate  in  dietro  poco  meno,  che  quelle  di  Camoz  • 
za,  con  la  punta limilmenteacutillima. 

12  CORNO*  di  BVE  SELVATICO, e,  come  parmi  , di  quella  lpcziet 
che  con  nome  più  particolare  chiamali  BISONTE,  divcrlodail’  VRO,  che 
non  è barbato , c giubato  .come  quello, che  appunto  qual’  i ci  viene  clprello  da 
Calfurnio  in  que'  verfi. 

Vidrmus  & T tur os , qnibus , eut  cervice  livelli 
Deformi s feepuhs  tene»  emine t : tnl  tjoilus  iurte 
héftntur  per  celle  juhd:  quthus  tfpere  mento 
Serbe  jecet , tr  emuli fque  rigent  pile  eri  e feti). 

Non  cosi  v iene  fcritto  dell’  Vro,di  cui  favellando  a parte  l’Eroica  Mula  del  Brac- 
ciolini , non  mentova  in  erto  le  giube , ma  folo  il  pelo  rabbuffato , cantandone . 
Corre  il  Tauro  felvtggie , e le  greti  Cerne 
Minecci en  fuor  del  rebbuffete  pelo. 

Che  li  del  terge  e le  cervice  terne. 

Mi  ' l petrie  penetrar  lande , ne  tele , 

Merde  hi  I’  occhio  credei , quantunque  eggiernt. 

Di  flemme  è pefeie  e l'  imbrunir  del  Ctele. 

Strage  è del  bofee,  e non  è tience , è ftffe. 

Che  errejltr  goffa  a l'  empie  fere  il  pejfe.  , 

E prima  il  Ccba,  infittendo  nella  deferizzione  di  Celare,  ne  haveva  [aleuto 
lenito.  -, 

Scerge  d'  un'  altre  parte  un'  altre  Fiere, 

Che  t'  erge  quefì  e par  d'  un'  F.lefante, 
i che  oltre  ed  ogni  fi  su  i pie  leggiere  •. 

Prefente  e gli  occhi  altrui  T euri n fèmbiente. 
jtlze  due  cerni  in  si  le  fronte  etti  ere. 

Cut  ptrdon  d'  egni  Bue  le  terne  avente. 

X,  ft  non  cede  in  fen  di  qualche  fife. 

Rompe  ogni  f piede , e vince  egni  per  coffe, 

E ben  n’hà  l’elperìerza  - - il  Tr enfi/vene 
Che  recete  /'  VRO. 

Altrimente  però  di  quelli  Caccia  ne  fcrive  il  Columella  Bologncfe,  cioè  Marco 
Tullio Berot , notandone. 

Immtnefquc  VROS , ìmmenfuctofq  ue  SISONTFS  , 

Cajpbus , ér  fovee,  & fcrroflcrnitquc  , eepitque. 

Contuttociò  molti  contendono  inficine  quelle  due  fortini  Tori  fclvaggi,  < tra 
lv  ' 6U 
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gli  altri  Erafmodi  Valvafonegenril  Poeta,  che  nel  terzo  Canto  della  Aia  Caccia 
con  vivi  colori  celi  dipinge  in  conformiti  del  difegno  lalciatoci  da  Celare  nel 
fello  de'fuoi  Commentari  della  Guerra  di  Francia. 

Eran  le  Cecile  /ite  d’  Fri,  e Rifornì 
Sporger  il  f eriger,  e far  molle  il  terreno; 

Di  ftreiie  tee  eie  ìmmanfueto  effetto, 

E dì  mortel  perìglio  offro  diletto. 

Grondi  fon  come  gli  Elefanti , tl  volto, 

. E le  membro  ben  di  Bue,  me  fon  piò  fieri, 

E fin  Inngbe  del  Site  le  corno  ben  motto,  -,  » 

Poi  come  il  Cervo  el  corfo  fon  leggieri; 

De  le  cervice  un  lungo  vello,  e folto 
Cede  loro  e coprir  gli  omeri  eltcri; 

Torvo  lo  fguerdo,  efi  infiammato  fpire  - ' .•» 

Orgoglio  fpeventofo , orribil  ' ire , 

Cyi  lor  muggiti  fi  fpavcnta  , e feote 

La  grand'  Ereinie,  e tremo  il  Lupo,  e 1'  Orfo; 

Cedon  le  Jfterc  te , e gli  Orni , ove  per  cote 
. L'  impeto  lor,  attendo  fon  meffi  in  corfo. 

Come  il  Mar  Bride,  e fior  fermo  non  puotc 
De  la  moffd  Balene  intorno  el  dorjo. 

Così  Bride  ancor  l’  arie,  e '/  fuol  tremante 
Bomba  fotto  e le  lor  feroci  piante. 

Direfii,  quando  il  lor  net  io  furore 

Li  tregge  a imperverfar  per  U campagne, 

Cb'  un'  alto  feog/io  per  lo  felfo  bttmore , 

0*  per  terre  cor  refe  una  Montagne: 

Jtfuando  cede  dal  del,  maggior  borrore 

Non  ha  il  folgor , ni  ’/  tuon,  ebe  l'  accompagna: 

Non  il  vapor , eh  ' ufeendo  al  Ciel  ftperno 
«»■  Crolla  pjuton  con  tutto  l'  antro  inferno. 

Tali  eran  forfè  quei,  che  ' l i tetto  d'  oro 
Fttron  pofii  e guardar  dal  Re  di  Coleo, 

Là  dove  a farne  il  grande  ecquifto  foro 
■ I Greci  Hcroi  fitto  Cieftn  bifolcot 

Cb’  ardenti  fiamme  da  le  neri  loro 
Solean  gettar,  n'e  fatto  bevean  mai  folco : 

Di  ftrro  erano  l'  unghie  , e de  le  tempie 
Di  ferro  ufeten  le  cerne  acute  , Cr  empie, 
ì } Il  Corno  fudetto  è lungo  quali  lei  palmi , & adunco  a guifa  delle  unghie 
degli  uccelli  rapaci , quale  appunto  tcftifica  il  Gelnero  elTere  Dato  quel  Corno 
pur  di  Bilome, ch'egli  vide  predo  un'Orefice,  ch'era  per  legarlo  in  argento,  e 
da  gl’ imperiti  giudicavafi  citerò  un  piede  di  Grifo.  A cui  pure  queRo  è limile 
nel  colore,  eh' è nero.  Non  è rotondo,  come  quelli  de’  Buoi  noltrali,  ma  più 
colio  fchiacciato,  con  la  circonferenza  citeriore  molto  ineguale , e di  fotto  per  il 
lungoalquanto  fcavato. 

14  CÒRNO  limile,  ma  più  breve  del  precedente.  Che  fe  Arderò  eguali  po- 
trebbono  fcrvire  perche  le  ne  componete  un'arco  nobile, come  già uloflinc' 
tempi  antichi.  Al  che  leggiadramente  allufc  quel  bello  Ingegno  di  Gregorio 
Porcio , quando  fcrillc 
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Hi  Inatta  ferunt  Pro  fltxis  trcubus  , Fri 
43s'  Cortina , fot  Tttnri  Di  finis  fendila  nervi s . 

Oggidì  io  alcune  parti  del  Settentrione  codumafi  bere  in  (leniti  Corna , capaci  di 
ben  targa  bevanda . II  clic  pure  fu  ufanza  de  gli  antichi, come  riferifeono  Cefarc» 
Plinio , Solino , & Ateneo  : d’onde  avvenne , che  i Poet  i (ìnfero  Bacco  cornuto . 
Cosi  F.idiilo  nelPercbiOfindude  i Perebii  beventi  nelle  corna  di  Bue  . E gli 
Ateniefi , che  gradivano  la  figura  di  limili  nappi , ma  non  ne  approvavano  la  ma- 
teria .bevettero  nelle  Corna  d’argento, come  notò  Stefano  Negri  (Cremonelr. 
giuda  le  prove , che  s* adducono  nel  noftro  Liceum  Hercalis , flve  de  Scrif  tortine , 
fiat.'  Cremonenfièui, corneo  chi  l’aflcrifce  Milanefe)  nell' eruditi  (limo  fuo  Trattato  de,- 
Nimio  Vita  luxu, eterno  da  Mulonio  Filofofo  Greco.  Adulerò  a quello  codia- 
rne Ncmelìano,  ove  de’ Satiri  beventi. 

jf'cl  jp  Cantharon  ile  retine! , CORNV  tiiit  alter  adunco, 

v.  47.  &iInoflroAlcdandroLami,chetra’Vinolenti,ch’cglibia!ìmanclfuo  Poema» 
ir.troduJc  Ennio  con  unodiquedi  Nappi  a la  mano , cantandone . 

Cani.  f.  Non  bora  mi  ilrtpifco  d'  Ennio , eh'  era 

P'  **•  dettivi  con  d'  VICI  un  ricco  CORNO  in  mano. 

ij  VITELLO  di  CJNQVE  PIEDI,  nato  sta ’l  Bolognele  pochi  anni  ad- 
dietro, di  cui  qui  trovali  la  parte  moftruofa,  cioèlaCofcia  Anidra  delle  pofte- 
riori , la  quale  fopra  il  ginocchio  fi  divide  in  due  gambe , l' una  fopra  cui  lì  reg- 
geva , e caminava  l'animale , corrilpondcnte  in  lunghezza , e conformazione  al- 
l' altre  tre  naturali:  l'altra  un  poco  più  corta , col  piede  fello  in  tré  unghie,  olia 
coll’  unghia  feda  in  uè  patti , come  fi  vede  nella  Figura , chele  ne  porta . 


Donde  li  pitòcongctturarc, che  la  Natura  nel'a  generazione  di  quedoModro 
intendeva  fabricar  due  gemelli  i nè  in  ciò  bivi  ebbe  errato,  le,  com’hebbe  ma- 
teria da  principiarne  il  fecondo;  cosi  nc  bavelle  havuto  a lufficienza  daperfez- 
zionarlo.  11  clic  pure  da  più  intendenti  fù  giudicato  di  quel  modruofo  Toro, 
che  gli  anni  palfatifù  guidato  a Bologna,  r pubicamente  mollrato  da  un  Monta- 
inbanco  ,chc  Io  cavalcava  ; poiché  quedo  parimente  haveva  cinque  gambe  : ma 
la  quinta  (che  doveva  edere  unj  delle  podciioridel  fecondo  gemello,  fe  fi  fuffe 
perfezzionato,  già  che  haveva  l’aggiunta  dello  fcroto)  gtiufeivadauna  (palla, 
de  haveva  I*  unghia  nel  piede  così  lunga , & adunca , per  non  edere  mai  giunta, 
come  l’ altre,  a confumarfisù’I  terreno,  ch’emulava  p;r  appunto  le  Corna  del- 
lo Aedo  anima  le. 

i6  Diverfe  OVA  di  BVE,  come  le  chiamò  il  Cardano.  Quedenon  han- 
no dì  modruofo  altro  che  il  nome, non edendo fuori  dell’ordine  della  Naturala 
fabricaloro:  emolcopiùacconciamemcs’appciieicbbono  Palle, òGlobi,  non 
havendo  colle  Ova  altra  fimiglianza , che  di  figura , fe  tanto  può  dirli  d*  un  corpo 
piùtodo  sferico, che  ovato.  Pofciachc  quede  non  fono  altro,  che  cene  made 

rotonde 


Digilized  by  Google 


LIBRO  'PRIMO.  CdP.  V.  li 

fdtoftdè  dipelo, e leggieriffrme,ehe  talvolta  fi  troiano  nel  fecondo  ventricolo 
de’ Buoi,  e delle  Giovenche:  quantunque  Plinio,  che  ne  fa  menzione,  appel- 
landole TOPI,  aderito  folo  trovarli  nelle  firmine  di  quella  (pene,  con  dire: 
tu  jU-beHetruih fecundo  ventre  fili  ritmmJt  ni  griditi  Tòfh  ut , nullo  pontiere , fingi-  L.  I,  t.  J7. 
idre , ni  fultnt , rimedium  egre  p.nentìbns  ,fi  tellnrem  non  tingerli . Sono  lem- 
Ore  di  quel  ccdòre,  di  cui  è l'  animale,  in  Cui  fi  (covano;  e la  ragione  fi  è perche 
fi  compongono  di  que’  peli , che  nel  leccaffì , mentre  ruminano , quelli  giumen- 
ti, raccolgono , de  Inghiotr  ileono , e col  tramifehiarvi  della  laliva  a poco , a poco 
riducono  in  forma  d’ovo.  Così  la  Natura  (cherza,  facendo  in  tal  maniera  lenti- 
brare,chei  Buoi  partorivano  delle  Ova.  Non  ècontutrociòvcro,  chefene  tro- 
vino neil"  utero  delle  Giovenche, come  altrove  lafciò  fcmto  Plinio,  notato  in 
ciòdaldomflimo Aldrovandi,  che  ne  figurò  due;  attefoche  raccogliendoli  la  z.  r.  dilli- 
loro  materia  nel  ventricolo , da  quello  lila  matrice  non  v’èdradacapevolcdi  fi-  /«*•»•  y-f- 
miti  palle , le  quali  fe  devono  deluderli  nasalmente  da  qut’cotpi  viventi , non  defctlP110* 
hanno  altra  via,  che  quella  del  retto  infettino.  Nè  foto  nelle  Giovenche,  e ne* 

Buoi  trovanti  di  quelli  Globi  (de' quali,  oltre  l’ Aldrovandi, ne  figurò  alcuni  £"£0!  * ’ 
l’ Imperati , & altri  ne  mentovò  il  Chiocco  nel  Mufeo  del  Calceolarie  ) ma  in  al-  M»[,  etici 
tre  Ioni  d’animali  ancora, come  ne’ Cavalli  per  teftimonio  dello  Scaligero,  e 
Be’ Montoni,  Pecore,  e Capre  , giuda  le  offervazioni  del  Vormio.  X,T>‘ 

17  La  maggiore  di  quelle  del  Mufeo  è perfettamente  rotonda,  di  fuperficie  f'-r™.  1.1. 
ineguale,  ma  hfeia,  per  cagione  eh?  è circondata  d’urta  membrana,  ò pellicola  *• 

lottile  Iconata,  la  quale  deveèrorl»,lafcrt«pparireipeli  fottopofti , de’  quali  1 
tutta  la  mafia  è fabricata . Le  ai  tré  poco  Variano  di  figura , havendo  ò del  bislun- 
go, ò,delcomprefio. 

De'  gntdruftdi  Digititi  yiviftri.  Ctf.  FI. 

1 T"%E’  Quadrupedi,  c’ hanno  i piedi  companiti  in  più  deca,  echeperciòda 
1 J Naturai  dti  li  chiamano  Digitati,  alcuni  partorilcono  animai  vivo, co- 
llie il  Lane , onde  Vivipari  s’ appellano  j altri  deludono  le  Ova , come  le  Lucer- 
tole , d’ onde  Ovipari  s*  addimandaqo,  de’ quali  fa  velie  ràffi  nel  Capitolo  feguen- 
te . De’|Vivipari  qui  fi  vedono  intieri  1‘Armadillo  del  Mondo  Nuovo,  l’Armel- 
lifio  del  Settentrione , il  Molcatdino,  un’  Animai*  incognito,  & il  Cranio  d’uno 
Ippopotamo; 

a AKMAD1LLO,  come  lo  chiamano  gli  Spagnuoli , Animale  del  Brafile,r 
ove  appellali  Ttton , congenere  de’  Conigli , ò più  rodo  de  gli  Echini , & Indivi- 
duo di  quella  Ipczic  ,chc  gl’  indiani  appellano  A\ttochtli , la  quale  a giudizio  del  IViV.f./.jJ 
P,  Niercmbergo  è la  più  mirabile  in  tutto  il  gmeredi  fitmli  Viventi.  Nonè  ,’i‘ 
maggiore  d’ un  Can  gentile , cioè  non  piò  lungo  d’ un  palmo,  e mezzo,  non  coma 
prelavilacoda . E tutto  coperto  di  ladre  dunflime,  le  quali  fono  piramidali  nel 
dorfo , e diipode  come  i triangoli  dello  icacchierc , ma  in  undici  ordini  tralver  fa* 
li , mobili , c l' uno  all’  altro  loprapodi , benché  di  quedt  fe  ne  veda  minor  nume- 
ro nella  Figura , che  le  ne  porrà  : nelle  fpalle , e per  la  groppa  fono  fcUtiformi , e 
difpodc  come  in  molti  pavimenti  a Mulaico . Perturteegli  fembra  un  Cavallo 
armato,  onde  ne  riportò  il  nome  d’Armadillo;  anzi  pare,  che  da  lui  Ila  prefoi! 
modello,  di  quelle  Armarurediferro,  che  il  Braccioimi  chiamarcbbc  fàbricate 

Di  p ufi  re  igeitele,  e di  commefie  mtglie, 

JSuti  di  fefii  trt  /’  onde  umido  coro  Croco  t«(. 

1 1 ; S ' trtnt  di  fejuimme , e di  minute  fetglit.  l-y.fl-  — 

Hi  la  coda  lunga,  rotonda, c laminata,  che  finifee  io  acato,  effendo  però  intur-' 
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vaca  lopra  la  fchiena  : le  gambe  non  molto  grolle , veftite  di  lunghi,  e fonili  peli 
di  color  callagno , co'  piedi  anteriori  fedi  m quattro  deta,  e’  pofteriori  in  cin- 
que! cool’ugne  lunghe  rccosìrobude,  che  con  effe,  non  altri  mente,  chei  Co- 
nigli, icava  profondamente  la  tcrra.e  con  tanta  prodezza  , che  in  una  notte  s'apri- 
rà lottoterra  una  lega  di  ftrada.  Nel  qual’ atto  potrebbe  le  vire  di  corpo  di  no- 
bile Imprcla.che  animata  dal  Motto  tGNOTVU  PT  penetxBT , indicasela 
brama  d' un"  Animo , che  non  perdona  a fatica  per  giungere  a qualche  adrufa  co> 
finizione, tenendo per  fctmoconAlcflide,  giuda  l'clpofizione  di  Giano  Pclu- 
tio,  che 

Pirla f,  in  JWf  tam  tenebrie  tbfitum , 

Tramjìaiif  £uoi  i avelli  re  ma  que  ts, 

lóhuii*'  li.  Si  te  libar ie  aoa  figet , &c. 

Humana  nulla  res  erti 

. Sic  clau/a , teda  , & abitila 

Vt  invanire , ma  queat. 

Anzi,  fottofcrivendocil’ INTENTO,  dimo  lecito  il  valermene  nella  nobilif- 
fima  Accademia  de’  Signori  ANSIOSI  di  Gubbio,  alla  quale  hebbi  fortuna^ 
d' edere  aggregato  per  opera  dei  genuliSimo  Sig.  V incenzo  Armanni , il  T ircfla, 
anzi  l’ Omero  de’nodri  tempi , come  nel  fegueme  Epigramma,  fcrittoper  la  Mo- 
rtadella Famiglia  Capizucchi  m’ ingegnai  di  provare. 

Tv>aw  jrif  fi  teli  ifinr  Ax*ùi 

ilkiltt  H,m  , Aaf  Ialiti*  TI  Il  fi  fune  . 

Tifili  Karl  tu' Xnl  fufiùm  i5w  avvali , 

tu'  aulii  Su  fan**,  ìnr  i riifkie  àllf  . -j 

Otri  Xftvfiàf  7 if fimli  irìr  l'ftiTii , » 

' Za*AA,r  » A fintili  Siili  tfiipii  ifZ  . 

Tàuri  tiTrlu  ; £vhta*tth  mtà  Taranti 
narra  ual  a-ìtutii  iien  arra! a yf  afeli 
Alarle!  ài  tu',  riti  lAAMi4>a,V  ariste 
- - Of fa  Miunylm  Aim'wi  il*« . 

j CHIRQVINCO della  Nuova  Spagna.  Quello  è una  fpezic  d’Armadillo 
diverto  dall'  antecedente  ,dicui  anco  è maggiore . Nella  di  lui  Ipoglia , che  qui 
fi  conferva  lenza  il  collo , che  manca  con  la  teda  ,e  la  coda , di  cui  non  fi  vedono 
che  tré  giri  di  {quante,  fi  oServa  la  Ichieoa  lunga  due  palmi,  e mero,  fcorla_ 
trafverlalmente  da  nove  giri  di  ladre  piramidali , ordinate  come  nel  precedente . 
La  groSezza  del  tronco  è maggiore  di  quanto  poSa  in  una  fiata  comprenderli 
con  ambe  le  mani , ma  nel  principio  della  coda  non  eccede  quanto  polla  cingetlì 
col  pollice , c l' indice . Le  {palle  ,e  tutta  la  groppa , fono  armate  di  fcaglie  lenti- 
formi grandi,  c piccole,  difpode  a guifa  di  Molaico.  Hà  la  cute  del  ventre  non 
pelota,  come  l'altro,  ma  fornita  di  lame  feutiibrmi:  & i piedi  di  dietro  molto 
limili  a quelli  delle  teduggini,  felli  incinque  deta,  de’  quali  quello  di  mezzo  è 
non  foto  il  più  lungo,  maancoilpiùgrollo.  1 piedi  anteriori  non  hanno,  che 
quattro  deta, come  nell’antecedroteicioèdue  lunghe,  con  1’  unghie  acute,  e 
due  come  {proni . E'  animale  cosi  a (luto , che  le  piove,  fi  corca  f upino , per  rice- 
vere l'acqua  nella  cavità  del  ventre  contenuta  tra  le  erode  de'  la  i , e dà  così  fer- 
mo per  lo fpaziod' un  giorno, finche  giunge  qualche  Cervo  Gtìbondo  , che  ac- 
codatoli per  bere , & un  merli  vi  i labbri , dal  Quirquinco , che  fubito  fi  ridringe  , 
reda  preio, nè  vien  lafciato , finche  per  l’angudia  dello Ipirito  non  rimanga  luf- 
focato il  Cervo.  Nello  feoprimento  di  quetìi  Animali  incogniti  a gli  antichi, 
diceli , che  la  Medicina  habbiz  rinvenuto  un  rimedio  maravigliofo  per  la  {ordirà, 
per  lo  tinnito,  c dolore  de  gli  orecchi  ;c  che  quello  facilmente  ceda  col  mettere 
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in  effi  uno  Icrupolo  dipoIVere  fatta  de  H*  odo  della  coda  d i quc  Ili , come  teftimo- 
nio  d’elperienzaaderilce  il  Morrarde . Ghe  ciò  però  fia  una  meta  favola , fè  afler-  Miraci. 
itone  fondata  (opra  le  giudiziole  Elpcmmte  del  Sig.  Frane  eleo  Redi  dihgenùf-  *«a.  £/>. 
fimo  clami  natore  delle  vere,  efalfe  virtù  attribuite  a divede  Cole  naturali , che  Nt-t-ti. 
ci  fono  portate  dalPIndie . De  gli  Armadilli  ne  fcrivono  dottamente  l' Oviedo , 
che  fù  il  primo  a favellarne,  e iochiama  BARDATO,  il  Gelncro,  il  Bellonio,  l-> 
l' A tdrovandi , il Cluiio , il  iJionftoni,  il  Lact,  ii  Vormio  nel  fuo  Multo, c’1  di 

Terzago.eloScarabclli  nel  Multo  Settaliano.  ■ Qaaar.Di- 

■ 4 ROSTRO*  comeferabra,  di  VOLPE  del  Braille .defcriita  dal  Margrac- 
.ciò  lotto  nome  di  Cariguoja,  chiamata  dal  Nierembergio  Cerigana , dal  Lerio  £ xu.c]\\. 
'Sarigai,  dallo  Ximcne  T/aqaal^ia , da  altri  rapati- fina,  della  grandezzate  un  bop,  u j.t. 
tratto  ordinario,  e col  «ufo  lìmiimcate  barbato,  ma  molto  più  aguizoche  nelle 
*V  dipi  noftrane.econ  coda  alquanto  pelota  nel  principio,  nel  retto  glabra.  E'  e.  ti.  '** 
rjueftoRoltro  lungoquali  tré  deta,  e largo  poco  più  d’uno  (otto  il  Irto  de  gli  '*-'•  «»•  h 
occhi , & a poco  a poco  affott  ig  1 iandofi  vi  a fini  re  in  acuto . E?  armato  di  tré  loc  s'Sll_ 
ti  di  denti,  cioèdue  Canini  nella  punta  del  Molo  più  lunghi  di  tutti,  e motto  tal.  è.  3o- 
aguzzi  : c tra  quelli  cinque  inciforii  minimi , & otto  mediocri  triangolari , quat*  Mu‘ir-l  *. 
troperpane  triangolari  molto  lodi.  Mancano  i Molati,  ehedOvrebbono  edere  d, 

aMrertimi,  col  rimanerne  del  Cranio.  Con  quelli  l' animai  vivo  fà  gran  ftrag  t- £>**dr.  Du. 
de  gli  Vccclli  .infidiando  loro 'opragli  albe;  i,  e di  galline,  rubbandole  al  lol.ió  1 *b-  6Ì' 
delle  Volpi  noflrane . E'confkcato  nel  principiod'  una  gran  codad’Aquila,  òdi 
Pa  Amaca  marina , di  modo  che  tutto  quel  corpo  icmbra  un’orrido  Serpente , che 


inerte  fpa  vento  non  tanto  con  gii  aculei  frequenti,  de'  quali  tutto  è (parlo, quan- 
to per  la  fierezza  de1  denti , che  l’armano. 

5 ARMELLINO,  ò ERMELLINO,  Quadrupede,  che  da’Latini  appellali  AUr  d) 
MaJìtU  alta , per  edere  una  Ipeziedi  Donnola , ò Bettola,  come  diceli  in  Cre*  Q,.ar' Di- 
mani mia  Patria, dall’ Arabico  Belali,  come  P clpo  ne  il  Silvatico  : la  candidezza  a " 1 »-»•  rj. 
del  cui  pelo  fà  fede  edere  egli  parto  del  ncvolo  Settentrione , tanto  più  degno  dà  *’ ,t0' 
cooletvarfi  in  quello  Mufeo , quanto  più  mirabile  c’icoftume  di  limili  animali , 

<P  amar  tanto  la  purità  del  lor  candore , che  più  torto , che  imbrattarla  df  fango , ^4  sym 
■dd’alwo.lilaleianomorirdifame.òdivenirprcdade’Cacclatoci.  Ondepateò  *w.i.  f 
inààmbolo  della  Cartirà , e come  tale  fù  figurato  nell'  Ini  agi  ne  del  Trionfo , che 
ne  cantò  il  Petrarca.  Quindi  il  Ghelfucci  parlando  della  Pudicizia 

l • <•-  - , £ 4‘  «0  ricca  ARMBLLINO  , and'  banca  ’l  fianco  ' n Rof.T.i.  t. 

Cima,  ricia/i  al  cor  la  bella  Diva,  "u  ibi  MOtihoJ  1.  S7.’ 


lnpropofitodiche,  nell’ AMOR  CON  VINTO , Iddio  del  Sig.  Co.  Carlo  Mal- 
vada, perlo  Monacato  di  D. Alma ERer Malvada,  Nipote  delSig.Marchelo  ' - 

Colpi , fi  legge  '•  *<*o  ■ h»'  - v.  4J1. 

Di  candida  Armcliim  eiuv-i 


. • Mitre  la  pari  tede  entri  ’l  tua  foni 

• 1 Scaadefccnzc , 0 far  ari, 

: Virtù,  che  tra’  Poeti  fù  cosi  curtodita  da  Michele  Verini , I*  A utorc  de’  famofi 
Diftici  Morali ( e pereiòtìen  degno  tìgliuolod'  Vgolmoìl  Poeta  I dorico  di  Fio» 
«enea  )cheine«!ò<Heneldi  lui  fepoicros’iiuaghadero  quelli  vetlì  del  Potizia» 
•OnWufivi  a’oortumi  dell' Armclliro. 

I-:  . 1 . i'trinui  Mu tati  Jfwcntibas  eccidi/  annit,  ’ : 

..i„»v^>  il.  . Maritai,  amtignnm  , major,  an  inguaio. 

Di  slitta  compofuit  dacia  miranda  parenti,  • . ■ 

> - ■ Jtya  (laudani  gyra  .grandia'  fenfa  trevi . ' 

Set»  rtntts  poterai  Unto  fnccarrcro  morta, 

MB 


a 
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NE  SE  POLLVEKET  MALVTT  /ILE  MOKI, 

Hit  jote!,  beo  , patri  dolor , & decni,  onde  jovenlm 
Exemp/um , Vttcs  motori  oro  copioni . 
i Di  lui  parimenre  nel  noltro  Ateneo  de’  Poeti  fi  legge  quello  Epigramma 

Moribus  Angelieoi  morolio  diUicka  panxit  ■ 

Ver  inno  Michael,  Vote  prohot  a Potrc. 

Contemni  limoli  fonilo  mori  c ormine,  & , inqoit,  . . 

Corri  pieni  puerom  : Dijlicbon  ecce  breve.  ■ 

6 TESCHIO  d’ ARMELLINO,  col  roflro  più  acuto  di  quello  rapprefenti» 
no  le  imag  ni  addotte  dall’  Aldrovandi. 

. 7 MOSCARDINO,  ò fia  Sorcio  dell’ Avellane, così  chiamato  per  pafcerli 

j Qmd'b't-  P'ùdi  quello  Frutto,  chcd’  altro.  Conferva!!  quivi  in  un  crillallo,  altrettanto 
Ei.c.  15.  amicodcll’Armellìno , quanto  prima  n’era  nimico  ( per  cllcre  naturalezza  di 
id.th.e.  la.  quelto  ilcacciare  avidamente  i Topi  per  divorarlegli  ) non  temendo  divenirne 
cibo,  mentre  quella  vita,  che  quivi  godono  per  indullria  humana  nonhàbifo- 
gno  d'alimento,  mantenendoli  lolo  per  alimentare  d'accordo  l’cr  udita  cunofi- 
tà  di  chi  gli  mira  per  (aggio  diporto  dell'animo . 

8 ANIMALE  IMCOGNITO,  le  cui  fattezze,  per  quanto  apparifee  dalla 

fpoglia, che  qui  li  conferva,  moftranlo  non  molto  diflimile  ad  un  Cane,  quan- 
tunque peròditutt’altrafpezte  lo  dichiari  la  coda  tutta  (cagliofa,  e fimigliantif- 
fima  a quella  del  Catlà , che  defcrivcraffi  nel  Capitolo  fegueote  : dacui  lo  manie 
fella  differente  di  fpczie  non  foto  la  divedici  della  fembianza,  ma  ancora,  o 
principalmente  il  cuojo  non  ilcagliofo,  ma  pelofo  , come  congetturali  edere 
flato  quello,  in  cui  (corgonfi,  le  noni  peli  confumati  dall'era,  almeno  le  veflir 
già  di  elfi . Era  lungo  poco  più  d’ un  palmo , col  ceffo , e piedi  canini . La  V ec- 
chiezza  di  quella  fpoglia  non  lafciadiltinguere  altro.  Mi  perfuado  non  fia  per 
anco  (lato  deferitto  quello  Animale,  non  trovando  tra  quanti  Autori  bò  veduto 
figura, òdeferizzionc alcuna,  che  lo rapprefenti.  , 

9 CRANIO  d ' IPPOPOTAMO,  olia  Cavallo  Fluviatile,  cosi  chiamato» 
non  perche  Ita  (pene  di  Cavallo,  non  elTcndo  ni  meno  tazza  d' animai  Solidi. 

,f’  pede  .come  quello, cioè  con  l' unghia  tutta  d’ un  pezzo,  havcndola  fella  io  quat. 
r.  ii.  troparti:  ma  pcrcheelfendo  Quadrupede,  e'habitapcf  lo  più  i Fiumi,  aggua- 
glia,e tal  volta  fupcra  la  grandezza  d’un  Cavallo:  dalla  cui  leggiadra  figura 
molto  divedi  lo  manifclla  la  (conciatura  delle  proprie  fattezze,  accennato  dal 
Coridone  di  Calfurnio  là , dove  cantò . 
gKcl  — equoreo!  ego  ehm  rerfìtnliboi  Vrfu 

y,  ».  <5.|  Speli  avi  vuoiti,  Cr  cquernm  nomine  dignonr, 

Scd  deforme  pecui , quid  in  ilio  nafeitor  amai, 
fato  ripar um  vcnienliboi  irriga ! ondi! , 

Per  Io  qual  Fiume  s’ intende  il  Nilo , in  cui  molto  frequente  fi  trova  quella  Fiera  ; 
L’Ippopotamo , che  perciò  vicn  figurato  nelle  Imagini  di  quei  Fiume , e talvolta 
n’è  geroglifico , quale  appunto  s interpreta  la  di  lui  Statua  nel  Vaticano  ,cdfl  un 
Crocodilo  in  bocca.  Quindi  Cavallo  del  Nilo  cWtimoWo  il  fiargeo,  ove  deferir 
vendo  lo  Scettro  da  ColomanoKcdi  Polonia  mandatolo  dono  a Goffredo,  alt 
lule  al  collume  de'  Rè  dell’Egitto,  i quali  nella  parte  infetiote  dc’loro  Scettri  far 
ccvano  figurare  ]'  Ippopotamo , e nella  (uperiore  la  Cicogna , denotandoli  in  tal 
modo  inclinati  alla  Pietà  ; c nemici  dell’Empietà  lignificata  in  quello  Quadra, 
pede.  Così  il  Poeta. 

Tom  vero,  quando  i/le  ohod  nìl  mojoi  halcbot 
Goffredo  johel  inclofom , folvoqot  decoro» 

V-  Acre 
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Mre  Jan  Self /rum , enjus  fan  ima  fretnenter 
Oefrfer  arget  F.^EEii  NILI  Genitori,  alumnum . 

Benché  non  foto  nel  Nilo  lì  trovino  di  qucde  Fiere , ma  le  ne  vedono  ancóra  nel 
Zaire  .enei  Bambolo  dell'  Africa  ,c  nell’  Indo . Anzi  non  foto  dimora  ne’ Fiumi, 
ma  tubila  fimilmemeta  alcuni  Mari.  Perlo  che  taluni  lo  chiamano  Cavallo  ita- 
tino  .come gli  Egizzii  medefimi , tra’quali  s’appella  foras  Fleiar,  lignifican- 
do m quella  lingua  Forai  il  Cavallo , e Bar  il  Mare.  Vcdcli  fedelmente  Icolpito 
nel  Mulco  in  una  Medaglia  di  Marcia  Otacilla,  per  edere  fiato  propollo  nc’ 
Giuochi  Secolari da  Filippo  di  lei  Marito. 

i o Quello  Cranio  .quantunque  nudo , e non  de’  maggiori , con  tutta  la  Man- 
dibola luperiore,  la  quale  nell’  Animai  vivo  (ola  fi  rauouc,  come  ne’  Crocodili , 
c lungo  quattro  palmi , & o ve  più  fi  dilata  fopra  il  (ito  de  gli  occhi , largo  due , Se 
in  edo  fi  contano  venti  rotonde  cavità  de’denti  dalla  parte  delira , e deciotto  dal- 
la finiltra,  le  maggiori  delle  quali  fono  d’ un’  oncia  di  diametro.  Nel  mezzo  del 
rofiro,  ch’crotondofchiacciato,  e di  (otto  cavo,  e largo  un  palmo,  hà  un  loto 
pertugio  naturale,  rotondo,  di  due  oncie  di  diametro,  in  cui  fimfeono  i due  canali 
dellc  narici . Dalla  parte  (milita  de)  quale  fi  (porge  in  fuori  una  prominenza  ol- 
ici, ma  fpugnofa,  grolla  quanto  una  noce,  natavi  forG  per  qualche  gran  ferita 
ricevuta  dall*  Animale  : che  pure  hi  collumc  di  ferirli  da  fe  medefimo,  quando  è 
infermo , agitandoli  fopra  i bronchi , ò gli  (lecchi  acuti  delle  Canne  tagliate , fin- 
che vaia  il  (angue  (quafi  macllto  di  quella  operazione  chirurgica  all’huomo) 
e lente  alleggerirli  il  male.  Nel  qual’ atto  fomminiftrò  materia  a due  Emblemi 
del  Camerario,  che  portano  in  fronte  CONTRARIA  PROSI' NT , c EELNERE 
REexEog  , Se  ad  alcune  Imprcfe  riferite  dal  Picinelli.una  delle  quali  hà  per  mot- 
to dolfat  VT  EALEAT,  altra  IN  ryLNE  RE  SAIJ'S,  Se  un’  altra,  eh’  c 
del  P.  Abbate  Giacomo  Certani  Bologncfe,hà  per  anima 
con  le  / trite  fne  tempra  la  vita. 

Per  pa  Iter  fi  d’erbe  al  confocto  di  tanti  altri  Quadrupedi,  s’c  ragionevolmente 
collocato  tra  gli  animali  tcrrellri;  béche  veramente  lìa  più  tollodi  natura  anfibia, 
comel’efprelie  Alcibiade  Cucirini, "proponendolo  per  corpo  d’ Imprefa,  col 
motto  CA&E A TERRANEE  POLLET. 

ri  DENTE  d’IPPOPOTAMO,  lunato,  nella  fua  maggior  dimeofione 
lungo  XII.  oncie  Romane,  quantunque  manchi  non  poco  della  fommità  conto- 
rnata dall’  ufo . Hà  figura  quali  triangolare , c viene  feorfo  da  un  capo  ali’  altro  di 
molte  fcanalaturc  profonde  : c nella  cima  per  lo  Ipazio  di  quattro  deta  è (pianato 
in  maniera,  che  fembra  limato . Nel  foado  è vuoto , e nel  rimanente  tutto  lodo, 
e di  color  cf  Avorio . Se  n’hàbcl  lafigura  appreifo  l’Aldrovandi . Ne  fu  regalato 
il  Sig.  Marchefe  Cofpi  dal  Sereniffimo  Principe  Cardinal  Leopoldo  de’Medici. 

Di  quelli  debti,  c delle  offa  del  Cavalmarino  fi  raccontano  virtù  mirabili,  fe 
tollero  vere, cioè  che  applicati,  ò portati  addotto,  (lagnino  ogni  più  dirotto 
Buffo  di  lingue , e giovino  molto  a reprimere  i movimenti  carnali;  anzi  che  ren- 
dono gli  huomini  impotenti  alle  operazioni  Veneree , non  altrimente  di  quello  è 
fama,  che  vagliano  le  oda,  & i Denti  de' Pelei  DONNE,  così  chiamati  da’ 
Portoglieli.  Non  riulcendo  però  quello  Dente  alT  una,  e all’  altra  prova,  come 
non  riufeirono  quelli , de’  quali  fitee  più  volte  cfpcrienza  il  dottilfimo  Franccfco 
Redi , ne  legue  che  tali  facoltà  non  babbiano  altro  fondamento , che  l’ opinione 
del  volgo,  che  coll  indo  per  lo  più  d’huominidi  buona  palla,  crede  facilmente 
euttociò , che  di  prodigiofo  gli  vien  raccontato.  Così  mi  pertoado  con  quell1 
accuratiflimoolTervatore  delle  Cole  naturali , tuttoché  apertamente  ne  fctivain 
«onerario  il  P.  Michele  Boim  Gitfuita  da  lui  citato . 
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D'  alcuni  Mottri  nel  genere  de'  Quadrupedi  Vigliti! . >Cap.  yil. 

..  , A - - \'V  V.VV-  ' , 


1 r"X  El  genere  de*  Quadrupedi  Digirati  (ì  vedono  nel  Multo  tré  Moliti  ■ che 
I M per  la  dravaganza  loro  meritano,  clic  le  ne  lavelli  a parte . Sono  quelli 
un  Cane  Acefalo , un  Cane  Pcntapode , & un  Gatto  di  due  corpi . 

a CANE  ACEFALO,  ò 
lia  SENZA  CAPO,  così  na. 
to  in  Bologna  del  MDCLX. 
per  derogare  a quel  dotto  fen- 
timento  del  mio  riverito  Van- 
den  Brocckc 

Principia  ctpitc  in  fammi , 
ve/ut  urte  fupremì 
Meni  htbitat  t uste  t , dr  film 
hefptta  regna. 

Errore  veramente  notabile , 
ma  involontario  della  Natu- 
ra , la  quale  impedita  dalla 
mancanza  della  materia  lafciò 
quello  Animale  fproveduto 
di  quella  perfezione,  che  le  gli 
doveva  , concedendola  fuori 
dipropolito,  benché  giulia  la 
particolar  difpolizionc  del  lu- 
petto, ad  altri  .che  non  la  ri- 
chiedevano: cornea  quel  Vi- 
tello diduccorpi , che  al  rife- 
rire d’ Vbctto  Storico  di  Po- 
lonia', nacque  in  Califfia  del 
1369.  con  due  capi  di  Cane 
voltil’unoa  Levante,  l’altro 
a Ponente,  mentovato , e figu- 
rato nell’Idoria  de’Moltri  drl- 
l'Aldrovandi:  òaqucll'altro 
Moflro,  che  del  1 1 16.  nacque 
nell’Albania  con  due  corpi 
nelU  (pina  congiunti,  P 
fiumano  , l' altro  canino , qua, 
leappuntodeferivefi  un’altro, 
non  sò  dove  , compiilo  al 
Mondo  dell'  854.  ambo  come 
veri,  così  più  degnidi  memo- 
ria , di  quello  fiano  que'  favo- 
lofi  Popoli  di  Luciano,  ch’egli 
icriife  abitar  la  Canicola  , e di 
vantaggio  ne»  humanis , fed 
ceninis  vnltitns , fuper  eUus 
glande! pugnare , come  che  fe  li  fingelfe  ieifte  tenr/dea-ni  ini  £**«>«»  m>. rat 
udirvi . Da' quali  per  avventura  ( fenon  da’Cinocefali , razza  di  Scimic  aftu- 
tilfimc  ) furono  copiati  quegli  huomini  con  teda  di  Cane , che  Marco  Polo  fetide 
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'ibturneirifola  Angaman,&  iiLicoIlene  A.D.  nell’Etiopia  Aquilonare  gran 
Rimici  de*  Tartari,  ai  riferir  di  Vincenzo  nello  Specchio  lflorito,  quantunque 
altri  gli  attedino  fudditi  del  gran  Cane  di  Tartatia . Gente  ai  èlio  credere non- 
men  vera , di  quello  fianoturtii  Popoli  riferiti  dal  mentovato  Attilla  nella  iua 
vera  Illoria.  E molto  più  degne  da  ricordarli  mi  fembrano  quelle  lira  vagarne, 
che  a quello  propofiro,  benchc  in  altro  genere , fovviemmi  d'haver  veduto  in 
JSologna  del  MOCLXV.in  due  Fiondi  Melo  Granato,  ambo  colti  nello  (ledo 
Albero, con  laiembianzadi  ben  formata  Teda  di  Cane,  l’ uno  però  con  la  boc- 
ci chiula,  l’altro  col  ceffo  in  atto  di  digrignarci  denti . Odcrvolli  anco  ilSignor 
Dottor  Monta  Ibani,  il  quale  ne  fece  menzione,  e li  figurò  nel  primo  Voi  urne 
della  Dendrologia  dell’Aldrovaadi,  /aggiungendovi  quello  fcherzo,  che  mi 
fuggerirono  in  ditela  di  sì  bell’  Opera , alludendo  alla  favola  di  Profctpìna 
«ni  — •— » «— 1‘  Inferno!  Dea , 

Cbe  ’ l digiu»  rolli  ai  Melagra no  bavea. 
cioè.  Uà  limerà  bai  carpar,  tu  /ir  nova  fabula  Mando, 

Latra!  ab  Eljffit  ber  ridar  ijlc  Canit, 

3 Ma  ritorniamo  al  noftro  Cane  Acefalo  fopra  tutti  i Moliti  mentovati  mara- 
vigliofo , Era  di  membra  petfettidime  fino  al  collo , il  quale  terminava  in  roton- 
do, cornei’  eftremità  delio  'medino  cicco,  fc  non  havelfe  havuto  un  rifallo  di 
carne , grollo  come  un  cece  fopra  la  prima  vertebra , con  la  pelle  qui  vi  tutta  con- 
tinuata , c lenza  vedigio  di  pertugio  alcuno , V ifte  alcuni  momenti , ufeito  matu- 
ro dall’  utero  materno , e per  avventura  farebbe  vidùto  aliai  più  , fc  ha  vede  havu- 
to qualche  fpiraglio , ò ftrumento  atto  a ricevete  l’ aria  per  la  refpirazione , cora’ 
era  ilTubulot^eliafommitidellefpalle  di  quella  Fanciulla,  che  nacque  in  Villa- 
franca di  Guafcogna  del  ijtfa.e  vien  figurata  nell’ Moria  de*  Moliti  deli’  Aldro- 
vandi.  La  di  cui  mancanza,  manifeda  più  di  quello  ammirabile  quello  Modro 
Canino.  Nèfoloviffequalchepocodopoellernato.mahcbbemoto,  e fenfo, 
perche  quantunque  fenza  capo , eh’  è 1*  atrio  de’  lenii,  & in  confcguenza  fenza  il 
cielabro,  che  ivi  rifiede,  prima  origine  de’  nervi,  che  fono  gli  drumenri  del  fenfo, 
c del  moto , gli  badava  l’haverela  fpirale midolla,  che  non  eflendo  altro,  che  fu- 
flanza  dì  cielabro  diltc/a  per  le  cavità  delle  vertebre,  dallequali  traimene  molte 
coppie  di  nervi,  fuppliva  il  difetto  di  quello.  Coti  fenza  capo  fervi  perche  in 
elfo  taccile  capo  la  maraviglia,  che  traffe  a ftupirne  quanti  l’ offervarono , e mt 
dettò  quello  Poetico  tenti  mento  in  perfona  di  Modro  così  ragguardevole . 

Non  babai  Ceni  rum,  a l vixi;  bine,  Iteci  abftjue  Cenbro, 

Mi  Cerebrofa  magie  Belila  nuda  futi. 
a Ne'  qui1  lento  li  fi  infondere  efclofoHa  ottella  nota  di  Galeno,  che  fcrìflif: 
(trilla  tòt  «Vorrà,  ti  xr!  àrnia*!  ita  fini  hopigtott , dui  Un ini  (ih  Sxmat  Un 
fJr  rxór  Torti , ix  «X"»  lyxlfaxei  (orli  > cioè  nuilum  ftohdum , aut  imprudtntcm  , 
exeordem  dici  ,Jcd  tltes  autdem  ornate  vacuar  cerebro.  Al  che  ailuic  Gilberto 
Duchcrio  Poeta  Francete, che  motteggiando  un  tale.  Recintò. 

lìti  nei  caput  tffe , nec  eertbrum. 

Non  così  havrtbbe  potuto  vivere  lenza  Core,  elfcndo  quediil  principio  della 
vita  : i ui  mancando  ,cra  neccITario  ,che  mancaflcro  tutte  le  funzioni  della  Natu- 
ra . Onde  la  vita  di  qnedo  Modro , quantunque  breve , fù  un  lungo  argomento , 
che  vivamente  provava  nc  gli  animali  r fiere  maggiore  la  necefliràdcl  Core , che 
deiCidabro:  come  porrà  ’ opinione  di  moiri  .tlifcfa  tri  gli  altri  da  Paolo  Bel- 
miffero  Poeta  Laurcao.oell’  Vndccima  di  quelle  Conclufioni.chc  publicamen- 
te lodarne in Bologna  alla pccfcnza  di  Clemente  V1L  fuo  Mecenate, Stampate 
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jncl  fine  delle  di  lui  Poefie , la  quale  fi  l Capai  non  effe  pracipanm  Uembrm,  foie» 
gau  in  quelli  vci  fi.  ... 

<•  ’ iallitur  ergi  magli  capiti  dans  maatra  prima, 

a>.  fuori  fi  ctrebram  maatra  cuna  a guai . 

E ciò  pecche  inanzi  havcva  (crino . Animam primo  tfft  in  Corde. 

£t  pomat  tonai  ipfam  in  loto  torpori  primo: 

"*  £ja>m  mtliorA  pria!  munir a tordo  guani.  _ . 

g Delqualparrcclù  difenlorc  ancora  Stelano  Palcafio  Avvocato  Parigino*.e 
Poeta  di  gran  nome,  che  pi  ù di  fellamente  a qieflo  propolìto  lalciò  da  leggali  OC. 
fuoi  Poemi.  Cam  Carpai  Capiti  , <7  Capai  Ctnbrt . 

Inttr  tattra  membra  mira  tonfiti , 
fit  ftdet  Ctniram  puntar 
Mentii  , )uditii , xMEfiimationii , 
dSat  fi i,  ut  unirti  pattai  in  ipfio- 
Cord*  fifitre  cogitatimi!  } 

JZjtod , & ragia*  Sacra  jadicavitf 
tt  rum  ft  memuuffe  ai1  Catinai , 

Virbo  à Corde  dato,  Ricordar  , i agai  ti 
fi!  dura  fi  mimo  rem  effe  ville  \atlai , 

Per  Cor  difieere  Galli  tatui  afat 
pitit  figntficfatiott  voce . 

Cordatura  quoque , Cortalamqae  nobili 
CUm  prò  Sapiente  praditarunt, 
tt  vetordem  itidem  viram  Latini 
Pro  bardo,  ò"  fi  alido  •,  an  quid  bi  patarfnt 
Cor  nofiram  Sopii  a Domam  tfit  fio  lami 
cMt  itami  toc  ita  credo  diditatum , 

Inducici,  ér  in  bene  opimonem 
Pf olirei , dr  Latin  vini  f tuffi, 
fiffUibd  fi  à torpore  dempftrii  Cor  ipfutn, 
fiTil.  é/fi  Sanitm,  txerealionem, 
lp  fmemì,  nifi  Pai  tifii  rtliaqafi  ■ 

fi  Fù  qjieftotyoftrQ  donato  al  Mufco  dal  Dottor  Ovidio  Montalbini  di  b.  m. 

che  vi  notò $|i  (uà  mpppnelja baie  del  Vaio,  che  locqnlerva,  quell, a Ilcrizzione: 
CANÌS  ACE  P UÀ  LOS , JDEST  SME  CAPITE,  ORSERVAT fO  H ABITA  Ai 
OVIDIO  DE  MONTALBAMIS  ANNO  DOMIMI  MDCLR.  E di  vantaggio  ne 
CagCdò nelle f^cCqrc  Analitiche ,qvc  ncpropole  l’addotta  Figura. 

* y Di  GpiiliMo^ri  Ace/jli  leqe  vide  uno  nel  genere  huipaPP»  nato  in  quella 
fiop  ttidìmjt  Città  di  ^pìogup  dclMCCCCXXXl,  nella  llrada  di  Torlione  : e ne 
Venne  alla  luce  un’ altro  nel  di  lei fertililfimo  Tcnitoro  del  MDCXXIV.  l’uno, 
e l’ altro  riferiti  dall’cruditilfimo  Bartolomeo  Ambtofini  nell’  Ifloria  de’  Moflri 
dell’ Aldrovandt . E tale  racconta Ctefia Gnidio  nelle  memorie  di  perfia,che 
fulTe  un  Fanciullo,  che  nacque  di  Rodane  Moglie  del  Rè  Cambile.  Ne  mento- 
va uo* altro  il  LicaQcge  A. p.  nato  io  Vittebcrga  nel  MDXXV.  e Giobbe  Ftncc- 
Ijo  nel  Libro  de’ Miracoli  de’  noftri  tempi  ne  dclcrive  un’ altro  nato  dei  MDL1V. 
I quali  Feti,  (e  tri  nqi  f he  bbcro  per  Mollf  j,  larebbono  forfi  pallati  per  corpi  per- 
ieli i in  quella  Regione  dell’  Alia  , che  v it n dominata  dal  Monte  Mdo  verjo  Ocr 
cìelcritc , fe  AlflTc  veto , che  quivi  .come Icrific  Plinio  il  Giovane , vivellc  una  (per 
zie  d’H uomini  lenza  capo,  quali  appuotofiferilced'liavcr  veduto  nell’Etiopia 
il  Santo  V elcovo  Agqftino  Ictiycndo  : Ego  \am  Epifcopui  Hipponenfii  tram , & 
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rum  qnibu/dam  C bri Hi  Serva  ad  JEthin/dam  per  re  xi. mi  eie  Chrtfei  Evangelinm pra- 
die  arem , c!r  vidimiti  iti  multa  homi  nei , c'-  Multerei  rapita  non  h iberna , fed  oeu  - 
la  in peci  are  fìxos , e aera  membra  habtntei  nobtt  atjuaha . Ma  quella  razza  d'hua- 
mim  c veri  limile  che  tu  Itero  gemi  più  tolto  lenza  collo , che  lenza  capo , cioè  col 
capo  immediatamente  piantato  sù  le  {palle  : c che  per  tanto  veduti  da  lungi  lem 
bralleio  m tutto  lenza  capo,  con  gli  occhi  nel  petto:  come  appunto  giudicò  il 
dottiamo  Aldrovandi,  elponcndo  quello  palio  di  S.  Agodino , 

8 CANE  I’ENTAPODE,  olia  nato  con  CiNQVE  PlEDI.il quintodc’ 
quali  con  tutta  la  gamba  perfetta  è accoppiato  a’  due  polterioti  dalla  parte  delira. 
Di  che  li  coinè  ne  lu  cagione  il  loverchio  della  materia  leminalc  , così  mi  rimet. 
toaciòcheinfirailepropofito  s’è  detto  di  lopra  nel  Cap.  V.nu.  1 3.  parlando 
del  Vitellftdacmque piedi:  ballandomi  quìd'acccnnarc.chc  limile  drauagan- 
za  in  altri  animali  parimente  accaduta  li  legge  .oltre  quello  Cane,  e '1  mento  vato 
Vitello  di  quello  Mulco,  cioè  in  un  Bue,  in  un  Cavallo, & in  un  Gallo  figurati  ne' 
Molili  dell' Aldrovandi:  Sciti  due  Agnelli,  l'uno  natoncl  Territorio  d’ Alcoli 
del  Secolo  pallaio,  l’altro  a’  nollri  giorni  su  ’l  Bolognelc  ne'BtnidcIITIluGrils. 
Tomaio  Colpi,-  ma  il  quinto  piede  di  quello  gli  ulciva  dal  dorlo . Anzi  egli  ha  ve  - 
va  due  capi,  e due  code, come  odcrvò  l’ eruditismo  Montalbani,  clic  ne  commu- 
nicò  la  relazione  al  Sig.  Ambrofini,  il  quale  ue  fece  menzione  nellTIloria  {opraci- 
tata  de’  Moliti  dell’  Aldrovandi . 

9 GATTO  di  DVE  COR- 
PI, con  un  lol  capo,  uniti  fino  al- 
l’umbilico, quale  appunto  è quel- 
lo , che  propone  il  Montalbani 
nelle  lue  Cure  Analitiche, nato 
del  MDCLX.  Simile  a cui  ne 
giunle  alle  mie  mani  un’altro  na- 
to del  MDCLXV111.  della  quale 
moflruofità  è probabile  ne  fia  ca- 
gione la  facilità  di  confonderli, 

Se  unirli  in  uno  Individuo  le  ma- 
terie dcltinatc  alla  generazione 
di  due  corpi  didimi;  raaflimc  tro^ 
vandofi  quelle  in  un*  utero  ferri- 
li  (Timo , Se  in  tempo,  che  vi  fi  foN 
mino  diverTi  altri  Embrioni , co- 
me nelle  feminc  di  queda  Ipezie , 
che  lovente  in  un  (ol  parto  efpon- 
gono  alla  luce  quattro , e lei  feti . 

Cosìoccorle in  Bafilea,  ove,  al 
riferire  del  Licodenc  A.  D.  del 
(VIDLII.  nacque  tra  molti  d’uiu, 
parto, un  Gatto  diduecorpi  uni- 
ti, come  quedo,  folo  nel  capo. 

Così  altrcvolte  è accaduto  in 
Bologna,  ove  oltre  i precedenti 
Modri  di  queda  Ipezie, nacquero 
parimente  que’  due,  che  figura 
l'AmbrofininellTdoria  de’ Mo- 
lili dell’  Aldrovandi  » cialcuno 
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con  due  corpi  uniti  non  foto  nei  capo,  ma  anco  nel  petto,  come  è parimente 
quello, cheli  trova  figurato  nel  Volume  de’ Quadrupedi  Digitati  dello  Aedo 
Autore. 

10  Ma  fequefle  flravaganac  per  loro  cagione  fortirono  la  fovrabbondanza , 
e confufione  del  la  materia:  al  contrario  d’elle,  dal  mancamento  di  quell»  è da 
dirli,  che  pendette  la  mottruofità  da  non  tacerli,  d*  una  Gatta,  che  fù  del  Sig.  Dot. 
tor  Montalbani , nata  con  tré  Ioli  piedi , due  pofteriori , & uno  anteriore , la  cui 
gamba  piegandofegli  alquanto  lotto  il  petto , fembrava  ulcirgli  di  mezolo  Iter- 
no  . Non  o (tante  però  il  difetto  del  quarto  piede , correva , e lattava  con  agilità 
incredibile,  e faceva  grand  illima  Itrage  de*  Topi,  avverando  per  la  la  a parte  quel 
Dittico  di  capricciolo  Poeta , 

Fd  Fc/is  S tritumi  huttd  ftlix  fic  Divtt  oh  aurum. 

Vt  ftlix  Fe/ir,  muritus  altus  erit . 

11  Figliò  quella  più  volte,  ma  come  di  natura  feroce,  divorò  lempre  i pro- 
pri Parti . Agitata  polcia  un  giorno  dalle  furie  d' amore  ,(i  Iman  ì,  nè  più  lafciòffi 
vedere  nella  cala  lolita , con  particolar  dilgufto  del  Sig.  Montalbani , che  brama, 
va  di  ierbarne  le  Ipoglie,  comcgii  fcceil  Petrarca  quelle  dell,  lua  Gatta,  che  an- 
che a'  nottri  tempi  lì  conletvano , come  Ieri  ve  Monlìg.  Filippo  Tomaiioi  nella  di 
lui  vita , delle  quali  cosi  Icherzò  Antonio  Querenghi  gentil  [(lìmo  Poeta . 

I,  Fatti  umor  Tufti  Filisi  quid  fiera  ut  annoi 
Ext  indo  vita  lumini  teda  etiti  i 
Vivtnts  domini  pergo  fervute  IH  eliti. 

Terrifici  injiciem  Muritus  tre  metum. 
t,  i^frceiam  ftert  vivens  a limine  Mures,  1 

Ne  Demi  ni  exit  io  fcrifta  di  ferì  a f treni. 

Incuti e trepidi i e idem  de f unita  pavorem, 

F.t  vige!  exanimi  in  torpore  prifea  fdet . 
f.  Etrufeus  gemine  Fata  exar/it  amere , 

Maximus  ignis  ego , Laura  feeundus  eras , 

Quid  vide  sì  Divina  ili  am  fi  gratta  forma , 

Me  dtgnam  exìmit  feett  amante  fide! . 

Si  numtres,  gentumijue  facris  dedìt  tlla  Lileffit, 

Caufa  ego,  ne  favis  muritus  efea  ferine. 


De'  Quadrupedi  Ovipari,  Cip.  FUI. 


t T”1  Ra’ Quadrupedi,  che  propagano  la  lorolpezie,  non  deludendo  Animai 
X vivo  .cornei  precedenti,  ma  partorendo  le  Ova,  come  gli  Vccclli,  d’on- 
de  Ovipari  s’appellano,  cade  quella  principal  divifione,  che  altri  lono  vediti  di 
cute  femplice.òlifcia,  come  le  Rane,  ò ruvida,  come  iCrocodili:  alrri  fonò 
armati  di  corteccie  ben  forti , come  JeTeftuggini,  delle  quali  nel  Capitolò  fe» 
guente . Sotto  la  feconda  differenza  caminano  qnattro  forti  d’ Animali , che  veg. 
gonfi  nel  Mufeo , riducibili  al  genere  delle  Lucertole , cioè  i Crocodili , i Carli  , 
i Scinco  idi , & i Camaleonti . Tri  quelli  il  maggiore  fi  è il 

a CROCODILO  PRIMO,  il  quale,  le  bene  è razza  dlvlvente,  chenoa 
conofcc  meta  nel  crelcere,  non  però  eccede  due  braccia  di  lunghezza,  & hi  di 
particolare, ed’ ofTervabile.duedcntidi più delnumero  prefiflfoli  da  Eliano,  e 
notatodalGefneroA.D.chevc  nc  contò  folo  ledami,  forfi  per  non  (taverne 
trovato  maggior  quantità  in  altri  ancorché  ve  ne  fiano  di  quelli,  che  ne  hanno 
fettanta,come  uno  de’ maggiori , cheli  vede  nel  Mufeo  deir  Aldrovandi , lun- 
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go  Piedi  XIL  De*  quali  denti  raccontali  virtù  memorabile,  le  iaffifteUe  alla  pro- 
va: cioè  checol  lolo  tocca  mento  Inumo  il  dolore  de' demi,  c li  prefervino  dal 
guadarli . Il  che  però  è fallo , come  inlegnano  le  accurate  Efperienze  del  Sig.  Re- 
di . Il  cuoio  del  venire  di  qutdo  Croc  odilo , eiTeodo  bigio,  ò corneo , lo  di  ver- 
ifica dal  1 ulfcguentc.  Nei  redo  concorda  benidìmo  con  le  dclcrizzioni  addotte 
daii’  Aldrovandi,  cdalGionilom:  Succede  a quello  il 

3 CROCOD1LO  SECONDO,  più  piccolo  del  precedente,  come  quello 
che  non  c più  lungo  di  quattro  palmi , non  poco  ragguardevole  per  la  coda  ri- 
torta,che  finilce  in  una  pinna  lunga  otto  dita,  olfervata  dal  Geinero  per  cola 
mcn'ordmatia.havendoi  Grocodiii  loto  una  fila  di  crede  eminenti  nella  lom- 
mitl  della  coda,  che  di  lotto  lino  al  line  è rotonda,  la  quale  rotondità  nella  coda 
di  quello  non  giunge,  che  alla  metà  della  lunghezza,  rimanendo  nel  r diamo 
diacciata,  e Icarna,  col  degenerare  nella  pinna  ludetta.  Hà  ’l  ventre  giallo,  a 
differenza  del  primo , che  i'hà  bigio.  E l’uno,  e l’altro  tono  (limati  cagione, 
che  nel  Mufeonon  vedanlide’Topi;  effendo  opinione  d’ alcuni,  che  tra  quelli , 
e quelli  palli  naturale  inimicizia,  come  accennò  I ’eruditiflìmo  Paolo  Macci  ne’ 
fuoi  Emblemi,  attedando  che  per  tal  fiat  vengono  fofpefi  in  diverlì  luoghi,  & 
in  particolare  nelle  Chicle , col  cantarne 

Sa  [pendi  Templi s fatue  Crocedilus  in  alili ,i 
\ steccai  ni  vt/u  nenia  Menile a fue.  \ 

Sic  terrere  males  e il  tenfaetude  melar  um. 

Mar  limi  impralitaj  fic  inimica  malti. 

4 Hanno  Umilmente  quedi  Animali  antipatia  co*  Delfìni , co'  quali  iovente 
combattono  alle  foci  del  Nilo . Quindi  Toldo  Codantini  da  Serravalle,  Poeta , 
che  mirabilmente  imitò  Dante Alighieri,  & inalcunc  invenzioni  lo  trappafsò 
di  giudizio , nel  luo  Giudizio  Edremo  notò  per  effettodi  cagione  occulta , che 

— «— — ■ — ...  - — il  Velfin  pugna 

Can  la  fera  del  Nel , che  farle  hà  T ugna. 

5 Così  all' Huomo,  di  cui  ionoamicilfimi  i Delfini , lono  neraicilfimi  quelli 
Bruti.i  quali,  coraggiofi  l’ incalzano,  s’ei  fugge,  e timidi  lofuggono  ,s’et  loro 
incalza.  Onde  Francefco  Bouffueto,  che  compendiò  in  verfi  l'Idoria  de  gli 
Acquatili  del  Rondelezio,  cantònne. 

lieti  antem  fugit  hac  Ter  a -,  prefegnìturefue  fugacene. 

Anzi  per  divorarlo  l'infidiano,  e per  terra,  e per  acqua.  Che  però  l’humana 
jndultria  inventò diverfe maniere  di  pigliare  i Crocodili , e trovò  riufcirgliil 
farne  preda  nell’  acqua  co’  lacci,  e gli  hami,  e le  reti  ben  robude  : e nella  terra  col- 
le trappole,  come  coftumafi  nell'Egitto,  eco' pali  ben’ aguzzi,  cacciatigli  giù 
per  la  gola , come  ulafi  nella  Florida . Ma  più  curiolo  ì il  modo  praticato  da’ 
Tentimi,  bravini  mi  Notatori,  che  nell’acqua  prendevangli  col  fallar  loro* 
cavallo,  cacciandogli  a guifa  di  freno  un  pezzo  di  legno  a traverfo  della  bocca , 
cui  pofeia  reggendo  quinci , e quindi  con  ambe  le  mani , guidavangli , quali  de- 
lirimi imbrigliati  .alla  riva,  come  fece  quel  valorofo  guerriero,  di  cui  Sigifmon- 
do  Bòldoni  Milanefe,  Medico,  e Poeta  di  gran  inerito , cantò . 

Nude  le  ferii  membra,  t diede  al  nei» 

Le  brucia  nerbar  me  al  Lega  igneie. 

Ma  dilungato  paca  era  dal  lue. 

Che  /’  armento  erudii  ter  [e  a la  preda . 

Si  (he,  de  l ' onde  il  rimbombare  udita. 

Ferra  ì che  fa  nel  rtftbie , t a pena  il  veda. 

Già  dal  fen  cupe  un  Cecedri/le  ufciu, 

-,  o Che 
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Che  te  rive  Jet  Nil  tutte  depredi , 

Diffirra  U viragine  prefondi  ; 

Ne  vtl,  eh'  egli  fe  n'  fuggi,  t fi  nefanda. 

Il  getter ofo  tU'  ber,  guizzando  in  itti  , 

Si  Uneii  fopn  l’  onde , e fthif*  il  mtrj e ; 

Poi,  come  fini,  con  finimmo  fitto 
SÌ»  li  belva  e 1 afide , e fegue  il  eerfo . 

E pereb  ella  non  tenti  un  novo  afolte , 

Come  fife  dttlricr,  le  pone  il  morfo : 

Vn  ramo,  che  fornota  a 1'  onde,  ei  prende, 
i E 1’  una,  e 1*  altri  mano  a i capi  Stende. 

E mentre  il  Cocodrillo  il  capo  leva, 

E la  bocca  apre , e’ 1 Cavalier  minaccia s 
t Ei  con  le  braccia  il  ramo  alto  fio  lievi , 

E,  come  fren,  fra  le  mafie  Ile  il  caccia: 

Si  che  indarno  hor  S*  abboffa,  hor  fi  rileva , . -» 

He  cjuel  morfo  già  mai  dt  fe  dife accia; 

Ne  chiuder  può , nè  pii  le  fauci  aprire  ; 

E fianca  in  van  le  forze , e fiondo  l'  ire. 

Stanco  così,  dopo  pii  giri,  intorno. 

Come  Dcfiritro,  il  fier  garzo n lo  guida; 

E torna  al  lido.  " t 

- « Altri  però  gli  uccidono  nel  noto,  cacciandoti  loro  fatto,  e ferendoli  nel 
ventre,  ove  hanno  la  pelle  altrettanto  tenera,  quanto  duro  è il  cuojodclla  Ichie* 
na,  che  relitte  anco  ai  colpi  più  gagliardi  del  ferro,  e potrebbe  (ervire  di  barba- 
ra armatura  .come  appunto  quella  del  mentovato  Guerriero,  di  cui  ilmcdcfùno 
Poeta , ....  - — — 

De  li  belva  del  Nilo  il  cnoje  dure  ' 

L ’ arma-,  e /’  acuto  rostro  ha  per  cimiero.  ; 

Così  fri  Lande,  e Spade  e»  vi  ficuro . 

7 E perdi' è fama,  che  quelli  Animali,  avidiffimi  delia  carne  hntnana,  pian^ 
gano  per  ifpezzar  colle  lagrime  iCranii,  che  loro  awaniano,  non  poffo  pafTac 
lotto  li  letizio  quanto  ciò  vano  mi  fembri,  mentre  indarno  cercarebbono  d’am- 
mollir con  le  lagrime  terfiltime  un  olfo  affai  duro,  cui  facilmente  potrebbono 
fmimizzarc , non  che  rompere  co’loro  denti  robuftiffimi . Nè  men  favolofo  è da 
crederti,  che  piangano  per  dolore  d’hdvcr  ucci/o  l’huomo,  c’hanno  divorato; 
non  regnando  lenti  di  pietà  verfo  l’huomoin  una  Fiera, che  con  cflolut  tiene  par- 
ticoiar’ antipatia,  Comes1  èdettot  e l’accenno  quell’anonimo  Greco,  che  de- 
plorandole caamitàdell’humana  vita, fuolpczial  nemico  vi  adegna  il  Croco; 
diio,  letamando . . !.  . 


si  2,1*.  £p»t!  fiiU.tr  , mirri  ri  fiuti. 

Il atTtxlrtif . mirro  r « fi ,’frr. 

H>'  imi  yìr  eiuy.f , l'yytù  aitate.  luì  ri  mfie  »4-«r 
turi,, fiorir  , domìe  tri.’  orni»  Ir  fluttui . 
HnfoCl.ua  uà'  n-a»,  i f ir  tltaia  Xfedtma» 
Vrfiftt,  de  datine  Sì  fi  SiaeuÌ7i7oi. 
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Che  quali  col  medefimo  ordine  delle  parole  cosi  una  volta  tradurti . 

O Sentii  Sforno  pini  infelix!  omnia  perdine 

Omnibus  ipfe  odio  et,  morsque  te  vbique  premiti 
Si  fingi s m terram,  lupus  cSt  propt;  fi  vtl  in  altos 
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. Cepfeeudis  rumet  erberti,  efgis  edtft . ..  • ■ 

Si  Ntlum  leutei,  Crecedilum  m vertice  ««Mi/, 

■£!*“  non  iujuifti  i uJheruUe  Ter*  tfi . 

8 Comunque  pciòftuG , non  i lenza/anu  il  Proverbio  delie  Làgrime  diCre- 
t edile,  che  s’ addwu  a gl’ IpocÀU JAco»c ij  aoflro  Lami  la  dove  men- 
tova . > i , ' 

. — — — v /»  feetir*  Iute* 

- . . JV  Cecedrii  4’  bumeuu  cura*  veggi 

C’IJBfoaniri,  palando  d’uo  Traditore 
• . . m'ifyfi  ti ce.  e ver/*  il  cigli e burnii  torrente] 

. . Crtcedilo,  che  il  nere  euuuutti  b*  merle. 

•El’  elprcfc  li  fjccta  Mula  diGio.  Berwzi  fri  quel  dittico  ad  uno  Ipocriti . 
nife,  no»  burniti  .ceufumti  dumi»*  flctu. 

Sic  Stygti , h*u4  Ntti  tu  Creceetilut  erti . 

- f Ma  habbia  quelli  ravviato  un  Crocodilod’  Inferno,  eh*  io  dirò  d’havcr  ve- 
duto di  quelli  de  gli  Orti  dcll’Elpciitdi.  Furono  quelli  due  Limoni  dalla  Nata* 
ca  con  tal  bizzaria  effigiati,  che  uno  puatiultuente  rimembrava  il  capo, conia 
tocca  Iquarciata , l'altro  il  piede  unghiato  d un  Crocodilo:  i quali  per  edere 
dati  figurati  dai  Sig.  Montalbani  nell'  Moria  degli  Alberi  dell’  Adrovandi  tra  il 
Cedro,  & il  Cotogno,lurono  cagione  che  lopra  di  loro  coai  prende  di  a fcherzare 
fuguiiui , Ore  ferme  tendile  , Cycletti*  fera*, 

/ . I Cifri. uju*.  Hefftriuj  ftc  quoque  Tuttr  etti. 

Al  fecondo  de’ quali  Frutti  non  molto  dilhmilc  lovviemmi  d'haver  veduto  un’ 
altro  Limone,  il  quale  megliochcd’  un  Crocodilo  figurava  il  piede  d’ un  Leone, 
mentovatopatimente  dal  Montalbani  nelle  Cure  Analitiche  con  quella  noflra 
iottolcrizzione . 

. trote*  non  fitium  quii  creeUt  i»  Ariete  ? Limen 

Prete ut  eH : Dubitasi  Nette  *b  angue  Lee. 
io  CAiTLA1,  Quadrupede  del  gencie  delle  Lucertole,  lungo  dal  principio 
del  capofitto  aU'edremitidella  codacinque  palmi  .cioè  uno  dalla  lommità  del 
roftro  per  uittoil  (ito  delle  (palle , un’  altro  da  quelle  fino  alle  colcic  didietro, 
dalle  quali,  e dalla  coda  s' occupa  il  redo . Il  di  lui  tronco , ove  è più  grodo,  ì di 
feiteonzie  d’ambito.  Li  rendono  alquanto  a/pro  ilcuojo  certe  minute,  e fre- 
quentili! me  prominenze  emule  delle  fraglie,  difpofte  in  tanti  circoli  ,cbc  tutto  il 
corpourduiatamcnte circondano,  cloaorotande,  & ovate  nel  capo,  (ottola 
-gola,  e perde  gambe  t triangolari  nel  collo,  e quadre  bislunghe  nel  rimanente, 
e mafTune  nella  coda,  ah’ c rotonda,  & a poco,  a pocoaffotugliandofivà  a finir 
«lobo  acuta,  e (imigliantiiltnia  a quella  dell' animale  incognito  lopra  dt (crnto 
ncUCap.  VI.  £'  tutto  di  color  giallo , ma  leuro  nel  le  parti  (oprane , chiaro , ò fit 
di  color  di  paglia , nelle  lottane  ; con  quella  differenza  di  più , che  levandole  li  a 
poco  a poco  la  prima  lpogha(  quale  hi  communc  con  le  altre  Lucertole , che  la 
depoogono.edi primavera, ed’ autunno,  al  dir  del  Filatolo)  in  quelle  parti 
non  s’ altera  il  colore , ma  tolo  in  quelle  di  lopra , ove  rcila  più  iolco  ; onde  lem- 
bea  variegato  di  giallo  per  le  particelle  rimallevi  di  quella.  E perciò  chi  non- 
l’offcrvaUe  attentamente  potrebbe  crederlo  della  Sella  tpezie  con  la  prima  Lu- 
certola Indiana  figurata  dal  Clufio,  e dal  Vormio.dacuiperò  è diverio,  come 
fi  moli  rara.  .Nel  capo  non  è molto  diffìmile  a’  Crocodili  (e  non  perciò  è da 
{oipettarfi  a torocongenere  ■ non  c (tendo  (caglialo, e non  portando  alcuni  tube- 
t i nel  dodo , e nella  coda  ,comc  quelli  ) havendolo  ,e  lungo , c largo , con  gran 
taglio  di  bocca , che  giunge  lino  ai  fori  de  gli  orecchi , i quali  non  altro  lono  che 
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una  pieciolafeflura,  c omc  ne’ Cordili,  ò Batticodc,  al  dire  dPFrancefcoBouI- 
fueto,  che  figuratolo  ne  «amò.  ' <1‘  A 

Cerdjlus-  effìgie  kit  tuli  de  fingi  tee  ifft , 

■ t J>metis , ifa  in  terree,  & fèti  dtgit  dtfuit . 

. • ìttter  Jgaedrufedes  r imene  «wm  , eteree  ftremtn  - 
. . , teft  tris  ricium  (rtffice)  ftlus  hebet . 

■'  ti  Benché  però  (labbia  qiVcfto  notabil  legnale,  non  perciò  fi  fleonofeert» 

dellafpczic  delle  Batticorde, non  havendo, come  quelle,  il  capo,  e’1  collodi 
. ..  i Tettuggine.c  la  coda  (quamata.e  fpinoia,  come  fi  vede  in  effe, giuda  ladelcriz- 
jttìe.  de  «°ne,  e figura  addotta  dall’  Ambrolìni  nel  Volume  de’ Quadrupedi  dell’ Al* 
Oued.Ovif.  drovandi.  Le  maledir  iono  tutte  della  fletta  lunghezza:  variano  però  nella  fi- 
Hi-e.it-  gura  .offendo  quella  di  lotto  più  aguzza  della  lupe  riore.  L’ una,  e l’altra  è for- 
' l ulta  di  denti  molto  fonili , & acuti  ,e  curvati  in  dentro , poco  maggiori  di  quelli 
delle  Vipere:  dc’qualinonlene  vedonoin  quello  Animai  lecco  più  di  venti- 
tré. Si  conofceperòjchenemancanoalcuni.  Della  lingua,  che  in  quello  Ca- 
da vero  è lecca , e contratta , non  pollo  dire , le  non  eh’  ella  le  mbra  lottile . Così 
de  gli  occhi  pur  lecchi  non  puòfli  affermar’  altro , le  non  che  fiano  di  politura  li- 
mili a quelli  de’Majali,  Ha  vendo  quattro  gambe,  come  le  altre  Lucertole , c 
quelle  affai  grolle  ,co’  loro  gomiti,  fi  regge  lopra  quattro  piedi  felli  in  cinque  de- 
ta,  negli  anteriori  proporzionate  a quelle  d’ una  mano  fiumana:  nc’potteriori, 
col  deto  corrilpondence  al  mignolo, lituaro  nel  tallone,chr  fembra  uno  Iprone  di 
gallo  : tutte  armate  d’ unghie  lunghe , & adunche,  le  quali  lembrano  d’ Aquila , 
c tirano  al  gialliccio. 

ta  Finalmente  in  tutte  le  lue  parti  è molto  limile  alla  mentovata  Lucertola 
Indiaoa  figurata  dal  Clufio  ,e  dal  Vormio  ne’  luoghi  (opracitati, enotrebbe  ere* 
detfi  della  medelìmalpezie,  (e  havede  il  rottro  più  lungo  della  malcella  inferio- 
re, identi  lodi,  l’unghic  nere  ,e  le  macchie  gialle,  e bianche,  parte  quadrate, 
e parte  romboidi  nella  Ichiena,  e ’l  ventre  pur  folco , ma  non  tanto  come  il  dodo, 
C parimente  variegato  di  bianco.  Oltrcdicheperfarloconolcerdivcrlo,  oonè 
vano  indizio  la  divediti  della  Patria , effendo  quello  del  Clufio  Animale  India- 
no,equelloBabiloncle.  Di  piùil  Clufio,  che  non  vide  illuo,  le  non  dipinto, 
quale  fògli  mandato  da  Giacomo  Plateau, c’1  Vormio,  che  ne  delcriffe  il  cada- 
vere, non  Specificano,  che  fòlle  animai  nocivo.  Di  quello  all’incontro  rac- 
contò, chi  lo  prele , conolciuro  degno  di  fedr,  c donòllo  al  Sig.  Marc  fiele,  che  l;a 
\ cosi  velenolo,  che  uccide  col  fiato,  e che  lenza  edere  munito  d’ottimi  alcflitar- 
maci , non  fi  polla  pigliare , nè  maneggiar  morto , e ridurli  nella  forma,  che  fi  tro- 
vaqucfto.chefùconpariicolardiligenzafvcntratopcrla  coda.  Tettandovi  ap- 
pena il  legno . Onde  forti  non  s*  ingannerebbe  chilo  giudicane  poter 'edere  quei- 
l’ animale,  che  da  gli  Antichi  fù  chiamato  Ceteiltfe,  c da  taluni  per  lafuagran 
vclenofità  è (lato  creduto  lo  tteffo  col  BaGlilco , lì  come  nell’  Iftoria  di  quel  petti- 
lentiffimo  auimale  nota  l’Aldrovandi;  madimc  (tante  raffiniti  de’  nomi , potendo 
quello  AiCeteblepe  facilmente  edere  degenerato  in  Celli . Sia  però  ciò  congettu  . 
diti.  Uff.  ra  ,non  arterzionc:  non  effendomi  intanto  ignoto,  che  col  nome  di  KenMm 
uieimeU.-j.  Filano  intcle  una  razza  di  Bue  lei  veggio,  che  è l’ Vro  della  Libia,  da  Piamo  cuu- 
fu  t.  e-it.  ™ Cetebtepes , perche  tien  tempre  gli  occhi  fitti  in  terra . 
t,u.-n.de  ij  Fù  quello  Calli  prclo  ne’  Dolerti  di  Babilonia  d’Egitto.  Della  cui  vele- 
tffed.it fai.  noia  (pczie  (orli  fù  quell’ Animale , che  con  nome  di  Lecerti  nera  mordaciffìma 
' l9'  vien  mentovato  da  Éricio  Poeta  Greco,  rammentando  il  calo  di  quell’infelice 
Taglialegna , che  morficaio  in  un  tallone  da  fimil  petto , ne  perdè  tutta  la  gamba, 
neceffitato  per  minor  male  a lalciarlela  tagliare , come  (piegali  nel  fegueme  E pi- 
gramola.  a!* 
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Affai  Urt/aiiiri  aa/./a,,,  M mt*r,  . • 

♦„*«',  «f*X1*ì*  rtOJII  •TW'J-l  TtÌ4 1 

N«f3«  a, Tarara . yytlw  r SCfuft  tiHai'i* 

I mti'n  yxtiftw  raffio.,  ari  difiydniil . 

Vr/taSt  1‘  òri  rii  rifatti  >$«, , tal  >1  wfify 

■ bUvrr.tla  Ptaìfìi  nm’ia)  «Wrv. 

il  >i!i*  atobnjto  , iiiiìidm;  ol-tóài  |»b  * i<i  > >i)fgi 
Chcgiàlovviemtni  d’ ha  vere  nella  feguente  maniera 
tradotto,  come  fi  legge  nel  Trattato  dell’Oliva,  Parte 
del  Volume  li.  della  Dendrologia  dell’Aldrovandi, 
compiuto  dalla  b.  m.  del  nollro  Montalbani,  non  anco 
publicato. 

In f riti t Milita]  frtfca  arbori!  agra  fatanti 
Ligia,  Itti,  lavar*  N1GKA  L AC  EST  A ftJcm 

(Avia  frtreftas  f tralata  dente  marnar dit . 

Pattai t bine  trias , trans  , & iffa  cara. 

Inde  gema  valrdam  (edam  eft  ; libi  firmas  Oliva 
Sii  fra  frac  era  / affiti  abrade  federa. 

14  CATLA’ , Iventrato  per  il  lungo  al  collume  più 
communc,  ma  non  riempiuto  , anzi  aggruppato  in 
modo  , che  fembra  un  Nodo  Gordio.  In  quello  li 
olTerva  tutto  il  dorlo  aitai  più  folco,  c’I  ventre  men 
giallo , che  nel  precedente,  e la  coda  nera , c quadrata . 

Se  fulte  (piegato,  farebbe  lungo  più  di  lei  palmi . Fù 
prefo nell'Arabia  Petrea  lotto  il  Monte  Sinai,  e por» 
tato  lotto  il  nomedi  Caeodrillo  d’ arena,  che  non  gli 
conviene,  quind’  anco  luffe  Sinonimo  dello  Scinco, 
ch’è  il  Crocodilo  terreftre,  il  qualeèmolto  minore 
del  Catlà,  non  crelccndo  di  più  d'una  delle  nofire 
maggiori  Lucertole,  come  notò l'Aldrovandi.ò chi 
per  lui  terminò  l'illoria  de’  Quadrupedi , chcparto- 
rifeono  l’Ova.  E benché  i Scinchi  dell’  Arabia , allo 
fcriverc  di  Plinio,  dopo  gl’indiani  liano  i Maflimi, 
non  perciò  pollo  pervadermi  quello  Animale  Ara- 
bico edere  di  quella  tpczie;  conciolìacolachc  natura- 
lezza de’ Scinchi  fia  l’ila  ver  la  codagroffa  , nè  più  cor- 
ra del  corpo . Di  che  tutto  il  contrario  avviene  in  que- 
lli Animali,  come  nella  precedente  delcrizzioneli  è 
avvertito.  Affai  minore  di  quello  li  èia 

15  LVCERTOLA  SCINCOIDE  AFRICANA; 
prela  in  una  Villa  del  Principe  di  Tunili  di  Maggio  del 
MDCLX.  La  chiamo  Scincoide  per  la  lìmiglianza, 
che  tiene  collo  Scinco  sì  nelle  fattezze  del  corpo , co- 
me nella  brevità  della  coda.  Vi  s'aggiunge  la  diffe- 
renza della  Regione,  in  cui  nalce,  per  didinguerla  dal- 
la Lucertola  Scincoide  Cipria  dcll'Aldrovandi , fi- 
gurata , ma  non  delcritta  da  chi  terminò  la  di  lui  Ìlio- 
ria de'  Quadrupedi  Ovipari . 

16  Quella  è lunga  quali  ott*  oncie , larga  a mezo 
il  corpo , due  deta , con  la  teda  picciola , e poca  aper- 
tura di  bocca , tl  collo  breve,  e la  coda-lunga  tré  oncie. 
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groOa  nel  principio , un  deto  ,e  che  pofeia  fini/ce  in  acuto . Hi  la  cute  tutta  fca- 
gliofa,  la  quale  me  t'havrebbc  fatta  credere  Ipezie  di  Scinco  (già  che  il  Carda- 
no diftingue  gli  Scinchi  dalie  Lucertole  per  le  fcaglie)fc  vi  haveffi  oflervato  ide- 
ti  più  raccolti,  e men  limili  a quelli  delle  noftre  Lucertole.  Son  quelle  (uc/ca- 
glic  di  figura,  e grandezza  di  quelle  de’Cefali,  Se  altri  pelei  non  maggiori,  in 
tutto  il  ventre , e nella  maggior  parte  del  dorfo  argentine , effendo  le  altre  di  co- 
lor ferrugineo, òfia  tanè.che  fi  lov  venirmi  delle  Lucertole  ferruginee  mento- 
vate da  Plinio  : e cotelle  fcaglie  leonate  le  rendono  lafchiena  variegata  di  belle 
macchie  ondeggianti . Hi  le  gambe  molto  corte  a proporzione  del  corpo,  ef- 
fondo lunghe  poco  più  di  mez’  oncia  le  pofieriori , c le  anteriori  ancora  più  bre- 
vi , co’  piedi  fimili  a quelli  delle  noftre  Lucertole , felli  in  cinque  deta , il  più  lun- 
go de'  quali  è il  penultimo  .cioè  quello  che  occupa  il  fito  dell’  annuiate. 

1 7 Dopo  l’ Aldrovandi  figurò,  e deferire  gran  copia  di  Lucertole  il  Gionfto- 

ni.  Non  mentova  però  quella  Ipezie,  di  cui  perciò  fe  n’cpropofta  l'imagine 
tale  quale  l'efprefie  il  Pittore  . ‘ 

18  Di  grandezza  poco  diverfa  dal  qui  deferitto  Animale  fi  fi  conofcete  il 
CAMALEONTE , Quadrupede , che  dal  Filofoib  vicn  collocato  lotto  ìlgcne- 
re  delle  Lucertole , e che  per  vivere  lungo  tempo  lenza  cibo  (che  (ouo  gl’in- 
fetti piccioli  d’ ogni  forte  )vien  creduto  pafeerfi  d'aria . Onde  fù  prefo  per  firn- 
bolo  di  chi  di  fola  fperanza  fi  mantiene  ,come  d' un  tale  cantò  il  Perazzi . 


Tu  fili  vt1.11  fft , ficqnt  Chemeicon  elter 
inferi  u nutrii,  tiri  etlmfqee  laura. 

Ed* un'altro  il  Donnoli.  " - ■ , •/<. 

Cui  nei  fut  Jifiuo  / 

Più  del* fi  poi  gode  ito  voglio  infine». 

Novo  Ceni  eleolite  *»’  eneo  vene.  . -<•  -Jj 


19  E* opinione  parimente,  quali  vniverlaie , ch'egli  s’ imbeva  di  rutti  i colori, 
che  fe  gli  accollano,  fuoriche  del  bianco , onde  maruvigliaodofencil  Gbclfucci 
flupl 

— — ■ - — — Come  a'  induri 

L’  A mire,  e muti  ' l color  Cernetetele . 

Qnindi  in  elfo  vien  figurato  l’ Adulatore, dicui  perciò  fù  ferino. 

Turpi a Aduletor  forme!  fi  verta  in  omnes 
At  ver  ex  fimilis  mtnt  mene t ufiee  fui. 

Quanto  però  sbagli,  chi  tal  mutazione  lìperfaade,  chiaramente  lo  dimoftra  il 
dottiflimo  Scaligero.  Così  chi  hà  veduto  quello  Quadrupede,  feorge  quanto 
lungi  dal  naturale  fe  lo  figurino  in  mente  quelli,  che  ferii  per  haver  letto  tro- 
varli egli  talvolta  lopra  i rami  verdeggianti  de’  Fruttici,  & Arbolcctli,  come 
dei  Ranno , in  cui  volontari  dimora , io  credettero  Animai  volatile , e cosi  lo 
confelcro  con  l’ Vccello  detto  di  Para  Jilo , il  quale,  come  fi  nota  a luo  luogo , da 
taluni  chiamali  Ceme/eonte  Aereo.  Il  che  hà  ingannato  alcuni  de’ migliori  Scrit- 
tori di  qucfloStcolo,  come  quello,  che  del  Camaleonte,  lek a Figura  Cclefte 
delle  moderne,  e ventunefima  delle  Aullrali,  rapprelentandolo  per  emblema 
de  gli  Adulatori,  lafciòfcriito. 

Hee  quoque  in  oppojìto  comperi e eft  ext  volucns , 

£!*e  preter  venni , potete  nelle  cepit. 

Vne  colore  cerens  , omnes  treiil  un»  colore!  : 

Cendortm  tenlum  dijfmulere  neqeit. 

' Sic , & Aduletor , vento  nutrite! , in  omnem 
( Se  ver  f it  fpt eterni  cendtdus  effe  ne  qua, 

Ne 
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N'e  oflcrvò  quattro  forti  l' Aldrovandi  tra  loro  differenti  nel  colore,  cioè  de*  ver» 
di, de’cinerizii, de* variegati, ede* neri.  Dc’quaii trovo foiamente i primi  due 
nei  Muffo, cioè  il 

io  CAMALEONTE  VERDE  dell’ Egitto,  PaefcfertililHmo di  quefli  Ani- 
mali, ofifer  varivi  dal  Bellonio  in  gran  copia  fopra  i Frutici  del  Ranno  per  le  iìepi 
del  Territorio  d’ Aleflandria . Quello  havendo  la  bocca  mez*  aperta , fi  fede  che 
uon  molto  s’ingannò  il  Cadendo , cheattribui  loro  i denti  in  beiiiffitno  ordine 
dilpolli , fembrando  veramente  denti  le  afprezze  merlate  di  quell’  odo  continuo, 
«cinedo  a guifadclla  lega,  ch’egli  hi  nelle  mafeelie:  corrifpondendo  beniflì- 
mo  in  ciò  > e nel  reflantc  alla  deferizzione  addotta  dall’ Aldrovandi.  L’  al- 
tro è il  , 

a i CAMALEONTE  CINERIZIO  di  Palellina,  prefo  nel  Tenitoro  di  Ra- 
madelMDCLXVL  e lafciato  morir  nel  Sale.  Onde  è ridotto  in  un  gomitolo, 
con  la  coda  avviticchiata  al  collo,  chefcmbraeflerli  ftrozzato  da  le  Ile/To  Di 
quelli  Animali  con  gran  dottrina  ne  fcriHero  molti,  e tra  gii  altri  Domenico  Pa- 
narolo  Medico  Roroano,che  ne  publicò  l’Anotomiada  lui  fatta  nel  tuo  Chom  eleo 
exuninatui  anno  1 «4  J.  Vhij,  Monti . 


LMftAfl 


Goffied.  in 
* ùtà  Puri» 

L-1.0tQ.4- 
dr.  Ovtf, 


De'  J^nedmpedi  Oviperi  ermetidi  Cortéccia,  ofiodelleTeUnginì.  Cop,  IX. 


i E’ Quadrupedi , che  partorirono  1*  Ova , foiamente  le  Teilugini  (Io 
L/  quali  le  in  quella  Città  li  chiamano  GALANE,  fono  così  dette  dal 
Greco  d’onde  il  Marini  ne  traile  il  nome  di  Galania , Ninfa , ch'egli  nel 

fuo  maggior  Poema  favoleggiò  convertita  in  quella  fpczie  di  vivente)  vanno 
«rinate  di  corteccia  ben  dura , mentre  gli  altri  vedono,  ò di  cute , ò di  cuojo.  E di 
quelle  venehà  delle  Terrellri,  che  abborrilcono  l’acqua;  delle  Anfibie,  che 
vivonoegualmente  nella  terra , c nell’  acqua;  e delie  foiamente  acquatili , come 
le  Marine  .che  non  potino  lungamente  vivere  cftrattc  dal  Mare . Tarde  tutte  nel 
moto,  altre  quanto  lozzenellembiante.potrcbbono  giurarli  tante  vive  Imagi-  rt . 

ni  d?  Ila  Pigrizia.  Onde  per  imponìbile  ne  cantò  il  Pindaro  del  Tamia  i.  cioè  y/* 

Iacopo  Albano  Ghibbefio  s 

....  Aenom  print  Tifinolo  proverei/  polumtem . L.X.  Liritl 

Ma,  tuttoché  vili  per  sì  brutta  idea,  fi  manifcllanoprcgievoli  perla  bontà  del-  Od.u  T ' 
le  loro  doti,  c’ hanno  iervito  di  tante  lezzioni  aii’Huomo.  Perche,  come  nota 
S.  Babbo,  riferito  da  chi  delcrilTc  il  Muleodei  Calzolari , da  loro  fi  fono  apprefe 
le  virtù  alcffifarmache  dell’  Ei ba  Prunella , da  cert’ uni  chiamata  Confolida  Me- 
dia: alla  quale,  provide  nel  medicarli,  quantunque  flolide , ricorrono  le  Te- 
ftugim  offefe  da  qualche  Animai  velenofo . Dalle  loro  eorteccie  l’Arte  Milita- 
re traile  il  modello  de  gli  Scudi,  e iaconncffìon  loro,  che  chiamòlfi  Teli ug ine; 
la  Mufica  ne  compofc  la  prima  Cererà, c l’ Architettonica  ne  prefe  il  difegno  del- 
le fabtiche  in  volta.  Che  però  Giorgio  Giodoco  Bcrgano,  quell’ ingrgrofo  Lei- 
Poeta,  - cui  Ut  noeti  5 molle  Poema  fitti,  cosi  ne  ferule,  " 

Die  mi  hi,  die  quanto!  Tefindo  prodidit  ortes 
Hoc  volù lot  muro!  conquafin  Martini  ardori 
Hn\us , dr  e tetiò  clypcos  componete  miles 
Edidieit -,  nonne  inventò  hoc  Cy tieniti s alci, 

Et  Phabns  Cithora  fpecicm  reptrere  fonerà  t 
Nonne  cavi!  conche  reti  il  tdoila  minerva 
Mdet  Calti  cium  nunfirovit  d under  c curvo. 

Fornice,  <jre. 


ì 


e hryjomf 

Ilio.  V . 


Poi  Btrt.l, 
3.  Baiati  v, 
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* Oltracciò  tutte  padano  in  cibo  fiumano,  che  prefo  in  poca  quantità,  ò di 
P. Manta.  rado,  a molti  cagiona  dolor  di  ventre:  ulato  abbondevolmente  , guarìlee  da 
inAàaf.  di veric  infermità;  onde  corre  in  proverbio  Te/iudints  carnem , ani  ede , aut  ncn^ 
tde.  Quindi Enr  co  FarneieEburone alla Teltugginc  cucinata  >n  vivanda  lopra- 
t.r. D‘fbtiri  Icriffe  A ET  EDE,  AVT  NON  EDE.  Giova  1* ufo  delle lorocarni patti» 
colarmente  a i Tifici  .eLienolì:  e le  Ova  conferifcono.achi  patilce di  mal  ca- 
duco. El’offervòtrà  glialtriGio,  Orfico  Veroncie, Medico,  c Poeta  Laurea- 
to , che  ne  pronunziò . 

tltf.Diatti.  Manfa , phthfim  putrem , dr  dar  am  Tefiudo  litnem 

Seivit,  & Ova  furo  funt  medicina  malo. 

Ed  a quello  pur  giova  il  loro  fiele, come  ancoa'le  angine.  Il  cenere  della  core 
teccia  disecca  le  ulceri , ed  il  fangue,  ridotto  in  polvere , giudicali  allefiicerico , 
e per  tale  vien  da  taluni  propollo  contro  i morii  delle  Vipere,  e le  punture  degli 
Scorpioni. 

3 Del  primo  genere  ncIMufeo  v’hà  il  Cadavere  d’una  TESTVGINE 
TERRESTRE,  delle  maggiori,  col  capo,  & i piedi  fporti  in  fuori  in  atto  di  ca- 
minarc  lenza  quella  tema,  che  in  quelli  Animati  dcfcriile  i Inoltro  Lami,  canv 
tandone . 

fiottai  Te  fingine  fi  are  a di  timore, 

Cam.  j.  •).  Che  fuor  del  nicchio , per  ubar  fi  fende 

La  frogia  , indi  fentendo  alcun  rumore , » 

Quando  più  filo  al  pafiolare  attende. 

In  fi  l’  accoglie,  nè  la  fpinge  fuor  e, 
i ’ Sin  che,  cejfato  il  grido,  ardir  non  prende. 

4 Hi  la  Gufcia  tutta  variegata  di  giallo,  e nero,  come  la  pelle  della  Sala* 
tnandra(ch‘è  pur  Quadrupede  Oviparo)  nella  corteccia  fupcriore  molto  Umi- 
le alle  Tcftugini  Marine,  che  13  delcriveranno  . La  giudico  femina  , haven- 
do  la  feorza  inferiore  piana,  non  cava,  qual  viene  attribuita  a*  inaici»  dall’ Al- 
drovandi.  Servendo  loro  tal  coneccia  di  feudo  ben  forte,  anzi  di  tutta  arroa- 

‘ ' tura  (mentre  o NE  RAT , SED  armat  , come  vi  fopralcridc  1‘  Arefia 
o'  *n  una  ^mPrc^a»  c non  fi  Schiaccia  nè  meno  le  vi  forpada  un  Carro  ben  carico} 

vi/,  za.t,  ^ jn(;eme  di  cafa  portatile  per  ripararli  contro  le  ingiurie  dell’aria, è notabile, 
che  ciò  nulla  gli  giovi  contro  gl'impeti  de  gli  Vece  III  rapaci  ; onde  è ragio- 
nevole la  querela  di  quella  Tcftug  ne  predo  il  Carrata  gentil  Poeta  Siciliano» 
cioè . 

Grandine! , attjue  pittai,  domus  cfl  mi  hi  concava  Cenex, 
l,ì.var.E . Hoflis  ah  infidin  cjuà  legor , hac  Galea  efi . 

ttr.  113.  Nec  t antan,  heu  ! ripara!,  tutti  me  levts  arripit  ales  , 

Illidit  fax»,  dilaceramene  vorat . 

5 Che  però  quella,  le  non  fu  (le  memorabile  per  altro  (benché  Soggetto  di 
'Alia.  Or-  tutte  l’erudizioni  raccolte  nrll’Kloria,  che  ne  porta  l’Aldrovindi  , e per  lui 
»«»*./.  1 .ir  l’Ambrolini,  chela  terminò)  lo  larebbc  di  vantaggio , per  edere  (lata  della  di  lei 

Ipezic quella , che  fervidi  fulmine  all’Aquila  autrice  innocente  della  morte» 
d'Elchilo,  il  Padre  della  Tragedia,  mentre  vedutolo  ledente  alio  (copertoio 
arto  di  fcrivere  , e creduta  (allo  la  di  lui  Teda  calva,  lalcin  piombarvi  fo- 
pra  la  Tcllugine,  che  haveva  tra'  piedi,  perche  fi  frangefle  la  di  lei  cortec- 
cia , da  cui  rimale  miferamenre  oppvcffo  il  Poeta  , come  fcrivono  Valerio 
AEU^-c.é.  Madìmo  , & Eliano  , ed  in  peritura  di  lui  vien  deplorato  dalla  melica  Mula 
del  geatiliffimo  Gmlcppc  Battili*  nella  Terza  Parte  delle  lue  foavifF.mo 
Pocfie.  > 
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SCrtveUngt  da  l'  umbre,  affincbt.  efcuri  _«,> ,a 
D‘(<  pigine  mie  non  jìane  i /enfi,  , 

•:  ,VfA.  •’  scriy,  pisele  appged»  i rd  p A pernii  r 

•fn'Mwitrs  i .-'fl  Pfrcie  lumi  a miei  figli  il  Sei  di  fot  ufi , 


, , > ,, •»**<*  f**&  4 Pfpk  . ; jteftk  &,*  -v  : vi 

i*  Altrui  T regi  die  inique  ,Ciet  fiStnne, 
a U Tragedie  mia  fufitro  fierte. 

■ ■■■  v^vt?1  Cune  ehi  par  madre  4 vita  venne  ,,, ,,  ■ . . 

. N»n  dir*  thè  velaci  bar  fi*  la  Mirtei  , 

•itojmaiio*.  $v<BÌ  A ■*«■«  ««<  W*  /*  le  penne?  [top 
. < Quindi  argomentò  difficilmente  (cantabili  gl’  infortuni!  T Abbate  Eufebio 
o,  Ciftercieofe , che  nc  gli  eruditilTitBt  ozii  della  tua  Palude 
Epigr.  LXV1.  cauto.  ,r,  . u ■ 

Alfe  hj  lui  ut  cave  ai  , quem  Fata  minantur  aceri*’,  , 

De  Ceelii  fcj/um  ; teda,  laremque  fingi  1 . 

Cumtjtte  fenex  calvus  frante  spncatnr  aperti.,*-  ■ 

TeftneU)  Ulifit-fidtrt,  lapf*  tt0#d>.  U'Jph’iaOU 
Hanc  *gufi*'*x  *lttl,igqip:,eltc*fa  iBlMe,\\ 

Calvina , iic  .fi/icem  fulva  puntai  avit  i > 

Sic  penit  Volti:  Igitur  feltrila  nuli a 1 

Nei  qualunque  trabuut  Fata,  cavere  piteli',  - 

Sopra  diche  gentilmente  Ichcrzò  con  alcuni  Epigrammi  il  P.  Carlo  da  S.  Anto* 
010  di  Padova  .delle  Scuole  Pie  ,-de’  qua!  i cade  a propolito  di  quello  luogo  il  fe« 
gucntcnclLib.lV.Ep.  15.  delle  lue  Mule  Anconitane. - , . 

JFfchylus  erte  latens  fave*,  manti  usuare  campi. 

Ex  alt»  ncqui  decida!,  atqne  necci, 

1 , Vngutbus  aft  Aquila  7 efiudo  exenfia  , pittanti!  . 

Nudatum  cernii  quid  caput , efie  petram . ■ •:  .t  » 

Ferculi t,  efriugitque  caput , per imitqne  Poetami  . t> 

Seqne  dacet  cunei  il  Sten  h Aitar  e leda,- 

7 Par  che  alluda  a quello  fatto , ma  tutto  altro  riguarda  quella  Tellugine.che 
trà  gli  artigli  d’un’  Aquila  volante  fola  lì  vede  nelle  macltole  Putte  di  bronzo 
del  Domo  di  Pifa,  col  morto  FERO  A VT  FRANCAR , Gmboleggiando  la 
pompa,  con  cui  fù  ricevuto  Grido  in  Gierutalemme,  che  terminò  polcia  nella 
cnidelilfima  Tragedia  della  dilui  mone.  Ma  le  qui  la  Tdlugine  è una  cifra 
della  Pietà  de1  Toscani,  altrove  figurata  accennò  la  (ingoiar  Prudenza  declo- 
ro Screnidimi  Principi, de’  quali  fù  Emblema  la  Tcflugine  eoa  una  vela  fpiega- 
ta  sù’l  dorfo.cl»  loprakritia  d' Augullo,  FESTINA  LENTE:  comedi 
Codino  Primo  Gran  Duca  fù  lmprela  la  Tcflugine,  che  a' aggrappa  alla  cima 
d’un  Monte,  col  motto  TARDE , SKD  TVTO.  Sentimento,  che  da  Gilberto 
Ducherio  Poeta  Francefccoai  fù  (piegato  in  un’  Epigramma  a Claudio  Guerra 
Loreuefc.  ,c  . 0 

J^ui  vebtment  nimium  rcbkt  fcfiiuat  agenda  v. 

Sapius  . optati 1 fallitur  tlie  futi . ' n 

£**  T efiudo  Acqui  t ffcfium  domi  parta  diari  . 

Optatane  attingi t tandem  qhqxande  locum. 

-i'.i'.  Da  fedina- 


•5  ,.i 

fOl  f 4 


Pie  in  eli, 
Mod.  Simk, 
1.6.  c.  -7. 

1 88.187. 
190. 
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j . .'•  di,  r 

8 SuccedonoalIqTefrcftrllèTESTVGfNl  MARINE,  delle  quali k n*hà 
alcune  di  fingolari  net  Mtftfco . tdapCitHe  quèrténoft  polfonó'vi  ver  gran  tempo 
fuori  dell’acqua , al  contrario  del  Crocòdilo , e dell'  Ippopotamo  . Che  dimora- 
no in  terra  quanto  loro  aggrada,  fìtrtufertlce  il  favellarne  tic!  Trattato  degli 
Acquatili  Sanguigni . ‘ s-.n  ».  •wvfrv  w 

. ’wvt»  \ M rrtaW. 

De  gli  Animili  Aerei,  • fie  eie  Fe  Utili , t prim e dell*  A /flèti*  Manu  tediate. 
Cicogne',  t Geli*  dy  lètti*  Penate  tinte  . Cip.  X. 

i p\  Opo  gli  Animali  Terreflri  del  Mufeo  ci  fi  offCrticono  adòfTervare  gli 
1 1 Aerei,  ò diciamoli  Volatili,  pdr comprenderne ruffe  le  differenze  lotto 
un  nome.  De'  quali  altri  tòno  Animali  perfetti, come  gli  Vccelli  propriamente 
•chiamati,  che  dicevolmente  fi  foggiungono  a’QnadTupcdi  ultimamente  differir- 
ti , gii  che  .come  q utili , parrorilcooo  le  Ov»  r altri  fono  imperfetti , come  que- 
gl’Infetti,  che  godono  l'ufo  del!’ ali . D'alcunide’qdali,  che  vedutili  nel  Mir- 
teo, per  la  IcmpllcepfefOgitivadel'vdlO'fì'diràijualcKe  coti  dopo  gli  Vccelli, 
quantunque  1‘  ignobiltà  lOrOrichiedeffc  ,che  non  fe  né  Caccile  memoria , fe  non 
dopo  tutti  gli  Ammali  di  miglior  condizione . 

a TESCHIOd’  AQV1L  A, il  di  cui  Rodeo, corrifpOndcnrfo  in  tutto  a quello, 
che  fi  trova  figurato  nell*  Scheletro  delPAquiia  PrimadclP  Aldrovandi , lo  ma- 
nifcfta  levato  da  un'individuo  AxGrifaete, ò fra  Aquila  dirti*. ò più  torto  Fulva, 
la  quale, tra  le  dodici  divcrfitàfpecificheaffegnatene  da  quel  fecondo  Arinotele, 
è la  più  nobile , come  I* maggiore  ,e  più  vigorofa  ,e  la  Regale , che  per  la  fubli- 
nfirà  prt  Rezza  ,e  durazionc  del  volo, con  cui  di  gran  lunga  lorpada  tutti  gli  al- 
tri Vccelli, fù  creduta  poggiar  fino  al  Ciclo  .clomminiftrare  i fulmini  a Giove. 
Per  la  qual  proprietà  non  meno,  che  per  edere 

rifi*,  (te  reatre  il  Sei  par  fi  dipende. 
fùpofeia  cortiruira  fimbelode’  più  lublimi  Intel Icttii  e perciò  dalla  Teologia 
CrillianaatrribuiraalpièrfolIevatodegtiEvangelifti,  diesi  la fcliciifima  Penna 
diMonfignor  Vida  notò  a quefto  prò  poltro. 

— . . « i.i. tarme  mortili*  lutqaent  \ 

ta/ttèfn  , eMta/qne  tetaiaem  , penetrali*  Divine  " ~ 
Oste-..-;  ti  Mente  finite,  Ceelnm  peragrans  , frattnrqne  lette  ■ , •<- 
ci  uh".  CetiiUtm  afpcdlu,  tninipefirlftqùe  atheris  tarli  ,l  • . 

t.l  .1  : ejédmiffmt  fuperam  depàfei  lamine  inetta,'  - " <~ 

Jnque  Dee  teli  defilai  mente  meritar . . • i ' 

J^uilir  ahi  alta  pettni  tetris  aa ferina  *h  imit 
CM&ttUem  Regia'*,  vagai  [palina  per  dm  ras  ~ r 

Dal  pian fum  grr  e , a eque  in  ambila  tendi  ter  ali*.  • 

AEthere*  \amqne  iti*  p/mga  Uvu  enfiai , ^-"terem  r- 
fnttndent teiera  triniti  in  lamina  felli 
Saffirii  i‘  abtutuqnc  temiti  fi, e*  tare!  arate.' 

Quindi  ofai  di  li  rivrrne. 

GIOVA  Nifi,  AqniU  fìi,  chi,  il  Ciri  varrei», 

L ’ Eterne  Se l a vagheggiar  velefii  . 

chi  neper  peficia  i . Je , fermando,  tei  date  , 

Sì  fallirne  IL  PRINCIPIO  ■*  Olitile  TetìiT 


:.i 


«>'  ! l'I!,  • 

t>: 


MA- 
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3 MANVCODIATA , ò lìa  VCCELLO  di  PARADISO, della  prima  fpe* 
zie  propolli  dall*  Aldrovandi , con  la  cui  delcrizzionccorrilponde  in  ogni  par* 
te , fuoriche  nell’elfere  Apode, c omc  la  chiamarono  alcuni , cioè  lenza  piedi,  co- 
me la  erede  lo  (ledo  Aldrovandi , con  altri  accennaci  daAnronio  Maria  Colpi, 
Segretario  del  Sereniffimo  Granduca  diTolcana , nel  iuo  Giudice  Criminalitt  a , 
dato  in  luce  dal  Dottor  Ottaviano  Carlo  Colpi,  Cavaliere  dcirlllulirnliiiia,  e 
Sacra  Religione  di  S.  Stefano,  luo  Nipote.  Conuoliacolache  quella,  la  quale 
nel  Muffo  fi  vede  bcnilsimo  conlervata  lotto  una  campana  di  criltailo , hi  Ir  lue 
gambe , Se  i piedi  naturali.  Fclsi  in  quattro  deca , delcritte  dal  Vormio,  con  le 
tigne  curve  a guila  de  gli  Vccclli  rapaci,  come  dimoTlra  l'imagine , che  (e  ne 
porta.  Alcuni  l’appellano  leniplicementc  Raradift , come  il  Marini  io  quel  ver» 
lo  del  luo  maggior  Poema 

Di  Per  od  fi  per  pennecchio  uh  bofeo. 

cirarodal  Sapricio  nel  Verjiro.  Àirri  la  ibernino  Camaleonte  Atrio , portando 
opinione , ch’ella  lì  cangi  di  coloic , non  altrur.enteche  venga  creduto  del  Qua* 
drupcdedi  tal  nome.  Furono  quelli  Vccelli  incogniti  a gli  Antichi , come  Ico- 
perti  folocol  Mondo  Novo.  Si  trovano  per  relazione  del  Clufio,  nelle  llolc 
Papue,  St  Arou.  I Principidelle  Molurche  gli  tengono  in  particolar  venerazio- 
ne eh  amandogli  Man-codtate,  cioè  Fertili  di  Dio,  pei'  la  -(ingoiar  bellezza  lo. 
Toi  auzicredclìin  quelli  llole,  che  chi  porta  (eco  delle  loro  penne,  rampolla-, 
edere  ferito.  Il  che  predo  noi  Europei  merita  quella  fède,  chelìprcllaa* 

Sogni  d'  Infermi,  e fole  di  Romanzi.  y 
E’  fama  che  voli  (opra  le  nuvoli  j anz  gli  Allrouomi  l’ hanno  fatto  volar  tara’ a), 
to,  che  l’hanno  affido  al  C irlo  Stellato  nella  XVlII.Coftellazione  Auflrale  che 
èlalll.  delle  moderne,  di  cui  (crilTc  Paolo  Merula  AvitParadifl  fub  Triangolo, 
Stellar halet dutdccim , inter quai,& q tinta , (frfexta magnitudini! una ejl obfcura 
in  collo . T ngonem , Novi  ti um  minorem  dorfo  gettai  ex  tribù  s S teliti  quinta  elafi! . 
La  qual  Figura,  elprella  inlllatua  ne  gli  Orn  di  Kaconigidel  Principe  Tomaio  di 
Savoia,  fervi  al  Cavalicr  Telaurodi  corpo  d’Emblema,  a cui  fottofctifsc , in 
conformità  di  ciò  che  ne  crede  il  vo'go . 

Hae  quoque  ad  Aflronomoi  alio  venti  Atei  ab  «a re, 

Syrmaie  fulva  humeros , Semmai e flava  caput . 

Hae  fomno , pedibufque  careni  , non  tei  a pennii. 

Non  oculit  requiem , non  capi t ore  dapei  . 

Confimi  li  s Rtgum  va  Inerir  : quorum  integra  latti  eft 
Cura  vigil , fifoni  febrìui , h.xud  requie i . 

E>  ì 


Omith.T.i • 

t.  li.  c ■ u. 
f.  810. 

Fini.  Crii». 
F.  * e.  j». 
a»  17.  ed. 


L.  |.  Muf. 
e.i  f.f.tui 


C.it.  141.' 


iafr.Ferar. 
P.J/.f.  131. 


In  Aulici; 

rii* 


L.  t.Cof- 
mur.  rat» 


NeliOeeh. 
Ariflot.vif 
fi  il  Uno 

M*». 

.1 


ari-l 


4 Del. 


4*  ■'  M V S E 0 C 0 S P I ÀV  0 ' 

4 Della  Manucodiata  di  quello  Mufco  ne  fàaobil  menzione  il  Coste  Gafpa- 
^slm.Umfo  ro  bombaci  Bolognefc  > in  vn  Sonetto  da  lui  fcritto  per  la  vilica  dello  ftelso  M u- 


tnfi  MI.  feo  fatta  dal  Serenili.  Alfonlo  Duca  di  Modani.  Ed  eccolo. 

DEI  Tofctnt  Guerrier  tutti  gli  arnefi , 

Di  tnt  per  Madre  è riverito  Herede , 

V 

■gt 


duro  Signor,  che  nel  Senno  hi  fede , 

Js>*ì  d ' intorno  ne'  muri  bove  fofpefi. 
forche  tiene  d'  honor  gli  fpirti  oc  cefi , 

Con  miti'  nitri  di  pregio  il  dono  ti  diede . 

Doni,  i più  tei,  che  ’/ fnoto,  e ’t  Ma r concede 
Sovra  dorato  pii  volle  diflefi. 

C/f  tanti  oggetti  ì parte  deftra , e manca 
Tien  di  ferenitì  riuolge  il  vifo. 

Ne  di  mirar  /'  ESTENSE  unejua  fi  fianca. 

Jinì  di  in  alto  falir , fe  ben  m'  awifo, 

Ogn'  alma  apprender  può.  T AVVILA  BIANCA 
S'  avvicina  à T AVGEL  di  PARADISO. 

CntìnTl.  * Gamba,  con  tutta  la  Cofcia,  e ‘1  Piede  d’  una  CICOGNA,  d’altezza  più 
' che  ordinario,  per  cui  di  vantaggio  fi  feorge  la  ragionc.di  chi  Icrifse  crurcCicmia 
tengo.  Meritaua  qui  luogo  non  lolo  per  cfsere  parted’un’Vccello,  che  di  raso 
colti  fi  vede,  e perche  la  nerezza  della  lua  pelle , c d' alcune  piume , che  vi  lono 
rimafie,  fanno  contrapollo  all’Epiteto,  che  gli  diede  l’Omero  Mantovano  in 
quel  verfo 

Candida  venit  Avij  longis  invifa  colubri t. 
ma  ancora  per  la  fama,  che  gli  hi  partorito  quella  (ingoiar  gratitudine, eh’ egli 
ula  verfo  iluoi  vecchi  progenitori,  procacciando,  e portando  loro  il  cibo,  giuda 
i /entimemi  del  dottiamo  Alcilti  nell’  Emblema  intitolato  Gratiamnferendam . 
cAirio  infignis  pittate  Ciconia  nido 
Jnvefies  pallet  , pignora  grata  fuvet. 

Taliaejue  expelfat  fibi  munera  mutua  reddi , 
o dnxilio  hoc  aaotiet  water  egebit  anni. 

Nee  pia  fptm  febotcs  fa/lit , fed  feffa  parentum 
Corpora  feri  hnmerit,  grafi  al  & ore  ctbos. 

4 II  che  fit  cagioneiche  quello  Vccello  fuffe  propollo  per  (imbolo  della  Pietà, 
eper  tale  fcolpiro  sù  la  cima  de  gli  Scettri  de’Rè  dell’Egitto, per  contrapollo  del. 
l'Ippopotamo,  che  come  Geroglifico  dell’Empietà  veniva  figurato  nel  tondo 
de1  medefimi  Scettri,  come  ne  avvila  lo  Scolialle  d’ Arillofane,  & il  Pierio.  Al 
A Avi b.  c^e  gentilmente  allufe  il  Poeta  Bargeo , deferivendo  lo  Scettro , che  là  donato 4 

Goffredo  daColomano  Rè  di  Polonia.  « 

gyritj  I Tum  veri,  quando  tUe  aliud  ni!  majnt  habebat, 

J.JJ1.  Goffredo  j téli  tnclufum,  falvogae  decorum 

JEre  dati  Sceptrnm,  cujat  pare  ima  frcmtntem 
Dtfnper  urge!  Eepuum  A ih  genitori t alumnnm. 

Parte  antem  in  fammi , reftrujuc , itcju e angaibut  hjdram, 
£>utm  pia  defililo  \andudum  alate  parenti  , 
cAffèrat,  ates  habet  dirit  invi  fa  diabeti . 

Di  chè  il  Giunto  ne  fece  Emblema  col  motto  Cetrceada , &ex tirpanda  impietat , 
lottolcrivendovi 

Air.  Pan.  , Nodit  eolabrii  alti  infide t feeptra,  - "« 

tutbhi  7i  Sub  Urna,  a a od  Niloi  E ani  premi  t terga'.  ' 

' Domai 


a.  Georg. 


Patii,  fs. 
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In  Athtnat 
hit. 


Domai  f apertoci,  impiofqne  freatica! 

Sapir  am  aquilani , noxtofqut  con  fami t . 

E così  appunto  fa  la  Cicogna  co’  (crpenti,  didruggcndogli , ove  gli  trova,  come 
accennano  i (opinatati  Poeti , onde  nella  Teflaglu  un  tempo  non  fù  men  capita- 
le l’ uccidere  una  Cicogna,  chcun’huomo. 

7 Si  vedono  frequenti  nel  Paefe  de’  Grigioni , dove  fù  prefa  quella , della  cui 
Gamba  mi  regalò  il  Sig.  Franccfco  Scarfcllt  Dottor  di  Leggi , Bolognefe , Segre- 
tario di  Monfig.  Cibo  Nunzio  Apoftolico  in  quelle  parti,  e Poeta,  i di  cui  GLNII 
mi  traffero  dalla  penna,  ma  più  dal  cuore  quelli  (enfi. 

T»»  /»>•»,  »,«">«,»„,  tifar , ti!»  iu'ntt  ,Vt« 

SÒSiw  , mr  a'vrr  iltfaaa  * te*-  n/t. 

TkarSftm , «Va,  fttMu,  e.ì  iaUrtr  et  al  uni  , 

all  /tir  un  Iiifa'm , UM.rrrrit.rt  ti  lìKaTur. 

- Iavenum,  Franctfce,  tUi  tam  de x ter  Apollo  eli, 
vt  rear  ipjìus,  quod  mi  hi  fundis  . Epos. 

fallar , uh  dum  CENIOS  is  fafpcit  omnci , 

Vatthus  ut  T im/ets  fu  fiato , fi  Sacrata. 

8 urn-r-u  d’INDIA,  di  perfetta  corporatura,  ma  ragguardevole  (opra  i 
coltrali  per  una  gran  Creda  di  penne  grigie  (cure , che  gli  orna  il  capo  .egli  fer- 
ve e di  Cimiero , per  additarlo  guerriero  (quali  appunto  deferi  ve  que'  due , che 
oHervò  rivali , Se  ammirò  con  grand’  ordine  combattenti  S.  Agodino  ) e di  coro-  /, 

na  per  farlo  conofcere  il  più  olle  rvabile  nella  fuafpezic,  a cui  ditale  ornamento  tane  ad  rim 
con  permife  l’ufo  la  gran  Madre  Natura,  contenta  d’haver  affido  (opra  ilrodro  J" 

di  ogn’ uno  di  quelli  Individui  una  Innga  creda  di  tenera,  emobilcarne.  Se  in-  *«•/.*  j.  oj 
gemmatone  il  collodi  vivi  coralli.  Di  tale  abbigliamento  privilegiato  quello  /««• 
Gallinaccio,  di  cui  le  ne  porta  Ja  figura  nella  Tavola  fcguentc  al  numero  I. 
potè  gareggiare  di  bel- 
lezza co’ Pavoni,  van-  ^ Paul.  Mote. 

tando  non  meno  d’ efli  TSffiWwpISSL  FmH.yf. 

agguerrito  il  capo  d’e- 
minenteCimicrodi  piu- 
me, che  occhiuti  i vanni 
per  emularne,  (piegan- 
dogli, la  maedofa  pom- 
pa , ch’e’fannodeliclo- 
ro  vaghifsime  penne  , 
già  che  la  Madre  coni- 
munea  tutti 

■ ■ ■ oemmii  lauda 
fc natati us  implct. 
così  nella piumoIaGhir- 
landa  di  quello  Pollo 
fembrachc  la  Natura.,, 
fcherzando , habbia  vo- 
luto difegnarci  alcuni  li 
neamcnti  di  certa  razza 
di  Galli  d’india,  che  ol- 
tre la  communc  creda  di 
carne  tutti  ne  hanno  un’ 

fono 


altra  di  penne  gialle  ima 


1 


t ***• 

Jdk.X 


J*4« 

Xtv. 


44  M y s n 0 C 0 S P 1 A N 0 

fono  di  fpezìe  differenti  da  quello , (porgendo,  fenza  edere  Mollri,  due  orecchie 
lunghe  dal  capo,  c fermandoli  sù’  piedi  di  (re  fole  deca  comporti,  come  li  vede 
^MhL*  ne^*  ^,6ura  • c^e  nt  propone  l’ Ambroliui  nell1  Mona  de’  Mollri  del  I*  Aldrovan- 
«r!?!,1'  di . Giunfe  quello  bizzarro  Gallinaccio  vivo  in  potere  del  Sig.  Marchcle  Colpi, 
che , come  regalo  degno  d’ un  Principe  Grande , lo  mandò  al  Serenila.  Principe 
jGio.  Carlo  Cardinale , confcrvandone  il  Ritratto  al  naturale  nel  Mulco . 

D ’ itami  Vcttlli  Mtjlruoji.  Cip.  XI. 

> |)OLLO  d’  OCA  QVADRVPE  , come  lo  dichiarano  i QVATTRO 
JT  PIEDI  perfetti, che  gli  diede  la  Natura,  limati  a coppia  a coppia,  due 
poco  più  avanti  del  pollo  lolito,  e due  poco più  dopo,  i quali  potevano  chia- 
marfi  polleriori , come  i precedenti,  anteriori , mentre  tutti  concorrevano»!  mo- 
to greffile  di  quclto  Augello , che  quando  era  vivo , con  tutti  calcinava  al  conta- 
rne de’ Quadrupedi  , come  dall’ Ainbrofmi  viene  elprcfla  quell*  Ora  di  quattro 
piedi,  da  lui  più  volte  veduta  in  Bologna,  vidutavi  più  anni,  e ch’egli  perciò, 
come  cofa  Aravagante , mentova , & adduce  figurata  ncll’lltoria  de’  Moliti  dcl- 
f Aldrovandi . 

a Vide  quello  Pollo  Quadrupede  anco  il  DocrorMontalbani,  il  quale  nelle 
bali  del  vafodi  criftallo , che  lo  contiene,  vi  notò  di  (ua  mano  PVLLVS  csiN- 
SERINVS  J^VADRVPES  i e le  non  lo  mentovò  nelle  lue  Cure  Analitiche,  fù, 
per  mio  credere,  perche  non  gliene  fov  venne.  Curiolìtà,  che  nAcrvata  in  que- 
llo Muleo  , non  laida,  in  chi  con  l’occhio  in  ella  filila , il  dcfideiiodi  vedere  la 
ipoglia  di  quell’  Oca  di  quattro  piedi,  che  inBarga  riferisce  cullodirlì  il  Porta, 
da  lui  veduta:  òquell’altreducoircrvate,craccordatcda  Alberto  Magno,  c da 
Corrado  Licoflene  A.  D.  Di  limili  Itravaganzenehà  talvolta  prodotto  anco  il 
genere  delle  Colombe , c quello  de’  Cardellini , come  leggefi  nella  fudetta  lito- 
ria  deli’  Aldrovandi , ove  le  ne  vedono  anco  le  figure. 

j POLLO  di  GALLINA  nollrale,  col  collo  divifo  in  DVE  TESTE  , e 
perciò  provcdu’odi  quattro  occhi,  e di  due  roliri,  l’ uno,  e l’altro  de'  quali  egual- 
mente lerviva  all'  animale  vivente,  che  per  amendue  relpirava,  c vociferava. 
Era  nelrimanciiteprrfettOiondcpare,che  nella  di  lui  fabrica  la  Natura  volcfle 
formare  un  Pollo  di  due  coi  pi , forti  per  clferc  fiato  l’ Ovo , da  c ui  nacque , di  due 
rolli , ò torli  ; ma  unitali  inficine  la  materia  di  due,  ne  formò  un  lolo  con  due  ca- 
pi, meglio  diflinti,  che  nel  Fuldnodaduc  Roliri  figurato  tra' Mollri  dell'  Al- 
drovandi lotto  il  titolo  Pit/n  Dyrrkiichi/ : ove  li  leggono  gli  clcirpli  d’altri 
Poilidi  due  capi,  nati  in  Bologna  ,&  altrove.  Ne  raccorda  un  limile  il  Vormio, 
ma  imperfetto, come  quclloche  prima  delrempo  di  naficrc n-.ori , e fù  efdufo 
dal  gufeio.  Moflruofirà,  che  in  altre  forti  d’animali  i accaduta, c Ipezialmtnte 
tù  ’l  Bolognefe  nell’  Agnello  lopramento  vaio  dell'  lllufli  idmio  T ornalo  Colpi , 
che  nacque  tutto  nero  con  due  capi  ,c  due  còde , anzi  bave  va  cinque  piedi  : per 
tacere  del  Vitello  di  due  capi,  che  li  conferva  nel  Multo  deli'  Aldi  ovai  di , 
d' un'altro  limigliante,  che  fi  vede  nella  famofa  Gali-ria  Settaliana,  ricordato 
nella  deferizzione  di  quella , e de  gli  altri  con  limile  moli  ruotila  mentovati,  e fi- 
gurati ne'  Volumi  dell*  Aldrovandi.  Anzi  di  lìmi  idi  avaganze-  lene  loro  ofler. 
vate  anco  nel  genere  de  gli  Alberi , come  in  una  pianta  di  Limoni , che  hò  veduta 
in  Bologna  nel  Giardino  del  Sig.  Montalbani,  tra  le  cui  foglie  le  ne  trovò  un 
con  due  capi,  ò cime,  che  perciò  fu  da  quel  grand  huomo  chiamata  Limtnis  f»- 
k l.u  liimDicephtloH , e figurata  nella  Dendrologia  dell’ Aldrovandi  con  quello  no- 
f Uro  cttcnipor anco  Dittico, 
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t dOOn  gli  Vecelli  fono  da  menfttvarfìFOva,  come Fetide’Volsiritr.  Trale 
quali  per  grandezza  molto  ragguardevoli  li  vedono  nel  Muleo. 
i QifJttro  OVA  di  STRVZZOLO,£heèil<5igantedegli  Vccelll.e lolotra 
twri  col  piede  felfo  in  due  unghie , che  fi  migliano  quelle  del  Cervo , colle  quali 
talvolta  lancia  delle  pietre  contro  chi  Io  perfeguita.  Nazionale  dell’  Africa,  c 
•Ipeaiatmeufe  dell'Etiopia,  vi  trefee  a tinta  mole , che , al  dire  di  Plinio,  palla 
-ralteazad'uu’huomo  acavallo . Il  che  dall' Aldrovandi  s'inrcnde  fòla1,  fe  lo 
Struzzolo  alacri  quamopiù  polla  il  capo:  come  potei  oilervarc  ne’due  Sfruz- 
s >li  mafehio,  e (emina,  che  dall»  magnificenza  del  Serenifsimo  Granduca  di 
iTofcana  Perdihando II,  ftrro.no  -gli  anni  addietro  mandati  in  dono  al  Sig.  Mar- 
citele. PictroGiovanni  Se  birichine  Ili  .Pattizio Cremonefe;  i quali  erano  si  ro- 
bulti, che  quantunque  non  haveflero  paranco  finito  di  crefccre,  facilmenie  reg- 
gevano sù  le  (palle  loro  un  Fanciullo,  Verificando  per  appunto  il  detto  d 'Cip- 
pi ano,  che  dclcrivendo  queftt  VecelU,  ne  notò,  come  lo  1 piega  il  Budino  Tuta 
Interprete.  L 1 ' 

x^Hts  bit  afcjactde'ó  rfl  ingens,  & torpore  vifhts , 

Vt  paèmm  polpi  gelare  io  tergi  tencHum . 
j Ma  quantunque  Còsi  f infiorato  di  corpo,  C animai  còsi  (eempio , in  compa» 
razione dt canti  Vcccllipiù piccoli, epiùaftu't,  che  non  lìrici» in  le  luògo  alla 
venti  di  quel  detto  ,chee*<jor  viriann  magri guanto  confi/lìt  ; ò còme’l'cfpttl- 
fcqueil'antico  Poeta  Tbfcdno  conrcmporanco  del  Pcttarca,  Andréa  da  Pila, 
Ieri  vendo  ad  Antonio  Pucci  Fiorentino,  in  quel  Sonetto,  che  nel  Primo  Tòmo 
delle  Rune  de’  Poeti  antichi  raccolti  da  Montìg.  Leone  Allacci  gran  ttlflofatòre 
delle  buone  Lettere , c delle  rrè  Lingue , Greca , Latina , Se  Italiana,  dedicati  al- 
l'Accademia delta  Fuciria.iìlcggcconqucllo  principio. 

Maggior  vintale  in  maggior  corpo,  cape,  •'  'r.Uot!.' 

E maggior  corpi  Viri  mkggior  /alme.  ' • 1 

Avvegnaché  quanto  è più  valto  di  corporatura  quello  Vccello,  tanto  di  mente 
più  ftolido  fi  nunitettaV  mentre*  per  renderli  invifibuTc  a’  Cacci. (fori,  quando 
Italico  di  Fuggire  fi  racchrtianiaallo’ngeg  io , non  altro  di  le  nalcondc , che  'Ica* 
po  i appiattandolo  (otto  un'  ala  i come  accenni  Clludiano 
— — — —a—  fi  • ]a m vcBigit  retro 
Clar*  fonent , aititi  fuga , ftat  lamine  claxfo 
Ridondavi  revotar*  caput,  credit  fot  laide,  n- 

' J%a*  non  ipf*  videi.  ■ ».1 

tfìccandoloin  un  toltòcelpuglio.comr  no'alo  Stòrico,  ò,  fe  altro  non  (iavi, 
ella  retia  : e credendoli  in  tal  guifa  a ballanza  Coperto  ,beflia  magis  ,aaim  avis, 
lafcia  il  rimanente  del  Ilio  gran  corpb'ìri  veduta  di  chi  lo  (egue,  e ne  di  V iCne  com- 
Vnodillitna  preda.  /ra/cone  nedifìe Tertulliano,  dumin  capite  fecnraifl , nuda 
goti  major  cj9 , capitar  tu  te  am  ca  aite . Onde  IO  Srofico  teftè  mentovalo  etti  noia 
itor  /loti ditti  in  tinti  reli  fai  corporei  magnitudine  ,cnm  cèti* fr  alice  ocialravertne, 
fatitt/lfècxiflimanliano.  .',oUa«J*i:*:  ... • ojiì.smi 

4’  Lò  grandezza  di  quefi'Ova  .'ehelono  le  maggiori,  che  poffano  Vederfi , 
a'gguag'tatido  quella  d'una  velica  dibUt'vònfia  , non  laidi»  b ramarli- queH'Ovo 
aitifizulc.Ific  dlpiiFoVàinlegha  a comporteli  Porta  natia  fua  MagiaNatutalc . 
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Li  loro  fcorza  di  color  d’avorio , lucida > è dora , con»  fe  fuflc  d’ oflb . Onde  Op- 
piano i'  agguaglia  a quella  de*  Tcftacci,  pronunziando  delio  Struzzo!  fecondo 
il  Bodino , 

Ovttm  immane  farii,  qtud  lanini  rnwflcat  alci, 

Idqne  legnai  qnaqatmjtrfns  teff  area  faxa . 

Ciré  pcròè  credibile  quello  ne  Icrivc  Plinio , cioè  che  iGaramanfi  (e  reibrm af- 
ferò cappelli,  c zucchetti.  Oggi  (e  ne  fabricano  vali  da  bere,  de’ quali  fe  ne  vc- 
.de  unocu'l  Mufcodeil’  Aldrovandi.  V’ha  chi  fi  perfuade  che  ie  Ora  di  limili 
Animali , che , come  afferma  Galeno  ,ne  pai tor ifeono  da  ottanta , c più , nafearo 
per  virtù  dclb  veduta  della  Madre, che  intentiffimale  guata:  ma  che  ciòfiafa- 
volofo,  lo  dimoftra  tl  rnedefimo  Aldrovandi,  provandoci»  nafeano  come  quel- 
li del  Crocodilo , c di  altri  Quadrupedi  Ovipari,  per  lo  foto  caler  vivifico  dei  So- 
le ; e fe  gii  Struzzoli  fono  talvolta  fiati  trovati  mirarle  fifamentc,  ciò  edere» 
adivenuto  percufiqdirlitcomccarifiimi  pegni.  i 

j OVO  di  GALLINA  MOSTRVOSO,  poi  che  nella  di  lui  feorza  dalla 
par;c  infima  più  larga , fino  quali  alla  metà  della  fila  lunghezza  rilevata  fi  feorge 
l’effigie  torruoia  d' unSER  PENTE , come  fi  vede  nella  prefentc  Figura . 

Diche  ne  può  edere  fiata  cagione  l’ imaginazione  della  Ma- 
dre , ò perche  haveffehavuto  temenza  di  qualche  Serpente  , 
ò perche  ingordamente  ne  havefledivorato,  ò bramato  di- 
vorarne alcuno,  come  faggjamemegiudìeò  Pietro  VVetten-  # 
delio FifolofoTedefcod’un'Ovofimile,  ma  coni’  imaginc|; 

Serpentina  diverfamente  figurata,  ch'egli  donò  all'  Eruditi  f-f 
fimo  Bartolomeo  Atnbrofini,  da  cui  ne  fii  portata  l'effigie 
nel  Volume  de’ Moftri  dell’ Aldtovandi.  Pòdi  fitnil  parete  , 
iinoftroDottorMontalbani.chcnrllefuc  Cure  Analitiche 
.figurò  > e defcrilTe  un’  Ovo  di  Gallina  con  befiigie  d’ un  Lum- 
bticq,  nella  politura  che  qui  fi  vede  in  quella  imzgine  la- 
feiata  al  Mufco . La  qual  moli  moliti  s’ è talvolta  olle  tvata 
anco  nell’  intimo  delle  Ova,  come  notò  il  dottilfimo  Liceti, 
che  allevò  in  fuacafa  una  Gallina  co’  piedini  cinque  da- 
ta , la  quale  tri  molte  Ova  ne  pattorì  un  piccolo , in  cui  non 
fù  trovato  il  corto  ,ma  in  fua  vece  un  Serpentello  .forfi  ge 
rerato  della  (ofianza  corrotta  di  quello . Calo , che  lucccf- 
le  anco  alchiariffimo  Medico  Fabrizio  d’ Acquapendente , 
che  nel  torlod’un’Ovo  cotto  vi  trovò  un  verme  di  rignarde» 
vote  grandezza , come  riferifee  lo  fteOo  Lictti , il  quale  pa- 
rimente non  Folli,  ma  Serpenti  offervò  deluderli  dalle  ova 
d’ un* altra  lua  Gallica  domeftica , ch'era  lolita  a lafc.iarfi 
comprimere  da  un’ Afpidc  . I!  che , per  edere  effetto  dell’  analogia , che  pa /sa  tri 
Je  Galline , & i Serpenti  .tutti  Animali  Ovipari , ò diciamoli  produttori  d’ ova, 
in  vigor  della  quale  il  Filofofo  ammette  faci)  ita  di  pafsaggio  vicendevole  tri  uri 
genere, e l’altro  de’ collegati  per  elsa , può  inficine  fervile  di  qualche  probabili- 
tà a quelli,  che  tengono  che  da  un’ Ovo  di  Gallina  polfa  nafcereil  Bafililco , che 
che  ne  dicano  altri,  che  (limano  eglifi  generi  dall’ Ovodi  alio  decrepito,  con- 
tro i’opinionedeldottiffitno  Aldrovapdi,  e di  chi  per  lui  terminò  Littoria  de’ 
Serpenti  : ha  vendo  mcn  difpofiezza  un  Gallo , che  non  ha  l’Ovaja , p t r partori- 
re un’ ovo,  di  quella  fi  bavelle  Leda  per  partorire  qoellc  due  ovafavololc,  dall’ 
uno  de*  quali dicefieflier  nati  Cafiore.c  Polluce , dall'alno  Elena,  c C Et  enne  (Ira. 
la  propofito  di  che  non  è da  tacer  fi  della  Leda  .di  que  fio  fc  colo, e he  fù  u na  L)onna 

nella 
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dellaNorvegia,  riferita  dal  Vormio,  la  quale  dopo haver  partorito  dodici  fi- 
gliuoli, de’quali  alcuni  oggidì  vivono,  infermatati  gravemente,  incapo  d’un’ 
anno,  che  fu  del  MDCX1L.  con  dolori  oc’ parti  precedenti  non  più  provati, 
cfclufe  dall'  Vtero  un’Ovo,  di  chiaro , di  rodo,  e di  figura  in  tutto  limile  a quelli 
di  Gallina , e’I  giorno  legueote  n* cfclufe  un’ altro . Ma  come  cheque’ dolori  fu- 
ronoeccitatiperartediabolica.cosi  quelle Ova  furono  con  predigia  fuppodc 
(onde  il  Vormio,  che  figurò  il  fecondo  di  loro,  come  daluiconfervato  tra  le  al- 
tre cole  del  Mufco,  lo  chiamò  OVO  MAGICO)  ed  c incredibile  .che  da  effe 
haveltc  potuto  nalcere  animai  ragionevole:  Che  però  il  Tindarodi  quella  Le- 
da ben  poteva , come  quell'  altro , (clamarne  col  Carrera . 

Suid  MonfiriX  duplex  i eonjuge  nofettur  Ovum . 

Hic  noe  c noHro  J emine  por  tu s eri/. 

6 OVO  di  GALLINA  CVRVO  in  forma  di  Cirriuolo,  figurato  nella  for. 
ma  prefente.  Con  la  fembianaa  fi  accoflaaffaiall’Ovodi 
Serpente  ( di  cui  però  è molto  maggiore  ) figurato  dall’  A m-  É0T  X 
brolìni  ne’  Paralipomeni  alle  lftorie  delI’Aldrovandi.  Nel  *1  \ 

qual  libro  fi  ponno  vedere  diverfe  altre  figure  d’ Ova  di  Gal-  \|jg&  \ 

Jinamodruofe.  Altrefe  ne  olfervano nelle  Cure  Analitiche 
deInollroMontalbani,chcncfiguraunocolcollofottiIe,e  \ 

curvoaguiladiCocozza  Perticale ,& un’altro  col  gulcio  «E  j 

tutto  da  un  canto  reticolato,  e per  ogni  luperfiziale  dunen-  Wk  a jt 

fione  feorfo  di  linee  tremolanti,  che  ralfembrano  le  future  Jm.  J 

naturali  d’ un  Cranio:  di  cui  mi  cadde  in  acconcio  il  dire 

T extur /m  rerum,  & Suturem  difeere  ek  Ove  eH , 

Texit  in  hoc  Ov o fi  thyfis , etque  fiuti, 
q Di  fimili .Ova  mollruofe  fi  raccontano  da  taluni  virtù  magnifiche:  ed  iohò 
conofciuto  un  Perlonaggio,  che  ne  faceva  grande  inchieda  , per  cauarnc  gli 
Ellratti  «predicandoli  di  facoltà  miracolofe,  quali  però  egli  non  .voleva  mani- 
fctlare.  io  nondimeno  mi  perfuado  che  si  gran  concetto  fi  nfolvelfe  tutto  infu- 
perllizioni.dariderlcne, non  altrimenti, che  faceffe  il  (aggio  Rè  Filippo  II.  di 
Spagna, e la fua Corte, quando,  trovandoli  nell’Inghilterra,  gli  fù  prefentato 
queil'Ovo  Magico  di  Serpente , eh  cui  l'Eroica  Mula  di  Francelco  Pietranegra 
Crcmonele , che  fù  il  Paragone  delle  Vene  d’ oro  de’  più  eruditi  Ingegni , nel  luo 
nobil  Poema  delle  Nozze  Britanniche,  ne  lafciò  ferino  quello  Racconto  di  di- 
fegno  Idoneo,  c di  colorito  Poetico,  meritevole  per  lacuriofità  d’edere  qui 

riferito-  l i 

• ; , Sed  cupe  munus  edhuc  nini  prefi entiut  unum,  fi 

Suo  fielix , quo  cunei  e ikis  per  fieite  kcetus . 

Hoc  d/cìo  errccii  proc  ere/  cunei/  ore  tendoni . 

Nec  more  : cinìlum  euro  fulvo  Mogul  explicot  QWM. 

„ . Suole  fere  Molum  modici  lerci  exit  in  orkem, 

OVORVM  genus  hoc  Anguei  (fic  incipit  Hit / 

Coliceli  in  numerum  hnguii  vikrentikui  edunt. 

» Hi  nomque  or  tifici  yungunt  uki  cor por o nexu , >.-• 

Sive  per  eBotem  colidom , fin  veri  tepentt , 1 

Ove  fimul  fpumis  glomerent , fimul  ore  rclemkunt , , 

Et  tenue i \eBent  per  fidili  dire  fui  olirei . . . \ > 

Tue  e invctfus  equo  pumi  volitonte  Socerdei , : 

cadere  dum  pendent,  efrte  per  tempore  Lune, 

Exctpit  ilio  fogo,  (j?  rqkidoi  ce  ter  ejfugtt  hpdros  j 
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Tergt  rimordente! , diro  mortene  ore  minameli 
Hoe  OVrM  rifido  fi  mtrferis  omiee , videbis 
Trotine!  tdver/ts  merfetm  fini  tetre  per  tenda, 
cdtque  fittene  contri  vaga  fiumi  n a fieli  tre  c ter  fimo'. 

C etceipo  mene  e/ tei  fit  vis  admirabilis  ori. 

Omnis  ob  hoe  uno  belli  rifferio  pende t. 

Hoe  due  e conforta  tciei,  forteifque  phiUngtt 
Helebii,  viffofque  trehei  in  vinci*  Tyr annoi. 

Et  formidotum  Romani  per  eppidet  Turam. 

Hoc  etiam  molici  adita  facil:  invia  pandit 
%-dtria,  dr  *d  magna  vocat  in  penetralia  Hegel. 

Hoc  duce  va  dudeem  vario  firmane  fremente! 

Detinui  , facileifque  aura  pr ubere  co'cgi  . 

Dixit,  dr  tntetulit  confefi*  per  tgmina  grejfum, 

Seaue  via  comitem  fecit.  Rex  fauci  loctitui 
Conticuil , densi  proceri!  rifire  coroni. 

Et  vana  irta  foto  exclufere  thè  atro. 

Z>’  ite  uni  Infetti . Cip,  XIII. 

I V ANatura,  che  nobilitò  con  l’ufodeli’ali  gl’infetti,  che  fieguono,  gli 
L>  privilegiò  ancora  perche  pordfero  co’ Volatili  annoverarli,  benché  alla 
battezza  della  loro  condizione  fi  convenille  il  favellarne  lolo  dopo  tutti  gli  Ani- 
mali perfetti,  Fuoridc’qualiben ponnocol  volo follevarfi quelli,  fe  ciò  aper- 
tamente pretefe  quella  Propagatricc  delle  Mofche  odorofe  di  Pifa  ( olfervate  poi 
anco  in  Bologna  del  1 667.  c dal  Dottor  Montalbani , c da  me  parimente  che  coti 
ne  fchcrzai . 

Sua  Mofchnm  fragrant  Mafia  cxilicre  Citaci. 

Non  mite  fimper  olet,  quei  male  femper  ole*.') 
alia  quale  in  faccia  d’ un  Giove , fece  dite  l' eruditismo  Valerio  Chimentelli , 

•*  t-eflis  noi  vchimur  ej  ncque,  rea  epilogete  fidimi!  athnm . 
a MOSCA  inunpezzod’ Ambralavoratoafàccette.incuifi  vedono  anco* 
radiverfe fcfluche.c peli  d’ Animali.  L’elfcre  quella  un’Infetto,  fe  balia  per 
dichiararla  vile  tra  gli  Animali,  non  c fufficiente  a fupprimerne  il  pregio  in  mo- 
do, che  .vivente,  non  bavelle  potuto  contendere  di  nobiltà  con  tutte  le  Crea- 
ture infenfate  ,non  deludendone  il  Sole  medefimo:  e ciò  non  a giudizio  d’un’ 
Ardila , come  fù  Ladano , che  ne  celebrò  una  con  un  Panegirico  ; ma  d’ un  San- 
to, ed’un' Anrdignanode’Dottori di SanraChiefa,  cornee  Agollino,  il  qua- 
le avifandochc plus habens  admiraeianes , qua  moli!  minimum;  pini  enim  formi- 
calarum,dr  apicularum opera fiupemus ,qnim  immenfa  eorpora  balenarum , cosi 
ne  difeorre  confutando  i Manichei:  inique  htc , fi  fine  turbati  i mequarereni, 
num  etiam  Mafia  animane  buie  luci  praferrc  cenfcrcmi  refponderem . Elianti. 
Nec  me  terreni  Mujea , quid  rarvadl , fed  qu'odViva , firmare! . Jtfiearitur  enim 
guidili a Membra  t am  exigua  vegete t , quid  huc , atqtec  illue  ,pro  naturali  appetita , 
tantillum  eerpufculum  ducati  quid currentis  pedes  in  nnmerum  moveati  quid  vo- 
lami! pennulas  moderetur  , ac  vibret  i quod  qualccnreque  eft , bene  confideranti- 
bus,  in  tam  Parvo,  t.tm  Magnum  eminet,  ut  cuivis  fulgori  perilringentt  eculot 
praferatur . 

ì Ma  fe  quella,  morendo,  rinnnziò  all'honore  di  si  chiara  competenza, 
cflingucndou  in  ella  quel  lume,  che  n’era  il  fondamento,  non  perciò  perdè 
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tanto  dì  pregio , che  lafoa  morte  non  larendrifcpiù  (limabile  di  quando  era  vi- 
va , facendola  colla  vita  Ipogl  tare  la  corruzione , di  cui  fi  refe  incapace  il  fuo  ca- 
davaoal  veHirlì  di quello ballair.o  , che  le feuia  non loio  di  fcpolcro  adaipiù 
nobile  di  quelli  delle  Cleopatrc,  al  dir  di  Marziale,  che  d'una  Vipera  calual- 
mente  ( benché  l’ artifizio  vi  (cuopra  il  noftro  Galli  ) rinchiufa  nell' ambra  cosi 
cantò’ ;i.  Flentib ut  Heliadum  r.ttnrs  dum  Vipera  firpit , ' 

,i  Fluxit  in  obli  antem  ficcanti  gemma  f tram . ■ • . • 

diga  dum  m trattar  pingui  fi  rare  teneri,  ’ 

Cader  et  a rigai t vinti  a repente  getta.  v. 

Ne  libi  tega  ti  placeas  Cleopatra  [spulerò , 

Vipera  Ji  tumulo  nobiliare  jacet. 

Ma  le  ferve  inlìemcdi  Lucerna  Sepolcrale , tanto  più  riguardevole , quanto  che, 
al  contrario  delle  altre,  per  qualunque  (convolgimcnto  d’aria  non  può  cftin- 
gua  ti  il  di  lei  fplcndore,  che  fi  feorgerfi  il  racchiufo  corpo, quafimoventefi, 
mentretutto  intiero  delle  lue  membra  ftà  in  atto,  che  fembra  gii  già  profeio- 
glierc  il  volo .verfoi  circuitami,  comelaMofca  d’Omero, 

diga  tfuamvis  iterum  bumano  de  cor  pere  puffi,  i > 

I « • frfiluc  redii,  mot fi  peritura . 

£.  quella  del  Chimcnrclli . 

telici  dcpitlfi  petit , repettttjtte  figautem'. 

Politura , in  cui  lenza  dubbio  quella  Mofca  fi  compofe,  quando  inciampata,  ò 
caduta  in  quella  bituminola  foitanza , memi' era  per  anco  liquida , procurava  di 
fvilupparfene  prima  che  fi  congelane  : ma  riunendoli  troppo  tenace  la  pania , vi 
rimale  prigioniera , e prima  che  morta,  foncuofamente  fe  poliamomela  formica, 
di  cui  parimente  Marziale. 

Dum  platonica  Formica  vagatur  in  umbri  ’ 

■v.  Implicai t tenuem  ficcina  gatta  feram . 

Sic  modo,  fua  fiera t viti  contempla  manente, 

Funertbus  fatta  efl  nunc  pretiofi  fiis. 

E quell' altra  volatile,  di  cui  feri  ve  Iacopo  Caddi,  gentil  Poeta  dell' Arno,  che 
la  coolervava  nella  fua  Ermatena  in  Fiorenza . 

Dum  vola t Heliadum  Formica  alata  fib  umbri, 

<-  ■ Incautam  ha  lacrymis  decidui s capiunt. 

Retta  nunc  valtant,  lacrymis  captare  volantes 
Si  datar , atte  apio  non  opus,  at  lacrymis. 

& ad  imitazione  di  Marziale.  * . 
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Dttmnemtts  Heliadum  prepter  Termica  vagatur, 

Hanc  lacrymefi  pii  gurgitis  unda  tegtt. 

-r  Protinus  hyberno  durefiens  vinti  a rigore 

Fornite  am  per  imi t gemma  nova,  ac  tumulai. 

J>uid  Reges  fallane  Parii  de  mole  fipu/trum’l 

Formica  radi  et  nobtlior  tumuliti . ■.»*.■ 

4 Divcrfi  MOSCHERINI,  ZANZARE,  cloro  OVA,  con  altri  corpic 
duoli  di  pagliuccie,  feftuche , e fquarci  di  tele  di  ragnatelli , rinchiufi  in  fei  pez- 
zi d’ Ambra  di  varie  figure,  portali  di  Polonia  dal  Conte  Gio. Carlo  Ranuzzi , 
Nipotcdi  Figliuola  del  Sig.  Marcitele  Colpi  ,che  l’ haveva  pregato  a proveder- 
Jo  di  limili  curiofità  ,da  quel  Regno,  dov* era  Nunzio  Apnllolico  Monfig.  An- 
gelo Ranuzzi  di  lui  Zio  Paterno;  quegli  di  cui  la  fclicifliiiia  Penna 

t ' - ciò  che  la  G alita,  c /’ Albione 

La  Dania,  il  Belgio,  e la  Boemia  hi  in  fino, 

1 . E Porti , 
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Ferii,  Ferii , t Citili,  Leggi,  t Perfine, 

Tutte  co»  euree  ftil  de  fi  riffe  e fieno.  } 
j Di  limili  binarie  ne  mentovano  divcrfc  1’  Aldrovundi.  L’ Imperati  nel- 
riUorià  Naturale  1,14  C-4.CJ.  IlVormionel  fuo  Multo  I.  t.c.ij.  UCcruri 
net  Muteo  del  Cairo  lari  lect.a.  p.  j 8 3.  Il  Tcrzago,  e lo  Strabelli  nel  Muteo  .Set* 
talianocap.  io.  & altri  rra'quati  l’cruditifiimo  noltro  Pietranegra,  che.d’  ua 
Felce  preio  nell'  Ambra , c donato  » Filippo  11.  Rè  di  Spagna  lafciò  Icritto . 

— — elettri  maffam  defromgfit  edere 

Jngentem , di  qta  fieri  quoque  foculi  foffeut. 

Mi  rum  ertt  in  duri  cUufum  fplcndefccTc  .mole 
pifciculum , vive  fimilim,  fimilemque  munti. 

Se  i]  dottiffimo  P.Chirchero  nel  fuo  Volume  dell'Arte  Magnetica,  favellando 
dtU’Ambra  rcllifka  d’haver  veduto  un  Rofario  comporto  di  varii  pezzi  di  quell* 
materia,  tutti  ragguardevoli  pcraltrrtranre  Moiette  rinchiulevi.e  ne  fi  conra- 
gione le  maraviglie  fcrivendone.  Inter  calere  teme»  adneiratione  dignifiima.ettam 
foftrium  Deipare  granii  è faccino  confittis  elaboratane , in  quibas  fingulit  Mafia 
diverfa forma , & figura  ita  infinte  fiat,  ut  ni  bèl,  nifi  vita  tis  deejfe  vede  alar  -, 
limili  eque , qua  cam  apud  le  armeni  Baftefiam  Rinalduceirm  1.  V.  D.  tum  alili  rerum 
txolicarum  ttudìofot  tic  Roma  obfirvajfc  meenint . Ma  noti  fi  taccia  di  quella  Rana, 
e di  quella  Lucertola,  prigioniere,  e lepolte  nell’Ambra,  delle  quali  merita  d'ef- 
fcrc  udita  1*  oobil  Mula  d' Antonio  Querenghi , trattandone  in  quella  guila . 
Dicite  odorati  fulve,  qua  tegmine  facci 
Coudita  fpiratis  vivai  animatia  finfus , 

, Dicite,  quii  tanta  lato  voi  mimcre  finii 

Dcmcruu , fragili  ut  /polio  , membrifque  caducis 
F-xempta  aterno  elettri  concludere ! orbei 
Ntinquid  ubi  ut  giaciem  fi/idam  fi  fiaxilu  bumor 
Cerere! , ó gelida  ponti  concrefcerct  nuda 
Devinxit  lenta  inter  copta  in  glutine  e a fi  ti 
cMn  potine  Natnra  parerti  , ut  nobile  lofio 
Magnanimo  donum  deprimere! , primordi  a rerum 
Mtfiuit , efi  vivis  animavi!  fiocina  firmili 
Sutcquid  in  efigiem  vefirts  hant  Iraniiulit  artus. 

Fortunata  ambo,  qutbui  ipfa  in  morte  perennem 
Jnfìgni  vitam  t 'lenir  refar  ere  fipuUro. 

Fortunata  magie,  tanti  aa'od  fide  reeepta 
ttofpitit  Acuto  ver  dulcia  carmina  cantn 
normanni  decorant  firn  a immortali t bonorc. 

j SCARAFAGGIO  RINOCEROTE,  Miflimo  , che  dal  Gionrtoni  chia- 
mali Scarabaus  bucero s naficornit . Conferva!?  quivicotrtìo  Infetto  alato  per  la 
bizzarria  di  quel  gran corno  piantatogli  dalla  Natnra  (opra  la  punta  del  nalo, 
curvo , adunco,  e riguardante  all'  in  sù , come  quelli  de'  « inocercti  Quadrupedi, 
end’ egli  prefe  il  cognome,  che  tanto  più  le  gli  adatta,  quanto  che  oltre  il  ravvi- 
sarti a quelle  Belve  nel  corno  del  nafo,  ne  imita  parimente  l’audacia;  perche 
dove  quegli  franco  guerreggia  col  maggior  dc’Quadnipedi,  eh’ ì l'Elefante, 
quelli  non  teme  di  combattere  con  la  Regina  de  gli  Vtcelli,  l’Aquila:  c dove 
non  giunge  colla  forza  del  corpo,  eh*  è picciolo,  btn  v’arriva  conl’afluzia, 
che  lorende  vincitore , come  prova  i*  Alciaei-,  in  quell*  Emblema  citato  dal  no- 
ftro  Galli  nel  Trattato  deH'Epigramma;  infegoando  che  alle  volte  lì  devono 
temere  ancorale  cole  minime. 

Scila 
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Bello  gerii  Se  tritoni,  & loUcm  provoca  nitro. 

Rotore,  & infenor,  confitto  fupera, 

Ntm  plnmis  Aqutlt  cinte  ft,  ncque  cogniius  obdit, 

1 Hofiilem  nt  nit/nm  fummo  per  tfirt  petti. 

Ovoqae  confiditi s protitei  fpem  erefeere  proli! , 

Hocquc  modo  illotnm  dedccut  nltnt  oiit. 

Ne  propongono  bellilfitne  Figure , e delcrizzioni  1*  Aldrovandi , l'imperati,  AUr  iiJnf 
e’I  fopracitato  Gionfloni  nelle  loro  Morie , e ne  fa  menzione  il  Vormio  nel  ino  imfr.N./j. 
MufeO.  /.  18  fnft  f. 

6 Con  quefti  ci  fi  pone  in  veduta,  fe  non  come  volatile,  almeno  come  Infet-  ^/*r.a.J" 
to  , nel  fuo  genere  molto  ragguardevole  per  la  ilraordinaria  grandezza  lo 

SCORPIONE  DI  TVNISI. . 


Lo  Scorpione,  che  qui  fi  rapprefema  in  Figura  al  naturale , fi  da  TunifiJ 
portato  vivo  in  Tofcana  del  MDCLXVIII.  e campò  tre  meli , e mezo  in- 
Fiorenza.  Nel  Paefc  natio  chiamali  Akrot,  e,  come  mollra  Timaginc  è tan- 
to maggiore  de’  noilrali , che  fembra  vado  Gigante  in  comparazione  di  pic- 
cioli Pigmei.  Taluno  di  quefia  razza  pela  pitiche  venti  de*  nófiri  ordina- 
rli, arrivando  alla  quinta  patte  d' un* oncia, e talvolta  pacando.  Così  va- 
riano aliai  nel  colore,  eflendo  per  lo  più  verdi  gialli , ove  i noRri  fon  ne- 
ricci, come  gli  Egizsii,  che  quantunque  aliai  maggiori  de  gl’italiani , non 
però  giungono  ad  edere  più  che  un  quinto  de1  Barbai  elchi , a giudizio  di 
pelo.  Anzi  quelli,  come  nella  grandezza,  così  gli  forpaflano  nella  malignità 
de’ veleno!! aculei,  malfimc  ne’  meli  più  fervidi.  Il  che  ogni  anno  ècagione 
della  motte  ili  molti  huominl,  per  relazione  di  chi  dimora  in  quelle  parti.' 

E ben  n*  hanno  lunga  fperienza  gli  habiratori  di  Pefcara  Città  dell’Africa, 
che  per  la  copia  di  quefti  peltifcri Animali  .come  racconta  Gio. Leone, fono  A orìn, 
coltretti  Teliate  ritirarli  alla  Campagna,  lenza  che  pollano  Spatriare  prima  Afr. 
del  Novembre . E v*  hi  chi  rapporta  praticarli  da  molti  nella  Libia  il  dor- 
mire ne’  letti , c’  habbiano  i piedi  podi  ne'  vali  d’  acqua  pieni , per  ripararli 
da  quelle  vive  pedi . Diligenza , che  talvolta  non  hà  giovato  , narrandoli 
edere  accaduto,  che  molti  Scorpioni  attaccatili  l’uuo  all’altro  , habbiano  di  , 
loro  Redi  compofii  come  una  catena,  pendente  dal  tetto  della  cala,  fopra  il 
letto  di  chi  dormiva  (ìcuro  , & in  tal  maniera  , non  potendo  altamente, 
fiano  giunti  a pungere  chi  giaceva,  il  quale  perciò [come  d’Orione  canta-, 
il  Bergano, 

Kepi  decejfl  f oncia  iUn . 1. 3.  Beri 

Di  che  pofeia  Giovanni  Ferro  compofe  fpiritolo  Emblema , animandolo  col  *•  10>- 

E a motto 
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motto  fentcnziofo  ma  no  rem  se  m per  siala  comr/RATio.  Che  però 
lo  Scorpione,  come  uno  de'  più  frequenti , & offervabili  animali  dell*  Afri- 
ca, fù  preio  per  infegna  di  quella  gran  Regione  , e per  tale  figurato  nella 
delira  della  di  lei  Inuginc  in  una  medaglia  d’Ad/iano  Imperatore  di  nazio- 
ne Africano,  che  fi  vede  nel  Mufeo  , con  quelle  lettere  nel  Averlo  AFRI. 
CA  S.  C.  di  cui  nel  racconto  delle  Medaglie  in  elio  /accolte  . Ma  che  ma- 
raviglia, che  quelli  Paefì  fiano  così  infettati  da  gli  Scoipioni , le  fono  log- 
getti  all'Afterilmo  di  quello  nome?  Onde  ne  cantò  il  roncano. 

Tingili,  Rie  cinque  doma,  h abiti!  aque  Mturis 
Telia,  Deofque  humcris , Calumane  A t liuti  f cremori, 
In/ìgnefque  turo,  Ó fornii  ndiintibui  homi 
Heffcridum,  ir  deferti  /iti  Cauli,  Lcenumquc 
ì^/rvi  fame , Mari  omnifotens  , ef  Se  or  firn  arderli 
Jnf peci  ini . 

Nelle  fattezze  poi  gli  Scorpioni  di  quelle  parti  non  vanno  differenti  da* 
noltri  . Chi  ne  brama  più  minuta  contezza  può  foddisfarfi  appieno  coru, 
l’clatta  defecazione  , che  ne  porta  diligentilfimo  offervatorc  delie  curiofità 
naturali  il  S'g.  Franccfco  Redi  nelle  lue  dottilfime  Efficienze  intorno  ili 1 gei 
ner azione  de  gl'  Infetti  p.  67. 
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In  cui  fi  favella  de  gli  Animali  Acquatili,  e loro  Parti, 
che  in  elfo  fi  confervano. 


Dìvi/ìone  de  gli  Ac  Ruttili  del 
Ctp.  I. 

Agli  Animali  Aerei, a gli  Acquatili, da*  Volatili, a’ Nuotanti 
è molto  dicevole  il  far  paflaggio,  le  quel  moto  , che  gli 
uni  hanno  nell'Aria,  gli  altri  I*  cfercitano  nell  ’ Acqua; 
onde  quelli  lì  potrebbono  chiamare  Vccelli  dell’Onde,  e 
quelli  Pelei  deli*  Aere  ; Anzi  v'  ha  di  molti  Pelei,  chenel- 


Vil  J '.XSflW  le  fittezze,  e lovente  ne’ collumi  lono  limili  a divedi  Vc- 
celli , de  ' quali  perciò  ne  portano  il  nome , come  l' Aquila, 
il  Nibbio,  il  Colombo,  la  Tortore,  claRondine,  Pelei  che  li  vedono  nel  Muw 
(eo.  Oltredi  che  molti  Pelei  volano  lopra  l’acqua,  come  quelli,  che  a nuvoli 
s’ incontrano  da  chi  naviga  nel  Braille,  uno  de’  quali , eh’  è il  Nibbio  lopra  men- 
tovato, li  deferiveri  a luo  luogo:  e molti  Vccelli  nuotano,  e traggono  non 
brevidimorefottol’onde,  come  tutti  i Palmipedi.  Tra’qualinon  ne  mancano 
di  quelli,  che  nafeono  dalle  Conche  generate  ne'  legni  putrefatti  nell’Oceano 
Britannico,  s’eglii  vero,  come  aliai  ne  dubito,  ciò  che  delle  Anitre  Scozzefi, 
fpallcggiato  da  una  infinità  di  Scrittori , notò  il  nollro  Pietranegra  nel  Ino  nobi- 
Itflimo  Poema  delle  Nozze  Britanniche , cantando 

Comcepttftpne  A netes  fitti,  ruttfque  ritinti 
Acriftlii  dttrttum  ì flipttc  ftrrrtm 
/copula  eliti  id  SjmfUgtdu  Armtctnt 
Diecrt  ptrgebit 


DtNuf- 

Brìi,  /.  J.  , 
V.7IS. 


M*r.  *t**r. 


Curi»  i 

G"ivXir. 

fi.*. 

I 


L.  1.OJ.4. 
ad  Amati . 


L.  ).  Bir. 
P*7i- 


V.  ftfr  t hit 
fubftqHtntiJ 
Viriti  1. 1. 
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Prodigio  autenticato  anco  dalia nobil  Mula  dei  Padre  D. Battano  Gatti!  Mona» 
co  Gcronimiano , i’  Omero  di  Maria  Stuarda , dove  racconta  le  prerogative  del- 
le  Città,  Se  Itole  dilla  Scozia.  Cbc  però  il  Nierembergio , mirando  a tanta 
asinità  .che  palla  tra  gli  Vicelli,&i  Pelei,  di  quelli  htbbe  a dirne  Fratercu/ant 
c»m  Pifcibus , Communi!  humtr  vulva  ef , ideo  & fife!  ftr  oqutm  voltai , fr 
tva  ftr  ter*  unita! , illi  tves  Fclagi,  tfte  fifees  fibltmes  . Simili  ludo  ineejfus  , 
& elementi  coujuuxit  tutivitatem.  t torti  perciò  ri  Tallo  li  congiunte  in  quel 
vedo 

Voi  refi,  e voi  de  l' tri*  Augti  voltati , 
a Tante  fono  le  divcrlità  degli  Aquatili,  che  non  cedono  alle  fpeziequaG 
innumerabili  delle  cote, che  produce  la  terra,  efomenta  l’aria,  anzi  n’ emula- 
no parecchie  nella  figura.  Siche  beo  puote  dirne Levia  Totrcnzio  Vclcovo 
d’Anvcrfa  in  un*  Ode  ad  Ippolito  Salviano , che  ne  haveva  Icritto  un  grotto 
Volume,  adornato  con  belle  figure  in  rame. 

Qualunque  m ugno  progeuertl  muri 

Ntturt , etra  nunqutm  ilufendt,  __ 

Ttm  vtrit.  - ■ ...  \ I • 

I Nè  folo  delle  opere  della  Natura,  ma  di  quelle  ancora  déll’Arte  nella  mol- 
tiplicità  loro  li  trova  il  confronto,  con  quello  di  vario  però,  che  le  nelle  prime 
ia  Natura  (embrò  difcepola  di  le  medeiima , nelle  leconde  tu  Maeftra  deli’  huo- 
mo,  a cui  ne’ Pelei  dilegnò  molte  cortole  invenzioni , perche  a’ Fabbri  nel  ro- 
flro  d'uno  additò  la  lega,  e nella  fpina  doriate  di  tutti  molirò  l'orditura  delle 
Nari, enellc Pinne i'-ulóde’ remi;  all’Arce  Militare  ne' vari  movimenti  delle 
truppe  de’  Pefci  abbozzò  la  forma  di  fchierare  gli  Efcrciti,ncl  nulo  d’un’Acqua- 
tilefè  vedere  la  fpada,  nella  coda  d' un'altro  la  laetta,  nelle  fcaglie  le  loriche, 
nella  corteccia  delle  Tettuggim  gli  feudi;  e nelle medefime  all’ Architettura 
diede  il  model  lo  di  lubricare  in  volta  le  cale . Ma  per  non  gir  cercando  le  in  ven- 
zioni  cavate  da’  Pelei,  odali  ciò  che  a quello  propofuo  ne  vi  decorrendo  Gior- 
gio Giodoco  Bergano , l’ Eroico  Paneginila  del  Lago  di  Garda , che  ne  cantò. 
cAdde  etimi  quaatum  dederint  martalibus  olim 
Cellcoli s ffecimeu  fifits.  Ntu  tergo  ferrertus 
Sfi»*,  homincs  docuit  fondai  f tir  tetre  e trinai  : 

. Et  ft&ts  utrtnque  gravi  iltbihre  faburra? 

Vudt  ( rogo ) ftrr * formtm  tranfuìfit  iu  nfus 
Humtnos  Perdix , nifi ffiu*  i»  Fife  notilo  ? 

Eellifoitui  Mtvors  teiet  vidiffe  ntitutum 

Vici  tur,  ttque,  ime  armigera 1 docuijfe  fbtlanges 

Ordine  nane  reilo , obliquo  nume  tendere  gyrt. 

file,  dr  fqutmmtrum  /erte  defenft  naltutum 

Cor  fora  cemftricns , fimili  compagine  jundit 

Loricis , docuit  notuo  defendere  *b  idu 

Membra  homiuum , dr  clunes,  & fedir*  qutdrupcdtntum . 

Vie  mibi,  die  quanta!  Teftudo  frodi  dii  artes  , &c. 

4 Di  quella  parte  di  Filatoti»  Naturale  prima  del  Salviano  nc  ha vevano  trat- 
tato dilfufamente  il  Gelnero.il  Kondelczio , Se  altri , che  tatti  poi  furono  lafcia.'  ' 
ti  addietro  dall'  Aldrovandi , l' Arinotele  Bologoefe , di  cui  meglio  che  d'altri 
può  dirli  con  Girolamo  Cara  vaggi,  l’OvidìoCremonefe,  nc'l  agri  Falli: 

— ■ — tote  quafivit  in  tquort  rifece, 

Ofirttque  iu  Cincin  non  Iutiere  fuit . 

Avvegnaché  egli  fopra  ogn’  altro  molirò  con  quanta  facondia  predichino  la 

: V.  divina 
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divina  potenza  anche  i muti  animati.  De' quali  ne  contribuirono  varie  forti  al 
noli  i o Mufco  non  foto  i Mari  circonvicini,  ma  eziandio  i più  remoti,  e i'  Oceano 
licito, quaftgareggiandol'Elemento  dell'Acqua  con  gii  altri  due  amici  nell' 
offa  irli  i tuoi  Pam:  che  quanto  bizzarri  a vederli,  tanto  lìcuria  toccarli,  met- 
tonoio  curioiiti  di  cantarne  (come  de' conferva»  ncll'Elcuriale  gentilmente 
deferitto  dal  noltro  D.  Mario  Mazzolari , Monaco  Geronimiauo  ) con  1*  Apolli» 
nc  del  Tamigi , Iacopo  Albano  Ghibbeiio  , 

- ' i ■»  — Monfiraque  Nere/ 

tarmati , dr  meli/es  menu a ungere 
Nufquam  fimi/  adejl. 

Dovendotene  dunque  far  menzione , perche  ciò  non  fegua  fenzaconfonanza 
ali’  ordine  intraprefo,  divifi  gli  Acquatili  in  Sanguigai,  Se  Eiangui  , falcio 
cuti'  altre  di  vifioni , a chi  nc  tede  I iloria  Vniverfale , abbracciando  tutte 

le  Belve , che  nutre  in  mille  forme 

Teti,  del  generar  principio,  e fonte. 

E da’  Sanguigni  principiando,  come  da'piu  perfetti , per  pattar  pofeiaa  gli  Efan» 
gui.ncottervonelMulcodiduc generi,  come  li  diltingue  il  Filofofo,  cioè  de' 
Cetacei , che  fono  gli  Acquatiti , per  lo  più , maggiori , fenza  fcaglie , rcfpiranti 
col  mezo  de’  polmoni,  e produttori  d’ Animai  vivo  : c de’  Pelei  propriamente 
chiamai  i , de’  quali  a’  intende  il  Battilìa , ove  canta 

Hi  Lotica  di  Squame  il  Pefee  avaro . 

Eenche  non  però  tutti  fono  fcagliofi , ma  molti  vedono  di  cute  ,ò  afpra , ò lifciaj 
c tutu  in  vece  de'  Polmoni  hanno  le  branchie , e li  propagano  di  Ova . 

De  gli  Acquatili  Sanguigni , e prima  de'  Ceti,  a Balene. 

Cap.  II. 

I Eti  chiamano  i Greci  le  Balene , e Cetacei  quegli  Acquatili,  che , come 
Vj  le  Balene , (i  dldinguono  da  Pefci  propriamente  chiamati , perche  a dif- 
ferenza loro  partecipano  molto  della  natura  de’  Quadrupedi , havendo  commu- 
ni con  etti  gli  ftrumenti  non  foto  della  refpirazione , cioè  i Polmoni , il  Collo , e 
l‘  Arteria,  che  porta  il  titolod’afpra , ma  ancora  quelli  della  generazione , par- 
torendo, cotn' etti,  animai  vivo,  cui nutrifeono  di  latte,  non  mancando  nelle 
temine  loro  le  poppe . Tra  quali  ottiene  il  primo  luogo , Regina  iniieme  di  tutti 
gli  altri  Acquatili , la 

a BALENA,  Animale  di  coli  vaila  mole,  che  al  dire  di  Plinio,  »*//i  repre. 
J entat ione  exprimi  poflìt  olii , quim  carni/  immenfa  dentila/  truculenta  , men- 
tre lembra  uno  Scoglio  animato,  una  Montagna chenuoti, ed un’ilola viva, 
come  la  chiamò  il  Marini,  in  un  vedo  del  luo  maggior  Poema,  Cane.  14.  11.  118. 
citato,  editilo  dal  Sapricio  nel  Veratro  P.  lLd.81.  e tale  appunto  la  defedile 
il  Valvalonc  cantando  d’ un  Pelcatore , 

Giurava  haver  veduto  egli  Balene, 
filmale  da  lungi  un  ’ Ifoletta  appare , 

Che  al  volger  fai  de  le  natanti  fehiettt 
Tacean  tutta  d'intorno  il  Mar  /urtare . 

Onde  tacendoli  conolcere  la  maflima  de  gli  Acquatili,  novanta  la  fupcriorità 
non  foto  nel  Mare , ma  nel  Cielo  ancora , ove , come  canta  il  Barbila , le 
Correi,  Delfini,  t nuotano  Balene. 

Ella  cpftiruitfe  la  primicradcllelmagini  Aulitali  ;c  fregiata  di  Stelle,  e baciata 
daJi’ondc  argentee  quinci  deli’ Eridaoo , quindi  dell'  Acquario  hi  corteggio 
. . di 
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di  Pefci  s che  vicini  le  guizzano . Che  però  Giorgio  Giodoco  Bergano  cantònne 

— Er iddìi  Fluviorum  Begli,  & inter 

Sydera  Pbrjxei  pecoris  tenne  occupai  ingens 
In  calo  fpatium  fi  elianti  corpore  Cetusf 
T bracini  hoc , Notiufque  probanl  , queii  lupiter  annum 
Fluii , & auricomo  tributi  primordi  a Veri. 

Et  un’Epico  Bolognefc,  eh' c Franceico  Bolognctu,  l'Auttor  del  Coftaote j 
hebbeadirne. 

Infornata , e di  Delfini,  e di  Balene 
Ji>aix>i  fon  /’  acque,  e d'  altri  pefci  piene . 

3 Se  ne  trovano  di  piu  torti , & il  V ormio  ne  numera  XXIL  che  tutte  vedono 
di  cuojo  lenza  Icaglic,  òpeli,  & hanno  gli  organi  del  reipiro  a differenza  de’ 
Pelei  fcagliolì,  c Cartilaginei  ;c,  come  fi  dille,  non  deludono  Ova,  ma  Feto 
vivente , cui  allattano  a ftmiglianza  de’  Teftacei  più  perfetti . La  più  rinomata  , 
di  cui  ne  habbiamo  alcune  parti , è la  Balena  ( come  chiamali)  del  Volgo , la  qua- 
le non  hi  le  Fiftulc  nel  capo,  che  nelle  altre  li  trouano,  e vienfoventc  confida 
nonfolocon  le  congeneri,  ma  con  tutti  gli  altri  Cetacei.  Nel  Mare  Britannico 
creice  di  modo  , che  Gio.  Orlini  la  paragonò  ad  un  Monte , Icrivendonc . 

Mole  fui  fintili!  Balano  Britannica  monti. 

La  qual  grandezza  fù  cagione , che  il  Satirico  pronunziane  proverbialmente . 

fluenti  Delpktttit  Baiane  Britannipa  major. 

E ’l  Bergano , come  di  cola  imponi  bile  can  calle . 

Dirti  rj  uè  Fé  finto  prius  expifeaiere  Fieno 

Baia  nani,  & Rubicon  fcopulofam  nutrie I Orcam'. 

E nell’ Oceano  fi  fanno  cosi  fterminate»  che  Mimo  narra  clfervene  fiata  trovata 
una , c’  havrebbe  ingombrato  quattro  biolche  di  terra , concorda  con  lo  Storico 
Sigifmondo  Boldoni , Poeta,  e Medico  di  gran  nome , che  favellando  d’ un  Tem- 
pio de'  Maomettani , limato 

Dove  1‘  ultima  punta  al  Mar  di  il  inde 
Su  ’l  fiume  Sui  il  Mauri  inno  Atlante . 
mentova  Balene  di  non  minor  grandezza , cantandone . 

Di  gran  cefi  e di  Foche,  e di  Balene 
Sun  de  1‘  alta  rifuggine  le  Travi. 

Le  fpinge  /’  Ocean  gonfio  a /’  arene 
Perche  materia  al  gran  lavar  fi  cavi , 

Di  lor  ojfa  veder  Re,  e di  lor  fchiene 
Biancheggiar  largamente  i liti  gravi. 

Ciò  però  mi  fembra  uno  di  que’miracoli  ,che  lì  raccontano  nell’Ifioria  Vera  di 
Luciano , come  pure  fi  è la  Balena  deferitta  nel  quarto  de’  cinque  Canti  aggiunti 
alFurioiodell’  Ariofto.lungapiùdiun  miglio,  che  afforbiva  le  Navi  intiere, 
come  quella, di  cui  cantò  Colmo  Anifio. 

In  ter  fluptnda  audivimut  miracola 
Ksfbforptam  onuRam  fiRulit  Cafia  ratem 
Ot'  Ceto  in  aquore  Navis  hic  magifler  in 
Tarn  rebus  arbfis  projtct  Cafiam  jubet 
In  Pifcis  alvum,  qua  folutus  i Ilici 
Navim  egerit  profluvio  in  atheram  lucidam. 

Tantum  in  perieli s confi lium  tapidum  vaici. 

O quelle  altre  due  mentovate  da  Lorenzo  Lippi  in  quel  feftivillimo  Poema,  di 
cui  «per  edere  anecdoto , ne  cica  un  lungo  fquarcio  .Chidclcrifle  la  Prima  Pane 
' ‘ della  ‘ 
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deila  Bib'iorcca  Aprofiana  del  nollro  gcntililfimo  Padre  Angelico,  c nota  à 

quello  proposto 

F.Jùrc  in  corpo  a un  Pcfcc  due  Gàlee 
Impietrite  con  tutti  i Navigami . 

4 Mafcquelli, come  Poeti,  imitarono illavolofo  della  Balenadi  Luciano; 
igli,  comefacrilcgo  Riaveva  tolto  il  fondamento  Idoneo  di  quella  fua  favola 
dalle  Sacre  Carte.  Nelle  quali  fard  fempre  memorabile  quella  Balena,  che  in* 
gojò  lenza  nocumento  un  Giona, cdopo  tré  giorni  vomitòllo  fano  nel  lido  del- 
la mal  fuggita  Ninivc.  Ond'hcbbc  a cantarne  la  florida  Mula  d ’ Innoccnzio 
Maria  Fioravanti. 

ECco  Giona  sì  ' l lido,  ti,  che  de  /’  onda 
Poiché  fu  tolto  a 1‘  inclemenza  irata, 
cA  fua  naufraga  vita  belle  feconda 
Di  natante  Balena  prua  animata. 

Più  invitto  d'  Arton,  Jlrada  profonda 
Che  inifurò  ne  la  procella  ingrata. 

Per  gir  di  Lesbo  a riveder  la  f penda  , 

Quando  lo  tragittò  Prora  fquamata. 
cA  Ninive  perduta  bora  t'imia, 

E,  benché  Parto  de  /'  Equoreo  Bruto, 

Richiama  in  lei  l ’ humanità  natia , 

I fatti  indegni  per  fgridar  temuto 

Con  zelante  facondia  a gente  ria 
Piu  fi  renda  loquace  un  Pefcc  muto. 

Sopra  di  che  il  Padre  Fraocclco  Remondi  Giefuita  Divionrfc  fcherzòcori 
quello  nobili (lìmo  Epigramma , per  efcmplare  d' altri  citato  dal  Padre  Carlo  da 
S.  Antonio  di  Pado  a,  della  Congregazione  delle  Scuole  Pie,  nell'Arte  EpK 
grammatica , publicata dal  Padre Sigifmondo  Regolo Coccapani da S. Silverio,' 
cap.  V.  cp.  itfi. 

(_ Attonito  Patos  in  Celi  ventre  triumphat. 

Nanfe  agus  innocua  noli  li s efea  fera. 

Non  fuit  itte  nnquam  pacata  latior  nudò. 

Non  fuit  irato  tnuor  ilio  frtto. 

Reddttnr  al  tandem  facilis  Pifiricis  ab  alvo , 

Et  eh  arai  fidis  enatat  hofpes  aquis. 

Si  cnpis,  o Vaici,  pofthac  vitato  procella s. 

Ad  qua  configias,  vifeera  Pifcis  habes . 
j Quindi  la  Balena  licbbc  l’ honorc  di  prefigurare  il  Sepolcro  del  Redentore^ 
giàchcGionafù  iìinoolo  di  Chrillo  moiro,  lepolto,  crifulcitato.  Onde  il  no» 
Uro  Vida, che,  come  lo  chiama  l’ Anodo,  fù 

D ' alta  facondia  inefficabil  vena , 

rapprefentò  quella  Ìlioria  (colpita  nel  Sepolcro  del  Salvatore,  vilitato  dalla 
Maddalena , di  cui  cantò 

Dt/ui  Virgo  fedet,  ac  miratur  mane  Sepulcrum, 

Artificumque  manus  , vide t ipfo  in  marmore  ficlum 
Littut  arenofum  , porrcctum  in  littore  Pifccm 
Tinti tvomum , ingentem,  nani  aqùore  qualia  in  alto 
Mole  fui  ignaro s nauta i terre  mia  Cete, 

Monfirum  turpe,  atrum,  fpatiqfi  Bolina  Ponti, 

..'.ut.  Cujui  ab  undtvomo  Volti  imptrdttus  ore 

Rcddi- 
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Pedditus  ter  tèi  rurfum  veniebat  a d aurei. 

Tarn  fccumi  Saperi  nane,  a nane  vifa  ferundent 
Prafcntcs  ? veterane  egnofea  nan  vana  fatar  i 
Stgna , tnquit:  nempe  al  monstri  defarmis  in  atra 
7rcs  Palei  /alai!  /atei  , Irei  gallare  noBes, 

Ingiuri em  p affai,  vali  eque  viragini 1 antrum, 

Stc  herat  maltam  ad  Superai  defletei  amicn, 

Inclufufqae  cave  faxa  , terragne  fepultut 
Dclitnit,  fape  ( ut  memini)  pradixerat  ipfe. 

Ad  Culam  redi  il , faxumque  reliquie  mane. 

6 Che  però  quella  loia,  non  altra  Balena,  meritava  l’bonore  d’edere  tri  le 
Stelle  dalla  Poclia  trasferita  : come  appunto  fuccelfepcr  vaghili! ma  invenzione 
d’ Ambrogio  Novidio  Fracco  da  Ferentino  , che nc* fatti  non  meno»  che  nell’af- 
funto  cognome  fù  un’  Ovidio  novello,  ma  tanto  più  lodevole  dell’  antico , quan- 
to che  tracciando  d’infegnar  vani  amori  ,attefc  lolo  a defcriverc  i Sagri  Fatti 
di  Roma,  non  Idolatra,  come  quegli,  ma  Chrittiana  : e fe  fetide  Trasforma- 
zioni , quelle  furono  lolo  dell’ Erudizione  profana,  eh’ egli  con  mirale  limmetria 
cangiò  in  facra . Di  che  lono  faggio  i feguenti  Veri!  a propolito  della  Balena 
Celettc  da  lui  celebrata  per  quel  la  di  Giona . 

Hinc  ubi  conjunlfei  lux  altera  liquerit  idut 
Lucifera  rafeum  reflitucntc  diem: 

Havita  de  media  Iona  fpeUare  prafunda 
Optabit  Cetam,  feireque  fi  gnu  vale t. 
riderà!  erga  Senem  fugicntem  \ujfa  per  aquor 
Halle  precellafas , quum  Deut  egit  aquas. 

Carbafa  Bridebant , diijtilaqne  pappi  1 ab  Euris 
Hanrit  aquas,  haaffii  pene  falifcit  aquis. 

£>aifquc  timet,  clamant,  irata  canfciat  anda 
Ille  tace t p alleni,  araque  vejle  tegit. 

Havita  tane  velili:  qaifqun  deponile  calpam, 

Caafa  cujus  hyems  afpera  tollit  aqaai. 

A adii  al  bac  Palei  , faflns  fu  a crimina , dixit  : 

Mergite  : turbati  me  petit  ira  marii . 

Mergite,  dicci? et  : quum  jam  miferata  laqatntem 
ffuarcbat  jafls  territa  turba  moram . 

Pali  am  habet , inB  abati  quid  aganf,  bic  carmina  cantati 
Mini  tur  in  mediai  de  rate  cantar  aquas. 

Mira  cane  : pelagi  vix  primai  impali t undas , 

Cetas  ab  extremis  quum  talit  ara  vadis. 
tnque  lata  qnarit,  qua  pu/fum  fenferat  aquor: 

Invenif,  inventa s fancibus  efea  fuit. 

Cete  fcrex,  non  fic  fafeepit  Ariana  Delphin, 

An  quoque  nane  Coelum  tu  pittate  mere!  ? 

Sic  erat;  attalerat  Phtebus  irei  ardine  lutei , 

Jf/artuj , (ir  Elii  Lucifer  ertui  erat : 

Xedditas  epatiti  terra  eli , fefpefqae  redivit 
dfua  fonai  Eaxinit  in  mare  littas  aquis- 
infia  Dei  per  agii,  cepit  fua  fiderà  Celai : 

Hacqat  micans  falli  dat  monumenta  die. 

7 Se  qui  però  la  Balena  lervì  non  folo  di  Nave,  ma  di  Tomba  ad  un  Profeta 

vivo 


Digitized  by  Google 


L I B n a S E C 0 N D 0,  CAP.  II.  5» 


vivo,  che  fimboleggiivi  Chrifto  Topo  Ito,  altrove  lupplì  di  Tempio  allo  ile  ilo 
Dio,  mentre loftenne un S. Macuto, chcsù  ’ldileidorlo  celebrò  la  Meda  eoo 
Umedefima  ikureaza  ,che  potei  1 uggciirgii  la  fermezza  d'uno  Scoglio . Il  qual 
latto  corifa  deicttcto  dalla  Melica  Mula  di  Giuieppe  Battifta  nella  Terza  Parte 
delie  lue  lcggiadrìflime  Poefie ..  ■ > 

p V'  ' l derfo  navigabile  del  Mere 

Stende  d'  infine  /taglie  atr » la  /cilena , 

Che  d'  algie  lafiricata  ifeh  gire 
zstl  pii  ciati  Nicchiar  vtfia  Sileni . 

. curviti  d’  arazzi  idufirt  /ceni, 

0 Sieri  Mtnifire  innalza  ingullt  Altare , 

Deve  rimvi  in  sierefinli  cent 

D"  un  mirti  Dii  le  rimembranze  mure , 

Troppe  Ctrttfi,  e Selva , haveSi  i Cieli, 

Mentre  ti  le  tue  /palle  1 Unii,  eh'  è pie. 

Vece  S iter  dei  il  detta  V, angeli » c 

Del  Cumini  Delfine  urna  d'  obiti 

Le  memorie  pi»  viva  li  Mende  ber  celi, 
t : Ch'  et  trijfe  un'  Haimo,  e t»  /filimi  un  Die . 

E benché  le  Balene,  come*' è detto  »noa  tribbiano  Icaglic,  ma  loto  vedano 
di cuojo lenza  peto:  non  perciò  lenz'auttorità  gli  attribuì  le  fcagie  il  /opraci- 
tato  Poeta  ,chc  in  tal  modo  nc  accennòl'  horridezta;  havend»  fatto  il  mede* 
limo  due  de’ primi  Poeti  Epici  di  queftoSccolo , AnfakloCcba,  c Sigifmonda 
Boldoni  .cantando  quegli  acBa  Ina  Betliffinu  Ertene.. 

Di  li  pii  fieri  turbi,  e pii  S AMOS  A, 

Onde  celi  Attfitrite  il.  dar/o  appena, 

■Suafi  per  entri  1 li  campagna  endeft 
• r..\  Guizza  da  T altri  lite  uni  Balena. 

E quelli  nella  caduta  de’  Longobardi , favellando  d’ una  Nave  da  guerra  » 

Vedete  quell*  tacer  , eie  di  Balena 
!..  ,!  li  • Ut  il  naturai  /imitante  è Acab  n'  è Duce. 

Ove  e Helle  la  ceda  eltre  la  /Mena  » 

D‘  argentee  SgVAME  al  Sii  la  pappa  luce . 

E prima  di  tutti  Maoilio,  favcllandodella  Balena  Cclcftc  ( a cui  ftimò  furti 
cipolla  Andromeda , eh'  è figura  di  ehi  innocente  pericola  nella  Corte,  già  che  in 
ella,  come  avvertì  coturnata  l'Eroica  Mula  del  Conte  Girolamo  Oraziani 
•non  mancano 


Perfidi  Mefiri,  & avide  Balene » 

Per  tnghteteir  d'igni  altri » 

Silfi  amico,  è nemico , 

le  finanza,  laviti,  e la  fortuna./ 

»e  Icriflc  nel  fuo  Poema  Aftronomico. 

Sjaam  prepltr  Cetut  tem/abvent  SJ/PAMMEA  terga, 

Orbibnt  in/nrgh  lenii,  & fiuBuat  alvi. 

Intentati!  morfn  , fimtlit  j am  jamqut  tenenti,  - 

J/ualts  ad  expefita  fiatnm  Cepheidtt  undit 
Ex  pulce  tdvcnieut  ultra  fu*  limine  Pentum , 

Oltre  diche  Amauontllibrodeliccole dell'India  mentovò  una  Balena  lunjy 

cii’qoantaicubki, di  cuojo  Icagliolo,  per  cuifù  giudicata  moftruola , e dall  Al« 

drovandi, c diil’  Vtcrverio  ,chc  terminò ladi  lui Ifloiiade’  Pelei » edc'Cecacci 
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Delie  parti  di  si  vaftòGigamedcl  Marevairifonogli  ufi  riferiti  dall*  A Itil  o» 
vaadi.  A pompa  di  quello  MuTcoviollervo.  ' 

8 Vnagran  VERTEBRA  di  Balena  ridotta  in  figura- d’on*  ampia  TAZZA 
di  girodi  due  piedi , ton  proporzionata  cavita , capace  d* aliai  materia , ma  non 
fluida , per  l'ampiezza , e frequenza  de’pori  della  di  lei  foflanza  fpungofa  .Cor* 
rifponde  a quella  che  figurali  nel  Libro  de’Cétacej  dell’  A Idrovandic.  a . p.  68y. 

3 PINNA  dorlalq  della  Balena , che  da  mano  induftriofa  fù  ««formata  in 
una  gcntiliflìma  Bacchetta  da  cavalcarci  Gliaccrefcc  pregio  artifiziofa  guerni- 
tura  d'argento.  Negli  attorcigliamenti  èfimiglianriliima  a quella,  che  figurali 
nel  (optacitato  librode' Cetacei  dell’ Aldrovandi,  p.  e8j.  Per  la  fua  bellezza 
non  dileguerebbe  di  lejvirfenc un’ Ale(Tandro,fe  cavalcane  Bucefalo,  che  (olo 
(otto  di  lui 

— ■ fieli i fucili s.  Ufi ivogtu  alla  finititi 
Pur  et  m ttfeijuinm  lenti  mede  remine  virgo. 

Ancorché  Greco  f;oeta  ne  dica . ■ \ 

Oli  ymy  «rii  fidetyit  ! idi  irti  lente  JybZmf 

Non  emm  fine  finge  Ile  dirigttur  e gius  firox - 

E forfi  era  fimile  a quella , quella  clic  mentova  GiulioCrotri  Poeta  Cremoncfe 
nella delcrizzicmedei Citello , deiiziofiflìma  Villadi  Celare  Gonzaga,  di  cui 
cantò  btterdam  ftrefitu  tr mortati,  & cl onore  finenti 

- Irrite t pattern  ejfrenem,  fiegrenlte  terge 

Execucns  tenni  virgè  , Icntoqvc  ftegeìlo,  1 . . ; 

Infiali  et  terre  fiontpet,  efi  nertiut  igneitt 

Coll  e Rum  vomii,  oc  far  gente s txeitet  ir  et . , 

< ■ - , i<  • . * — . >r; 

Del  Delfino.  Cep.  /IL  >1  . «r 

»,  - a * .’  v. 

1 W L Delfino,  che  tra’ Cetacei  s’annovera , perche  partorifee  Animai  vivo, 
A quanto  cede  alla  Balena  nella  mole  del  corpo,  non  allungandoli  per  Io  più 
che  lei  piedi,  & ingrolTandofi  lo'o  quanto  può  con  ambe  le  braccia  capire  un* 
huomo:  altrettanto  lafupcra  nella  nobiltà  delle  doti,  «(Tendo  non  menvagoa 
vederli , che  tobullo , e di  tanta  agilità  >•  1 ' 

Cie  nuore  come  firei  nel' proprio  Stono. 

Che  però  di  cola  veloce  proverbialmente  h dice  che  movali 

riè  eie  non  corre  egli  Delfin  tri  l’  onde  . 

Anzi  èmanfueto , Si  amico  dell’ huomo  (opra  tutti  gli  Animali  deir  acqua,  tra* 
quali  da  molti  egli  ne  viene  coftituìto  Prcncipe  , come  dal  gran-Nazianzeno,  da 
cui  iù  chiamato  ,•  -, 

Culti*  dietimi  fiotti tutetee  ~ » ■ ‘ v >■ 

Delphi dus  Merlaci  um  et.ee/ttntijfmia  Sex . 

B dal  Bergano,  da  cui  fò  detto  . ..o'.  . .MvìtTì  , . 

«*  . ■ F.tjaorii  empii  m -fi 

a Quindi  in  moiri  bronzi  antichi  per  fimbolo  del  Mare  effigiato  fi  vede , e, 
come  tale  collocato  Tovente  nelle  mani  a Nettuno,  come  in  alcune  Medaglie 
antiche, e tra  l’altre  in  unadi  Marco  Agrippa,  & in  altre  di  Nerone  col  Porro 
d’Oftia , ed*  Adriano,  che  fi  vedono  nel  Mufeo , e fi  mentovano  nel  Racconto', 
che  le  ne  fi  a Tuo  luogo . Talvolta  s’eiprime  lotto  i piedi  di  quel  maritimo  Nu- 
me, co  in?  nella  maellofa  Fontana  della  Piazza  di  Bologna  , opera  Tempre., 
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memorabilrdi  Giovanni  Bologna  ( il  di «ti  dilegno  può  vederti  ne  gli  Emblemi 
di  Paolo  Macci  ) fattafi[«fi»dLiraitati<»ne  dei  Nettuno  di  Bronzo  della  Fontana  £,f4n- tm" 
diC<jrinto,cbe,alniénrediBaufania,lMveya  (ottoi  piedi,  come  quello-,  un  W'74" 
Delfino  pur  di  Bronzo.,  che  ver/ava  (‘acqua»  it  infime  accennava  la  trasfor- 
mazione del  fuo  Nume  in  uu’ Acquatile  di  quella  fpraie,  leguita  per  impulita  a.',).  « . 
d’ Amore,  all’ hortquaudn.al riferir d’Qvidio,  . . .. . 

■ i.  ,1  : — — ? — — ! — ?**  finfil  Delpiina  Mcltaihà . C «.Afta. 

Coi!  per  Geroglifica  del  Marcio  propofe  Palude  Poeta  Greco,  quando  k»  do-  *‘,M 
fende  ( come  in  alcune  Medaglie  fi  vede)  frenai»  da  Cupido  ignudo  lenza  Bardo 
«le  faci,  ma  con  alcuni  fiori -nelle  mani  per  (imbolo  della  Terra,  lignificando, 
eli' egli  egualmente  domioftuelt’  uno  ,e  nell'akro  elemento . E quelli  foooidi 
lurfenutnenu , q u , .ito  ui, . ■ tu  jUm  .i»u« 

.b  a , • X •t*it  «•(<*,  Nm*»  HO*,  fi  Inri  it  . 

- i o.:  >11  . i > ®:';  .:.or: 

Q.n , u.  0.f.  fU-rt-  natAnatt  »«Tt^  **».>■« , ad  ititi.  , 

* Tf  I*  >*  ydim.^H^Mm  ifr.  ; 

1 quali  farono  traportati  dall'  Alciati  mqne'-Vcrfi  Emblematici,  fenza  però 
clprimcm.come  Pallade.il  Delfino,  che  non  da  Capidb  cavalcato,  ma  folle* 
nuto  con  una  mano  fi  vede  nella  figura  ivi  addotta.  > <5  e 

.iSltori  i'  Nudai  Amar  vide»'  ut  ridet,  platidamgm  lattar f 
td  Nec  fecali!  , me  gnu  Carnata  fltclat,  ititi  ; ! 

•wq  lu.  0,  v latiterà  ftd  manaam  Jleres  gerii , aiterà  hfcrm,  1 

Saluti  ut  Terra  jara  del,  atgae  Mar!  .vi:'!  e • ..'ì>  addati 
Eda  tal  fine  appunto  figurava!!  quello  Animale  anco  nelle  manfdi  Venere  l’im-  t 
pudica ,fi come  leggiadramente  fù  clpreffo  dall'Eroica  Mufa  di  GiufeppedSa*i 
Icanil’Apolline  Palermitano,  che  ntlfuo  Pelagio,  ò fia  Spagna  Racquifiata  oc 
cantò.  Dm  Temei  vi  fan,  l'  ama  impudica,  -1 

Che  diai  Mar  d'  aade  ufi),  parta  il  Dtlfinal 
L ’ altra  ne'  fati  ptnfitr  cefi  e i e pudica 
idi,’ irli  Z‘  attrai  lafcive  Amtr  cangia -in  divina,  ‘ ■ 

Benché  ciò  per  avventura  non  fia  lenza  alludono  al  cangiamento  di  Venere  hf  . . 

pulce,  e forfi  di  quella  fpezie.leguito  nella  guerra  de’ Giganti,  quando  per  fn>:  » ■'  i. 
verebia  temenza,  al  dii  d’Ovidio  <-  'i  L'  • <v-‘  QtXy  tetti 

tifee  Team  letali.  . t’A  .f, 

ancorché  il  Bergano  lo  determini  Pelcedcl  Nilo,  ovenota.chc  ' 

Mtlictlt  fui  tifee  lattiti  , . - r:.  — • 'Vi  iti  Smif} 

Maier  Amarai.,  , *•  -rt  ^ 

} Vede  quello  famofo  Acquatile,  come  le  Balene,  di  cunjarfenza  fcaglie,  ò 
peli.  Che  però  è più  da  oflervaifi, che  da  imitarli  l’epiteto  di  fptauuft , che  %li 
a (legna  un  Poeta  della  Liguria  nella  frguente  per  altrobeilifiiinadcichzziODfc  1 - . . 

Sicubi  pacati  Likyeii  Dclpbimt  in  andts - JMc’anm 

Exereent  agili t (SJ^TAMMEA  Mtmftrt } < bar  te,  BttVttt.  ^ 

Marmerà  falcati  ftriant  fpumentia  caudì , r iv  " ' y.1^ 

.f  Marmerà  fammi  levi  vi»  iene  It&t  fuga  ,~ 
t^fgmina  la»  tante , cene  arreni  agitare  tate,  ' '■'1  vh  - 1 4 :dj  II 

lagne  vicem  patte  ajsculaatar  agitai. ^ "•‘"'J 

Stila  mevtatar  agate,  dal  férma  plutldij-urtlm , 

- . Tela  lignee , Zepbyri  elnffiet,  velie-  fakem.'  ìq  ••.'>>!  x e 

- Tarn  fafptnfa  levi  fa  etiti!  in  aera ■>  fatta  -r.:n  : h :rr-';s 

**  £■■■'■.  . >Tliti*\ifn*t.eUtm  tati  ftrat  agate  tvti.  . ' 

V 4 Nei 
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4 ■ Nel  v fa  tre  kianoheggia,  dnèldwtolèifdfcoj  filfléfae  pwrFofthe  ferie  le- Pm- 

• ‘ '•;  pe,chefcnza  aculei  vigorofe  trafittene  ,(Maperla<o>'6ftrequcIladeftafeHkhz; 

eh’ è fola , ma  piò  deli'  altreemlrfrnff.e  ledue  vicine  alb  coda  lunara.'Come  pri- 
ma del  (opracitata  Poeta  la  defedile  Qvidto,  «he  ne-caiui -<•  • ■ 1 wqonrUaU 

t, j,jUa.  — — f*lc*t*  ^HoVifrhA  enti*  ^fll»i»itiu/.  ■■■■'•  i;h  or.aiitm 

J Quelle  Umidii  fimttin tur  otri»#  Viriii.r  '-'*1*  « s.ar.A  V 
...x  a j IICapotninartdeltronco.coftltirigiraprmJTuditreceayeroflro  lungo, e 
.«<1 .«  tfttondo,  e nel  Tuo  delle  nari  dcprcfTa.e'ldofkTdiftefo,  »fef»  curvo, dWifdadeen- 
a»  la  gcmil  Mnladelnoriio  Pienr  jfftgf  a riVqofl  VtìféP  M »n  ■.  a . ni  amo»)  »ÉÉuS 
mtwSt  ?'■  •’  u trt.iem  interrii  pende  Dt/phriri'ieUfem'e  . «tìslp 

' £innpcQnofcere,cbcinmc>irirnatAii,  e bronzi  antichi',  critdtftrAi,  dt'in  altre 
materie . quello  Acquatile  ria  (lato  effigiato  più  a capriccio , che  nò  ,f AFiapo  (o- 
^ ventepiù groflbdelbofto,  laboCArcttSScftr,  elelabfa  ripiegate  io  fuori,  e di 
modo  ,che  più  torio  lembraun  Morirò  tri  Felci,  che  naturare  Delfino.  Il  che  in- 
gannò il CavalierlWlflhiiqoindodcfcriven'do  ùlf  D^ffnbìn  affegnò  ilroftio 
curvo  ( eh’  è diritto , cottlf  In  quello  del  Muffo  ff  vede')  cintandone 
"MnrinMm  t ' M ' ~ .iCnrvo  tutto  hi  il  re/he  f e "ntinet  glohi  nturtn  'il  t i,  i i’  i 
Moni. Sto.  JU cede  ÉÉril  r rei  ve tote  ttrft  '■3ralÀjf 

**■  Fort ut*  lune  in  j»  /’  diremo  ti  porte.  " no it  J* 

Io  peto  non  attiìboifco ad  errore  dell'aire , fe  I*  efpreflc  cutvo,bench'ei  non  ria, 
Mi.  ^denotando  con  tal*  fcorcio  quella  Sembianza , che  di  le  morirà,  quando  treman- 
do per  l’acqua,  «vibrandoli  velocifWrnoa  capo  chino  s’ art  udii,  ri  che  di  lui  po- 
trebbe dirli  con  PietroCrinito.benchemaltropropofito.  Vni 
L.l.FttmH  Pr  erigitene  fe  ft  tr tiene  immergane  uniti , 

Etalelodipinge  il  Pontano  in  que’ Verri. 

Si:  ali,  il.  iejeno  fi  forte  putiti  ie  littore  terutt  -ir- 

ij,  ' ' ìtfLpfi  Delphinum  luienttm , ir  Urge  ritirile  plieentem, 

u. iiStn  ‘ Zinne  unito  fe  nttolenum , unno  guidile' ioti"'-. 

ìiergtmiem  ft  fe.  >.r  > e > , : _ 1 A 

6 Dal  che  i Naviganti  prendono  angariod  i vicina  tem paria,  come  inferi,  chi 
FUinei.  m.  noformécorpod’Iniprefa  col  motto  net  fenda  r toc  ella  , fondato  coS 
Simi.l.  6.  nae.ff  robra , sù  quel  deltoidi  Stefano  Cantuarienfe  Luitts  Ceti Ugnnm  efi  tmpefieri 

W/,  eratificatodal  Bracciolini  in  quelli  tratti  canori . . - - 

euer.ith.AC.  -Wè  men  trillo  prefgio  il  rune  itrfo  ■ \ 

l<l  » Otto.  Dii  velate  Vtlfin  férgr  tri  1‘  tuie,  • <r  varnif.i 

Cht  fptjfo  etnie» , che  di  ftet  Arie  è l enfi 
Criet  *«ff,  Or  fi  moHr*  iti  tutto,  or  fi  teeftetedp,  w'à 

A14.71.  6 -,  1 .Chefir,  trite  il  Notthrn  eli  *ffinnt  rmrft , <>  ' .V  ■ 

■.  U'.  ■ > Sfege  Nettuno  t uri  iifdtgt.t  riironie . ' r ; J")  -, 

. E\datiofcroilBergano,& il  Baldouri  quelli  condirne 
Miri  Cefi  Perle  veder,  thè  ‘ P Od  inone , * h tiene , 

de  loffi,  ..-fi  od  t'  eteri  i Delfi»  flopreh  le  feltrine. 

• «J- $>•  - Quagli  notando  1 v,vs»  ' ••  •;v\_  >*. 

ter/,  t.  f.‘  — Urei,  <fr  luitns  verrei  lue-  mortene  Delphi». 

ten.n.  J*-  U che  è un  dir  col  Benamari  ■ ■•».)  - >0 

ri’*"'  - - -1—  « — ■•m»  in  tonte  frfiu  w. 

" **  ■**’  . C tregge»  ■Delfini  el  ritte  mer  umpefie.  < « 

7 Se  bene  però  talvolta  a’ avvera  tiie  augurio , forfi  perebe'i I Delfino  fenta 
alterarli  dalla  commozione , chea'  introduoe  nclMare  dalle  fotteritnce  cfaiazio- 
ni , ò da'  cangiamenti  dell’  aria,  co  aie  ncllaicpra  io  parecchi  vitrent  i fanno  molto 

i .11  . fi  lcnfi- 
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fcnfibile  impresone  leimminemi  mutazioni  dc'tcmpi  : non  perciò  dal  fcmpli- 
ce  trcfcar  de"  Delfìni  parcelle  nc  debba  leguir  la  certezza  della  prclagita  pro- 
cella , clkndo  in  t (fi  naturale  if fovcnte  emergere , (e non  peraltro  , per  neceffirà 
dirclptro,  bave  ndone  gli  organi  ; e talvolta  per  cufiofir.-)  di  guardaifi  attorno, 
ò d’ udir  qualche  vocoiò/uono,  di  cui  ne  lonóarniciflìrni,  cerne  nota  Filoftrato 
nelle  Iraagmi,  diGrceoin  L anno  tradotte  da  Stefano  Negri  Cremonelc  mento- 
vando £*<£1*  i ~en‘  ’*  Mar  diede  il  Delfine  aita 

Vi  ' l /none. 

in  prova  di  che  racconta  il  Gcfncro  A.  D.  che  a’  Cuoi  giorni  in  un  Porto  dell’Io, 
ghiltcrrafù  veduta  una  greggia  di  Delfini,  che  al  luono  d’una  Buccina  curiofi 
ballettavano , verificandoquel  detto  di  Stazio . 

Ad  Chelyn,  fi  blandi  ficofulis  Di /chi  net  aderrant , 
V’alluleMoefignor  Arcifonoftro  proponendo  un  Delfino  per  corpo  d’Imprefa 
a lode  di  S.  Giacomo  Minore,  col  motto  cavato  dall’Epirtola  Canonica  di  qud- 
l’Apoltolo  VF.LOX  AD  AVDIENDVM.  In  confoimirà  di  che  il  Ceba. 
i^ipfrejjb  il  dolce  fuon  d’  un'  aurea  cetra 
Men  e contrarie  a eputfio  un  gran  Delfine , * 

Che  s’  avanza  talee , talee  t‘  arretra. 

Secondo  che  ’/  tene  ente  ha  più  vicine. 

EtilBoldoni. 

Spefjo , mentre  sù'lito  egli  cantava, 

Correano  al  dolce  fuon  Foche,  e Delfìni.  ' 

E fimilmente  il  Cavahcr.  Mai  ino , 

Vfcir  da  le  fine  tane  umide,  e/gofie, 

■ Tratto  dal  canto,  fi  appettar  l'  arena 
Pefiee  vid'  io,  che  con  la  curva  fichiena 
L'  onde  raddoppia  a le  campagne  ondofe . 

Onde  fi  rende  cred  ibile  ciò  che  del  Delfino  nel  fatto  d’ Anone  fcriflero  Erodoto , 
Luciano , Oppiano  ,&  altri , accennato  dal  mio  riverito  D.  Antonio  Muicettola 
nel  Proemio  delle  lue  gcnnliffime  Pocfie,  notandovi  che 
il  canto  d'  Arìon  ftt  grato  al  Mare . 

dh  Girolamo  Caravaggi  l' Ovidio  Chriltiaoo  della  mia  Patria  Poeticamente  ri/e. 
rito  ne*  Sagri  Fatti  con  quefti  verfi . 

Carmine  cfuo  terrai  carnet  Infiravit  Arion, 

Traxcrat  immites  in  fina  vota  feras. 

Mover  at , fi  fiuvios , fontis  reme  ah  at  ad  ora 
Nilus , fi  adverfiat  t/le  perebai  canai . 

Dttm  canit,  <!r  Citharam  digit is  modcratur  eburnit , 
pierides  miria  obUttpuere  modit . 

Sape  fittàm  tumidi  rabtem  pofittcre  Icone! , 

F.t  \acuere  uno  T igris , fi  Agna  loco . 

Sapc  domum  vifia  ejl  tarde  rcdtiffc  caccila, 

Jfium  caneret,  Ltporem  nulla  fecuta  Canit, 

Lunacpue  earnleo  firmavi t in  athere  eurrus. 

Caperai,  fi  frater  tardior  ire  domum.  . 

Venera t in  Latiat  nce  adirne  bene  eognitus  nrbet. 

Noli  or  in  Sicnlis  nrbihus  il! e futt 
Il  tic  tjuaficrat  cantu  cjuo  vivere  pofifet , 

Tutiut,  fi  patriot  txtolnijje  laret. 

Dumqttc  timet  prode,  navem  confi  ondi  t atrion, 

F a temi • 
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Xemigis  buie  mirtini  perfidi  turbi  parai. 

Solferai,  & ditti! , no»  viti  depreco  ufium , 

Sed  finte  in  lutili  ftu  referre  Ijra , 

Vixque  e a tetetitat , caput  locai  Ule  ctrtntm, 
t^fptat , ér  ad  Piriti!  fili  antri  tradii. 

/am  canti,  è pappi  mediai  jam  ferine  ita  andai, 

Delpbtnouue  / eden ! tquert  luti  feri! , 

£t  redi t tn  patri  am. 

La  quale  Ulema  da  Bunofe  Poeta  Greco  era  (lata  ri  Uretra  del  Seguente  Epi- 
gramma , 

rdptt  «V  ttrdkioi  r u,,,, lì *e  ìyyfii  Un! 

toppi  età,  rrdre  tòmo  èw,pfjii,r. 

Aòrta  pur  elider  ktyee%l,  li  laro  Aulir 
Xtm'Ap, r,/o  ir  li  CuAi  r rx.it  ikiaat'uiroc  • 

Mtxfif  i»*  leSpidr  teif.n  KiplrSior.  / fa  Ariani 
ifilCr  a'eifduur  u X*  luiainliii, . 

Chefovviemmi  d‘ ha  ver  così  (rapportato . 

JVtn  prtcnl  a Tifici  Citbarardnm  garrite  /danti 
tur  ac  ti  de  decani  iti  mare  pritipitem. 
fifitem  cum  fuavifena  excipieni  tefiudine  Delphi» 

Sfioro»  caute  per  vada  caca  tulit, 
t'fique  Ctrinthiacum  qui  fitfipiti  Ungerei  iHhmum, 

Nempe  viri!  mage  finn!  moia  mentir*  mari!, 

Dicheilnoftro  Vida, che fù il  Virgilio  Chriftian», 

tot  lame n,  e tandem  traxeruni  carmina  Nympbi 
Ncrcìdcs , imam  cum  per  vada  fialfia  ficcarci 
Suppliti  De/phtne  vtam , in  patriamque  redirei, 

EGto.Tomafo  Multomo  puf  Crcmonele. 

txceptumque  fini  Dtlphinus  Ariina  dir  fi 
VeXit  ad  arguta  plettri  canari  Lyra. 
a Accresce  a ciò  tede  lo  (tupendo  racconto  di  quell’  Vfigduolo,  che  mentre 
foavcroentc  cantando  volava  (opra  il  Mate , da  un  loffio  Boreale  fommerfo,  fu , 
come  A rione , falvato  da  un  Delfino, che‘’l  di  lui  volo  fegu  Va  rapito  dal  canto, 
(opra  di  che  Filippo  Greco  Poeta  ne  Jafciò  i lottofc fitti  verfi , 

M, prillili  AtpUul , Wirrrrdpitiii  vrip  ippici  p 
TI  rii  yrp  inu  Optati  èmme  »J“  rapire . 

Unir  pi,  rim'  pLViiytpm  a et  tir  rifur,  ni  Tue 
Ami, , rrt  dìlmlu,  wit noe  Hr.Vfctt . 

Uicorrrco  i ifirp  orlpSpiluiullo  , io'r  rcooTor 
Uidrlm  ro  riparie  Sioyir  i>»  OlArpro 
tipiellm  AOKfiore  ih  AUiaror  iuirSit 

tflvcrr  . Od  4*v'rif  pilli  A'purne  . 

I quali,  quali  col  medefimo  ordine  ridotti  a metro  Latino  Tuonano , 

Seprehendent  Biream  fiuper  equo*  falla  velabam, 

/firn  nec  Threicii  mi  ftvel  tur 4 fili, 

Sed  me  dùlctfitnam  fufccptt  A'èdent  dtrfit 
Delphi»,  dr  vtluerem  bell ut  vexit  nqna. 

Xcmigc  ttm  fidi  tr inficili,  meutd  fine  remi! 
titani»  dcmulecbam  iris  eli  cubiti. 
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Gratuita  fcmpcr  Muftì  Deìphixcs  ktrurant 
Rimi  gl  t . Hand  motti: ix  Fabula  ut  r ionia . 
i o Ovidio  però  io  mentova  e ome  Favola  mera  , o ve  chiamando  muto  il;  Dcl- 
finofbcnchc  tale  veramente  non  (ìa,comequcllo,  che  cftratto  dal  Marc  geme 
a firaiglianza  d'un’huomo,  e trà  gli  altri  l'olfervò  l'eruditismo  Bartolomeo 
Botta  nel  Commento  al  la  Chriftiade  del  noftro  Vida  ) nc  Ieri  Jc 
JPnamvii  mutui  crai,  voti  favijfe  putalur 
Pifcii  Arionie  Fabula  nota  Ljra. 

AlchefifottofcrUl.c.tl  Bracciolioi  predo  di  cui  fi  legge 
— — — ■■  Hor  d'  Ariane 
Taccia  la  favolofa  antica  ttade . 

il  Dello  ftcllo  parere  tu  Strabane,  ftimandache  Adone  rimanere  fommerfo 
’daNavigami.  Con  tuttociò  la  Statua  acniallo  del  Dclrinodrizzatali  in  Tcna 
ro  da  Pcriardro , che  al  tempo  d’ Arione  regnava  in  Cotinto , prò  va  il  contraria 
Ne  fi  menzione  Erodoto,  la  di  cui  autorità  vien  confermata  da  Bianorc  con  que- 
llo Tcttaflico. 

Verrei  n telar  t . ir  A .Urte  tinti*  rat  rito. 

KmJ  r ir  a’a-ipp upl.a  eiilSftpa  miti fttttr 
tiratoti  CPiPlTra.  Al X t ' r’  Agirvi  pi* ir. 

ATWiptZ'  ài  c firiv , ixtilfi  eu^.ptSa. 

Che  potrebbe  i n tal  modo  trad  urfi . 

'•  Ffigiem  Statuii  Pertander  Ariani!  ijlam, 

• ■ . 5*uif»e  celo  nabat  cum  ptrcunu  fimul , 

JEijuoreum  Bclphtna  \ fuptrcjuc  kie  Ariani  fermo  tfl . 

Demerfum  Pifces  eripuire  Firii. 

Onde  ne  dcdultr  polaaV  Alèùti  quell*  Emblema  contro  gli  Avari, 

Dtlphini  infide  ni  vada  tarala  falcai  Anali, 

Hocqnc  aurei  multe t , fienai,  & ora  fino, 

Sfijtam  fit  Avari  hominit,  non  tam  mens  dira  Ferarum  efi , 
i Shticjuc  Firit  rapimur,  Pificibus  tripimur . 

■ ra  Eia  memoria  di  quella  Statuali  vede  eternata  in  alcune  Medaglie , ò Mo- 
nete antiche  di  bronzo , una  delle  quali  fi  vede  nel  Mufeo  ,con  l'effigie  d*  Arione 
a cavallo  del  Dettino  da  una  parte,  e dall’altra  una  bcllilfima  Conca  Pettine, 
lenza  dedizione  alcuna.  Il  che  me  la  là  congetturare  più  rodo  moneta , che  Me- 
daglia.  Nè  mancano  per  confermazione  della  pietà  di  quello  Acquatile  ufata 
ver  lo  Ai  ione  gli  elempli  d’ altri  Delfini  ,c’  hanno  campato  altri  da'  nauffagii , ò 
precipizii  di  Marc,  come  di  S. Calcitrato  Martire,  racconta  il  Metaftaftej  ò 
portatone  i corpi  morti  al  lido,  come  quelladi  S.  Luciano , al  riferire  dello  Bef- 
fo Scrittore  ; c quell’ altro  (fepure  non  fu  il  mcdefimo)di  cui  (edile  Antifilo 
<jue  fio  Epigramma. 

Affi*  »•>,  *'  ieiirue,  irmi , tpirnue , 

A1  là  pini  Pilli c ryfir  tallii  flxvv, 
r<  in  pura . ri  XI  vuir , a \it  tir  ylfi 

Xwtapnn  , tigri  pii  Sii  iyj*  Sitarti . 

faglia  1*  ..pipar  ip*  guati . J pii  Ititi 

ISir , i pi.  rii  F in'  fit , natali  ri {pii  Ciuf. 

òfial  Terref/rem  undivagant , hominem  fera , flamine  Cafitm 

Refpirans , dar  fi  filata  per  uda  tuli. 

Littore  dante  eum  hac  ftjni ; fed  ni  arida  eefit 
Me,  nauti  platiniti  triBt,  ottunde , lego. 

F 3 WMf 
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Mutata  fic  forte  ambo  Aectffimus:  ili nm 

Si  me  a lympba  teecat , me  fua  terra  ficcai . 

1 3 Non  peto  c da  crederli  che  lubito,  che  toccano  terra  » muojanoi  Delfini , 

come  pare  che  accenni  non  (olo  Antifilo  nc*fud«ti  vcrfi.  ma  anco  quell  Anoni- 
mo » che  laici ò a*  poft  eri  q uefio  fi  ico . 

Kv>«T« , Tftrjfflf  n*  aulirne  imi  X'V5f  ‘fV/M 
AtAfJ»*,  %Htns  tauri r epa.fi»  W X*f  . 

>*aa’  t»i  fìr  >«u  «r  y ìai#  . ( m yJp  tirine 

Et Siile  wptf  to' filler  fi  t rifar  iufl/Sur.)  # , 

UCr  /•  Tijwwr*  SiÌkaÌìa  fulktot . ile  *-,r7*^ 

n/c/f,  oV  oi/J1’  fi/ir  9k'/*t»  evrrplhc- 

Che  fù  tradotto,  e rittrecto  dall'Aleuto  nel  fcguence  Tetraftico  Emblemati- 
co, da  cui  fembra  cavata  l'iraprcfa  d?  Enrico  Farnele,  col  Delfino  moribondo 
tùia  (piaggia  del  Mare,  & il  motto  IN  ALTO  VITA.  < 

Dclpbtnum  invitum  me  in  littori  compulit  ejlm* 

Eximplum , infide  quinte  perieli  miri.  > 

Nam  fi  nee  proprits  Neptunus  ptreit  itumnis , 

JZuis  tutte  homintt  ntvibns  efie  piteli 
Pofciache  havendo  i Delfini  gli  organi  della  ispirazione,  fe  bonponno  eferci- 
tarne  le  funzioni  che  emergendo  col  capo  dall’acqua , ben  ponno  vivere  luori 
di  quella , come  inlegnacol  Filofofo  l’efperienza , che  facendone  tal  volta  vede- 
re  de’ vivi  lungi  dal  Mare  ( mentre  anco  nelle  Città  mediterranee  gli  hanno  in- 
trodotti i Pefcatori  ) feufa  in  parte  l’ errore  di  coloro  » che,  al  dir  d' Orazio , 
Delpitmum  filvis  ippnognnt. 
fenza  riflettere  con  Simone  Ogieri , che 

Ntn  curri t Delp/tin , fi  fptlittur  igni . 

14  Ma  ritornando  al  fatto  d’ Arione,  per  comprovarlo,  abbondano  lclftorie 
degli  Delfini,  che  invaghitili  de’ fandulli.d’ età  innocente  gli  hanno  lungo  tem- 
poler.viti di fccurocorrklorcne’Mari  ,comc fcrivono T cofrallo , Eliano,  P*u- 
fania , Ateneo, Oppiano, l’uno, e l'altro  Plinio,  Solino,  Zeze,  & altri  riferiti 
«UU’Aldrovandi.  Onde  Benedetto LampridtoCremonelc,  il  primo,  che  i’ar- 
rifchiallc  a Icrivcre  Odi  Pindariche  Latine, dopo  haver  cantato 

■»  — — ■ — volucri  preterii  impelli 
Depbin  Hiltyomj  f return  \ocofi 
tenni  legentet 

foggino  fe  "■  ■■  ' ■ ■ ii  iduititrtem 

Delphi nt  [peci  e,  ilterum , 

Dorfoque  refendi  ut  puer  btrtttt 
■ . Giudea  ire  per  iltum. 

1 y T>’  uno  di  quelli  cali  (uccelTo  a Pozzuolo , giuda  la  relazione  d*  Appione, 
e di  Gcltio , lalciò  Pietro  Gherardi  quella  Menzione 
In  Delphinum  Amtnlem. 

Dum  puerum  Delpbin  expclfo  in  littore  fruilri , 

Hit  mifer  ìnterìi  deficiente  inimi. 

Eciò  perche  gli  Autori  Indetti  hauevano  (fritto che  il  Fanciullo  amato  da  quel 
Delfino , erafi  infermato , e morto . Il  che  più  credibile  mi  fembra  di  quello , che 
nota  Eli  ano  del  Fanciullod’Ialo,  cioè  che  monde  punto  da  un'  aculeo  della  Pio» 
na  doriate  del  Delfino , che  al  folito  lo  portava , come  fertile  pur  Daridc.ò  lìa  Da- 
rete Frigio , riferito  da  Molo  aio  Filofofo  Tirio,  nel  libro  del  fovcrchio  ludo  del- 
la Vita,  portato  di  Greco  io  Latino  da  Stefano  Negri  Cremane  le . Polciache, 

» come 
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come  s’è  accennato  di  (opra , non  hanno  i Delfini  aculei  io  parte  alcuna  del  cor- 
po i e I*  avvisò  il  Ghelfucci , che  chiamò 

Senza  fpina  Ì Delfi*  catti,  e benigni. 

(e  peròcoir  Aldtovandiaon volemmo  chiamar' aculeati  la  (ridetta  Pinna,  per 
edere  alquanto  rigida, come  oflervò  il  Rondciczio.  Con  che  può  difenderli 
quell'  imprefa  di  Monfignor  ArcGonoftro , incoi  rapprefenta  un  Delfino  (otto  il 
ventre  d’un  Crocodilo,  col  motto  syBEST , SED  OBESE , & inficine  quel 
nobile  Epigramma  d’Aurelio  Orli  (opra  la  Fontana  del  Delfino. 

Hic  f*er  implicita s Delphi  tu  tufi, i i * undis , 

Hafit , (fi  in  dorfi)  Pifcis  amanti  s amami. 

Sed  cum  confuetos  iterarci  in  armare  curfius , 

In  feti» r!  fipint  concidit  ittus  oc*, 
hdoluit,  valute] uc  mari  Delphinus , (fi  amia 
Mar  marea  ab/l  ritti  dirignerc  gel ». 

Nume  quoque  fiet  puerum  amplexus  Delphinus  in  undis , 

Et,  qui  bus  inter  Ut,  vivere  qaudet  aquis. 

E forfi  da  quelli  cali  dcdulfe  I*  Aiciati  la  ragione  di  proporre  il  Delfino  (colpi- 
to in  un  (epolcro  per  (imbolo  di  chi  muore  d' età  immatura , come  in  quell'  Em- 
blema in  Mar  lem  prapraperam . 

J%ui  teneras  formi  allexit,  torfitqut  puellas , 

Pulchriar  , (fi  tota  nabilis  Erbe  Puer: 

Cecidi t ante  diem  nulli  mage  fiendus,  Are/li, 
fi/u'tm  libi,  cui  cada  \nnttus  amare  finii. 

Erga  illi  tumulum  tanti  monumenta  doloris 
i^dttruit,  (fi  quernlis  vacibus  af  ra  ferii. 

Me  fine  abis,  dilette ? ncque  amplius  ibimus  unii 
Mec  mecum  in  Badili  acia  grata  tenti 
Sed  te  terra  teget,fed  fati,  Gorgoni!  ara  , 

Delphmefique  lui  figna  dolendo  dabunt . 

1 6 Mi  torniamo  a'  Delfini  vivi . A quella  loro  mirabile  inclinazione  di  por- 
tar gli  h uomini  pcrlo  Mate  gentilmente  allufeBafilio  Zinchi, fcrivendo  a Gentil 
Delfino  Idoneo  Romano . 

Suppafito  quondam  fiervavìt  Ariana  darfa. 

Et  charam  Delphi n pertalit  in  patrìam. 

Tu  nume  dar  a tua  monumenta  abfcaudita  Rama 
Pandis , (fi  ì valiti  ernis  aggertbns. 

Et  qualunque  filmi , qualunque  anno  fa  Vetufìas 
Obruit , infialiti  tallii  ad  afira  via. 

V!  merita,  Delphine , queam  tibi  dicere-,  debes 
J^uam  Patria,  tantum  Patria  Roma  libi. 

Ma  più  leggiadramente  maneggiò  quella  metafora  il  noftroGio.  Luigi  Pieci- 
nardi  in  un’  Oda  (critraa  Gabriel  fiaba,  che  difendeva  il  corto  delle  fuc  Filolofi- 
che  fatiche  (otto  gli  aufpicii  di  Monfignor  Gio.  Delfini  Patriarca  d’Aquilea,  & 
hoia  Emmentifs.  Cardinale,  dicuifipuòdire  con  Francefilo  Spinola  Milanefe 
Vt  mica l hic  Eenctos  inter  Delphinus,  (fi  inttr 
csfrdcbtt  fuper  lucida  figna  Poli. 

Così  il  Piccinarxli  — • — «—  — — petit 

PORTVM , fatrulus  teqne  DELPHW 
Tarn  dcbus  regi t in  ter  andai. 

DEEP  MIN  quieti  littori s ad  plaga! 

Duci! . Il 
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Il  che  pur  d’ Arionc  egli  motivò  nel  Proemio  della  prima  Patte  delle  fue  gen- 
tililsime  Poche  To/canc , cantando 

Belle  Dee  di  Permealo, 

Da  le  cui  cetre  /rette  Arterie  in  forte 
Di  navigar  fovra  i Delfini  i Mari. 

1 7 Sopra  i!  qual  /uccello  /cherzando  il  Cavaiicr  Marino , non  sò  vedere  per- 
che chiamane fquamofo il  Delfino, che, comcs’èderro,  non  hà  /coglie alcune, 
ove  /criffc  a Giulio  Donnabclla , che  l' haveva  per  eccellenza  dipinto . 

Que l Cute. caler  SQVAMOSO, 

Che  manfueto  in  tu  la  ctirva  (palla 
Per  la  pelago  onde  fio , 

Giulio,  il  merfe  A non  conduce  a galla . 

Sai ■ forche  ijuafi  fien  d’  human  dtfcorjo 
Gli  fa  foggio  del  dar fai 
Non  creder  tu,  che  tanto  « 

L ' alletti  il  dolce  canto, 

Quanto  il  fa  per  me  tirar  che  * l tuo  dijegno 
Seppe  darli  col  nulo  anco  l'  ingegno . 

Nel  che  fù/cguito  dal  Tedi,  cantante  del  fatto  d'Arione 
Ma  pittafo  De  fin,  che  già  l ’ affetta 
In  melo  a t‘  acque,  il  dorfi 
Volontario  fuppone  a so  lei  pefo  { 

Ne  fi  veloce  mai  da  l ' arco  ufo  . 

Fuggì  ftral,  come  il  corfo 

Lo  SQVAMOSO  dejlrter  per  /’  acque  affretta. 

Ma /orli  con  quell’epiteto  vollero  quelli  due  Cigni  imitar  Manilio,  che  faveU 
landò  del  Celctle  Delfino,  paragonò  ledi  luì  Stelle  alle  Icaglic,  cantandone. 
Camion  Ponto  cnm  fe  Dtlphìnus  in  aftra 

Erigi!,  & SQVAMMAM  Stel/is  imttantibns  exit, 

»8  Qual  legno  Aglaoftene  linfe, che  fulfe  uno  de’Tirreni  da  Bacco  trasforma- 
ti in  Delfini , come  nelle  Iroagini  di  Filoftrato  fi  legge . De‘  quali  1j  gentil  Mufa 
d’amico  Poeta, che  è FrancclcoAlfon/o  Dotinoli,  l'Oraziodi  Montalcino , in 
un’Ode  direttaal  Co.  Vincenzo  Mate/cotti,  il  Pindaro  Bolognelc. 

I Nocchieri  dt  Tebe  hor  peregrini 
Si  purgano  nel  Mar  muti  De  fini . 

Altri  però  quello  honorc  attribuii cono  al  Delfino  d*  Arione , come  il  Co.  Ema- 
nuel Telamone  gli  Emblemi  del  Giardino  di  Kaconigì  del  Principe  Tomaio  di 
Savoja:  ove  alla  Statua  rapprelentantc  il  Delfino  Celefte.dcdmalcttiuu  Figu- 
ra Boreale , fottoferiffe . 

Ionium  dtves  Pclagum  dum  ftslcat  Arion, 
t t^Arma  mifer  C.cmitum  perfidtofa  pavet. 

Con  fugò  ad  Citharam  Cubar  a tnodulatnìne  eap/i/t. 

Per  medi  ss  Delphìn  de  noce  ferva t aquas. 

Divétta  donine  ; Vtrtus  fuit  una  f aiuti  : 

Qui  fint  funi  tnopes,  quas  colit  Ortis  epa  ■ 

E prima  di  lui  il  nollro  Caravaggi . 

lam  canit,  è pappi  mediai  j am  fsrtur  in  andai, 

Delphinoque  fedens  aquora  tuta  ferit . 

Et  redit  in  patriam  ; Cecie  Delphina  locavi t 
Iuppitcr,  & meriti s dttita  tigna  detti  t. 

1 9 F'i 
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1 9 Più  leggiadi  o pelò  Irmbra  il  penficro  d'Aatbrofio  Novidio  fracco  da  Fe- 
rentino, il  quale  nel  tempo  ile  iTo,  che '1  mentovato  Caravaggi  fcriveva  i Sagri 
Falli, compole un  Volume  della  Bella  .materia  ,&  ifcrizzionc , e parimente  di- 
dimo m XII.  Libri  di  Verfi  Elegiaci.  Pofciache  quelli  con  artifizio  degno  di 
Poeta  Cbriftiano  .attribuii’  honore  del  Delfino  trappolato  in  Cielo  ad  unodi 
quelli  Acquatili , che,  come  fùffero  partecipi  dell’humano  difeorfo,  nel  Porto 
di  Riminiconcorferoad  udire  la  Predica  dclTaumaturgo  di  Lisbona,  che  con 
l'attenzione  de'  Bruti  Vditori  convinle  la  più  che  brutale  pertinacia  d’alcuni 
ollinati  Eretici.  Cosi  fpiegòfli  quel  Poeta. 

Hac , & Naut 4 die , fi  fpeflat  fiderà , Delphi» i 
proitnus  à cattdà  mani  vtdcndui  erit . 


Nsvid.  Itb. 
X/I.Sacr. 
Fd/t.v.jit. 


t^Altcra  e tu  fa  maltei , ette  prima  dtffina , figni: 
JOuatn  de dtt  à P adita,  qui  fihi  itemeli  habet . 
Vece  [uà  defluì  Dclphinas  traxit  Arie» , 

Uule et  dum  nauta s per  mare  voce  Lyra. 
flit  quoque  cut»  tate  j am  tarmine  notus  i»  orbe 
Effe!,  & afpieeret  pe flora  iniqua  facriif 
t^Ad  faera  non  fida s quo  ver  tal  carmini  genici, 
sAdriacum  ad  littus  eoncinit  ore  Deum, 


Vecequc  cetlcBi  Delphinas  ab  aquore  traxit: 

Gens  quibus  infpeflit  vera , ait  , ipfe  canis, 

Tunc  Delphina  Deus,  tetigit  qui  Intera  pr  imiti, 

T cllit , bifque  polo  fiderà  quinque  facit , 

E ce  ne  addita  il  (ilo  Giodoco  Bergano  in  que’  vrrli , 

- — — . — aquorii  ampli 

Sex  Delphi n denit  fignatui  tergerà  Ste/lit,  “ 

Vicinai  ievis  armigero,  Hercu/caquc  fiagitta 
Ernie  al , 

E ce  ne  feopre  la  natura  (tumida,  e piovofa  Marco  Tullio  Beroi , il  Varrone  Bo-  Ì 7 pkpK; 
lognelc,  motivando  *'••13. 

J^uot  giomeret  n imboi  gavifus  Ariane  Delphi». 

so  Ma  già  che  s' è mentovato  quello  Aftcrifmo  .che  ben  può  dirli 

Ptfcit  in  atherei  qui  ludi!  fiuminii  undii . Valutar. /.j. 

Ollerviamoneladclcrizzione  d‘ Arato  ne’ Fenomeni,  che  trapportat3  in  Verfi  damtutm. 
Latini  dal  Padre  delia  Romana  Eloq  uenza  merita  d"  cller  ietta , lcrbatali  dall* in-  *• 1,#* 
gordigia  del  Tempo  ne  gli  Scritti  di  Prifciano . 

Tum  magni  curvai  Capricorni  torpore  proptef 

Delphinut  ytcel , hand  nimio  laftratu  nitore,  Cic.  tu  fa. 

Prater  quadruplice s Stellai  in  fronte  locata!,  Vrm  Arìui, 

J^uat  intervallum  binai  difterminat  unum.  a(,PttfiJA 

Celerà  pan  late  tenui  cum  lamine  ferpit. 

Pila,  qua  fulgent  luca  ex  ore  corufeo, 

Sunt  inter  parta  gelida i Aquilone  locata, 
inique  inter  fpatium,  & lati  ve  Bigia  Selli: 
cAt  pars  inferior  Delphini  fufea  videlur 
Inzer  Sola  iter , fimul  inter  fi  amina  venti 
Viribus  erumpit  qua  fummi  fpiritus  Aufirt . 

* i Se  fono  però  folcite  nel  Ciclo , come  ne’  Ridetti  V crii  Cicerone  di  mo  lira, 
le  glorie  del  Delfino , non  fono  ofeure  nella  Terra , ove  hà  dato  il  nome , e le  in- 
degne non  folo  alle  Famiglie  intiere , ma  alle  Cirtadi , alle  Provincie , & a'  Prin- 
cipi 
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cipi  ben  grandi . Firche  ics’ onora  de’  Porporati  Delfini  la  Regina  dell’Adria- 
tico, prcgiòffi  prima  Delfi  d’elfrrcalenoimoara  da  Apollinc  cangiato  in  Delfino, 
acuì  pciciòda  taluni lù  dedicato  quefto  Acquatile, di  che  il  Bergano 

i'i  Romei  - itane  lafcivas'in  aejuorc  Delphi n ■ < 

* !>»•  ereditar.  t ‘ : 

F.  Ce  Drlfinaro  fi  chiama  vna  parte  della  Francia  rammentata  da  Pietro  Adria- 
ci' no  VandtnBiocclte  Lettore d’Humahita  in  Paia, 

lum  Delphi  mi  um  mfì^ni  pielite  Sacerdts, 

Dal  liti,  •>  i . : - 

Delle  cui  Infegne  Gio.  Grimi . 

Lslllobragitrn  valenti  Delphi  ni  I tifi  pati  Terra. 

Qutfto  Regno alrrcsi  col. loinedl  Delfino  rivenite  i Primogeniti  de’fuoi  Mo- 
narchi . Io  propolito  di  che  Monfignor  Filippo  (ieri  Piftojelc,  Velcovo  prima.. 
ds  llchta  ,c poid’ Alìifi,  tra  varie  lue  Poclìc  Latine,  e Tofcatie  ."che  coniavo 
MS.  per  dalle  una  volta  alla  pubfica  luce  ,lafciò  quello  Epigramma. 

De  nate  Galli  arar»  Delphi  no  * 

\~Ad  Proz’incias  retel/es. 

Non  ficus  ac  Pelaci  e ffagnis  ex  Itili t ad  aurar 
Delphi  nani  fuperas  eam  nigra  iurta  capa!.' 

Fradici / tcmpcjlatcs , vemtfijuc  furentes 
Nanna!  , ate/ue  imis  Jlagna  rifu  fa  vadis . 

Sic  fuperas  erlus  Delphi n modo  G alias  ad  aaras 
....  dura  uhi  pralia  JigntJieat . 

Nar.au  e andar  um  alias,  alane  airi  tur  tini  s inflar 
Irruet  hojìilis  per  tua  Tegna  mauri  s. 

Hcnbe  perciò  luogo  il  Delfino  nell’  Arme  di  que’  Regi',  dipintovi  alla  finifira  de’ 
Catare,  'ari  mj  nulla  più  di  loro  brulicai  naturale . E veramente  egli  è limbolo  degno 

Prmcite  Rfg'.cht  nacquero  piùcheale  ficlfi, alla  falutc del  Popolo  .come  coll’Em- 

.avveri.  1J7  “bina  del  Delfino  avviticchiato  aT  Ancora  (che  fù  limbolo  prima  degli  antichi 
RèSclcuco,  cNtcanore,  e polciade  gl’imperatori  Ortavbno,  e Velpafiano, 
col  motto  testina  LENTE ) vi  moli  mudo  l’ Ale  iati  inque’Vctfi. 

Embl.'  i 44.  T itami  quotila  coniurbant  .tortora  fratria, 

7 um  mi/eros  naietas  Ani  bora  \alfd  juvat. 

Nane  pius  erga  hcmir.es  Delphin  tompleclitnr , imis 
Tutius  ut  poffj  figier  i/la  vadss. 

J^uam  dece t ha<  memoria  geli  are  Intigni  a Regia, 
lutile  fura  quod  nautts , fi  Topaie  e(fe  fno. 

11  Se  dunque  per  tanti  indivi  è r.rgeuardcvolcqiiefto  Animale , ben  merita 
d’edere  tra  le  altre  pregta'ecofc  del  MuleoCofpianoodervato  lo 

SCHELETRO  intieto  del  DELF1NX) , lungo  cinque  piedi , nella  cui  (pina 
fi  contano  cinquantaduc  ve  rubre,  e nel  Ti  fillio  novanradue  denri.fiinili  a quel- 
li de’Cani  tcrrcftri , quarantaquattro  nella  mafcclla  inferiore,  c quarantotto  nel. 
la  fuperiorc:  ne’qu.liccurioio  l’odervare  quanto  facilmente  fi  Icorzino.c  po- 
scia fi  fi  ndano  pe  ’i  lungo  in  due  parti  eguali , feparandofi  prima  da  loro  la  prima 
corteccia  ,cht  è bianca, ò,  per  dir  meglio  , del  colore  dell’ Avorio',  ma  friabile 
come  il  Tartaro.  In  altri  Delfini  fi  vede  miglior  numero  di  demi,  come  in  quel. 
Io  del  Mufeodcll’  Aldiovandi , in  cui  fono  più  fidi  ,c  padano  cento,  benché  al- 
. coni  ne  manchino.  I quali  denti , quanto  nume  oli , tanto  forti  ne’ Delfini  vivi, 
come  li  rendono  formidabili  ai  Pelei  ( maffime  a’ Tonni,  Se  a’ Cefali , de'  quali 
fono  a vidilsimi , come  notò  quel  Poeta , che  (culle . 
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'•  ; » lulc  .J»  wggmfmé  làidi.  magilami  GccK-  rompere  temi  '*<  ' ' 

' £ piemie,  Galli;  (peci antthut , are  Gàfìeikk^  ■■  iCluldtffst'p  G.lal.Btrt, 
/Baiai  ut  fucila  Atfialùux  fatai  Inai  tirata  uMi?**' 

Migrantem  gummfipa  frmtcfmh  'igeklfar  'Delphi» 
impeti!,  & mtfìitwÙM*  aepu»  marne  Jacejf,/  J Mi  a 

eosìglifannotcmcteda’PrfcarocuichefiloraiiodeplóranofquarciatcIe  reti, e j,  Btft 
pttdiwailUetà  la  pfcdi<i|dind<»4Kn««Hwrm<tAi  BiWodoi  ÙKÌ  K(»m8lUfrdcafl  Cw.  <» 
perfimpcditorèlptro.  Onde nc  cantò  il  Medico  Goineb  < '■■■  ’ ..iuiipjnn  £e /*.  • * 
Ptraeitpem  Or/pi im  rjirii.au  trenini  iaefert , 

Dnm  petit  aptalai  ve/ex  in  pabuli  Muli»!'  >i  li  trailg  '(  ■■  “A 

&ilKirgeo  — — - ...*  msnjh*tepuc  atatatmm  • SynittXi 

Delphi num , media , ejtei  cipiet  tir  'apuane  pridat , ».*«»* 

•ililoIU  ,ini!  Retti»;  iucUfat  pradasinclmfitt,  & dpfi, itHcaàìVl'3  E 
snuUll  primUi»  Meati  firateete  rupia  i . •«*•■‘•*•4 

• ,i.  G'rLiÌ0^y^ù»U<v^Utr-(fl>admt-  ià  nudai.  . „ 

Benché però co*ìingiurtó(o a'  Pclcacori,  talrolri  s'addomeiHca’iH mofltì ; thè  ‘ , .» 

loro  conduce  nelle  reti  i Tonni  , Scaltrì  Pelei  in  abbondanza,  comi  accennò  H crac.  Rie f, 
Bcaofiohnj  mtrodueendoChix|il!ev"i'  1 .r  -si  . \ri. -nt>  •;  -j.jr.ja. 

Terrieri  quii.  Delfi»,  e he  fece  hi  tratta  ti.  . . . . *'--■!  - 
• • . >i  r'  Greggia  fiaiamafa  a la  predace  rete , '■  -j  1 OmIcO- 

E coti  aitatilo  ad  aiutare  lapel cagione, di  rado,  ò nóH Inai  fella  prtfdàl laccio,  Dilla  Caie. 
che  pelò  dome  un  miracolo  notò  d’ un  Fclcatore  II  Valvaloi.c.Ohe’  q s : ' ‘J  1,5  Cam.y  yj. 

’ c il  fa»—  /e  la  vttgar  dama  a tati  mi»  mente,  -’rì 
,,v.  . ..  x\.  Si  cemi  etto»,  e Ciprie!  4//Betoklu : ‘ 

: \ ve ' Me  la  iteci  /' Un  Parta  ut  piarne  ttfi 

■ • -.il  Sa  beare  un  Uccia,  tic  kit  Delfi*  dii  prefi,  ■ 

...  i in  j , ’y , 1 i . i:  al  i"  ii  . ■ 

.Vi  tir  ?•' 

V.  t «'Olla 

. .,  «>'.  .)  i;i~  a'n  wiOl  tiUùV.nnm  m'  'rind.  re  • | 

i Otto  il  nome  de’  Pefcl  con  Arinotele  non  s' intendono  confo/irfrdnWttìrt'ì 
gli  Acquatili,  comttatern  credono,  etri  qtftfti  aldini  de’  Idpricitati  Poe. 
ti , de  in  particolare  ilGhcifueci  .che  nc  cintò  " ‘ ’ 

ti (ii'  tremati  di  (caglia,  altri  di  pela',  i‘,J  1 
Altri  a velia  di  pietra  henna  il  ‘intatte fiè , 

», . v?q  x Alt  ri  ha»  di  dura  fi  u ama  arridati-  vele , 

•in:  ; . '.''LaLfetfiadfcr  afte  amata  il  vetta . ^ ......  ^ 

ma  fi  comprendono  propriamente  folo  quelli  .che ,'  aWSèrcn* a de*  Cèlatìtr  refi  , * J t ' 

pirawi;  in  vece  deTolmoni,  hanno  le  branehie jVìie'tfàftfib l'adito  all’acqua,  :■?»-*  r-  ' 
ma  non  traggono  l'aria,  la  quale  non  bifogna  loro , córte  ffie  non  fi  abbiano  farti  ‘u 

tofangue,  e tanto  calore,  quanto  i Cetacei;  onde  nonponpo  vivere  grantem* 
po  fuori  dell'acqua.  i>t  quefti,  altrr'vellttrtodicurcvcbeèòìffcia , ò afpra  : altri 
di  (caglio.  Del  primo  gencrd  attfibanno  le  offe  ,c«itie  la  Spada,  altri  in  vece  di 
offa  le  cartilagini , come  le  Canicole . E quelle,  e quella  fi  foggi  ungono  a' Qtta- 
cci, perche molcos’acctfflìmiàd  effe  .•>>"*«•  '**•'  ' ' J ! 1 ».,7. 

a It  PESCE  SPADA, rbost  vie»  detta  dal  rofflolungó',  Stabntòk^*  1 


• Dr'  Pcfet,  e prima  de’  naie  ffiagtiafi. 
va  •:  Deità  Spadai  Cip ; W. 
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Onde  Te  ne  potè  («vile,  e odi'  uno,  e acU’akr*  linguaggio , -qualunque  fiafi, 
quella  Mula,  che  .ci  dettò  , \ 

AjmttfJrme  mrlyn»  >«S«  . ■'  -\  '•  > • 

r ' • fUHWr  Ir  ?<tùr  tmfm*  -y  *«* 

ò fia  N Judtt  in  tarmi  lavii  ira  Ppouim  • . . 

■ iJ.  Sic,  ut  m i owro  Xiphtii  aitarci . , \.  vi  ' ..  : 

E <t[  quello  «Kfe  Sigli®  ondo  BoWooifipkoiPoeta  MiUrrie,  quandi  «I  di  ver- 
fi  Acquatili  rammentò  , r <*  '•  ni.  ,iot.  •>  ^ > 

— qmlftii  brande  acute  orma  la  freme 
Eprimail  Bergino  ' • v .'•••*•  V ''"V 

— * — — ntc  f punta  dir*  muti  - . ^ . 1 è • 

Expedunt  mente  GDdit . , ■ !■'  • 

j E’  Pefce  aliai  grande, come  quello,  che  oon  folo  avanza  i Delfini,  alio  (eri- 
vere  di  Plinio , ma  agguagliale  navicelle,  al  dir  di  Strabone,  Che  però  da  taluni 
tra  Cetacei  fù  annoverato,  confcntcndololadi  lui  grandezza,  non  la  natura,  che 
bavrndolo  proviflodi  branchi*,  e fecondato  d’Ova , Uhi  in  tutto  feprtato  da* 
veri  Cetacei , Di  quello , che  a baftanzi  è noto  perla  ragion  del  fuo  nome , len- 
za che  minutamente  iene  riferifeano  le  fatteaze,  pende  nei  Mufeo  la  parte  prin- 
cipale, che lodiftinguedatutriglialtri Acquàtili,  edè  il  1 

4 ROSTRO  DEL  PESCE  SPADA,  lungo  due  cubiti,  eh' è la  maggior 
edea/ìone , che  l'Aldrovandi  preferiva  a’Roftri  di  quelli  Pdci.  Nella  parte, 
che  era  più  vicina  al  capo,da  cui  però  non  fù  rccifo  intiero,  è largo  più  diquat- 
tro deca,  e perciò  maggior*  di  quelli , che  deicriyc  H Vormio  nel  fuo  Mufco. 
Sembra  comporto  di  due  Lame  porofe , ma  pelanti  di  color  bigio , che  a poco , a 
pocoaffottigliandofi.iìnilcono in  puntaacuta, ma cosìlodi(come  pure  èii  ri- 
manente , che  ben  perfuade  a chi  non  ne  hi  veduto  re/pcricnza , che  lìa  facile  a 
quelli  Pelei  con  arma  così  forte  il  pertugiar  le  Navi,  Di  che  ne  porta  vari  riempi 
l’ Aldrovandi . H avevano  per  tantoragione  di  temere  più  da  quelli,  che  da  Del- 
fini , lo  (quarcir.memo  delle  Reti , e la  perdita  della  preda  que'Pefcatori , che,  al 
dir  d*  Ebano,  (applica  van  Nettuno  a tenerli  dalla  loro  pelcagione  (ch'uà  de* 
Tonai)  lontani . per  lo  che  beo  potè  cantarne  il  Marmi  ; ■ >'• 

C terree  d' igni  rete,  t di  «gai  Mafia.  ' * r"_. 

Pefce  G tterrier , eie  la  lue  ernie  speda,  , 

Vibri  per  /’  acque , e de  l'  tiri  fa  Brada 
Cerchi  la  parte  più  ripetila , e baffi  < \ 

Ne!  qual’  atto  di  firacciar  le  reti  lo  propole  Mordi  gnor  Arefio  nortro  per  cor- 
po d’imprria  di  Soldato  infoiente,  col  Cartello  . BISCE  RPBNS  EXIT . Penlìe- 
ro,  ebe  tirato  a buon  fentttnento,  fervi  all'  Alrbatc  Pictnelli  per  formarne  fan» 
prefa,  variata  nel  motto  VJCTQJtU  VKTO,  con  cui  fimboleggiò  Chrifto, 
ufccnte  dal  Limbo , conducendo  leco  l' Anime  pie  colà  trattenute . 

•.  i ‘ 2.1.  li  • i»  «-•  v ■ • 

j.  _ De  Etfci  Cartilagìnei , 4 prima  de'  tanghi . 

Delle  Cantale . Cap V, 

« E1  Pefcì.ehe  adornano  il  Mofeo,  quelli  che  Cartilaginei  s'appellano, 
LJ  per  havere  delle  Cartilagini  in  vece  d’ oda,  fono  ò Lunghi, cóme  le  Ca- 
nicole : ò Rotondi,  come  gli  Orbi  del  Nilo,  ò Piani,  come  Je  Raje.  Giuda  la 
qual divifione  ( che  riefee  molto  commoda  in  quello  luogo , per  lalciare  le  altre, 
achinefìpienaldoria)  dovendoli  dir  qualche  cola  parritamente  di  tutti,  ci  fi 
ptrientanoin  primo  luogo  le  Canicole, come  quelle,  che  tra' Cartilaginei  più  di 
tuty*' accollano  «'Cetàcei.  " a Ma 
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* Moltifonogli  Acquatili,  che  di  Canicole,  ò Cani  portano  il  nome,  peri» 
fimigtianza  del  ceffo  > come  molti  ,che  altrimentc  chiamatili  Galei,  & altri,  ap-  rife: 
pcilati  Centrine , pienamente  deferirti  dall*  Aldro  vandi  ; Oltre  i quali  trovo  an-  c£l  f 
che  a*  Delfini  accomnmnato  lo  Hello  nome , come  in  quell* Epigramma  Greco  + ’ 
di  Filippo. 

Volt  Wrryfiirot  urna  tpt'par 

tM-tHU,  ««>«(  T*  IxSvfiyt  ntiuv,  j 

J%'  KbH  3,»#/  SMNUT  iCIA «V«r, 
piir/ufat , «r  i»l  ■/,  C«J,V  f (tiipu. 

(feti*  r’  all aTflae  bipae  ‘/.tir  . ^ ÌA*t,i  A 

nirrvt  tri  ««vi»  •*  Ipl/itt  ir 

Cioè!  Indetta»  cele  te»  circn»  fallendo  trireme» 

Delphi»  t , Felagi  Fife  ivo»  CATELl. 

Crii  ciprie  ide  Canti , fmile  rat  ut  hoc  ferirti». 

In  Mare,  ni  in  terra»,' pr oh  mifer  ! influii. 

Sic  alienigtna  venatns  occidit  ergi  „ 

iV>i»  facile  in  pelago  eli  currere  inique  CANI. 

3 Quelli  però , che  communemcnte  Cani  s*  appellano,  non  fon o,  come  il  Del 

fino , fpezie  di  Cetaceo , ma  Pcfci  Cartilaginei  ; ancorché  di  quelli  i 1 maggiore.  Animi  ri  jA 
che  per  la  moltiplicità , e vigore  de’  Denti , dal  Filofofo  vien  chiamato  Care  ari* 
fedendo  che  **tx*t"  predo  i Greci  lignifica  ciò,  cheacuto,  & afpro  diciamo) 
da  taluni  tra*  Cetacei  s’annoveri . 11  che  avviene , non  perch’  egli , come  quelli , 
fia  lenza  branchie,  ma  si  perche  , quantunque  a differenza  loro  partorita  le  Ova, 
da  quelle , fe  lubito  fi  rompono , elee  animai  vivo:  come  perche  giunge  ad  egua- 
gliar nella  mole  del  corpo  non  pochi  de’ maggiori  Cetacei,  crefccndo  talvolta 
al  pelo  di  quattro  milla  libre; come  atte  (la  Pietro  Gillio  d’uno  prefo  in  Marfigiia. 

4 E’curiofociòchelcrive  Plinio  della  generazione  dt  quelli  animali,  cioè 
che  le  Temine  generino,  e partorifehino  lenza  concorfo  mafehile.  Il  che  pure 
afferma  Oppiano  del  Rinocerote.  Mala  Natura,  che  anco  in  quella  fpezie  hi  Stài*. 
prodotto  i Mafchi,  non  facendo  cola  alcuna  indarno,  convince  di  menzogna  sì  Cidi  mrr 
ipcziolc  tradizioni . Che  però  tra  le  Imprefe  fondatesi!  la  favola  èd’annoverarlì  •• 61  "• 
quella  del  Pelce  Cane  d’ Alcibiade  Lucarini  .col  motto  ABSJZfE  MARE  FOE- 
CENDA , Ipiritola  però  a maraviglia  per  l’applicazione , che  riguarda  la  Madre 

Tempre  Vergine,  la  quale  fola  Prude»,  ià 

Intana  NESC1ENS  PIRE M ">“»• 

Virgo  CONCEPIT  Filium 

j Pcrconofcerc  quella  razza  di  Pcfci  ben  degna  del  nome  di  Cane, balla  rav. 
vilarla  limile  a quel  Quadrupede  non  tanto  nel  cello,  quanto  nell’avidità  della  ficènolUAi 
carne,  come  ben  mollrò Germanico  Celare, deferivendo  ne’leguenti  Epigram-  ^IxfnTii. 

mi  Greci  il  calo  di  quella  Le  pre  m lerabile , che  perifguitata  in  terra  da  un  Cane,  ’ 

fi  gettò  nel  Mare  ove  fò  divorata  da  uno  de’ Guizzano  dello  (ledo  nome. 

ìf  kxymt  rlfif  U Tifi  C(r9»r , 

ptfUUÌf  Tf*XuJ  t$lt7A  X tutte 

A't*.'  tv  ì'  *e  vav|i  Kitxir  pie  por . etvrlxA  ytlf  ft  ir 
Eir« x<»f  mJ/JLATtr  tipfJtirir 

E’i  rupìe  tir  MtZr  ritte  ir  *A Jytr,  / /*'  trt  ìmlputé 

Kjr  <u)>  «>  xh**  «»'»*«  I1/1V. 

A-**#  x 

iai*V  •?*«.  *i?*r  #*«.  ri  *•  £»r»r  5 tlt  I p*  infH 
T *>fti , xot  rifai  òufit' e >Xtvnr  ir* . - 

Ai  tip*  Kurit  é^trtl  A*>iì  C*rtr,  fe/Uvp*  , 

A O’ufxrì , rv*  fi/wr  «rt/t'irr*  *i/r* . 

; - G 
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0 , come  io  per  genio  li  frapporti  va. 

Ih  Mare  decider  at  Le  pus  alee  ex  mente  profundum , 
tufferà  contendesse  e funere  ora  Canis . 
v__  5 ed  ncque  fic  fatam  evofit,  a am  prò  t issai  ipfnm 

Mqaorcus  rapai/,  consminaitqae  Castis.  I 

Sic  fiamma!  ex  igne  fhbis  : te  fciticet  efcam  ' ' 
i Ani  Marie,  ani  Terra  fon  j ubet  effe  Cassami 
Aliud 

E Castis  ore  Cassem  illabor;  quid  pcjus  ? codette 
ìn  me  animo  Terra  cerno,  Marifqne  feras . 
dista,  Lepores , reflabie  iter,  nifi  in  alberei  at  athra 

Formidanda  quoque  et , fers  ubi,  & ipfa  Canes . • ' • 

Lo  flelTo  accidente  fù  defcritto  anco  da  un  certo  Tiberio  ( che  forli  fu  l’ Impe- 
ratore, come  può  congetturarli  dall'identità,  e del  nome,  e dell’ argomento 
maneggiato  quali  a gara  del  Germanico  Celare , il  Figliuolo  addotti  vo  di  quell’ 
Augu  Ito,  e dalla  vicinanza  de’ componimenti  dell’uno,  e dell’ altro  di  quelli 
Poeti  nei  Florilegio  ) ne*  verfi , che  Seguono . 

ùlatvt,  Itófdnsnn  wsKl/rK, ut  ifts  Kaymt 
atre#  i vitto  Òtppt7f  mavr •'liso  , 

■ ) Tfoxrù  • X’  i attórno  Styjiùr  srdyte  , ir  Calli  astra 
nxaotn'lfii  ti un  atfotrltM . 

Visóni"  rt'r  t «74«  tiro  Cftxslss  Usiti 
M«>4i.  stri  rks'fstrt  Ui  tf  t fnsXf.tr »t . 

I quali  parimente  fovviemmi  d'haver  tradotti  in  quefia  forma. 

Retibas  elapfum  Leporem,  pedibufque  volantem 
. Pone  fequebatur  fervida s afqae  Cani s . 

He  teller  collii  declinasi s afpera,  in  allum 
Defilnit  pelagus,  littore  iitque  prosai. 

Mane  mox  e or  ri  pai  t Cani t aquari  s ore  frementi. 

’ . Nesstpe  msfer  fncrat  debita  proda  Canttm  . 

Sopra  il  qnale  argomento  Ichcrzò  polcia  anco  Aulonio  in  quello  modo. 
Trinaceli  quondam  currcntcm  in  littori 1 ori 
Ante  Canes  Leporem  c era  tea  s rapai!. 

At  Le  pus;  in  me  omasi  terra  , pclagiqnc  rapina  etti 
Forfitan,  & Carli,  fi  Cauis  alita  tenet. 

Al  che  pure  alludono  que'  Verfi  Agronomici  del  noftro  Carravaggi . 

X.I. Fa/itr,  Cernii  ntrumque  Cassem , Leporem  petit  alter,  & anco 

Ore  fcram  feqaitar . 

6 Nè  tanto  appetticela  carne  de’  Bruti,  quanto  quella  de  gli  Huoroini,  di 
cui  n’  è così  ingordo,  che  divora  non  folo  i cadaveri,  ne’ quali  l'abbatte,  tran- 
gugiandoli tal  volta  intieri  .qual’era  quello  del  Soldato,  che  di  tutt’atmc  vefiir 
to  fù  ritrovato  nel  ventricolo  del  Cane  lopra  mentovato  dal  Gillio  : ma  s’awen- 
ta  ancora  a’  corpi  vivi,  e dà  molto  che  fare  a quelli,  che  peleano  i Coralli  , e le 
Perle,òavanzatia’naufragiicercanodifalvar(icolnuoto;  i quali  non  di  rado 
' ne  divengono  palio  : come  lucccffe  a quel  milcrabile , di  cui  favella  il  fopracita- 
to  Filippo  in  quello  Elallico . 

Rannósi nr  mi  r„V  ir  litri , Ufi,  sàuri 
areni  Mf  lei  hit  parafili  òt  tastiti. 

E <14*  idi  A’srnyt'ftt  tinti erarst . V»  rifisms't  • 

H’i  yif  Mfitxitfdw  ’tjilsan  Uno. 

, • " K^.y 


SeU.i.Etìtt 
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Ih  I.  dalla 
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O’  tia , per  dirlo  to’  metri  Latini , 

EjfraClà  quondam  in  mediis  rate  fluOibnt , unì  ( 

Dura,  fupcr  ubata,  pugna  duobus  crai. 

Ilfut  ab  Anlh agorà  Pi/ifiratus , cr  fine  culpa  , 

Lis  ubi  de  vita  e/t:  curai  al  ijla  Themis , 

Hic  evaflt  enìm , fed  eum  Canis  a q norie  haufit , 

Pauperibus  vindex  nec  quoque  dee  fi  in  aqais . 

Ed  in  tanta  avidità  di  carne  humana  è norabile  la  fcelta.chesà  fare  2 prima  ve* 
dina  della  migliore  .avventandoli,  dove  fiano  più  corpi,  al  più  bianco  imagi- 
nandofclo  più  iaporito , come  più  gentile , onde  graziofamente  il  Ghelfucci 
Decantò. 

E /’  acquatico  Can  ne  la  procella 

morder  là  , dov'  hà  più  gradi  il  bianco 
Pie  più  bramo/o, 

7 Quindi  è,  che,  come  la  più  formidabile,  così  la  più  olfervabile  parte  in 
quelli  Pel ci  fi  è la  dentatura,  veramente  mirabile.  Polciache  fc  a gli  altri  Ani- 
mali diede  la  Natura  un’ordine  lolo  di  denti,  ne  providc  quelli  dimoiti.  Ne 
deferirti:  il  Vormio  nel  fuo  Mufco  unafpczie,  che  nehavevatrèfile.comgle 
Centrine . L’ Aldrovandi  ne  propofe  due  forti  con  lei  ordini  di  denti,  benché  la 
prima  figurata  ne  mortri  di  vantaggio . lo  però  ofiervo  nel  Mufco  Colpiano 

8 II  CEFFO  del  CANE  CARCARIA  d ’ Ariftotcle,  con  undici  file  di 
denti  nel  più  acuto  delie  malceilc, nella luperiorc  delle  quali,  che  è la  più  lun- 
ga, te  ne  contano  trcccntolei , e nell’inferiore,  benché  più  breve,  trecento  ot- 
tantaquattro  più  fpelli , in  tutto  feccnto  novanta , oltre  alcuni , che  mancano , & 
altri , che  non  fi  vedono,  perche  coperti  dalla  carne  leccatavi  fopra,  elicne’ 
frelchi  n’alconde  maggior  numero.  Niuuo  de’  fuderti  denti  feopcrti  è piegato 
in  fuori  .come  quelli  della  prima  ferie  ne*Cani  de  gli  Autori  mentovati;  ma  tut- 
ti curvati  allo’ndcnno  , c dilpolli  in  modo,  che  quelli  a' un'ordine  ad  uno,  ad 
uno  rivolti  fopra  gli  opporti  de  gli  altri  ordini,  coltiruifcono  più  torto  tante  ferie 
pe’l  largo , e rotondo  della  gengìa  .clic  pc  ’l  lungo , contandofcnc  in  quello  mo- 
do quarantacinque  file  nella  malcerta  inferiore,  ove  fono  più  denfi,  c quatanta- 
duc  nella  luperiorc  .altre  di  lei,  altre  di  piu,  fino  a gli  undici.  Sono  tuttidclla 
medefima  durezza  (che  ne' vivi  è diverta)  c molto  jcuti,  con  baie  aliai  larga, 
non  però  triangolari,  e ferrati  ,ò  lìa  incili  da  lati  a modo  di  fcg.i,comc  rappre- 
fentano  quelli  de’  loro  Cani  gli  Scrittori  mentovati,  & altri  ancora  : forti  pcr- 
chenon  havcvanofinitodiciefccrc,e(Iendoilcelfodinon  più  che  tré  onciedi 
diametro  .come  della  grandezza  efprcflà  nella  prima  Figura  dcH’Aldrpvandi, 
c perciò  d’ Animale,  che  non  poteva  edere  più  lungo  di  due  braccia,  fe  pur  v’  ar- 
rivava. La  quale  datura  è molto  piccola  per  un  Pclcc.che  giunge  a poter  in- 
giottircun’huomo  intiero  .come  provano  molte  Ifloric . 

*-  g Così  gran  numero  di  denti  non  trovo  oltavato  .chcdal  dcttifiìmo  Nicolò 
Stcnoni , il  quale  in  un  Cane  Centrina  ne  contò  otto  ordini , Si  in  un  Carcaria  ne 
noverò  tredici  file,  fervendone  nella  fua  curiofiflima  Anatomia  del  Capo  di 
quello  Animale,  anneffa  al  Saggio  del  fuo  Trattato  Geometrico  de’Mufcoli. 
Pofium  a/firercin  media  mandibulà  inferiori  tredtcim dentinm  ordine s fitifie , quo- 
rum  interiore! in/eriora  verfus  recxrvati  gingtvarum  molli,  ó*  fungof a carne  ita 
dehtejcebar.t  claufi,  ut  non  nifi  refeci it gingivis  in  cenfptU  uni frodircnt . Col  q ua- 
le  Autore  non  só  vedere  a che  leruano  tanti  centi,  e tutti  cut  vi , come  nei  certo 

G 2 .deferit- 
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dclcritto; avvegnaché  quelli  animali  tranguggiano  Pelea  intiera,  come  dalle 
Morie  lopra  toccate  fi  cava  : c quando  anco  la  mafltcaflcro , gli  Ultimi  ordini  de' 
loro  denti , che  ne’  vivi  fono  coperti  dalla  carne  .farebbero inhabili  a quell’  ufo, 

I o Di  quelti  Animali  giudicanti  que’  denti , che  fi  cavano  nell’  lfola  di  Malta, 
i quali  da  taluni  fi  fpacciano  per  Denti  di  Lamia,  che  è fpczie  de’Pcfci  Piani; 
da  altri  s’ elìcano  per  lingue  di  Serpenti  pietrificate, da  altri  per  pietra  Ccraunnia. 
Dagli  Eruditi  con  voce  Greca  li  chiamano  G le  {topi  tri , che  è a dite  Lingue  dt pie  - 
tra.  Ululandoli  vere  pietre  con  quella  figura  generate  nella  terra . A me  pero  fi 
fanno  credere  più  tolto  veri  denti  di  CaneCarcaria,  si  perche  non  trovo  nè  pu- 
re minima  differenza  tra  le  Gloflopetre  ( fumi  lecito  nella  noftra  lingua  1*  ufo  di 
quella  parola  > & i denti  di  quelli  animali  : come  perche  la  terra , in  cui  oflcr  vo 
quelle,  che  trovanti  nel  noftroMufeo,  è un'aggregato  di  varie  foflanze , che> 
m' indica  più  rodo  mifchiate  con  quella , che  in  ella  generate  le  Indette  Glollopc- 
tre.  11  che  può  edere  feguito  in  tempo,  che  il  luogo,  ove  cavèdi  quella  tetra,  era 
d' altro  fico , e for  lì  lotto  l'acqucdel  Marc  j giacile  non  mancano  efempi  d'ifole, 
che  in  occafione  di  prodigiofi  terremoti  emerfero  all’improvifo.  Ma  di  quelle 
mutazioni  di  (ito , ò totali , ò parziali , leggafi  ciò  che  ne  fcrive  il  mentovato  Ste- 
mmi nella  digrelÉonc,  cheta  delle  Gloflopetre  nell’Opera  fovracitata,  e nella 
fuadottiflima  Diflcrtazione  De folide  intn felidum  tuturutiter  centi  me , ove  del- 
l’origine de’ monti,  e delle  valli  difeorre  io  modo  da  foddisfare  ogni  più  curio- 
fo  Ingegno . Oflcrvo  intanto  nel  Mufco 

II  Due  DENTI  di  CANE  CARCAR1A,  de’ maggiori , che  fi  trovino, 
gentilmente  legati  in  argento  per  commodità  di  chi  lene  fervi  fecondo  i’  ulu  del 
volgo , che  c d’ appenderli  al  collo  de’  Bambini , (limando  c'  habbiano  virtù  con- 
tro i loro  timori,  c giovino  a' denti,  quando  (puntano.  Sono  amendue  trian- 
golari, e nella  bafe  larghi  quafi due oncie, nè men lunghi,  e fimfeono  in  punta 
ottufa , ne’  lati  naturalmente  incili  a modo  di  lega . Il  più  antico  di  quelli , come 
dalle  crenc  in  parte  confumatc  s’argomenta,  a gitila  delle  Pietre  Dendriti  c dalla 
Natura  bizzaramenre  legnato  di  varie  linee , che  rapprefentano  divelle  Piante . 
Benché habbiano la (uperfizie lifeia,  efembrino  compolti tutti  d'unfodo,  (eli 
riguardano  attentamente , ove  la  luperficie  in  parteè  guada,  fi  feorgono  fatica- 
ti di  tanti  (Irati  loprapolli  .come  le  gulcic  de'  Teftacei . Il  che  pure  s’ olterva  ne' 
Denti  de’  Delfini , da  quali  facilmente  fi  leva  la  prima  Icorza  bianca , ò più  toflo 
boflca , come  del  color  dell’avorio , ma  friabile , come  Tartaro. 

I a Diverfi  altri  Denti  di  Carcaria  ,ò  , com’  altri  chiamano , Lamia , non_, 
triangolari,  nèlcrrati,  ó incili  a guila  di  lega,  ma  lunghi,  c lolo  un  pocoalpri 
nelle  due  colle , i quali  aliai  piegati  allo  ’ndentro , terminano  in  una  punta  acutif- 
fima  .ripiegata  in  fuori,  al  contrario  di  quello,  che  intuitigli  altri  lopra  dclcritti 
lì  vede.  Sono  di  quella  Ipezic  di  Carcaria, clic  l’Aldrovandi  figura  in  fecondo 
luogo  con  lei  ordini  di  denti,  e di  cui  fi  vede  il  Pclcc  intiero,  c ben  grande  nel 
luo  Mufco.  ' 

I I Copio!!  Denti  di  Carcaria,  parte  lunghi,  parte  triangolari , fofsili,  come 

quelli , che  fono  fitti  in  diverii  pezzi  di  terra  bianca  Maltele,  la  quale  ha  la  luper- 
ficic  a luogo  a luogo  arcnola , Si  è compofla  di  molte  parti  eterogenee , tra  le 
quali  fididinguono  molti  (affidi  varie  forti , c grandezze,  conchiglie,  e pietre 
rotonde , limili  a quelle , che  fi  chiamano  Occhi  di  Gatta , per  la  finnglianza , che 
tengono  co’  lumi  di  quell’  Animale , oltre  alcuni  pezzi  di  legno , parte  purifica- 
to, parte  non  mutato  di  lollanza.  Le  quali  divertita  di  materia  in  unamedefima 
mafia  fervonodi  motivo,  per  far  credere,  che  le  Gloflopetre , che  con  elle  loro 
compongono  quelle  zolle , non  vi  fiano  nate  dentro,  ma  iole  tramilchiatc  per 
qualche  accidente  (Come  prima  li  è provato.  14  CA- 
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14  CANE  CENTRINA.cosìchiamatodaGrecipergliaculeipungemilIt- 
nidcltc  Pinne  dottali,  cona’efprcflcl' Interprete  cT  Oppiano  in  que’verfi. 

Fugateti  inter  Pifces  Centrini  vtcttnr 
editerà,  quid  tl intuiti  ereditar  ntxit  négri t. 

Alcuni  lo  chiamano  Pelce  Porco , perche  a guifa  de'  Majali  fi  ravvolge  nel  lei» 
zo , che  lo  fi  riufeire  di  ftomachcvoie  (apore . E'  razza  di  Cane  minore  tra'  qua- 
li s’ annovera  da  Eliano  .con  dire , come  lo  riparlare  lo  Spolitore,  Ex  reliquie 
duthut  tener itti  Ctnum , tliti  Giteti , tliet  Centrine s effe  litri felel . E*  Pelce  lun- 
go due  palmi . e mezo,  benché  1 congeneri  crelcano  aliai  di  vantaggio  : Se  al  ceni 
fiume  de  gli  altri  Cani , hà  più  ordini  di  denti , ma  foto  nella  malcella  lupcriore , 
ove  le  ne  vedono  tré  file,  bevendone  polcia  nell'inferiore  un’  ordine  lolo , e tut- 
ti larghi , Se  acuti  ,c  di  figura, e grandezza  Umilia  quelli  del  ceffo  del  Cane  Car- 
taria lopradefcritto.  Ne  trattò  l’AIdrovandi,  e lo  figurò  il  Rondelezio,  con 
imagine  però , da  cui  trovo  in  parte  differente  il  noftro . Polciache  quello  hà  gli  L.i.e'.v. 
aculei  offei  delle  Pinne  dorfali  non  ignudi,  come  fi  rapprefentano  in  quella  Fi- 
gura, ma  coperti  dalle  membrane  delle  fudette  Pinne:  la  prima  delle  quàlico- 
mincìando  immediatamente  dal  cairn  ( in  cui  fi  lente  quell  ' olio  femicircolare, 
che  è proprio  de’  malchi  di  quella  Ipezie , allo  Ieri  vere  del  Vormio  ) Se  a poco  a 
poco  crefcendo  s’innalza  altre  quanto  è alto  il  Pelce,  e fi  ftende  (ino  a mezo  il 
dorlo:  i'altraticlceperognivcrlominoreietutteduefinifconoin  larghe  mer- 
lature. In  oltre  etfendo  triangolare  dal  capo  fino  al  principio  della  coda,  hà  il 
ventre  piano,  lenza  alcuna  appendice  membranola  Itela  dal  le  prime  alle  fecon- 
de Pinne , come  in  quella  Imagine  fi  propone . Cosi  la  cute  è tutta  alpra  in  modo, 
chele  ne  potrebbe  polire  il  legno  j non  è però  Iparlad’aculeicosì  lunghi, come 
s’efprimonoinquellatavola.  E lacodaconlalua  Pinna  non  hà  figura  di  mezo 
rombo  (e  mutilato)  come  ivi  fi  vede,  ma  d’intiero,  c da  due  parti  merlato.  E 
quella  a differenza  delle  Centrine  dell'  Aldro  vandi , che  hanno  la  coda  lunga , c 
lottile  a guila  di  topo,  come  quella , che  delcrive  il  V otmio . Nel  redo  confronta 
coll’ imagine  del  Rondelezio,  che  portali  anco  dall’  Aldrovandi,  ncllaquale  fc  . 

non  s’efpreffcro  le  cinque  branchie,  fu  fiorii  per  edere  cavata  da  Pelce  lecco,  in  cui 
appena  fi  Icorgono,  come  nel  noftro:  il  quale  forti  fia  della  medefima  Ipezie  con 
quello,  che  Pierfrancefco  Scarabelli  neU’ameniflima  lua  Parafrali, & ampliazionc 
del  MufeoSettaiiano fioritamente  deferitto in  Latino  da  Paolo  Maria  Terzago, 
vien  chiamato  Pefce  molto  confimile  il  Pefce  Cine /ni fin  bori  di  nome  non  etnoj cinte. 

. • ' fi 

*e’  C ir  ti  ligi  nei  Rotondi.  Cip.  VI. 

. In  cui 

' ; De  gli  Orbi  Mirini . 

• Il  . ' ■ 

7 » A Figura  Sferica  de’  più  communi  "Pelei  di  quello  genere  palefa  la  ragio- 
| ne,  per  cui  Cartilaginei  Rotondi  s’addimandmo,  a differenza  dc’Lun- 
ghi.eile’  Piani, benché  gli  Autori  gli  riducano  alla  dalle  de'Cartilaginci  Lunghi. 

Di  quelli  s’ hi  nel  Muleo  , 

a L'ORBE  MARINO  ROTONDO,  olia,  com’ altri  lo  chiamano,  PESCE 
COLOMBO  della  prima  ipezie, la  di  cui  figura  è sferica.fe  ne  venga  elettila  la  co- 
da . Onde  pare  che  (ia  tntto  capo , come  dille  Luci  Ilio  Greco  dhw  tai’  ErttlDgene. 

T«*  turni  l'ftuyho  rtill  if£l!t’  i uiiftif 

Kh ’fur  rial  titubi  , M’  Imi  «V  mi  nudo  . L*  *■  rlntlo. 

Villofum  Hermogipini  guartf  inde  incipit I T onfor 
Tendere  caput,  qui  litui  erti  ut  caput. 

• . ‘ G 3 11 
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Il  che  di  quello  Pefee  pronunciò  anche  Plinio,  ove  ne  fece  menzione,  affer- 
mandolo,qual’è  , durifiìmo , e lenza  draglie  Dnnjfimum  effe  Pifam  confo! , die* 
egli  ,quiOrbisvocctHr\  rotundutcR , dr  fine  fjnomis , tolo/qne  capite  confo! . E 
tale  fembrò  prima  ad  Ennio , e poi  ad  Apulejo,  che  lo  chiamarono  Colveri e , ò fi  a 
Cremo  Morino , s’egli  è vero,  come  mi  pcrluado  , e lo  congettura  inficine  il 
Geinero, eh’ eglino  con  tal  nome  intendertero  quello  Pefce,  non  trovandoli  al- 
tro Acquatile,  che  meglio  di  lui  rapprefenti  un  Cranio  humano.e  nella  gran- 
dezza, c nella  rotondità , e nella  figura  de’denti . All’  Aldrovandi  però  fembra 
più  torto  tutto  ventre , che  tutto  capo , dicendone . Sidro  ctret , copttifque  mil- 
ioni opporti  vediginm,  qui», ut  Plmius  oit , rotiti  copile  ( mtiim  ventre ) con'siort 
opparet.  E ciò,  perche  veramente  il  capo  di  queito  Pelce  non  fidirtinguedal 
reltanrc  perfettamente  rotondo,  te  non  in  quanto  dalla  bocca,  che  è piccioli, 
/puntano  in  fuori  quattro  denti  larghi , ò più  torto  gingive  olite  : fopra  la  quale  fi 
feorgono  due  piccioli  fori , che  fono  gli  organi  dell’  odorato;  e dell’  udito , e po- 
co più  in  alto  gli  occhi  mediocri . 

3 La  di  cui  cute  è nera  neldorfo,  e biancheggiante  nel  redo,  molto  dura» 
fparfa , in  vece  di  leaglie,  difrequenti  aculei  balli,  che  la  rendono  aliai  afpraal 
tatto . Hà  le  Branchie  con  la  iciliura  di  mezo  circolo , (otto  la  quale  da  ogni  lato 
vi  è una  Pinna  rotonda.  Altre  due  Pinne  della  medefima  figura,  pocomcn  che 
oppofte , fi  vedono , una  fopra  ,l’ altra  lotto  la  coda , la  quale  parimente  finifee  in 
una  Pinna  rotonda. 

4 fu  portato  dall’ Egitto,  prefo  in  una  bocca  del  Nilo.  Dove  pelandoli  a 
calo  con  altri  Pelei , non  s’ ammette  nelle  menfr , per  edere  di  carne  molto  dura  » 
e llomacola  : ma  fi  (erba  lolo  per  pafeeme  la  curiofità  de'  Foraftieri , che  lo  com- 
prano , non  tanto  per  la  ftravaganza  della  figura , come  per  lo  mirabile  tnagne- 
ttfmo, che  t’offerva  inerto, mentre  folpefo  dalle  volte  delle  cale,  col  roftro, 
ancorché  morto,  indica  quella  parte  del  Ciclo,  da  cui  loffia,  ò è per  (offiare  il 
vento.  Onde  gliEgizzii  lo  chiamano  Alloruch , cioè  Dio  del  Finto,  come  attedi 
il  dottirtìmo  Padre  Chirchero. 

j ORBE,  della  feconda  Ipezie , non  rotondo,  come  il  precedente , ma  LVN- 
GÒ,  non  le  lolo  per  propria  natura , ò per  l‘  artifizio  di  chi  ne  riempì  di  bamba- 
gia lafpoglia.  Fù  portato  dall’ Egirtolottoil  nome  generico  di  Pefce  del  Nilo, 
dove  fù  pefeato  vicino  al  gran  Cairo  ; offendo  (oliti  quelli  Pelei  d’ entrare  in  quel 
Fiume,  martimc  per  la  Foce  del  Saet,  ove  le  ne  trova  gran  copia.  Hà  quello  li 
Mandibola  (upcriorc  più  prominente  del  primo , e .come  quello,  lotto  la  gola» 
attorno  la  bocca,  gli  occhi,  le  branchie,  le  pinne,  e la  coda  èlifcio.-nelreftante 
tutto  (parlo  d'aculei  frequenti,  come  nel  precedente,  ma  più  lunghi,  ecurvi. 
Nel  fitodelnafo.epertuttoildorto, fino  nella  coda,  è nero,  ne’fianchi  (parlo 
di  larghe  rtrifeie  bianche  ,e  nere , che  parallele  fi  Rendono  fin  nella  coda . Sotto 
il  ventre  è tutto  bianco.  La  Pinna  della  coda  cortilponde  nelle  rtrilcie  bianche, 
e nere  a’ fianchi.  Lealtre.che  fono  quattro,  unadopocialchcduna  branchia,  e 
due  contraporte , l’una  (opra , e l’altra  (orto  la  coda,  fono  bianche  gialliccio,  e 
tutte  Ariate . E’iungopiùdi  un  palmo,  che  è il  doppio  del  diametro  della  (ua 
prodezza . Ne  porta  bclliflìma  Figura  il  Gionfioni  nella  Tavola  XX111I.  num. 
11.  Oltre  quello,  e l' Aldrovandi  ne  trattarono  il  Rondelezio,  c'i  Vormio,  a 
cui  ne  fù  mandato  un  picciolo  dall'  India  Orientale . 

VjV.  ’i  • . V . i».  :'a  * . * •. 
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Ve’  Cirri  ligi  nei  Pinti.  Cip.  VII. 

In  cui 

Velie  Peflinnbc  Mirine,  delle  Ri\e,  e de ’ Befilifchi  Titlìzii . 

* * • 1 
1 HP'ORTORE  tri  gli  Acquatili  da  molti  eruditi  fi  chiama  la  PASTINACA 
X MARINA,  Pclcc  del  genere  de'  Cartilaginei  Piani,  temolo  per  il  ve- 
leno del  raggio  della  Tua  coda,  tra  gli  Amichi  giudicato  inelpugnabiic,  di  cui 
Eliano.  Peritaci  Mirrili  ridine  eb  omni  medicine  inviclus  exiftif.  etentm  pri-  vFlJuni- 
mnm  ut pupugit , flitim interficit . Onde  talvolta  s'addatta vano  quegli  aculei  per  Tf1’1’  ’’  c‘ 
cufpidenc’dardi,  giuda  l'invenzione  di  Circe  la  Maga,  che  ne  donò  uno  così  pì,„  i.9.e. 
aggiuftato  a Telcgono,  il  Figlio  generato  d’ Vlide,  con  cui , fatto  Parricida  in-  4S.c-1.j1. 
volontario,  uccile  il  Genitore  iconolciuto,  mentre  più  anfìofo  lo  cercava,  per  e,1‘ 
riverirlo, allo fcriveredi  Ditti  Cretcnie;  Et  Oppiano  della  veemenza  di  quel 
veleno  cantò  in  quelli  (enti . 

Nil  T r igeiti t dire  ridie  exititlius  ufquam  e/l:  /*  Hetytut. 

Msrlit  no»  tele,  tut  nigjt  qui  Uchvenent 
Spiente  Acbemenidum  tinnii  gens  efpere  belle , 

Vbere  ri  et  quanvis  feti  , tr  frondenttbus  arbot 
Luxuriet  rtmis,  vernoque  virefat  k 'tenore  j 
Vulneri  fi  trifti  rtdicem  punxeris  iman , 

Mix  lehet  emnis  honos,  comi  defluii  , ipfe  decerem 
Exuit  bine  viridem  crudeli  feudi  tebe . 

Che  però  ne  fù  formato  corpo  d'impreia  col  motto  PVNGENVO  VCCIVE,  Pieìn.Mùj. 
overo  grov  PVNGIT  PERIM1T , per  denotamela  malignità  delia  Lingua  f’s.nJifì 
«l’un  mormoratore, dicuipuòdirliconS.Giacomo.  Lingua»  eutem  nullus  bo-  Jactb. 3.  g. 
mtnum  domite  poteri , inqutetum  melum  .pieni  veneno  mortifere . In  proposto  di 
che  un  Medico  Olandcfc,  facendone  Emblema  col  Cartello  CALPMNIA  VIRA 
PESTIS,  vi  fortoferide.  Ad.  Rat. 

Hic  redi e fethifere  tedi,  velut  federe.  Peri  ima,  Emll.  i. 

Mxuitur  telfi  tyrus  decidua»  luxuriem  cernir um. 

Heud  ililer  Viperee  vtntltquus  dente  celunutiner 
{pituite  a vertere  epes,  cendittenetnque  poteft  /iperbati. 

L*  oflcrvò  però  molto  men  Itero  il  Rondelezio , che  lacilmente  ne  curò  Cereo  fe- 
ntocon  la  cenere  di  quella  Ipina.  Qpcfto  Pclcc  nella  figura  è molto  limile  alla 
Raja.e  .comedi  quella  (e  ne  trova,  c di  lilcio.ed’afpro,  che  più  didimamente  >■  . 
non  deferivo , sì  perche  in  ciò  ne  loddisfà  di  vantaggio  la  curiofitàdi  ogn’uno  f * ’e‘ 
l'Aldrovandi.come  perche  nel  Muleo  trovo  lolamcnte  l’ cdrcmità  d’ alcune, cioè 
a CODA  di  PASTINACA  MARINA  della  feconda  fpczie , lunga  più  di 
due  cubiti , ma  piegata  a onde , come  fc  guizzadc  .tutta  afpra  per  la  moltiplicità 
de  gli  aculei , che  la  tendono  orrida , baffi , con  baie  larga , rotonda , e (Iellata , 
quali  maggiori,  equali  minori,  tutti  molto  lodi , frequenti , ma  lenza  ordine. 

Nella  parte  fupcriore,con  cui  congiunge  vafi  al  rimanente  del  corpo , è larga  tre 
deta,&apocoapocoadotrigliando(i,  termina  in  punta  acuta.  11  Raggio,  che 
I* arma  dov' è più  grolla,  c riguarda  verfol’ cdrcmità , nel  principio  è latgo  un 
deto  ,c  lungo  più  d’ un  palmo , tutto  che  li  manchi  la  cufpidc.odco , e duri  di  ino, 
e dall'  uno , c dall'  altro  lato  molto  più  (ottilmente  dentato , di  quello  che  mollra 
la  feconda  coda  di  Paftinaca  alpra,  figurata  dall’Aldrovandi:  alla' quale  pari* 
mente  quella  è molto  limile  ne  gli  aculei , e loro  ordine  confalo  : c torli , come 
quella , haveva  due  raggi,  l' uno  pollo  (opra  l'altro , potendo  edervene  (lato  uno 
nella  patte  luperiorc  di  quella  Coda,  che  non  iembra  intiera. 
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j CODA  di  PASTINACA  limile,  da  cui  fu  levatoi!  Raggio,  del  quale 
folamcncc  il  veftigio  fi  vede , onde  ne  cantarebbc  il  Bergano 
— m m ■ ■ ■ nee  vulnero  cardo 

ln/bget  T rigori. 

Nel  principio  è larga  quattro  dera , & offendo  tutta  afpra  per  gli  aculei  balli  fo- 
pradeferitti,  è notabile,  che  ne  hi  taluni  di  baie  larga  un'oncia.  E'iunga  due 
braccia , benché  vi  manchi  l’ e (fremita . 

4 CODAfimile, intiera, lenza  raggio,  òvèftigiod’haverlohavuco.  Efori! 
quella  è la  CODA  dell’AQVlLA,  Pelce  Cartilagineo  Piano  de  gli  Antichi,! 
quali  netrattano,  lenza  alcuna  menzione  de’ raggi  della  Coda.  Certo  non  c 
d' alcuna  delle  Aquile  de’ Moderni,  ai  per  la  mancanza  naturate  del  raggio,  co- 
mc  perche  è iurta  armata  de  gli  aculei  lopra  deferirci,  che  in  quelle  non  fi  offer- 
vano,  come  li  vede  nelle  figurate  daU’  Aldrovandi,  il  quale  credendole  col  Ron- 
deleziofpezicdi  Paftinaca,  confefsò  non  edere  l'Aquila  de  gli  Antichi.  Nè  me* 
no  è Coda  d' alcuna  forte  di  Raja,òRazza,  benché  n'  habbia  fin'hora  portato  il 
nome,  forti  come  quella,  che  giuda  ileoftume  delle  Rajenonhà  raggio.  E me 
ne  fà  ragione  il  non  vederle  nell'  eftremità  quelle  due  Pinne  brevi , che  in  tutte  le 
Raje  fi  vedono . Oltre  di  che,  quella  hd  gli  aculei,  e di  figurai,  e di  fi  o molto  dif- 
ferenti da  quelli  delle  Code  delle  Rajc,  quante  ne  figurano  l’ Aldrovandi,  e '1 
Gionftoni,  portandoli  in  tutto  limili  a quelli  delle  Code  di  Paftinaca,  figurate 
dall’  Aldrovandi  con  dubbio , che  non  Iutiero  d’ Aquila . Nella  fommuàdi  que- 
lla Coda  è piantato  il  Roftro  di  Volpe  del  Beatile,  di  cui  fi  favellò  di  fopranel 
L'bro  Primo  Cap.  VI.  nu.  4. 

j BASILlSCOalato.ò  per  dir  meglio 

6 RAIApiccoladelgeneredelle  Ilice,  deferitte,  e figurate  daH’Vterverio 
nel  terzo  l.bro  de’  Pelei  dell’  Aldrovandi  c.  49.  con  bell’  artifizio  ridotta  in  forma 
di  Ba(ililco,tale  quale  hi  fama  d'elfererche  perciò  di  Bofilifio  Pittili»  porta  l’ilcri- 
zione . Orrido  quello  nell'  afpetto , altrequanto  noccnte  nel  concetto  del  volgo 
il  di  lui  originale,  non  mai  atterrito,  òatterrato,  lémbra  vibrar  la  mone  dagli 
occhi,  e ipirar  fiati  mortali  dalla  Lenta  della  lua  bocca  patente,  efprcffo  forfè 
non  men  terribile  di  quello , che  dipinto  nell’  Infcgna  d' un  tal  Capitano  Filiftco 
vico  leggiadramente  deferitto  dall’  Eroica  Mula  di  Maddalena  Salvetti  Acciajoli 
Gentildonna  Fiorentina  nel  luo  Davide  Pcrleguitato  , communicatomi  dalla-, 
corteiia  del  Sig.  Antonio  Magliabrcchi , 

forge  /’  Infogno  fua  regole,  t gronde 
D ’ Altee  feroce  o lo  mon  forte,  e fido. 

Che  olteromente  in  Campo  bigi»  fponde 
Al  vento  un  fier  Bafilifio  omicida  ; 

Sembro  vivo  fptror  fiamme  ammirande , 

, far  che  eoi  guardo  vele  no  fi  uccido-. 

Mentre  /piegato  il  gran  VefiUo  forge, 

E in  rimirando  altrui  fpavento  porge. 

7 Ned  a quello  manca  la  lua  Infcgna  Kcgalc,  inalzando  fui  capo  una  fpa  ven- 
tola creda  in  guifa  di  diadema  non  dilfimile  da  quelle  infami  corone,  con  cui  lo- 
ievano coronarli  i Rè  de’ Ladroni,  come  nota  il  Ceniti  nel  Muleodel  Calzolari. 
Picciolo  però  di  corporatura, quanto  creduto  grande  nella  maligniti,indicata  an- 
co dal  folco  del  colore:  ftende  due  ale,  che  furono  Pinne  dclPelce,  con  lequali 
imita  mirabilmente  un’alato  Dragone  in  atto  di  ipiegareil  volo; anzi  di  quelli  le 
ne  fingono  molti  efquilitamcntc  di  fimi!'  Acquatile , come  fi  vede  nel  Muieo  del- 
l’ Aldrovandi  in  quc’due  Dragoni,  che  figurati  li  vedono  dall’Vtcrverio  nel 

fopra- 
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(opracitato  lib.  j.  de' Pelei  dell’ Aldrovandi  c.48.  e da  Bartolomeo  Ambrofini 
ncllib.  a.dc’Serpenti,  e Dragoni  parimente  dell’  Aldrovandi , e.  1.  Termina 
finalmente  in  una  coda  rivolta  in  molte  fpine.fpirando  non  meno  nell’  cftremità, 
che  nel  capo,  (pavento.  Che  però  meglio  che  d'altra  Raja,  di  quella  ridotta  in 
(ormasi  brutta  potrebbe  cantare  Francefco  Camerano  quel  Dittico  regittrato 
nel  (uo  Calamo  Auletico,pag.  7. 

JìuiJ  me,  Maja,  I uvtt,  mede  tre  tjuod  zuribut}  audis 
Tarn  mele,  e/uod  fxda  fui  dee  ve l medica. 

8 Simile  Bafilifco  figaro. li  dall’  Aminoli, n nel  fudetro  Trattato  de* Serpenti , 
cDragoni  dell'  Aldtovandi  I.  a.  e.  a.  Più  però  s’addarta  a quello  moftruofo 
Animale  l’ imagine  ,che  ne  porta  il  Ceruti  nel  Muleo  del  Calzolari  (ed,  r . p.90. 
come  che  oltre  Federe  d’ intaglio  Hniffimo  in  rame,  elprimeancolepinnulc,  Se 
alprczzc  della  di  lui  coda , che  nelle  prime  figure  non  (ì  olTervano . 

9 Benché  però  quella  manifattura  ci  proponga  come  fpeziedi  Dragone  il 
Bali  Ideo,  non  perciò  mi  pollo  perluadere  ch’egli  fia  tale,  non  fovvencndomi 
d'haver letto  di  alcuno, che  aflerdca  d'haverlo  veduto  tale  quale  (ì  deferive, 
come  Diolcoride , Plinio , Galeno  , Se  altri  antichi , e moderni  ancora , che  ne 
trattano  foloperrelazionc.  A.izi  non  sò  capire  come  polla  alcuno  haverlo  ve- 
duto , che  non  Ga  morto  prima  di  di  (correrne , s’cgli , come  li  dice , c valevole  ad 
uccidere  in  un' attimo  ogni  forte  d’ani  male  non  (olo  col  morfo,  che  più  proba- 
bile parmi , ma  col  Gfchio , coll' alito , c collo  (guardo , per  cui  ne  cantò  Loren- 
zo Medici  Aorido  non  mcnPocta,che  Principe  della  Città  de* Fiori,  e (plendi- 
do  Mecenate  de’  Poeti , 

Mi/eri  noi , fe  fifa  ne  mirajfi 

Fermando  in  noi  le  vaghe  luci , e liete 
Il  noHro  Bafalifihto , o faria  petre 
Di  noi,  è corner  no  l'  alma  fpiraflì. 

Alludendo  in  ciò  a quel  detto  di  Franccfco  Per, arca,  cioè  Formine  nonaliter 
oc  uhi  ,quam  Bafilifcns  interficit  ante  contalfum  inficiti  carpi t enim  virtspau. 

latim  unt.juc  vedendo  feemint . Sentimento clprello  dal  Benamati , o,c  cantò 
Se  l'  occhio  aggira  , ingiuriofo  meno 
Vtcn  che  ' / [no  /guardo  tl  Bafilifco  adopre . 

Dal  che  non  molto  G (cotto  G10.  Audcno  in  quel  Dittico. 

Tutiui  in  filvis  Bafilifcum  audir t fremenum, 

•4J utm  molle  1 cantus , fxmmcumijuc  melos . 
io  E (e  pure  tra  Dragoni  G nova  quello  Animale,  non  (embra  veriGmilr, 
ch'egli  lia  così  pendente, come  G deferive.  Ma  più  toftocol  dottilGmo  Grevi- 
no per  BaGlifco  parmi  poterG intendere  quel  pcllifero  Serpente,  che  chiaman- 
doli da  Latini  Regalai  per  cffcrc  coronato , non  può  con  miitl'or  voce  Greca  effe- 
re  e'ooflo,  che  di  Balilifco.  eflendo  in  quella  li:. gu.,  inalveati  diminutiuo  da^ 
E xriMiit,  che  GgniGca  il  Re , come  pure  tra  noi  Regulm  a Rege  vieti  detto.  Il  che 
parimente  fu  parere  di  Nicandro , che  benché  Poeta,  amò  ne’  fuoi  Scritti  più  il 
candido  della  verità , che  il  miniato  delle  favole,  (crivcndo  che  Ga  Serpente  lun- 
go tre  palmi , mentre  dice 

hi teel pò  r iktyoi  pi,,  «r«,  r/tUflrattr  «Va», 

E ’p-ruvùr  Bo-ffiAMC,  to'  fdtf  tipiche  O'Uta'flunt , 

jr«r9tV>  W pine  ti,  «<u  ÌÒ99 . 

Che  giuda  la  traduzione  di  P.er  Giacomo  Steve  Med-co  Valen  inofuona  l 
, E)a  age  \am  parvum,  fed  cfui  prafiantior  omne 

Regem  nofe  potei,  corpus  cui  vertice  acuto 
Fulvcfcit,  palmo  triplici  proeerus  ubi jue.  Il  Dcl- 
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1 1 Delia  quale  fpeziedi  Serpente  rifitrilce  d’iuvernc  veduto  alcuno  Gi  tilo  - 
foro  Eucelio;  die  però  per  vero  Balli ileo  figuratoli  vede  nel  mentouato  libro  de 
Serpenti,  e Dragoni  dell’  Aldrovandi . In  propolìto  di  che  parmi  faccia  il  fenio 
letterale  di  quel  ugro  detto  del  Salmifta . Super  afpidcrn , fi  Bafilifcum  ambula- 
hs , fi  anelile  ibis  Ltonem  , fi  Dr.uonem  ; dillingueiido  efprelltmente  ilBalililco 
dalli  Dragoni,  & annoverandolo  cogli  slpidt  tra  Serpenti,  comcfù  Ipicgato dal- 
la feconda  Moia  di  D.  Carlo  Torre  Canonico  Milaftclc,  nella  lua  Pellegrina 
Ingrandita , introducendo  E (terre , che  orando  dica . 

So  Ieri  che  chi  confidi 
Nel  tuo  treccio  ppffcntc 
Di  Libico  Leon  non  teme  il  dente, 

Ne  vuoi  e he  Afpe  lo  impioti/. 

Ma  fai  eh  ’ egli  calpcfii 

La  fronte  a 1 Bafilijchi,  e ’l  dorfo  a i Draghi. 

1 1 Quindi  forii  non  s’ingannarebbcchi  credefle  più  torto  Serpenti  «che  Dra- 
goni que’  Baiìlifchi,  che  da  alcuni  Santi  furono  tniracololaaicnrc  iicciIìcoil.. 
l'orazione,  cotncfcrivonoil  Sigonio  ,c  il  Contarini  di  Leone  IV.  Sómmo  Pon- 
tefice, che  ne  fece  cader  morto  uno  in  Roma,  che  lungo  tempo  coi!’  alito  rilava- 
va ammorbata:  e’ISurio  di  S. Giovanni  Abbate , il  quale  fece  il  limile  d’ un’al- 
tro Balilifco  trovato  nel  fondo  d’ un  pozzo . 

1 3 Ilchcfàfovvenirmid’  un  calo  in  parte  limile,  quali  due  Secoli  fà  fuccelTo 
fui  Bologncle  nel  nobile  Cartello  di  Budrio,  dieci  miglia  lontano  dalla  Città 
verfo  Oriente,  ove  cavandoli  un  pozzo  , vi  fù  trovato  unode’ludctt:  pcllilentil- 
fimianimali.dalcui  alito  caderono  mileramente  morti  Padrc.e  figlio,  che  s’affat- 
ticavano a purgarlo.  Lodelcrive  Antonio  Maria  Vildomini  leggiadro  Poeta 
Genovcle,  che  allora  dimorava  in  quella  Citta , ove  ftampòun  Volume  in  4.  di 
iPoefie  Latine  Mifreilanec,  che  sfuggì  la  diligenza  de!  Soprani  ne’  iuoi  Scrittori 
Liguri, deità  infondo,  /tenoni e trnpreffnm  ac  curati  fi, me,  per  Platcncm  de  Benedici  it 
Anno  Domini  MCCCCLXXXXll.  PerelIcTC  Illorianon  toccata  da  chi  Ieri  Ile  il  Trat- 
tato del  Bali  Ideo  tra’  Serpenti , e Dragoni  dell’  Aidrovandi  ,c  perche  appartiene 
a quella  Patria,  non  pollò  tralalciar  di  rcgtllrarla  con  le  parole  di  quel  Poeta , à 
pag.  17.  Chi  non  ia  vuol  leggere , la  parti , Dice  erto 

14  De  Inveite  ctim  Patre fio  a Bafilifico  tntercnrpio  : fi  de  vi , ac  natura  nomati- 
lorum  Serpcnt uni , ad Ioanntm  Dàmiutcum  C orzo/ am  Sarzancnficm  Sonorità  l.egibns 
indulfentem . 

Zstfpìcc  qttàm  fnbttos  homini  mors  pallida  cafiits 
Afferai , (fi  quanto s praetpttata  neeet . 
tjì  Ueus  antiquo , Bulrtttm  qui  nomine  dici tre  : 
t Milita  Pc finca  difiat  ab  urbe  deeem. 

Terra  ferax  Bacchi  eli , Cereri s quoque  ; Pallai  (fi  ili  ad 
Non  dedignata  eft  excoluiffic  fclum , 

Hot  fenior  tritano  ducei  A rure  colonne , 

Arno  eolcns  dura  non  aliena  manu . 

Hai  e inerat  /oboi  et  arte  ingeniofa  paterna. 

Ingente s certe  qui  cumulala t opcs , 

Hic  modo  forcundot  prafeindit  vomere  campirsi 
lite  per  herbofam  farcula  ducit  hnmum, 

Difipat  hic  glebas  raHrorum  pendere  inertes  : 

Hic  fpargit  pinguem  calta  ptr  irvi  fimum. 
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iW«  tral/ii  lento  ■ conEtxtani  vimine  craiem : 

4/w  j<tc7</  fimiHt  fparf*  menu.  '■ 

Qulqél’ minor  un»  fucrat,  „d  Ut*  juveneas 
tafiuaagis  tener *i , (fipecut  omne  tuum. 

Quid  de  f temimi  /ex*  l minor  i/lius  orde 

Non  erdt,  adque  fnnm  non  miniti  aptus  opus, 

Dum  trabit  h*c  Unts,  uut  ttUs  pettine  den/at , 

Delinei  frane  cheti  fìiffa  lacerna  viri, 

111 a ethos  longas  pondi  tondentihns  herbas: 

Defcttas  rari s dentikus  ili*  - trahit . 

Hoc  ovtbus  tener as  medi  eolligit  arbore  frendest 
Nane  eadem  enraf  pafetre  glandi  fnts. 

Nudili  iners  intra! , /ed  enlt u dedita s omnis , 

Et  quantunque  fuum  detinet  off  cium.  * 

Et  li»  ò nimium  /elix,  & lata  juventus. 

Si  foret  hoc  pntens  nnllns  , & onda  loco  '. 

Vnus  eroi , /ed  non  id  opus  , per  /ecnla  long*  ' 

Nec  potus , parvi}  /ed  qua/ ficcus  aqxis. 

Ceperal  exe/o  mere  bine,  alque  nndique  muro : 

Atque  era t in  Medio  limus  , & herh a /ole. 

Ljmpha  nintis  pronti  ett  : nohit  propiore  parttur 
iBa  loco,  puteus  quam  vetns  t/le  dahil , 
furgemus  potè  ami  fenior  fic  dixit:  *t  illi 
Hate  opta  officio  protinns  arma  par ani. 

S*pi*s  l fummo  demijfa  cammini  corba  : 

Quicqutd  & humorit  Man  fra! , extrahitur, 

Sed  ceno/*  palai  fendo  re  Babai  in  imo,  ’ ' 1 

Vnum  qua  ex  multi t ejhienda  vocat, 

Ynus  de  j uvenum  nerbò  dimittitur  ergo 
In  foveam , /ed  qui  torpore  major  eroi', 

In/cia  mens  hominem  morbi  , pc/lifque  futura  ' 

Quid  fatisi  e n tacito  Mors  venie  atra  pede. 

Qui  vedisi  remane  )Uvenis,  funemque  tclinque. 

De/cendis  tali  non  rediture  loco. 

Molli*  dc/cendit  paulatim  lina  reirattantì  ‘ 

Tranfierat  medium  nec  beni  tutus  iter.  ' • 

Quum  capile  obver/o  cecidi l col/ap/us  in  imam:- 
Excutit  in  medio  nec  fu*  Membra  fimo . 

Talis  in  anxilium  genitori  ca/us  cauti 
decidi! , & Jìmili  funere  piangi t bumùm'. 

Mira*  tur,  plorantque  fi  mal  tum  caler*  pubts  : 

Et  potere  hoc,  quarrwit  corposa  citar  a,  timent. 

Tum  famulus  ( famulum  fenior  nam  drvts  hebebat) 

Tali*  robulìo  pcttore  fortit  ait. 

Quid  lachrjmis  opus  ed  l nodo  me*  membra  tenaci 
Nettile  , ne  fmìli  forte  timore  cadam . '■ 

Sic  ego  paulatim  depoftus  herilia  adìbo  " 

Cor  por  a:  fed  lenti  (int  tamen  ufque  gradui: 

Me  trahtre  ut  citius , cadere nt  fi  tali*  figna  » 
rojfitis,  efi  ab  bar  me  relevare  itele  V-  - 

Hai  ■ 
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Hoc  ubi  dille,  eovom  corbem  fnbit  : hecqvt  kgoj»! 

Oro  copti  trìjiis  per  f colorito  viti.-:. 

Eix  bene  demiffus  fummo!  CUm  morgin/  nfin 
Liqutrot,ó‘  fovea  vix  bene  toBut,  et*!--  i 
fguum  cefi!  li  tubare  nujer , quum  fronte  f/tntffdj 
Dffrfffitqne  oeulis  cernere  cèfi!  bumn/n,  i 
'Attribuite  /'abito  , ftd  non  ut  sformiti  i/(o  . . u 
Extinifus  jecuit  luce  putatns  burnì . ,»■  > i 

/fon  motel  bine  humeros , non  illixc  brodi*,  vfi'um 
Sentitur  tepido  corde  fubefe  color . ì 

Endtque  con  veni  uni  norreni « multo  coloni,  lL._ 

Et  denteo  ferito  teli*  fot*  molti  . ,v.  , . 

liner  quei  fenior  veftitus  tempore  conio  \ ■ 
Èloqnitur  longe  flore  muto  die.  , 

None  ondile  viri,  veli  rof quo  edvertite  mentii  ; \ 
Miro  fetem.  Ungo  tempore  fife  torneo, 

Et  vorios  borni  nulo  f peliti  notar  o ertevi  t,  ■ ; 

Qua  nutrii  vento  ingeniofo  cibi/. 

Mago  eque  multiplici  replevit , ut  ocjttor  o pifte  ; -, 

Et  liquidnm  multit  otre  propetilui, 
fee  diverfo  dedii  feltri  immoli  a terni. 

Pori  nolh  profani  : fon  quoque  fope  nocent. 
filler  quo  voi uit  veruni  genuo  e fé  cùlvirum » . ^ 
Pelli  ferie  oribuit  diro  vene.no  quilut.  - 
Senguinolente  virum  quemeunqut  memerdcrio  off  ir , 
Sepitus  certe  tortore  nigro  pelei, 
lite  /iti  moritnr , teligli  quem  torrido  dipfot , 
riamine  io  quomvii  merfut  tneffet  equio. 

Membro  f fuunt , ftnieque  notont,  folvuntur , & ufo, 
Jfuit  fenfìt  mor/ut , feft  nociture,  tuoi, 
torpore  loxontur  nigro  tumtfoUo  veneno 
Tlumineo  prefter  quo  premit  ore  fuo , .. 

Ex  re  nomea  hobent  chcrf/dreo  eo  , ommodìtefque  , 
Et  loculi,  c/  notris  , otque  ctrejle  vogut , 

Albi o tergo  quoque  tjl  moeulis  duiiuBas  ophiteox 
Et  geminum  portoni  Ampbiftbono  ceput. 

Suid  de  te  Sey telit  i vobit  quid  & ipfe  , ebelydri , 
Nane  di  tornì  on  vobit  vit  doto  ferve  fuit , 
J^uoo  hebet,  oh  fuperont  bemorrhois  offerii  morshec 
Heu  heu  quem  multo  pieno  cruore  venie  I 
Jfenque  virum  fiquem  morfu  deprebenderit  otre , 
Sanguini!  effondi t torpore  qui  e quid  bobe!. 
Seorpoon  exiguum  t irei  quii  credere  poffèt 
Tom  J ubilo  touch  mortis  bobere  fuoì 
’At  fi  virus  in  hoc , & in  hoc  medicine  morituri 
Tele  quidem  ftd  non  hoc  te/ilifcus  bobe e. 

J %ucm  puto  pcjlifernm  vefiro  cum  frotte  porentem 
Mendeffc  od  Compoi  protinus  Elffìts. 

Viro  Ines  porvi  Serpenti!,  & olio  potejloi: 

/fon  lem  biffini s longior  efi  digiti! , 


Digitized  by  Google 


«5 


L l 1 R 0 \S  E C 0 N D 0.  CAV.VIL 

Sed  [tip irti  confi  as  ferventi  torpore  peftes  : 

A f flit»  pallini  gr amèna  ranfia  far. 

Afflata  viridi  pallini , <jr  in  arbore  fronda , 

Cumque  fao  amimi  tortici  adalla  romas . 

Fit  iter  ila  T eltas , & eo  eorrampilar  Aer , 

Et  folitai  volarci  denega t file  vias . 

Idins  borrendo  canfios  fagiiare  dracona 

Voce  fernnt  ho  mi  nei , & tremere  omne  pera s , 

Hu\us  vira e edax  perfrangit  marmera  viva. 

Everta  rapa,  inquina t illad  aquas. 
liti  faftus  inefl-,  flit  ft  diadema  ferentem 
Vertice  , feit  tanfi ts  angaibat  effe  caput. 

Ergo  mu/tiplici  corpus  non  ducere  flexu, 

Pefiere  nec  folidam  radere  fuetus  humuml 
Sed  media  plus  parte  fui  proceda  in  altum  , 

Enfi us  volvens  per  nemus  omne  caput. 

O funesta  lues  mìferis  mortalibus  ! o qua 
Non  ma\or  loto  peffis  in  orbe  funi 
Addi  quod  extemplo  cernenti  lumina  mortem 
Fìat  fua  cradelem , fit  profili  èlle  licei. 

Jfla  morte  jaetnt  veftri  fraterque , paterque. 

Credile-,  nam,  )uvenes , bac  Bafilifcus  aqua  ed. 

Dixit  : & inde  tanem  demiflt  ; mortuns  imo 
Eli  canis  immtflus , fecit  & anfer  idem . 

Credila  ditta  fieni  : ferroqae  cadavere  adunco 
Extrafi  a in  tumulo  pofta  fiere  brevi, 
lam  famulus  terra  furrcxerati  ac  fibi  quìcqnam 
Non , externato  dicere  pojfe  , datar . 

Tempora  longa  mifer  permanfit  mutus , & idem 
Mentis  inopi : tantam  vtm  Balìlifcus  babet. 

Cache  ola , o tale s terris  avertile  peftes  : 

Gentibns  cr  vdlris  hoc  remonete  malum, 
i y Ne!  qual  racconto  fe  non  fi  fpecifica  che  fulTe  cavato  il  Bafilifco  da  quel 
pozzo , c veduto  dalle  gemi  di  che  figura  futfe , almeno  giuda  il  probabile  fi  pro- 
pone per  Serpente , non  Dragone , dicendofene 
Dira  Ines  parvi  Serpentis,  &e, 

dì  che  parimente  fi  confermano  i motivi  addotti  di  fopra.  AHudea  quefto,  ò 
fimil  (uccello  Cecco  Nuccoli  antico  Poeta  Italiano , che , fcrivendo  ad  un’ami- 
co, in  un  Sonetto  de’ raccolti  dall' Allacci  nel  primo  Tomo  de’  Poeti  antichi, 
notòvvi  nel  dialetto  antico , 

Saper  ti  fio  novella  mcn  che  buona 

El  Padre  el  figlio  fletterò  a gran  rifehio  IV-  1 J5- 

Cb  ernie lenate  fuor  dal  Badalifchio , 

L'  uno  è fc amputo,  e de  ciò  fi  ragiona. 

Ma  fempre  porterà  nel  vifo  un  eifehio 
Per  l'  altro  s'  oderan  que  Urite  fona. 

16  Aggiugnc  fede  alla  Metta  litoria  un’altro  calo  Amile , fucccffo  nel  me- 
defimo  Territorio  di  Budrio  pochi  anni  fono . 
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De'  Pefci  Scaglio]!.  Cap.  Vili, 

Del  Hit  bit , Ptfce  i olente,  e del  Caprette  del  Brafile . 

i Ome  tra  gli  Voce  Ili  ve  ne  fono  de’  Nuotatori , così  tra'  Pefci  ve  n'hà  de* 

Volanti  accennati  da  Eraimo  di  Valvaionc  nel  Poema  della  Caccia, 
ove  de  gli  Acquatili  nota 

Et  s'  ditti  fuor  del  Mar , teme  Aagtl  vele  . 

De’  quali  le  ne  incontrano  ben  numerok  torme  da  chi  navigane!  Braille,  e ne 
volano  di  quando  in  quando  ne’ legni  paiiaggieri , Che  però  di  quclMarcpuò 
dirii  con  una  Mula  tutta  Imperiale , che 

Di  un  Pepale  di  Pefci  ducer  è piene. 

Che  ha  l'  ali  al  fi  ance , cr  hi  le  fattamene  al  dorfe . 

La  bizzarria  della  loro  natura , che  li  paieia  non  meno  Vccclli  nell’  aria , che  Pe- 
lei nell’  acque  (onde  Oppiano,  come  lo  fa  parlare  il  Lippi  iuo  Interprete,  ne  pro- 
nunziò Hei  nauti  finnici  dices , fimileftjuc  velanti) 

col  mettere  in  dubbio  le  più  alt’  uno , che  all’  altro  elemento  debbano  attribuirli , 
hà  (iabiliro  loro  un'honore  immortale , mentre  hà  tirato  gli  Alironomi  più  mo- 
derni a (cioglicrne  la  quellione , col  trasferirne  uno  là  sù  nel  Cielo  tra  le  Imagi- 
nidel  Polo  AuRrale,  ove  additano  il  Pelce  Volante,  vigefima  Figura  delle  Cc- 
leftiiu  quella  parte  fin’  horaconofciute , e quinta  delle  novamente  olfervate, 
giuda  la  politura,  che  le  ne  Icopre  col  Cannocchiale  Ariliotelico  del  Come 
Emanuel  Tcfauro , il  quale , preziofiffimo  Tefoto  delle  Mule , così  ne  Icriflc . 

Et  pelagum  piani s , (fi  penai t aera  (inde, 

Caler  me  Pifcem , me  mare  credit  Avem. 

De  me  inter  gemiaum  lis  ed  contermina  Nttmea-, 
lune  futem  diciti  me  Tethyt  ima  faum . 

Me  intereà  Ccelum  rapati  : nam  fape  minerei 
Dum  certant,  pradam  tenia  de  atra  rapi!. 
a Chiamanti  queRi  Pelei  dal  Volgo  tendini,  e con  tal  nome  vengono  men- 
tovati da Sigifmondo Boldoni Medico,  ncUuonobililCmo  Poema  Epico  della 
Caduta  de’  Longobardi , notandone 

— — quelle , che  velar  là  !'  inde  penne , 

Pendini  alate. 

j Appreso  gli  Storici  Naturali  però  non  tutti  i Pelei  Volanti  vengono  lottQ 
nome  di  Rondine , benché  di  quelle  ve  ne  Cano  di  più  Ioni  j ma  le  ne  diftinguo- 
no  i Cucchi  (come  quello  del  Rondelczio , di  cui  I"  Aldrovandi  : velatum  infa- 
hfcJ.ic^.  per  exercerenon  ahi  re  qaifpiam paté t)  Se  i Nibbii  : a’quali  G riduce  il  primo  Pclcc 
tura9  * N**  Pagliolo  del  Multo, cioè  la 

4 MUV1PIRA  , ò fia  PIRABEBE,  Felce  volante  del  Braille  .del  genere 
di  quelli,  che  chiamanti  Nibbii.òMilvi.havuto  lotto  nome  di  Tefce  Rondine, 
da  cui  non  è molto  dillìmile,  come  quello,  che  non  molto  lì  IcoRa  dalle  due  Ron- 
dini figurate  dall’ Aldrovandi,  ma  che  più  conviene  col  Nibbio  delSalviani  , 
che  da  taluni  fu  Rimato  la  Rondinedegli  antichi  Greci , la  quale  però  al  parere 
dell’ Aldrovandi,  non  è altro,  che  la  Lucerna  di  Plinio.  Porta  il  nome  di  Nib- 
bio, che  più  di  tutti  altri  gli  conviene  per  la  fimiglianza,  che  tiene  con  quel- 
l'Vccello  rapace  nelle  pinne  laterali,  ò (Sano ale Iparfe,  larghe,  e macchiate, 
con  coi  non  loto  nuota , ma  vola , portandoli  lopra  l’acqua  per  Io  fpaziod’un  ti- 
ro d’arch  ibugio , e poi  tuffandoli  per  inumidirle , 
luipia.  i. 4.  j E’ di  corpo  lungo  quali  un  cubito,  cioè  il  doppio  maggiore  delle  Rondini 
Tab.li.yil  delGi°nftoni:  ladicuigtollczzadovcèmaggiorc  , cioè  dovenalcono  le  ale, 
' -1  ’ èdi 
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è di  (ette  deta  di  diametro , e di  Tedici  di  circonferenza , e nel  principio  della  co* 
da,  poco  maggiore  d’ un  deto.  Hata  teda  grolla,  di  foprafchiacciata,  e larga 
più  di  tré  deta,  c (opra  gli  occhi  quali  gonfiata  in  tuberi,  erutta,  col  principio 
deldorfoinlunghczzad'un  palmo,  coperta d’ una  piatirà ollea,  molto  porofa, 
c ruvida , la  quale  verfo  il  fine  dividendoli  và  a terminare  in  due  (odi , c pungen- 
tiflimi  aculei  bianchi,  di  lollanza  offea , che  verfo  la  coda  riguardano,  trafeorfi 
pe'l  lungo  d' una  linea  retta  aliai  eminente . La  bocca  c rotonda,  non  molto  gran- 
de: ledicuigengieiuvecedi  denti  fono  fornite  difrequenti,  & ammaliati  cu- 
berculctti  rotondi , non  maggiori  de’  grani  del  Panico , bianchi  .lucidi , e durif- 
fimi , come  che  di  foftanza  oiTea . Gli  occhi  nel  Pefce , eh’  è (ecco , non  li  diftin- 


guono.  Le  loro  calle  però  fono  aitai  grandi,  c rotonde.  Le  branchie  hanno 
ò‘  olio  il  coperchio , il  quale  finifee  in  due  punte  limili  alti  due  aculei  (opra  men- 
tovati, c di  non  minor  vigoredi  quello,  (otto  i quali  (onolìtuate,  ed  hanno  le 
fommità  bianche . Sotto  quelle  giacciono  le  ali , tré  deta  dillanti  da  gli  occhi , 
lunghe  più  d’ una  (panna,  de  altrettanto  larghe  nell*  eftremirà  , ma  nel  principio 
non  giungono  a tré  deca.  E quelle  tono  compoiledi  lottili  Ipme  bianche,  dille- 
(eperii  lungo,  tri  le  qualifpiegafi  una  membrana  bigia  (cura,  lottile  come  la 
carta  da  Icrivere,  variegata  di  macchie  nere  in  lembianza  d’occhi . Si  che  di 
quelli  Pelei  potrebbe  dirli  col  Boldoni , benché  in  altro  propofito  ei  favelli  » 

Che  teck  iute  Cartilàgini  han  ftr  penne.  Cant.  17.». 

6 Le  medefimc  fi  dilatano , eli  raccolgono  come  1 ventagli  delle  Donne,  a’ 
quali  fono  parimente  affai  Amili  nella  figura,  e nella  grandezza.  Mei  principio 
loro  verfo  il  capo  da  ogni  banda  fi  feorge  un’  appendice,  che  fembra  un'  altr’ala, 
lunga  più  di  (ei  deta,  ma  molto  ilretta.de  armata  delle  Tue  (pine  bianche:  come 
pur  bianco  è tutto  il  ventre , che  è vcllito  di  (coglie  romboidi , così  dtfpofte , che 
palpandoli  allo ’ngiù  il  Pefce  par  lilcio.  Ne' fianchi,  e nel  dorlo  ove  Dereggia, 

Je  fquame  fono  triangolari,  ma  (cabrale,  come  che  tutte  di  (opra  hanno  un  dor- 
fetto  lungo,  per  cui  tutto  il  Pefce  (embra  feorfo  di  lince  rette  rilevate  . Hi  lei 
Pinne,  comprefavi  quella  deila  coda:  due  nel  dorfo,  una  picciola  di  lei  (pine 
bianche  nel  mezo,  ove  è un  folco  aliai  largo,  e profondo;  l’altra  più  indietro, 
d’otto  (pine,  più  larga:  due  angufte  lotto  il  ventre , lunghe  (ci  deta,  diquattro 
fp melode  per  cialcheduna  , adai  robude  : & una  nel  fondo  del  corpo,  oppolta 


alla  maggiore  del  dorfo.  L’ultimaè  quella  della  coda,  lunga  quattro  deta,& 
altrettanto  larga  ne!  fine , c biforcata,  ò lunata,  come  quella  del  Nibbio , ò Mi!» 
va  dell’  Aldrovaodi  ,equc!lodelGioniloni  ,equel  Pefce  , che  per  Rondine  di  AUr.it 
Pìinio  figurò  l'Aldrovandi.dal  Bellonio  propollo  per  Cefalo  alato  con  cui  que- 
(lo  parimente  và  molto  limile  nella  figura.  Nel  tello  mit abilmente  confronta 
col  Niobio  figurato  dal  Salviani,  c dal  Gionlloni,  ne’ libri  de’  quali  è al  vivo  cu.Takxa. 
ef predo . Diedi , che  non  altr  imente , che  i Pelei  Orbi  ,e  Rondine  Marina  fi  con-  ”^7-^.1,; 
verta  magneticamente  colà,  onde  (pirar  deve  il  vento:  maio  non  hò  mai  veduto  ,. 


quello  mutarli  di  (ito , (e  non  modo  cllrinfccamente . 

7 GVAPERVA  del  BraGle  , fpezie  di  Pefce  CAPRO  , ò CAPRETTO 
dell’  Aldrovandi,  che  da  i Portoglieli , come  il  CancCentrina , Feixe  Porco  fi  ^ar.r.+.W# 
chiama , da  altri  Baleflra.  E' lungo  piùdi  due  palmi, c largo  la  metà,  ma  non-,  Ptfc.c.  a. 
moltogrodo,& hà’l  Rollrorotondo,  c la  bocca  limile  a quella  delti  Dentali, 
con  otto  denti  canini  nella  mafcella  fuperiore , c fei  ne  11’ inferiore  >che  c più  lun- 
ga dell’altra:  iic’qualiiducdimezodilotto,edi  (opra,  fono  più  lunghi  degli 
altri.  Gli  occhi  fono  tré  oncie  dillanti  dalla  bocca  in  lira  molto  alto,  c lefcaglie 


non  rotonde.òfemilunari .come  rapprefenta  la  Tavola  del  Capretto  dell' AI- 
drovandUmaconriguradirombu,  come  quelle  del  Ciprino  largo  delio  dello 
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18  at  V S 5 0 COSPIANO' 

Autore,  e così  biffe , e fotti  li , che  il  cuojodl  quello  animale  non  lerobra  (caglio* 
io,  mi  (olo  alquanto  ruvido  «con  tal  vigore  però  nella  tua  ruvidezza , che  come 
dei  fuo  Capro  attedi  il  Rondelezio , potrebbe  fervirc  per  polire  il  legno , |e_. 
l'avotio.  Ha  il  dorloolcuro  lenza  ondeggiamen  ti  di  macchie , per  quanto  li  può 
dilcernere  nel  Pelce  lecco , con  tré  aculei  nella  Ichicna , poco  dopo  gli  occhi , 
molto  iodn  il  pruno  de’ quali  è lungo  un  dico,  gli  altri  due  fucccffivamente  mi' 
nori  ii-quali  facilmente  s’abballano  ne’vivi,e  s’appiattano  in  un  folco  molto 
colpicuo  nel  dotio . Hà  le  pinne  nella  Ichicna,  enei  peritoneo  continuate,  ma 
molto  alte , maffime  nel  principio  : c quelle  del  ventre , che  biancheggia , brevi  : 
quella  della  coda  «falcata!  e le  branchie  fopra  le  pinne  laterali  d’apettura  mol> 
to  angulla.  Hebbelì  quello  Pelce  (otto  nome  delio  Sfare  di  Plinio , cui  fù  De- 
cedano mutare  in  quello  di  Guapcrua,  per  conformarli  meglio  col  Pelce  (otto 
quelionomede(crittodalGionltoni,del  quale  è maggiore , che  con  lo  Sparo 
dell’ Aldrovandi  ; maflimcche , quando  anco  fude  dato  Sparo , non  v’  era  ra- 
gione,che  lo  perluadede  piò  todo  quello  di  Plinio,  che  d’altro  Autore,  non 
havcndonc  quegli  adegnato  nota  particolare , mentre  nc  mentovò  il  nudo  nome. 

Delle  Teff  agi  ni  di  Mare.  : 

Caj>.  IX. 

1 Ràgli  Acquatili  Sanguigni  meritamente  s'annovera  la  Tedugir.e  Ma- 

X rina «come quella, chenon (blamente hàfangue, controtl  lennmeoto 
di  Gilberto  Dicher  io , che  la  chiamò  ((angue , (cri  vendono  proverbialmente 
T ardita  ad  celebrerà  pojftt  ad/, urgere  fama* . 

J&tàm  Mare  Teff  ad  e SA  NG  TIN E CASSA  bibat . 
ma  che  di  vantaggio  non  poò  lungamente  vivere  cdrattodal  Mare  : onde  ne 
porta  il  cognomeadidererizadelleTerredri,  che  aborrirono  l’acqua,  come  li 
dide  di  (opra , mentovandole  nel  Lib.  1.  Cap.  9.  e delle  Anfibie , che  lono  di  na- 
tura tri  quede  ,e  quelle  mezana , abitando  egualmente  nella  terra , e ne  li’  acqua. 
E delle  Terredri , e delle  Anfibie  (ono  di  tanto  maggiori  le  Marine , che  Diodo- 
roraccontaleloroConchea’PopoliChelonofagi,  ò diciamoli  viventi  di  Te- 
dugim , haver  lervito  e di  Tende  nella  Campagna , c di  Navicelle  nel  Marc . Al 
che  grazolamente  all ule  quel  bell’  Vmore  di  Gregorio  Porcio  nella  (ua  cariota 
Cynopithccomachia , cantandone . 

cucita  petit  palalo  Te/l udirti s erbe  Melampm, 

Cai  premi/fa  viccm  tonfi  tementi  obibat 
Cruda,  procello/as  crebro  fallata  per  andai. 

I quali  ufi  fi  raccordano  ancora  da  Alberto  Magno.  E Solino  riferifee,  che 
nel  Mar  d*  India  ve  ne  (Sano  di  cosi  llerrainate  , che  due  delle  loro  Conche  driz- 
zate in  piedi , c cominelle  nella  parte  di  (opra  ,e  dilgiunte  in  quella  di  lotto  pote- 
vano lervire  di  caia  capace  di  non  poca  famiglia . E v’  hà  chi  icnvc  che  nell'  do- 
la di  Taprobana,  detto  polcia  Madagalcar,  Se  oggi  di  S. Lorenzo,  la  Conca 
d'una  Tclìugine  badava  a coprire  il  tetto  d’ una  Cala  intiera.  Dalle  quali  lem- 
bracopiara  quella , di  cui  il  Boldoni 

Spavcntofa  Teff  afine  s‘  cfto Ile, 

Csf  cni  fplcndono  i rai , come  dae  faci . 

Grande  è la  mole  faa,  che  uguaglia  un  colle-. 

Sono  i piedi  al  t arnia  pronti,  e vivaci. 

1 Di  quella  ipczie , che  nel  Continente  più  di  rado  fi  vede , tra  le  fpoglie  de 
gli  Animali  piùfingolari,  che  lì  coniervano  inquclto  Muleo,  molto  notabile  lì 
tcuopre  la  " 3 GV- 
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3 <j,VSC1  A , ò CONCA  fopcriorc  di  una  Tcrtugine  deli’  Oceano , di  quella 
folte , c:ie  nel  Braille  fi  chiama  iurte  uà,  lunga  due  braccia,  e mezo,  e larga  due, 
d:  (uperfizicanzi  nera  , che  nò, lucida  ,e  lilcia.fe  non  quanto  la  feorrono  di  ver- 
tami,>:e  tante  linee  gialiicc/c, clic  fcmbrandocommiflùre  compongono  tante  fi- 
go e Geometriche,  le  quali  la  ianno  parer  comporta  di  quaranta  pezzidimolri 
a igeali  ; e u'cflì,  quelli,  che  fono  foprulafpina dorfalc, hanno belliflìmafigura di 
ScuJo  ciagono  : come  pai  intente  tutta  la  fu  detta  Gufeia  .elfendo  ovata,  fembra 
uno  Scudo  ;c  per  tale  potrebbe  fi  rvire,  basendone  non  folo  ia  figura,  ma  la  du- 
rezza ballante,  fe  non  filile  troppo  ampia,  e di  fovcrchio  pelante.  Onde  più 
corninolo  ne  farebbe  I’  11(0  di  culla  ,ò  di  capaciflìmolavatojo,  come  già  ufavafì 
nella  Turchia,  do  ve  in  finuli  Conche  folevano  lavarli  i Bambini.  Di  quell  a raz- 
za di  Tartarughe  favella  il  Margravio,  là  dove  fcrilfe.  £>undam  teftam  nigram  £.6.f.t4iJì 
habent , fplcndcntem , finis  li  net  s ; & figuri*  egregie  intertttnéiam . bc  ne  vagì  10- 
110  lieti  .1  S.ubari  di  Scudo,  & altri  fe  ne  compongono  altre  armature,  & orna- 
menti a divedi  mentigli  j come  quegli  Africani,  de’  quali  patla  il  mentovato 
tiuI'Joui  in  quelli  vcrli , 

Vengon  da  Kart  a poi  le  cisti] ue  F ufi ’e  ^ ^ ^ 

Che  ftguon  f an  di  Saggia  > & ha»  le  gemi  "7* 

Di  CeflantittO  al  fucilar  ribatte. 

Et  al  rotar  la  Scimitarra  ardenti , 


De  le  natte  Ttfiugim  a /’  adufte 
Membra  Loriche  s fan  dure,  e pofienti . 

D ’ effe  ogni  legno , e poppa,  e prora  adorna. 

Si  in  lente  f paghe  il  eorfo , e ‘l  voi  foggi  orna . 

4 GVSCIAfupcriorcd’uia  ftfluginedel  Mar  Tirreno,  più  picciola  della 
fudetta, come  lunga  non  più  d’un  braccio, e m zo,  e larga  poco  più  d’uno,  di 
fupetfizie  bigia , ineguale , Se  arata  di  pi  ù folcili  commiflurali,  che  la  precedente, 
fembrandocompoll idi  quarantaquattro  pezzi. 

j CRANIO  di  Tellugine  Marina,  di  grandezza  proporzionata  alla  prima 
Conca  dcfcritta.cficndo  lungo  due  palmi , e largo  quafiuno,  cmezo. 

6 TESCHlOinti-rodiTctluginc  Marina, di  minor  mole  del  Cranio  prece- 
dente, nel  cui  pìcdcllallo  trovo  ricordata  la  more  d' Elettilo  in  quelle  lettere  di 
manodelDottorOvidia  Momalbani  MSCHILl  MORS , con  la  foctofcrìzzione 
del  feguente  verfo. 

Htr  chi  fa,  che  mi  fcampil 

7 Io  nondimeno  mi  pcifuadochc  la  Tragedia  d’Efchilo  eerminalTe  col  mezo 
d’una  Tertuggine  tcrrcflrc , non  elftndo  vcrifimile,  che  un’  Aquila  polla  reggere 
nel  volo  Animale  di  tanta  utolc.c  pelo,  com'c  d’ordinario  la  Tartaruga  di  Ma- 
re. Per  lo  che  vedali  ciò  che  a, quello  propofito  j’è  notato  difopra  nel  Lib.  I. 
Cap.p.  Se  peróne’ precipizii  disi  pigro  vivente  volò  l’altrui  morte;  chiuda  il 
fanguinoicnto  la  ferie  dd  gli  Animali  Sanguigni  del  Mufeo;  e fc  la  durczztu 
deiiafuafeorza  ci  addita  i Trftaeei,  che  fono  una  gran  parte  de  gli  Acquatili 
Efangui , fi  facciaa  quelli  opportuno  il  paOàggio . 


De  gli  Ac  filatili  Efangui,  e prima  de'  Tettarci  in  genere', 

■ Cap.  X.  , i,  ■ .i - • 

; . 1 . t • * • : ■ . . • . 

1 TNrendendofi per  Te/lacej  quegli  Animali  Efangui,  per  lo  più  Acquatili, 
J.  che  fono  vcfliti  di  guida  dura,  e pietroia  .come  le  càriche,  le  Chiocciole, 
e lumii,  che  da' Greci  li  chiamano  O'.lracodcrmi , e.  fi  dividono  in  Voi  vaivi, 
, H 3 Bival- 


Digitized  by  Google 


X.  ).  Wr- 
mitn.  Elfg. 
4‘ 


90  m y s e 0 c 0 s p 1 A N 0 

Bivalvi, eTurbinati, cioè d' una,  òdi  dueConche.ò  fatti  in  giro,  per  feguir 
l’ordine  intraprcfodi  far  precedere  quelle  cole,  nella  fabrica  delle  quali  lembi  ò 
pmitudioiala  Natura, li  favellerà  prima  de'Turbinati,  per  palfarpolciua’  Bival- 
vi , indi  a gli  Vni  vaivi . Dc’quali  tutti  n'hà  (celta copiai!  Mulco.dicui  ben  può 
dirlicol  Tibullo  Cremonele  Giulio  Ciotti 

Non  dtfunt  medio  fiele  èie  ex  equore  Cornine. 
a Nè  fia  di  fovcrchio  il  ragionarne  (orli  p ùalungodi  quello  richiederebbe  - 
no,  come  girti,  che  (embrano,  del  Mare,  avvegnaché  non  per  tanto lafciano 
d’edere  miracoli  della  Natura , e per  tali  qui  raunati,  affinché  nella  varietà , e 
Et*  tori.  bellezza  l°ro  s’ ammiri  quanto  fta  grande  Iddio  anco  nelle  cole  minime , più  per 
Kurtot.M  diletto,  che  per bifognonoliro create ,c(Tcndo che,  come  faggiamente  cantò  il 
fonivi,  u.  Valmaraua. 

c‘u"  ■ ■■  hoc  et  ulì e qua  funi  bit  fui  di u nofirie, 

£.).  Domo-  Fervo  lictt,  funt  getto  mogie , nec  pnrvue  in  Ulte 

wm.fr.17S*  Enttet  Ara  fide  dee  or. 

E la  Mora!  Mula  di  Lorenzo  Craflo  Napolitano  ci  avvila  che 
chi  /otto  o fiedi  ho  ’/  Foto , 

Fotf  j.  telili  fuol , mentre  ofre  et  Ielle  ol  Monde  f fonde , 

che  per  quefie  ommiriom  quanto  ti  fio  Gronde. 

E per  miracoli  appunto  le  ravvisò  T «tulliano,  che  oflervando  con  quanta  finez- 
za , e magificrio  (ono  fabricatc  le  Gulcie  delle  Conchiglie , ne  giudicò  una  fola, 
quantunque  delle  più  abjette , baficvole  a convincere  un  Marcionc  f quell'Apo- 
Rata , quell’  empio , che  imaginatofì  due  Creatori , ne  aderiva  un  buono , e iavio, 
e l’altro  flotto  ,c  maligno, eda  quello  prodotte  le  nature  più  vili , come  da  quel- 
T altro  le  nobili  ) e coftringerlo  a confedare  la  Somma  Sapienza  d’ un  loto  Auto- 
re del  Tutto.  Enne omninì  de  fopilue  fitfceelus , decorreva  quel  grande  Ingegno, 
non  duo  de  proli  e i VI SA  CVIVSLIBET  MA  BIS  CONCHTLA , non  dico  de  ree - 
t~i.  emiro  in,-  uuaTetroonie  pennuto  -,  tocco  de  Povo  , SORDIDVM  ARTlF/CEM  FRO- 
More.  e. }.  NyNr[ABrr  TlB1  CREATOREMi 

Cìe.l.i-  it  l Nè  per  men  che  mirabili  conobbero  le  Conchiglie  anco  tra’  Gentili  Sd- 
orar. pione,  c Lelio,  quella  coppia  d’incomparabili  amici,  i quali  oflervando  in  effe 
r 8*"  c veri  (fimo , che  fope  fino  è levilue  grotto  relne  intfi-,  lungo  i litidiCajeta,  e di 

M.Tkl.tf  Laurento  le  coglievano  per  loro  virtuolo  diporto.  Onde  nel  Regno  della  Saggia 
re) i. j.  tu-  Ricreazione gl’introduce Aledandro  Lami,  il  Dante  Cremoncle,  cantandone 
forni!  ^oe.  '0<luel  Sogno , che,  come  nota  Come  ho  Afpafio  nella  Prelazione  della  biblio- 
' teca  Aprohanaachi  verga  quelli  Fogli, /à  Vigilio  et  un  ingegno  rifvegiieti fimo 
RM.  Afro/,  nelle  lodi  dell*  Fotrio 

Caini!'  £ 4*  Etere  oziane  ondammo  ol  loco, 

f.  al.  Ove  Scipione , e Lodo  gir  cogliendo. 

In  feui  egregi  1‘  uno,  e l’  nitro  fioco , 
iterine  Conche  vid’  io  infiem  ridendo, 

4 Ma  quanto  quelli  lì  mollrarono  (aggi,  per  farli  con  quel  diporto  ricchi  dì 
bei  penfieri , altrettanto  pazzo  fi  fece  conofcere  Caligola,  che  lolo  per  ergerli  un 
vamflimo  trofeo , fintoli  di  gir  con  l' Elercito  al  conquido  dell’  Inghilterra,  giun. 
Smut.S.  t0  a non  sò  quale  /piaggia , Ipie gò  .come  un’altro  Serie , tutte  le  lue  forze  guer- 
‘ riere  contro  il  Mare , e dopo  atteggiati  gli  sforzi  d‘  un  Combattimento  generale, 
come  le  l’havefle  vinto  in  battaglia , ne  fece  da’  Soldati  cogliere  il  bottino , che 
fù  non  altro  che  Chiocciole  ,e  C ont  biglie , quante  ne  capirono  loro  nelle  mania 
quali  poicia,  come  fpoglie  di  fangumofiffima  guerra , volle  s’appcndefleroad 
Un’ alti  Ukaz  Torre  ,cbc  nel  luogo  (ledo  fèfsbncare,  in  memoria  di  si  memora- 
bile 
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bile  unprefa , dando  in  ciò  a eonofcere , che  ben  meritava  la  corona  <f  oro.  che 
egli  pnmadegl’ Imperatori  usòj  non  però  per  la  nobiltà  del  metallo,  ma  perla 

frimai  Apollinei  commutai  fronde  metallum, 

Cd/ar,  fr  auriferi  ffnngit  in  irte  caput . 

Non  fino  espiti  firagiUs  per  /empir*  f rendei 
N»n  fdt  crani ; nodi  te  meliere  ligds. 
j Quanto  di  lui  più  alunnati  fi  mollrarono,  que' Barbari  d'Occidente, che  vai 
ghi  di  qualche  armonia,  mentre  d'altra  non  ne  ha  ve  vano  notizia,  le  la  proc  u- 
rarano  dalle  Conchiglie , che  in  lunghe  filze  appendevano  alle  pone  delle  loro 
habitazioni , ove  fcolTc  dal  vento , cozzandoli , rendevano  un  tal  luono , che  lo- 
to auccavanonordinariodiletto . 

6 Incomparabilmente  però  più  foa  ve  è l’armonia, che  fanno  alla  mente  di  chi 
vi  riflette  per  rav  vifare  in  elle  i tratti  di  quella  mano , per  cui  fono  armoniche  le 
Sfere  Celefti , & ammirare  ne"  loro  Gufci  l’avvedutezza  dell’  Eterna  Previden- 
za, che  a quelli  Animati  . per  natura  deboliffimi , & elpofti  alle  ingiurie  de’ Pe- 
lei , che  ne  fono  avidiflìmi , fe  negò  l'agilità  per  (ottrarfene , diede  una  portatile 
Fortezza,  a chi  (chietta,  come  a' Bi  vai  vi,  & Vnivalvi;  a chi  con  molti  ricinti, 
come  a’  T urbinati , c'  hanno  tante  ritirate  lemprc  più , e più  dentro,  quanti  fono 
» giri , in  che  s’ avvolgono  ; Fortezza  tanto  più  mirabile,  quanto  che  nalce , vive* 
ecrelce  con  elfi,  ferbando  lemprc  il  difegno  della  figura  : e,  quantunque  varia 
in  tutti  d’architettura,  fempre  uniforme  all’eiigcnza  d'ogn'uno,  tutti  nulla 
men  del  bifogno  aflicura , & abbellisce  inficine , nufeendo  loro  Subfidii  por  iter , 
& Decori, coene  della  Torre  di  David  hebbe  adir  S.  Ambrogio  (di  cui , o quan- 
to s’ avverano  in  quello  luogo  quell’  altre  parole 7 infctpulit  quoque  ipfit , & 1*. 
f idibus  reperii  Natura  in  qui  delellaret,  nalce ndeiTeltacei  parimente  ne'  (cogli) 
Onde  il  portare  la  propria  cala  è a loro  gran  ventura , ove  a tuttigli  altri  Animali 
farebbe  digrandiflimo  impaccio. 

— — — — Sic  Offre*  dur* 

Sic  Turbo  Untus , C luche,  ér  Teflect*  vìvunt . 

Sopra  di  che  fondò  belliflima  arguzia  quell'  Anafiìlapreflo  Ateneo, che  ad  uno 
delle  fue  cole  gelofiflìmo  dille , 

A'uie/rtfH  J T ir  »xW«r  wtHf  min  , 

O l wtfiflfir'  »V  incide  rie  Mdd. 


Sm.  Ther. 
tn  EltfXU 
C* fot.  tn 
Cala. 

Ku.  Morti 
Hffi.  /né. 
i, ... 


h ff  ioti 

Off.». 

li.  Prefdtl 
tuff. 


Oftion.  lai 
di’"  t.l.dl 
vmdt.v.6}o 


L.t.c.  t|l 


Cicbleit  tu  et  Unge  diffidenti** , 

- $**,  quid  nomini  eredunt,  circunferunt  dlmum. 

7 Ciò  però , che  più  fertile  di  iiupori  può  in  quella  materia  incontrarli , fia  , 
per  mio  avvilo,  la  dtverfità  ,e  la  bizzarria  delle  figure  di  tante  Conche  dìfletcn, 
ti , mentre , per  dirla  con  Virgilio 

■ ■—  — fociet  non  omnibus  un*  cit. 

Cf  colGaleani. 

eAttre  kon  più  picchi  ventre,  *ltre  più  'gronde, 
elitre  ben,  qual  fiume , ì log*,  orli  maggiore. 

Onde  il  Boldoni 

Tonto  tritura  in  un  fembiantt  fi  epa 
* Di  varie  ferme  hi  i firn* latri  tmprejfo  ì ■ 

S Di  che  non  è men  mirabile  la  varietà,  e bellezza  de'iorocolori.  Se  orna- 
mentitale,  c tanta,  che  non  fi  può  (piegare  a ballanza,  non  havendo  noi  tanti 
vocaboli,  quanti  elle  hanno  abbigliamenti,  e vaghezze,  degne  de  gli  ftupori 

non 


Ptlag.  Còl. 
1 Si. 

Cai.  il" 
Leniti.  C, 7 

li». 
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Dui.  Sari, 
rulli  Ver. 
del  Savie 
l.i. e.  il. 


nonfolo  degli  huomini  più  (cnfati.chrnun  però  giungono  a poterne  fabricar’ 
un»  delle  più  dozzinali , ma  della  Natura  medefima  .che  ne  fù  l' Autrice , e traile 
a cantarne  il  lopracitatoBoIdoni  -, 

Poi  con  pili  dura  feorfa  in  mille  guife 
Le  Conche , in  cui  fcticrTg  varia  Natura, 

Si  che  fra  fe  de'  /noi  fi  bervi  p rife, 

E Bufi  ’/  vario  Bil  dt  fua  pittura . 

9 Che  però  ben  pt.lfodire  con  unode’più  ci  uditi  di  qutftoSccolo.r^e  forfè, 
no»  che  dame  povero  d' eloquenza , ma  da  qualunque  altre  ne  fa  a gran  dovi:  i a for- 
nito , non  è il poter  bafevolmcnte  defcrtvtrc  ciò  che  han  dt  maravtgltofo  le  C luce  ciò! e 
ne"  loro  gufili  la  bizzarria  delle  invcnttoni  , la  varietà  de  gli  avvolgimenti  , la 
vaghezza  de  gli  ornamenti  , la  difpofttion  de'  colori,  le  eafricciofe  forme,  la  me- 
depma,  e in  tante  maniere  diverpfeata  materia  , e il  maeftrcvote  fu»  lavoro.  Con 
tuttociòfi  deferiveranno  al  meglio,  che  fia  poflibile  lecondo  la  propoli»  di- 
visone . 


De'  Turbinati,  e prima  delle  Porpore,  Cip.  XI. 

i r“I“t  R afferò  quelli  Tcllacei  la  denominazione  di  Turbinati  dalla  fimigliau- 
1 za  i che  tcngonocol  Turbine  Luforio  sì  nel  cono  .come  ne  eli  attorci- 
gliamenti i eh'  cf  primono  idi  lui  giri,  quando  è rotato.  Che  perù  di  quello  ge- 
nere  di  Tcllacei  può  intenderli  quel  verlo  d’ Angelo  Baroni»  nel  Genetliaco  di 
Cremona  (ua  Patria. 

poma.  , - --  - - - — recurvates 

£‘"g .,  ' Se  in  gjrum  ptgros  imi  tatui  Turbina  orba. 

a TraquelUmctitaii  primo  luogo  la  PORPORA,  come  la  più  nobile  per 
quelfamoliICmo/ugo.che  le  ne  cavava  per  tingere  le  vedi  de’ Principi,  che 
quindi  tralfero  il  nome  di  Porpora.  Onde  il  Lirico  di  Vcnofa  dal  genttlifiimo 
Federigo  NomiTatto  parlar  Tofcano  và  cantando. 

Le  Porpore  Spartane 

Non  traggono  per  me  Clienti  ontfte. 

3 HI  quello  Acquatile  la  guida  molto  limile  di  figura  alle  Chiocciole  mag- 
giori , ma  clic  rugola , & afpra  in  fe  lì  fpiega , e di  vantaggio  traimene  in  giro  al- 
cuni raggi  , ò (iauo  aculei,  che  altri  ptf  la  (ìmilitudinc  chiamano  chiodi,  c lem- 
brano  branche  , lunghe,  e (erpeggiatìli,  come  falle  radi  Polpo,  le  non  che  fo- 
no immobili  ,&  impietrite:  c.fporge  un  canale  da  culaio , per  cui  mertefuorì 
la  lingua,  ò più  collo  probofeide,  con  cui  trac  l'alimento.  Serpe  come  lo 
Chiocciole  rcrrcllri  ,&aguifalorofifa  UHradacon  picciole  , c mobili  cprpa. 
Sta  per  lo  più  attaccata  a gli  Scogli . Sf  à nel  mezo  del  corpo  carnofo  una  parte 
cosi  tenace  ,che  lenibra  vifchio:  vicino  a cui  lì  genera  quel  purpureo  Licore  da 
Ntun.  Fa • taluni  Fiore , da  altri  Offro  chiamato,  con  cili  lì  tingevano  le  lane  più  lire  d’m- 
pZ.ii imam  venzionc d’Èrcole  l’Eroe,  allo  fcrivcre  di  Nonno,  c di  Polluce;  ò più  torto 
l.t.de  vtrb.  d’Èrcole  il  ^ilolofo , come  notJ  lo  Storico  Cedreno  : c quello , e quelli  rappor- 
Geir  Ced  tjndo  ciò  feguito  in  Tiro  colla  fc'  rta  d’ un  Cane,  il  quale  veduta  una  Porpora 
•n  "io.  h,p.  attaccata  ad  uno  (coglio , & alfcrratalaco’dcnti.fc  ne  imporporò  tutto  il  ceffo, 
Aidr.  di  edicdeaconofcerr  che  t . 

Oebalis  Hereuleo  non  debet  Pttrpura  tantum 
Ingerito , qu.inlum  Cambus , nec  finii  a rulentt 
Murice  fulgente s rune  lana  lacefferet  ignei , 

Ni  Canti  aquoreà  Coni  barn  infrigidii  areni. 


Teff.  I.  i.r. 
J.  ».  30P. 
Mire  Sfr«£, 
eu  efictd. 
Marietti 
Cau.v.6]. 
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Onde  pokia  fervi  per  corpo  dMmprefjfpeziofa  co!  moctoìh  pcrfona  della  Sve- 
nala EX  NECE  T JUI'MPfJPS , proporti  in  Ferrara  nell  Efeqnic  del  Marche  (e 
Guido  Villa .accilod' un colpodi  Cannone  nell’alledio  di  Cremona  lidi  24.  t.j" 
Agorto  1648.  come  rapporta  GiuleppeBrefciani  mio  Concittadino  oell’illoria 
delle  Turbolenze  di  quella  Città.  Non  sò  però  qual  trionfo  rccaffe  a’fuoi  la  BnfcTntb. 
morte  di  quel  Guerriero,  mentre  iFrancelì  tira’ quali  militava,  dopo  di  quella 
furono  altrettiarinrarlì  con gran  lorodifcapitoda  quell' allcdio,  havendoci  per-  f~  7S’ 
dutopiùdidue terzi d’un’  Elercito alfa»  numerofo. 

E quel  fugo  rubicondo  delle  Porpore  non  trovali,  che  nelle  aperte  vive,  ò 
fchiacciaretri  due  fallì  (comefù  elprelTo  in  un’Imprela  fatta  per  il  Cardinale 
Orazio  Spinola,  col  motto  COMPENDIA  MINI  DISPENDIA)  perche  nello  F,“”- lx- 
morte  (vanifee,  Nèin  tutte  le  vivcQlcuoprc , ma  folo  nelle  mediocri,  che  pò- 
clic  volte  eccedono  nn’Ovo  di  Gallina:  & in  quelle  ancora  talvolra  non  li  tro- 
va. Mà  più  appieno  ne  difeorrono  il  Rondclczio,  c l’Aldrovandi , Molte  di 
quelle  accrelcono  vaghezza  al  nollro  Mufeo,  tutte  per  la  varietà  delle  loro  figu- 
re ,c  colori  ragguardevoli , e trà  l’ altre 

4 PORPORA  maggioie  d’un  palmo  per  ogni  verfo, con  fei  gran  raggi  nel 
gito  della  bocca  da  una  parte  finuata,  e ripiegata  in  IcftclTa,  con  la  lupcrfizie 
citeriore  bianca,  (parla  di  belli  (lime  macchie  Iconatea  onde,  e di  dentro  candi- 
da , fc  non  quanto  a luogo  a luogo  la  fanno  arroflire  alcune  rtrifeie  di  color  di 
carne.  Nella  figura  corrilpondc  aliai  a quella,  che  ne  porta  il  Bellonio  conici 

rami,  tuttoché  i’intitoli  tarpar»  ptHtcdàctylos , forti  eccettuando  quel  ramo,  L.^AtT tjf. 
che  fa  canale  alla  probofcidc.  Dal  mtd.  iimo  lacavò  anco  l’AJdrovandi. 

5 PORPORA  minore  della  precedente , del  colore  del  marmo  bianco  fparfo 
di  fofche  macchie,  con  dieci  aculei,  che  in  due  ordini  la  circondano  nella  parte 
gibbofa,con  il  tubo  lungo  più  del  deto  indie e.circondato  parimente  da  due  ordi- 
ni d'aculei  minori,  tutta  bianca  di  dentro,  con  l’apertura  rotonda,  & il  labbro 
fuperiore  alquanto  crenato, 

6 PORPORA  minore  d'amenduc  le  antecedenti,  con  lei  raggi  nella  circon- 
ferenza dell’ apertura  .oltre  il  tubo  della  probofcidc , nel  di  fuori  del  color  mar- 
moreo della  precedente, ma fparfa  nel  dorfo  di  pochi  tuberi,  e di  dentro  vaga- 
mente incarnata , ma  ncll’eltrcmui , che  fi  diffonde  in  lungo , bianca . 

7 Quattro  PORPORE  di  terza  grandezza  .tutte  feorfe  nel  dorfo  tranfverfal- 
mtme  dadueorJioi  di  punte.  Servono  d’ornamento  al  picdcllallo  d' una  gran 
Chiocciola  Kugola , lavorata  ad  ufo  di  nappo. 

8 Due  PORPOR  INE  bianche , (corte  pe’l  lungo  da  tré  ordini  di  fpefli  aculei 
che  cominciano  nel  cono,  e tutti  vanno  a ter  minare  a dritta  linea  nel  fine  del  ca- 
nale della  probofcidc , che  è lungo  quali  il  d oppio  del  loro  corpo . 

9 Alcune  PORPORINEdicol.rleonato  con  falce  bianche,  e tré  ordini  di 
merli , e d’ appendici  limili  alle  vegetazioni  d' alcuni  fallì  di  Mare , di  veramente 
fcanalatc:  unodc’quali  ordini  occupa  loro  l’orlo  del  labbro  fuperiore,  facen- 
dovi molte  crelpe.c  leni,  òcupolctti,  e capannucci,  quali  coronandolo  con  la 
ghirlanda  ,ò  creiti , eh' egli  fembra , di  ptn  nacehmi  : l'altro  poco  (opra  il  lab- 
bro oppollo  : c ’I  terzo  in  diftanza  quali  eguiale  trà  i primi  due  rende  loro  alpro  il 
dorlo  ; e tutti  tré  non  lenza  qualche  obliquità  le  (corrono  per  il  lungo , c vanno 
a terminare  nel  cono,  che  molto  è acuto . Di  dentro  (ono  bianche , con  il  lab- 
bro,che  non  è (pinolo,  porporeggiarne,  e ’1  canale  della  probolcide  non  molto 
lungo,  ma  quali  diritto  da  un  Iato  lolo  (pinolo,  e dentro  pur  bianco.  Niuno, 
che  iohabbia  offervato,  fà  menzione  di  q uefta  lotte  di  Porpore  . Onde  tanto 
più  ragguardevole  li  Icorge  il  regalo , che  rie  fece  al  Sig.  Marcitele  Colpi  il  Sere- 

nidi  mo 
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nitfimo  Cadmo  HI.  Granduca  di  Tofcana  > che  i*  hebbe  d’ Olanda  con  una  copia 
incredibile  d’ altri  Teli  acci  fmgolan,  in  buona  pane  donati  a quello  Mult  o , ove 
ficonfcrvanodilpolli  in  due  bdlidimiCancliriMarini.chefcmbranòdi  vivaci!* 
fimo  corallo  comedi  ; & a’ fuoi  luoghi  »' andantino  mentovando . 

io  Diverle  altre  PORPORINE,  che  fervono  di  fregio  ad ajcunegrandi  Con- 
che Margaritiferc . Sono  di  quella  grandezza,  e forma,  ch’efpnmcla  figura 
addotta  dal  Rondelczìo.  E tutte  quelle  Porpore  lopradclcritte,  fuorché  la  pri- 
ma, fono  conformate  differentemente  da  quelle,  che  figura  il  uollro  dottiflimo 
Aldrovandi.  • i. 


De’  Muriti.  Cap.  X17. 

- . . ; . . t r • vi  vi.1,  j • 

I A Lle  Porpore  fuecedono  i Murici,  come  Telìacei  poca  da  quelle  di  verfi 
nella  figura,  e talvolta  ancora  confufi  nel  nome,  cllcndo  ben  lovente 
flato  prefo  il  Murice  in  lignificato  di  Porpora,  come  da'  miei  riveriti  Giufeppc 
Batri(la,cGiovanfrancefcoBonomi,  cantando  quegli  nella  Prima  Parte  delie 
Meliche 

Di  Sidonio  Murice  io  non  fon  fugo. 

E quelli  nel  Sidro,  Poclìc  ferie,  Son.  XVII. in  riprova  della  Corte. 

Dove  Db. ili  a Murice  Olirò  tributo 

otf  Sb,  che  preme  de  l’ Afl.ria  gli  ori, 

Dijdegut  tributar  votivi  onori 
Il  culto  mio , che  Idolatrie  rifiuto , 

In  propofiro  diche  (ovvie  mmi  d’ haver  notato  nell'  Elogio  di  Proba  la  Poetefla 
Murice  in  Affyrio  niteont , tjueis  Gloria  Murex, 

Inter  Ce  mona  plus  Proba  tiara  fuos, 

» Sono  però  di  genere  differenti,  avvegnaché  il  fiore  de' Murici  non  tinge 
così  vivo,  come  la  Porpora,  benché  quelli  non  di  rado  portino  il  titolo  di  Pur- 
pureo,  come  nell’  iride  Poetica  di  Giovanluigi  Piccinardì,  originario  delia  mia 
Patria, 

Hòc  libi  purpureo  Murice  ti  nel  a eh  lampi. 

»a«.  ».  " In  oltre  i Murici  vanno  armati  d’aculei  più  cottisi,  ma  più  gradì,  ed  ottufi» 
quando  in  vece  loro  non  hanno  de’ Tuberi  .cornei  pedo  accade.  Sono  di  Conca 
per  lo  più , maggiore,  più  denfa , c più  loda , che  le  Porpore  .anzi  di  turbine  più 
acuminato , meno  però  delle  Buccine  : Onde , come  di  configurazione  rrà  quelle, 
e quelle  mezana,  vengono  loro  frapponile  ben  lovente.pcr  dirlo  con  un'Erudito, 
giù  riverfano  il  labbro , come  i Ma/l, ni, poi  ilr, piegano , e ’l  tornano  alquanto  in  fe, 
4't‘sàv.Li.  **“*  bizzarria , che  ha  il  fuo  bello , e non  sì  dirfene  il  perche.  Sono  d'  elquilno 

e.  ii.  fapore,  e perciò  hanno  luogo  nelle  Mente  de' Grandi.  Quindi  il  Bcrganonelie 

Nozze  dei  Benacone  cantò . 

i.  iter.  — i ii.  — . rutilefque  ordentis  Murici,  imbres 

Addite  Scuoci  nenfis . 

Che  però  Iene  querelano  appretto  Marziale,  che  loro  fa  dire. 
r?'*7-  Sanguine  de  uollro  tinlfas,  in  grate,  lacerna, 

Indnis  : (fi  no»  clt  hoc  fatisi  efea  fumus , 

Tri  le  varie  fpezie  di  quelli  , bizzarriffimo  ornamento  del  nollro  Mufco  fi 
feorge  il 

3 MVRICE  GALE1FORME,  checoslchiamo.pcrhavcr’eglinaturalillì- 
ma  figura  d' Elmo,  benché  m tutto  non  refptima  ITmagine,  che  le  nc  porta. 

E eran- 
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E'  grande  poco  meno  delle  Celate  ordinarie , con  la  cavità  proporzionata , tutta 
lilcia , e del  colore  della  cera  vergine , con  qualche  campeggiamento  di  bianco , 
fi  come  pur  bianchi , anzi  candidi  fono  i di  lui  labbri  a che  riefcono  così  fparfi , e 
per  di  lotto  così  piani , e lifci , che  non  meglio  ponno  rapprefentare  la  parte  in- 
feriore d*  una  Celata  > nè  più  ingegnofa  farebbe  fiata  l’ arte , fe  fuffc  fiato  fuo  bel- 
lico la  vorìo . L' ornano  per  di  fuori  con  orridezza , che  piace , tré  ordini  trafver- 
fali  d’aculei,  nel  primo  maggiori,  come  più  grofli  d'un  deto,  e poco  men  lun- 
ghi : c ne  gli  altri  a proporzione  minori . La  di  lui  fofianza  è denfa , foda , e pe- 
lante non  altrimente,  che  fefulTe  di  marmo,  come  non  fe  nefcofla  col  colore. 
Onde  lì  manifcftjfpczie  de’ Murici  Marmorei  deferirti  dal  Rondelezio,  cdall’ 
A Idrovandi  .quantunque  ne  quelli,  nè  altri,  per  mio  avvilo,  facciano  menzio- 
ne de’ Murici  di  quella  forma. 

4 MVR1CE  MARMOREO,  con  un’ordine  d'aculei  grandi,  ottufì,  e varii 
dorfett  i , ò protuberanze . Nella  ripiegatura  è lifeio , c di  color  bianco , che  pie- 
ga nel  giallo,  com’  è tutta  la  circonferenza  interiore  dell' orifizio.  Oi  dentro  è 
candidiamo . 

5 MVR1CE  MARMOREO  picciolo,  bianco,  e rugofo,  con  tré  ordini  di 
Tuberi  tutti  imerfccati  da  un  folco,  ò linea  cava,  &una  ferie  d’altri  tuberi,  ò 
dorfetti,  che  partendoli  dal  terzo  giro  del  cono  lo  feorrono  pe'l  lungo  fino  al 
labbro , la  di  cui  circonferenza  è tutta  piena  di  varii  canaletti , rilevati  nel  di  fuo- 
ri . Serve  d' ornamento  ad  una  gran  Madrcperla . 

6 Due  MVRICI  MARMOREI  piccioli,  congeneri  a quello,  che  per  Mu- 
rice Marmoreo  Orientale  viene  figurato  ,e  deferitto  dal  Gefnero  A.  D.  che  fcrif- 
»fc  d’haver’intefo  .che  incili  fi  generino  delle  Perle,  non  però  di  crederlo . Di- 
latano, come  quello,  il  labbro  citeriore  in  un  gran  margine,  che  nella  parte  in- 
feriore Rende  un'  aculeo  parallelo  al  cono , il  quale  riefee  molto  acuto . Sono  di 
color  bianco  fchietto  nel  ventre  ;c  nel  dorfotramifehiato  di  gialliccio,  ò palli- 
do, come  lo  chiama  il  mentovato  Zoografo.  Nell'interno,  verfo  la  circonfe- 
renza del  labbro  fono  candidi , nel  rimanente , quanto  fe  ne  feopre  con  l’occhio 
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di  vaghiflimo  color  dirofa:  Col  canale  obliquo  della  probofcidefparfo  di  belle 
macchie  amctilhnc . Vanno  in  ciò  differenti  da  quello  del  Gefnero , che  non  han- 
no aculei  nel  dorlo , ma  lolo  un’  ordine  di  tuberi , che  gli  feorre  per  ogni  /pira . 

7 Due  MVKICI  CINERICII  con  tutto  il  corpo  aculeato, poco  maggio- 
ri de'  Triboli , co’quali  tengono  qualche  fimigiianza  di  figura.  Portano  gli  acu- 
lei frequenti  , groffi,  corti,  ed  ottufi,  di  varie  grandezze , nelle  fommità  ferru- 
ginei, nel  redo  cinerei . Larghi  di  ventre  hanno  l'apertura  della  bocca  angufta  , 
da  un  lato  crenato,  dall’altro  tuberofa:  ma  que’ tuberi  fono  neri;  com’cfiì  di 
dentro  nel  rcltame  fono  bianchi.  Finifcono  in  un  cono  affai  acuto,  non  però 
molto  alto,  lo  li  credo  di  nova  oflervazicne,  non  trovando  tri  gli  Scrittori 
chi  gli  mentovi.  Che  però  non  ordinario  fù  il  dono,  che  co’due  precedenti  , 
& altri  belliflimi  Tcftacei  da defetiverfi,  ncfeceatSig.Marchefe  la  liberalità 
del  Serenifsimo  Granduca  di  Tofcana  Colimo  III. 

8 MVRICE  LATTEO,  così  chiamato  dal  Rondelezio,c  dall’ Aldrovandi 
per  la  lua  bianchezza , che  fi  radomiglia  al  latte  , E'circondato  di  punte  lunghe, 
Gttufe . Di  dentro  è tutto  bianco,  e lifeio. 

Delle  Su  ce  ine,  Cap.  XIII. 

i O Ono  quelle  Conche  tra’  Teftacei  T urbinati  le  pi  Ù lunghe , c , come  le  Por- 
^ pore,  generano  liquor1  atto  per  tingere  le  velli  di  purpureo,  ma  però  me- 
no intenfo , come  notò  Plinio , c dopo  di  lui  il  noRro  Aldrovandi , che  perciò  le 
deferiffe  immediatamente  dopo  le  Porpore,  con  le  quali  tengono  qualche  fi- 
miglianza  di  figura . Sono  però  per  lo  più  molto  maggiori , nè  portano  aculei , 
& hanno  il  cono  più  acuto  non  foto  di  quelle,  ma  de’ Murici  ancora,  come  ac- 
ccnnòfii  di  fopra.  Onde  s’aggiuflano,  perche  fervano  di  ilromento  Muficale  da 
fiato . Per  lo  che  fi  dipingono  nelle  mani  de’  Tritoni , che  llanno  in  atto , ò d’ ac- 
collarle alla  bocca,  ò difonarle,  com’efpreffe  il Coldoni cantando. 

Ne  la  Prora  un  Tritou  col  Mar  confina 
E gonfia  la  fua  Conca  in  fuon  canoro. 

&i!Bergano  »•■•■■■  — interrì  Triton  valla  aquora  Concia 
Demulcei. 

E ciò  per  effere  que’ Moflri  creduti  Banditori  di  Nettuno,  come  ciavvifa  Ovi- 
dio, clic  mirabilmente  deferiffe  la  Buccina, ove  lafciòda  leggerli. 

Mulcet  acquai  reélor  pelagi , fupraque  profundum 
Extantem , atque  humerot  innato  murice  teli  uno 
Carulcum  Tritona  vocal , Conchìque  fonanti 
lnf pirare  \ubet,  fluftufqae,  (fi  /lumina  /igne 
Iam  revocare  dato  . Cava  Buccina  fumitur  illi 
Tortili s in  latum , qua  turbine  crefcìt  ab  imo  : 

Succtna,  qua  in  medio  concepii  ubi  aera  ponto, 

Littora  voce  replet  fub  utroque  jacentia  r birbo. 

Al  che  pofeia  graziofamenrc  allufero  il  noflro  Lampridio  in  quel  verfo .' 

Tritones  Mare  perfonant 

Conche s . ■* 

Et  il  Piccinardi  nell’  Iride  Poetica , ove  ferrile . 

Csid  arma  pofeat  Monltra  Maris  Tubi 
Gemmante  Triton,  ceu  Berecjmhii 
Corna  ad  furore s excitat  vox 
Semi  mura  truculenta  MjJlat, 

El'accen- 
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E l’accenno  pure  lariverita  Mula  di  Pietro  Adriano  Vanden  Broecke  Publico  si?.**!!*' 
Profeffore  di  Lettere  Humancin  Pila,  ove  cantò.  Atyt  Uef- 

Circi  Tritona  mulccbant  aquora  Condii! . /*>/.».  117- 

a Ne  fono  feroplice  invenzione  dell’una  ,c  dell'altra  Pittura  Muta , e Vocale 
i Tritoni,  giuda  gli  Efempi  addotti  da  Plinio  tra  gli  Antichi  tele  o nervazioni  de’  r,‘ L * '•  *• 
Moderni;  clfcndofidi quello,  e del paffato Secolo  veduti  indivcrli  Mari  Ani- 
mali con  fembianza  humana  dal  mezo  in  sù,  nei  rimanente  Pelei;  tra’  quali 
quelli, che  cliiamanfi  da'Spagnuoli  Vtfii  Magar , e da  nodri  Tifò  beni  (fi- 

mo corrilpondono alle  Nereidi,  e Sirene  de'  Poeti . Ledeicrille  dligentetnen. 
teilPadreChirchero,  narrando  trovar  Iene  nel  Mare  dell’India  Orientale  circa  xénkorJ.\. 
IcIfoleViSajc,  altrimcntc  chiamate  de* Pittori  del  Dominio  di  Spagna.  Lo  at 
mentova  ancora  il  P.  Filippo  della  Trinità  Carmelitano  Scalzo  nel  Lib.  VII.  de’  *•  *•  '•  #■ 
fuoi  V iaggi  Orientali . Epriroa  di  lui  Erafmo  Leto  nell’  Illoria  di  Chriftiano  IV.  àràfm^ut: 
Rèdi  Danimarca,  portò  curiofilfima  Relazione  di  certe  Ninfe,  ò Sirene  del  Ma-  *r  01. 
re  Sanfonico , le  quali  venivano  di  cuojo  di  Delfino , e parlavano , anzi  predille- 
roalcunc  cole  concernenti  la  vita  di  quel  Rè  . Le  raccorda  parimente  ilSig.Re-  f.vn. 
dt  nel  fuodoriilTìmo Libro  dell’  Elperienze  intorno  a diverle cole  Naturali,  ne.  E!b 
gando  infieme  per  prova,chel’o(la  di  quelli  Animali  habbiano  quella  mirabile  N“‘ t‘1' 
virtù,  che  da  molti  fi  predica,  di  riftagnare  immediatamente  ogni  piùrovinolo 
Rullo  di  (angue,  e di  rintuzzare  i libi  dinoli  voleri . Cosi  de' Tritoni  ne  tratta  frà 
gli  altri  DamianoGoes,  il  quale  descrivendo  la  Città  di  Lisbona,  (avelia  di  quel* 
li,  che  fi  vedero  in  quelle  parti;  &ilBarleo  nell' Moria  de' fatti  di  Maurizio  nel 
Braille  dileorre  de'  Tritoni*,  c’  habitano  l'Oceano  Atlantico , predo  il  Golfo  det- 
to  di  Tutti  i Santi,  e la  Provincia  di  Porto  Scettro.  De’ quali  par  che  s'intenda 
il  Val  valoni,  dove  canta.  i'-  1 ' 

- i.ul;.  — — gli  ì vtr,  chi  Ui  Mvc  fi  finte  a ■ ' * .V  *’ 

Stridere  il  Mar,  quando  vi  cade  il  Sole,  > -*<j  jt.  jj. 

Di  Ninfe,  e di  Triton  viva  una  gente,  - — 

Che  ajfimigliarfi  i> /’  Huom  d’  affetto  /noie. 

3 Non  altrimcntc  poi  che  venga  efpreffo  tra  que’  Moli  ri  Marini,  fervi  la  Bue. 

Cina  di  QridaldoTonor» a! Popoli  più  bellico!! , come  a gli  antichi  Tofcani,i  Turptk 
quali, perteftimohio del  vecchio  interprete  d’ Omero,  l’alarono  gran  tempo 
prima  che  invenradero  la  Tiomba.  Coftume  che  paisà  polcia  a’ Romani,  de* 
quali fù  ferino;  J • ■ i’  ■’••»  .>  • > 

;.-l"  ' Buccina  janr  frìfiot  cogchat  ad  arma  Quirite! . 

Eraqueltopropoluo  Virgilio.  , *>  j . '•  v‘  v£*eii.u. 

- hello  dai  di  rum  rauca  crncnlum  i a t-  , . 


•••’rr!  b "t'S»rivar«..;iJ  'l  ■'•!<  , .1  ' .1  : (••’  1 

Edi  luinofthtnnobil  Poetali  noftro  Vida,  parlando  del  Concilio  degli  (piriti 
maligni.  »i  ——  dedit  ingens  Buccina  fignum,  L.  1.  Chi. 

-ri  -'.ogni  /ubilo  intonai!  cacis  domar  alla  cavernis.  ' ì ' fl>ad.v. ijj. 

Il  che  fùpoinobilmcntc imitato  in  fiutile  argomento,  eda  Giovanfrancefco  Bo- 
noroi , Vélcovtvdi  Vercelli  ypur  Cremonefe , nella  fua  Borromcide . 

■ Uimr-  ■*  — dal  dirum  Buccina  fignum,  ’•  L.  1.  Ber- 
jI  :q  uria  . ri^uh  /abili,  lon gè  que  omnet  tremuerc  caverna  -l  • rem.  9.414, 

1 q.  -Il  •Tctmris,  toium,  & toutufium  efi  aquor  ab' amo,' 

‘ 111  - , Infiliti/que  accr  finuit  clangoribui  ather, in’r 
E da  Paolo  Mulconio  pur  nollro  nella  fua  Mariade.  •t.,::  :L.i.  Ma- 

ttt  al  - or, Sic  CancUtum  vocat  Borrendo»  cava  Buccina,  figno  > ■>  > • rM  'Vmllu 

' t ’ ciò.  •.'.licer  dato  Stjgia  fronti  mtonutrt  caverkd.  •>  "■''•* 

■>  "ahaq  I 4 Pafsò 
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4 Pafsò  pertanto  il  nome  diBuccinaa  lignificare  la  Tromba»  come  inque' 

vcrli  di  Michel  Guvio dalla  Mirandola,  Canonico  Regolar  di  S.  Salvatore, c 
gentil  Poeta  Latino,  che  fiori  del  Secolo  palfaco,  elalciòun  Poema  didimo  in 
1 V.  Libri  d‘  Elametri  in  detcftazionc  di  Lutero,  i quali  fi  trottano  MI.  appretto  di 
me , che  potrei  forfi  pubblicargli  un  giorno . ’■  ■ V.^SS>, 

No»  fieni,  *t<j»e  fileni,  ubi  Jignum  Bucci»*  mifit. 

Due}  era  in  teli*  refi  : fitti t undique  mi/ei.  «f  --p 

Se  ne  valle  in  tal  lignificato  anco  il  loa  vittimo  Gbibbciio  in  que’  Lirici . . » 

lugcnt  cenere.  Buccine  Glene 

Vrbcfique , Ttrrefique,  & frecul  Inficiti 

Cdrrexit  emnei . • tt'lj 

come  pure  l’ eruditiffima  Penna  di  Pietro  Ercole  Belloi , che  del  Leon  Bargeimo 
in  quella  Spoglia , ch'egli  fregiò  d i tante  Stelle , quante  dille  d' inchiodro  vi 
f parie, fcrittc  ut fiuti  rugiltbui  Buccine m Teme,  qttim  mt*  reucede  nen  feur*t,infie- 
rei.  Ma  tornando  alle  Buccine  di  Mare,  di  quelle  iene  trovano  di  vana  gru* 
dezza  nel  Mufeo,  e tri  le  altre 

5 BVCCINA  d'infigne  grandezza,  come  lunga  più  di  due  palmi , elarg» 
a proporzione  .faldata , e driata  .cioè  trafvcrlalmcotc  Icorla  di  rilevate  Qrifcic 
equididanti,  larghe  un  deto  ,che  (embrano  falciar  la  : delle  quali  nelle  edretaói 
laterali  li  profondano  allertanti  lolchi , che  nella  luperfizie  interiore  fi  palcfano 
io  tante  righe  eminenti.  Fa  fette  giri,  ò circonvoluzioni.  Di  dentro  è bianca* 
e carnea,  Di  fuori  è alrernatadi  macchie  bianche , e caftagnc , lemi  lunari,  che 
fanno  una  vaghittima  villa . Quantunque  però  quella  Buccina  fia  delle  più  gru» 
di, e tnen communi,  non  perciò  è d'ettrema  grandezza  nella luafpczie,  ottcr* 
vandolenc  alcune  aitai  maggiori  nella  Maedoìa  Fontana  del  Palazzo  di  Cura, 
del  Sig.  Marcbcle  Colpi , della  quale  ben  puòdirficon  l'Omero  di  Maria  Stuar- 
de, che  c tutta 

— — — — d'  tight , e di  Cenchielit 
D ’ eff regie , e di  c ertili  cir candele,  o 

E di  mill‘  eltre  tequefe  me  reni  glie . x 

6 Due  BVCCINE  poco  minori  della  ludetta , aggiudate  nella  lommità  con 
otificii  di  metallo  per  fonarli:  come  quelle,  che  ammatedal  fiato  rendono  uno 
fbrepitolo  rimbombo . Sono  per  di  fuori  didime  con  vari!  dorfetti  ordinatamen- 
te difpodi,  c (parie  di  varie  macchie  rolfeggianti.  Se  ofeure:  e didentro  bian* 
che,  elifeie,  e quali  argentine,  co’ labbri  interiormentecrenari,  etuberofi. 

7 BVCCINA  poco  minore  delle  predette,  ma  per  di  fuori  punteggiata  di 
nero  ,e  per  di  dentro  (parla  d’ alcune  macchie  rolfrggianti . - - 

8 BVCCINA  eguale  nella  grandezza  alla  lupcriore,  ma  perdi  fuoritutta 
eolpcrla  di  picciolillime  verruche,  co'  labbritutti  crenati , e nella  luperfizie  in- 
tcriore rofleggiantc , e quali  del  colore  delle  Granate.  - 

9 BVCCINA  dalia  Natura  leggiadrameotedrpinta a onde rotteggianti, che 
largamente  la  (corrono tutta  dalla  lommità  fino  al  cono.  Se  apparilcono  più  ne 
gl*  interi)  izii  de 'bianchi  tuberi , che  altrove:  e nel  di  dentro  è candid  Ufi  ma. 

10  BVCCINA  ondeggiata  di  Umili  macchie  rotte,  ma  tutta  ftriata, con  pie. 

ciolittìmi  tuberi,  e così  leggiadramente  lavorata  dalla  Natura,  che  pare  la^ 
tralcortano  attorno  tre  cordoni  cosi  rilevati  ove  lembrano  di  più  Oriti  gerla , che 
l'occhio  s'inganna  i/i  credergli  fattura  dell'Arte.  Nell’ interno*  parte  bianca, 
parte  di  color  di  carne.  ■> 

n Oltre  le  fudette  Buccine,  tuttegrandi,  benché  chi  più,  echi  meno,  fe  ne 
trovano  in  quello  Muleo  ancora  varie  forti  di  picciole,  tutte  nella  loro  fpezic 

•:  perfette: 
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perfette:  delle  quali  forfè  s’intefe  Plinio,  quando  chiamò  la  Buccina  minor  £.9. 
della  Porpora , come  ne'  Tedi  volgati  li  legge . Edi  qucltc  lono  le 

■ a UVCCINE  PICCOLE,  ma  di  gran  ventre,  llnate,  e crefpe,  divarii  co- 
lori: campeggiando  loro  fui  dorfo,  che  tutto  è afpio,  e tubcrofo,  in  ifirifeie 
traiverfali  il  candido  del  latte , il-  vinofo  dcU’ametilio-,  il  giallo  della  cera  vergi» 
ne  ,c  ’l  fulvo  delle  giube  del  Leone,  Hanno  l’ apertura  della  bocca  quali  roton- 
da, merlata,  ecrefpi,  come  la  Lattuga  hortenfe,  di  maniera  che  quanti  leni  fi 
da  un  lato,  dall'altro  litofita  tanti  tuberi  corrifpondcntì  : c nella  foinmità  fi  pie- 
ga in  fuori , e forma  un  canale  affai  Targo , & obliquo , c verfo  la  fchicna  incurva- 
to , per  coi  l’animale  mette  fuori  la  probolcidc . Di  dentro  fono  candide , e lot- 
to il  labbro  fuperiore,  per  quanto  durala  primafpira,  lifcie.  Nel  labbro  intc- 
riore apparifeono  i tuberi , c la  varietà  de'colori  della  fpira  fottopofla . fini  (co- 
no in  un  cono  acuto , bianco , in  alcune  alabaftrino , in  altre  cinericcio,  ma  che  in 
tutte  fembra  con  grande  artifizio  intagliato , benché  lia  mero  lavorio  della  Natu-  "• 
ra.  Non  corrifpondono  ad  alcuna  delle  figurate,  c defeutte  dal  Gei  nero,  dal 
Kondelezio , e dall'  Aldrovandi  .Onde  appajono  diverfe . 

ij  BVCCINE  minori  delle  precedenti,  llriate,  ò fcanalatepe’l  lungo,  ma 
con  qualche  obliquità,  cicorie  per  traverfo  di  frequenti  lince  parallele  rode,  e 
gialle  in  campo  bianco,  le  quali  fi  vedono  folamentc  ne  gl’  intcrflizii  eminenti 
delle  Urie,  ò canali  larghi , c profondi,  c limili  nel  colore  all' acqua  di  Mare  con 
vaghiondcggiamsnti  : di  maniera,  che  quelle  Conche  neli'ellerno  imitano  leg- 
giadramente  alcuni  di  que' drappi  vergati,  che  da  non  molti  anni  in  quà  fono 
paffuti  in  ufo  quali commune  di  farne  vcftì , e muffirne  da  campagna , di  bella  ve- 
duta . Hanno  l’apertura  della  bocca  fchictta , ma  molto  lunga , & ampia , effen- 
do  la  prima  loro  fplraaffai  larga , ma  poco  ventricoli , con  un  picciol  tubero  nel 
fondo  di  ciafcun  intcrflizio  delle  firie:  le  altre  circonvoluzioni  fono  angufliffi- 
me, di  inodorile  collituifcono  il  conomoltobaffo,  ma  pcròacuco,  conlaiom- 
mità  del  colore,  e diafaneità  dell' amen  (lo.  Didentro  fonolifcie,  e bianche, 
conqualchc  trafparcnza  de  gli  eflerni  colori . Portano  qualche  fimiglianza  della 
feconda  Buccina  Urtata  del  Gcfncro  j in  ciò  però  da  quella  fi  feorgono  d iffercmi, 
c’hàno  la  ptima  fpira  affai  più  alta,?  fono  di  cono  più  baffo,  de  inficine  più  acuto . 

14  BVCCINE  PICCOLE,  TVBEROSE,  MARMOREE:  che  cosi  mi 
perfuado  poterfi  chiamare,  per  edere  di  conca  del  colore  del  marmo  bianco  , e 
non  mendura.efimilmentepiùgroffa  delle  precedenti,  benché  affai  minore  di 
mole  .come  quella , che  non  eccede  la  groffezza  d' una  Chiocciola  delle  mediò- 
criiallcpiùturbiojtedcllequalièaffatfimile  nella  configurazione  . Hanno  la  . . 
prima  fpira  larga  la  metà  della  loro  lunghezza , con  un'  ordine  di  tuberi  rotondi 
nel  principio,  cchcpolcia  s’allungano,  e prendono  fimiglianza  de'  pinocchi 
mondi,  de’  quali  combinat  i fetnbrano  compofte  tutte  le  altre  circonvoluzioni  di 
quelle  Buccinctte,  che  finilcono  in  un  cono  acuriflìmo.  La  loro  bocca  èroton- 
da, col  labbro  fuperiore  nella  circonferenza  lilcio,  c (duetto , e nella  (ommità 
largamente  incito  per  1*  ufeita  della  probofeide  dell’  Animale  : e l' inferiore  pur 
liicio.c  molto  (pianato  in  fuori , ienza  eccedere  il  piano  dell’altro  labbro  . Di 
modo  che  quelle  Conche  pottebbono  lervire  a dare  il  luflro , come  le  Veneree , 
fe  fori!  per  tal’  ufo  non  difdiccffe  loro  la  picciolezza . Di  dentro  fono  tutte  cre- 
nate , con  iflrifcéc  bianche  ,c  violacee . Di  luori  talvolta  fono  cincriccie , con 
qualche  macchia  di  color  di  piombo , 

ij  BVCCINE  PICCOLE,  ma  però  maggiori  delle  due  forti  precedenti,  & 
a differenza  di  tutte  le  fopradeferitte,  e da  gli  Autori,  che  hò  potuto  vedere, 
mentovate, difupcrfizietuttalifcia,&  OMB1LICATE.  Così  parmi  di  poterle 
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. . chiamare,  perche,  olire  l' edere  nel  di  fuori  tutte  polite,  c lucide,  vicino  all" 
apertura  della  bocca  hanno  una  cavità  fimiglievolc  al  bcllicolohumano.ma  cosi 
profonda , che  va  dritto  a terminare  nella  lommità  del  cono,  il  quale  c alto , non 
però  molto  acurotnd  di  cui  centro  citeriormente  tini  Ice  un  lolco  aliai  piotondo, 
che  fervendo  d’uHciftizio  tri  un’attorcigliamento,  e l'altro,  fi  cinque  giri, 
principiandogli  nella  parte  inferiore  deli'  apertura  della  bocca , la  quale  hi  dcl- 
1’ovatci:  e ncllatommiti  hà  l’ incilura  per  la tratmillìonc  della  probotcidcdcl- 
l'animale,  che  là  ditlingucrc  quelle  Conche  dalle  Chioccinole,  con  le  quali 
tengono  per  certo  non  poco  di  lìmiglianza . Neldi  fuori  tono  variegate  di  belle 
macchie  ieonatc  in  campo  latteo,  le  quali  leggiadramente  rapprefemano  l'ima- 
gmc  d' un'  Arcipelago  con  le  fue  Itole , delle  quali , come  delle  Fortunate , po- 
trebbe dirli  con  la  fatai  Donzella  del  Tallo , per  indicarne  la  tìtuazione , che 

Tutte  con  or  din  lunga  tran  direni,  .<*. 

Gtr»f.  <i*.  £ che  larga  è fri  lar  quafi  egualmente 

C.  Ij./f.  4I‘  Quello  J "fatto  di  Mar,  che  fi  fir  amette. 

Di  dentro  fanno  pompa  del  color  dell' Onica  imito  di  violaceo,  con  qualche 
tralparcnza  delle  macchie  (ottopode , cifendo  la  Conca  diafana.  Non  trovo 
delcrittc , ò mentovate  da  alcuno  quelle  quattro  forti  di  Buccine  piccole , ò al- 
meno la  prima,  e le  due  ultime.  Per  lo  che  noni  che  peregrino,  e ringoiare  il 
dono,  che  con  altre  belle  cote  di  Mare  fi  compiacque  di  farne  jI  Sereaitsimo 
Colìmo  111. Granduca  di  Tofcana al  Sig. Marchete  Colpi , Decano  dc*Cavalic- 
ri  del  tuo  Ordine,  edella  tua  Corte. 

ió  Vedonli  parimente  nel  Mufcocopiofe  BVCCINETTE  STRIATE,  eoa 
molti  dorletti  bianchi  continuati  pc'l  lungo . che  riefcono  affai  vaghi  all*  occhio . 
Adornano  quelle  il  Coperchio,  e ’l  piedetlallo  della  già  mentovata  gran  Chioc- 
ciola Rugofa  ridotta  in  forma  di  nappo . 

i7  Diverte  BVCCINETTE  STRIATE,  limili  a quelle , che  figura  il 
Geluero;  c quelle  fervono  per  accrefcere  vaghezza  ad  alcune  Cotiche  Marga- 
ritifere.  .... 


De' Turbini,  Caf.  XIV. 
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1 rT^Ra’ Te tlacei  Turbinati  fi  chiamano  Cpccificamente  Turbini  foto  quelli, 
X che  portano  maggior  lìmiglianza  del  Turbine  Lutorio  de' Fanciulli, 
chcdacaluniappellatiMofcoloPirlo,òPaleò,comedalTatIoia  quel  verfo . 

E cade  in  gin,  come  tatto,  rotando. 

E dal  Boidoni , o ve  fcritTe 

Come  talea  le  membra  intorno  volge. 

Di  cui  maeAotamcnre  Virgilio. 

■ - «•—  torto  volitami  fub  vertere  Turbo , 
d^urm  putrì  magno  in  gyro  vacua  atri a tirtum 
Intenti  ludo  exerceut  ; tilt  ad  ut  habenà 
Curvarla  fertur  [patita:  fiupet  inficia  turba, 

Impubrfquc  manus  mirata  volubile  Suxum 
j Dani  animai  plaga. 

Che  nobilmente  fù  imitato  da  Gregorio  Porcio  in  quelli  verti . 

Mobile  ceu  torto  volita t fub  vertere  buxum, 

J%uod  putti  guattente  marna  circum  atria  vexant 
lei th us  alter mia . Illnd  rivolutile  fallita 
Sabfilit  tu  crebros  , virefque  ro/amit  tondo. 

D’onde 
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D’onde  ne  formò  fpiritofo  Emblema  Paolo  Micci,  io  prova  di  quel  detto  di 
Plauto  Vu  ftrtisfl.it  motu . ■ ,,  FU.  A fin. 

fciivcndonc . Mentre  che  per  pronti'  àtrio  al  gioco  intenti  ,mì 

•tt  Bàttono  il  beve  Me  fiele  i Tene  utili, 

ift  -..1;  Sta  egli  immoto  nel  fno  moto,  e f piatto  i JtwW.  47; 

Da  tferva  putrii  fi  tolve , e gira  « I ■ 

> •>  /»  ifpatii  fteffnofi , e torti*.  ir-  1 . ■,!(,  ■ : . , 

rrut)  t , in-;.  Tal  fortuna  erudii  fpefii  raggimi  sf\  • . ; 

Dentro  a rapidi  turbini  di  mali  . 

Vi  magnanimo  petto  Alma  refi  ante-,  . . 

Ma  ella  immota  net  fimo  moto  prende 
Viger  da  i colpi , e ne'  travagli  afflitta 

Forte  fin  forge,  e ne  .1'  offe fe  invitta.  ' •* 

a Di  quefiiTeflacei  altri  tono  grotti  col  cono  batto,  ma  ampio,  che  ferve  di 
baie  alla  piramide,  ò meta,  che  formano, terminando  in  puntaacuta,  conia 
bocca  da  un  lato , lunga , 8t  angufta . Altri  lono  lottili , ma  di  figura  in  tutto  con- 
trarila’Indetti,  riufeendo  luoghi , conlabocca  nella  lommità,  limile  a quella 
delle  Chiocciole:  e pofeia  eoo  gran  numero  d’attorcigliamenti  fimfeono  muti 
cono  molto  più  proliffo,  4 acuto , che  tutti  gli  altri  Telìacei.  Altri  rielconodi 
figura  tra  quelle  due  mezana , portando  il  cono  bado  sì , ma  acuto , & havendo 
nel  retto  forma  dicilindro,  con  bocca  difendente,  ma  larga.  In  altri  le  prime 
due  ligure  compollc  li  trovano,  (embrando  formati  di  due  piramidi  con  le  bali 
oppoAe . Del  primo  genere , che  dall'  Aldrovand  1 li  chiama  col  Dome  Greco  Ut 
tinizzato  Trocbut , trovatili  nel Mufeo  le  Iptzie , che  leguono . 

3 Due  TVRB1N1  GRANDI  LETTERATI,  che  così  chiamo,  perche  ha- 
vendo  poco  menche  perfetta  figura  di  piramide  ( cui  non  altera  la  bocca  lunga , 
come  nelle  propriamente  thiamatc  Conchiglie,  per  elfer  più  Aretta  ) nella  iu- 
perfide,  che  è lifeia,  fono  leggiadramente  dipinti  dalla  Natura  di  varie.macT 
chiette  difpolte  in  più  lince  eguali,  che  gli  circondano,  e lembtano  tante  righedi 
caratteri  majufcoli  Latini , Greci  ,&  Ebraici , leggendovi!!  chiaramente  in  molti 
luoghi  V. P. F.Tl. N. C.T.  con  molte  lettere  Ebraiche  mirabilmente  notate  de’ 
loro  punti,  & accenti.  Sono  di  mole  quanto  una  mano  focchiufa.  Vnfimilcnc 
figurai’  Aldtovandi  nel  fine  del  cap.  i8.de!  terzo  libro  dc'TcAacet,  chiaman- 
dolo T orbine  macchiato  del  Nilo  ; ma  le  macchie  ivi  cfpreffe  non  hanno  alcuna  fi- 
noilitudine di  carattere. 

4 Alcuni  TVRBINI  PICCIOLI  LETTERATI  , della  raedefima  figura 
de’  primi,  con  la  luperficie  bianca , e lilcia , fe  non  quanto  li  feorrono  trafvcrfal* 
mente  alcune  lince  parallele  dello  Aedo  colore.  Hanno  tri  falde  di  macchie 
nere  inclinanti  al  tanè , tutte  d’ un’  altezza , per  lo  più  q uadrate , e lìmi  ! i a*  carat- 
teri Ebraici  aliai  grandi  ,che  tralparifcono  nell’  interno  della  Conca , la  quale  hi 
un  circolo  di  tuberi  bianchi  nel  fondo  della  piramide,  tramezzati  d’altrettante 
macchie  nere , che  occupano  tutto  il  depredo  de’ loro  interAizii . Per  la  propria 
picciolezza,  e vaghezza  potrebbono  quelli  Turbi  netti  fervire  di  pendenti  alle 
orecchie  di  chi  fe  ne  dilettaicAendotuttidiunamcdefima  grandezza , che  glifi 
conolcere  di  fpezie  determinata,  e di  Rinta  da’ Turbini  macchiati  del  Nilo  iopra- 
mentovatiitanto  piùche  quelli  hanno  venti  Arifcie  di  macchici  qucAi  tri  Iole . 

3 TVRfilNE  TVBEROSO.  di  grolTezza  che  riempie  la  mano,  diloAanza, 
e colore  de’ Murici  Marmorei  delcritti, ma  fcorlo  perii  lungo  di  varie  linee,  e 
Iparfo  per  travedo  di  frequenti  dorfetti  regolatamente  difpoAi  in  una  loia  riga, 
jchc  principialo  jicl  cono, dopo  ha  ver  fatto  lei  giri  attorno  al  corpo  del  T «bine, 
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finifce-verfp  il  labbro  lupe  riore . Di  dentro  è tatto  I ileio  .candido,  e lucente,  e 
nella  parte , con  cui  fi  piega  in  fe  licite , vi  fi  vedono  le  prominenze  de' tuberi 
(ottopodi . 

6 TVR81NE  TVBEROSQ,  ORECCHJVTO,  maggiore  del  precedente, 
effendo  più  groflod’ un  grand’ Ovo  d'Oca,  c Umilmente  di  figura  quali  ovata, 
col  dorlo  eminente  di  color  caliagno , feorfo  pe'l  tra  verte  da  quattro  ordini  di 
tuberi  rotondi  equidilianti  : e 'I  ventre  bianco,  e .come  nelle  Conche  Veneree, 
piano , e tutto  liicio,  e perciò  habilea  dare  il  Iwftro,  con  l'apertura , ò bocca 
lunga , angulta , e diritta , & i labbri  groffi , ma  (ottilmcntc  dentati , uno , con  cut 
fi  raccoglie  in  le  ftelfo  il  Turbine  a guila  delle  mentovate  Conche  Veneree: 
l'altro  (pianato  in  fuori , quali  formando  un’orecchio , per  cui  d' Orecchiuto  por- 
ta l'epiteto.  HI  il  cono  ampio  ed  ottuio,  c di  dentroè  bianco  , c violaceo. 
Tiene  molta  fimiglianza  col  fecondo  Turbine  tuberete  orecchiuto  dell' Al- 
drovandi . 

7 Del  fecondo  genere  vi oflervodiverfi  TVRBINI  LVNGHI, diritti,  acuti, 
c ftriati  a guila  del  vero  Corno  d’ Vnicorno,  (correndo  per  1 loro  numero!!,  e 
gonfii  Voi  umi,  da  l’ un  capo  a l' altro  molti  folchi  eguali  io  alcuni , in  altri  quan- 
do maggiori  »e  quando  minori . che  li  l'anno  fembrare  diligentemente  lavorati 
a vite  ; anzi  ne  luperano  ogni  artifizio , elìendo  le  loto  volute  incolpabili  ; là  do- 
vei’ Arte  non  le  difrgna  che  falle , (ondata  (opra  una  regola , che  tempre  ingan- 
na .inlegnando  comporle  d’ alcuna  parte  di  circolo,  mentre  circolo  elle  non  fo- 
no .quantunque  circolari . Quanto  procedono  in  lungo,  tanto  s’aflbttigliano, 
c fino  in  punta  digradano  con  ragione , conducendo  fempre  sì  perfèttamente  in 
ifpira  le  loro  lince,  che  in  nulla  fmìfurando,  potrebbero  fcrvit  di  lezzione  ad 
un’  Archimede , tutto  che  fuile  l’ Oracolo  di  tal  profetitene . Sono  altri  candidi , 
alni  bianchi , altri  cinerei , di  gufeia  lottile , Se  aliai  fragile , come  ne*  Tubuli  Ma- 
rini; e nella  fommità , che  è ampia . hanno  l'apertura  della  bocca  rotonda,  e fi- 
mile  a quella  delle  Chiocciole.  In  alcuni  vi  fi  vedono  dentro  itero  habitatorf 
Granchietti.  Non  eccedono  la  lunghezza  d’ un  dito,  e tengono  qualche  limi- 
gl  ianzacol  nono  Turbine  tuberote  dell' Aldrovandi,  figurato  ì pag.  3J4.  dal 
quale  però  in  ciò  variano , che  fono  più  lunghi , Se  hanno  gl'  interttizii  de*  volu- 
mi molto  più  profondi , che  quella  figura  non  moftra . Onde  più  tolto  gli  giudi- 
co della  prima  fpezie  de'  Turbini  lunghi  del  Vormio , che  ne  Icrive.  specie!  uh* 
condicio  elf  ,à"-  I*vìj , txiguii  Hrits  volumina  protuicruutia  perreptantthus , pru- 
da a ; in  apicem  ufejue  : magnitudine  lungi  fame  refpendet  digita , ej  ufdtm  tenui  lati! . 

8 TV  UBI  NI  TVBEROS1,  lunghi  un’  oncia,  ò poco  più  , ventricoli.  Se 
acuri,  co*  volumi  (parli  dimoiti  ordini  di  punti,  quali  maggiori,  quali  minori. 
Hanno  la  guida  tettile  , diafana , bianca , ma  inclinante  al  cinericcio , con  alcu- 
ne macchie  piombacec,  & amctiftine , che  trafparifcono  nell'interno  , ove  il 
margine  della  bocca  è candido , c quali  rotondo , con  due  profondi , ma  brevi 
canali  opporti,  come  nelle  Buccine.  Potrebbono  ridurli  alla  fpezie  del  decimo 
Turbine  TuberofodelP  Aldrovandi,  figurato comefopra,  fe  non  follerò  mag- 
giori ,e  di  ventre  più  ampio,  di  bocca  più  rotonda , e di  canale  della  probofeide 
più  cavo, e non  acuminato.  S'accollano  più  al  quarto  deferitto  dai  Vormio, 
di  cui  però  fono  minori . 

$>  TVRBINI  LISCI  «candidi,  co'  volumi  affai  larghi,  (parli  di  molti  or- 
dini dibelle  macchiedel  colore  del  zaffarano,  per  lo  piùquadre,  maio  alcune 
file  maggiori  » in  altre  minori . Non  eccedono  tré  oncie  in  lunghezza , Se  una  in 
ampiezza  del  ventre  rotondeggiante:  e facendo  malte  volute  piane,  campate 
l’unz  fuori  dell'altra  non  alrrimente,  che  fe  li  attorciglialfcro  intorno  a untelo, 
■>  I vanno 
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vanno  «finir  in  acuto , ficrlpumoao  lafigura  di  quel  Monte  dell' Itole  Fortunate 
dal  Tallo  deferitto.  . ■ , 

l'  *eme  Piramidi  f untume  .<  Cent.  if. 

Senile  temer  la  cime,  in  meze  griffi.  ' ^'54* 

La  qual  figura  oilcrvafi  ancora  in  certe  Vene  Sepolcrali , che  lì  confervano  nel 
Muico,lc  quali  pcròaU’oppofto  delle  Piramidi , ò mete  rotonde , piantavanfi 
col  cono  in  terra»  siufccsida  in  tal  modo  della  configurazione  dcicritca"  dal  Boi- 
doni,  1.  - Il  III  • mmmm  eie  angafta  in  fri* 

EÙ  i-.  Pei  t'  edere  e , e t'eccrefee  a fece  a fece  . C-urr.  i.  33. 

La  gufeia  in  alcuni  è lottile , c iragili&m»,  in  altre  più  grolla , e reliftentc,  di  den- 
tro bianca  , e tralparcntc,  con  l'apertura  della  bocca  lunga,  non  molto  larga, 
d‘  orifizio  dentato  nel  labbro  fuperiore , nell’ inferiore  llriaro,  e nella  lommità 
inedo, formandovi  lenza  prominenza  il  canale  dcftinatoal  ricevimentodel  cibo. 

10  rVdblNI  .FASCIATI,  LISCI,  della  lunghezza  de’  precedenti , ma 
che  lenza  gonfiezza  di  ventre  a poco  a poco  adottigliandoiì  formano  una  perire» 
tameu,  o piramide  rotonda  col  cono  acuti  (fimo.  Si  chiamano  falciati  perche 
tutte  leloro  circonvoluzioni  .che  fon  piane,  vengono  (code  da  una  linea  cava 
parallela  al  margine  della  (pira  .Onde  gli  fpazii.chc  vi  fono,  l'uno  di  lopra.mag. 
giore,  l'altro  di  lotto,  minore,  emulano  una  falcia,  «he  li  cinga  a due  ordiui. 

La  loro  guida  è molto  lottile,  e «andida,  ma  fparfa  di  macchie  ondeggiami  di 
color  di  carne , così  grandi , e (pelle  «che  poco  lafcianacomparire  la  candidezza 
del  campo  (ottopolio, e tralpajono nell’interno.  Hanno  T apertura  della  bocca 
poco  dniìonlc  a quella  delle  Chiocciole.  1.  » \ 1 

si  TVRBIN1  della tnedefitna figura, e lunghezzi , e pur  (ilei,  ma  bianchi, 
con  tré  ordini  di  macchicnere  quadre,  limili  alle  note  di  canto  fermo:  i quali 
tutti  apparirono  follmente  nella  prima  (pira,  vedendofene  due  (oli  in  tutte  le 
altre , per  edere  il  primo  (empre  coperto  dal  precedente  volume . Edendo  la  gu» 

Icia  lottile,  e diafana  tralpajono  le  macchie  anco  di  dentro. 

1 a Del  terzo  genere , che  contiene  i TVRBIN1  CILINDRICI  ( che  coli 
chiamo,  perche  edendo  di  cono  bado,  ma  pcròacuro,  hanno  nel  rimanente  fi* 
gura  colonnare, rappieleotata  dalla  femplice  piegatura  della  prima  (pira,  che 
per  edere  larghitfima  cuopre  tutti  gli  altri  volumi  )ci  (ano 

ij  Due  TVRBINI  MVS1CALI,  diverfidaquelli,ched<{crideilVormio,  £. 
e fi  mentovano  tri  le  Chiocciole  da  gli  Eruditiifimi  Deferittori  della  limola  Ga-  CAf  (1< 
leriaSettaliana,  Paolo  Maria  Terzagbi,  c Pier  Francelco  Scarubelli , e vengono 
figuratidachilcride  lo  feoprimento  delle  Ilole  Antillc , Polciache  le  in  quelli 
non  fidi  (linguono  egualmente  che  in  quelli  le  zonccompode  de  ile  cinque  linee 
parallele:  vi  li  veggono  almeno  chiare  le  note  Muficali  con  le  loro  afcclc.c 
di  lede  di  color  azzurro  gialliccio,  aliai  minute,  ma  non  lenza  regola,  elprede 
in  tante  fafeie  (correnti  pc ’1  lungo  della  Conca,  la  quale  c bianca,  inclinante  al 
giallo,eterlìirimo,lungaundito,epocopiùgroda,emoltodura,e  di  dentro 
candida , di  (ollanza  lìmi  le  alle  Conche  Veneree  ,e , come  quelle , babiie  a dare 
illifcio.  L’apertura  della  bocca  c lunga  quanto  il  Turbine,  non  poco  larga, 
con  un  labbro  (chiotto,  & alto  in  modo,  che  fi  (embrar  quelli  Turbini  orecchia- 
ti i l’altro  labbro  c alquanto  flriato , di  color  d’ avorio  nella  (ornatiti , ove  li  ve- 
de l’ incilura per  l’ ulctta della  probofeide  dell’  animale , quando  vive  noa  didi- 
mi le  aqueJla  delle  mentovate  Conche  Veneree,  lenza  prominenza . 

14  Quattro  TV  RUINI  della  medelima  (peate,  cautezze,  alquanto  minori 
de’  precedenti, con  le  note  piùconfufc  ,in  alcuni  più  gialle , in  altri  più  azzurre. 

Due  di  quelli  nell’  interno  fono  violacei,  con  Torio  però  del  labbro  fuperiore 
candido  . 1 5 Due 
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a1.  ijOue  TVRBI  NI- della  medclìma  figura/  ma  clic  non  giungono  alla  fon* 
ghezza  d’ un’oncia  ,&  hanno  la  (upcrfizic  cinerea , e giallicce»,  con  minutiflìme 
' > macchie  nere  prr  il  lungo , difpofle  in fi|cquandodìpunti,  quando  di  lettere  : 

tri  le  quali  chiare  fi  fcorgonoaleune  M.  &N.  didentro  Zoilo  bigi . 
b ttf  Del  quarto/  &:  ultimo  genere  me/itauod'  efferepartìcolarmenreoflervaa 
alcuni  TVRBINETTI  OLI  VARI,  cosi  chiamati  dalla  figura , e grettezza  lo- 
co d 1 1 uptrfizic  tubcrofa , ma  però  1 itch , (corii  per  latra  verlo  alternatamente  di 
una  zona  gialla , c di  una  nera , conia  bocca  funi!»  a quciladelle  Buccine . Sono 
di  quelli , che  trovarti  nelle  {pugne  . .Non  però  li  trovo  mentovati  da  alcuno 
( benché  di  qurfto  genere  ne  deferiva , < figuri  in  gran  copia  i’  Aldrovandi  ) co» 
mene  mencia  maggior  parte  de’  gii  dcicritti  per  memorabili.ii  per  la  Dovici  lo» 
ro  iv  come  perche  ( trattine  i due  pumi,  ci  terzo)  furono  gentiltffimo  donodel 
.Sererrilfimo  Granduca  di  Tofcana  Cofuuo  Ili.  c’  havendogii  havuti  d’Olanda,  nc 
regalò  il  Sig.  Marcitele  BalLColpi  Alo  Agcoiciin  Bologna /c  neHi  Lombardia, 
cGcmilhuomo della iua Camera,  ■ oon  co  v,  • s,  : , s • ' • sia{b 

B.niil.1. i.  '1  t7  Oltre  queltiperòtrovanfi  nel  Mulcoaocora  diverfi  TVRBINETTI 
f- ‘J-  TVBEROSI  di  varie  figure,  limili  a quell», che  vengono  propofli  in  difegno 
tilt.'  ’ *’  <**1  Rondelezio,  è dati’  Aldrovandi,'  a’  qoalt  fi  rimette  il  Lettore  . Alcuni  di 
loro  fervono  ad  accrcfcete  vaghezza  a efrre  Madripetlc  di  non  ordinaria* 
/grandezza.  v • io  , ■ »*a  ,w.  ... 

li  l tu.  ,8  Varu  TVRBINETTI  MVRICATIcosì  chiamati  per  haver  de’ Tuberi 
'J’,'  r‘  croinen  ti,  come  nc’ Murici.- Nc  figura  alcune!’  Aldiovandi. 

19  Parecchi  TVRBINETTI  di  quelli  »<he  fi  trovano  nelle  (pugne , figurati 
in  gran  copia  dall' Aldrovandi.  De'quati  non  eda  tacerli  trovaricne  de’  così 
piccoli, «hel'occtuo  pena  indiflingurinclc  parti , riunendo  poco  maggiori  di 
li.l.ì.c.1 4.  qnellc  Chiocciolate , quafrinvifibdi  lenza  l’ajutodel  Mtcnocofpio,  che  intiere, 
e formatilsime  cbiudonfi  in  un  granello  di  rena  cafualmente  incafìatc  vi , quando 
non  vi  nafeano  dentro,  come  in  miniera . No  offervò  alcune  il  dotrifs'tr.o  Padre 
Smuriti  Bartoli  .che  rapirò  da  foggia  meraviglia  nefclamò . cheeetbie  di  perfpicacc  ve- 
Snul. ,.  Jntt , che  acuti  frumenti  .chemani  ingegae/i , chi  materie  ubbidiente , che  fatili, 
diluite  madri , t che  periti»  d' arte  bi/aguarane  a cardar  lì  mimila  , e rendimenti 
perfeltiffima , uh  lavera  nieute  maggior  d'uà  pania,  cerne  una  Ghiacciala  patibile  a 
ehittdtrJS  tutta  in  an  grana  di  renai  \t.  t 

: < v.\S.  1!  in  ,iv . hfa/’  il'  f»* , U t:  . . , ’ •■ti* 

Delle  Conchiglie.  Gap.  XX. 


I \ Ncorche  quello  nome  di  Conchiglia  (ovente  lignifichi  ogni  forte  di 
xV  Conche,  e talvolta  quella  delia  Perla:  qui  nulladimeno  coll’  Aldro- 
vandi nollro.c col  Rondelezio  per  Conchìglia  s’inrendeloio quella  (peziedi 
Teflaceo  T urbi  nato  granile,  chi  tisi  chiamano  Canehpliam , lenza  alcuni  aculei, 
ò tuberi,  e molto  più  largo  verfo  il  cono,  che  nella  parte  oppofia,  (embrando 
una  Piramide,  con  l’apertura,  per  culle  ievede  la  carne,  non  rotonda,  come 
nelle  Forporc,  c Buccine,  ma  lunga,  come  pur  fempre  lungo  è il  di  lei  coper- 
chio . Di  quello  genere  eoncorJcro  ad  accrefcerclc  curiofitàdcl  Muleo  Col- 
piano  la  . 

a CONCHIGLIA  MAGGIORE,  FASCIATA,  con  quattro  Zone  geo» 
tilmente  rilevate  ineguai  diflanza,  c grandezza,  (parla  di  macchie  bianche, e 
lionate  ■,  che  tendono  al  rotta  .Onde  ben  potrebbe  chiamarti  dipinta  come  quel- 
le, deiieqqali  cantò  Pietro  Adriano  Vandcn  Broccke  Fiamingo  , gintihfsimo 
Poeta  Latino,  e Proiettore  d’ Eloquenza  in  Pila.  >'■  ... 

i . „ £tta  . 
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L J%uì  pitta  tu  calathis  cafla  Conchylia  Njmph a 

. Safe  leganti  rff*  dei  ta  multi  fu*  efi.  < t . i .*1 

Di  dentro  è bianca , c gialliccia..  ;vi 
j Divette  CONCHIGLIE  MINORI  , bianche  , le  quali  accrelcono  va- 
ghezza, cpregioad  alcune  Madri  per  le.  ■■  • -v. 

' • i l . > t Zi.'  i , . • 3 , Ì. 

i.  * De'  KtmtiU.  Cap.  XVI . 

•;  • ' • i i j '.il,  . •*'  * ■ 1 *: 

i lì  En'  hà  ragione d’ edere  ammirato  quello  Tcftaceo  non  tanto  per  la  lua 
fi  ConcaindguradibencintcfaNave,  quanto  per  l’indù  Uria  (ingoiate, 
eoo  cui  naviga  più  tolto  »chc  nuota . Onde  meritamente  li  diede  ìlnome  la  Nau- 
tica, te  più  colto  quelli  da  lui  non  lo  prelc,  (ombrandone  egli  ilMacltro,  Po- 
teiachcÉ  come  con  la  gufeia  rapprefenta  unarotonda  Nave  con  laPoppa  emi- 
nente irt  te  ripiegata,  e la  Prora  roftrata:  così  naviga  in  alto  Mare  (piegando 
tràlc  prime  due  braccia  una  membrana  di  maravigtiofa  fottiglirzza,  ma  altret- 
tanto  forte,  chcglitervedi  vela,  mentre  coni*  altre  braccia,  con  cui  lì  ravvila 
a’Polpi,fàf  ufHziode’  remi.,  e con  la  coda  in  vece  di  timone  li  regge.  Così  dà 
te  dello,  e Nave,  e Nocchiero,  NVLIVS  EGENS,  come  lo  rapprefenta  Mon- 
lignor  Arcfro,  barcheggia  (pedito,  non  alttimente  che  te  (ulte  in  un  leggiero 
battello  i e per  dirla  col  Melico  fiattida  nel  ledo  de'Iuoi  Epiccdii  Eroici  ■ ben- 
ché in  altro  propolìto.  • 

Egli  fel  N*vt,  & egli  fel  Nocchiere 

I perigli  del  Mar  f confa  fi » velie . 

E fc  gli  s’ apprelenta  cagione  di  tema , riempiendoli  in  un  tratto  d’ acq  ua , s’ im  • 
merge:  e modtach’egualmcnte si  portarli  PE E SVPJtE MA,  PER  IMA, come 
inferì  chi  lo  dipinte  per  idea  d’ intelletto  univerfale;  e volendo  pofeia  ritornare 
a galla,  pcrmaniiedarfi  TEMPESTATI. s EXPERS,  come  in  altra  imprete  gli 
fù  foprafentto,  riverfa  la  Conca,  vuotandola  dal  pelo  dell’onda  con  indudria 
che  non  invidia  a quella,  con  cui  l’arte  (carica  le  (emine.  Che  però  Plinio  tri 
le  principali  maraviglie  della  Naturai’  annoverò,  con  tanto  maggior  ragione, 
quanto  che  la  di  lui  Conca  li  ferve  non  (olo  di  provedutilTima  Nave  , ma  inficine 
di  fuperbiflìmo  Palazzo  didimo  in  tanti  ,e  tanti  gemmati  Appartamenti , quante 
fono  le  concamcrazioni , in  cui  fi  di  vide , come  notò  Giulio  Strozzi  nobili  filmo 
Cig  nodell’  Arno,  cantandone  nel  Barbarigo,  ò da  l’Amico  (ollevato,  Poema 
Eroico . 

II  Polpe  Mofc er din  , fitte  Nocchiere, 

Per  tfllnte  gentil  de  la  Natura, 

' Veleggiando  per  1‘  humido  fentiere 

• Li  vaili  (finta  fa*  Nave  ficura. 

Gode  egli  fole  an  gran  Palagio  altera 
Di  gemmata  , e mirabile  firn!  tur  a. 

Ed  hà , Cjuafi  a neftr  ’ tuta , «il  dimori 
E fiale,  e danze , e ritirate,  e feri. 

Hi  il  rodro  Ornile  a quello  de’ Pappagalli.  Ne  deterifledi  più  forti  il  Filofofo; 
alcuni  delle  quali  tra’ moderni  padano  per  Chioccinole.  Nel  Mufeofi  con- 
(ervano 

a CONCA  del  Primo  NAVTILO  , d ’ Aridotele  , fottilifsitna  come  la 
carta , e non  men  bianca  del  latte , ma  tette , e fragilidima . Sembra  Nave  com- 
poda  di  tré  frammenti,  cioè  delle  due  (ponde  laterali , e della  carina  Eretta, 
benché  però  fiad’ un  fol  pezzo.  Tutta  cteanalata  pc’l  lungo,  e quede  ftrifeifi 

cave 
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cave  terminando  in  acuto  neli'cftremiti  della  carina,  le  fin  00  parer  dentate. 
Ne  portano  belliflime  figure  il  Kondeiezio , e l’ Atdrovandi  ne’ loro  Volumi  de’ 
Tcftacei.&ilCerotincIMuleo  del  Calzolari,  u.  • .»••  •■  C 

j NAVI1LO  dcllalecondafpczic./ccondo  Arinotele, che  taluni  chiama- 
no Gajanda.  E'di  grandezza  non  minore  del  primo  rma  di  Conca  ampia,  tutta 
lifeia , c nella  carina  più  rotonda , che  nel  precedente , con  la  Poppa  più  cmincn> 
te . Variegato  di  fuori  di  belle  macchie  purpuree  i e bianche , f a nell’  interno  lu- 
cidiffima  pompa  del  bcliiSimo  color  delle  Perle , che  acquilla  anco  nel  di  fuori  , 
fi* con  l'aceto  fe  ne  leva  la  prima fòttiliflima  corteccia . Onde  moltilo chiamano 
Conca  Margariti&ra , noti  perche  vi  fi  generino  dentro  Perle , per  quanto  hò  po- 
tuto offervare,  ma  perche  non  cede  loro  nella  vaghezza  del  colore,  lembrando 
appunto  d'argento,  c di  perle  impaliate.  Quindi  con  ragione  lefù  dato  dai 
Vormio  il  nome  di  Conca  emula  delie  Margarite , e tra’  Turbinati  numerósi  in  pri- 
moluogo.  Nè  mcn  notabile  fi  è la  di  lui  fabrica  interiore , come  compartitala 
ben  numerofe  Camere  in  volta,  tutte  della  medclitna  architeli  ura , ma  di  gran- 
dezza diverfa , olendo  le  pai  me  maggiori , e le  altre  iuSeguentcmcnte  minori; 
onde  non  altramente  che  del  fottetranco  di  quel  Mago  riferito  dal  Tafiopotrcb- 
be  di  tal  Tcilacpo  cantarli.  «ri-  •- .vu/bàì 

gueh Fa  è in  firma  di  /pece,  e in  fe  contiene  ,0:  -ir 
Camere,  e Sale.  . 

come  dell'  argentino  di  tutto  il  gufcio,chc  fecondo  il  vario  rifleflb  cangia  colore, 
& emula  il  brillare  delle  più  line  gioje  ; quadrarebbe  il  foggi  ungere . 

£ ciò  che  nadre  entro  le  rkehe  vene 
• Di  più  chiaro  la  terra,  e pretiofo 

Splende  ivi  tatto,  & ti.  n ’ ò in  gatfa  ornato , 

Che  ogni  fno  fregio  i non  fatto,  ma  nato. 

E tutte  quelle  fplendide  manfioni  fono  leparate  eoo  pareti  irafvcrfali  .che  non  fi 
ponnotuitedifccrnerc,  le  non  legata  per  lungo  la  Conca,  come  beniflimo  rap- 
prefenta  la  figura,  che  ae  porca  l' Aldrovandt , in  cui  li  numerano  fino  a quaran- 
ta interftizii , per  gli  quali  fù  da  alcuni  Greci  chiamata  nttoSdoapi,  cioè  com- 
partita in  molte  ftanze , che  dai  Bcrgano  chiamarebbonfi 
..  ..  ■■  — — pendala  fornice  multo 

< ■ . ’■  ..  indura . ...... 

Fù  portata  dalla  China,  ove  molti  fi  fervono  di  quelli  vaghiflìmi  Tcftacei  per 
nappi  da  bere.  Nella  no  Ura  Europa  fe  ne  fanno  belliSimi  lavori,  che  oc' più 
nobili  Scrigni  a’  incaftrano  per  ornamento  gentiliSìmo . 

4 Nautilo della  medefima  fpczie,  di  grandezza  eguale  al  precedente,  ma 
fpogliato  della  prima  corteccia  citeriore . Onde  tanto  cllrinfccamcme , quanto 
interiormente  gareggia  nell'amenità  del  colore  con  le  più  fine  Perle  dell  Orien- 
te; sì  che  di  lui  potrebbe  cantar  I’Amalteo,  che  fiafatto 

Mxpleat  at  miferant  Incida  Gemma  filimi 

5 NAVTILO  parimente  della  feconda  fpczie,  lungo,  &alto  un  palmo,  e 
largo  più  delia  metà,  fenza  la  prima  corteccia,  portato  dalla  China,  ove  fù  la- 
vorato nella  luperfiziccdenor  e ai  Vane  figure  humanc  a piedi.  Se  a cavallo,  e 
divari!  fiorami  di  rilievo.  L'abbclliice  di  vantaggio  artifiziofo  fornimento  di 
bronzo  dorato,  perche,  fervendo  di  nappo  alle  mente,  l’arte  non  fi  moilraffe 
oziofa  t ove  tanto  di  vago  hà  contribuito  ia  Natura . 

6 NAVTILO  della  fpczie  ludetta,  ma  di  grandezza  maggiore  de'  fopra- 
deferitti , parimente  lavorato  da  mano  Indiana  non  imperita  con  varie  figure  di 
fiori,  fogliami , e volatili  intagliati  vi,  non  Scolpiti , come  nel  precedente . Con 

che 
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chf  molto corrifpondealla  terza  figura,  che  nr  porti  l’Aldrovandi  nel  luogo 
già  citato.  Di  fimigliantilfimo  dileguo  lono  gli  Emblemi , che  veggonfi  intuì 

7 NAVT1LO  maggtoredc’lopradefcritti,  il  quale  co’fullcgurntidclla  mc- 
dcljmalpezic.tràmoltccofe  lingolari  dcltinatc  a quello  Muieo  dallo  Indituto- 
rCi  di  prclcnte  conici  vali  nella  ricchilfima  Calerti  del  luo  Palazzo , degna  vera- 
mente d'ellere  Teatro  alle  pupille  d’ ogni  gran  Principe,  come  di  molti n’ è Ha- 
ta. Ha  l’orifìzio  gentilmente  lavorato  a merli.  Le  Piante,  i Fiori , egli  Vece-Ili 
dalla  tnduftriola  mano  di  peritiffimo  Artefice  Chinele  nella  di  lui  (upcifiziefot- 
tilmente  effigiati  furono  con  ragione  chiamati  Emblemi!  pofciachc  non  fono, 
come  nel  precedente,  intagliati,  ma  (colpiti  nella  prima  Icorza:  la  quale  clTen. 
do  bianca , perche  netta  da  gli  ondeggiamenti  delle  macchie  callagne , emula  per 
appunto  l’ argento  di  frefeo  intagliato:  e ciò , che  in  ella  fù  (culto,  tanto  più  ap- 
paga l‘  occhio , quanto  meglio  lo  (a  (piccare  il  cerio  della  (ottopolla  corte  ccia  di 

-color  di  pirla , che  fervendogli  di  campo , tra  gl' intagli  fi  tralparirc  vaghiamo 
il (uo  lucido . Lo  loiiicne  nobile  picdellallo  d’ argento , e lo  attiavei  (ano  con  I a 
coda  due  Delfini  (ìmilmente  d’argento.  Ne  fece  regalo  al  Sig.Marchcle  il  Sc- 
rcniflìmo  Principe  Cardinale  Leopoldo  de’  Medici . 

8 N A V TlLO  poco  minore  del  precedente , nella  cui  (uperfìzie  edema  allet- 
ta gli  (guardi  una  ordinata  confufionc  di  grolfi  Arabelchi  di  bianco,  e tanè  va- 
riegati, perche  (colpiti  nella  prima  corteccia  nsn  dirozzata:  per  gli  trafori  de’ 
quali  fà  vaga  pompa  il  color  della  perla  nella  feorza  (ottopolta . Ha  ’l  rurbine  fi- 
gurato nel  centro  in  (orma  di  Celata,  (opra  cui  (piegato  fi  vede  un  lavorìo  d’ar- 
gcntodi  (ottilnlìmo  intaglio, chefupplilce al  cimiero,  eferve  di  cattarrataalla 
cavità  oppoda  dclNautilo,  che  ben  potrebbe  fervire  di  nappo  aliai  capace, 
mentre  per  la  maggior  parte  (gombrate  lono  le  di  lui  iorerne  pareti.  Cinto  di 
tàfeie  parimente d’ argento  vien  fodenutoda  bellilfimo  picdcltallo  d avorio . E 
quello  pure  fù  gentiliflìmo  dono  dei  Sereniamo  Sig.  Principe  Leopoldo  di 
Tolcana,  oggi  Cardinale  de’  Medici. 

9 NAVT1LO,  che  ledi  poco  non  giunge  alla  grandezza  del  (uperiore.dt 
molto  lo  (upera  nc'ircgi , tuttoché  fpogliato  dell'  elici  na  corteccia , nè  intaglia- 
to , come  la  maggior  patrie  de*  precedenti , ma  rimalo  li(cio.  Imperochc  non-, 
(olamente  lo  nobilitano  di  vantaggio  la  ftatua  d’argento  dorato  d'Èrcole  bam- 
bino , che  (trozza  i Serpenti,  drizzatali  nella  fommitd della  Poppa,  & una  falcia 
parimente  d’ argento , che  tutte  le  (ponde  gli  velie  ; ma  di  più  hà  i fianchi  tcmpc- 
ltati  di  gemme,  fiammeggiandovi  dodici  grolfi  rubini  tramezzati  d’altrettanti 
Smeraldi  .oltre  alcuni  Zaffiri , Giacinti  ,c  Turchine , le  quali  (efulfero  Diaman- 
ti , (otterrebbero , che  di  quello  Nautilo  fi  venficadcro  in  ogni  parte  que’  leggia- 
dri vctfi  dell’Omero  Tolcano . 

Suini  ft  inaila  eeu  ter uln  lume 
Il  celefit  Zuffin  , & il  G ideimi. 

Vi  fidmmeggid  il  Cartinehii,  e Iure  il  fdleh 
Dii  mente  , e lieti  nde  il  lei  Smeraldi . 

Nè  manca  a sì  bella  Conca  proporzionato  (ollegno.edendo  (labilmente  col  lo- 
cata (opra  un’alto  piedeltalio  d’argento  dorato,  più  che  perla  materia,  prezìolo 
per  il  lavoro.  Onde  di  si  ricca  Tazza , ch'emula  nella  propria  («danza  le  perle, 
c ne’  fornimenti  l' oro,  c vanta  ne’  luoi  ingemmaraenti  le  pietre  più  rare , clkndo, 
come  le  precedenti  ,deftinataalle  Mule,  ben  può  dirli  col  noftro  Giulio  Crotti , 
\_sfurum , Gemme  A recai  a , & Lapilli 
Sunt  Stufa  imnia . 

10  Diverfi  NAVT1L1  della  terza  fpczie  allegrata  dal  Filofofo  , fecondo 
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108  ' M y S E 0 COSPICUO’, 

il  Bellonio , che  da’  Moderni  fi  chiamano  Chiocciole  Rugole  maggiori , per  raf- 
fomigliarfi  più  a quelle  nella  figura,  chca’Nautili  fopradeferirti  . Onde  rrà  le 
Chiocciole  le  ne  tavella.  Io  però  crederei  che  con  maggior  ragione  fi  poterle 
cullituirc  per  terza  Ipczie  di  Nautilo  quella  Chiocciola,  chea  Tuo  luogo  N A V- 
TILITE  appello,  per  ravvifarfia’Naucilimoltopiù  della  Rugola,  emulando 
quelli  della  icconda  ipczie  non  (olo  nella  figuradi  Nave , ma  anco  nella  materia, 
e colore  della  Conca  fimigliantifiima  alle  Perle.  La  quale  io  colloco  trà  le 
Chiocciole,  per  haverne  il  Turbine  in  uuo  de' Iati. 

Ville  Chiudili.  Cap.  XVII. 

i r»  Otto  il  genere  de'  T urbinati  fi  contengono  anco  le  Chioccinole , ò , come 
^ il  volgo  le  chiama  Lumache , le  quali  eflrndo  di  ipczie  quafi  ir, numerabi- 
li , e non  meno  (travaganri  nella  configurazione , e varici  à de  gli  attorcigliamen- 
ti , e colori,  lembrano  tanti  ichcrzi  della  Natura,  quanto  mirabili,  altrettanto  dif- 
fàcili  ad  ciprimcrfi  con  parole.  Che  pciò  non  di  tutte,  ma  iolo  delle  più  Ango- 
lari , che  fi  trovano  in  queilo  Muico  prendo  a'far  menzione . Trà  le  quali  per  la 
più  vaila  s’offeriicc  primiera  la  . a.... 

a CHIOCCIOLA  KVGOSA  MAGGIORE.,  come  quella,  ch’eccede  un 
palmo  di  diametro  perogni.verio.aggiuftata  nobilmente  ; perche  ierva  di  nap- 
po. Quella  fi  è la  terza  ipczie  de’ Nomili  d’ Arinotele  , lecondo  il  Bellonio, 
che  tràle  Chiocciole  annovero  , pecche  n’bà  la  figura  col  turbine  citeriore, 
Icoflandofi  in  ciò  più  che  poco  dal  primo,e  dal  lecondo  Naurilo  de’  fopradeicric- 
ti.  Chiamali Chiocciola  Rugoia  colf  Aldrovandi,  c col  Rondclczio , perche 
hà  tutto  il  continente  increlpato , c lolcato  per  traverlo  di  (triicie  parallele  cqui- 
diflanti  ,che  quanto-fi  profondano  nella  (ùperfizie  citeriore , tanto  più  rilevate 
(piccano  nell*  intcriore  . Onde  .potrebbe  parimente  chiamarli  ftriata  . E' di 
gufeia  molto  fragile , con  apertura  aliai  larga,  e patente.  Emula  nel  colore  di 
fuori  il  marmobianco rbUcggiante , e di  dentro  fà  pompa  di  notabil  candore, 
Leaccrelcono  bellezza  vatii  abbigliamenti  deir  Arte,  chela  tralcorie  di  molte 
fila  d’ oro , e guerniUa  di  varie  rotelle  d’ Ametilli , Granate,'  Tra  ime,  e Turchie 
ne . E perche  {labilmente  (ervir  potrde  di  lazza  da  bere , lacollocò  (opra  lodo , 
ma  vaghiflimo  piedeltallo  lavorato  a Molaico  di  varii  frammenti  di  Madrcperla, 
Porcellana,  olia  Nautilo  della  Icconda  Iprzie,  e de  un- 

La  purpurea  Granata  al  Sai  vivati.  m..i, , m 
AI  quale  rendono  più  pompoia  la  Baie  alcune  belliifime  Buccinette , e Porpori- 
ne , tutte  d una  grandezza , c configurazione , fregiate  d* oro , e guer nite  di  varie 
pietre  verdi,  trà  le  quali  le  havelTero  luogo  i Coralli,  porrebbe  dirli,  come  de’ 
Fonti  de  gli  Orti  Farncliani  cantò  Giaoo  Pclulio  Crotoniata 
Sunt  fuudo  in  imo  Conciala,  & Corallia 
A patri,  mi  fa  Nino. 

Nè  men  ragguardevole  s’ ollerva  di  si  bella  Chiocciola  il  coperchio  artifiziofo, 
che  benilfimo  iuggeila  la  di  lei  bocca  ineguale  .Tutto  tcmpellato  di  Stelle  d’oro . 
in  campo  azzurro  fcrabra  un  ierenilfimo  Cielo  notturno,  perche  di  lui  fi  canti 
ColGiraldi.  — " — • — — — — rat»  fornici  fummo 

Scintillaci!  Stilla  fimiles  calcfttiui  illis,  . f . 

Qutts  caLum  rutila t,  mediaque  in  norie  nilefcil. 
òcolBoldoni.  " ,•  • 

Cui  di  varie  Stelle  auree  rifpltndt 

Suafi  4/  non  efgiat»  un  Cirio.  ti  *."  ■ • <?• 
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Come  dell’ Artefice  hjvrcbbc  detto  il  Birgeo . 

Feceret  in  fummo  lexli  edmirebilis  orbe 
OmnipOteus  Celum  Stelli!  fulgemibuc  eplum. 

Et  ad  imitazione  di  lai  il  Benamati. 

Il  Rite  et  lo  del  Citi o in  lui  fi  /’  Arte , 

Vi  fon  d‘  tre  le  Stelle  in  igni  fette. 

Nel  con  vedo  di  quello  Cielo,  (c  non  fi  mirano  Allenimi  di  Balene,  Delfini,  ò 
de’  Pelei  del  Zodiaco,  e dell' Aulirò,  non  vi  mancano  almeno  gli  ornamenti 
peleati  di  leggiadrilfime  Buccinette  candide , madorate,  e di  T urbinati  tutti  del- 
ia medefima  grandezza,  e configurazione  alternatamente  dilpolti,  c fcaccheg- 
giati  nel  cono,  di  macchie  bianche,  e nere,  e trivellati  di  vaghi  dime  linee  com- 
polle di  punti  equidiftanti.  Nell’  eilerno  lo  coronano  varie  Conche  (iriate,  e 
falciate , delle  quali  una  da  un  lato  lolo  echinata  fi  vede.  Nel  mezodiquefta 
Ghirlanda  campeggiano  i colori  di  tutti  i Coralli  in  due  giri  di  quelle  Chioccio- 
le Periate  ,chcaltri  chiamano  Vmbitici  di  Mare,  altri  Lumache  Faraooie.  Dai 
córro  di  quelli  giri  s'inalza  una  di  quelle  bianche  Piante  Tofacee  del  Mar  Rodo, 
clic  altri  chiamano  Corallo  bianco , Se  efartamente  effigiata  fi  vede  nel  Muleo  del 
Calzolari . Il  di  lei  tronco  vien  contornato  da  altri  giri  di  Buccinette, e di  Conche 
V cncree  di  minima  grandezza , come  non  maggiori  de'  Pinocchi  mondi . I?  fit- 
ta col  pedale  nella  (ua  matrice  ,da  cui  fpuntano  divertì  altri  ramufcelli  della  me- 
dcfimalpcziedi  Pianta.  Onde  tri  tante  vaghezze  l'occhio  confuto  non  si  in 
ebe  prima  filarli:  ma  tutto  in  un’ occhiata  mirando,  vi  confelTaepilogatelepiù 
fpcziofefingolarità  del  Mare,  e ne  fi  rapporto  di  particolare  maraviglia  alla- 
mente.  Fùgentiliffimo  regalo  della  mano  liberale  del  Sercniffimo  Principe, 
hora  Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana . 

3 Due  CHIOCCIOLE  rugofe,  e STRIATE,  poco  minori  della  fudetta, 
ma  fernette, quali  li  portano  dal  Mare, & egualmente  bianche  di  dentro, e di  fuori; 

4 Due  CHIOCCIOLE  RVGOSE  della  medefima  fpezic,  minori  di  tutte 
le  precedenti, ma  peròdigrandczzapiùche  mediocre,  bianche  di  dentro,  e di 
fuori  gialliccie , come  quella  che  deferi  ve, e figura  l’ Aldrovandi  Lib.  j.  cap.  34. 
c ’i  Mofcardi  Lib. 3.  cap.  59.  Hanno  però  di  vantaggio  alcune  macchie  pur 
bianche  nella  iuperfizie  citeriore,  maflìme  nelle  circonvoluzioni  minori,  c cer- 
te lince , che  piovono  a ballo , le  quali  fi  vedono  elpreffc  nella  gentilifsima  figu- 
ra , che  ne  porta  il  Ceruti  nel  Muleo  del  Calzolari.  Di  quefta  fpezic  di  Chioc- 
ciole le  ne  vedono  molte,  eben  grandi  nella  fuperbifsima  Fontana  del  Palazzo 
del  Sig.  Marchefc  Colpi  Infliturorc  di  quello  Muleo . Dcllaquale,  per  la  copia , 
c varietà  delle  cole  di  Mare,  che  l' adornano,  non  altrimente,  che  del  Trono 
d*  Anfitrite , può  meritevolmente  cantarli  con  Giulio  Strozzi . 

Spugne  impetrile,  e Teneri  gemme! i, 

E rupi  di  Corelli , e Conche  nelle: 

Penne,  e Pennelli,  t Pettini  doreli , 

Murici,  e cheme,  e Me je  eperte , e If retta 
Quivi  intrecciett  è Spondili,  e Neri  te 
Sono,  e Buccine,  e T rechi,  e Margherite , 

Di  punticchiete  Chiocciole  fi  mire 

VcHito  il  perimento  , e sii  que'  muffi 
E ’ Efcere  forge , e /’  Alice  t ' uggire 
Ere  quegli  Scogli  ricoperti,  e beffi, 
g 1‘  Vve;  e gli  Oloturi,  e vi  s ' ammira 
V«  Mufco , che  di  verde  irne  que'  feffi, 

K Ove 
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Cw  s'  ergono  Funghi  ;■  (ìdriche  , t Stelle,  i .'  •-■»..■>  • 

Mufttii  r>u4>  f lucidi  l'.t felle »•*••.  I 

5 CHIOCCIOLA  R.VGOSA,  ma  PERLATA,  mokominorcdellcfopra- 
delcritte,  come  quella,  clic  può  capirli  in  un  pugno.  S'increlpu  puu  piano,  co- 
me il  Marc  (uo  genitorea’  prlitu  lolfii  de  gii  Euri:  onde  pmrtbbe  dirtene  col 
' Galcani.  , • «i  . V 

■ ' . Cprert  /•’  onda  del  Mar  fi  piega,  e gira*  .rp  • ..  -* 

Le  dilei  rughe  però  non  akrimcnccdilpolic  rimangono,  che  nelle  precedenti: 
e chiamati  PERLATA  con  le  fudeguenti,  non  perche  fia  multata  di  Ter  le,  ma 
perche  nella  (oftanza,  e nel  colore  è loro  fimigliaotiffima  > di  modo  chetembra 
aitifiziolamcrttefubricata  di  Madrcperla,  ò piùtofto  d’argento,  c di  liqut  fatte 
Perle  impattata,  benché  tìaTcftaceo  non  foto  di  fpezie,  ma  di  genere  differen- 
te dalle  Conche  Matgantifcre . Conturtociò  alcuni  le  chiamano  Chiocciole 
Margaritjfcte,  per  mio  credere,  ditaddartamcntc,  mentre  non  portano  Perle, 
comeintporta  quel  nome.  Ninno  però  tri  quelle , per  mio  avvilo,  fa  menzione 
di  quella  fpesic  di  Chiocci  ole  Per  lare  II  u gote . Ha  q uefla  l*  apert  ura  rotonda , e 
termina  in  uncono  ottu(o,qualituttain  le  fletta  aggomitolata. 

• 6 CHIOCCIOLA  PERLATA  OMJJ1LICATA,  come  quella, che, oltre 

l’apertura commune a tnrte l'altte Chiocciole,  bilortolamedelinm una  caviti 
profonda, c furo  mgtro,  thè  muta  bemilìmo un’ Orabilico.  E di  quella  eri  le 
Periate  non  ne  trovo  menzione  predo  gli  Autori.  Poco  minore  della  preceden- 
tea’  attorciglia  in  quattro  Ipirc,  che  tcnninunojn  un  conoottulo,  da  cui  princi- 
pia una  tirilo*  eminente  .bianca,  ma  (paria  dibelle  macchie  nere , lunghette,, 
cquidiftanti:  la  quale  ravvolgendoli  per  tutti  gl*  interftizii  delle  circonvolu- 
zioni vi  a finire  nella  circonferenza  dell’ apertura  rotonda,  si  che  tutta  par  cin- 
ta d’ un  bel  cordone  de’  due  eltremi  colori.  Guardate  le  di  lei  Ipirca  lumcop- 
pollo  ,ò  fottopoflo,  (ì  feorgono  di  fu  polizie  aloballrina  ima  vide  a lume  (opra- 
pollo,  fanno  vaghirtima  pompa  di  varii  colori  ondeggianti,  tra'  quali  il  più  du- 
revole, e colpicuo  li  è quello  della  Perla  . Onde  non  cede  nella  bellezza  all’ 
Opala . Nella  lupertizic  intcriore  tempre  mantiene  il  colore  della  Madreperla. 

7 CHIOCCIOLA  PERLATA,  OMBIUCATA  più  profondamentc.chc 
laludctta,  di  cui  c parimente  maggiore.  Quella  le  nella  fuperfizjc  interiore  fi 
ravvila  limile  alle  Conche  delle  Perle,  ncll’elteriore  lembra  fatta  dibclliftìmo 
marmo  bianco  ,c  nero , campeggiandovi  di  pari  l’ uno,  e l’altro  colore  in  tante 
belle  macchie  ondeggianti.  Tutta  la  prima , e parte  della  feconda  (pira  maggio- 
reèlilcia,-  le  altre  hanno  qualche  piccioic  caviti,  e prominenze  limili  alle  Per- 
le non  ancor  ben  formate. 

8 CHIOCCIOLA  PERLATA,  OMBILICATA,  PIRAMIDALE,  £ul 
ampia  verfo  l’apertura,  c tauro  inficine  piana,  che,  terminando  pofeia  con  varii 
gin  in  un  cono  acuto,  lembra  una  fpezie  di  Turbine.  Non  hi  il  colore  delle 
Perle,  che  nelP interno,  eflendo  nell’efterno  bianca,  ma  ondeggiata  di  belle 
macchie  porporine , che  principiando  dalla  circonferenza  del  Bcllicolo , (corro- 
no^ vanno,  come  piovendo,  a finire  nel  Turbine . Fi  lette  giri , de’ quali  i due 
maggiori  hanno  la  (uperfizae  quafi  lifeia  : gli  alni  rugofa,  etuberofa. 

9 Diverte  CHI  OCCIOLETTE  PERLATE,  St  OMB1L1CATE,  diquel- 
i.ì.r.39.  le.chedalRondelcziofuronochiamatc  Vmbilici  varii , perla  mirabile  varietà 

de*  loro  colori , eiTendo  circondate  di  frequcntilfimi  giri  di  rotondiffimi  tubcr- 
colctti  rodi , neri , e bianchi , di  modo,  che  lembrano  lubricati  di  tutte  le  forti  de’ 
Coralli.  Nella  dilpolizione  de’  quali  è cosi  regolato  l’artifizio  della  Natura, 
che  alternando  i giri  di  quelli  corallini  tubercolati , ove  nc  fà  upa  lene  de’  rodi , 

non 
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*-,5?,,bb  per  ,o  contrario  non  * 

neri,  ma  cosi  di/nnih  rh/.  ri  g*r*  comporti  folo  di  rubercolecti  bianchi,  e 

ch"rnr^ChCd0pOUr-0C^-no  due  bianchi,  con  ordini! 
punti  bianchi  fono  cosi  Tuc.d^'T  ' VCdC’  m°ltC  di  cl"cRc  Chiocciolette  i 
« levano  taluperbieetld^néa^  P^01*0  ptcciole  Perle . Anzi,  le  cucci 
* ,ulJCr',z,c cHrmleca rimane del  medefimo  color  delle  Perle  rh» 

EMVLE^DELLE^AVI01"  n £ERLAT*j  .aIcuni  «pongono  le  CONCHE 
auelW^kZ.  NAVI  n*llaFlSUr**  c delle  Perle  nel  colore.  Ma  perche 

!Sm!n!n!n§0fi°nC  C°  fe  C°Q  q“cfte  Chio«iole,  ne  vanno  pofeia 
“e  nella  ^figurazione . molto  più  Amile  a quella  dei  primo  Nauti- 
lodclFilofofoi quindi  tra'  NAVTILI  fi  fono  collocate,  come  quelle. che  d. 

fpCZ,C  di  Nau!ll°  del  medefimo  . 
quéftc  mi  Hd^^^la^nentelJ^ * ^ *' °Ceino  tributò  al  nottro  Mufeo.  E 

oerb  l,?HIr  <rC10iL^VAVT,IL1TE  PERLATA>  che  fi  conferva  nell,  fu- 
farib  df  Pal?“od'ISig.  Marcbefe  Colpi,  tra  molte  cole  fingo- 

lari , eh  egli  lafcia.dopofua  morte  al  Mufeo.  E quella  parmi  una  delle  piùbel- 
Ic cunofiu . che  neir  ampio  genere  delle  Chiocciole  habbia  prodotto  la  mara- 
vigliofa  fecondità  della  Natura.  Pofciachc  nella  figura,  grandezza,  e colore 

f!*"tra  1PPUT  Nlutl!°  dclIa  f«°nda  fpczie.da  cui  però  fgombrate  fiano 
le  inccrne  pareti  ,&  adeguata  la  poppa  nell'altezza  alla  prora . E certo  a prima 
veduta  fi  giudicherebbe  razza  di  Nautilo.come  fopraaccennofsi,  fe  la  Conca, 
oltre  1 cflerc  molto  piu  groUa  di  quella  de’Nautili , non  fi  riftringeffc  da  due  lari 
clic  fi  congiungono , mediante  il  traverfo  centrale  affai  mafsiccio  : e non  moftraf- 
fc  nel  fianco  Imi  irò  il  Turbine  fuori  del  coftume  de*Nautili  ( che  in  fua  vece 
hanno  la  molnplicita  delle  interne  concamerazioni)  ma  confueto  delle  Chioo 
croie , di  tré  Ipire  comporto , mancandovi  gran  parte  del  quarto , ò fia  del  maei 
S‘?r  tf0  u">c  • kv«*  da  ™ano  induftriofa . che  lalciò  di  quei  Turbine  tanto  folo. 
eh  emulaffe  una  Chiocciola,  grolla  quanto  può  capirfiin  un  pugno, e,  benché 
naturale,  lembrafle  aggiunto  al  rimanente  della  Conca,  cioè  alla  parte  più  ampia 
della  prima  /pira , così  unga , larga,  e profonda , che  fola  conferva  là  fimigiliiiw 
za  di  Nautilo  beo  grande , dalla  cui  poppa  fia  fiata  levata  la  volta , che  copi  cndo 

turrala  Conca  da  quertaparte. come  quella, chcconrinuava  laprimacon  la  fe- 
conda «pira , chiudeva  tutta  l’apertura  della  Chiocciola  laterale!:  & effendo Ha- 
ta levata  aderte,  laica  a cosi  raro  Tertaceo  la  figura  di  tanto  più  bella,  quanto 
pi  u (t rana  ili  Nauti  lo  con  l apfcndiccct  una  Chiocciala,  come  potrebbe,  e eiudi- 
carlr , echiamarii  da  chi  meno  vi  raffigurane  le  fattezze  proprie  d‘ altra  fpezie: 
La  iua  Conca  c tutta  lifcia,  da  un  lato  nell’ orlo  grolla  quali  mez’  oncia , di  fuperi 
nzicoon  in  ogni  parte  eguale,  facendo  alcuni  ondeggiamenti  tanto  più  vaghi. 

quanto  piu  vano  è.l  cangiante  de’ fuoi  colori,  comporto  non  folo  del  candido 

j £omc  1 N,autl^  della  feconda  fpezie , ma  dell*  azzurro  del  Cielo , <fc! 
verde  de  gli  Smeraldi,  dei  fiammeggiante  de*  Carbonchi,  di  rutta  l'Iride  ,*  df 
quanto  alletta  lo  [guardo  nel  colio  delle  Colombe  non  candid* , che  con  jì  bel- 
la  vaghezza . :■  i 
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re  t Vi  riperuffi  rei  l'  Sri  compone, 

t I tangi tetri  c cleri  intinte  f panie . 

Si  che  a ragione  potrebbe  d'clU  pronunziarli  ciò,  che  della  gonna  della  Fortuna 
cantò  l’Eroica  Mula  del  Tallo . 

■ ii"  htr  azzurre,  Cr  htr  vermigli* 

Diresti,  e fi  celere- in  gnifie  mille  , ' , 

SÌ  e’  huom  fempre  divtrfi*  t fe  le  vide  % 
dpuentunguc  ville  t riguardarle  ritdt. 

Ciri  piume  tal'  htr,  thè  di  gemile 
limitrofe  Celimi*  il  celle  cinge. 

Mai  non  fi  fiorge  e fe  Si  effe  fimile. 

Me  in  diverfi  celeri  al  Sol  fi  tinge . 

■ Htr  d' tccefi  rtcbtn  femtra  un  monile, 

...  Ber  di  verdi  Smeraldi  il  lume  fìnge, 

Hor  infieme  gli  mefite,  e varie,  e vag* 

* In  cento  medi  i riguer danti  appaga. 

Se  piò  tolto  col  melico  Baetifta  non  lene  dicedc,  che 
Del  Ciprio  Nume  a la  Colomba  amante 
Scorna  del  collo  ameno  il  vario  Ofite , 

Che  però  fù  convenevole  il  collocarla  fopra  ricco  piedcftallo  d'argento  ditale 
artifizio,  che  non  mal  lì  direbbe 

Che  vinte  le  materia  è del  lavori , 

_ 13  Vanta  il  color  della  Perla:  zi  nell*  alterno,  come  nelP  interno  anco  una 
(pezie  di  Cappa  lunga,  clifcia,  da  niurto,  per  quanto  ro’habbiaoUcrvaio,  de- 
fcrteta  : di  cui  tra'  Teltacei.che  Bivalvi  s’appellano , fi  favella.  Ma  ritornando 
alle  Chiocciole  Ombilicate , parrai  da  non  tralafciare , che  di  quelle  le  ne  trova- 
«odi  verfe  anco  fuori  del  genere  delle  Periate  i delle  quali  nel  Cimelio  fi  vedono 


alcune  ....  : 

14  CHIOCCIOLE  OMBILICATE,  LISCIE,  con  poco  turbine  , di  gu- 
(cia  grolla , ma  tralpareme , con  la  lupetfizie  citeriore  di  color  d‘  ocra , Iparla  di 
macchie  candide,  di  dentro  bianca,  con  qualche  miltura  di  purpureo,  ò più  toflo 
fimile  all'unghia  fiumana  . Nel  chefiraffomigliaall'ultima  Chiocciola  Ombili- 
!•  * cara,  Lilcia  dell’  Aldrovandi.  Dalla  quale  però  fi  Icorge  differente  nel  retto. 

Top,  e,  pjj  non  egereiungjj  Comc  quella,  ma  più  tolto  rotonda,  oltre  il  variar  di  colore 

nell'cftetno . I coperchi  delle  quali  hi  del  vcrifiniile  che  fiano  quegli  Ombilicht 
di  Marc,«healtrimente  fi  chiamano  Occhi  di  Mare,  ò Fava  Marina,  eden  do 
quelli.enelUfoftanza.enelcolorcIìmigliantifsimta  quelle.  • 

rj  Diverte  CHIOCCIOLE  CILINDROIDI,  cosi  chiamate  dada  figura 
lunga , e rotonda , Alcune  giungono  alla  lunghezza  d’ un  dito  ■ con  poco  legno 
diturbrae,  dono  più  larghe  nel  fondo  .che  nella  cima  .con-  figura  di  Pero,  ma 
bianche,  e talvolta  notate  di  punti.  Da  quelle  s'accrelcc’  vaghezza  ad  alcune 
Conche  Margaritifere.  I 

16  Due  CHIOCCIOLETTE  BIANCHE,  lifeie,  conpoco  fegnoditur- 
bine,  che  quali  nulla  inoltrando  di  fuori  come  s’ attorcano,  benché  il  loro  nic- 
chio parte  s’inarchi,  e parte  fi  (piani,  «'avviluppano  ineflo  sì , che  non  parete1 
ridicono  limili  nella  figura  alle  Conche  Veneree  di  mìnima  grandezza,  alle  qua- 
bpure  6 conformino  nell'apertura  angulta , e dentata.  Per  la  lorobcllezza , e. 
C igolatiti  vengono  ufate  per  moneta  in  alcune  Provincie  dell’ lodìa , c Ipecial- 
mc.ite  ne' Regni  di  Congo  ,C  di  Tombuto  , per  relazione  del  Linfcotiano . 
Colgonfi  nelle  ipiaggie  di  Lqanda,  Moietta  del  Ròdi  Congo,  la  qnate,  come 
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ferivel'eruditifsimo  Padre  Barro  li,  ì , non  la  miniera , che  gli  dia  fai  la  mutati* 
infar  me , m.t  la  Zecca.,  che  gli  d'a  battute  le  monete , che fole  fi [fendono  nel fa a Regna . 

«7  Copiofr  altre  CHIOCCIOLE TTE  dcH'ufomedclimo,ma  più  picciole, 
e più  turbinate,  lifcie,  del  colore  dell’ Ottica,  variegate  di  belle  macchie  caltagni» 
ne , c nelle  cffreraità  laterali  de*  loro  giri  vagamente  punteggiate  dello  Beffo  co- 
lore. Di  dentro  tono  bianche,  e trai  parenti,  & hanno  l' apertura  angulla,  lun- 
ghetta, e crenata  appunto  come  le  Conche  Veneree , alle  quali  fono  fimiglian- 
tifsime  ancora  nella  foffyiza , e nel  colore . Hò  relazione , che  li  (pendano  a ra- 
gione di  feffanta  per  bajocco . 

18  Ma  fe  tutte  quelle  Chiocciole  fono  ragguardevoli  per  la  varietà  sì  della 
figura , e colori , come  della  patria  : non  vanno  perciò  fenza  pregio  le  Terreftri 
più  communali.  Pofciache  .oltre  l' haver  pollo  il  fondamento  a tante  recondite 
erudizioni,  che  fe  ne  leggono  preffo  l’AIdrovandi  , è da  maravigliarli  giufta- 
mentecon Tertulliano, cometa! razza  d’animali  lenza  piedi,  od  annella  fca- 
gliofe , nè  divincolamento,  fi  muove , c camma  con  foio  infaponarlì  la  Ararla  con 
quel  fuo  proprio  Sfumante  Reftatu  f Onde  furono  da  Greci  chiamate  òytnàxmSM, 
cioè caminanti fer  humtdajlrada , come  in  quel  vcrfo,chc,al riferire  u‘ Ateneo, 
iole  va  proporli  nc’Conviti  in  vece  d’enimma  . 

■fAipnr  , aréearòtt  , dralf* atte  , «'^tcliivSir . 

In  Jylvts  nata,  /finis  careni , cxangtus , humida  via  incedenti 
11  che  fervi  di  principal  motivo  ali 'emmma,  che  ne  fcrilfe  quel  Medico  Tedefco, 
Cioè  Exagis , fed/hus  ca/fut , non  bar  reo  ffinis; 

, troque  aculis  imflent  carnua  bina  vicem. 

Exanguts,  incede  tracia  illina  MVCCVM , 

. Lethifer  est  miht  fai  haflis , (fi  exittum. 

E prima  di  lui  haveva  maneggiato  qudta  curiofìtà  il  capricciofo  Burchiello  da 
Fiorenza , quegli,  c’  hebbe  i nterprete  delle  (ue  ofeuriffìme  Poefìe  quell’ingegno- 
ne  del  Doni  : leggendoli  ne  gli  antichi  Poeti  raccolti  da  Leone  Allacci  quelli 
fuoiverfi  ferirti  a Baruffa  Alberti . 

Bafttfia  A Iter  ti  fer  fafer  fan  mafia 
Dai  bel  forma  di  tua  rima  adorna 
guai  fu  quell’  animai , che  fori a cerna. 

Et  non  hà  maglie , ni  nel  fuo  cor  fa  ha  a fio'. 

Ella  bue  ha  >n  che  [ugge  fori a addojfo 
i , . Quando  fer  violar  lo i ale  un  la  torna  ■ , 

Et  ogni  Leofante  fi  ne. feorna . ...  j 

reggendoli  una  cu f fola  adofio . 
ile  fruttiferi  liti  ufeo  di  Eacebo 

E quando  arrabbia  divora,  e fratefi-.. 

Chel  droghe  in  cifri  non  fe  mai  tal  macche . 

L’ uno  ,e  T altro  de’  qual  i enimmi  tu , per  mio  credere , cavato  dalla  definizioneì 
che  ne  lafciò  Teucro  prefs’Arrneo,  cioè  chela  Lumaca  fi'a  1'  ■r~\  i 

Z in  £m,  irixaritr,  àtattnt  , icpaaltmtti  t . I t.,. 

i , o'picar*  t iaauartrra,  rpefclata,  *■'  ùcciraura . i j 

Così  tradot tadalGiraldi  : , - ■ , . v 

Ex -m  eli  animai  ftdibut  fine  , (fi  fine  /finis , ;c 

Tifica  terga,  eculos  frodacene,  atque  recondens . i 

19  E tri  quell*  particolarmente  è memorabile  quella  Chiocciola  Bolognefe 

la  quale  mentre  con  la  cervice  tefa  godeva  la  benignità  de’raggi  Solari,  morfi- 
cata  da  una  Serpe , ritirandoli  in  un  tratto  nella  fu»  gufcia.fcco  traile  ilcapo  del 
r K 3 ferito- 
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feritore  ■ che  non  ne  haveva  perineo  (laccato  i denti,  e vi  moti  loffocato , mentr' 
ella  pc’l  dolor  della  piaga,  e forfè  più  per  lo  veleno , finì  di  vivere , non  invendi- 
cata . II  qual  fatto  fù  odervato  da  un  Canonico  di  S.  Salvatore , chiamato  Aure- 
lioda  Brefcia , che  però  tra  certi  Epigrammi  indrizzati  a Francefco  Bovio , quali 
predo  di  me  confervo  manoferitti  ; per  publicarli  con  altre  Poche  di  di  veri! , che 
li  tco vano  nelle  mani  de’  ftevifori , ne  falciò  q uefta  memoria . 

De  ttfu  Sommi*  obftrvato . 

. Rotanti  colaber  pajfmt  dum  volvitur  benha, 

Intcrimtt  Cor  hit  am,  qua  lame»  alta  neeem. 

Namque  malum  fenfit  cam  denti s , inhortuit  in  ft 
. Occultane  hoHii  cauta,  fuumque  cafnt. 

Sic  ambo  obnixa  vice  dum  luit untar , adempii 
irtene  btc  confa , vulneri S illa  perit . 

Deferì  ve  il  medeiimo  (uccello  anco  il  P.  Ippolito  Gradetti  Giefuitj,  fpecifìcando 
che  quella  Serpe  fulfc  una  Vipera , col  farne  quello  leggiadridìmo  racconto. 
Vipera  Cochlcam  in  Sole  aorte  antem  tenaci  morfn  apprebendit  ; al  per  Coehleantj 
tandem  in  fuas  litico  fe  recipientem  latebra s abrepta  capite  tenui , ibi  cogitar  mori , 
• • Solem  exporreilis  blandi  dum  libat  ocelli s 

L.j.EfilS9  Cocblea,  cognata  bufila  pigia  cafa. 

Scila  fìbì  à gemino  rata  furiere  Vipera  corna , 

Emicat,  eh-  totem  conci!  in  ora  tuem , 


K.noc  uri- 
al calcetti j 
Pocmatum 
J . Gattini, 
pbt.qua  fra. 
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Mox  irarum  agmen  proporti»! , dentibai  urge»  ;•  * 

Prilla,  in  imbcllem  proli  a inepta  feram. 

J2*a  ft  fe , infixumque  fibi  fab  cornea  cafra 
Hofem  odi  geni , umani  villa , fed  all* , dedit , 

Rideo  Panhoram  ingenium , fi  Cocblea  intrmit 
Sola  hoflem  didicit  contumulare  fuga, 
io  Non  cosi  potcvadirlìdi  quella  Chiocciola , che  fentendofi  una  Zanzara 
volar  all’  intorno,  l’impauri  con  le  corna,  ma  nello  (ledo  tempo  ne  temè  cantai! 
fuono , che  diede  ridicola  materia  a quell’  apologo  riferito  da  Colmo  A nifio . 

In  Cochleam  armami  Cttlex , timuit  tome » 

A fronte  fpicalam  duplex,  (fi  Cocblea 
Vocis  fono  borrendo  pavida  fi  contine t . 

Rifere  nemorit  Dii,  deoque  blanda  la,  \ 

Ma  di  quelle  a badami,  per  poter  dire  col  Marziale  della  tuia  Patria  Giulio 

Grotti. legebam 

Tardigrada!  Cocbleat,  domi  por  lai , 


De'  Bivalvi,  e prima  delle  Conche  UargariiifOre, 

Cap.  XVIII, 

,*V  » 

j Hiamanfì  Bivalvi  tutti  iTeftacei  didue  Conche,  come  le  Oflricbe,  e II- 
miti,  tra’quali  lenza  dubbio  merita  il  primato  la  Madreperla,  che  pro- 
priamente lì  chiama  Conca  Margaritifera.  Il  qual  nomi,  ancorché  da  taluni  ven- 
ga attribuito  a tutte  quelle  Conche,  le  quali  nel  colore  imitano  la  Perla,  come 
’ alcune  fopradclcritte  ; qui  nulladimeno  folodi  quelle  s’intende,  in  cui  di  purif- 
J lima  rugiada,  come  vuol  Plinio,  ò più  todo  di  fugo,  che  s’ impietrine,  come  ben 
difeorre  AnfelmoBoetio,  lì  generano  quelle  bcllifhmc  Gemme,  che  per  l’in- 
comparabile loro  vaghezza  mcriraronodi  fimboleggiarc  il  Regno  del  Cielo,  e 
predicarli  materia  lucididima  delle  ter  lì  dime  Porte  dell1  eterna  Gieruialcoime, 
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Al  che  parche  allodi  i*  Eroica  Mufa  del  Come  Girolamo  Graziani  nel  Coloffò 
Sacro,  dicendo 

Hor  vii  del  rìcci  Mar  Cimbe  pregiate , Si/t.  tfi  - 

che  a i te/iri  del  Ctel  crefcete  il- variti. 
a Sono  quelle  Conche  grandi,  tutte  lifcic  di  dentro  (benché  ineguali)  e del 
vi  vidimo  color  delle  Perle , con  moderata  cavità,  di  follanza  denfa , e di  figura 
Amili  alle  Conche  Pettini,  con  reiterai  fuperfizie  folca,  efcabrola,  per  cui  le 
chiamò  il  Rondclczio  £*£«/£.  Ve  u‘  hi  di  varia  grandezza  ; e le  maggiori  naf- 
cono  nell’  Oceano , ov'  è fama  ederne  Hate  pefcatc  di  quelle , che  pelavano  po- 
co meno  di  cinquanta  libre.  Il  gulcio  delle  quali  ben  poteva  coi  Marinichù' 
ararli  — — ■ > a»  puafi  un  pargoletta  faglia 

Per  duri  finta  fare.*  afpn , e fajfefi », 

- ' ■■  ■■  e di  faglie  rigide,  e nodaft , 

Onde  con  ragione  i I M i fedo  del  Val  valone  r itornato  dalle  Indie . 

De' Cambili  dicea  mirabil  cofe, 
guanti  tra  il  pef , e la  grandezza  lari. 

Onde  trahean  le  Perle  preziafe , 

Che  agni  una  per  fe  fila  era  mn  te  fan, 
j Le  mede  (ime  Conche  per  lo  più  fervono  d'ornamento  a gli  utenliglipiù 
nobili,  ne’  quali  vengono  incafiratecon  belliffimo  artifizio  .come  nel  piedeftal- 
lo  della  Chiocciola  Kugofa  Maggiore  fopradelcritta , e nella  Saliera  di  Goa , che 
tràleCofeArtifizialidiquedoMufeofidefcriverà:  & in  quella  Galea,  di  cui 
l'Epica  Mula  di  Sigifmondo  Boldoni  Milancle. 

De  le  fgate  Conche  , onde  i bei  parti 
De  le  Perle  Natura  a nai  predace 
Sp/endin  de  la  Galea  tutte  le  parli, 

Ond'  effa,  carne  gemma,  al  Sii  riluce. 

4 La  carne  loro  nell’  India  ferve  di  cibo,  come  predo  di  noi  quella  delle  Oflri- 
cbe.  Le  Orientali,  e madime  le  Perdane,  edel  Mar  Rodo  hanno  il  vanto  di  pro- 
durre le  Perlepiù  preziole,  perche  più  grode,  piò  tonde,  e più  lucide,  e perciò 
molto  celebrate  da’  Poeti , come  dal  Marziale  Cremonelc  Giulio  Grotti  in  que’ 
verfi  della  vanità  di  Bufolo. 

Non  ebferat  in  aurei t Ut  urceis  ' 

Araba s beau  j , ani  Sabaas  divi  tei, 

Non  Vaiami  rtfeidas  rubri  Marii, 

Non  Gangis,  ani  lapidi t nitellulas . 

Et  alttovedi  Penila.  ■ 

Mie  antibus  nilentiir  tapi Unii s , 

Erjthra  Uvei,  puoi  Mare  aut  rubrum  parie , 

Sabaus  aut  bealus , aut  Arabi  legit . 

Edalnoltro  Piccinardi , óve  cantò. 

Perle  elette  del  Mar  lucide  Stelle 
Ti  dii  fra  lidi  Eli  flutti  ondeggiante  c ■ ■ 

E nell’ Iride  Poetica. 

Peri  pai  nivale s Margarttum  gtobos  » f ■ \ 
gemila  Tethys,  pai  Pjraim  jabot 
Aurora  lunonit  recefius 

Nubivaga  peragrare  curru. 

Co*  quali  merita  d’edere  citata  la  nobil  Mufa  di  Maddalena  Salvctti  Acciajoli 
crudiufljtna  Dama  Fiorentina , che  in  un  Juo  libro, di  fioritcBocfie  Tofcaneio 
v lode 
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lode  della  SercnifsiroaCriftina  di  Lorcno  Grand  uchetfa  diTofcana,  communi- 
«tomi dalla cortctìa del gcntiliffimo Antonio  Magliabcchi,  notò 
Alando  /’  Orientali 
Perle  di  fingo  in  corte , 

; Tri  le  Perle  di  quelite  parti  furono  giudicate  di  prezzo  inettitnabilc  quelle, 
che  prigioniere , c prigioni  de  gli  orecchi  di  Cleopatra , pai  di  ludo  le  accrebbe- 
. rodi  quant‘  altre  mai  di  fplendoriletnpre  Orientali,  perche  non  tramontanti, 
’nuniummofo  Zodiaco  lccinlero  il  collo.  Avvegnaché  d'elle 
Aneli*  Perl a fomofo , onde  fon  come 
Le  gran  Cene  d'  Egitto  in  ti  le  carte . 

(temprata  in  bevanda  a Marco  Antonio , ut  e.cperiretnr  tn  gloriò  f. iloti  quidfape- 
rent  Margarita , come  dicedi  Clodio  Plinio . lo  fece,  con  miglior  tartuna  UiLi- 
lìmaco.bcvereunRegnoinunlorlo,  come  inferì  la  Mula  Gigantcdi  Filippo 
Ottani  ne’  Pigmei  Canori , ove  lodando  D.  Antonio  Mufcettola  non  mcn  nobile 
per  (angue , che  per  lettere , canta  di  quel  Romano , che 

La  valuta  d'  un  Regno  al  labbro  efpofe . 

11  che  fervi  di  corpo  di  Ipiritolo  Emblema  a Paolo  Macci,  che  per  provare  che 
Stultitiam  fatiuntur  ofes. 

Cantò.  Romano  Cleopatra  Duci  convivio  pr aleno , 
taci  et  bar  borie  as  ut  fine  more  daprs, 

Diiuct,  injìgnem  baccamque  exorbet  aceto. 

Stultitiam  immenfa  fic  fatiuntur  opti? 

6 Nè  fon  men  giovevoli  al  corpo  nomano  prclcrittc  dalla  Medie  ina,  di  quel- 
lo ftano  vaghe  per  adornarlo , pofciachc  (e  ne  iabricano  gcuerolì  Contravelcni , 
c Cordiali  potcntiflìmi, come  (piegò il  nollro  Vida  ne  gl’inni , con  dire. 

— — velati  gemmaqut , aurumejue  medentur 
Corforibus  fap't  affettiti  morbifque  rc/ìftient, 

. Non  quid  ea  fornichi  rapido:  c ometta  calore 

taulatim  fi  fi  languente m it  vifiera  Verloni. 

Sed  quia  vi  quidam  tnfpergant  odinola  latenti 
Latittam,  du/aque  hilarent  precordio  motu. 

E più  diflufamentc  non  molto  dopo  l'clprette  Marcellino  Poeta  Gcnovefc  (di 
cui  aonhò  potuto  pekarc  il  cognome , benché  floride  nel  fine  del  Secolo  palla- 
io) in  un’Elegia  .della quale  me  ne  trovo  un  frammentocon  altre  Poclie  mano- 
fcrittcdelmedcflmo.  Neregdlroquìlaludctrareiiquia,  al  perche  cadcapro- 
poliro , come  perche  retti  memoria  dell’  Autore , che  sfuggì  la  diligenza  di  Raf- 
faeleSoprani,cheraccol(egliScrittoridella  Liguria.  < . 1.: 

c Ad  Marce/lum  Major anium  , A c erra  Epìfcopnm. 

De  Viribui  Margarilarum . 
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Ago  nitido  vires  Concharum , è rore  lapillo 
Sint  genito , paucis , candide  Praful,  bobe. 

Sed  priur  ito  lerrit  qnibus  enafiatur , habendum , 

Ne  fieni  in  pretiis  dee  ip  tare  fuit. 

Par  bar  ut  Occidua  s legit  butte,  legit  Indut  Eout , 

Stani  prima  partes.  Indice,  jure  libi. 

Nane  qnat  indiderit  virtutes  Iupiter  tUi , 

Accipe . Cardiaco s Syneopicofqne  juval . 

Spiritnum  ebjhuttofque  operi!  Gemma  alba  me  alni, 

Pertentat  quotici  pitterà  mteror  meri . . . 
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Tarn  geminam  filiti  moribondo  in  cor pere  fluxum. 

Se»  laxam  (getti  f augnine  fibra  mie  ut. 

Se»'  ma  digefiis , propinque  fiatai  tini  ahai 

/Egra  etiti  , inaiai  fata  /aprema  parar.  ■ - 

Dtmque , ft»  tir  quel  (tr  fervida  felris  anhelum , 

Cigitnr  hot  metani  linquere  corda  caler . 

Ha  viret  palale  aafeemttiae  aquile  gemmi t, 

J%»ai  dederunt  largì  Nummo  diva  mona. 

Ha  viret,  Marcelle,  quii  ni  tamia  attlni  eft  , quid 
Seleni. 

Sin  qui  il  mio  Frammento;  a cui  fottoferi  ve  la  Mora)  Mufa  d*  Agoft  ino  Coltelli* 
ni  Fondatore  della  Fioritiflima  noftra  Accademia  de  gli  Apatiti;  1 cantando  delle 
Perle.  Preziefa  Cerne  biglia,  ave  t‘  afeeude 

Gemma,  eh'  egmi  virtade 
Per  ahi  fan»  inflnfie  ia  ft  racchiude. 

7 E le  Madri  di  quelli  partisi  beili,  e sì  utili , come  fe  ne  conofceffero  il pre- 
gio. Ics’ accorgono  ebe  miao  rapace  loro  s'accolti,  gclofe  delle  proprie  ric- 
chezze fi  riftringono , e chiudono  le  loro  Conche  con  tanta  violenza , che , fe  vi 
colgono  chi  loro  inftdia , con  la  tagliente  eflrcmità  fe  ne  vendicano , al  dir  di  Pli- 
nio, che  fende . Ciucia  ,cnm  maammvidet  .cemprimil  fife,  eperilqneepet  faas 
guarà  prepter  illat fe  peti,  manumque , fi provini  et , acit  fan  akfcindit,  nulla  )ufitore 
pena,  & aliit  munita fuppliciit . Onde  l'Abbate  Cete  ani.  favellando  di  Sufanna 
ebbe  adirne 

■1  ' ■ m mmm  — /'  ammirande  * 1 

Sue  vaghezze  uafceude , t qual  Conchiglia 
He  la  Cefo  fi  chiude,  e ceti  rende 
La  fina  Perla  ficara,  e le  di  feudi. 

II  che  pur  fanno  altri  Bivalvi , come  l'OArica  , in  cui  (limando  di  banchettar  lau- 
tamente , vi  trovò  la  prigione,  'a  morte , e ’l  fcpolcro  quel  mifero  Topo,  di  cui 
G leggono  i feguenri  verfi  d*  Antifilo. 

tiaaely.t  liwli  i«r  td/ma  ut' 

0\ff9  ^^irar  yi<nn  TitrTaftmr  , . 4 

'v,llW>w  fttfT»  rCStu*  uta'ìur.  Oafaa. 

V,’  htrtau  f Orfani"!  . 

A'ffii.l,  r (Vu-m.  « t‘  ir  «A nSf.toa  a~  Otlut.it 
i .ìi  i j eaniiùa,dmfl...  w.iq..  twniit«. 

Gli traduffeFAIciati.fpiegjfltìoquelf fcmblcnia contro  i Golofì. 

1 !/.  v Regnaterqne  penne  , menfaqne  arrefer  beri  Ut  i 

ottrea  mar  fnmmit  videi  hiulca  lairis . 

Jpueit  tener  am  appenens  bar  barn  , fai  fa  ojfa  memerdit , 
c^f  ea  claafernnt  taci  a repente  domnm . 

Deprenfam,  (fi  tetre  tenaerant  carcere  fnrem, 

’*b  nc.n,'Semet  in  ebfcnrnm-qui  dtderat  tumulnm.  , <. 

Ma  più  difillamente  Colmo  Aniiio.  : ■> 

forte  lignriter. , penerit  far,  Lychnhierus  mas 

ft:  In  te  fi  am  laxts  faucibut  inciderai.  ■>'  • ^ 

/licei , ingluvie t qua  immenfa  animanti s , apertam  

In  pradam,  oc  promptam  fe  rapit,  ac  penetrai.  : 

o ft  pn/pamentnm  per  II  r inni  t dente  maligne,  .i1.- 

’ ■ litio  Spendyln  ebdnxit  e landra  reuma  fibris.  .L  > 
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Sie  mifer  in  dulci  dimifit  Uufcutui  ofee 

Infici  tenti  tmmtm , »#«•  Stygii  amica  ctlit . 

Più  fiorita  perù  mi  fembra  la  parafrali , che  ie  n'  ha  predo  il  P.  Ippolito  Gradetti 
Giefuita.  DiduHii  atte  ai  dnm  cernii  hi  t oflre»  e Uniteli, 

Z.i'tfiir  JÉW  AntAl  in  IdUm  furti  mirini  dipcm . 

jj.  fnlimns  net.  tudcl  predim  tcntirt  ; feti  otti 

Vltrix  cifriti o ciccete  fili  firn, 

JEacc,  pene  feri  elicmi,  uni  fi  olirei  furi 
EH  Cireer , Index , LicJer,  & Vene  fimnl . 

Cj  c~  Il  che  fervi  d‘  Emblema  contro  gl’  Ingordi  a chi  cantò. 

4 ..  EmbUu.  Ofire»  Mùs  perniimi  ivide  confumere  dente  . I • •- 

Dttm  cnpit,  ecce  refert  pr ernie  degni  giti . 

' • 8 Ma  più  curioloclempio  della  Gola  dclula  vico  fomminifteato  dall'aftuzia 

di  quella  Matrona , che  accortali  ederle  dati  rubati , mentre , dormiva,  alcuni 
vezzi  di  grolle  Perle , da.un  Servidore , che  negava  il  furto , licuroche  non  le  gli 
potede  tro  vare  addodo  per  ha  vcrlc  inghiottite:  dubitandone  ella,  con  una  in- 
venzione da  E tòpo , lo  sforzò  a trangugiare  una  Medicina , che  palei andò  il  fati 
to,  diede occafìone  al  fopracitatoP.  Gradetti  di  leriverne  quelli  verlì . 

*W-tSJ.  Gemmirum  in  fhmtchum  Irejecit  furti  Ripe/dut, 

t Sopiti  col  tur»  quei!  vide  evi!  beri. 

Se  itigli  tic  fenfn  pompe  ut  eenchjlt!  inenem , 
i. ' Colti,  inquii,  prctium  redde,  Riptlde,  mei,  _ 

v Hi«d  ego , fed  reddit , qui  clepfìt  furcifer  \ ih  me  - 

J Sic  nitidum  infufcui  fev»  i Mipildui  eit.  — 

S ir  affliti  unni  ti  etimo , .tomi  tlU,  ncque  triet „ 

Occulti  eut  perì,  eul  vefte  , Riptlde  , meoi. 

Te  feci!  ìnfontem  ingluvie! -,  mei  doni  vorefii: 

Explonlorem  feria  , Cilene  , Scyphum . 

Hec  uhi  dilli,  iloes  )Uffuf  liquor  exti  per emt, 

t-yfd  domm.tfque  riferì  furti  Eryihree  menni.  , 

Fluì  u tre  mentii  hehet , Cleopelre,  in  Lille I fuerttm 
■ i Vi  [eticum  gemmi!  hec  per  et,  ili»  Itquit. 

Delle  Conche  Madri  di  sì  vaghe  pompe  della  Natura  vanta  il  Mufeo 

9 Due  CONCHE  MARGARITIFERE  di  due  piedi  di  circonferenza,  e 
Mei  $l’un  palmo  di  diametro,  con  gli  Embrioni  delle  Perle.  E quelle  nonpodono 

edere  che  (ingoiar!,  mentre  fono  di  quella  grandezza , che  percofarara  fu  nota- 
ta dal  Vormioinuna  lua  Conca  di  quella  fpczie.  Onde forle  non  s' ingannerei». 

, . bechi  le  credcde  figlie  dell’  Oceano,  come  quelle,  di  cui  cantò  la  mentovata  Sali 

vetti  Acciajoli  nel  ìuo  Davide  Perleguitato  Poema  Epico  partecipatomi  dalla 
gentilezza  del  Sig.  Magliabrchi, 

Cet.ì.fl.js-  __  _ di  Conce  feconde  Ìndico  Mire 

Ferie  produffe  io  lucenti ; e ielle. 

10  Diverfe  altre  CONCHE  MARGARITIFERE,  poco  minori  delle  fu- 
dette,  le  quali  tutte  li  manifella  no  legitime 

Te f -Gir»/.  Conche  di  Perle  grevide,  e feconde. 

C-I7.ZJ-  mentre  alcune  di  loro  fanno  moflra  di  Perletonde,  altrede’foli  abbozzamenti: 

L,  leu.  A-  Onde  potrebbe  dirfene 

yrumil.  v.  Inter  & hec  Secce  crebre  eft  future  rotunde . 

,|f*  ed  in  tutte  la  bellezza  minore  fi  c la  naturale,  edendo  nel  campo  argentino  tem- 
peflatc  di  varie  pietre  prezio(c,che  le  ingemmano;  vantando  non  lolo  il  candore 
v • delle 
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delle  proprie  Perle,  ma  lachiarczza  de’  Topazi! , il  verde  de  gli  Smeraldi , I*  az- 
zurro delle  Torchine,  l' infocato  de’ Corali»,  il  diafano  de’ Crii!  alti,  e l’qlcuro 
de  L'  Agata  tinti  in  mie» Ufi  nota,  B>U,  Cad. 

oltre  l’ edere  *•’ 

Di  nicchi  ornate  di  Marine  Conche  fi-Melst. 

candida , tjnal  perfa,  e epnal  vermiglia,  Itf-Cofiito 

eterne  che  pompeggi  in  effe  una  bella  varietà  di  Porporine,  T urbinetti  , Con*  J*  **• 
chiglie  minori , Conche  Veneree  della  terza , e quarta  fpozie  del  Roudctezicr,  c 
delle  minime  dell  ’ Aldrovandi , Umbilicly  di  Marc  , Chiocciole  Faraonie, 

Orecchie  Marine , & altre  curiofità , che  non  tutte  in  tuite , ma  compartite  allet- 
tano a contemplarle  gli  oechi  de’  riguardanti  > e la  mente  a cantarne  - i . i- 

Cedan  /'  argentee  Conche  a i Dtfchi , loro . Donati. 

ii  Due  CONCHE  MARGARITIFERE  lavorate,  e commeffe  ne  gli  r*(.  Line. 
Spondili  in  maniera  che  compongono  un  nobiliffimo  nappo,  ioilentato  da  leg- 

giadto  piedcffallo  di  ebano . j , , i.  ' 

ta  A quelle  merita  di  fuccedtre  la  CONCA  LVNG  A,  LISCIA  , e PER- 
LATA,  che  cori  può  chiamarli,  mentre  oou  effendo  larga  più  che  duedeta, 
n’  eccede  quattro  di  lunghezza , e,  tutta  polita , sì  nell’eilerno  .come  nell'  inter-  > 

no  fà  vaga  pompa  del  preziolo  color  delle  Perle , anzi  d’ alcune  di  loro  è ingior 
iellata.  £ di  quella  forte  di  Bivalvi  non  trovo  chi  ne  faccia  menzione,  fe  que- 
lle non  fuffero  le  Conche  argentine  accennate  da  Eliano , ove  notò , che  le  Cappe- 
Marine fonovarie , e moltéplici!  altre  offre, altre  lifeie , altre  che  tra  ledetacom-  L.  tf.r.  u. 
preffifi frangono , altre  che  appena  fi  rompono  a' col  fi  di  fafo\alcunc  cT  effe  fono  net 
tifiime,  altre  paiono  emular  l argento  ntl  coUre,  altre  de' due  cftrcmi  colori  misti 
fan  pompa. 

. Delle  Pinne.  Cap.  XIX. 

i O Onole  Pinne  del  genere  de’ Tellacei  di  due  valve,  & hanno  figura  quali 
v3  Ornile  a quella  di’  Mituli , le  non  che  la  loro  parte  più  Uretra  finilce  in- 
acuto  con  quella  nell’  arena  ,ò  nel  tango  Hanno  Otte . Hanno  la  Conca  dìfuo- 
ri  alpra , di  color  folco , dentro  verde , argentino,  le  lia  d’arena , ò gialliccio , le 
di  fango;  c la  fuperfizie  da  quella  parte  lilcia:  in  cui  talvolta  fi  trovano  delle* 

Perle , ma  di  poco  prezzo . Nel  fondo  tralmettono  da  un  lato  un  fiocco , che  dal- 
lo Stagiritafù  chiamato  Bido,  con  cui  tono  Hate  credute  tirare  aie  il  cibo.  Per 
quelli  capii  lamenti,  che  lembrano  di  lana , la  Liguria  le  chiama  Pinne  Lane. 

Stanno  tempre  fitte  in  unluogo,  e fc  vengono  Imaffe,  muoiono,  quando  non  . * 

limo  riporti- nel  mede  fimo  luogo;  e perciò  il  Filofofo  dubitò  non  fuffero  più 
torto  Piante , che  Animili  più  nobili . URondelezio  Icrive,  che  al  più  giungo- 
no alla  lunghezza  d’ un  cubito,  e nota  per  cola  rara  l’ baverne  veduto  una  limile 
toltomi.  Di  molto  maggiori  però  vendono  io  quello  Mulco,  come  , 

a Due  HNNE  lunghe  un  braccio, e mezo,  con  la  Icorzapelola,  che  fem- 
bracuojod’ animali. 

} Varie  altre  PINNE  di  diverta  grandezza  in  buon  numero , tutte  alpre  nel 
difuori,  comelilcie  didentro.  _ . • : ' 

4 Diverte  PINNE  ACVLEATE,  ma  lunghe  il  doppio  di  quella, che  figu- 
ra l’ Aldrovandi , la  quale  non  era  più  lunga  d’ una  fpanna . L. i-dt  T tfi. 

j BISSO  d’ Arinotele,  òfia  LANA  delle  PINNE,  di  color  leonaro,  luci-  e,76' 
da  ,c  così  molle, che  imita  la  fera  più  fina . Giova  a*  fordaftri , portandone  nel- 
le uiecchie,  come  accadutomi  d’offcryarc. 

Delle 
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DeBe  Ctncbe  Ctrtllinc , Imbrieite,  Sfritte,  reumi , dr  Altri  Binivi . 

Cip.  XX. 

« C Cherza  in  alcuni  Bivalvi  la  Natura  di  modo, clic  par  che  confonda  una  fpe- 
ìj  zie  con  l'altra , rutto  che  regolate  fimo  quelle  lue  bizzarrie,  delle  quali 
none  l'ultima  la  . 

* CONCA  CORALLINA  ECHINATA,  così  detta  perche  di  fuori  è del 
piùintenfo  colore  del  Corallo  rodo,  con  aculei  difpolti  in  tante  file  , lunghi,  r 
groffi  .maiTime  vcrfol'eftremità  ,c  porolì,  come  il  Corallo,  di  maniera  che  lem- 
brano,  ò Conca,  che  divenga  Corallo,  ò Corallo,  chefìguiifìm  Conca . Nell’ 
interno  è bianca  come  il  marmo  candido,  e lifeia,  e perciò  lucida  col  lembo 
purpureo,  per  cui  d' rifa  puòcantarficolgenriliffimo  Domenico  Ciurla . 

r»rp»reiftftte  nittt  Incidi  Clinch a Uhrh . 

E'queft’  orlo  tutto  Icanalato , come  nelle  Conche  Pettini , alle  quali  pure  è limi- 
le nelledueale,  ò nano , com’altri  le  chiama,  orecchie,  che  fono  eguali.  Nc 
figura  alcune  il  dottiffimo  Aldrovandi  ; ma  quella  è in  parte  differente  da  tutte 
quelle , havendo,  non  Tuberi,  come  nella  Corallina  ultima  di  quel  grande  Scrit- 
tore, ma  de  gli  aculei,  Comes’ è detto:  e quelli  non  lenza  ordine , come  nella 
Corallina afpra del medeiimo,  ma  dilpoffi  in  lungherie,  aozi  foprapoflil’un 
Filtro,  & inlìcme  (cavati  di  lotto,  come  le  tegole.  Onde  potrebbe  parimente 
chiamarli  Conca  Corallina  Imbricara.  Se  ne  trovano  ne’noftri  Mari , ma  affai 
dirado.  Nè  meno  mirabile  di  quella  nella  ftruttura  fi  è la 

j CONCA  IMBRICATA,  così  detta,  pofeiaebe  nel  di  fuori  èdiAintaa 
guifa  de  gl’  imbrici , gli  uni  a gli  altri  loprapcfti  in  tanti  ordini  lunghi . Nc  ac- 
cennò varie  fpczic  Plinio  : delle  quali  alle  ondeggiate  può  ridurli  quella  del  no- 
flro  Mufeo , che  è grande , ma  più  larga , che  lunga , fcanalata , e nell' ambito  in- 
feriore laciniata , tutta  nel  di  fuori  fcabrofa , di  color  di  marmo  bianco , ma  (par- 
la a onde  di  vaghiffime  macchiette  roffe , come  pure  all’ onde , che  s’ alzano  l’un  a 
(opra  l’altra  fi  raffomigliano  le  di  lei  ineguaglianze.  Didentro  è tutta  lifeia  , e 
bianca  nel  luogo , che  occupava  la  carne , e candida  più  verlo  l'cft  remiti . Vi 
differente  da  quella  Conca  Imbricata , che  figura  il  Rondclezio , effondo  quella 
nella  (uperfìzie  citeriore  coni  polla  come  di  Icaglie  tonde  foprapolle  l' una  all’al- 
tra i c quella  più  tollo  fatta  a onde  fopra  (correnti , con  tante  rile  vaturc , c'  hanno 
proporzione  di  figura  con  tutta  la  Conca,  come  s*  ella  falle  compofta  di  tante 
picciolilfime  Conche  della  medefìma  (pczie.  E'fimilmente  diverta  da  quella, 
che  figura  il  Mofcardi  nel  fuo  Mufeo,  effendo  ella  (parla  di  fraglie  triangolari . 
Le  più  limili , che  a quella  offervo  nella  configurazione,  fono  due  Conche* 
Imbricate  d’inlolira  grandezza,  come  quelle,  ch’eccedono  due  cubiti  dicir- 
conferenza, le  quali  per  miocrcdere  fono  il  più  ragguardevole  ornamentodi 
Mare,  che  fi  vede  nella  vaghiffima  Fontana  del  Palazzo  habitato  in  Bologna 
dal  Sig.  Marchcfe  Colpi , degne  veramente  d’ edere  mentovate . 

4 Lungo  pofeia  di  lorerchio  farebbe  il  deferivere  minutamente  tutte  le  altre 
CONCHE  BIVALVI  diqueflo Mufeo,  c’hanno  più  dell’ordinario,  cornei 
PETTINI,  c le  CONCHE  STRIATE,  eie  FASCIATE  diverfamentc.  Tra 
le  quali  ve  n’hà  di  limili  a quella  Conca  Striata , c Falciata , che  deferive , e figu- 
ra Ovidio  Montalbani  nel  Libro  intitolato  L' Umore  de' Ciliegi  delle  Arti  de  al- 
ligni , pag,  97.  c nelle  fue  Cure  Analitiche,  pag.  3 3.  Della  quale , perche  have- 
va congiunte  alcune  Cappelle  lifeie  mirabilmente  natevi  (opra,  mi  fovviene 
d' bavere ichetzato con  quelle  parole. 
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t'  ' T!f  ijutque  fertUttutfexefit  giurimi  Cene  kit.  - : 0K-i 

E.u-  . Slued  Mure  in  kit  trénti,  team  Cyfris  alma  dedit.  < nn  : 2r 

f Ned’  £ tra  le  Conche  Indette  d a tacerli  una  » che  daun  Jatof  oloECHIMA» 

TA  fi  vede , i fimtglianza  di  quelta  , che  per  curiofa  «ica  figurata  dall’ Aldro-  , 0 v 
r«ndi . Quefta  con  alcune  delle  (udette  (area  far  vagì  corona  alla  circonferen-  ' 

za piana  dell’ artiiiziofocoperchiodi  quell*  gran  Chiocciola  Rugofa,  che  ridot; 
ta  in  forma  di  leggiadtiffimo  nappo  altrove  i‘  è defèritrt  . •>  vj 
' V„»\  .-.m.  iVimr  >dt 

Degli  Ynivtlvt , e frèma  delle  Cernii  Fetenti 
o‘i>up  jant*’*'  t :iiq  t-  ; i Ctf.  tl % ifi)*  Ui{ji':o  jtitof'i  m*’l  f 
v ii1>fl-V  > il  ititi  ' ( ■ ■ ■ 1 "<•,  -*fl  . »>v  i ' ■ >M  ù.  V*  • « v-  ' ■ r 

* A ’ Bivalvi  fuccedono,  que’  Tettar  ei » che  per  edere  d’ una  loia  Conca  prò-* 

- /*  vitti , Vni  vaivi  *’  appellano , e Icmbtano  meno  ftudiarì  dalla  Maturai 
tuttodicquefianoniiattatamenoprovidaoeliafahricaloroichede'prccedaa»  w 

ti,  ha  vendo  a tutti  proporzionatamente  adeguato  quegli  (frumenti , chepeait 
commoda  loro  vita  facevano  dt  metticfi.  Molte  Ipeeie  folto  quello  genere  li 
contengono, tràlequaliparmi.cbejnerkinodi  precedete  le  Conche  Veneree  _,,x 

non  tanto  per  ladnrezza  .quanto  per  la  bellezza  loco  ,eper  Tufo,  a cui  fervono 
communememe , di  daieUiuttroodiverlccofc vu.yii<\ 

a LE  CONCHE  VENEREE  { come  prima  di  toni  furooo  chiamate  dii 
Rondelezio)  fono  quelle  perlopiù  ovali,  «oafchietce,  che  nulla  mottrandodi 
fuori  come  j' attorcano,  da  amhcleparnifi  raccolgono  ia fé  (lede,  comeeom»  ..  . ... 
pofted‘unpianofotaqtufìratondo,ccmduecttrcmitiinl*  ripiegate,  facendo  * 

rifi  una  bocca,  co'  labbri  ettcìiotaacnte  «xì  cgufdiv.c.lilciaehe  fervono  per  . , 
cilindro  a più  cole.  Ediqucfte-parcbas'intenda  Marziale  in  quel  verfo  •-  " «> 
Lavier  ì Cete  A il.  Galle,  Cytktritejs^  ■ ,,'t. 
fitii  Bergano  in  quell’ altro.  <a,ona.\nusc>'  l.Losi'.v  ,;unt  i -u  -n.  "vi"  M . 

Interdum  legimas  tafhiat  £ Lèttere  Cerniti'.  t . aaup  1 *h|T*’ 

) Eforfilicbbcrouldenomitmionenontantoper  Ubeilczza.òperlaPitria 
loro  commune  a Venere , che  pur  fingeft  nata  dal  Mare  .•  Mmk  fuy 

Cete  le  Grazie  fcierzuude,  t tea  gli  .Àttere  . m.1.  f.  I.’ 
La  fra  Cenea  reti  fer  l'  Oae(*  igea. 

quanto,  perch'elpnmonocoilefàtteaze quella  pane, cui  predomina  il  Pianeta  •. 
dedotte (To nome.  Alchcparimeme  allude  rifiorì*,  che, oc  racetwa  Plinto*  * •: 

tratta  daMuziano, il  quale  fcriife, cheincaminatafu  GBidolaNavc,  che  por-  Parlerà  f, 
fava  gli  Ambafciatoridi  Periandro,  il  Tiranno  di  Corinto,  con  ordine  difarcpa  t 

barbaro  taglio  rendere  inabili  alia  propagazione  del  geneie  i Fanciulla  nobiltà 
ecconel  più  bel  correre  a piene  vele  arrcttòlfi  in  un  fubkù  l’Abete  volante  ie, 
cercatane  la  cagione,  vi  furono  ritrovateXottola  Carina  attacate  molte  di  quelle 
Conche,  le  quali  perciò  furono  dedicate  a Venere , e tentile  in  gran  «aerazio- 
ne da’Gnidii  nel  tamofo  Tempio  drizzato  a quel  NumencUaloro  Città  . Al  che 
fembra  che  alluda  Grazio  antico  Poeta , dove  mentova  i monili  di  iacee  Conche 
fatti  a'  Cani  da  Caccia , per  fervir  loro  d' amuleto , palefando  jiwaltnodo.uik’ufo 
«utiofo di  fimili Teftacei.  . . . . V À ' uù 

— * — — mamm  eaUariint  ergi  u V.  ..  De. reati 

Sani,  qui  lucifuga,  criBes  indue  ere  malie  . i „i  • ».  pie. 

Iujfère,  tue  SACJtIS  eeuferta  Mentita  COLfCHfS . 

Benché  il  Valvafone  valendoli  di  quella  erudizione  di  Grazio  nella  fua  Caccia , 
per  quelle  Saere  Cemhe  intenda  non  rò  qual  picqolo  Corichile  Periato , che  non 
trovo  preiTogli  Autori,  i quali  de’  Periati  oc  mentovano  fole  de’  grandii  ni  .. , 
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fcorgo  di  quale  fpczicelfcr  polla,  le  forfi,  per  conciliar  quelli  Poeti , non  luffe  la 
Conca  Venerea  lattea  piccola,  che/aio  tra  le  congeneri  ha  qualche  limigiianza 
di  colorcon  la  Perla  ,e  perciò  non  è indegna  .che  ne  Icrtvcile  quell’  Autore  a 
oib.A  Vi.  Nei  medefime  Mar  fiditi  Cuu bile»  ni  ('  ‘ 

Care  far  a le  Ninfe,  di  ntfee , dr  /piemie , 

D'  aie  lucide  candir  qaafi  fiutile, 

quel,  eh'  illniiri: sì  U Perle  rendei 
Di  quelli  anco  li  futi  tejfer  monile. 

Che  i veltri  dal  erudii  uftt  difendei 
4 Per  memoria  poi  del  ludctto  racconce  la  pofterita  prefe  a chiamar  quelle 
Conche  Remore  di  Mudane . E di  quelle  panni  che  s’intendellc  il  P.  Vincenzo 
Galli  Cremonele , Chierico  Regolare  di  S.  Paolo  nel  fuo  curiofo  Tratta*  dell* 
Epigramma , ove  lentie  : Remora fer  eteigunm  Conchyhn  ingente w navind,  vela , 
venti s,  & remi t imfulfam  remar  ani.  E ciò  per  ifpiegarc  quell’ Emblema  del» 
l’ Aleuto,  in  forile  3 Vinate  de feifeentet.  ■<)  ir»;- a n nivlH , il 

i!  Parva,  velai  Umax , /prete  Memora  impeti  venti 

V Remorumque , Ratem  filiere  fila  piteli . li  . 

< Sic  quondam  ingenie,  & virente  ad  fiaterà  vtBet. 

Delinei  in  medie  tramite  confa  levai . 

I-K  m.i!  ^yfnxia  Ut-  Vitali  eft , vel  qui  meretririus  arder. 

Egregie'!  inventi  fevecat  è .Sudili.  ; 

Duchea,  u.  Imitatoda  Gilberto  Doeherio,  e confermato  da  chi  notò.  • •• 

tf.  40.  <•'  1 ,C. . ye  gemerà  ingenfem  petit  eS  ritenere  carina», 

jtf.vicìnoU  ■ Hai  lieee  optate  navigli  ufique  Neto . . ».  .. 

t»  Mmi.  « . ,v  la ; Ingioili  ebfiat  fic  magmi  fama  veluptas,  . -i . i 1. . ■.-.'.a 
ignei,.  . Maxima a & ferve  Ventai  db  imbre  petit.  , * 

Motivo,  come  parmi , tratto  dal  Naziaozeno , che  lori  vendo  ad  tma  vergine  a ci 
‘ ' Iafciò  quelli  leni»  ,•  * • - "S  » • 

iii.n  v ’■  Net  vèto  èffe  tua  immittai  Erbe  acida  carnem,  f 

J^ua  velut  in  pale  -preferente»  cemptde  pappi ne  1 

Delineo,  fr  tauiam  rigit  fnbfifiere  mele», 
tate.  Puf  Sentimento  efpretlo  dal  Battila  In  quel  verfo 
Mei.  P.t.  ' Non  fi a Remerà  il  loft  a V alte  imprefe. 

r. toi.a.<a.  Edal  Pictinatdi,  (MitHlk  > > - 

( • - i Non  fio  terrea'  Amar  Remare  al  piede. 

nel  Libro  Intitolato  C Tnnetenr.a  Desinata  dchioftri . Pofciache  le  il  nollro 
Galli  lì  falle  inrcfodeHa  limola  Remora  d*  Arinotele,  di  Plinio,  c dcll’AIdro- 
vandi.ò  pure  di  quella  d'Qppiano,  quelle  non  potevano  chiamarli  Concbili  , 
nonelfendo  Teftacci , come  quella  di  Muziano,  ma  femplici  Pelei  Marini,  I*  uno 
de’ quali  da  Oppiane  eion  deferitro  funi  le  alle  Anguille,  di  lunghezza  d’ un. 
braccio,  l’altro noneccede un  piede.  E di  quella  Iprzie  favellò  il  medefimo 
Galli  non  lungi  dal  luogocitato,  fcrìvendo  Ndtiitvel  magna,  i Remerà  pifticule 
& li.  Caro,  fifidnr  . A cui  percuòto  co»  gran  giudizio  paragonata  la  lingua  humana  , c da 
Dfcùm./fi.  Monile.  Paolo  Arcfio  nell’  Imprcla  della  Nave  arredata  dalla  Remora  col  motto 
Rctùnù/iù  A mòdico  NON  M0D1CVM,  come  le-ipiega  l’ erudinffimo  P.  Abbate  Pici— 
Eo.VtXn.  nclli  ;e  da  Pietro  Ca.r  rag'  nril  Poeta  Siciliano , che  ne  cantò. 
t jo.  Mirarne r pifeit  tennis  vietate  per  andai  " . 

fotul. tee.  , rjV.O  f.  Ingente m fidi,  vtUvolamque  Ratem.  ' ’ ! 

l~\  var.  non  iti  a,  c In  terrii  hoc  lingua  fatti,  dum  fuaviter  ' irai 
•tv-  7».  ;i‘  • ■■  Rtgu,, & irati  mitigai  irà  Dei.  . ' • ■ ’ ’ 

j Delle 
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$ Delle  Remore  di  Miniano,  ò fimo  Conche  Veneree,  gli  Autori  nc  dclcri- 
toqo  varie  torti,  cornei’ Aldro  Viridi,  che  ne  propone  venti  lette  differenti . Ol- 
tre lequali  ne  offervonon  poche  nei  Mulco,  che  giudico  molto  rare,  non  tro- 
vandole ( trattane  una , ò due  ) mentovate,  nè  da  quel  gran  Segretario  del, a Na- 
tura , nè  da  altri  Scrittori , che  mi  lì  ano  capitati  alle  mani . Per  lo  che  molto  rin- 
goiare appardee  il  dono , che  ne  fece  a quello  Cimelio  la  liberalità  del  Grandu- 
cadiTolcana  Cofirao  HI, Sono  quelle  le 

6 CONCHE  VENEREE  LATTEE»  così  chiamate  per  emulare  a mara- 

viglia in  tutta  la  fuperfizìeelleriore  l'illibato  candore  di  puriflìmo.  Di  modo 
cheporrcbbono  a prima  veduta  edere  credute  Ova  di  Gallina,  fe,comelono 
molto  più  candide  .così  non  fudero  alquanto  più  lunghe  : ha  vendo  nelle  dire- 
miti  per  la  lunghezza  contrapolle  molco  fcanalati , e più , che  tutte  l’ altre  Con- 
che Veneree , prominenti  i due  condotti  deftmati  l' uno  ali'emiflione  della  prò- 
bofcide,  e ricevimento  dei  cibo,  l’altro  ali'ulcitadegli  eicrcmenti.  L'aperto- 
ra  del  la  bocca  non  è dritta , ma  q uafi  iemilunare , de , a differenza  d’ ogni  Conca 
congenere , non  è dentata,  ma  lolo  alquanto  cre/pa  in  quel  labbro,  òlato,  che 
farebbe  il  termine  della  conca,  le  fulfe  piana,  raccogliendoli  in  le  fteda  lolo 
dall' altro  luto, ovcroionJcggiapiùdituttel' altre , Didentro  iouo  bianche,  e 
gialle,  Se  inficine  diafane . >. 

7 CONCHE  VENEREE  di  prima  grandezza,  cioè  maggiori d' un’ Ovo 
dt  Gallina,  vaciegatc nel  Jorto di  rotonde,  ma  ineguilimicch.c,di  colore  trà 
fudicio, erodo,  in  campo  biancolivido, inclinante*!  leonaro,  con  una  (trifeis 
gialliccia  pe’J  lungo  dcltcrgo,  e quali  nei  meco,  laqualeinniun'altraipeziedi 
quelle  Conche  E offerva . Nei  ventre  .òlla  in  quella  parte , chi  più  è piana , fot» 
bianche , e v'  hanno  la  bocca  co’  denti , òcrene  nel  labbro  più  Ichietto , più  rare, 
nell’altro  piùiìfiuato  in  dentro,  più  fpeffe,  e tutte  corte  da  uncapo,  ove  quelle 
Conche  fono  più  grolle,  poco  lopra  il  pertugio  oppolto  a quello  della  probo- 
Icide, hanno ua  velligioicome  di  turbine,  che  ne, le  precedenti.  Se  in  tutte, le: 
delfine  da  glialtrinon  li  offerva, ònonlielptioic.  Le  dirci  della  fpezie  della 

quarta  Conca  Venerea  figurata,  edclcritta  dall  Aldrovandi,  le,  come  in  tote*:  , _ . 

altro  confrontano,  così  tufferò  .come  quella,  nello  interno  candide,  e non  più 
tedio  d i color  paonazzo  slavato , e , che  più  importa,  non  haveffero  il  mentova-  À. 
to  veli  gio  di  turbine.  ■ 

8 CONCHE  VENHREEdi  feconda  grandezza,  poco  minori  delle  prece- 
denti .delle  quali  variano  lolo  nelle  macchie , che  fono  più  rate , & inclinanti 
alruffa,edi'po(leconiein  file  ondeggianti,  trà  le  quali  meglio  campeggia  il. 
bunco.c.'l livido,  eoo  veft-gio  di  urbinealqn  incapili  JiHinto,  che  nelle  pre- 
cederei. Nell' interno  tono  violacee,  con  p.coolc  macchie  ico  >ate. 

pi  CONCHE,  VENEREE  di  terza  grandezza,  SiEt-LATE,  come  quelle, 

C*  tu  vendo  il  dotto  di  color  bianco  livido  inclinante  al  giallo,  tono  fcorlt  pc  'I 
bingo  da  (pelle , e minute  linee  fulve , ma  interrotte  di  modo , che  lafciano  tre- 
quenti  fpazii  rotondi  del  primo  colore,  i quali  fembrano  STELLE:  oltre  le 
quali  vi  rella  libera  sù'idorio,  quanto  c lungo , una  (Ititela  dei  medemo  colore . 

Anzi  quelle  linee  fulve  in  qualche  luogorapprelentano  caratteri  Arabici . Nel- 
la patte  più  bada  de’ fianchi  vi  candeggiano  molte  macchie  rotonde  di  color 
al’  «metili o,  inclinante  al  piombaceo . Nel  di  lotto , òfia  nel  ventre  fono  di  color 
dìcarne.epiù  (pianate  delle  precedenti,  con  lettene,  ò denti  lunghiffìmi,  c 
nella  rad.ee  del  color  di  ruggine.  Ma  quello  che  dipiùmaravighoto  vi  offervo; 
fopra  il  pertugio  delimito  alla  traimi  flione  de  gli  elciementi,  lì  è unTuibitx 
paterne , che  finilce  io  punta  non  poco  acuta.,  con  i legni  di  fumi  ditti  in  quanto 
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circonvoluzioni  benifiimo  formate.  Onde  non  fenza  ragione  quelle  potrebbo- 
no  chiamarli  CONCHE  VENEREE  TVRBINATE,  e come  tali  havrebbr- 
ro  potuto  collocati]  tra'  Turbinati  ; ancorché  qui  lì  pongano  tri  gli  Vai  vai  vi , si 
perche  le  congeneri  tono  tali,  come  perche  que’giri  non  apparirono  nell'inter- 
no della  Conca,  ove  tutta  è bianca  .e,  per  quanto  fi  vede,  fch  ietta.  Foderali 
furono  quelle,  che  olfervòMuziano,  chiamandole  (a  mio  credete , per  i I turba- 
ne) Murici  nel  luogo  fopraeltatoda  Plinio,  che  (ernie.  Multine  t Maricini effe 
Utitrtm  pur  pur  a , ncqui  afpero , ncque  retando  tre,  ncque  in  ungule t qr  ideante 
nftro  ,/ed Jimpltci  Ciuchi  utreque  Intere  ft  diligente. 

io  CONCHE  VENEREE  di  quarta  grandezza,  del  colore  dell’amerido, 
con  qualche  midura  di  giallo,  tutte  Iparfe dì  macchie  candide  rotonde,  di  di- 
vede grandezze . Ne’  fianchi , ove  in  alcune  è pi  ù intenfo , in  altre  più  siavaro  il 
fudetto  colore,  fono  Teorie  di  folche  linee  lottili,  & eguali,  pe’l  lungo  dai  lato 
deliro,  e pe'l  travedo  dal  finidro;  le  quali  fembrano  ombreggiamenti  fatti  col 
bollino.  Hanno  il  ventre  bianco,  e quali  carneo,  e nell’ apertura  loro  i denti 
lungbiffimidauna parte, edall’altra piùcorti:  ni  fono  fenza qualche  vedigio 
di  turbine  da  un  capo. 

n CONCHE  VENEREE  di  quinta  grandezza,  bislunghe,  col  dodo  va» 
negato  di  minucilfimi  punti  leonati  in  campo  gialliccio,  & i lati  bianchi  con» 
qualche  macchia  violacea , e leonata , nel  di  lotto  del  color  dell’  on ica , co'  demi 
affai  lunghi , e bianchi, egl'interdizii  loro  giallicci,  di  dentro  violacee  . Ni 
quede  mancano  di  qualche  vedigio  di  turbine. 

la  CONCHE  VENEREE  di  feda  grande  zza,  col  dorfo  molto  alto,  varie* 
gato  di  bianche  macchie  rotonde  di  varia  grandezza  in  campo  tanè,  & i fianchi 
depredi , ma  che  pofeia  nell'edre mità  molto  fi  dendono  in  fuori, di  color  leona- 
to  , che  fenza  alcuna  macchia  fi  mantiene  anco  fotto  il  ventre,  ove  fono  così  fpia* 
nate,  che  rapptefentano  per  appunto  la  gufclafuperiored'unapicciolaTeAugi* 
né,  maffime  offendo  di  figura  perfettamente  ovata . Bilncheggia  in  effe  l'aper- 
tura delia  bocca  ,ovc  hanno  le  crene , ò denti  molto  lunghi  : c là  (upetfizic  io- 
terna è paonazza,  C 

tj  CONCHE  VENEREE  di  fettima  grandezza,  limili  nella  figura,  mac- 
chie, Se  ombreggiamenti  a quelle  di  quarta  grandezza  fopradeferitte,  ma  tal- 
volta col  color  folco  de  fianchi  più  intenfo , e di  dentro  più  bianche . 

14  CONCHE  VENEREE  d’ottava  grandezza , nel  colore,  c punteggia- 
menti del  darlo  limili  a quelle  di  quinta  grandezza  fopradeferitte,  ma  non  cosi 
bislunghe, con  parte  de’  fianchi, e tutto  il  ventre  candido,  fenza  alcuna  macchia . 

«j  CONCA  VENEREA  di  nona  grandezza, bislunga, con  tutto  il  dorfo, 
e fianchi  minutamente  punteggiati  di  bianco,  in  campo  bigio  slavato.  Ha  dr 
(ingoiare  non  (olo  il  legno  patente  del  turbine,  ma  anco  nella  circonferenzaffc’ 
fianchi  un’ordine  dicrefpe  eguali,  oltre  il  quale  fi  dilata  alquanto,  e pofeia  fi 
raccoglie  da  ambo  i lati , formando  la  parte  fottana , eh'  è bianca  con  qualche 
macchia  ametidinaì  emodra  lunga  dentatura,  effendodi  dentro  violacea . -p 
16  CONCA  VENEREA  di  decima  grandezza,  col  dorfobidncogiallictiOt 
i fianchi,  e'I  ventrecandidi,  erara,  e breve  dentatura . Non  è maggiore  d’Una 
mediocre  Oliva  giacciola,  a cui  pure  è fintile  nella  figura.  Sin  qui  leConche 
donate  dal  Sereniamo  Granduca  di  Tolcàna . Oltre  le  quell  nel  Mufeo  fi  vedono 
«7  VARIE  CONCHE  VENEREE  , le  qmlnn  comparazione  delle  prccc- 
denti  fi  ponno  chiamare  di  decima  grandezza  ,e  fono  della  quarta  fpezic  affegna- 
tanedal  Rondclcz  o,  ma  con  la  circonferenza  cuberofa , e tutte  bianche  di  fuori, 
C'viofacee  di  dentro . Alcune  delle  quali  fervono  a far  comparir  più  pootpofa  li 
T ' * - bellez- 
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bellezza  di  varie  Madriperlefopradefcritte . Mi  ft  riferito, che  in  alcuni  Paefi  del-' 

1*  india  paifino  in  ufodi  Moneta , come  le  Chiocciolate  fintili  alle  Conche  Ve- 
neree a ino  luogo  mentovate. 

<8  Alcune  CONCHE  VENEREE  d’ undecima  grandezza , Angolari  per 
la  picciolczza  loro , emendo  poco  maggiori  de’  Pinocchi  mondi , come  pure  gli 
ralfomigliano nella  figura,  c nel  colore;  e quelle  fervono  di  vaga  corona  al 
-(rooco  d'uo  ramo  dì  Pianta  Tofacea , che  fpeziedi  Corallo  bianco  vien  giudica- 
ta t pianterò  fui  coperchio  di  quella  bella  Chiocciola  Rugofa,  che  altrove  fi 
defcriffe  ridotta  in  forma  di  fupcibifTimo  nappo. 

>9  Simili  a quelle  fono  ali  ANTALI,  Ò ENTALI,  Conche  pfecioie  di 
foftanaa,  e d’orifizio,  quale  è nell’  altre  Conche  Veneree,  e parimente  lifcic, 
ma  più  bianche  delle  precedenti.  b .i 

jo  Porrebbono  a quella  fpezic  ridurli  ancora  quelle  picciole  Conche,  le 
quali  predo  alcuni  Popoli  Indiani  fi  (pendono  per  Monete , e per  lo  più  nella, 
foftanza , & apertura  dibocca , anzi  nella  fuperfizie  variegata  di  bianco,  e leg- 
nato, e nel  lifeto  fono  molto  limili  alle  Conche  Veneree.  Ma  perche  portano 
evidenza  di  turbine , e più  s’accollano  alle  Chiocciole  , trà  quelle  fi  fono 
-collocate. 

Delie  Patelle,  Orecchie,  & Omtilidiì  Mirini  , & altri  Univalvi.  > , 

c-tf,  xx ti.  ' 

,kt- 

* f E PATELLE  fono  Teli  acri  piccioli  duna  fola  Conca  non  ben  rotonda,' 

I . i quali  con  la  parte  camola  Hanno  così  tenace  mente  attaccati  a' falli  de 
gli  Scogli  .che  nonfc  nc  ponno  fpiccarr,  che  a forza  di  fèrro, come  il  Polpo , che 
perciò  fervi  per  corpo  d’itnprefa  col  motto  Frantele  TRI  MIE  R LA  PIECE,  ridurli. 
J%ri  si  DBSTACHS,  òfia  DISERTI,  £vam  DISIVHOI , E ciò  per  cipri-  rnM<ai\. 
m ere , chi  può  d«e  col  Cavalier  Guari  ni . 

Prima  che  ma  cangiar  vagli*  , a pe  «fiero,  m,i  />.  f. 

C anger*  vita  in  morte.  Ati. i lei, 

aie  n’hà  di  color  bianco , di  folco  ,c  di  bigio . 

a ORECCHIE  MARINE,  così  chiamate  dalia  figura,  che  portanod’ orec- 
chia humana.  SonoTe  dacci  della  natura  delle  Patelle,  dando  con  non  minor 
vi  gore  attaccati  a'  lafii  con  la  parte  carnofa.  Onde  tri  quelle  furono  dal  Ftlofofo 
collocare . 

3 VMBIL1CHI  di  MARE  furono  chiamate  non  foto  le  Conche  Veneree 
della  quarta  fpezic  del  Rondclezio , & alcune  Chiocciole  umbìlicate,  ma  anco- 
ra certe  produzionidei  Mare  (migliatiti  all’ umbilico  fiumano , da  taluni  dette 
VMB1LICHI  di  VENERE  , da  altri  FAVA  di  MARE  , non  ìfcoftindofi 
di  figura  da’ grani  di  quel  legume.  Sono  di  loftanza  di  fa  Ab,  onde  trà  falligli  £ . 

defcriifeil  Vormio nel  luo  Multo . Ve n'hàde'grandi quattro deta  di  diametro,  ì. 
saa  fonorari,  e fi  portano  dall’India,  come  ilmaggiotcfigurato  dal  V or  mio.  I 
minori  che  fi  trovano  nel  noftro  Mufco,  nella  grandezza  non  eccedono  l’ unghia 
delditogrolfod'un’Huomoordinario, imperfettamente  rotondi,  nei  di  fopra 
lifei , di  color  d'ocra , lucidi , & alquanto  cavi  .con  un* eminenza  nel  centro,  che 
li  tà  fimboleggiare  l’ombiiico,  fe  più  rollo  non  volelfimo  paragonarli  a gli  occhi, 
fembrando  incisi  pupilla  il  centro  eminente.  Onde  taluni  chìamarongli  OC- 
CHI MARINI;  c per  la  figura  credettero,  che  appefial  collo  giovafiero  agli 
occhi . Nella  parte  di  lotto  fono  piani  ,e  icori;  di  certe  linee,  che  difegnano  una 
Chiocciola , Nc  fa  me  azione  l’ Aldro  vandi , affermandoli  coperchi  di  una  fpezia 


Digitized  by  Google 


. m v s b tr  Gotti***  \ 

di  Chiocciole,  ch’egli  chiama  Celiti,  e ponooridurlìal  genere  de’Turbini: 
r.fartU*.  quantunque  però  la  fimiglianzadel  colore , e della  (ottanta  me  li  faccia  fofpetcar 
r.K.mr.14.  copcrchj  delle  Chiocciole  ombtlicate  Micie , di  gufea  grolla,  e tiafparcnte.fo- 
pra  dclcrittc . V'cchiluperftiziofo  crede,  che  portati  addotto  da  qualche  don- 
na u rendano  più  amabile . Ma  la  cagione  delf  Amore  fri»ò  1»  bellezza, ò la  Vir- 
tù. iL’efperienzad’ alcuni infegna chcfermanoil (angue  attaccati  conklivasù 
la  fronte  dalla  parte  piana.  H idowi  io  polvere  § iovaoo  a frenare  il  lo  vere  tuo  fluf- 
fodc’menftrui  ,e  lo  fputo  del  langue  . . 

4 Ponnotràgli  Vnivalvi  riporli  ancorai  DENTALI,  come  vi  nduflcl  Al- 

drovandi  » Tubuli  de’  Verrai . St  i Pennelli  di  Marc . Impctoche  fono  comporti 
di  materia  teftacea , c tra'  T urbinati , ò. Bivalvi  non  poono  giullamente  annove- 
rarfi , non  havendo  Turbine , ò Conca  duplicata . Sono  i Dentili  certi  canaletti 
candidi , rotondi  ■ quando  Itici  ■ e quando  ftriati,  che  tìnilcooo  io  acuto,  cinti 
qualche  volta  d’ una,  ò più  linee  ineguali,  non  del  tutto  dritti,  ma  piegati  al- 
quanto a guifa  de’ denti  canini,  onde  «afferò  il  nome  . La  loro  foftanza,  come 
G dille,  è teftacea , e perciòdi  facoltà  cGceante . Onde  m'  è riufeito  di  guarire 
colla  loto  polvere  alcune  fittole  lacrimali  non  molto  invecchiate . Aitai  gli  ap- 
pendono al  collo  nelle  angine.  Nafconopcrlo  più  fopra  le  Telline.  Se  netr©* 
va  gran  quantità , ma  diloftanza  quali  marmorea  in  un  Torrente  del  Bolognefe , 
che  fi  chiama  il  Mattlgnone , che  parimente  conduce  varii  (affi  ftracagaati  perla 
figura , che  rapprefenta  quando  Animali . ò parti  loro , e quando  cole  artifiziali 
E tra  le  altre  bizzarrie , che  porta  fcco  quello  Rio , fovvkmmi  d’ haver  trovato 
in  propofito  degli  Vnivalvi  de*  . ■ ■ 

5 TVBVLI  de'  VERMI  di  varie  figure,  che  nel  Mufeo  fi  vedono,  dall’ Al» 
drovandi  ridotti  annetto  genere  di  Tcftacei,  per  la  ragione  addotta  detti  Den- 
tali. Fanno  alcune  fpire,  cornei  Serpenti,  c nella  configurazione  fono  limili  a 
quelli  della  prima , c feconda  fpczie  de’  Tubuli  propofti  dal  Gionftoni  v \ 

. * * ' ’ Ì i 'Ila  /*  . : 
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1 Tk  m Oltofimilia’Teftacei  nella  durezza  della lorgufeia,  ccmenotaGale» 
Ari  no,  fono  i Cruftacei  .che  loro  perciò  fi  foggiungono.effendo  Acqua» 
fili  parimeme  Efangui.m»  di  minore  utilità  de’  precedenti,  quantunque  di  parti 
piu  diftinte  formati,  e più  ingegnali,  portando  genio,  e cacciatore,  e guerriero, 
come  gli  efprcffc  il  Boldoni , che  dopo  la  menzione  di  varie  Conchiglie , delle 
quali  fono  etti  avidiflimit  così  nc  cantò. 

. — , : E . le  .fieri , ernie  fin  pii  quelle  uccifi , •> 

Cui  cingi  tutte  efpriffimi  irmiiurt 
1 L'  Afitte  leiiicefc  , & il  pugnici 

figure,  i l*  LkuJU  empii,  e venie. 

Di  quelli  nel  Mufeo  fi  poffono  vedere  i feguenti. 

a LOCVSTA  MARINA,  Cruftaceo  di  figura  non  molto  diverfa  da  quella 
de’  Gambari  noilrali  ,ò  Sano  Aftachi  di  fiume , affai  però  maggiore , c più  vallo 
di  guida  non  cosi  nera,  ma  più  torto  roffa  (non  apparendo  in  quella  mortai! 
ceruleo  delie  vive)  di  petto  piùftrctto,  di  corpo  mencarnofo,  e più  duro,  con 
dieci  piedi , de’qualifoioidue,  che  fervono  di  mano,  terminano  in  ifebiette 
forfici , come  notò  il  Filofofo.chc  a quello  Acquatile  affegnò  il  primo  luogo  tra’ 
Ct  uflacei , forfi  per  mirabile  conformazione , de  ingegno! a fabrica  del  di  lui  cor- 
po, tutto maravigliofamcnte agguerrito.  Concioficcofache  femioato  di  fpcfls 
aculei  nel  capo , enei  dori© , con  etti  ributta  le  ingiurie  : c vibrando  due  robufte 

corna 
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r°rna , con  effe  , non  aitrimcntc  chea  montoni,  cozza  gagliardamente  con  gl'in- 
ili  vidui  della  propria  Ipezic , c con  altri  : e,  quali  fodero  due  afte  arre  fiate , por- 
t*  guerra  ovunque  le  occorra,  lenza  tema  deli'  mimico!  c nelle  piaftre  dellaco- 
Oa,  con,  particolare  attifizio  commette  io  femhianza  <k  Lorica , rapprelcnro , D,  Cnlt 
l'.azcbctipo.clVo  inficine  di  tale  armatura  .come  avvila  I'Aldrovandi.  Cosi  e.  i.  ' 
tutta  armata  la  deferifle  Claudiaoo  in  quel  luo  (rammento  citato  dal  noftro  Gal- 
U nel  Trattatodell’ Epigramma , diccudone  quel  Poeta.  Vtaé.QetK 

v M i .b  . Mfrret  afex  eef  ititi  medie  fere  Umile e furguat  ( di  È tur.  ' 

t 0 nono"1  Vertice  , atgaetat  derfe  dure  fin  amili  as . far.  13.»  17. 

.11  Armavi!  /fatare  catem,  damique  r eterne t 
Cufiftdibus  fervi t ma  hit  acuire  ruberei. 

DalfcqualidifpofizioaiMilitarife  li  palla  argomentare  nella  Locufta  Marina 
tanta  virtù  d'influir  pace,  che  baiamente  la  di  lei  figura  (colpita  in  un  Berillo  fi» 
valcvolcapacificarcoloro.dìcinfiemegucrrcggiano,  e fargli  amici  cordiali, 
lafcio  che  io  credano  i Fautori  delle  (upcrftizioic  virtù  delle  Gemme , e con  erti 
Lodo  vico  Dolce , che  fù  veramente  Dolce  io  ileri  vere  quella,  c tatù’  altre  vanità 
limili  nel  Trattatodclie  Gemme.  . ( 3.. Dutc.de 
«V>  I ASTACO  MARINO,  commune,  le  non  de’  Martimi  (che  con  una  (ola  7!  «*i"y+.3* 
Chela  tutta  dentata  ponoo  abbracciare,  c (udbeare  un’Huomo,  com’ caprette 
OlaoMagno  nella  Ina  Tavola  de’  Paefi  Settentrionali)  aimcnodc’magg  uriche 
vegganfi  ne'  noftri  Mari . Morta  non  minor  fierezza  (pira  della  Loculta , U co- 
me vivp  non  era  raen  hellicolo. - . . . - 1 r - - 1 

4 LEONE  di  Plinio , Ipezied’  Aftaco,  di  braccia  limili  a quelle  de1  Granchi, 

nel  retto  non  differente  dalie  Locnfte . Dair  eftremnu  della  coda , fino  alla  lom-  L-  !*• 
mitàdclleChcle.che  lono  di  dentro  dentate,  è luogo  p;ùd*  un  buccio.  11  no- 
ftro Platina  (limò  ebefurte  chiamato  leene  per  la  fulvezza  della  gulcìa,  la  quale  Pi 
però  in  quello  è rotta,  forfi  per  la  cottura.  Onde  meglio  che  di  Giunone,  po- 
trebbe  cantarne  quel  buoncompagno  del  Lallì , che  c Lute.i  j«i. 

Rafie  1 quel  cene  Cerniere,  &c.  Freaend. 

Ma  le  hà  commune  col  ne  de’ Quadrupedi  il  nome,  hi  poi  con  etto  tanta  dirti-  c.  1,.  ' 
migliali  za  di  natura  >cbc , baiamente  veduto , tà  tutu  raccapricdar  quella  Fera . 
che  . quantunque  magnanima , e generala , non  altrimenti: , che  le  udirte  cantare 
un  Gallo , al  primo  ai  petto  di  que  ito  Acquatile , (cordatali  di  le  tteffa , come  ri- 
terilce  I'Aldrovandi  nella  Rubrica  dell' Antipathia  di  quello  Aftaco,  limette  in 
luga,  avverando  quel  dettodel  Conte  Bolelli  nella  Corte  Accademica. 

Che  bea  teiere  a»  file  Augello  ia  terre , fert.i.tm.. 

Che  bea  teiere  a*  fiele  tefict  ia  Mare , 

Sfaviate  gran  Leo  a. 

5 ELEFANTE  MARINO,  razza  pur  d’ Aftaco,  Umile  al  Leone  , collo 

Chele  (ter  mi  nate,  per  entro,e  per  di  fuori  bernoccolute,  lamaggipre  delle  qua- 
li  è lunga  quali  tré  palmi , e larga  più  tf  uno , di  fattezze  funigluntirtima  a quel- 
la, che  dal  Genero  tratte  t Aidrovandi . De  Cnfl. 

6 CRANGONE,  ò,  come  dal  Volgochiamafi,  SPARNOCHIA,  Crufta- 

eco  del  genere  delle  Squille,  e tri  quelle  il  più  favorito.  di  corpo  lungo  pià 
d’una  (panna,  campiciaviUcodacompoftad'undicicommirture.  Ha  le  anten- 
ne più  diluitoli  corpo  lunghe  ,e  nel  rclìo  corrilponde  in  tutto  alla  figura,  che  DeCr *. 
ne  porta  I'Aldrovandi.  c' 

7 Di  verfiGranchietti,  di  quelli,  che  abitanone’ Turbini  lunghi , a’  quali  il 

volgo  diede  il  nome  di  Bernard*  Eremita.  Di  quelli  vedali  1‘  Aidrovandi  de 
Tefiareiscef.ie . ...  ' ■ \ 

De' 
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De’  Vegetabili.  ' . 

I . ...  ...  .\J>  : ..  ». 

TfUfcorfa  la  Gaffe  de  gli  Animali  feditivi  del  Mule»,  rimangono  i pori 
Vegetanti,  che  nel  Teatro  delle  Cole  Animate  occupano  l'intimo  luogo, 
e perciò  erano  da  rifcrirfi  qui  folo.  Ed  in  quello  genereci  fi  offerirono  diverfi 
Fiutici, e Piante  di  Mare,  e di  Terra,  àparti  loro, e Frutti, e Semi  peregrini,  e 
noltrali,òpcrla  rarità  loro,  ò per  qualche  (ingoiare  Icbcrzo  di  Natura  mirabi- 
li.  Egiichene'precedentiCapia'etratcarodi materia lomminiftrata  dal  Marc 
1 • in  quel  genere  più  nobile,  che  ivi  fi  maneggiava,  non  fard  fuoridi  propolito  il 

proieguite  colle  produzioni  di  Mare , che  incontriamo  tra*  Vegetabili. 

»,««..  . , ■ \ , * 

De'  C traili  diverfi,  & tltre  piante  Piar  ine, 

Cap.  XXIV. 

i.  j.r;j7.  1 TL  Corallo,  che  da  taluni  fù  chiamato  Lithodcndron , ò fia  Alien  di  Saffi, 
J.  come  leggili  in  Diolcoride , è veramente  una  Pianta  Marina,  dichiaran- 
dola tale , e la  figura  tutta  ramiglioia  ,e  *J  luogo,  dove  nafee,  e vive  naturalmen- 
te molle , tutto  che  poi  a'  indurile  a , e prenda  maniftfta  confidenza  di  pietra  da 
calce, quale  appunto  fi  offerva in  alcune  parti  di  molti  Animali  acquatili . E* 
commune  opinione  de’  Poeti,  e de  gli  Storici  antichi , e moderni , eh’  ella  acqui, 
di  coiai  durezza  loi  quando  diritta  dal  Mare  riceve  in  fé  le  impreflìoni  dell’aria, 
non  altrimente , che  il  ferro  infocato  temprandoli  nell'acqua  s'indura.  Onde 
Ovià.t.A.  Ovidiohebbeadirne. 

Met.v. 7jo.  Nane  quoque  Ceratiti  eadem  natura  remanfft , 

Duri! iene  taBo  eapiant  nt  ai  atre,  quedquc 
f ! Piate  a in  aqnorc  era/,  fiat  faftr  aqatra  faxuml 

3 Ciò  però  mi  fembra  non  più  vero  di  quello  fia  l’ origine  .che , favoleggian- 
do, gli  haveva  poc'anzi  aflegnato  il  medefimo  Poeta,  dal  Valvafone  fpiegato 
ne’icguenti  verfi. 

Suina  la  Fama,  thè'  l figliati  di  Gitvt, 

J^ael,  che  ctmierft  il  vece  hit  Atlante  in  Mente, 

Della  Cae • Poiché  Andromeda  fi  etn  chiare  prove 

etaC.t.tj.  - ; od  Maria  Mtftre  non  temer  piu  /'onte’, 

Scendendo  in  riva  al  Mar,  di  verghe  nove 
Coprì  ' l terreno , e la  Gorgone  a fronte 
, Sovra  vi  ptfe , ni  vi  fio  intervallo, 

\ la  verghe  diventar  dure  Corallo.  ' 

la  prtftro  le  Ninfe,  e varie  Piante 
Setto  acqua  ne  inneflar  etto  feconde. 

Che  tofto  fe  ne  ornò  latto  il  Levante, 

V Offro,  e 1‘  Occafo,  t /'  aggiacciate  fptndc. 
Conefoliecofache  il  trovarli  di  limili  Piante  con  alcune  parti  inferiori  perfetta-  . 
mente  incoral!ite,& alcune  fupcriori/emplicememelcgnofe,  ficonofccreche 
l’aria  ambiente  non  èbaftevole  ad  indurare  il  Corallo.  Perlochc  più  vcrifimile 
mi  pacche  quelle  Piante  inlaffilcano  quando  nella  loro  loilanza  legnofa  ,e  po- 
roia  s’inlinuj  certo  lugo,  ò fpirito  pietrificante  (come  lo  chiamano  alcuni  de* 
moderni  Filolofi)  che  anco  fuori  del  Mare  in  altri  corpi  manifdla  la  lua  poc'an- 
zi ; il  quale  altera  d i modo  la  Pianta , che  la  fà  morire , e,  rappigliandoli  in  effa, 
AID.  Muf.  la  trasforma  nella  propria  natura,  come  con  molta  probabilità  decorrono  An. 
Metd.\*.u  {elmo Boctio,  l’Aldrovandi,&  altri. 

3 Nafee 
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} Nike  in  diretii  Mari , de  in  particolare  nel  Mediterraneo  > pefeandoiene  in 
•molti  luoghi  adiacenti  ali' Italia , de  altre  Regioni  d' Europa , & ancora  nelle  Ri- 
viere deli'  Africa , malfimc  nel  Regno  di  Tunilì , come  accennò  il  noftro  Pietra* 
negra  nelle  Nozze  Britanniche  rammentando 

Prudere  Cerniti s tufigute  T untumi . 

Anzi nafceancorainqualchcluogod’acqua dolce,  fe  non  favoleggiò  Monfig. 

Filippo Gerì  Vcfcovod’ Aditi  defcrivcndocertaFonce al  Cardinal  Moroni  con 
queiti  rerii. 

•i  • • J^uin,  & Cernii*  equoree  falgurgìtt  tentane 

Stette  frinì  tenfei,  {afe  rifatte  recedere  et  mirti 
Hec  f e firn  de  feti  te  (uevum,  dr  mi  reti  le  dtìlu) 

Atteflunt  fe  fe  , & fpntiis  ite  dt fitte  eertis 
Ex  ape  rene  andai , liquide  ut  fafer  eqnert  credei 
Bfit,  vclttt  pefitei,  nendi  nd  cert emina,  me  tei  , 

Jfaei  inter  ccntttm  afuerirtt  tnfindere  fulcri 
• « Natte  tue,  unite  illue,  etntumque  retexerc  tur  fai 
Eltxivtgi  fifcei , quei  nunquem  reti n fnllunt. 

4 Varia  molto ne’colori dal chene rilutta  la  diuctfità  delle  ipezie.  Avve- 
gnaché ve  ti’ ha  di  rodo  più  ,ò  meno  intento , e di  nero,  l’uno,  e l'altro  noto  a 
gli  Antichi . E di  cognizione  de’ Moderni  (e  ne  trova  del  bianco,  dei  verde, 
del  giallo,  del  cinericcio,  e di  quello,  io  cui  alcune  delle  mentovate  differenze 
accozzale  fi o(Ter vano.  11  più  perfetto  però  giudicali  il  rollo , che  perciò  più 
viencoftumato,  e ne  gli  ornamenti  delle  Donne  (onde  il  noRro  Croni 

Hehndum  lecrymit , & muti  fere  Cernii*  i .Htrmltn 

Fu  Igeimi  Cyfriì  ferlitn  celi*  Refi.)  _ - ’* 

e nella  Medicina,  che  ne  fi  polveri  ,ònc  cava  magilteri  .quinteffenze,  tinture, 
fai# , fiori , fpiriti  ,e  fciloppi  molto  profittevoli  alla  falutc  fiumana . V’ha  talora, 
come  di  molte  altre  cole  prrziofe  accade,  chi  li  fallifica,  formando  palle  rode 
molto  limili  a’ Corallo.  Ma  quelle  (per  dirlo  colle  parole  d’Antonio  Maria 
Colpi  fimofoL-ggiftadi  quello  Secolo,  della  cui  autorirà  mi  pregio  d’onorar 
quefte  carte)  fette  fucili  e tenefrtrfi , perche  tffude  uecejferiemtute  cengia  t irtele  p . Gj^ 
tett  calìe  ,o  fece,  è altre  tele,  eeu  un  firee  infacete  prede  fi  chtnrifcc.  Oltre  che  Cttmtn.pf. 
il  Cernile  vere  e grnvifiime  , deve  che  le  fefle  del  Cernilo  felfe  far  enne  multe  c 48.  »«.  8. 
leggiere . Il  vere  Cere/le  fuenn  , t fi  ceuefce  pietra  ; le  fede  non  heveren  quel 
fmeno,  me  firde.  Di  quello curiofo  genere  di  Piante  di  legitimo  Corallo  Icor- 
gonli  nel  Mufco  le  leguenti  differenze . 

j Pianta  di  Corallo  Rodò,  di  grandezza  notabile,  il  cui  tronco  principale 
diitribnendolì  in  molti  rami  dun’ oncia  di  diametro,  formi  quali  un’Arbulccb 
lo , ebe  quantunque  privo  non  che  di  frutti , di  foglie , nella  fua  nudità  più  ricco 
apparifee , potendo  iomminiArar  materia  di  corone  molto  più  preziofe , che  di 
Quercia  ,ed’ Alloro. 

6 Pianta  dfCotalk» Rodo  con  cinque  rami,  la  quale  (punta  dal fenod’ una 
Chiocciola  Rugola , ftriata , e tubcrofa , limile  a’  Turbini , mamfeflando  natura- 
lezza de’ Coralli  il  vegetare  non  folo  (opra  la  Matrice  loro , ma  ancora  fopra  al- 
tre fttftanze , come  i accaduto  non  folo  in  quello  Tcftacco,  Se  altre  cofc  da  meli» 
rovàrfi,  ma  anco  nella  • 'J  ‘ 

7 Conca  Cdrallina  Echinata , di  MÙfifaveUò  tra’  Bivalvi  t quale  havendo  di 
notabile  il  colore,  e la  fuflanza  del  Corallo  Cinabrino  nella  parte  citeriore  .inc- 
lita che  qui  fe  ne  motivi  la  cagione  ,chc  può  dipeoderc  dall’  edere  caduto  (opra 
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di  quella  gufcia  alcune  dille  di  Corallo  recifo , mentr’era  pregno  di  fpe  rena  c<£ 
rallino,  le  quali  iofinuarefi  nella  di  lei  Icorza  eftenore , & ivi  rapptefc,  l’habbia.’ 
no  convertita  nella  propria  luftanza,  e dato  origine  a quegli  aculei  corallini, 
che  (opra  vi  nacquero  a renderla  non  che  (cabrola,  echinata,  acciò  (e  oc  polla 
dire  col  Vatmarana 

- ..  — 1 m un  1 ■■  nen  afpera  tantum 

Serape*  Canea  riget  . 

E farli  erano  per  crelcere  in  altrettante  Pianticelle  di  Corallo , fe  1 tempo  Io  peri 
metteva, come  fuccelte  in  quella  Chiocciola  di  Rami  Corallini  per  ogni  pane 
fregiata,  che  nella  famolaGaleria  del  Sig.  Canonico  Settata  non  lenza  Ilo  por  fi 
vede  in  Milano,  eper  cola  veramente  (ingoiare  venne  raccordata  nella  Deten- 
zione , & Ampliazione  fattane  rifpettivamente  da’S  gnori  Terzago , e Scarabei- 
li.  Raoione,  che  le  qui  luffifte,  può  inficine  perluadere  come  naturalmente 
habbiano  potuto  generarli que’ Coralli , cbelovra  un'ancora  prodotti  mirabili 
mente  1*  ingemmano  : e quell’  altro, che  radicato  fopra  un  Cranio  humano , con 
erta conlcnafi nel Mulco  Pifanodel  Sereniamo  Granduca  diToteana. 

8 TubuiariaCinabrina,  di  circa  venti  libre  dipelo,  cui  Filippo  Greco  po- 
trebbe chiamare 

. , — - 11  1 — W»m  f/ifufiim  afotr, 

cioè  fanti  pertufum  lapidei»,  per  bavere  uci  puimcolu,  come  per  certa  limi- 
glianza,  che  tiene  co'le  (pugne , dal  S.g.  Marchete  Colpi  vien  chiamata  Spengi* 
Caratiina , ò Coralloide  Spengi  afa,  Queita  è produzione  di  Mare  del  genere  de' 
Coralli  falli , confidente  in  una  toltilTìma congerie  di  piccoli  tubuli , ò canaletti 
cinabrini , di  luftanza  di  Corallo  in  più  parti  collegati  inficine  da  alcune  traverie 
crude  dilpofte  con  uguale  intervallo:  i quali  tutti  hanno  Torigineda  un  pez- 
zetto di  tuffo  bianco , che  ferve  di  centro  alla  mafia  loro , e fpargendofi  quali  per 
ogni  diluendone  formano  un  corpo  di  due  palmi  di  lunghezza,  d’uno  cmezo 
d’altezza, e d’unodi  groflezza:  con  iiubulida  un  lato  molto  didimi,  com’el- 
preffo  fi  vede  nella  prima  Figura  dello  Pleudocoralio  rodo  Calamite  dell'Aldro- 
vandi  : 1 dall’  altra  parte  iembra  Alcionio  ( anzi  da  taluni  viene  creduta  1*  Alcio- 
nio Milcfio  di  Diofcoride,  di  cui  però  è molto  più  dura  ) vedendovi!!  non  i tu- 
buli,ma  (olo  lecavità  frequentiflime  delle  lommità  loro, come  rapprefentali 
nella  parte  interiore  della  lcconda  Figura  del  ludetto  Plcudocorallo  dell’Al- 
drovandi. 

9 Pezzo  di  Marricedi  Corallo,  che  forma  quali  una  Piramide  nonmolto  al- 

ta , ma  di  baie  larghiflimi , nella  cui  fomtmtà  fi  vede  un  gran  tronco  di  viviamo 
Corallo  rolTo.  Il  rimanente  c una  congerie  di  terra  ineguale,  molto  pelante, 
per  cui  Icorrooo  molti  Canali  obliqui , di  (udanza  teli  acca,  limiti  a i T ubili  de’ 
Vermi  di  Mare,  ma  che  per  l’obliquità  lembrano  tante  radici  che  ferpeggino 
per  rutta  quella  materia.  Da  lati  a luogo  a luogo  vi  (puntano  de’ germogli  di 
Corallo  bianco,  de’ quali  alcuni  ben  grandi  hanno  laluperfizie  cosi  legnata, 
come  le  fallerò  (lati  impre  Iti  de’ legni  della  cutcdclle  deta  immane.  Di  (otto  in 
qualche  parte  rofieggia , partecipandola  natura  del  Corallo  torto.  Altre  pani 
d:  qaefta  malia  lono  candide,  c dur  flimc , come  il  mar  ino . . >:  j*  - 

10  Pianta  di  Corallo  nero  da  gli  Antichi  chiamato  Antipathe , il  dic«itron- 

eo  principale  terfilfiroo , nato  da  gran  Matrice , fi  diftribuilcc  in  quarcroramidi 
varie  grandi  zrr , rotondi,  ineguali  .tubetofi  .elucidi,  che  in  alcuni  luoghi  rof- 
feggiano,  c s’ allungano  molto  più  di  quello  , che  fi  oflcrvain  tutti  gli  altri 
Coralli,  ) 

1 1 Pianta  Malsima  di  Corallo  Bianco,  ramo  lift  ima , col  fallo  principale 

ih  “ grollo 
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graffo  quanto  un  braccio  human o, Se  i primi  tronchi  di  quafi  due  oncie  di  diame- 
tro. Nètantoincflacmirabilcla  mole,  quanto  la  divertita  delle  produzioni, 
trafmertendo  dal  tronco  principale  non  iolo  i fudetti  rami  bianchi  di  lua  (pene-, 
ma  ancora  diverfi  ramufcciiidi  Corallo  rodo , j quali  per  edere  piccoli , clonili, 
Jà  dovei  bianchi  fono  grofsi,  mi  fanno  congetturare  che  non  fin  vero,  che  il 
Corallo , prima  che  diventi  rodo,  Ha  bianco,  e che  quello  fia  l'immaturo  , e 
ijuell'  alno  il  maturo , Perche , ie  cosi  filile,  dovrebbono  in  quella  Pianta  effete 
colsi  r gami  più  grofsi,  come  piu  perfetti,-  ebianchi  i fonili,  come  più  iraper- 
fctti.  Onde  più  credibile  miicmbra  che  i Rami  rofsi  fiano  Pianticelle  a parte 
nate  sù  la  Pianta  maggiore , come  il  Vilchio  sù  la  Quercia . I Rami  bianchi , ove 
appajono  di  freico  fpczzati , mollrano  (ullanza  dcoia , c candida , come  fc  filile- 
ro  di  Marmo  Pario  ; dove  lì  mollrano  rotti  di  gran  tempo,  palclano  fultanza  fun. 
gola . Nella  baie  del  tronco  principale  vi  è un  pezzo  d i fpugna  i vi  nata . La  bel- 
lezadi  quella  Piantasi  ragguardevole  manifeda  che  il  dono  fattone  al  Sig.  Mar- 
chele  1'  Anno  tralcorlo  167  j.fù  degno  della  regia  munificenza  del  Screnifsimo 
Principe  Cardinale  Leopoldo  de' Medici. 

1 a Cclpugl  io  foitilsimo  di  Coralli  di  varie  forti , cioè  bianchi , giallicci , ci- 
nerei, ofeurif  inanon  ncri.òrofii)  (lei  lari,  tubololi  ,e  fpugnnli , con  tratnifchia- 
ta  nel  loro  pedate  di  molta  terrabianca,  che  pare  argilla  di  Malca,  che  fòrti  è di 
quella  materia , della  quale  crebbe  quella  bizzarra  malfa  di  Coralli  diverfi . Per 
h moltiplichi  de 'rami  Icmbra  un  briareo , che  gena  da  tutre  le  parti  non  cento, 
ina  mille,  e più  braccia.  Alcuni  hanno  la  fuperfiziefolamènte  lilcia, altri  Ica- 
broliflima.  Dal  mezo  di  quello  curiolo  Cefpuglio  forge , e s’innalza  belliflimo 
pedale  luteo  maliiccio  di  Corallo  Bianco  di.iei  oncie  di  diametro , che  pofei* fi 
dilata  per  ogni  verfo  in  una  grandiflima  Pianta  di  quafi  innumerabili  rami  della 
ftedamaterra  di  Corallo  bianco,  ma  però  (Iellato,  ò fia  punricchiarodi  (Ielle, 
Pefiremitàde'quali  tende  al  giallo . Pela  tutto  quello  corpo  tanto  che  balta' 
per  caricarne  un’  huomo . 

. 1 j Pianta  di  Corallo  (Iellato  candidiffimo  > come  la  neve , di  firurtura  in  gran 
paia;  fiorile  alla  precedente,  di  cui  è poco  minore.  Sembra  artifiziofiffìino  lavo- 
ro di  Zucchero . Di  quella  fpezie  di  Corallo  ne  porca  belliSima  Figura  il  Ceruci 
nel  Muleo  del  Calzolari, che fupolcia  copiata  dal  Mofcardo. 

14  Pianta  di  Corallo  candido  reticolato.  Così  può  chiamarli  una  Vegeta- 
zione della  fpezie  de' Coralli  bianchi,  che  qui  fi  vede,  di  notabile  grandezza, 
come  non  minore  delia  precedente,  cfingolarenon  tanto  per  la  candidezza  dei 
colore , che  è latteo , quanto  per  la  bizzarra  difpofizione  de’ rami , i quali  eden- 
dò  non  rotondi , ma  comprelfi  , dopoelferfi  tri  di  loro  variamente  divili , s’ in- 
cavalcano, cs’unifcono  intinti  luoghi,  che  collimi  (cono  come  una  Rete,  che 
non  dimora  oziola , mentre  reità  in  cita  prefa  la  maraviglia  di  chi  la  mira . 

1 ; Pianta  Tofacca  Marina  limile  al  Corallo  bianco , con  cinque  grolfi  rami 
rotondi, tubcrofi  .ineguali,  elidati , di  materia  friabile,  turca  evidentemente 
porofa.efparfancllalupcrfìziedi  varii  tubuli  ferpcntiformi , limili  a quelli  de* 
Vermi.  A luogo  a luogo  raollra  le  rcliquicdcllc  (pugne  natevi  fopra.  Ncllaci- 
ma  de’  rami , dov'c  ferofeiata,  fembra  odo  abbruggiato . L’ ellrcmità  del  di  lei 
pedale  forma  una  baie  rotonda  ,ctubciofa,  come  nelle  corna  de*  Cervi , con  le 
quali  parimente  quella  Pianta  hà  qualche  fimilitudine  di  figura.  Sotto  la  qual 
bafe  fi  trova  una  caviti  moderata,  ma  lifeia,  che  fi  credere  quella  riama  nata 
iopra  qualche  pezzo  di  Icoglio  di  luperfizie  rotonda , e lifeia . Facilmente  cede 
al  tatto , e và  in  poi  vere . Viene  follcnuta  da  piede  Hallo  di  rame  dorato , che  fi- 
gura uopic  di  Leone . 

1 6 Piatir 
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16  Pianti  eonfiabtedihiinormóle . , t Jtoaatuott  c.bj^d  nu  oicìu?  oìluij 

.!<  *7  TroncodtC^tobianood»«fèraiui*n»tofapr*un  falfocvrvOt  \ qui 
«ve  /onovotti,  òicrdfcrari?  mortrano  te  «vene  bmilm  quell&d’  alcune -HetfU 
fungiti v «oiù tqftoodfef  Funghì pictri&rm.fthi le iiiperfizie  ttdmletw,  •••.«►**} 
al  Divertì  Rum  ovatti  di  Coretto  buiee*  firiabileyi  quali  fcmbctmo  tenti 
pezaidi  Pietre  Steleorote.  > 11  .otìoninrtib^.u  atniaq , otUioD 

Coralloide,  che/puma  da  un  girati  Rauco  di  Piattta  Tofcceta  bianca , datti 
fpeaiefopradeferit!aeDoUnft#ow>tuodainia!«ontur»eibiabelipggiaa»iCbe'd»* 
po  un'oncia  di  lunghezza  fi  divide  ih  due  akri  noA  più  biaecheggiantimM  folci* 

Iquaiidfnuorofi*i'unifcoao,intti»tm«fco-lòle,ebepole»a^»diRtrbai/ceio«iolti 
rami  neri , che  a luogo  a luogo  c'Unifdono,  «obici  ptànr,  formando  quali  una 
mal  comporta  rete.  Meno*  in  qùalblie  luogo  alcun  veftigio  di  fcorzalbiaiici 
(paria  dì /petti  robcrcoWttt  ,i*|nifcot»wfoaih«medirami*iottiiioomrleaulifc 
ci ckpi Ilari  > che  fanno  uri  gran  giropiaeowfimigliaoetdi  ventagH  delie  Donami 
CV- 1- *•  Colle  quali  coodieiooi  a’  accorta  meltoalia  Piaota  Retiforme  dei  Clufio/diii» 
ax*.(.i&  gjotiirimamcnte  figurata  nel  Mufeo  detCalfeblari  y la  quale  pei  appunto  ferve  di 
M*  Colt-  ventaglio  nd  Mbtt&ordovc  nafee  itacopie he' luoghi  Maritimi.ij.ivO  i . 
/««.  i./o  ii.  . j.  ^ eoo  faccia  d*  Abrotano,  fiati  da  un  pezzo  di  Matricidi  Co* 
ral  lo  rotto  , con  un  furto  Ioni  le , rotondo y cui  vo,  ineguale,  ch«' fi -compatte  io 
ritolti  veftit  i di  feotrt  bigia , tubeeofa  .cbefacihneine  fi  leva  : i quale  «brama», 
dofì  inmolti  alt»  rblfeggiant  i , e neri , s‘  allungano  una  fpanna cafiOUigtiano 
in  modo  , che  fembritno  tedici  capillari?  quali  appunto  fono  ita' «reduce  da 
munì  ,che  capovòlgendo  ta  Pianta  ;credeneroda  quertfe  oatmiltCoralÉufBiomi 
tovatoipiùtoftoche  da  lur,  ò lopeadi  lui  nata  qecfia  bizzarra  prodmione  di 
gge^Ueu'i  lUiVrxnuani  i *iq  i.mibibiAasajitMiyHee  «rgo  nq  • • 

,r*i  SimiH  a*  Conili  nella  generazione  fono  que’ Funghi,  ebe  aafcooo  ud 
lidi  del  Mar  Rotto , ? del  Nilo , di  fuftanzalmoUe  ,■  Bta  pafeia  penetrati  del  (uridl 
pietrificante  s’induri/cono  in  confiftenza  di  pietra.  De'  quali  potrebbe  qui  &■ 
vHItrtt.fe  con  miglior  congiunture  odo  fenereettattetritecbfc  pietrificate, 
intanto  non  è da  tralafciarfi  d*  ottervare  Rite  Piante  acquatiche  del  Matto  no» 
(fittatelo  ben  grandetti  *ir.*-  .'.'lolUìoDiboiaiqlcfi  opitl  -nifi,  u.\  -m 
, a»  MVSCO  RETIFORME  paluftre.che  fetnbraun  velo  di  rara  te«ti»«-tti 
froftttriia  Zeta  verde*  pttr  lequal  foctiglicxzedi  ftamiil  Doitneavidio  Motti 


nilo  paragoni  al  le  tele  del  KagnatcUi,  e perciò  eh  lambito  tft— » — • 
tu.  run.  pottanttone  la  feguenae  Figura  nella  (knttrologia  deb’  Aldrovandr  consueto 
rtl.i.i.tx.  rroftro  /che  rzo  Poetico  , citata  dal  mede  fimo  anco  neilef oc  Cnre  Aeaiickne . < 
\9-  - gete  fui  Nummi  fimm , unmgmt  m&mu  m.itnojorooóab 
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libro  secondo,  cab.  xxir.  m 


Delle  Fi  ente  eli  Terree,  e lare  reni , e frème  delle  Neutrali . 

Cef.  XXV. 

’t  O.  E più  che  le  favole , ò le  cerimonie  antiche  può  nobilitare  » le  Piante  l'uri» 

O liti  t ch'elle  portano  alGenere  Humano,  io  non  sò  qual  Pianta  polla 
chiamarli  più  nobile  della  Palma  Nocifera,  da  gli  Antichi  nonconofciuta,  di  cui 
non  trovo  la  più  utile  tra  tutti  gli  Alberi,  perche  loia  ferve  a tutto  ciò,  che  va» 
gliono  le  altre  unite  a benefìzio  dell’  huomo.  D’effa  loia , come  coltumafi  ^ ^ 

nelle  Ifole  Maldive,  lì  ponno  fabbricare  di  tutto  punto,  c Cale,  e Navi,  e 0rlA  H fl 
fornirle  abbondantilCmamcntc  delle  iole  merci  di  quella,  cioè  di  farina,  vi*  c.  it. 
no,  iapa,  aceto,  oglio,  latte,  miele,  zuccaro,  acqua  iemplice  ,&  acqua  vita, 
validi  varia  capacità  fatti  de’  luoi  Cocchi,  (lami,  tele,  (luoje,  chiodi,  aghi,  c u»lei.  è.» 
libri  fatti  delle  di  lei  foglie,  funi  e per  dar  fuoco  alle  bombarde,  o per  fcrvigio  M.rm.l.i 
delle  Navi,  anzi  di  ragia  per  le  medefìme,  & altri  utenlìgli  divelli.  Quindi  il  dW.t.VL 
Ghelfucci , Sacro  Poeta,  mentovando  gli  Alberi  dell’  Eli&o  beato,  nc  cantò  dot* 
cernente.  " ' ' M ’ A»' 


Nel  quai  luogo  trovandoli  figurata  anco  la  Conferva  di  Plinio,  è d*  avvertirli, 
che  i titoli  delle  Figure  furono  infpofli , & al  Mufco  Retiforme  applicato  il  Di* 
flico , che  fi  detrò  per  la  Conferva  di  Plinio , cioè . • 

Filerai n involttcram , tfUod  confrreminat  offe 
Dette  Flavii . eia  vele  fi  emme  nere  f ciane  f 
Dove  fù  imitato  Prudenzio  in  quel  verlo. 

Ceteteneum  involucris , eetjue  cui  elibus . 

»}  A’Coralli,  inquanto  fono  confidenze  petrigne:  dovrebbono  fuccedere 
le  Pietre  diverte, c cole  pietrificate.  Ma  per  edere  quelli  Itati  confidcrati  come 
Vegetabili, per  non  ufeir  di  quell’ordine,  fembra  piu  convenevole  il  favellar 
dopo  d’ elle.  < 
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Ivi  tutte  hai  le  Cannimele , e i Favi 
F.  el’  ih  la,  e eli  Madera,  anele  fi  vanta 
Tante  l'  fiere  ; a fahricar  le  Navi 
Tatte,  eli  tutte  fante.  Indica  Pianta, 

Ond'  arfe,  e chiodi,  e ragia ; onde  ne  cavi 
F le  farle,  e le  vele i e copia  quanta 
Ti  di,  e he  ti  darebbe  un  varie  fi itole , 
l)i  vitto , e di  vefltte , un  * Arber  fole , 

E nello  fletto  proposto  il  Carter» , che  fù  il  Marziale  della  Sicilia,' 

Palma  cibnm,  potum , vefies , thalamumque , cafamqut 
tappare!  , atque  cadem  me  I urna  1 ahi I hnmi. 

Hall ilru  efea,  latex  fonti s miht  potai,  anici us 
F-ft  fola  un,  ih. clamai  tir  amen,  idemque  domui. 
funi  quei i regna  parum , funt  queii  nthil  affida,  & urbei; 
f’na  A.  bei  urbe!,  eppida,  regna  mihi . 

Et  il  Padre  Baldmn  Cabillao , eruditittimo  Gieluita . 

Vadrbcr  nel,  piai t Arber  aqnai  , piati  Arbar  lacchnm. 

Fila  pari!  Arbot,  & ftbi  gignit  acnm. 

Exue  mordace!  fpinofe  e peli  ere  curai. 

Pro  nomine  Occenemam,  quam  ceti!,  Arber  agii. 

Onde  a me  fembra  di  poter  dirne  in  particolare,  ciò  che  de  gli  Alberilo  univer- 
falerni  venne  alla  penna , riferito  dal  Montalbani  nella  Dendrologia  delI’AI- 
drovandi , e dallo  Scartatimi  nel  fuo  Epicuro  redimito  alla  Fama,  favellando  del 
rinomato  Giardino  di  quel  Filofofo. 

Usfrbor  habet  quacunque  capii,  fi  fabula  quarii, 

Si  Vcfte!,  Arboi  hac  tibi  cunei  a dabit. 

Prodotte  da  quella  maravigliofa/pezied'  Alberi  qui  fi  vedono. 

a Due  NOCI  d’ INDIA  contuttelclorocorteccie.difiguratrigonale.e 
digroffewJ  più  che  confueta , ettendovene  una  non  minore  d’una  grolla  Zucca 
d’ Italia  i come  di  quali  tré  piedi  di  circonferenza.  Nafcono  quelle  lotto  lefo- 
glieaotto,  ò adirci  inlieme.e  non  mai  manco  di  due , veftite didue  notabili 
corteccic.  La  prima  delle  quali,  grotta  in  circadue  dita, è tutta  sfilacchiola,  e 
nelle  Noci  tenere  è come(tibile,&  hà  fapor  di  carciofo , ma  più  dolce,  e perciò 
meno  aftringente , ma  che  nulladimeno  datti  giovevolmente  ne’  flutti  di  corpo, 
e nelle  debolezze  di  llomaco.  Nelle  mature  fi  lavora  in  maniera  che  la  di  lei 
parte  più  fottHc  ferve  per  fabrjcarne  panni  non  meno  nobili  de’noftrali  di  feta: 
e la  più  grolla  lì  torce  in  funi,  e gomene  da  Navi.  La  feconda  corteccia  imme- 
diatamente a quella  lotto  polla,  è di  fultanzalrgnofa,  molto  dura,  di  color  ne- 
ro, rilplendentc,  di  cui  fi  formano  di  verfi  nobibllimi  Vali,  come  quelli , che 
co'lumavanfi  a menfada  Solimano  Imperatore  de*  Turchi , & altri,  che  vedonfi 
pel  Mulco,  e fra  le  cole  artificiali  faranno  deferirti.  Nell’India  però  perlopiù 
t’ abbrugiano , e le  ne  fi  carbone  molto  ufiraro  da’  Fabbri  di  quelle  parti . E que- 
ll afforza  legnofa,  come  rapportano  lo  Scaligero,  & altri,  ò piena  di  midolla, 
che,  frefea,  fi  mangia  lo|a,  di  in  vece  di  pane,  & ha  lapore  come  di  mandorla 
dolce!  e,  lecca,  firiduceinottimafarinaperfarpanedi molto  nutrimento.  E 
pel  mezo  dj  quella  midolla  fi  genera  un'acqua  foaviflìma  ,&  altrettanto  falubrc 
pelle  febbri  ardenti  : della  di  cui  coodenfaaione  le  pe  forma  un  nocciuolo  ,ch"  è 
candidiamo,  e di  fapor  delle  mandorle  dolci;  del  quale  (premuto,  (e  fia  frefeo, 
le  ne  cava  un  fugo  fimiie al  latte,-  fe  è lecco , fe  n'clirae  oglio  ottimo  non  foto 
per  ardere  nelle  lucerne,  ma  per  condirei  cibi,  t purgare  piacevolmente  i cor- 
«medicar  le  ferite , q 
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j Ci  fi  portino  quelli  Fruaidalle  Indie  Orientali,  & Occidentali,  dove  gli 
Alberi , die  gli  producono , fono  frequcntitsimi , e s' ergono  ad  atterza,  che  tu- 
pct a di  molto  le  Palme  Giudaiche,  alle  quali  però  tono  molto  limili  nelle  foglie, 
che  da  gl’  Indiani  chiamanti  o//a,  e fervono  loro  di  carta,  coftumandofi  diteti* 
vece  in  cffegrinllrumecKipubIici,&altrccofe  memorabili;  oltre  diche  netti* 
fonoftuoje,  e ne  cuoprono  gli  edilìzi:.  Nè  men  che  nelle  Foglie,  e ne’ Frutti, 
fono  utiliquefte  Piante  nella  taftanza  dettar  legno,  mentre  ancor  vegeta,  per- 
che da  quella  diftilla  in  copia  il  Vino  u quelle  parti , che  fi  raccoglie  in  quello 
modo.  Troncanti  i rami  fuperiori  dell'  Albero , & a'ceppi  loro  ('appendono 
de'  vali  ben  capaci,  che  s’empiono  in  un  giorno  d'un  liquore  dittante  dalle  ‘ 
parti  monche,  il  quale  crudo  fi  beve,  e ti  chiama  Sur»,  e non  è meno  fpiritoto 
dell' Acquatila,  a timiglianaa  di  cui  egli  arde  gettato  nel  fuoco:  ò fi  cuoce  un 
poco,  e ferve  per  vino,  che  chiamano  Otraqua  , cAicacifsimo  ad  innebrure. 

Cotto  con  più  accuratezza  diventa  fapa  ,e  non  cocendoti.ma  riponendoti  al  So- 
le, palla  in  aceto  fortiflimo:  e cotto  mediocremente  , Se  etpodo  al  Sole  , lì 
rappiglia  in  tultanza  fimigliantifsima  al  Zuccata,  che  chiamati  lagra.  De' 

Tronchi  poi  li  fabbricano  Vtenfigli  d’ ogni  forte  ; e della  teoria , eh'  è molto  lo- 
da , e fi  fiacca  dall'  Albero  in  pezzi  granditfimi , li  compongono  leale , intaglian- 
do vifi  gli  fpazii  trà  un  grado , c T altro , le  quali  s’ ulano  da  i Canarini , che  fono 
gli  Ortolani  di  que'  paefi , che  vi  caminano  fopra  con  velocità  da  volatile . 

4  Le  medefime  particolarità  fi  rinvengono  aacora  nel  T avere  are , ò fia  Cete» 
deilt  Multine , Frutto,  che,  fenonè  il  mede  timo  colla  Noce  Indica,  almeno  gli 
è congenere , etfendo  prodotto  da  una  fpezie  di  Palma  in  tutto  limile  alta  Nocife- 
ra ; quantunque  non  manchino  Autori,  che  rifcrifcono  nafeer'  egli  lotto  le  acque  j„,r.  £ 

del  Mare , Se  effe re  poi  rigettato  alla  fpiaggia,  e che  perciò  quella  polla  chiamarti  xtut. 

Cete  e di  Mire,  e quella  Cvrc#  dt  Terra  ; Se  altri',  che  dicano  generarti  (gli  lotto  la 
tcrra,comcaccennailfopracitatoCarrera,chepare,chesintendadi  quelli, li  * 

dove  introduce  la  Palma silveftrt ( così  daini  chiamata  ) ar  dir  de*  tuoi  frutti,  t-  >■**• 

fatue , quei  furi»,  tute  fueet  cu  Uh  «que  f eterni  L.  r .veri 

Pruda,  aut  eentemptus , iudtiriumve  Nel/.  47* 

Sui  terra  tee  fix/t , feiiis  or  mavì  t acuti s 
Natura,  ali  epui  tB  falce,  i/gene , menu. 

E v’  hi  di  più  chi  afferma,  che  la  Terra  gravida  di  quefio  Fratto,  con  ifeoppio  N<tnw».U 
terribile  lo  parrorilca  pieno  dì  varie  gemme.  Stravaganza  di  parto  noumeno 
currota delnalcimento  di  Minerva, edi Bacco,  e perciò  degna  di  quella  fède, 
che  fi  preda  alle  favole,  come  ti  è parimente  che  lo  della  Cocco  fcacci  da  le  il  fer- 
ro armato,  con  energia  in  tutto  contraria  aquelladellaCalamita.  Antipatia, 
che  predicata  da  un’  AfricanoaldottitTimoFrancefcoRcdi,  incontrò  nelle  mani 
disi  grand' huomol’Efperienza,  che  convinte  di  giucolìcre  quello  ftranicro.  mit, t*. 
Ma  palliamo  alle  parti  d'altre  Palme. 

5 Pezzo  di  Scorza  interiore  di  Palma  Silvcftre,  lungo  tré  palmi,  e mezo,e 
latgocinquc.con  naturai  lembianzaditeladi  raratefsìtura,  in  cui  pare  chela 
Natura  habbia  ammaellrato  l'Arte  nel  tetlerc,  moftrandogliene  i primi  rudi- 
menti nel  comedo  di  quelle  lunghifsime,  e ben  fode  fibre,  che  compongono 
quella  feorza  : le  qualicon  tanca  regola  trà  di  loro  s’incavalcano , che  con  etat- 
rezza  maggiore  non  havtebbe  potuto,  òfaputo  commetterle  l’Arte  fatta  Mac* 
fica  nelle  mani d’ una  ingegnotìtsima  Arsene. 

6 Pezzo  di  tcorza  limile , ma  di  fibre  più  lottili  compofto , e perciò  di  tcfsi* 
tura  più  denta , il  quale  nella  figura  al  naturale  rapprctenta  una  manica  di  gonna 
alla  Francete,  corta , c larga , ma  tutta  d’un  pezzo . Fùcon  altri  limili  cavato  dal 

Ma  Tron- 
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Tronco  giovane  d' una  Palma  Selvaggia  .che  intiera  fi  vede  tri  le  Cofe  Naturali, 
che  li  confervano  dal  Sig.  Iacopo  Zaooni , Semplicida  di  primo  nome , e Cudo- 
de  dell’  Orto  publicodi  Bologna;  il  quale  in  legno  dell’  odequio  da  lui  profef- 
fatoal  Sig.  Marchefe . ne  regalò  il  Muleo. 

7 Di  limili  Scorze  cmulc  delle  Tele  non  trovo  tra  quanti  Scrittori  trattano  di 
Piante,  4f  in ilpeziedelle  Palme, chi  ne  faccia  menzione,  badando  loro  d* ac- 
cennar foto  la  materia  sfilaccinola  delle  Noci  Indiane , che , come  s’ è detto , fo- 
no i Frutti  della  Palma  Nocifera . Mi  perfuado  però  che  di  quefia  forte  di  feorza 
fudcrolc  Vedi  più  confuete  de  gli  Anacoreti,  & in  particolare  quella  canto  fa- 
■mola  di  S.  Paolo  primo  Eremita , di  cui  ne  cantò  il  Ghelfucci . 

Lungt  Folle  coprii  li  utili  ' Almi 

fino  il  alone  \ ert  di  fporti  tu  guift, 

Hon  di  Um,  « di  lino-,  eru  oli  Filmi 
Irti  , e di  feor/oi  di  fui  mono  imi  fi . 
firei  li  Holi  ejfer  vestito  , e filmi 
De  le  fue  glorie. 

La  quale  poi  al  grande  Antonio  ( per  dirlo  coll'  efprefsioni  d*  una  Penna  riveri- 
ta ) fervi  d' ornamento  pellegrino  a rendete  attonite  nelle  maggiori  folennità  le 
jim.  Flit-  adunaozedomefiiche, come  che  diqnclla  ruvida  fpoglia,  reliquia  venerabile 
oirà, Sofie  del  Macdro  de’ Penitenti  Solitarj,  molto  più  fi  pregtafle,  che  non  facevano  i 
it  Ntbueco  Maflageti  delle  loro  Vedi  di  lcorzed’  Alberi  midcriofamente  intagliate,  quan- 
tunque  a pompa  ringoiare  fele recederò.  Invenzione,  che  da  Mosè Barcefa 
Al.  ib  Al.  vico  giudicatacoetanea  d'Adamo,  & in  tutto  divina,  riferendo  egli  che  le  vedi 
Mjf'  gjjtrc  da  DIO  fabricate  a primi  nodri  Progenitóri  fodero  di  feorze  d’ Alberi  ingegno- 
1.  distai,  famentecompode.  Sopra  di  che  cita  a fuo  favore  il  Nazianzeno,  come  nota  il 
Gtu.e.  j.»i.  Padre  Antonio  Naccarta  nel  Sognódi  Nabucco.  L’Opinione  però  delfiarcefa 
aìiy.'mi li  non  confuona  col  Sagro  Tedo , in  cui  fi  legge . Fedi  quoque  Domini/  De ut  Adi , 
il).  " ó~  f'xori  ejui  tunica  pellicci/  , dr  induit  eo/. 

S Tiene  qualche fìmiglianza colle  Palme ancolaCuciofera,  eh*  è l'Albero, 
che  produlle  il  Frutto,  che  qui  figurato  fi  vede. 

9 Sotto  nome  di  DOM  fù  portato  dal  Regno  di 
Dongolo,  che  è una  pane  dell'  Etiopia,  quello  Frut- 
to, eh’  è di  figura  limile  a quella  d’un  Melo  Coto- 
gno,ma  non  più  grodo di  quello  poda  capirli  in  un 
pugno , con  ileorza  di  color  leonato  gialliccio , tut- 
ta punteggiata  di  nero,  con  varie  caviti , cagionate 
forfi  nel  leccarli  del  Frutto.  5otto  laqual  corteccia, 
ch’ciottile,  ove  pe’l  viaggio  luogo,  ò pe  l tempo 
s’ è rotta,  fi  vede  la  polpa  fungofa.  Nell’ agitarlo  fi 
lente  crollarvi  dentro  un  garuglio  legnofo,  che  lem- 
bra  una  Noce  rinchiufa  in  una  caviti  non  poco  di 
fc  maggiore . Dal  che  appare  quefio  edere  il  Frutto 
della  Cuciofcra , che  da  Tcof rado , fecondo  la  Tra- 
duzione del  Gaza,  cosi  fùdefcritta.  Cuciofen  , qui  ippelUtur , Filmi  fimi  Ut 
L eJS , fimilitudmem  in  /indice  , & foliit  reprefenaut  : fed  dtffert , quod  Film 

eli.  ’ ’ individui  , fimplexque  tfiurgii:  bit , cum  thquttinut  imreverit , feinditur , 

fitque  bifidi,  i/erumque  horum  utrumque  pai  modo  dividi  tur  . I lem  virgu 
breve/,  me  multa  proferì,  conici,  ficai  Film,  id  aenftiium  nexut  uluniur, 
EdelFru  onefoggiunfe,  Fcuélum  peculurem  pai/,  nem  , <fi  magnitudine , 
(fi  figuri,  & fuco  fingulaem , quippc  magnitudine  fermi  , qui  maum  imptea; 

roton. 
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rtUndutn , tuntbloitgum,  (flore  fovee  tram,  facce  dulccm,  & ori  gratiffimum] 
non  congijium,  eie  Palmo,  fied per  J, iugulo  defer eterne  : audio  magno,  vebemeet-  / 

tergete  duro , ex  quo  annuito  vtrf colore r detornant , gnibus  in  Hr  egee  Urite  vi»- 
suite  utuitiur, 

1 10  Frutto  parimente  del  Dongolo  fi  è quello , 
die  fono  nome  di  KABVB , come  lo  chiamino 
quelli  del  Paefe,  fu  portato  in  Tofcana,  ed’indi 
trasferito  in  Bologna  ad  accrefcrrè  lecdriofitàdel 
MufeoCofpiano.  Dagli  Arabi  chiamali  Napcb  ,ìe 
Bipede . E lungo  quali  due  palmi,  c groffo  poco 
meno  di  quanto  fi  puòcingere  con  le  prime  due  de- 
rad’ ambe  le  mani , inarcate , della  figura , che  fc  ne 
porta,  limile  a quella  de’ Cedri,  veftito  di  cortec- 
cia dura  ,e  denfa , come  hanno  le  Cocozze , ma  fu- 
dicia  , con  qualche  vcftigio  di- lanuginenel  fondo, 
fimilc  a quella  de'  Cotogni  tene)  rimanente  lifeia . 

Comincia  in  acuto  da  quella  parte,  con  cuiftà  ap- 
pesali* Albero  per  mezo  di  non  fottìi  piedicciuo- 
k>,  di  cui  ne  porta  feco  una  porzione:  Se  ingrof- 
fandofi  a poco,  a poco  fino  a mezo,  e pofeia  adotti  - 
gliandofi , termina  in  ottufo . Gli  rifuonano  dentro 
i femi  leccativi , che  per  non  elferfi  (pezzato  il  Frut- 
to, non  fi  fono  veduti , ma  fi  giudicano  non  molto 
grandi.  Per  le  quali  fattezze  egli  corrifpondc  al 

Baobab  dell*  Alpino , conofciuto  prima  dall’  Aldrovandi , che  nelafciò  la  Figli-  ulir.~ 

ra  addorta,po(cia  dal  Montalbani  nella  di  lui  Dendrologia  : da  altri  detto  Abavo,  . 

e dal  Clufio  (limato  il  Guauabant  dello  Scaligero.  Ond’io  lo  crederei  lo  dello, 
quando  non  gli  fulle  fidamente  congenere  .come  (i  fofpettarfi  la  feorza  eguale, 
e non  (oleata  alla  guifa  de’  poponi,  come  hà  quello  del  Clufio . 

1 1 Frutto  del  Cedro  del  Libano , limile  alle  Pine , ò Noci  del  Pezzo , ma  più 
corto , più  grolfo,  c più  pieno , cora’cfpreflb  vedefi  nella  figura  addottane  dal  . . ( 

Mattioli.  E'gentilmente legata  in  argento,  cM.  * " 

11  Pinadel Cembro, chcèil  PinoTarentino  di  Plinio,  e la  terza fpezie  di  PU.i\x.m 
Pino  falvatico  Montano  del  Mattioli,  men  grolfa,  cmen  piena,  c più  Corradi  r 

quelle  de’ Pezzi.  ’7‘ 

- 13  Semi  dell*  ARATICV*.  eh’  è Frutto  d’ un*  Albero  del  Brafilc , di  cui  ve 
n’hà  due  fpezie  falubri,  & una  veienola,  quafi  nulla  difiimili  nelle  fattezze. 

Quelli,  che lono d'ottima  condizione,  molto  fi  rallomigliano  alle  Mandorle 
clclHfe  dalla  gufeia  legnofa,  emulandole  mirabilmente , si  nella  Figura, come 
nella  grandezza,  c colore  di  quella  fottiliflima  feorza  fulva,  ò ragginola,  che 
cuopre  la  loro  candida  midolla . Furono  donati  dalla  cottefia  del  Sig.Francefco 
Redi , eQratti  da  quel  Frutto  medelimo , ch’egli  con  diligenza  degna  del  fuo  in-  mjhi 
gegno  defer  Hle , e fece  figurare  nel  (uo  ciotti  (fimo  Libro  dell  ’ Bfptrieeeze  intorno  * 1 

a diverfi  cefi  naturali , portando  vene  1*  imagine  molto  più  ciana  di  quella  del  Tene,  6,  ' 

Pilone.  Nella  quale,  oltre  il  Frutto,  fi  vedono  elpreftì  quelli  Frutti  intieri, 
edivifi. 

14  FAGIVOLI  MASSIMI  del  Brafilc,  della  larghezza  d’ un’  oncia,  di  fi- 
gura tonda  comprcfli , c di  color  tanè  (curo , che  intorno  all'occhio , eh’  è nero, 
biancheggia.  Sono  comincili , c concatenati  di  modo,  che  compongono  una 
corona  d’ una  polla,  ò,  come  dal  volgo  chiamali , un  Cavaliere.  Se  ne  trova 
e - . M 3 men- 
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menzione  appretto  il  Clufio , il  Calzolari , il  Mofcardì , c !i  Settalt  ne’ loro  Mu* 
finfiVl».  tei,  & altri. 

jj  FAGIVOL1  CORALLINI  d’Egitto,  di  quella  fpezie,  che  dall' Alpino 
deicti veli  lotto  nome  di  Ahfui . Sano  groilì  come  i maggiori  grani  di  veccia, 
ma  di  figura  ovata,  con  la  loromiti  ; incui  confitte  il  loro  occhietto , da  Latini 
chiamato  HH*m,  nera,  nel  retto  rubicondi , e lucidi , come  il  più  vivo , e ripa* 
lito  Corallo. 

1 6 COCOMERE  RETICOLATO  dell’ Egitto  .che  da  gli  Arabi  chiamati 
tuff*.  Lo  deferì  ve,  e figura  il  CavalierGio.  Veslingionelle  odervazionial  Li- 
bro delle  Piante  Egizzic  di  Profpero  Alpino,  alcap.  jp.  E' coperto d' una  feor. 
za,  che  prima  è verde,  epofeta  gialleggia,  quand’è  maturo,  lottile,  la  quale, 
le  fia  levata , come  in  quctlo , laicia  il  frutto  abile  a (ervirfenc , come  ufafi  ne’  pu- 
blici  Bagni  de'Turchi,  in  vece  de’  Strigili  mentovati  dal  Satirico  Ligure  in  quel 
*>rf.  verfo 

*•!»<•  /,  f»tr , & RrìgiUs  Cri/fini  *d  Siine*  eleftr. 

Crede  il  Vealingio.che  lene  polla  far  tela',  de  io  non  ci  ripugno,  riducendofi 
quedo  Cocomero  a quella  forte  di  Cocozze  Arabiche,  delle  quali  notò  Plinio, 
che  fe  ne  facelfcro  fiatai . Nafce  ancora  nell’  Egitto  I’ 

a 7 ABDEL  A VT,  che  è una  fpezie  di  Melone  da  Paefani  chiamato  altrimen» 
te  C*thl,  ò Bitte*  .della  quale  fe  ne  hà  nel  Mufeobellilfimo  difrgno  al  naturale 
in  un  Quadro  miniato,  e nobilmente  incorniciato . Dalla  medefima  Provincia 
fù  portato  ancora  un  gran  pezzo  di 

Stiln,i,*.  18  Legno  del  Tire  di  fittene , che  nel  Cattajo  chiamali  rbetel,  enrU’Egitto 
, cd  è il  Sicomoro  de’  Greci , Di  cui  fi  fcrive , che , tagliato,  fi  conlervi 
l.e.  f.4ii  tempre  verde , nò  fi  lecchi , fe  non  gettato  nell'acqua , nella  quale  diedi  che  non 
/».  /•»/»,».  galleggi,  come  gli  altri  legni,  ma  chefifommergai  anzi  per  maggior  maravi- 
1.2.  gjili  ct,c  quando  è fiato  un  pezzo  (otnmerlo  nel  fondo,  emergadi  nuovo,  e fi 
(afri  vedere  nella  fuperfizie  dell’acqua , come  nota  l’ Ambioimi  nel  Trattato  de' 
Serpenti  dell’  Aldrovandi.  Quello  pezzo  però,  che  fi  vedenti  Mulco  è fecco, 
Seri*  mi  hi  * Bcttato  mc  ocl1’  acqua  di  pozzo,  non  degenerò  dalia  natura  de  gli  altri  le- 
' gni,  nuotando  egli,  lenza  punto  affondarli,  come  che  di  fullanza  non  molto 
denfa. 


19  Pezzo  di  legno  Eforico,  leggierillimoalparldel  Sovero, quantunque  di 
(fidanza  non  cosi  rara,  ma  molto  piò  condipata.  Hà  colore,  e figura  naturale 
d’unPanedi  Frumento, 

io  Ramo  della  Pianta  de’ Piftacchi  d'Arabia,  da  cui  pendono  di  que'Fmti 
in  gran  copia, 

a ■ Ombrella  del  Gingidio  di  Diofcoride , Pianta , che  nafce  copiofa  nella 
Soria,  con  gran  fimiglianza  della  Vifmga  Bolognefe. 

az  ROSA  di  GIERJCO,  detta altrimente  ROSA  di  S.  MARIA,  porta* 
tadi  Palcflina da  un  Pellegrino, che  vtfitò  il  S, Sepolcro,  Queda  è una  Pianta 
(ecca, non  piùalta  d’ un  palmo, ma  fruticofa, co’ rami  raccolti  (come  appunto 
Cip.  M79.  vico  figurata  nella  nuova  edizionedell’  Erbario  di  Cador  Durame)  quali  per- 
ehe  nelle  loro  divifioni  formano  molti  ternarii,  diedero  motivo  adalcunibegl’ 
Jngegnidi  Proporre  queda  Pianta  per  Simbolo  dell'  Auguditlima  TRIADE. 
Non  credo,  che  fufle  conofciuta  da  gli  Antichi,  non  trovandoli  preflodi  loro 
deferizione , che  in  tutto  fe  gli  addati! , Ned'  hà  punto  che  far  con  le  R ole , ben- 
ché ne  porti  abufivo  il  nome  ; anzi  nò  mcn  nafce  nel  Territorio , dove  fù  Gierico 
( benché  lo  ferivano  molti , tra*  quali  il  Mundero ) fe  non  c’  inganna  il  Bellonio, 
(he  Qonhavcndo  potuto  ritrovarla  colà,  ficome  prima  rhavcvaoffeivatancU' 

Arabia 
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(Araba  ; ville  Arene  deferte  dcfjklb  dell'Eritreo,  né  lafeiò  fermo.  Hec  .pud  *f- 
kheritht  non  Hefcitar , fcd  rem  tre  Ardi* , deferto  marii  rubri  littore  per  ere»es 
»dfce»ti obfcrvmeramas  ..pode  mai  s' appongono  quelli, che  ingannati  dal  nome 
<imp«0ogh , le  ben  mi  rammento, da  KK.  Interpreti  di  Mefite)  credono  quella 
eitere  la  vera  Rofa  di  Gierico . mentovata  nell?  Ecdclìaflico  , dove  in  periona 
della  Sapienza  fllegge  J^uefi  Plemetio  Refe  im  Hieritht  : poiché  tutti  li  Sa-  Sce‘-**- 
cri  Spolitori  in  quello  luogo  letteralmente  intendono  la  Rofa  di  color  di  carne , 

& in  particolarequella  nobiltdìnrufpczie, che  (piega  nel  Fiore  centocinquanta 
foglie,  dalle  quali  notano  Bernardo  Lucetnborgo,  8t  Alberto  Brandano  edere  ■* 

flato  prefo  il  numero  delle  Sai  mattoni  Angeliche  nel  Rolario  di  NoftraSigno-  RrMUtd» 
ra,  come  che  quella  vaghiflima  fpeaie  di  Rote,  che  ben  può  dir  li  Fofcc.  R,f. 

Ctro»et*  r empiilo  P.i.Rtf  i. 

Del  terre»  P eredi fo.  , aJ"j^7'*^ 

nafeede  copiola  ne  gli  Otti  di  Gierico  ,c  per  la  (ingoiar  bellezza  de’ Tuoi  Fiorì  Ca-ai.Ce/. 
fude  pallata  in  Proverbio , c pofciain  Simbolo  ben dcgnodella  Gran  Vergine,  FurÀcìm* 
laqualeperciòdalnollro  Vidavien  chiamata  ,*-171-  ' 

ivi  « teneri  tjealit  Refe  pie»*  pudoris . - Myrna.  ed 

In  propofiro  di  che  ProfperoMarrinengio.chefù  il  Pindaro  Greco  di  Brefcia,  £?'■£'  M' 
nella  (ua  eruditi  Itima  Tcotccodia , /piegando  il  fopracitato  pado  della  Sacra 
Scrittura, cantò.  . 


Si  pur  et  featire  pnlcer  gaiffne  Fles  demi  fato»,  Thente 

Me»  f*is  prestare  tantum  fe  Rofa  una  remerei  (>U|  ' . 

Dentai , ftd  Virgo  dili*  tjaod  /ito  de  nomine  'fl . 

. H*e  Refa  iafigni  teiere  '8  blende,  fasvigae  hatitu,  ■ '■  : ; 

■ Purparafcem  e ar  itale,  paritele  candir  a» j. 

Su  evi  ut  fpirans  amane,  blendiufjue  beffarne , tire. 

Etilnoflro  Paolo  Mulconio,  nella  fuaMariadc,  Poema  Sacro  della  Vita  della 
Beata  Vergine  lafciò  ferino . 

Vi  Refi  ederiferit  nitri  Hitricbnntis  in  bertis , £ i.  Me- 

Acque  elite  forte  fpttie  fupertmmtt  amaci.  nad.vtif. 

Per  vera  Rofa  parimente  l' incelerò  Francclco  Alionfo  Donno  li,  Poeta  amico, 
che  nelle  fuefpiritofidirae  Poefie  Liriche  notò 

Ma  ben  eadeae  a terra  Od.  a.  f,  3. 


Certe  he  Refi  alter,  fe  fa  che  demi 
Rere*  ne'  futi  Ciardi»  gli  Efptru  Pomi. 

Et  Ottavio  Scarlatti , il  Riftoratorc  dell’  antica  noflra  Accademia  de  gl’imma- 
turi , il  quale  così  conchiufc  un’ Oda  (opra  il  Sanrifsimo  Rolario , 

Del  bel  Gerico  ornai  tolga  la  Rofa. 

* j Altri  poi , come  Valerio  Cordo , furono  di  parere  ,cbc  quella  Pianta  fude 
l’Amamo  de  gli  Antichi , ma  parimente  t’ ingannarono , non  bavendo  ella  cofa 
alcuna  di  commnne  con  1*  Amomo  deferirlo  da  Plinio . Il  Gefncro  (limò ch’ella  PII. ia*.ij 
fude  l’ Al  palato , mi  Umilmente  sbagliò , non  edendoquefta  Pianta  (pinola , co- 
me viene  deferitto  l’ A f palato , Giovanni  Sturmio,chc  ne  fcrifle  uo'crudlrifsimo 
Trattato,  la  dichiarò  fpczie  più  rodo  di  Viola,  che  di  Rofa;  maparmi  che  co-  de 
gliede  nel  legno  nulla  più , che  fe  la  canonizava  per  Rofa  ,le  tutto  il  più  non  fui-  Ri/eHiine. 
fc  l' havcrla  in  tal  modo  annoverata  fri  le  PiantCì  che  non  hanno  (pine , Con-  e‘iJ' J*’ 
ciofiecofache  in  quella  del  Mufeo , eh’  è molto  ramigliofa , io  none!  sò  feorgere 
confronto  alcuno  con  veruna  delle  Viole  fin'  hor  conofciute  da  Botanici , òli  pa- 
ragonino i rami  > ò le  foglie,  ò ifiori,òi  (eoi , che  iu  alcune  fi  trovano , i quali 

talvolta 
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A ' talvoki  nafconoaticoccfi'Italia.  Ma  più  die  di  Rofa,  d’Amomo.d’ Afpalató, 
e di  Viola  ella  hi  faccia  di  Miag^a  ; anzi  il  femc , che  talora  nc’di  lei  rami  fi  fcor. 
ge , molto  Umile  ad  un  capo  d' Vece  Ho,  col  RoftrOalquanrocurvo,  quale  appun- 
>ros’o(fecvainalcuniMiagri,!atnanifeftaIarocot»gencrc.  Che  però  con  gran 
ragione  tri  quelli  vicn  collocata  da  Iacopo  fanoni  famofo  fcroplicifta  de*  noflri 
tempi, come  vcdràfsineJpnmo  Volume  delle  lue  Piante  Nove, ch'egli  è per 
publieare  in  breve  con  bcliilsime  Figure  in  Rame.  ( 

, 14  Delle  virtù  poi  d i tal  Pianta  Irraccontano  maraviglie , cioè  che  tefifta  a 
" * *'  fulmini,  non  làfciandodaioto  offenderli  la  cala  do  Velia  (la  conlervata,  e che 
rilftp:  faciliti  l'cfclofione  del  Feto  alle  Partorienti . Nè  ciò  credcfi  dal  volgo  (olo,ma 

T rati.  it  vien  affermato  da  Gabriel  F'alloppio,  chef  ò uno  de'  primi  Medici  del  Secolo  fca- 
^ut0  • *•’ uno  ’ e *’ altr0  Pcr°  di  quelli  effetti  mi  fembra  piò  imaginario,  che  reale. 
Dufe.  ' ’ Del  primo  nc  laido  la  fede  a chi  lolcriffe  primiero,  non  effendo  in  mano  mia,  nè 
d' huomo , che  viva  il  farne  l'clpericnza  ,che  convinca . Del  fecondo  poffo  dire, 

•,  chenonfiarìulcitoin  alcuni  Patti  difficili,  ne’quali  fono  morte  le  Parruricnti, 
e '1  Feto  ancora , fenza  che  nulla  habbia  giovato  loro  la  prefenza  d’ una  di  quelle 
M ‘ Piante,  quantunque  fpiegatalì  nell'  acqua,  dov’erainiufa , come  coll  umano  al- 
ci»/” 1”  cune  Mammane.  Dal  che  di  vantaggio  appare  non  effer  vero,  che  quelle  Rofe 

ria.*  non  l’aprano  quando  la  Partoriente  lia  per  morire,  òche  ilFetofia  morto,  come 
no[ò  Arrigo  Cartellano  nel  luo  Peregtinaggio  di  Gierufalemme.  Pofciache  le 
Vi*  * ' medcfìmcs'apronoogniqualunquegiorno,  &hora,  in  cuilìano  immerle  ncl- 
Capall.  t.  j.  1*  acqua , e ci  ò non  per  miracolo,  come  taluni  fi  petfuadono,  ma  per  fola  azzione 
fu*  Perep.  naturJic  jj  quell’  umore,  che  infmuandofi  nc’  poride'di  lei  rami  fecchi  ,toi  goa- 
fiarli  fiche  fi  diltendano,  e s’allarghino  in  giro.  Non  ardirei  però  di  negare, 
che  non  polla  aprirli  anco  fenz'  acqua , maffìme  in  tempo  umido , affermando  lo 
iSttrm.ltc.  Sturmio  ,c’I  ttcyerlinch d’baverla  veduta  fpontaneamcntc  apertane!  giorno  di 
Ifèyerl.  in  Natale  ; anzi  Io  Sturmio  aggiunge  d’haver  offervato  il  medefimo  effetto  in  alcu* 
Tb.  v.  h.  ne  Fede  della  Beata  Vergine.  Il  che  fc  lia  per  miracolo,  merita  particolar  ri- 
^’fleflione . 

’ s'  5 *5  Radice  diGiunco,  i ceppi  de’  cui  germogli  dilpofli  in  due  lunghe  file,  e 

tutti  nell’ altezza,  c nella  figura  egualilfimi,  iembrano  ftudiato  lavorio  d’ in- 
gegnosi fcalpello , quantunque  l’ opra  non  lia  d’altro  artefice,  che  delia  Natura  ; 

« • ' - * ?-'v  » r * \ |V  N 

Ve'  Meftri  nel  genere  delle  Piante. 

Cap.  XXVI. 


1 On  altamente,  che  ne  gli  Animali  più  perfetti,  giuda  i faggi  di  fopraad*  < 
1\|  dotti  in  più  luoghi  del  primo  Libro,  accadono diverleMoftiuolità  an- 
co nel  genere  delie  Piante , come  quando  in  alcuna  parte  di  loro  fi  offervano  fi- 
gure. che  niuna  convenienza  naturale  tengono  con  effe,  confuetea  prender 
turt’altra  configurazione . Così  è adivenuto  nelle  feguenti  bizzarrie  del  Multo.’1 
1 Due  Quadraci  di  legno  d’Oliva , tagliati  tutti  d’ un  pezzo,  ne’quali  laNa-~ 
turidaambe  le  parti  così  marftrevolmente  efpreffe  in  profilo  una  TESTA  di 
VECCHIA  riguardante  allo  ’nsù,  che  forfi  non  fù  più  ai  naturale  la  dipinta  da 
Zcufi . Ondeche , con  tutta  verità  può  dirfene . 

« " — ■ — • '■  fimnlarverai  Artem  1 

’ -V,  :•  Ingente  Matura  fne. 

Io  però  vi  lottolcriili  quello  fchcrzo.  . ■ , 


Sjtem  cernii  vultum  longava  efi  Nedus  Oliva. 
PaU ad*  Pidncem  fic  mantfcjìat  eput. 


Ma 
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Maecconc  l'Jmagine. 

j Era  quello  Nodo  in  una  Mazza  da  bat- 
tere i pieghi  delle  lerccre , che  trovava!!  trà 
diverle  Curiofità  raccolte  dal  Sig.  Iacopo  Li- 
noni , Semplicità  di  primo  nome , altre  volte 
mentovato  : il  quale  a perfuafionc  del  Signor 
Oottor  Montalbani  facendola  legare  in  ta- 
gliole lottili,  & in  tal  gitila  moltiplicandone  te 
devali,  tanto  più  naturali  apparivano»  ne  onorò  "il  Muteo,  e ne  regalò  interne 
il  ludetto  Sig.  Montalbani,  che  ne  figurò  i luoi  tegmenti  in  più  Opere  , cioè 
nella  Dendrologia  dell’  Aldro  vandi , ove  parimente  fece  menzione  di  quelli  del 
noftro  Muteo:  e nel  Libro  intitolato  L' Htmtr  de'  Collegi  delC  Arti  Ai  Btltgna , 
e nelle  lue  Cure  Attuimi  he . Anzi  per  haverne  il  medefìmo  communicato  uno  al 
medefimo  F.  Chirchero  lù  cagione  che 
quel  gran  Letterato  ne  portate  Immagi- 
ne, e ne  favellate  nel  luo  Trattato  del* 
f ObelilcoGhilìo.  Hà  per  tanto  rag  one 
d'apprezzar  quelli  luoi  Segmenti  il  Sig. 

Marchete , non  meno  di  quello  havrebbe 
fatto  un  Seneca , il  quale , nato  in  tempo  » 
chenonmencuriolamente,  che  le  Perle 
nelle  Conchiglie,  ne  gli  Alberi  li  cerca- 
vano i Nodi , le  cui  macchie  con  bizzarri 
ondeggiamenti  £ avviluppatero  , non 
perdonò  a fpefa  alcuna  per  radunare  li- 
mili curiofità,  come  furono  i cinquecen- 
to Delchidi  Cedro , eh’ egli  poflcdette, 
per  gruppi , e macchie  bizzarritime  pre- 
ziolì , portati  in  su  piedi  d’avorio  di  mi- 
nor intaglio  : l' eccepivo  prezzo  de’  aua- 
li  può  argomentarfi  da  ciò , che  d’ un  loto 
egli  ferivo,  ride e meaftt , dice  egli,  & 
t/Umttum  lignum  Scaturii  cenft  : et 
frttitftts  , fui  tllud  tu giure  s nodo!  Arie- 
rii  inf clic  itti  ttrjìt . 

4 D’altra  Effìgie  di  Tcllahumana, 
cioè  d’ un  Vecchio , dalla  Natura  dipin- 
ta in  un  pezzo  di  marmocotognino , trà 
le  Pictrcdiverle  di  quello  Muteo  favel- 
lali al  Cap.XXlX.num. 

5 Ramulccllo  di  Quercia,  di  due  anni 

in  circa , con  un'  elcrelccnza  all'  intorno , 
che  rapprelenta  al  vivo  una  malata  di 
VISCERE  d'  Animali , ulcitegli  come 
dal  ventre,  non  altrimcnte  appunto,  che 
te  fi  Iute  in  eto  dituia  I*  anima  lenlitiva 
di  quelle  Querele , che  trà  le  altre  riante 
gli  antichi  Poeti  finterò  ptogenitrici 
de  gli  huomini , temendone  Valerio 
Fiacco,  , . >f--v  - • 
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Olim  Alies,  Almi , £>FERCVS , Pagiqne  feniani 
Cruda  puerperio  , & populei  ttmbnfa  creavi! 
rapa  lui,  & fetta  viridi s pntr  exeidit  Orma, 

Il  che  parte  imitò!  patte  copiò  Stazio,  coetaneo  di  Valerio,  ma  più  giovane,- 
quando  fenile 

■ aondum  arva,  domufque , tue  urite , 

— Connuliifque  modus  : £VERCVS , Laurique  fer ciani 

Cruda  putrperia  , & populei  umlrefa  ertavi t 
Fraxinus,  dr  fetta  viridi s puer  exeidit  Orma, 

Al  che  allufe  l’ Omero  Tofeano , quando  favellando  del  Bofeo  incantato , Cantò 
Fermo  il  Guerrier  ne  la  gran  piazze  , afffa 
In  maggior  novitate  aitar  le  ciglia, 

JfYFRCÌA  gli  appar , che  per  fe  ftcjfa  incifa 
cApre  feconda,  il  cavo  ventre,  r figlia, 

E prima  il  noftro  Vida, 

— — • in  flvis,  eeu  quondam  more  ferarum 

Degel  ani  homi  nei  antiqua  ROSO  RE  nati. 

Et  altrove.  cAnte  hamints  nati  , durttm  genui , Ilice  rupia. 

* PetlocheindifefadelIeQuerciefclamavaquei  Poeta  Greco. 


Zmat.afii.  ifrlfi  Tur  C**»W  rat  /aerila  odile  udvtur  , 

tu  Autlul.t  Odili,  ywfeuier  F i tuffici  W? ve, 

#*f  Ini  fu . n‘  rtùxt*  , 1 Tarli  wtxìtfir , 

H*  Tallir,  I lai  T Lu,  àvaular  d'^tfir . 

T ohtil  F / TX*  Iftif  TÌMIUU  . K itila,  ydf  ÌAlC* 
A’/ùo  di  Tfi'11 fa,  /utI/u  irri  l/a‘u . 


Che  così  tradurti , come  leggefi  nel  Trattato  il.  del  Volume  II.  della  Dcndtolo* 
già  dell’  Aldrovandi,  manuferirto  predo  gli  Eredi  del  Dottor  Montalbani. 
Glandi  fer  ti  gVF.RCVS  excindere  par  ce,  caline, 

Klthus  al  Pinut  fi  feopus  ifte  tuis . 
cAut  Ficea  , ani  ficcis  hac  Arlutul  horrida  ramil , 
cAut  multai  trame  ai  hac  P aliar  us  baleni . 

Sii  franti  a JS>VERCV  ferrami  de  Uatrtlus  ortum 
diyEiCVSyS , antiqui,  qutnquc  fuifft  fernnt . 

7 Efagcraiionc,chcconvenivaachi  piago  quello  Kamulcel/o,  gii  che  egli 
cfclufe  quella  mcftruofa  fembianza  di  vifeere  animali,  per  edere  dato  ferito 
quando  era  ancor  tenero  : eden  cogli  perciò  ufeito  dalla  parte  ertela . tanto  fugo 
vitale , che  rappigliandofeli  intorno  nella  guifa,  che  andava  fluendo,  prefe  con 
facilità  l’accennata  forma  d’inteftini.  FÙ  ortervazione  del  mentovato  Dottor 
Montalbani, che  ne  regalò  ilMufeo,enefàvc!lò,  r porrò  la  Figura  ne  i Prole» 
gomcni  all’ Ifloria  de  gli  Alberi  dell’Aldrovandi,  alla  Rubrica  delle  Moflruofitì, 

'AH.  Doni,  con  quello  noftro  Dittico . 

ylerior,  Ltgnum , fattura  evifeerat:  iflud 
Cam  Fraélas  acquea!,  Vifcera  nuda  parit. 

8 Ramo  d’  OSIACANTA,  ò lìa  Acuta  Spina  (che  è un1  Albero  fimilcal 
Toat'h  H.  per0  (elvatico,  ma  minore,  e molro  fpinofo,  d’onde  traile  il  nome  ) il  quale 

,'ene  k figura  naturale  d'una  COLONNA  COCL1DE  di  cinque  ben  re* 
golate  volute,  come  mortra  l’Imagine  addotta  ,che , oltre  l'Originale  , li  trova 
nelMufco.  Fù  cagione  di  quella  bizzarria  un  tralcio  di  Periclimeno  (erbanc- 
morale , che  come  l' Edera , e i Vilucchi , ma  più  tenacemente  s' avviluppa  intor- 
no alle  Piante  vicine  ) il  quale  avviticchiatofdi  nettamente  all’intorno,  quando 

quello 
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quello  Ramufcello  era  tenero,  nè  cedendo  all' aumentarli  del  le-  t~-.. 
gno,  mentre  fottemente  comprimeva  le  parti,  eh’ egli  cingeva,  1 g aja 

Jafciòcrefcere  Ipcditamemc  foto  quelle,  eh’ ci  non  venne  a toc- 
care,  rimanendo  quelte  altrettanto  gonfie  , quanto  incavate  le 
comprese,  nelle  quali  a luogo  a luogo  s’olTervano  i pezzi  del  In- 
detto tralcio  di  Peridimcno , che  ioprafatti  dai  crcfccre  dcII'Olìa- 
eanta,  non  hanno  potuto  fepararli  da  per  tutto.  Per  tal' effetto 
quell’  Erba  chiamali  convenevolmente  da  molti  Ligabofco , e da 
altri  come  qui  fui  fiolognefc,  Madrefelva , perche  con  quanti  ha 
tralci,  come  con  tante  braccia , quali  Madre,  ((rettamente  cinge . & 
abbracciale  Piante prolTime.  Cosi  chiamòlla  ancora  l’eruditif. 
limo Moiilìg. Baldadare  Bomfjccio,  Vefcovo  Giuflinopolitano, 
di  cui  ben  potè  dirli  nella  noflra  Cnlomelcide , 

4^5»  novus  eB  Nife,  Gens  Rhodìgina,  tuus . 

Quelli  leggiadramente  favoleggiando  lui  naturale,  nella  Meta- 
morfoli,  ch’eglicipropofcdcl  Peridimeno,  cosi  al  noftro  pro- 
poficolaf ciò  ferino. 

Perfiat  adhuc  vinai,  variafque  dal  Uria  figurai , 

Prifco,  & apud  Pyliat  nomine  gaudet  adirne. 

Hanc  veri  Ma, rem  filva  nova  lingua  vacavi!,  óc. 

Di  quella  Colonna  Coclide  naturale  d*  Ofiacanra  ne  regalò  il  Mu- 
leo  il  Sig.  Oortor  Montalbani , il  quale  ne  là  menzione,  e ne  porta 
la  figura  nella  fua  Dendranatome , e ne’  Prolegomeni  all’  Iftoria  de 
gli  Alberi  dell’ Aldrovandi  alla  Rubrica  delie  favole,  con  quello 
iuo  Dittico . 

Mater  babet  Nati  eircundare  bracbia  cello. 

IBe  Columnatam  congloba!  fglgicm . 

9 Ramufcello  di  MELO  moftruofo,  come  quello,  in  cui  per  la  copia  del 
fucco  aumentale,  che  Regolatamente  regolato  ufcl  in  più  germogli  uniti  in  li- 
nee  prima  parallele  ,e  poi  curve,  s’èintrodotta  la  capricciofa  figura  d’un  biz- 
zarro Capriolo  di  Icoltura  a grottefeo,  quali  che  la  Natura  fazia  d’haver  feria- 
mente  dileguato  tutte  le  altre  parti  di  quell’ Albero,  in  quella  habbia  voluto 
traftullarfilchcrzando,  perche  lene  canti  col  Benamati,  che 

——  — — — • così  fuol  Natura 
T alar  fri  fcbcrii  alleggerir  fua  cura. 

Come  curiofità  degna  d’offervazionr  mi  fù  donaro  dai  Conte  Gafparo  Bomba- 
ci, colto  in  una  luadeliziofa  Villa  fuori  di  (Irà  Cattigliene,  nclh  Primavera 
del  1671. 

10  NOCE  communc  col  Garuglio.ò  Midolla  dalla  Natura  effigiato  in  for- 
mad’un  DRAGO,  quinto  terribile  nel  fembiantc,  che  lìmboleggia  il  noccvo- 
le  dell’ ombra  della  Pianta, di  cuifù  carnato. 

Vmbra  noe  et , Pafior  difeede,  fub  arbore  fomnot 
Carpire , five  moras  , pcrniciofa  quia. 

Altrettanto  falurarc  nella  loltanza , eh’  c un  potente  alcflifarmaco , fervendone 
Un  Poeta  gran  Medico. 

— - — fngat  hac  quoque  dira  venena , 

Siccat,  dr  adftringit,  purgai  peflique  medetur  ■ 

Abftergit , tenual,  eontraque  homimfque , ctnfque 
Hac  rabidi  morfus  filiti. 

Onde, 
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Onde, lei'  Antichità,  avvezza  a cibarti  di  Ghiande  communi»  affiggiate  le  No»  ■ 
ci, etrovatele  molto  p'ù  faporite di  quelle , le  chiamò  per  eccellenza  Ghiande 
di  Giove,  come  accennò  chi  (criffe  in  periona  di  quel  finto  Nume . 

Sicijue  BZu»)  fepiens  te  dixerit  HtlUs , 

C LA NS  elenim  deinceps , feto  10VIS  ARBOR  tris. 

Quella  non  meno  d’Efculapto, che  di  Giove  potrebbe  appellarli  la  Ghianda, 
màffimc  (imbolcggiando  il  di  lui  lalutifero  Serperne,  a cui  mi  cadde  in  acconcio 
ii  paragonar!  a col  lottofcriverci 

E Nudi  erte  Dreco  prò  cerne  ftlutìfer  exit, 

Hot  fuie  Afeli  fi  fibule  vene  Draco . 

Havcndonc  prima  notato . 

Ltthiferi  fnnt  quot  Tellur  tlit  Afre  Dr temer. 
i_A>  centra  bic  refrtmit  dira  venent  Draco . 

11  chclàfovvcnirmi  d' un  Limone,  che  gli  anni  addietro  vidi  con  la  fembianza 
naturale  di  ceffo  di  Dragone  , mentovato  nelle  Cure  Analitiche  del  Montalbaoi 
con  quello  nollro  fchetzo 

Horridt  Serpenti t,  Limen,  quid  Rofire  figurati 
Hefpert ter  Cu  Boi  incipit  efie  fibi . 

Ma  la  figura  di  Di  agone  tanto  più  mirabile  rtelce  in  quella  Noce,quanto  eh’  ella 
ne  rapprelenta  ,non  una  parte  loia  ,come  il ludetto Limone,  ma  tutto  intero  il 
corpo,  in  atto  di  mirar  filo  qualche  oggetto,  quali  per  avventategli , Per  lo 
che  di  gran  lunga  cedono  a si  bizzarra  motlruomà  tutte  le  altre  Noci  ftravagan- 
ti , c’ bò  veduto , come  le  Incollali , le  Quadricoftali,  e quelle , che  al  contrario 
fono  lenza  colle , co!  gufeio , e due  midolli  T urbinati , e le  Roftratc , è fiano  ef- 
figiate in  forma  di  Roltro  di  Nave,  òd’Vccello,  delle  quali  fov  vietumi  dha- 
vcr  ferino  Vel  Nevit , iti  Avis  RoBrum  Nux  prefetti,  efftrt 
T belimele  de  Nucibus  non  ned  tur  e , pbjfii . 
come  delle  precedenti  .Turbinate , ò Cordifornai , come  le  chiama  il  Montalba* 
ni,  adduccndole  per  (imbolo  di  cordialità,  nell  ' Honor  e dclC  Arti. 

Tede  cerei  CoBis,  Nucltufque  enfiaci ibus , ambo 
. Turbinìi:  Cordi  fic  Cor  intjfe  pulci. 

* ' 1 1 Di  quelle  Moflruolitì  è probabile  ne  fìa  (lata  cagione  la  gran  fertilità  del- 
la Pianta , che  non  potendo  reggere,  & affi  migliare  a’  luoi  frutti  confucti  tutta  la 
materia  fruttifica  ,1’habbiain  parte  lafciara  degenerare  nelle  figure  improprie, 
come  il  calo  hà  portato.  Di  che  fòrte,  potendo,  le  ne  dorrebbe  la  Noce , come 
predo  Ant ipatro , ò , fecond’ altri , Platone  .dell’  effer’  ella  per  foverchia  fecon- 
dità continuo  ber  I aglio  de’  fanciulli . 

tìtoli  lai  nLfì/lw  fti  ■wé.popyofj.irtit  Ift/ni/r*» 

TT *t/<rì  kiòt(ÌK)ÌTw  •walyritt  iv eterne  , 
n*fTctf  ì' et’ ipificrtlt  fi,  ksu'  ipilJflHVt 

Kt  iK<L7fA.Mi , rvmttùf  £ impari  . 

ùitìptnr  iw McìpTttt  tvlìt  rAtor  7 

Aiffeufiut  tir  « fdUu  vfìplt  tJMtfvtfft'j iflow  , 

Che  cosi  potrebbe  tradurli . 

Nux  jux  te  plentete  vitm,  puerili s ab  lette 
flebile  ludibrium  dexteritetit  epor . 

Ne  m bene  fiorente t reme!  Biffitele,  refringor, 

Et  lapidate,  iterum  dt lepide» de  petor . 

Hend /rupi  Arboribut  funi  finga.  Nonne  vel  ipfieì 
I tnfeiixt  fruii ut  tn  me  e prebre  tnlii 

..  .....  Cleome 
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a come  prima  1*  elpreffe  l’ Aleuto  in  quell*  Emblema . 

Lud.br  tum  fueris  lapida  jadentibui  hoc  me 
In  trévia  pafeit  radica  cura  Nuam . 

•Qua  laceris  tamii,  per  Uria  eque  ardua  libre', 

Ccrtatim  f tendi s per  lami  emne  peter. 

£i»id  Herili  poffet  c intingere  tarpimi  Ebete 
Infetix,  frullili  in  me  a damua  ferii 
EapprefTo  Leonida. 


Aln^lAde  ea.pr.vf  Jr.rlpr.pa. , JlAe  rtvdfni 
fi  JiTart . pi  reAif.it  rum.*  y_i.peli.it . 
hVjjjia"  etti  tietyet  irvfìflfyrTl  to'  erra 

ti'tl*.  Ayeei/ ffutt  pi  AaStre  re  TUA*  . 

Che  è a dire. 

Vndique  fptnte  meà  maturai  prodiga  frullai 
*~udb\tuo  ; gravibui  quid  peter  erga  petrii  f . 
ter  far  it , cr  Uacchm , fi quii fua  munera  ledi t . 

Jgaifquc  Lycurgah  erudiate  malti. 

O’come  più  brevemente,  fi  fà  intendere  ap- 
preso Stefano  Pafcafio  Giunlcoofulco  , di- 
cendo. 

Ifon firier fi er Hit, firn fertili!,  heu, petit  amiti  1 
Me  papulut  faxi i , quèdque  fera , feriar  . 

Offervò  quelle  medclìme  ftravaganze  di  Noci 
anco  il  Montalbani , che  ne  fece  menzione  ,e 
ne  porrò  le  figure  nel  Volume  11.  della  Den- 
drologia dcll’AIdrovandi.manulcritto  predo 
Huoi  H.  H.  e nelle  Cure  Analitiche  p.  34. 33. 

• a RADICE  d'ALBERO  con  FIGVRA 
HVMANA  ,&  è Radice  di  Pioppo, nella  cui 
fàbrica  moftròlfi  Statuaria  la  Natura  , effi- 
giandola in  fembianza  di  figura  humana  len- 
za capo,  il  cui  Torlo  di  grandezza  naturale 
nella  Ichiena  è così  perfetto,  che  potrebbe 
giurarli  opra  d' Arte,  quella  chefù  lemplice 
(therzo  della  Natura.  Due  gran  Rami,  che 
difeendono , efprimono  in  ella  le  Colrie , e le 
Gambe,  ad  una  delle  quali  non  manca  l’rilre- 
mica  in  forma  d’un  Piede  humano,  di  cui 
I*  altra  è manchevole.  Due  altri  Rami  afeen- 
denti  figurano  le  Braccia , l'uno  de’ quali  fi- 
nilce  io  un  globo  limile  ad  una  mano  chiula, 
formando  un  pugno , 1*  altro  lembra  un  brac- 
cio ari  do  .lenza  mano.  Le  quali  membrain 
quella  Radice  lono  aliai  più  belle  di  qaello 
uà  fiato  efprcITo  neH'lmaginc , che  le  ne  por- 
ta, Confermano  la  naturalezza  di  quefiagli 
riempi  d' altre  Radici  (per  tacere  di  vari  lafii) 
con  rudimenti  di  figura  humana , come  quel- 
la, che  mentova  il  poltro  Giulio  Croni  nel 
Cirefio  Ieri  vendo. 
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Htc  Radice  Hominem  refereni  Circi ja  comanttm  > 

Cy«/.*.j*3  S(  rtpjt  ,n  Siivam, 

E quell' altra,  che  lungi  d’ogni  lofpetto  di  finzione  Poetica  deferì  ve,  e figura 
/•  I35>i3<>  l’ Ambrofinincli’lftona  de'Moftri  dell'  Aldrovandi.  Di  cui  molto  più  s'ac- 
colta  all’  effigie  d’huomo  la  prcfentc:  e quella,  di  cui  favella  il  medefimo  ne* 
f,  iJ7>  paralipomeni  all’ Aldrovandi,  Et  io  mi  ricordo  a quello  proposta  d' haver  ve- 
duto nel  Muleo  del  Zanoni  Cultodedcll’Ono  Publico  di  Bologna  una  Radice 
di  Ginebro  con  fembianza  di  Barbagianni , la  quale, come  cola  rara , vicn  rifeci. 

Mtr.Dtni.  [a  c figurata  dal  Momaibani  nella  Dendrologia  dell’ Aldrovandi  con  quello 
/.‘.p-so-sr,  Diftie^i 

Piantammo  Vitam  Natura  or  ditur  ai  ovo, 

Jtuòd  folìde  Buio  Ugnati  Me  proba! . 

Anzi  il  Monralbani  medclitno  confervava  una  curiofità  quali  limile  alla  fudeteai 
cioè  una  Piegatura  di  Radice  d’ Acero  rapprcfentantc  al  naturale  una  Colomba, 
della  quale  egli  fà  menzione  nell*  Iftoria  di  quell' Albero  manulcritta  appretto 
Dmimici  gl*  Eredi,  & io  limilmente  ne  notai. 

P.  !/■  mf  Stirpi  imitata  Gena,  fert , findens  faxa.  Colami  am, 

af  H.  Mi~  fluid  mi  rum  ? Pittai  non  nifi  mira  factt . ' 

tati.  , 3 Tri  ie  Moliruolitd  de'  Vegetabili  panno  connumcrarfi  anco  le  Figure 

ftravaganti  de’  Funghi,  i quali  fono  cote  ordinarie,  le  fi  confiderano  come  Piante 
» ■ imperfette,  lenza  rami,  foglie,  fiori,  e lemi,  che  per  loia  virtù  di  proporziona^ 

ro calore  nafeono  in  ogni  paefe.ò  nella  terra  iòne  gli  Alberi,  ò (opra  legni  pu- 
tridi , ò panni  ffacidi , onde  per  Io  più  traggono  qualità  nociva . Ma  le  fi  rifletta, 
che  tra  quelli  ve  n'  hà  taluni , che  non  (olo  variano  dal  confueio  de  gli  altri  nella 
figura,  ma,  quantunque  tcneriffimi,  e di  materia  facilmente  putrcicibile  gene- 
rati, giungono  alcuna  volta  ad  acquiftar  tal  durezza,  ebe  uguagliano  il  legno,, 
anzi  talora  emulano  le  pietre  medefime,fcorgcràflì,  che  anche  in  quelli  abietti 
gitti  della  terra  fi  diletta  la  Natura  d'operar  maraviglie.  E di  quelli  appunto 
veggonfi  nel  Muleo  i fotconotati . 

■ 4 Fungo  Arboreo  legnofo,  maggiore  di  due  palmi  di  diametro,  e di  due 
braccia  di  circonferenza  ; onde  fetnbra  un  Paratole . 

1 5 Fungo  grande  legnificato  in  figura  di  luola  di  calzare  arcuata , come  è 
quella  delle  Pantofole  di  (Iraordinaria  altezza.cheqnaranc'  anni  fa  ulavanfi  dal- 
le Matrone  Veneziane  : un  pajo  delle  quali  fi  vede  nel  Muleo . 

1 6 Fungo  di  Cerro  curiolo  non  tanto  per  edere  di  luflanza  legnofa,  quanto 
per  haver  figura  natueale  di  Cucchiaio , tutto  nero , fuorché  nella  cavità , dov’  è 
bianco.  Hà  il  piede,  ò fia  manico,  sìlifeio,  ducente,  che  lembra  lavorato 
d’ebano,  benché  fiatuttod'  un  pezzo  colla  paletta,  per  cui  potrebbe  fcrvire  di 

’AU.  Dtad.  commodiflimo  Cucchiajo.  Simili  Funghi  furono  olfeevatì  anco dall'Aldrovan*. 
» 'i6»'  ' d i,  che  nelalciò  tré  figure  addotte  dal  Moutalbani  nel  Trattato  della  Quercia, 
come  che  a tal  forte  d' Alberi  da  lui  fallerò  attribuiti.  Quello  però,  come  fi  è 
motivato,  nacque  in  un  Cerro,  Albero,  la  cui  natura  mifuggerì  il  leguente 
Epigramma  Emblematico, citato  dal  Montulbani  coll’ Ifcrizzionc  ET  IN  STL- 
ns  RP.CTVM . 

Sutrcubus  afimilit,  nigrantefyne  hifpìda  G lande t 

Cerrus  in  aceejjit  Alpibni  alta  vira.  ■ • 

olìmpia  cornai,  hilaris  fpecum , relhjjima  truncum. 

Calcai  radiami  Tartara  caca  ptdt . 

Nec  tamen  ut  lungo  f argot  nil  fi  fitte  curva , .i 
Colitica!  cfuttqucMi  novit  egere  moniti. 
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Sponte  fui  crcfcitquc  ttres , rettemquc  figurar» 

Ffir>  » <2”>  fletti  nefcie , fervat  *nvs . 

Sunl  quoque  qui  norunt  quàm  rette  viver  e,  quemvir 
Mei  ite  incallir  Jint  fine  lege  j «gir . 

17  Fango  Iegnoio  di  Cerro  eoo  figura  di  Talea . 

«8  Fungo  di  Faggio  configga,  e colore  di  pane.  Se  nonfuffedi  Manza 
legnola,  per  le  fue&ttezze  potrebbe  pattare  in  cibo  fiumano  lenza  pericolo  di 
qualità  velenofa , s' egli  è vero  che  nel  Faggio  non  pollano  imprimere  la  foro 
virulenza  1 Serpenti,  mentre  queAo 

Contatta  fele  torpenter  effieit  angue s . 

Onde iie deduderoladi  lui  virtù  Aleffifarmaca  gli  Scrittori,  fopra  l'autorità  de’ 
quali  è fondato  quel  noftro  Emblema,  riferito  dal  mentovato  Montalbani  nel 
Trattato  del  Faggio,  col  motto  lunette  «r»  «rapi,  (che  c imitazione  di  quel 
vcrfod'Orfèo. 

Oblyt.uai  Ite  Ol/tJe  in,  iil/ec  f iwìbtebt  Climi . 

Cl°c  Sentt*  quitti s Themit  e/l,loquar  hit , fronti  elle  profani.) 

Òfia  tlOCVL  EST  E MALIGNI. 

EJle  pr.ocul  Colubri  , repemie  fulmine  moriis; 

Non  palliar  veflras  Fegee  fjlve  moras. 

Ite  pronti  : veftri  nibil  eft  quitti  inhorreet  irò 
Sui  p aiuto  Fegi  legnine  quifque  cuba!. 

J£ue  fepidi  jais  glande  viros  celeberrime  pavit,  . ( 

lauree  Seturnut  Rex  ubi  fecle  deret , , :1  ! 

lite  eedem  veftri s , Homtnes  , virofe  propago. 

Nane  quoque  ab  infldtis,  quo  liteetur,  /ratei. 

Sic  animi  Integritas  odilque , ercetque  maligniti , 1.  , 

Et  iute  infont  e s dal  requiete  frui. 

19  Altre  bizzarrie  di  Funghi  Arborei  fi  ponno  vedere  nell’Opera  (oprar  iti- 
la , ove  di  nova  ottervazione  figurati  fi  feorgono  i Funghi  Serpentini,  econ 
fembianza  di  piè  di  Gallo , i quali  mi  diedero  motivo  d’alludere  alla  conncfiio- 
ne  di  quel  Volume , coll' Ifioria  de  gli  Vccelli , e de’  Serpenti  dell’  Aldrovandi, 
col  fottoferiver  loro . 

Angnibus , etque  Avitus  quid,  ni  componere  Piantar 
cMnguini  hi  Fungi,  Oelliptdcfque  petenti 

Ma  più  che  ’l  degenerare  in  legno , de’  cinque  fopradeferitti , fembra  mirabile 
in  alcuni  altri  il  trasformarli  in  pietra , come  fopra  accennòffi  ,effendo  molto  più 
dittante  dalla  morbida  Natura  loro  la  durezza  del  fatto , che  quella  del  legno . • 

E pure  di  quelle  ttravaganze  lene  vedono  in  più  luoghi,  nè  ve  nc  manca  nel 
Mufeo , come  ved ràffi  nel  Capitolo  feguente . 

Delle  Cofe  Pietrificete  ’, 

Cep.  XXVll. 

„ > , 

* rT’  Acciafi  pure , come  favolofa , la  trasformazione  delle  Pietre  in  huomi- 

X ni , mentre  tocchiamo  con  mano  quella  de  gli  huomioi , & altri  anima- 
li in  Pietre . Che , fe  quella  fù  menzogna  de’  Poeti  Gentili  «che  nelle  mani  d’ un 
Oeucalione  fognarono  praticata  un’  azzione  imponibile  alla  Natura , e rifervata 
foloa  quell’ Vaico  Agente  Increato,  ch’etti  non  conobbero,  e che  foto  potent 
efl  de  lepiditui  fuj citare  filior  Abrehe,  tutto  che  ciò  HOn  habbia  mai  fatto:  •> 

quello  è miracolo,  che  ben  fovente  ci  vien  propofto  dalla  Natura , che  addottri-  V 
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ruta  da  chi  ic  diede  i’  edere , sà  chiamare  a’  ftupori  di  (affo  la  maravigl  ia>  non  che 
nc  gli  Animali , nelle  cole,  che  non  mai  videro;  pietrificando  innumerabili 
corpi  di  tote’  altra  origine  che  di  pietra  , non  folo  nel  Mare  (come  de’  Coralli , & 
altre  Piante  confimi!;  lì  dille)  ma  in  alcr’ acque  Umilmente , e di  fonti  ,c  di  fiumi, 
e di  laghi , anzi  nella  terra , e tal  volta  anco  nell’  aria . Quanto  però  mcn  di  rado 
ai  drana  mctamorfofi  adiviene , tanto  prù  dura  % pcnctrarlcnc  riefee  la  cagione  ; 
(opra  di  coi  riflettendo  anco  i più  giudiziofi , ne  rimangono  per  l’ammirazione , 
fumiti  primato , me  multarti  rupiins  ipfit 
i^dbftmilcs . 

Ond’hebbe  ragione  d’ annoverarla  tra  le  più  occulte  quelSacro  Poeta,  che  del 
midcrioio  Crii! allo  del  Trono  di  Dio  cantò , 

U cagno  ti  dimtHr*  ad  uno  ad  ma 
Perche  tal  fonte  0 ri  converte  io  pietra 
Ciò  che  V ' infondi , ì gorgogliando  alcuna 
Ti  danza  al  fnon  di  rusticana  Cetra. 
a Con  tutto  ciò  la  eurioGtad’ alcuni  pellegrini  Ingegni  s’ è tam’oltre  (pinta 
nel  rintracciarla , che  fe  non  i giunta  al  maificcio  dell’  evidenza  incontradabile, 
ne  hà  toccato  almeno  I*  ombra  nella  probabilità  delle  ragioni , che  lì  fono  trova- 
te. Avvegnaché  tra  gli  Antichi  un  Seneca  fù  di  parere,  che  quelle  cole , le  qua- 
iis’impietrifcononeiracque, ciò  facciano  per  cagìoncdi  certo  glutine,  ò fan- 
go fottile , che  alla  fuperfizie  de’  loro  corpi , a poco  a poco  s’ attacca , e vi  fa  tal 
prefa  ,chc  coll’  indurirli  egli  in  continenza  di  pietra,  riduce  al  medclimo  edere 
iafodanza,  ch'egli  rinchiude.  Del  qual  fencimento  pare  che  fuilc  anco  Avi- 
cenna , e feco  Alberto  Magno , tenendo  quelli  per  materia  prima  delle  pietre  un 
luto  vilcofo . E lo  confermò  il  Mattioli, fpecificando  che  quclluto  fia  coinpolto 
più  di  tetra  tenace,  che  d’acqua  : e che  ve  n’ (ubbia  intorno  a'  fallì  de’  fiumi,  e 
decorrenti  (come  pure  incerto  luogo  notò  Paracclfo,  che  chiamòllo  muco, 
aftcrinandochefinalmcntccondcnfatofitrasfarina  in  pietra)  anzi  che  la  ratina 
di  tali  falli  portata  via  dal  corfo  dell’  acqua , fe  s’attacchi  a qualche  corpo , ò pe- 
netri ncjlc  di  lui  cavità  .eviti  fermi , fia  baltevolc  a pictrificatlo , come  pare  che 
adivenga  in  que’ legni,  che  ferbando  in  tutto  la  primiera  figura,  e fuperfizie, 
nello  /patio  d’ un  mele  perfettamente  s’ impietrirono  nc’ fiumi,  erivi  mento- 
vati dal  Pena,  e dal  Lobelio , e da  altri;  & inquel  Lago,  di  cuiNarzo  Pallore 
nella  Rurale  del  nodro  Afcanio  Botta,  Componimento  ftmilc  all’Arcadia  del 
Sannazaro,  và  dicendo  ad  un’altro. 

Dov' è quel  Lago,  a etti  dette  Natura 
Di  far  del  legno  tm  fajfo. 

Se  ’/  getti  dentro  ol  hafo, 

E non  tt  pa\a  udirlo  cofa  dura', 

j Mà  più  di  Seneca  s’inoltrò  Vitruvio.chc  conobbe  il  fugo  pietrificante, 
e col  motivarlo  a’ Moderni  facilitò  loro  la  drada  d’ accodarti  meglio  alpunto; 
notando  che  le  acque,  che  fi  condenfano  in  pietra,  ciò  fanno,  perche  tal  (ugo, 
quando  confido,  e quando  mifto  con  effe  col  fetvir  loro  di  coagolo , ò cagliari- 
no , le  infpeflìfce , e rende  abili  ad  elferc  pofeia  indurate  dal  fervore  del  Sbte , & 
a poco  a poco  ridotte  m confidenza  pietrigna . 11  che  però  com'  hà  del  verifimi  - 
le  nelle  pietrificazioni  acquee  fatte  nc'paefi  caldi,  non  sòcomcpoffa  avverarli 
in  quelle  de’pacfi  freddi  .ove  il  calore  del  Sole  è debolidimo  . E tanto  più  ra- 
gionevole è il  dubbio , quanto  che  le  acque  ■ come  pure  avvertì  il  Cardano . fc  fi 
condenlano  in  pietra  per  forzadi  calore , che  ne  faccia  {vaporare  le  parti  più  fot- 
lili , c ne  induritila  le  più  grolle,  nonno  acquiftare  la  medefima  durezza,  per 

* eccedo 


. Digitized  by  Googl 


L l V R 0 SECONDO.  CAP.  XXYll  14* 

ree;  (Todi  freddo,  che  le  congeli,  e raffodi.  Quindi  Giorgio  Agricola  giudicò 
più  probabile  che  nc’  luoghi  freddi  come  nelle  caverne  de'  monti , ciòfcguaper 
loia  virtù  di  quel  fugo,  clic  (cola  dalle  cotnmilfurc,  cveneloro,  il  quale  prima  ’ ,n" 
di  cadere  a poco  a poco  li  condcnfa  in  pietra.  Anzi  affermò,  che  (urte  le  coiea 
che  fi  pietrificano, ciò  facciano  per  ha  ver  imbevuto  di  quel  fugo  pietrificarne  . 
Opinione,  amiocredere,  più  di  tutte  le  precedenti  plaufibile,  le,  come  fpiega 
benilfiino  qualunque  forte  di  pietrificazione  fatta,  od' acqua,  ò nell'acqua,  ò 
fono  terra, così  fpiegaffe  quelle  «che  fi  fanno  foprateira  ,ò  nell'aria  : dove  pu- 
re  fi  generanodc’  falfi , che  talvolta  cadono  colla  pioggia,  come  fucceflc  a Rival- 
la nel  Territorio  Cremoncfe,  dove  nei  >491.  a’ a 3.  di  Maggio , al  riferire  del 
Ca vitelli  noltro  Iltorico , cadde  dal  Cielo  una  pietra  ben  grande , di  color  nero . 

4 Crederei  per  tanto  che  per  cagion  formale  di  tutte  le  mentovate  pietrifica- 
zioni porcile  addurli  una  fotcililfima  efalazion  fotterranea , per  avventura  (alina, 
facile  ad  operar  (ola,  ove  trovi  fufìziente  difpofizionc  di  materia  proibii»  : ed 
amifchiarfì,  non  che  confonderli  con  l’acqua,  e con  l’aria,  fe  altro  non  incon* 
tri,  Se  a portarli  col  moto  di  quelle  ovunque  il  calo  offerifea  qualche  corpo  abile 
ad  imbe  verla  . E ne  conférma  la  probabilità  di  ciò  il  non  mancar  alla  Terra  ma- 
teria , e vigore  per  limili  efalazioni  non  foto  in  moltitlimi  luoghi  di  Continente , 
ma  anco  ne’  più  cupi  fondi  del  Mare.  Che  fe  tal  fermento  non  fulfe  volatile , co- 
me d’ improvifo  fi  farebbono  talvolta  pietrificati , e Pallori,  & Armenti  è E pu« 
refileggenellaTavoIadeil’AliadiCorneliode’Giudei,  edere  accaduto  nella 
Tartaria  vicino  a Samegedet,  che  alcuni  huomini,  che  pafeevano  diverti  bclliami, 
cioè  Pecore,  e Carnali,  in  un  fubito  follerò  convertiti  in  tante  llatue  di  pietra, 
le  quali  è fama  che  anc’hoggidì  fi  mantengano  intiere  nella  politura , in  cui  le  fi- 
gurarono Cornelio  fudetto,  e l'Aldrovandi.  Il  che  notò  parimente  il  Boterò 
edere  (uccello  nell’Orda , Paefe  pure  de’  Tartari , ove  dice  vederli  Statue  d’ huo-  Mtt.  c.  *j. 
mini,  di  Carnei  i,  edi  Pccorc.cbe  un  tempo  furono  veri  animali . N'e'quaiicafi  t-  ***• 
non  può  addurli  per  cagione  di  tali  pietrificazioni  il  rigor  del  freddo,  mentre 
l’ erbe , di  cui  palcevanli quegliarmenti  .denotano ciò leguito  in  altra  (lag ione, 
che  ne!  cuor  dell’  Inverno . Oltre  di  che  non  hà  molto  del  verifimile  .che  il  fred- 
do polla  così  facilmente  impietrire  in  un  fubito  un  corpo , come  può  ucciderlo , 
e congelarlo . Si  che  nc  gl’  impietrimenti  f udetti  campeggia  la  necefiità  del  fer- 
mento volatile,  cfpirito(o,fe  doveva  operare  in  unfubito:  ò folle  quello  im- 
mediatamente efalato  dalla  terra , ò mediatamente  ■ e per  l' aria  , che  è il  ricetta- 
colo communc  delle  efalazioni , colà  portato , come  nella  materia  di  quel  fulmi- 
ne , che  doppiando  in  un’albero  Jottodi  cui  facevano  collazione  alcuni  Mieti- 
tori , li  cangiò  di  repente  in  tante Statue.di  fallo,  che  ferbarono  la  politura  di  pri- 
ma : non  altrimente,  che  fe  ha  veliero  veduto  il  formidabile  Tefcbio  di  Medufii;  la 
cui  prodigiofa  virtù  lungi  dalla  favola  puòravvifarfi  nella  forza  della  fapienza, 
come  accenna  l'clfer*  egli  collocato  nello  Scudo  dì  Pallade,  di  cui  perciò  vi  can. 
tando  il  Macci. 

Sexi/cei  t tilt!  tur  gejlans  egide  valiti 

Scalpi*  Mtdufiit  eagaibai  or*  tenti  ì tmbl.  S*. 

infine  J»ed , tjl  qutfquts  Sapiens  ftr*  eerd*  Virenti» 

Edem*t,  immemm  verni,  & in  filieemt  ~ 

j Che  poi  tal' datazione  fia  partecipe  di  natura  Ialina,  n’è  indizio  l’effetto 
di  fi  (Tare  1 corpi , ne’  quali  s’infìnua,  come  pure  fa  il  Sale.  Quindi  Paracclfo, 
che  tenncil  Sale per  unodc’ primi  prineipii.d' ogni  cofa,  cangiatoli  dal  parere 
fopracitaro , fcriffe  te  pietrificazioni  farfiin  virtù  dellofpirito  di  Sale , offervan- 
dofi  che  d’umo;  fallo  di  Mare, cdclladilui  (puma  milta  di  tenuiflime  parti  di 
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redimento,  òdi  rena  , come  le  chiama  il  Cardano,  fi  fanno  coagolazioni  pietri- 
gne . Et  Avicenna,  che,  come  avvertì  Alberto  Magno,  tenne  per  materia  del- 
le pietre  non  folo  la  ferra , e 1* acqua,  ma  gli  Animali  medefimi , notò  che  di  que- 
lli alcuni , tutti  interi , tal  volta  fi  trasformano  in  pietre , malfimc  (alfe , come  che 
la  Natura , al  dir  di  Benedetto  di  Virgilio . 

cAltri  ne  induri  in  S affo . ed  *ltri  in  S*/e . 

In  propofito  di  che  S.  Agodino , come  avvisò  il  Mercuriale,  hebbe  a dire  che 
nella  trasformazione  della  Moglie  di  Lotte  in  Ifiatua  di  Sale  v’  hebbe  gran  parte 
la  Natura.  El’ accennò  il  Padre  D.Carlo  PietrafantaSomafco,  Predicator  fa- 
mofilfimo , c leggiadro  Poeta , ne  gli  Aborti  di  CJio , cantandone , f • 43* 

L*  In/ìfid*  Nàturt  hi  pur  anditi 
Tutti  Sàie  1*  Dinnt  in/ip  lente. 

A ritorcer  impèri  it  lume  ardito 
fuetti,  eh"  è tutu  foco,  *1  foco  *r dente , 
v Ctjli  Sole  l’  error  mal  ftportto 

i_A  chi  un  grano  non  hi  di  Sale  in  mente. 

Chi  fermez.ru  di  cuor  non  hi  fittiti 
Sti  pur  ferma  fui  piede,  e etnfiftente. 
irà  fe  il  dell  in  l'  ha  in  una  Statua  eretti. 

Perche  fuggi  /’  arder  peggior  di  Lete , 

(6iì  che  il  foco  dal  feno  il  Sai  rigetta.  ) 

Vonne  cofiei  fari,  come  vii  fiete 

CAI  finte  del  piacer  fempre  ceftretti 
A dettar  tutta  Sale  ardor  di  fete . 

Tutto  però  a miracolo  ciò  viene  da  altri  attribuito . Anzi  in  un  folo  miracolo 
v’hà  chi  ne  offerva  divertì,  come  motivò  Toldo  Collantini,  il  Dante  di  Serra- 
Valle,  introducendo  nel  fuo  Giudizio  Eftremo  l’ Angelico  Dottore  adirgli 
— — • fi  vede  ancor  vtlto  il  fuo  tifo 
Ver  Stdoma , e Comirra,  e citi  intero 
Sti  fri  Engaddi,  e Segar I e ft  oc c hit,  t mani 
Oggi  le  cavi , h tronchi , è di  man  foni. 

• i Non  atri  nembo,  0 roviutfa  piova, 

Non  grandine  f pittati,  è folgor  fiero 
Vieti  che  tal  Simtluro  ò gnafii , ò movi 
Da  l'  amici  fuo  termine  primiero. 

Anzi  (cefi  mirai  ite)  nuova , 

J^uafi  femina  vivi  it  Corfa  veri 
Del  Mefir uni  profluvio,  e falda  a i venti. 

Par  che  dica,  Obcdlte  al  Citi , Viventi. 

6 Di  limili  Corpi  pietrificati  ne  fanno  gran  numerata  divertì  Autori , & in 
particolare  l’ Atdrovandi . Oltre i quali olfervo notabile  l’Huomo  impietrito, 
che  vedefi  in  Roma  nella  Vigna  dell'  Emineoriffimo  Lodovifi , in  atto  ,che 

Sàflo  animuto,  le’  traiti  a human  e membra. 

Di  cui  l’ erudita  Penna  dei  Co.  Gaiparo  Bombaci , chiaro  lume  dell’  Accademia 
della  Notte  di  Bologna,  Scompiacque  di  fchcrzar  Poeticamente  nella  forma, 
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Vtfii,  che  stretto  da  impetriti  nedi 
Moftra  di  fafio  irrigiditi  affetto, 

Vn'  arte  di  Natura  efler  fu  detti , 

Che  firmul  l'  hutm  vorria  con  nevi  modi. 
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Kemm.rU  di  Pirra  .teche  fi  godi 

Gett.,  che  etere  J irte  1‘  intere  effetto, 

0'  futi,  che  tee  de  tu  felice  re  51 rette 
Scefrt  tee  l’  er  te  pretiofe  fredi . 

Forfè  ce/lai  cel  créte  d'  Anfefihena 

La  T ‘fi.  Medufe.  livide,  t tetre 
ride  celi  ne  l’  Africana  .rene . 

Mi  chi  sì,  che  ne  te  veglie  il  Re  de  l"  E tre. 

Per  c.Uigtr  l.  crude  Iti  terrete.. 

Che  egn'  huom  cominci  a ritornar  di  pietrai 
7 E nel  Muffo  Coi  piano  vi  trovo  degni  dell*  maraviglia  de’ Grandi,  Due 
infigm  Frammenti  di  GAMBA  d'  ELEFANTE  impiemto>  i quali  col  rima* 
nenie  dell’Oliatura  pietrificata  di  si  gran  corpo  furono  ritrovati  nel  Territorio 
d’ Arezzo  predo  il  Fiume  Chiana  .epofeia  donati  al  big.  Marchefc  Colpi  dalla 
benignità  del  Screniflimo Ferdinando  11. Granduca  di  Tolcana,  di  lempre  felice 
memoria:  di  cui  ordine  sì  maravigliolo  Scheletro  era  con  particolar  diligenza 
flato diffepclito  undici  anni  fono,  come  appare  dall’ilcrizzione  intagliata  nei 
picdcflallo nobile,  che  li  foftenta , cioè, 

FRAGUEN  TIBIJE  , 

EX  INTEGRO 
ELEPHANTIS 

MIAE'Tfl  LAP1DESCENT  E 
CERA,  IVSRrgVE 
FERDINAKDP  II.  M.  D.  E. 

AD  CLANIM  EFFOSSO 
ANNO  MDCLXIIt. 

8 Congetturali  edere  quella  una  reliquia  della  Guerra  d’Annibale  contro  Ro- 
mani.ncl  luJetto  luogo  rnnzAa,q.uand’  egli  dava  il  guaftoal  Territoiiod’Arrzzo,  • 
cioè poc’ anzi lamemorabilelconfiitadaraali’Elercito  comandato  dal  Conlplc 
Flaminio,  trai  Monti  di  Cortona,  e ’l  Lago  di  Perugia.  Anzi  per  avventura 
quello fù quell* Elefante medelimo.fopra di  cui  Annibaie dilcelo  da’Montidi 
Ficfole , viaggiò  perle  Valli  dell’  Arno  oltre  il  coftume  allagate,  havendo  egli 
prima  perduuitutti  gli  altri  ,econ  elfi  un’occhio  ancora,  come  rettifica  Livio, 
Icrivendone.  Annih.il  eger  eculis  ex  verni  primum  intemperie  variante  colf  , 
ret , frigoraqne , Eleph.nte  , ani  ENES  SEPERFEERAT  , quid  eltius  ah  agni. 
exusret , velini  ; vigiliis  tandem , & nell  urne  h untore , paluHriqstc  celo  gravane 

te  caput,  & quia  tnedendt  nec  locai,  nec  temptts  trai , altere  tenie  capitar . Ac- 
cidente, di  cui  polcia cosi  motteggiò  il  Satirico.  : >'  nik- 

0*  quali s facies,  ér  quali  degna  tebellì,  ■ ■-  . : -i.  ■ A*«».  Set. 

Cune  Getti 'a  Dncem  porterei  beli*,  leefcnm . >'  1°.  »■  1 J7- 

9 Pezzod’ObSO  di  BVE, fimilmentc  impietrito.  . u . I , , 

10  Due  Pezzi  di  CORNA  di  CERVO  inlalfite, 

1 1 CORNO  di  CAPRETTO,  lungo  poco  più  d’un’ oncia,  pietrificato  in 

modo, che  fi  potrebbe  giurare  Ipczie di  Pietra  Ammonite,  cioè  fimi  le  nella  fi- 
gura a’ Corni,  co’ quali  figuravafi  Giove  Atumone  ( d’uno  de' quali  ne  porta  l t.  M»r. 
bella  immagine  il  Vormio  ) fc  parte  del  pela  riMzfta  intorno  alla  di  lui  radice  JeO.%  r.tj. 
non  lo  manilelladeveroCorno  impietrito, e non  Saffo, Coroiformc,  com’  è il-  r£  ’ H N 
Cornod' Ammone figurato,  e defcrittodall’ Imperati,  n . _ eM-t-iti. 

i*  Ma  molto  più  frequenti  par  che  fuccedano  quelle  trasformazioni  pietri- 
gne nelle  Spoglie  de  gli  Animali  Te  dace  i , e nt‘  Cruftacei , forfi  per  la  maggior 
n fimi-. 
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fimigiianza,  c difpofizione  delle  toro  Conche,  e Crude all’ edere  di  pietra. 
Che  però  communcmente  fi  crede  che  tutti  que’corpiOdrcacei,  & altri,  che  fi 
cavano  da’  Monti,  fianoftati  una  volta  parti  di  veri  Animali,  li  che,  come  non 
può  negarti  d*  alcuni  trovati  non  lungi  dal  Marc , in  cui  pure  talvolta  te  ne  pelea* 
no  de’  pietrificati  : cosi  non  parmi  doverti  conceder  di  rutti , potendo  la  Natura 
produrre  anco  de’  Saffi  con  perfettiflìma  fembianza  di  quelli  Animali , per  le  ra- 
gioni, & elempi  ,chc  te  n’ addurranno  nel  teguente  Capo,  in  cui  mi  riferbo  il 
favellare  di  que’Teftacef,  & alti  i Corpi  follili  del  Mufeo  ,dc'  quali  dubito  .ba- 
llandomi il  rammentare  in  quello  luogo,  che  fianvi  i (ottonotati fuor d' ogni 
dubbio  impietriti. 

ij  GRÀNCHIO  PAGVRO,  detto  communemente  in  Venezia  Graturpe- 
r» , rannicchiato , infalfito  : in  cui  fi  vedono  didimamente  tutte  le  parti  clic  tiori, 
col  loro  naturai  (ito,  figura, ecolore,  non  mancandovi  ncanco  la  naturalezza 
de’ pori,  e prominenze  di  tutta  la  gufeia:  di  modo  che  podo  tra  molti  delfuo 
genere,  vivi,  non  fi  conolccrebbe  tra  loro  diffidenza  alcuna , fc  non  quella  del 
moto  da  principio  intrinfcco.  Hà  la  coda  ritratta  (otto  il  ventre,  con  le  lue  arti- 
colazioni: & a queda  foprapode  le  braccia,  e fopra  tutte  aggiudate  le  chele 
maggiori  in  quell’atto, nel  quale  mori  quell' Animale,  che  fermatoli  in qual- 
* che  luogo,  dove  non  mancava  fugo  pietrificante , a poco  a poco  s’è  indurito,  c 

divenuto  quello  .c’hora  fi  vede  ; non  dubitando  io , ò non  potendomi  perluade- 
SiH.i.  re,  che  quedo  non  fia  un  tempo  dato  Animai  vivo.  Di  limile  curtofica  fenhd 
f,  430.*  bellilfima  figura  in  rame  nel  Mufeo  Calccolariano. 

14  MASSA  d’  OSTRICHE  pietrificate  nel  Marc . 

1 ; OSTRICA  fmifurara,  Umilmente  infaffita  net  fondo  del  Mare,  dovefù 
pefeata.  E con  quelle  merita  d’edere  mentovata  I* 

. , 16  OSTRICA  CORALLOIDE,  ò fia  CONCA  CORALLINA  ECHI* 

t.  NATA,  fopradetcritta.cficndoella  pallata  in  fodanza  di  fatto,  comcquclla, 

t-  «•  *•  u che  vienptopodainfiguradail’  Aldrovandi  nel  Mitico  Metallico  lotto  nome.» 
t • d’ Ofir  tette  CertUetde . 

17  Gruppo  d’OVA  di  SEPIA  pietrificate  intorno  ad  od  PEZZO  di  LE- 
GNO parimente  in  pietra  convertito , e che  perciò 
Em-  Tbtf.  Nìn  mtn  et’  agtt’  altre  ftjU  tn  Jtffe  pare. 

< «8  Nidi  rado  queda  mcramorfofi  accade  nel  LEGNO , pietrificandofene  , 
^ enellaTma.cnell’  Acqua, giuda  gii  efcmplichefen’bannoin  variiuoghi,  & 
appiedo  diverti  Scrittori.  Edè-trà  gli  altri  notabile , come  non  per  anco  alta  pu* 
buca  memoria  raccordato,  quel  TRONCO  d*  ALBERO  pietrificato,  di  lun- 
ghezza d'oncicnt, e di  cinquanta  libbre  di  peto,  che  fi  vede  in  Cremona  net 
Muleo  del  Sig.  D.  Pietro  Martire  Malcontenti  Bolognete  .diligente  Inveltigato* 
■■  >.  * • : \ tt  delie  Curiofità  Naturali , e delle  materie  Botaniche  al  pati  d’ un  Cratcva  in- 
tendenti  (fimo,  c perciò  con  parti colar  lode  mentovato  dal  Montalbani  nella 
L.  1.  t.t.  DendrologiadeirAldrovaodGedalZanonincllceondoVolumedellatua  Jfto- 
/.»ig.  ’ ria  delle  Piante.  Anzi  s’impietrifcono  talvolta  gli  Alberiimierii  enonè  mol- 
to, che  sòia  ripa  dedra  del  Sciato,  Fiume  che  (corre  vicino  a Cadcl  S.  Pietro 
nel  Territorio  di  Bologna,  cavandoti  non  lungi  dalla  Via  Emilia  nella  radice  del 
. \ Colie  per  fabbricarvi  una  Fornice,  vi  Ritrovata  una  grandiffima  Quercia  piem- 
- - ficaia.  Ma  fù  feiagura,  ch’ella  non  giungefle  in  potere  d’huomo  di  fennoi 

. , a vvegaache  chi  la  leoprì,  e n’hcbbe  il  potfetTo,  {limandola  non  più  che  il  Gallo 

. . d’ Elopo  la  Gioja  non  conofciuta , falciò  che  tra  i Materiali  della  Fornace , man- 
data in  pezzi.fcioccamente  ficontumade  .Tutto  alrrimente  n’  havrebbe  d : 1 polio 
l’Eroico  Genio  delSig.  Marchele  Colpi , nel  di  cui  Mufeo  per  Miracoli  di  Natu- 
ra ficoatcrvano.  ,9  TRON* 


Digitized  by  Googl 


H 


LIBRO  SECONDO.  CAP.  XXPU.  p9ì 

19  TRONCO  d'  ALBERO  pietrificato,  lungo  due  palmi  . largo  uno,  in 
cui  ti  icorgono  le  caviti  de’ gruppi,  rimarti  nella  parte  levatane,  e fi  diftinguo- 
n°  bcnrijma  le  fibre,  e le  ineguaglianze,  che  fi  vedono  in  un  legno  rotto  a 
calo.  Hà  i nodi  più  duri  del  redo,  & a luogo,  aluogoè  mcnduro,  e fi  frange 
come  il  legno  marcio,  cui  raffomiglia  fin  nelcolorc. 

ao  1 ré  PEZZI  di  LEGNO  pietrificati,  ne‘  quali  benilfimo  fi  difeerne  la 
feorza,  la  polpa,  e la  midolla,  per  conofcerli  vere  parti  di  Alberi  inlalfite,  a dif- 
ferenza dc'iaffi  , cpietre  dalla  Natura  generate  con  figura  delle  parti  di  qualche 
Pianta , fenz’  altra  cfprelfione  più  fpecitica , fi  come  avvertì  T Agricola , feri ven- 
do:  rum  Natura lèpida  Arborum fintila prtereet .diligente?  videndum  efi urtar-  , 

***** , & mcdalUm , altaque  habeant , qua  fi abfnnt , non  Si f ilei  in  lapide s eenverfi  ftd'  ’ 
Jum,  J ed  Natura  fecit  lapidei  fiirpium  fimi  lei , 

ar  Tré  RAMI  d’  ALBERO  pietrificati  « come  fi  conofcc  dal  reggere  eglino 
al  cimento  Indetto.  Anzi  lembranod'  Alno,  quali  fuffero  di  quelli,  cheinfaf- 
tricono  nell’ acqua  del  Sarno  Fiume  della  Puglia,  di  cui  notài!  Fontano. 

■ 1 ■■■  » videa t lapidefcere  Sarni 

C amico  fub  fante  Alnum , Filietfque  mamplos  . 

21  RAMO  d'  AUSERÒ  pictrificatoneU'Anua,  òlla  Vergatelo,  picciolo 
Tiurne,  che  Icorrenel  Reno  pretto  la  Villa  d‘  Albergato,  detta  communcmcnre 
il  Vergato,  ne’  Monti  del  Territoriodi  Bologna,  dotato  della  tnedefima  virtù, 
che  nel  Siluro  Fiume,  da  Plinio  attribuito  alla  terra  di  lavoro,  notò  Silio  can- 
tando. Nane  Silenti,  quei  nutrii  aquit , quo  gurgite  tr aduni  Z.  8,  Bit. 

Duntiem  lapidum  merfis  inolefcere  ramit , ‘ 

Di  quello Fiumiccllo  Kolognelc.fcnzacfpnmcrne  il  nome,  ne  fece  menzione 
f Ambroiìni  ncIMufeo  Metallico  deli' Aldrovandi , ove  mentovando  le  acque, 
che  portano  leco  il  fugo  pietrificante  , ne  fcrifle.  Bononienfis  egee  fimilibu:  Z- 4-r.*>. 
aqnit  non  e arti  : nam  peate  Villana  Albergati  viginti  militane  a Civitate  difiata . ? M" 
tetra,  fluit  parimi  amms , circa  cujnt  ripas  pianta  interdnm  lapidea  abfervantur . 

aj  CARBONE  molta  grande , pietrificato, 

24  Nèfalamentele  Panie, 6 parti  loro,  difoflanzalegnofa,  e perciò  ami- 
che della  durezza,  divengono  talvolta  pietra,  ma  per  maggior  maraviglia  Iene 
pietrificano  anco  di  quelle  morbidilfimc , c più  di  tutte  corottibili , come  i Fun- 
ghi .giuda  cièche  (e  n’acccnnò  nel  precedente  capo,  dilettandoli  la  Natura  di 
fchcrzarc  non  loto  col  produrre  le  Pietre  Fungiti,  limigliantilTime  a' Funghi,  e 
le  Fungifcre,  ma  di  trasformare  anco  i medefimi  Funghi  in  pietra  quantunque  Vtt.*c!jl°' 
daciòlontanillimi  d' origine,  come  generati  di  (uperHua  hqmidità  della  Terra, 
ò d’ Alberi  ■ ó di  Legni  putridi , ò d’ altra  cofa  fracida , c perciò  quanto  più  fug- 
grtti  alla  putrefazione , tanto  più  inetti  ad  indurirli  in  pietra . Teofrafio  ne  offer-  , . 

vó  in  certo  lito  particolare  delia  Spiaggia  dell'Eritreo,  notando,  che  dopo  le  et*'c.B. 
pioggie(  le  quali  altrettanto  impctuofe,  quanto  rade  vi  cadono  , piovendovi 
appena  una  volta  ogni  quattro,  ò cinque  anni)  vinafeono  de' Funghi,  che  dal 
Solebattutifi  cangiano  m pietra,  U Clufio avvisò nafeerne  nel  Nilo, riferendo  L t.  Bxat 
cavate  da  elio  quelle  tré  forti  di  Funghi  pietrificati,  ch'egli  deferifle,  e figurò  c-’io.  ' 
nclluo  Volume  delle  Cole  Pellegrine.  El1  Aldrovandi,  òchiperluitcrminòil  **•!■  M,t- 
Muleo  Metallico  alferifced'haverncpolfcduta  uno  portato  dai  Cairo.  Nc  fece 
menzione  anco  il  Vormio.col  defcrivcrne  uno,  che  da  lui  chiamali  F angui  L.  1.  M*f. 
Saxeui , a ufo  d’ Italia . Talfodezza  però  non  credo  che  adivenga  loroper  fola  /,fl-i.r.ij. 
operazione  del  calor  del  Solc(  come  pare  che  inferifea.  Teofrafio  ) quantunque  1 S1‘ 
egli  fìa  Ghtif.  Pip- 

iì  Mintfirt  Maggior  de  la  Natura,  C.i. 4J. 

avvegna; 
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-avvegnaché  quello  opera  egualmente  in  altri  luoghi,  dovei  Funghi  non  impie* 

triicono  ,-  ma  perluadomi  che  per  principale  vi  concorra  il  fermento  pietrifican- 
te, di  cui  (opra  li  dille.  Di  limili  Funghi  nel  Mulco s’hanno  i (ottonotati. 

15  FVNGO  pietrificato, d’unaipànna  di  diametro,  ma  lenii  piede,  come 
quello  del  Vorraio. 

16  FVNGO  confimile,  mapiù  piccolo,  / • 

27  FVNGO  impietrito  , imperfettamente  rotondo  , di  quattro  deta  di 
diametro . 

*8  FVNGO  limite  rotondo,  di  lotto  profondamente,  e di  fopra  legger- 
mente Ariaro,  & in  quella  parte  naturalmente  leavato  in  modo,  che  fembraun 
Vaio  da  bere . Nel  che  molto  lì  talTomiglia  a quella  Ipezie  di  Saffo  Fungiforme, 
clic  tràdiverlc  forti  di  Pietre  Fungiti  vien  figurato , e delcritto  dall’  Aldrovandi 
lotto  nome  di  Fungile  maggiore  vergi!» . Quello  però  del  Muleo  Colpiano  è più 
grande,  eifendo  di  lette  deta  di  diametro  per  ogni  vedo,  quantunque  non  hab- 
bia  piede , non  manca  d’ altri  contrafcgni  di  fua  naturalezza  per  farli  conolcerc 
più  che  Saffo  Fungiforme , Fungo  impietrito . 

ap  Alle Cofe  Pietrificate, come  (opra  notòlfi,  riduconfi  anco  i Sughi  con- 
creti di  ledimento  d'acqua  corrente  .òdi  gocciole  d’acqua  Ridante , non  lenza 
miftura  di  fermento  lapidifico,  come  cagion  principale , che 
Sfavar.  ' ■ — * penimi  meliti  j am  lapidefeat  equa, 

ttrm.efmt  come  cantò  Bernardino  Ripa,  Poeta  del  Secolo  pailato,  di  cui  conlervoun  Vo- 
•/■  l-  v-  iume  manoferitto di  vari  Componimeati Latini , Del primogenerc  otìcrvo  nel 

Muleo 

30  Vn  gran  pczzodi  TARTARO  d’  ACQVA  , lungo  quattro  palmi,  c 
largo  uno,  bianco,  c del  colore  del  Sai  commune.  Fù  trovato  nell’ Acqucdot- 
todellamaeftofaFontanadclla  Piazza  di  Bologna.  Come  che  occupane  loia- 
mente  la  parte  inferiore  del  tubo , contrade  figura  lemicilindrica , alquanto  però 
fcanalata , riulcendo  nella  parte  convella  tutto  lilcio , per  la  pulitezza  della  can- 
na di  piombo,  cnellacava  grumolo, per  l’ineguaglianza,  con  cui  vi  s’ando  at- 
taccando la  materia  acquea  a poco  a poco  induritali.  Anzi  quel  ledimento  in 
più  volte  depollo  vi  hi  cagionato  divertita  di  Arati , nell'  ultimo  de’  quali  lì  pon- 
nooffervarc  le  particelle,  che  lo  coAituilcono , di  figura  rotondeggiante,  ma 
poligona,  come  fullero  di  criAallo,  (parie  d' alcuni  atomi  di  mmutiffìma  , e 
iplendida  rena . Altri  pezzi  di  Tartaro  del  medefimo  Acquedotto  fi  vedono  tra 
le  Cofe  naturali  lafciate  a quefio  Publico  daìl'Aldrovandi  ; uno  dc’qualimapiù 
piccolo  di  quefio,  fi  trova  figurato  al  naturale  nel  di  lui  Muleo  Metallico. 

t-  j.  e.  tì  L‘  Ambrolini , che  terminò , e publicò  quell’  Opera , lo  chiama  Taro , a differcn- 
za  del  Tartaro  del  Vino,  fervendone  : ^uemadmodum  Tarum  ex  aqua  , ita 
e.  61-  Tartarut  ex  Fine  in  lapidem  cencrefcit.  E prima  ne  haveva  detto . T arum  ap- 
h I moì  pl^m!,s  qxoddam  lepli  genui  ex  acqui  cencremm . E quefio  è la  feconda  fpc- 
' ’4'  zie  diTufo  da  lui  propolto  prima,  condire:  Altera  topherum  fpteics  ett  qui  fe- 

dirne utt  aqua  in  canalibus  fentium  etnerefeete  fole t.  L’ Imperati  lo  chiama  Pie- 
tra  Tartara.  Ne  fàiti  copia  oltre  il  Meandro,  verloBuctfala,  dove,  al  riferir  di 

L.tì,Oitrz.  £[(2{j0ne  t yj  featurifeono  certe  acque , che  facilmente  ficangiano  in  tufo,  che 
da  quelli  .che  tirano  gli  acquedotti , vien  cavato  per  farne  de’  muri  : Il  che  pure 
ognidì  coftumafi  nell’  Vngheria,  dovei'  acqua  di  molte  fonti  cangiandoli  in  pie- 
tre  ben  grandi , che  fervono  a fabricar  cafe , hi  dato  luogo  al  proverbio  tri  que' 
Padani  ufitato  ,cioè  c'habitano  Cafe  fatte  d’ acqua . 

31  Altro  pezzo  di  TARTARO  acquatico  grande, rotondo. 

37  Cinque  altri  pezzi  di  TARTARO  d'  acqua  differenti . 

33  Del 
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jj  Del  fecondo  genere  di  Tartaro  d’ acqua  generato  di  (lillicidiocondcnfa- 
10  v' hi  un  gran  pezzo  di  FLVORE  d’ACQVA  rapptelo  in  figura  di  quel- 
l’erba , che  per  la  fimiglianza , che  ne  porta , vicn  chiamata  da  Botanici  Coda  di 
Cavallo.  Ed  appunto  come  tal  Pianta,  quello  hi  folti  (li  mi  rami  lunghi,  ero- 
tondi , ma  di  lupcrfizie  ineguale,  lottili,  & animatoti,  iquali  fi  dividono  in  al- 
tri fra  di  loro  intralciati,  di  color  bianco,  e friabili,  e che  tenuti  in  bocca  lì 
disfanno,  cornei]  Tartaro  del  Vino,  lenza  però  notabile  acidità  . Oflervollo 
primiero  il  Dottor  Ovidio  Montalbani,  che  ne  regalò  il  Sig.  Marcitele  Colpi, 
& accompagnò  lidono  con  quella  llcrizzione . 

Otl  D.  MDCLXl.  XI.  KAL.  IVLII . 
cy{%VE  FLVORE  M HVNC  VES.iilFOR.MAM 
CONCRETVM,  SF.V 

FONTANE.  RASINE,  HOC  EST  TARTARI  FRVSTVM 
HIPPVRIM  HERRAM  PESSELLE  REPRESENTANS 
ILLVST RISS,  MARCHIONt  FERDINANDO  DE  COSPIS 
DOMINO  SVO  COLEND1SS 
lA  SE  PRIMO  ORSE  SVAT  VM  M ITT  IT 
ETERNITATI  NOBILISS.  SACRANDVM 
0VID1VS  MONTALBANVS  u 
HVMILL.  CLIENS. 

34  FLVORE  d’ACQVA  pietrificato  in  figura  d‘un  Ramo  d*  Albero,  con 
le  protuberanze  di  molte  gocciole  didimamente  indurite,  come  nella  quinta 
Tavola  dc’Sughi  Concreti  dell’  Aldrovandi . 

3J  Pezzo  di  TARTARO  ACQVATICO  vermicolato. 

3 6 Co’  Tartari  d’acqua  tengono  gran  fimigtianza  nella  generazione  le  Pie- 
tre , che  fi  formano  ne’  corpi  de  gli  Ani  mali , e ipezialmente  de  gli  huomini , co» 
me  quelle,  che  riluttano  di  feccia tcrreftre  nel  corfo  de  gli  umoti  depolla  in 
qualche  parte  abile  a riceverla,  e trattenerla,  per  debolezza  di  virtù  non  valevo- 
lea  Icaricarfenc.c  quivi  lucceilivamenre  da  fermento  Ialino  fidata  in  confiften-' 
za  per  lopiùtattarca.  Così Pimelcco’ migliori  Filofofanti  il  miogcntiliflìmq 
CiovanfrancefcoBonomi,  benché  come  Poeta,  c Filolofo  Morale  moti  rade  di 
ientirne  altri  mente  nel  terzo  de’  fette  f uoi  fpiritofilftmi  Sonetti  fopra  il  mal  della 
Pietra,  feri  vendo. 

Q Velia  Selci,  che  /’  Huom  unte  addolora. 

Noie  è,  c am’  nitri  vuol,  feccia  tmfctnla , 

Ne  le  vifiere  a lui  dal  tempo  unita. 

Perche  a l' Vrna  s’  avvezzi  anzJ  che  mar  a. 

Ma  htn  Pietra  > fatai  da  l'  Etra  ufeita. 

Ter  raccordare  al  mifero  d'  ogn  ora 

Che  del  carfo  vitale  il  fine  addita 

tA  l'  Huom  di  Pietra  angufta  Pietra  ancora  . 

O1  qnal  -JÌrtndt  in  fucilo  /affo  lieve  ^ 

Infuft  il  Ciel\  fe  in  nn  fofpiro  a pena 
Il  camino  vini  difiegna  breve. 

Pietra,  cui  forma  l'  addenfala  arena, 

guanto  il  frale  Mortai,  quanto  ti  deve. 

Se  la  Pietra  tu  fei , che  al  Polo  il  mena . 

37  Vcdonfi  di  quelle  nel  Mufeo  due  PIETRE  d’  egual  pelo  , e indura, 
trovate  in  una  velica  humana  «di  lodanza  tofacea , di  figura  rotonda  compreda , 
di  due  onde  di  diametro,  fcabrofe  nella  circonferenza,  e lifeiene’  laticom- 
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predi , gialle , e friabili  > come  per  lo  più  fono  le  altre  Pietre  limili , benché  fe  ne 
trovino  anco  di  confidenza  marmorea . Al  contrario  di  quefte  inegualidima  per 
molti  angoli  fù  la 

38  PIETRA  trovara  ne'  Reni  di  Francefco  Primo  Duca  di  Modana:  della 
quale  qui  le  ne  vede  in  un  cridallo  la  forma,  palefanteal  naturale,  che 
.1  - — m --  chi  da  le  s/ire  il  tutto  vede 
Pietra  /cabra,  e f e fante  a lui  coni  c/e . 
come  cimò  il  Beinomi.  Nel  qual  propoiito  s’hanno  leggiadrifsimi  Componi* 
menti  nelle  Foche  dclCavalier  FraCirodi  Peri,  e del  bachila. 

De'  TcHacci  Io  fili,  dr  altri  Corpi  con  fembianta  d' Animali  Acquatili, 
è parti  lata.  Cap.  XXVIII. 

1 Rovanfi  non  di  rado  ne' Monti,  e talvolta  ancora  nella  pianura  varii 
1 Corpi  di  maceria  petrigna , limigliantifsimi  a diverti  Animali  di  Mare, 
come  Echini , Paguri,  & altri  acquatili , & in  particolare  Conche  bivalvi , e Tur. 
binate  di  più  forti,  quando  feparate , c quando  componenti  grodc  ladre.  Le 
quali  cole  fogliono  ridurli  alle  loftanze  pietrificate,  credendo  il  volgo,  c feco 
più  d‘ un' Ingegno  eminente,  che  fiano  reliquie  d' Animali  un  tempo  vivi,  la- 
biate colà  dal  Diluvio  Vniverfale . Ecosi  giudicò  tra  gli  altri  il  dottifsimo  Ni- 
colò Stenonc,  che  in  prova  di  ciò  ne  portò  divertì  argomenti  di  gran  forza  nel 
Prodromo  della  curjolilsima  Ina  Diilcnazione  De  /alido  intra  filidum  natura - 
/iter  contento.  Alla  quale  opinione  il  Fracaftoro , e l' Aldrovandi  oppongono  , 
che  la  Terra , & i Monti  non  dalle  acque  Marine,  ma  dalle  Celelli  furono  allora 
coperti.  Oltre  di  che  non  in  tutti  i Monti,  ma  folamente  in  alcuni  fi  trovano  di 
que’corpi.  E nulladimeno fecola  fulfero flati  lafciati  dalle  acque  del  Diluvio, 
niuna  montagna  dovrebbe  mancarne!  anzi  bifognerebbe  che  fe  ne  trovale  com- 
munememe  nella  pianura  ancora,  fe  non  predo  la  (uperfìzie  , potendo  quella 
dirli  data  coperta  dalla  terra  fcefa  colle  pioggia  da’  Monti , almeno  cavandoli  a 
qualunque  diflanza , lungi  da'  letti  de'  Fiumi , E pure  non  mi  {ovviane  ri'  ha  ver 
iettochc  ne  fiano  flati  trovati  nel  piane,  fe  non  incerto  luogo  della  Brabanza, 
& in  altri  d' Anverfa  ,dove  però  fi  generano  per  naturalezza  di  quella  terra,  co- 
me più  a ballo  li  proverà  col  dotridimo  Goropio. 

a Altri  furono  di  parere, che  limili  corpi  anco  lenza  ricorrere  aH'innonda- 
ttone  univerfale,  pedano  edere  colà  flati  sbalzati  dal  Marc,  eh?  depooendo 
quando  uno  (Irato, e quando  un' altro  di  fedimento,  c d'arena  in  un  luogo,  e 
quindi  pofeia  a poco  a poco  recedendo , babbia  fatto  que'  Monti , ne’  quali  pie- 
trificandoli in  gran  parte  il  terreno,  non  è maraviglia,  che fianfi pietrificati  an- 
co tanti  Teltacci , che  vi  rollarono . Cosi  pare  che  l' intcndedc  Ovidio , quando 
cantò. 

Vidi  ego  quod  /nera!  quondam  /olidifftma  ledila 
Xffe  /retarne  vidi  /aliai  ex  aquore  terrai, 
fi  procul  à pelago  Concia  jacuere  Marina. 

Di  che  fe  n'  hanno  ciompi  nell’Italia , come  a Ravenna,  & a Padova , che,  tempo 
là , erano  battute  dal  Mare , & hoggi  l' hanno  dilcollo,  quella  quattro , e quella 
vinti , e più  miglia . E per  teltrmouio  di  ciò  oon  hà  molto  che  in  Padova , vicino 
al  Badion  Cornare,  furono  trovati  grodi  Alberi  di  Nave,  c nella  Contrada  di 
S.EIena  dt  detta  Città,  divertì  avvanzidi  grodo  Vafcello;  anzi  cavandoli  i 
fondamenti  del  Monaflero  pur  di  S.  Elena , al  riferire  del  Pignoria , vi  li  ritrovò 
una  ben  grande  Ancora,  Accidente,  che  anco  altrove  fù  Dilavato  da  Battida 
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fuìgofo,  che  racconta  come  del  1 460.  cavandoli  in  certa  Montagna  firn  ritrova* 
ta  una  Nave  (epolta,  con  gli  Alberi  /pezzati , e le  Ancore  di  ferro,  avverando 
quel  detto  d'Ovidio. 

Et  velai  inventa  ejl  in  Montìbus  nachera  fammi s . 

E della  Città  di  S.  Omero,  detta  anticamente  Siti»,  fondata  da  Celare,  notòa 
quello propofitoSimoneOgieri  nativo  di  quella. 

Nam  tane  palfa  Mari,  Parlar  quoque  nomea  h aititi t 
Ufl  Maria  tir  ipfam  tempore  li  qua  t aqua. 
tMncheraquc  in  fammi  repcritur  Mente  frequentar , 

Cum  terram  validi  vomere  falcai  etjaus. 

3 Ciò  però  le  prova  che  in  alcuni  luoghi  non  molto  dittanti  dal  Mare  pollano 

nill  r' (imi  A •%  nnalln  aflTua  Aa»!  la/alaal I A.  Li 1 )!  u.a.1  1 liaa 


Tafferir  d’ Arinotele,  che  dovunque  oggi  è terra,  tutto  già  fuffeMare;e  chetut 
ti  i Monti,  e le  Ilole  fodero  fatti  da’cumulideldi  lui  (edimento,  e lcoperte  nel 
reccflbdiquellodaluogoa  luogo.  Perche  òil  Filofofo  s’intende  ciò  efler  fe- 
guito  nel  principio  del  Mondo,  ò in  altro  tempo.  Se  in  altro  tempo,  ciò  non 
conila  per  alcuna  Ittoria,  fuorichedel  Diluvio  Vniverfale,nel  quale  non  è ve- 
ro che  futtero  fatti  tutti  i Monti,  come  credettero  alcuni  appretto  Antonio  Tor- 
queda  nel  luo  Giardino:  avvegnaché  ve  n’ erano  prima,  mentre  in  etto  Diluvio, 
come  infognano  le  Sacre  Carte,  Optati  fant  imner  Minici  txeelfi  fai  aeniverfa 
C*lt . Se  nel  principio  del  Mondo;egli  favellò  una  verità  ma  (Accia, forfi  impalata 
dal  Sacro  Tetto,  dovei’ hi  il  fondamentodc'  Monti  prodotti,  non  dopo  chela 
Terra  fù  habitata.ma  nel  terzo  giorno  della  Creazione  del  Mondo  quando  Dixit 
Ve  ut  : c onere  pentite  equa,  qua  fai  Carli  fant,  in  leeum  unum  , ó apfareat  ari- 
da. Et  fallarne  fi  ita.  Et  in  tanto  apparvero  allocai  Monti  a mio  credere,  in 
quanto  la  Terra,  che  prima,  come  nota  il  dottiffimo  P.  Gioiellò  Blancano  nella 
fua  Cofmografla , era  tutta  piana  ad  un  modo,  lenza  balze,  nè  valli  comeper- 
feetilfimamcntc  sierica,  e tutta  coperta  d’acque , e perciò  inhabilc  ad  edere  ha- 
bitata , abballandoli  m molti  luoghi , per  farne  ricettacolo  alle  acque , come  ha- 
veva  comandato  1*  Altilflmo,  fù  accettar  io  cheinaltrilifollevatte,  e così  neri- 
fultattero  i Monti . Nè  pertanto  in  quelli  potè  allora  il  Mare  falciar  lotte  alcuna 
d’ Acquatili , mentre  quelli  non  erano  per  anco  (lati  creati , come  quelli , che  co' 
Volatili  furono  introdotti  nell' Vniverfità  delle  Cole  loto  nel  quinto  giorno, 
quando  Dixit  Dean  Pndaeant  acqua  reptilt  anima  vrvenlii , tfi  velatile  faptr 
terram  fai  firmamenti  Cali.  Creavttqnt  Deas  Cete  grandia,  & emnem  animam 
viventem  , atque  milatilem  , qaam  prodaxeraat  aqua  in  fpttitt  faat  . E poi 
quand'  anco  allora , ò nel  generai  Diluvio  futtcrocolà  Rati  falciati , non  pare  che 
nel  corfo  di  tanti  Secoli  havettero  potuto  (erbari!  incorrotti  fuori  dell'Elemento 
loro,  a cui,  più  che  ad  altri,  per  haverli  prodotti,  competeva  il  confervarli, 
come  difeorre  i’eruditilSmo  Scarabelli  nella  lua  Defcrizione  del  MufcoSct* 
taliano. 

4 Altri  finalmente  fi  pcrfuaferd.che  i Tellacei  Follili  pollano  generarli  dovnn. 
que  flavi  materia  a ciò  atta,  c che,  s’ egli  adivenga,  che  in  tal  materia  non  vi  fia 
energia  battevole  alla  produzzione  dell’Animale,  le  ne  generi  baiamente  la 
Conca . Opinione , che  mi  vi  molto  a genio , in  quanto  al  poterli  generar  Amili 
Conche  fuori  del  Mare:  ma  non  però  inquanto  al  potervi  nafeere  l’Animale. 
Perche , le  ciò  futtc , in  alcuni  di  quelli  Tellacei  li  trovarebbe  T Animale,  ò vivo, 
òmorto.  Epure  a memoria  d'huomo  non  le  n’  è mai  trovato , 
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S Io  per  tanto  inclinarci  a credere , come  non  invcrifimile,  che  que*  Corpi 
Oflreacei,  & altri,  che  fi  trovano  ne’ Monti,  nonfiano  veri  Teltacei , nè  mai 
fiano  fiati  parti  et*  Animai  vivo,  come  pretendono  gli  Autori  iopracitati , & il» 
Vràtafl,  éf.  particolare  ii  Fracaftoro , (eguito  in  ciò  dal  Saraina.dal  Molcatdo.e  dal  Chioc* 
tH.tttìttri.  co>  ma  più  torto  che  fiano  Saffi,  ò Pietre  dalla  Natura  generate  con  tali  figure  { 
Li.  M»f.  madioic  non  offendo  in  ciò  implicanza alcuna.  ConciofiecolachelelafteflaNa- 
Mk^h'c*L  ,ura  Producc  nell’acqua  diverti  Animali , e Zoofiti  Ornili  a molti  Animali,  Se  al- 
eid.fid.  j.  tre  cole  della  Terra, come offervarono  parecchi  Scrittori , e particolarmente 
f.  ao7-  v 1*  Aldrovandi,  che  di  Ornili  Acquatili  ne  trattò,  c portò  lefigurc  in  più  luoghi 
deli’  lfioriade’  Pefci.de’Tcftaceì  ,ede‘  Zoofiti:  perche  nella  Terra  non  potrà 
PctcHlgari  ella  generare  alcune  cole  Ornili  a quelle  di  Mare  è E di  fatto  non  ifcolpilcc  ella 
tl  u’ Saffi . jn  a|cunj  cosj  a|  vjvo  l'ìmagine  di  varii  Pelei, che  vi  (embrano  col  più  efqui- 

fito  artifizio  di  mano  induftrioia  figurati  è Così  orcorie  nella 

Pietra  FOXIN1TE  del  Dottor’  Ovidio  Monralbani , donatami  dalla  cortei» 
del  Sig.Marcheic  Marco  Antonio  Montalbani  di  luiNipotc,dignii!imo  Figliuolo 
del  Conte  Giovambattifta  Montalbani , Idoneo  di  ftile  da  paragonarli  con  Ta- 
cito , come  può  vederti  nel  di  lui  gcntiliilimo  Cò mentano  de  Merihus  T urearum, 
ftampatoa  pane , e tra  i Trattati  di  varie  Republiche  : la  quale,  benché  fia  Pietra 
da  calce , conferva!!  come  Gioja  in  qucfto  Mufeo  ; per  haverc  la  Natura  con  di- 
£aÌ'&H‘  bgenza  infuperabilc  improntato  in  e(Ta  l’effigie  del  Pefcc  far  della,  dal  Filofoft» 
*"  ’ chiamato  sm,  d’onde  ne  denominò  quella  curiofità  ii  di  lei  primiero  offer- 
vatorc:  apprefio  di  cui  vedevanfi  altre  limili  gentilezze  di  Pelei  naturalmente 
figurati  nelle  pietre,  perlequaliaonhavevadainvidiarealCalceolarioquellc» 
fiihì-r-t  i«  che  nc*  d'  lui  Mufeo  mentova  il  Chiocco,  notandole  di  queftoSecolo  trovare 
nel  Territorio  di  Vicenza.  Tali  bizzarrie  però,  tutto  rariffime  in  quelle  parti, 
l*?C£Ìr  tloa*'  dord*nar'°  accadono  ne’ Salii  della  Minerà  di  rame  d’ lslcbia , Cafiello 
e.'j.f.ihi.  de’  Conti  di  Mansfclda  nella  SafTonia:  nc’qualiben  foveute  fi  trovano  natura* 
lifsimamrnre (colpiti Luzzi, Pefchi, Barbi, Aringhe , Anguille,  anzi Pafleridi 
altrie.  t. io.  Mare , de  altri  Pelei , come  ollervarono  l’ Agricola , il  Gefnero , e l’ Aid  ro vandi: 
ti'y  a e Beld‘cu'  Mufeo,  donato  3 quello  Publico,  le  neconfcrvano  alcuni,  i quali  in 
tap* t .14.  ’ P'ù  ladre  divili , in  tutte  inoltrano  la  medefima  figura.  Dal  che  giudicò  Anfelmo 
aÙ.  Maf.  Boezio,  che  fuffero  veri  corpi  di  Pelei  impietriti,  imaginandoli  che  nello  Hello 
Mn.  1.  1.  luogo  folle  fiata  una  Pifcina:  la  quale  per  qualche  terremoto  luffe  una  volta 
101".  to'}?1’  Hata  coperta  di  lotti!  eroda  di  terra:  cene  la  di  lei  acqua  dal  le  fotterranee  efal»* 
104 .i+c  1.  zioni  metalliche,  potenti  a fidarla,  condenfara,  filile  lucceflivamente  pallata  in 
j7.*!«Srà  nat“ra  dl  ptetta  > contenente  dalla  Iteffa  virtù  in/affiti  i corpi  de’  Pelei , che  prima 
77  ‘.f,  9li.  ‘ in  ella  guizzavano.  Matutt' altro  pcrfuadonoleimagininonlolode’  mentovati 
Paffcri  di  Marc  non  habitanti  nell’  acqua  dolce , ma  di  mole* altre  cole  ivi  offerva* 
te , nulla  attinenti  all'  acqua , come  di  Galli  d’india , e di  Salamandre  i anzi  (cb’è 
lae.eit.  ‘ncomPar4bilmcnte  più  mirabile  )della  Beata  Vergineeoi  Bambino  in  braccio, 
c de  gli  ftclsi  Sommi  Pontefici,  Coronai  idi  Triregno,  come  notò  l’Agricola. 
Lequali  cole  vive,  effcndoimpolsibile , chetutte  li  trovadero  in  quell’acqua,- 
non  lafciano  luogo  al  crederli , che  ivi  fufle  lago  alcuno  ; ma  più  rollo,  chele  ma* 
ravigliole  imagini  di  que’  falsi  fiano  tanti  fcherzi  dedalei  della  Natura,  de’  quali 
Don  le  nc  polla  rendere  altra  ragione , le  non  che 

Ludit  in  human is  divina  f piemia  rebus. 

L.t./eB.i,  l^on  s’ingannò  per  tanto  il  Vortuioconchiudendo  di  quefti  miracoli  della  Nata» 
c.J.f.jS.  nCegimurigitur  f uteri  Naturam ttljdadalam  multa  finn  fuo  finire,  quorum 
r tuonerà  acme  urnjuam  inve Rigali! . E forti  di  quella  IpCZie.C  perciò  naturale, 
iunuula  Pietra,  che  improntata  dell’ imagined’  un  Pcfce,fù  prodtgiolamcnte  • 
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{cagNata  dal  Cielo  3 punir  l’empietà  di  quel  /«rilego , che  ncufandò  d’onorafe 
5.  Nicolò  Magno , il  Taumaturgo  di  Mirca , con  i/cherno  antipo/e  al  di  lui  culto 
il  dcuderio  d.  mangiar  Pcfcc  -,  ma  colpito  da  quel  Pefcedi  pietra , impietri  nella 
lingua,  che  perdèl'u/o  di  favellare,  per  la/ciare  a gli  occhi  quello  di  piangere 
l'enormità deli’eccefso.  Onde  Francefco  Maria  Bordocchi,  il  Simpatico  tra* 
noftri  V nanimi  di  Bologna,  a gloria  del  Santo  Protettore  dell’Accademia , ne  gli 
Oltaudi  d'  Elicimi,  Poelic  in  lode  del  medcfimo  da’ detti  Accademici  llampate 
del  1 6pt.  4.  così  hebbe  a cantarne . r 

S*  aprirò  i Cicli  : e it  umll'  Acque  inane  ufi,  <#•**• 

de  dm  si  l'Alt i eterni  tppltufi  « Dii,  , 

D ' ingorde  Schernirne  le  ir  ime  iotenfie 
tefee  di  rie  tri  1 vendine  e u/cìe. 

Tritìi  1'  Empie  del  alpi  1 le  difpenfi 
Di  quel  refi  e fitti,  gudì  pii  pii 
V efci  d'  un  finn  Culti , e in  pire  he  mc>fit 
Gli  dimenìi  de  l'  Etri  4 /’  timi  unte. 

Jfgindi  nen  pii  1 fihernir  le  tMn  it tenne. 

Mi  cm  tefice  di  terrn  n licer  prefie. 

Me  cen  l'  Acque  de'  Cieli  4 lidie  venne. 

Cesi  fri  pimti  fimi  muti  fi  refi, 

E l ' indi  del  fin  duci  di  un  tefice  ettenne , 

Ed  il  filemie  fui  di  un  tefice  epprefe. 

6 Chele laNatura.eomea'èdetto.sàprodurreifafai,  con  figura  di  Pefee 
tanto  efquifìta  ,chc  nulla , trattone  il  moto , vi  li  può  aggiungere , nulla  fermare, 
perche  ef  primano  i veri  i che  cola  imp<  dirà , che  non  polla  formare  anco  de’  falsi 
con  figura  perfettifsimadiTcdaceo?  Ami  tanto  men  difficile  ciò  dev’  efsere 


alla  Natura  .quanto  maggiore  è la  fimiglianza , che  fi  Icorge  trà  la  foftanza  delle 
Conche  Marine,  e quella  delle  Pietre  : che  quella , che  pafsa  trà  le  Pietre  mede- 
fimc,  e i Pelei  i per  tacere  degli  Animali  terresti,  e volatili,  ò parti  loro-,  eie  1 
Piante , come  i Funghi , ò i Frutti , a’  quali  alcune  talvolta  riefeono  lìmigl  laotif  - ' 
lime  nella  figura,  comefivede  in  tante  bizzarre  i magmi  addotte  dalt'Aldro-  . 
vandi  nel  Mufco  Metallico,  c confermali  con  le  (iravagantifsime  fembianzedi 
molti  Salsi  del  Mufco  Cofpiano , che  trà  poco  fi  notaranno  . 

7 Ma  ciò,  che,  a mio  credere,  più  vale  in  prova  di  tale  afserzione , fi  è il 
trovarli  ne' Monti  materia  idonea  per  tali  generazioni.  Perche  le  le  Conche 
acquatiche  lono  prodotte,  òd* arena , òdi  fango,  mediante  l'umido  vilcofo, 
che  le  congiunge , notandone  Arinotele  .di  cui  non  mi  trovo  alla  mano  il  Tc  Ilo 
Greco  : Jpued  Cincin  , Chimi , Vngues,  ér  Pedina  lieti  irenifis  ertus  fui 
initii  cipiunt.  E piùbafso.  In  limi fipmte gignuntur  emnii  Tediai  pn  ej ut  ' 
n/irietile  diverfin . In  cmntft  quidem  Ofret  , in  irenifi  Ciuchi , & ilii  , qui 
memenvimus  : in  rimit,  & fiffiuris  fiixerum  7 et  he t , & Glmdcf  , & qui  iffi. 
guntur,  ut  Lepides,  & Meriti.  Anche  ne’ Monti  ,& in  altri  luoghi,  vi  ritrova 
arena , ò terra  vilcofa , & umor  fallo  analogo  a quello  del  Mare  : cole , che  alla 
Natura  operante  col  calor  centrale  dellaterra , ballano  perla  generazione  delle 
Pietre  limili  a’ Teliacei:  nellequalicomedi  fopra  accennò  il  Filofofo,  puòfal- 
varfila  divelliti  delle  figure, con  la  varietà  delle  millioni  di  tali  materie.  Eie 
trà  quelle  ve  n'hi  delle  Turbinate,  la  figura  delle  quali  pare  che  richieda  mag- 
gior elaborazione  ; non  mancano  nelle  caverne  de’  Monti  efalazioni  fumofe , le 
quali, come  notò  I*  Aldrovandi,  cercando  l’ufcita,  e non  trovandola,  potuto 
agitarli  a guila  di  turbine , e giuda  la  varietà  del  moto  di  tale  agitazione  (lampar 
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l'effigie  turbinata  in  tali  materie  difpolte  ad  efserne  imprese.  Nfd'ò  lieve  in- 
dizio di  tal  generazione  il  trovarli  di  tali  corpi  con  ligure  irregolari  , e de  gl'  im- 
perfetti ,xioè  impattati  di  mera  terra  non  pietrificata  ,& altri,  come  pure  avvertì 
Ut.  «>.  l’ Aldrovaodi , compoftr  di  terra  parte  inalterata , e parte  impietrita , de*  quali , 
non  altrimentc , che  d' alcuni  de  gii  Animali  riferiti  da  Pomponio  Mela  generarli 
JUtUetf.9.  ncnc  alluvioni  del  Nilo  può  .dirli  txptrìt  f<*i  ftrmmu,  tKptrtc  tcrr » vtf*nt*r , 
Anzi  di  fatto  nello  Studio  dell’  Aldrovandi  lalciato  a quello  Pubico  fi  trovanti 
Mn.eJ'f.  molti  tali  corpi  follili , che  tra’  falli  naturali  dall'  Ambrofini  fono  connumeraci , t 
j4(.h6-t.7.  figurati  nel  MuleoMetalIkodiquelgrand'fiuomO, (òrto  nome  diOflracitcfdi 
f.  169.  170.  cuj  ne  (rattQ  jn  un  capitolo  a pane,  ciòènei  cap.  Vii,  del  libi  lV.^d'Qftracitc 
4S5  Coralloide  .alla  di  cui  fpezie  potrebbe  ridurli  la  Conca  Corallina  di  lopra  men- 
»/■?;  <«tt7v  tovatain  quello  fecondo  Libro  al  cap.X'Xi  i*u,  i.  di  Pietra  Oltracomorfo,  di 
t.ttr  887  Conchite  falciato , di  Conchite  MargBrkifero  , di  Concime  romboide  di  varie 
'e'  7'  forti  , & altri  firnigliantiffimi  a Chiocciole,  a Buccine,  a’  Turbini,  a'  Murici,  a’ 
Mufculi , a’  Pettini , & a’Cruftacei,  come  Granchi  ; e Paguri  ; & a gli  Echini  fi- 
milmenie.  Enel  MufeoCofpiano  fi  vede 

8 Vna  CAPPA  STRI  ATA.compoft*  non  d’altro,  chcdimiAutilsima  re- 
na , impattata  col  fugo  pietrificante , la  quale  fe  fuflfc  Tettacco  impietrito , ftrofi- 
nandola,  non  ridurrebbe!!,  come  fi,  in  atomi  turidilsimi  di  rena , ma  in  terra 
femplicc , ò Umile  alla  polvere  fatta  d i pietre  calcinate , Ni  polTo  crederla  cosi 
formata  in  alcuna  matrice  di  Mare  ■ perche  le  Cappe  Marine  di  quella  fpezie , 
per  quante  io  ne  habbia  veduto,  quantunque  ftriatc  nel.  convello,  non  lo  fono 
nel  còncavo,  e quella  hà  tutto  il  dorfo  fittalo  fin  ncNìto  de  gli  Spondili . Me  ne 
fece  dono  il  virtuofiifimo  Sig,  Ottavio  Searlatrfni , Arciprete  di  Calle!  S.  Pietro 
nel  Eolognefc , in  tempo  che  io  fcrviva  di  Medico  quell  a Communiti  ; & affer- 
ma va  d‘  ha  verla  trovata  nel  vicino  Fiume  Silaro . 

9 Saffo  con  figura  natura liflima  d' ASSE  CENTRALE  delle  VOLVTE 
d‘  VNA  GRAN  CHIOCCIOLA, lungounbuonpalmo,  di  ladra  grotta,  che 
(i  quattro  giri , e di  foflanza|  marmorea  biancheggiante,  cavato  da’ Monti, 
quale  non  pollo  pervadermi  fia  mai  (lato  parte  d‘  alcuna  Chiocciola , perche  hà 
ì lembi  (veitiflimi  di  ogni  lato  egualmente  folcati  pe'l  lungo , lenza  verun  legno 

’ di  mancanza  di  qualche  parte,  per  indizio  .chela  parziale  figura,  ch'egli  hi  di 

Chiocciola , fù  Icherzo  della  Natura  imitante  i Te  (lacci  ne'lalsi , non  opra  feria 
nel  genere  de'  Turbinati , f 

10  Inconfcrmazionedituttociòcadonomoltoa  propolitole  riflefsioni  fo- 
pra quelli  Corpi  Fofsiii  fatte  dall'eruditifsimo  Giovanni  Goropio  (opraci tato, 

••  1 Rifcrrlcc  egli  trovarti  in  un  piano  della  Brabanza  di  quelle  Conchiglie^  quali 

elfo  dima  ivi  generate  per  la  naturadi  quel  terreno,  ch’clalfuginolo,  edi  tem- 
perimento  corriTponden  te  a quello  dt‘  guadi  marini,  Oi  più  in  alcuni  luoghi 
d' Anvcrla , come  lopra  li  motivò , nota  egli , che  cavandoli  forco  terra , dopo  ef- 
fetti trovata  l'acqua , < incontra  uno  finto  di  terra  grotto  circa  due  piedi , tutto 
compoftodi  Umili  Tcftacei , de’ quali  non  le  ne  vede  quantici  eguale  ne'  lidi  de* 
Mari  circonvicini  ; e nulladimeno,  (e  quelli  baveffero  havuto  origine  dal  Mare, 
che  coll  deporti  gli  bavette,  le  ne  dovrebbe  trovar  fimitcongcric  nc*  lidi  della 
Zelanda  .dell'Olanda,  e della  Fiandra.  Si  che  £ neccftario,  che  vi  fimo  nati 
per  la  qualità  del  terreno.  Il  che  tanto  più  chiaro  appare,  quanto  che  in  que* 
Mici  fono  rarifsimi  que'  Tcftacei,  che  chiamanti  Pettini,  cs’hanno  percola 
Afavagante,  fe  ne  fiano  portati  alcuni  dal  MarGalacio;  c pure  di  quelli  lene 
rroVa  una  copia  innumerabile  nelle  Fofse  d' Anvcrla , e chi  nc  vuol  cogliere , da 
quelle , e non  dal  Mare  le  ne  provede . Ter  lo  che  giudicò  egli  di  confimele  ori- 
gine 
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gineiTeftaceiFofsili  delle  Latomie  di  Mcgara,  dove  n’hà  maggior  quantità  , 
che  in  altro  luogo  della  Grecia,  quantunque  quali  luna  tìa  battuta  dal  Mare  : 
dalle  quali  notò  Paufania  efferfi  cavato  pezzi  così  grandi  di  fallo  comporto  di 
Conchiglie,  e perciò  chiamato  Cnuhtde,  che  d’ uno  d'erti  potè  fabricarfenc  li 
Sepolcro  di  Cari  figliuolo  di  Foroneo. 

n In  vigore  di  querte  olicrvazioni  dunque  trà  le  Pietre  naturali  ( eh’  è a dire 
tra' Mirti  d’infimo  genere,  comprefi  nel  più  baffo  grado  della  foftanza,  come 
corpi  Tempre  inanimati,  e perciò  confiderabili  foto  in  ultimo  luogo  tra’  Parti 
della  Natura  quìconlervati  ) ponno  riporli i fottonotati  Tcftacei  Follili  del  Mit- 
ico Cofpiano . 

it  CONCA  FASCIATA  delle  maggiori,  che  fi  trovino,  come  in  cui  da 
gli  Spondili  all’ oppofta  circonferenza  v’è  la  diftanza  d’otto  deta.  Hà  le  lue 
valve  perfettamente  chiule , e contiene  mìnutilfima  fabbia  già  divenuta  pietra 
arenaria,  che  con  la  Conca cortiruiice  un  iolo,  e lodo  maflìccio.  Dalla  metà 
più  vicina  a gli  Spondili  mantiene  il  colore , e la  (ortanza  teftacca , c dilpofiz  io- 
ne  delle  lue  fibre  al  naturale,  come  ie  di  prelente  fude  (lata  poetata  dal  Mare. 
Nel  retto  fembra edere  Hata  calcinata , c (Tendo  pietra  bianca . 

ij  CONCA  LISCIA  della medefima grandezza,  ma  co’ dorfi  d’ambe  le 
valve  più  prominenti , e querte  cosi  aggiuttatamente  chiufe , che  non  v’  è legno 
da  diftinguere  un  labro  dall’  altro.  Attorno  a gli  Spondili,  e ne'  dorfi  è ruvida 
per  certa  incrortatura  di  terra  attaccatavi!!,  & impietritali  lopra  la  Icotza  della 
medefima , che  nel  rimanente  è lHcia , & hà  tutte  le  fembianze  di  Conca  natura- 
le , come  le  ora  vernile  dal  Mare.  Dal  pefo  s’ argomenta  piena  di  terra  inlaflìta. 

14  CAMA,  6CAPPA  LVNGA,  bianca,  chiula  dalla  Natura  in  un  pez- 
zo d' Alabaftro  candido , per  legno  che  prima  che  quella  forte  di  marmo  fi  gene- 
rane, ellacraineffere.  Da  piccolo  pertugio  di  quello  cleono  le  fommità  delle 
di  lei  valve  focchiufc,  congiunte  ne  gli  Spondili,  e contenenti  certa  maceria 
impietrita , che  potrebbe  dirli  reliquia  della  carne  dell’  Animale,  fe  quella  Con- 
ca bavelle  havuto  origine  dal  Mare , e non  potette  ella  effere  (lata  prodotta  dalla 
NaturaancoinunMontc.comefopras’èdimoftrato.  Il  che  pure  in  calo  finti- 
le non  osò  di  negare  l’ Aldrovandi , ò l‘  Ambretta , che  per  lui  terminò  il  Muleo 
Metallico;  leggcndolìnellalpiegazionedella  TtbtlU  cum  ftxo  Cbtma  «fpet* 
prdgntiete.  XVIII.  T «bell*  label  delixc«tum  ftxxm , quid  fratlum  dedit  Ch*-. 
m*m  * fferam , qat  ( NISl  IBI  GENITA  FVERIT  ) diuturnttatc  tempera  in 
faxtam  natttram  tranfmuttt*  fuit.  E di  limili  Conche  non  di  rado  ie  ne  trova 

ne’ marmi , che  li  legano  in  Faenze  : come  pure  in  Cremona  mia  Patria  le  ne  ri- 
trovarono alcune  bianche , e rode,  ne’  marmi , che  tertè  fi  lavoravano  per  lo 
fomuolo  Altare  delle  Grazie  della  Chiefa  Metropolitana:  le  quali  di  prelente 
fi  coafervanotrà  le  Curiofità  in  quella  Citta  raccolte  dal  Sig.  D.  Pietro  Martire 
Malcontenti  Bologncle.a'rrevolcc  mentovato:  e fono  di  f ortanza  marmorea . 

15  TESTACEI  MINVTI.c  MEZZANI  di  varie  forti , cioè  BVCCINE, 
TVRBINI , PETTINI , CONCHE  , CAPPE  , MITVLI  , & altri  in  gran 
numero,  componenti  due  pezzi  motto  grandi  di  Pietra  CONCHIDE,  come 
la  chiamano  i Greci , ò fia  OSTR  ACOMORFO,  come  la  dice  1*  Aldrovandi,  ap- 
preflodi  cui  lene  vede  bclliUima figura  tra’Salfi  naturali  nel  Muleo  Metallico. 
Furono  trovati  ne’ Monti  Apennimsùla  brada  di  Fiorenza  da  D.Teodoro  Bon- 
doni  Ageme  del  Sig.  Marchcfe  Colpi  : e t’ uno  è lungo  quali  due  palmi , largo 
più  di  uno;  l’altro  poco  minore,  & amenduc  grotti  irèdeta,  e piani,  come  fc 
fuilcro  pezzi  di  atte , Di  quelli  Saffi , come  (opra  notòlfi , fc  nc  cavò  in  gran  co- 
pia nelle  latomie  di  Mcgara,  & in  alcuni  luoghi  d1  Anverfa. 
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16  Pietra  CONCHIDE  intiera,  difiguraovata, alquanto  compietti,  e di 
fuperfizie,  che  fembrarola  dall’  acqua,  fotti  per  edere  data  in  qualche  Torren- 
te.. Trà  ledivcrfe,&innumetabili  Conchiglie  piccole,  che  la  compongono, 
fc  nc  ofTer  vano  di.  tanto  minute , e perciò  di  gufcia  lotti  Intima , & altrettanto  fra- 
gile, che  rendono  a!  tutto  incredibile,  che  avedero  potuto  conlervarli  penanti 
.Secoli  nella  terra,  che  pure  conlumain  partei  bronzi  medelìmi,  te  Iutiero  date 
incdalalciatcdal  Marc  lino  al  tempo  dei  Diluvio,  e non  più  collo  ineda  gene- 
rate per  la  qualità  del  terreno  corrilpondeme  a*  fondi  Marini . Me  ne  fece  dono 
adai  pregievole  il  Sig.  Iacopo  Zanonifamofo  Semplicetta  di  quedaetì . 

17  OSTRE1TE,  Sado  generato  tra  due  gulcie  di  Odrica,  delle  quali  alcuni 
vedigij  (e  li  vedono  nella  luperlizie , figurata  per  appunto  tale  > quale  fu  la  Con- 
ca continente . II  che  è indizio  che  molti  ladi  .che  portano  figura  di  Tedaceofì 
generano  con  tal' effigie  per  il  continente,  che  può  edere  vcia  Conca  Marina, 
portandofene  talvolta  ne*  Monti  : o veto  Conca  generata  nel  la  terra  a litniglian- 
zadi  quelle  di  Mare,  come  col  Goropio  s’è  dimollrato.  L’Aldtovandi,  che 
porta  la  figura  d’ alcuni  Saffi  con  figura  di  Odrica , li  chiama  Ottrtciti,  come 
quello,  di  cuifavc|lanelMu(eo  Metallico  L4.  c.  1.  p.  462.  dove  pure  egli  nota 
chiamarfi  Odracite  anco  la  vera  gulcia  delle  Odriche  per  lunghezza  di  tempo 
pietrificata , come  quelle  delle  quali  fi  fece  menzione  nel  precedente  Capitolo . 
lo  però  chiamo  quedo  offrtitt,  si  perche  l’ Odrica  da'  Gtcci  appellali  ofr/wr, 
non  er if««r , come  per  differenziarlo  dall'  ottrttitt , pietra  crodofa , e Untinola 
da  quclta  molto  diverta,  che  al  dir  dell' Agricola  trovafi  in  alcuni  luoghi  della 
Germania, e fùconolciuta,  edeferitta  da  Diofcoride,  edaaltri  antichi,  e tra' 
moderni  dall’  A Idrovandi , che  ne  trattò  lepatacamentc  nel  cap.  V 11.  del  lib.  IV. 
del  Mufeo  ; e dal  V ormio . 

18  CONCH1TE  grande.  Saffo  generato  ttà  due  Conche  di  gufeia  grolla, 
la  metà  delle  quali  più  vicinaa  gli  Spondili  v’c  rimada  attorno . 

19  CONCHITE,  ò PETTINITE  driato , cioè  Saffo  formato  in  una  Con- 
ca, ò Pettine  driato , di  cui  ne  (erba  in  ogni  patte  la  figura  nella  fuperfizic  ede- 
riore  lifeia , e driata  pel  lungo . 

ao  Alle  Pietre  formate  trà  due  Conche  fi  ponno  aggiungere  anco  le  BV- 
C A R DIE , che  fono  Salsi  con  figura  di  Cuore , alcuni  de'  quali  nella  grandezza 
talvoltaefprimoaoquellod'unBue  (d'onde  ne  tratterò  il  nome)  come  il  pri- 
mo figurato  dall'  Aldrovandi . Avvegnaché  mi  fovvienc  d’ havetne  havuto  uno 
limile  in  tutto  al  quinto  dell’ Aldrovandi,  quale  haveva  cavato  d’ una  gran  Con- 
ca Fofsile , di  dorlo  molto  ptotuberante,  come  nella  feconda  delle  (opra  mento- 
vate, D’onde  hebbi  il  motivo  di  credete  che  non  pochi  di  tali  Salsi  ricevano 
quella  figura  dalla  forma  precedente  delle  Conche , come  pure  giudicò  l' Impc-  . 
rati , che  ne  figurò  un  limile  all'  ottcrvato  dame . Non  c però  da  negarli  che  la 
Natura  non  fappia  Scherzando,  produrre  limili  curiofirà  lenza  la  Rampa.  Il 
che  non  foto  accade  ne' terreni  di  Babilonia  (come  credettero  alcuni,  che  non 
ne  havcvanoolTervato altrove)  ma  anco  ne’  Monti  di  Verona , c di  Bologna. 
Anzi  nel  Monaftero  di  S.Agoftino  appretto  S.  Caterina  di  Vadaja,  al  riferire  di 
Gio.EufebioGiefuita, le  ne  trovanodi  quelli,  che  oltre  l’havcr  pcrfettilsima 
fembianza  di  cuorc,fono  dalla  Natura  improntati  di  una  bcllifsima  figura  di  Ro- 
ta , quali  fuflcro  prodotti  per  (imbolo  di  que’  Santi . Nel  Mulco  vi  tono 

11  BVCARDIA  RETICOLATA, come  quella, che  nella  lupcrfiz.eèlcor- 
fa  di  frequenti  linee  eminenti,  trà  di  loro  così  dilpofie,  che  imitano  unirete. 
Net  che  rattomigliafi  al  Bucarditc  reticolato  deli’ Aldrovandi,  da  cui  però  fi 
(colta  nella  figura,  colla  quale  meglio  ciprimc  il  Bucarditc  lifcio  figurato  in 
quinto  luogo  appretto  il  medefirao  Autore.  a a BV- 
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li  BVCARDIA  parte  lifcia,  parte  reticolata,  con  luperfizic  per  la  maggior 
parte  nera , ò ferruginea . 

a;  BVCARDIA  lifeia , come  la  deferitta  dal  Vormio , più  piccola  della  pre- 
cedente: la  quale  meglio  potrebbe  chiamarli  Lithoc.iniU  ,ò  Ltthoc ardete  .cioè 
Saffo  eoo  figura  di  cuore , che  Bucardia , nome , che  propriamente  l’adatta  folo 
a quelle  Pietre  di  quello  genere»  le  quali,  non  folo  nella  figura,  ma  anco  nella 
grandezza  efprimono  il  cuore  di  un  Bue . A differenza  della  quale  quella  efpti- 
me  più  torto  le  fattezze  d' un  CVORE  HVMANO,  forti  per  denotare 
J>aìd  flerique  Hominttns  faxea  corda  gerani  . 
Tra’TeltaceiFofsili  parimente  hanno  luogoi  feguenti  del  noflro  Mufeo. 

iq  ECHINITE  maggiore,  ò fìa  Saffo  con  figura  naturalifsima  d’  Echino 
Marmo  nudo , e particolarmente  di  quella  fpczie , che  dal  Filofofo  0 rdrayiu , e 
datrimperati  Sfango  viene  appellata:  tuttofeminato  di  punti  di  centro,  per 
lo  più , eminente  ,che  fembrano  vcltigia,  ò rudimenti  delle  fpine  c tali  per  ap- 
punto fono  creduti  da  quelli , che  fi  perfuadono  veramente  impietriti  limili  cor- 
pi: come  lo  giudicherei  aneli’  io,  fe  non  havefsil'cfempio  del  compiacimento 
della  Natura  nel  formare  molti  falsi  con  la  figura  di  tale  acquatile  nelle  ledici  dif- 
ferenze » che  ne  propone  l’ Aldrovandi  nel  Mufeo  Metallico , trattando  de’  falsi 
in  genere.  Nella  parte  foprana,  che  s’inalza  in  fembianza  di  gonfia  mamma» 
v*  è dalla  Natura  fcolpita  una  Stella , il  di  cui  difeo  forma  la  prominenza  del  ca- 
pezzolo: e fi  cinque  raggi  larghi,  che  giungono  fino  alla  circonferenza  di  tal 
corpo , eoo  una  linea , che  li  taglia  pe  ’l  1 ungo , punteggiati  nella  guifa  del  rima- 
nente, ma  ne'  lati  legnati  di  frequenti fsime  linee  tran!  verfa I i , tutte  d’ una  mede- 
fima  lunghezza.  Nella  parte  fottana  è piano , e moderatamente  conveffo,  con 
un'altra  flella  quivi  più  profondamente  fcolpita,  che  di  fopra,  mafsime  nel 
difeo , Per  le  quali  fattezze , non  meno  che  per  la  grandezza , egli  riefee  molto 
fiatile  al  duodecimo  de  gli  Echiniti  figurati  dall’ Aldrovandi, 
a$  Altro,  ECHINITE,  pocommorcdcl  precedente, 
a 6 CARC1NITE,  ò diciamolo  Saffo  configura  di  GRANCIPORO,  co- 
me chiamali  in  Venezia , ò fìa  GRANCHIO  PAGVKO,  limile  a quello,  che 
tra’  Salsi  (Ira  vaganti  figurò  l’ Aldrovandi  nel  Mufeo  Metallico  ; in  cui  la  Natu* 
ra  hi  c (predo  così  diligentemente  le  fattezze,  diquelCruftaceo,chefembra 
edere  (lato  animai  vivo  convcrtito  in  pietra,  come  quello,  di  cuis'è  favellato 
nei  precedente  capitolo e tale  potrebbe  (limarli , fe  la  Natura  medefima  non  fa- 
pefse  fabricar  altre  cole , non  meno  maravigliofe  in  forma  di  animali,  ò loro  par» 
ti  ,di  terra, come  quelle,  che  nel  leguente  capitolo  lì  depriveranno,  Intanto 
non  devono  tralafciarfi  i 


L.  q.e. t. 


»7  DENTALI  FOSSILI,  chefonoque’cannellcttibianchi,aIquantocur- 
vi,difo(lanza  marmorea, chcingrandiffimaquantità  fi  trovano  nel  Martigno- 
ne , Rio  del  Territorio  di  Bologna , (corrente  da  mezo  giorno  a tramontana  dal- 
la parte  occidentale  della  Cittì,  tra  la  Samoggia , c ’1  Lavino  piccoli  fiumi:  i 
quali  da  molti  crcdonfi  veri  T diacci  pietrificati , da  ridurli  al  genere  de  gli  Vni- 
valvi,  come  (opra  notòffi  nel  Cap.XXII.  di  quello  Secondo  Libro  al  num.  4, 
ma  a me.cbeneconfervocopia  ben  grande,  rerabrano  più  tollo  determinata 
fpczie  di  (affo:  prima , perche  (e  fuffero  Teftacci  in  qualche  tempo  lalciati  coli 
dal  Mare  ( che  oggidì , c da  mezogiorno , c da  levante  v'  è difeofto  alcune  gior- 
nate^ pofeia  impietriti,  lene  dovrebbe  trovare  alcuno  ne' torrenti,  c fiumi- 
celli  vicini  a quelli , ò più  tollo  ne’  Monti , che  in  effi  depongono  le  acque  loro: 
e pure  non  ve  ne  tra  vanfi:  c poi  perche  la  loro  foltanza  c denfa,  edurifiima, 
come  di  marmo , ò d' altra  pietra  molto  dura  : & i veri  Tcflacci  pietrificati  fono 

molto 
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molto  più  teneri)  e ben  fovente  friabili,  come  le  pietre  calci  iute,  onde  fene  fa 
ottima  calcina,  non  altrimente,  che  delle  migliori  pietre  da  calce . Oltre  di  che 
tal  volta  li  trovano  pieni  di  certa  tetra  bianca  impietrita,  la  di  cui  polvere  d’ odo- 
re, colore,  lapore,  e virtù  eliccantc  in  nulla  è differente  da  quella,  che  lì  fà  de* 
medcfìcni  cannelli  : onde  quella  lìdia  terra  può  giudicarli  la  materia  .della  qua- 
le li  generano  que' cannelli  per  particolar  proprietà  del  terreno , dove  hà  origi- 
ne, iSc  1 primi  aumenti  il  Rio,  che  li  porta  ; il  quale  limilmente  conduce  diverfi 
altri  Salii  di  ligure  l!ravaganti,ò  parti  loro,  òdi  cole  artifìziali.  Non  è molto, 
che  ne  furono  trovati  anco  nelle  Alpi  della  Valtellina:  dc’qualine  furono  ptt- 
blicate  in  un  fòglio  volante  alcune  virtù , che  aU’efpericnza  fvanifeono . 

Scollare  dell*  Natura  iu  alcuni  Saffi  rapprefentanu 
Parti d' AnimahTerreJlri ,ì  aiirt  ttr avaganze . 

Cap.  XXIX. 

1  A Maggior  prova  di  ciò,  che  fi  difle  di  fopra , e fernbrò  paradoffo , cioè 

XJL  che  i Teltacei  Follili  fìano  veri  loffi  dalla  Natura  generati  con  tali  ligu- 
re , ponno  fervire  ancora  diverfe  Pietre  del  Mufeo  non  meno  di  quelli  degne  di 
rifte  Isione  per  la  bizzarria  delle  configurazioni , che  fquiiìtamemc  rapprelcnta- 
no  le  Parli  di  diverfi  Animali  Terredri,  ò altre  Cofc , (colpite , ò dipinte  i dan- 
do in  ta!  modo  a conofcere  ,chc  la  Natura , che  è Maeltra  del  l’Arte,  lenza 
l’ Arte  medefima , e lenza  gli  (frumenti  de'  Fidij , e de  gli  Apelli  (noi  figli , Se 
imitatori,  sì  gentilmente  effigiare  ciò  che  più  le  aggrada,  ne’  (affi  (per  tacer  d’al- 
tre materie)  Campando  tenerezze  anco  dov’  è più  intrinfeea  la  durezza.  Onde 
il  Vormio.  Mire  ludi!  Natura  in  omnibus  rerum  naturaltum  fpectebas,  quodvel 
in  lapiditi  ut  pr*  reliquie  videro  hcet , adii  ut  vix  fit  animai , cujufnon  figura», 
aut  par  lem  aliquam  in  lapide  txprimere  tenttt , vix  ab  artifice  elabora  tum  opus, 
quod  non  in  hoc  genere  imitar i gt/Hat . E COSÌ  (uolc 

Scherzar  Natura,  e trasformarjì  in  Ariti 
Anzi  * /’  Arte  in/e  gnor , fcherzando  quivi. 

Lodi  più  belle  ad  acqutjlar  fra  i vtvi . 

Di  limili  bizzarrie  ne  léce  lunga  olTervazione , ilGaffarelIi,  che  le  difiribuì  in 
diverfe dafsi,  c ne fcrifle  un  Trattato  io  Francete , eh’  egli  intitolò  Curiofitcz. 
inoùies. 

2 Se  ne  vedono  vari  efempli  nel  Cimelio  dell’  Aldrovandi , Se  egli  dello  ne 
portò  molti  nel  fuo  Muleo  Metallico.  A quali  ponno  aggiungerli  quelli  del 
Mufeo  Cofpiano , non  meno  di  quelli  meritevoli  di  menzione . Ma  d' efsi  qui  fi 
rammentano  foto  que’  ch’cfprimcndo  in  rilievo  diverfe  Cofc , ponno  veramen- 
te chiamarli  Scollare  dell*  Natura , per  lafciar  gli  altri,  che  più  todo  fembrano 
Pitture  della  medefima , da  confiderarG  a parte  dopo  quedi. 

3 CEFALITE,  olia  Saffo  connaturai  fembianza di  CRANIO  HVMANO 
di  cinque  oncie  d’altezza,  e quattro  di  diametro:  nei  quale  hanno  la  debita 
proporzione  di  (ito,  e d'ampiezza  lecaviti  de  gli  occhi, delle  narici,  e della 
bocca,  nonaitritqentechefe  luffe  dato  uno  Schizzo  di  Prometeo  per  addedrarfi 
a fabbricar  l’Huomo, come fantadicarono  i Poeti. 

4 D'altre  TESTE  HVMANE  con  diverfità  di  colori  efprelfe  dalla  Natu- 
ra in  alcune  Pietre  li  favella  nel  capo  feguentetrà  le  Pitture  della  Natura . 

5 Safsi  con  figura  di  L1NGVA  HVMANA,  come  fembrò  a Plinio,  fono 
le  Gloflòpctre,  delle  quali  fi  toccò  qualche  cola  nel  Cap.  V.  diquedo  Libro,  e 
nonnulla  loggiungeràlsi  tra  poco. 

6  Due 
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' 6 Diie  Safficon  Tgura.c  grandezza  nktbralcdi  PÒ$PÀ  MvmA&A  , fc- 
pacatamente, ma  cpapyidelicatezzacfpreffavi che  nel  Marmo  Mammolo  dell' 
Àldrovamii , per  non  dy  del  pirite  Mammario  del  Vormio:  cpme  rapprelentan-  x..4.  'm*(. 
re  tré  poppe  di  Brutali.  Potrcbbono  (olpettarli  manifatture  della  Scoltura , co-  Mtt.c.  57. 
lite  pajono , feT  eflfef  e nèlla  parte  tumida  impreffi  d’ alcuni  de'  fegni , che  vedon-  j 'v^Z'j. 

11  in  gualche  Echtnftoi  non  li  faceffc conofcere  per  meri  khetzi  della  Naturi,  fin  e.  3. 
c' havendo  principiato  ad  introdurre  in  quelli  Saffi  le  fattezze  d' un’ Echino  di  t-*°- 
Mare,  quali  di  ciò  pentcndolt  piegò  a legnalarli  di  figura  molto  più  nobilt, , 
wtn'  è quel  la  della  Poppa  Humana , per  allettarne,  anzi  allattarne  la  maraviglia, 
nonaitritpcntechein  quel  Ramo  di  Rofa,  le  di  cui  I pine  con  leggiadra  moltruo. 
lità  cangiateli  in  tante  gentiliffime  imagini  di  Mammelle,  offervatc,  e figurate 
dal  Montalbani  nelle  Cure  Analitiche , mi  diedero  motivo  di  krivcrne . p.  31. 

Ne»  trit  (pregiane  nane  Iettatura  fluperem, 

Perl  uh  pre  Spinti  fiera  mille  Refe  < 

7 STELLARIA,  configura  naturale  di  CVORE  HVMANO,  Comenon 
baltaffe  alla  Natura  l’havcrcilpiegato  a caratteri  di  Stelle  fide  in  quelle  Pietre 
lafuamaravigliolaperizianeHofcolpircancofenza  flrumenti  mecanici,  volle 
figurarci  quella  in  lembianza  di  Cuora  Huraano,  forti  per  additrarci,  che  nel 
CuorcHumanodovrebbonofempreelTereimprcIseleimagini  delle  Cole  Ce- 

lelli  .dovendoilCieloelserelofcopod’ogni  nollro  penlìero.  Altre  Stellarie  t.  i.fiM.  1. 
Cordiformi  vengono  mentovate  dal  Vormio  : ma  laloro  bellezza , perche  men-  e-'°-  *■ 
dicara  dall*  Arte,  le  dichiara  di  pregio  infcrioria  quella,  che  tuttoil  luo  bello  1 

dalla  Natura  conolce:  come  lo  (lelso  Vormio  profelsa  de'Szfsi  con  lembianza 
di  Cuore  da  lui  altrove  raccordati . 

8 AltriSaffi  con  effigie  di  CVQRE  talvolta  HVMANO,  e foventc  BO- 
VINO, generati  fenza  matrice,  a differenza  d’ alcuni  con  tal  configurazione 
formati  incerti  Bivalvi  Follili,  potrcbbono  qui  defcriverli  era  glialtrirapprc- 
(entanti  Parti  d’ Animali  Terreftri.fe  non  k ne  fulse  favellato  a ballane*  nel 
precedente  Capo  irà  le  Bucardie . 

9 Pezzo  di  Baialte  ( ch’è  Ipezie  di  Marmo  nero  familiare  all1  Egitto,  dove 

fervi  d’ incude.de  all' Etiopia,  dove  acquillò  il  nome  dal  Ferro,  che  vi  fichia-  Cafulp.de 
ma  Bufai,  di  cui  ne  hi  il  colore)  ragguardevole,  non  tanto  per  la  durezza,  e **3.* 7" 
per  indicarla  bontà  dell’oro,  cdclPargcnto,  come  il  Paragone,  quanto  perche 
in  efso  la  Natura  non  lolo  camino  di  pari  con  l' Arte , ma  vi  pok  piede  innanzi , 
formandolo  appunto  con  effigie  di  PIEDE  HVMAND  calzato  , colla  tutti 
della  fua  Gamba  di  giuda  grandezza,  e di  più  proporzionata  figura  delle  tré  Sei-  7 ,.fia*ì, 
ci  con  lembianza  di  Piede  Hqmano  propolle  dalr  Aldrovandi;  e della  feconda,  r.+fùa. 
e della  terza,  le  non  della  prima  delle  raccordate  dal  Vormio,  Mi  fe  la  Natura 
in  queda  Scoltura, che  fembra Frammento  d* Huomo  da  Medufa  trasformato, Iti-  e.  ,3.  f. 
però  kftefla  operante  nelle  mentovate  delP  Aldrovandi,  l’Arte  feppe  con  effa 
lei  contender  di  pregio  nelle  Statue,  che  formò  di  quedo  Marmo,  tutto  che 
qtiafi  infuperabile  al  ferro.  Tal’  è fama  che  fulfe  la  Statua  d'Ifide  di  Bafalte , che  fin. 
al  tempo  del  Gentileimo  adoravafi  in  Bologna.  Alla  quale  pare  c’habblt  rela- 
zione certa  lapida  di  marmo  nero,  che,  lungacinqùe  cubiti,  fc alta  uno,  ma 
rotta  per  tra  ver  lo  in  due  parti  incentrate  una  per  lato  in  quella  Porrà  dcll’anti- 
chiffima  Balìlica  di  S.  Stefano  di  detta  Città , eh’  è di  rimpetto  a!  Palazzo  del  Sig, 

Conte , e Senatore  Celare  Bianchini , contiene  queda  Ilcrizzionc,  cui  luppliko 
di  caratteri  minuti  le  mancanze  di  majukoli  nella  frattura  della  Pietra , 
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Anzi  concernerne  alia  medesima  Statua,  come  per  avventura  parte  del  di  lei 
picdedalio  congetturali  da  gli  crudirilUmi  Ataoagio  Chirchcro  » de  Ovidio 


Mótalbani  il  qui  figurato  Frammento  di  Bafalte  intagliato  di  Geroglifici  Egizii. 
trovato  pure  in  Bologna,  dieci  anni  fono , nel  cavarfi  un  fotterraneo  in  Straftefa- 
’StlL  a.  ». 8.  no:  e fpiegato  dal  medefimo  Chirchcro  nel  Commentario dell’Obclifco  Ghigi.a 
P cuj  mi  rimetto  : e dal  Montalbani  ( che  fimilmente  lo  figurò  nelle  Cure  Analiti-, 

*7‘  che  )fupplito col  Difegno di  tutta  la  Statua  nel  II.  Volume  della  Dendrologia, 
che  manoferitto  col  fudetto  Frammento  trovali  oggi  appreso  il  MarchefeMon- 
talbani  di  lui  Nipote.  Alla  quale  Antichità  dal  di  lui  Zio  dellinata  al  Mufeo 
dell*  Aldrovandi , ed  a tal  fine  incalvata  iti  un  gran  Quadro , parventi  di  poter 
fottoferivere  que*  verfi , che  leggonfi  nella  prima  Parte  della  Biblioteca  Apro* 
luna,  cioè. 

Ji>ui  finiti,  & fundtt  firifet  bic  Monumento  Bo/oltU  , 

Ifidis  tft  Index,  & fnit  tnte  BtjSs  : 

7**  sie  Monto/ionnt  tot  Ufft  redire  eoegit  ■ , 

Tempero,  dum  Soxum  repperil,  t ncque  miti 
ledono  Dom.  MDCLXIV, 

io  DENTI,  e LINGVE  Follili , ò diciamoli  Salsi  con  figura  naturatisi- 
ma  di  Lingue,  e Denti  di  vatii  Bruti,  anzidell’Huomo  ftelTo,  fe  ne  fece  buon 
. parago* 

/ 
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paragone  Plinio, e con elfo  qualche  Moderno.  Chiamanfi  da  Naturatisi  Ciaf, 
fapetrt,  cioè  Lingue  di  Pietra  ; e le  ne  trova  gran  copia  nell*  Ilota  di  Malta.  Il 
volgo  le  giudica  lingue  di  Serpenti  pietrificate.  Taluni  le  credettero,  non  sò 
con  qual  tonda  mento , Denti  d’individui  inumani  della  fpezie  bumana , cioè  di 
quelle  federate  Donne,  che  Cucciano  il  langue  a'  Bambini , e Lumie  s'appellano, 
come  appretto  il  mio  gentilesimo  Giovanfranccfco  Bonomi  in  que'  Vcrfi . 

Da  ve  le  Lamie  a fieri  incanti  intente 

Stadian  fiutare  a fermentar  la  gente. 

Altri  con  più  ragione  le  (limarono  Denti  del  Felce  Lamia,  eh’ è del  genere  de’ 
Piani:  avvegnaché  ben  lovente  Fono  loro  lomigliantilsime.  A me  però  lem- 
brano  più  limili  a’  Denti  del  Cane  Cercaria  ,c  per  tali  le  ne  tono  propotte  alcu- 
ne di  (opra  col  fondamento  delle  ragioni  ivi  toccate,  e deli'autorirà  del  dotti!— 
fimo  Stenoni , che  da  me  pregiali  grandemente . Che  nulladimeno  pollano  elle- 
re  determinata  Ipezie  di  laffo  naiceote  nella  tua  minerà , come  d*  alcune  confcda 
il  Vormio , e di  tutte  apertamente  l' aiferma  l' Aldrovandi , ò chi  per  lui  terminò 
flUoria  de' Minerali,  (crivendone  un  Capitolo  a parte,  nebòpofeia  havuto 
motivo  dall’ haver  ultimamente  oflervato  alcune  Glofiopetrc  ridurli  in  terra  di 
colore,  odore,  fapore,  e virtù  limili  alla  terra  bianca  di  Malta , in  cui  erano 
piaotate , ò più  tolto  nate . E tali  inoltrano  d' edere 

11  Due  GLOSSOPETRE  delle  maggiori,  che  fi  trovino,  come  della  gran- 
dezza di  quelle  , che  fono  figurate  in  primo  luogo  nella  feconda  Tavola  delle 
Pietre Ceraunie dell’ Aldrovandi:  edibale,  òradice  grolsilsima , come  nelle 
figurate  nella  Tavola  IV.  delle  Gloffopctre  del  medefimo . Vna  delle  quali  por- 
ta nella  fuperfizie  imprefsi  dalla  Natuta  i legni  bianchi  d 'alcuni  Caratteri 
malleoli , tra’  quali  fi  diltinguono  bcnifsimo  F.  Et  ambe  lotto  la  fuper- 

fizie s' o (fervano  compolte  di  vari  Arati  di  terra  nulla  differente  da  quella  di  Mal- 
ta , eh’  è loro  minera . Il  che  è grande  indizio  per  far  conolcere,  che  quelle  Gioì- 
fopetre,  ò Denti  Folsili  fi  generino  nella  terra , in  cui  trovanti , e che  perciò  lìa  o 
Pietre  di  propria  fpezie,  non  parti  d’animali  lepoltevi,  òiafeiatevi  dal  Mare  in 


qualche  inondazione . Mi  rimetto  però  a miglior  giudizio . 

11  Salto  con  figura  , colore  , c grandezza  naturale  di  PANCETTA  di 
MAIALE  (alata,  con  tanta  perfezione  imitata  dalla  Natura,  che  gli  occhi  s’in- 
gatmano  in  ctederla  vera  carne  teAè  falata , non  tanto  per  haver  quali  lifeia  la  fu- 
perfizieeAerioiepiùvicina aliacute  nel  vero  Animale,  e l’interiore  ineguale 
per  vari  rifalli  ,ò  rfcrclccnze , come  di  pinguedine , nell'  altro  lato.-  quanto  per- 
cheelfendo  da  ambii  capi  egualmente  legata  per  traverlo,  riefec  nel  di  dentro 
così  venata  dibianco,  erolso.chefembra  carne  grada  di  frefeo  tagliata!  etale 
lenza  dubbio  la  giurerebbe  T occhio , le  la  mano , e nella  durezza,  e nel  pelo  non 
ne  palpade  l'inganno.  Pregiali  per  tanto  dal  Sig.MarchefequcAaCuriofitì  non  . 

meno  di  quello  faeelsero  gli  antichi  Laviniefiil  corpo  di  quella  Scrofa , che  lun- 
go  tempo  conlervarono  nel  Sale  per  haver  col  parto  di  trenta  Feti  bianchi  fervi-  r*/i. 
ro  di  felice  augurio  ad  Enea , & a’  loro  Maggiori  per  la  fondazione  d’ Alba,  che 
quelli  fabricarono . Se  tal  figura  havelsc  havuto  la  rietra  Forcina  del  Vormio , L.  1.  a/*/, 
la  quale  null’altrodi  Majaleelpiimeva.che  l’odore , niente  mancavaie  per  cor-  /,n 
Iilpondere  pienamente  al  nome  impoftoli  dal  luo  pofsefsore.  ,-3  ' 

...1 3 Frammento  di  un  Salso,  che  intiero  fembrava  una  grolsa  ZVCCA,  e 
cafualmcntc  (pezzato  diede  a vedere  una  Matalsa  conlufa  di  grofse  Vene  abba- 
llane, rapprclcntanti  VISCERE  d' Animali,  ch'egli  racchiudeva  nel  ftno. 

T olset  vai  nc*  Colli  di  Calaglia  trovandomi  col  Dottor  Montalbani , che  ne  fece 
menzione,  nella  Dendrologia  dell' Aldrovandi,  portandone  inficine  la  figura, 

, . - che 
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che  qui  parimente  s’adduce  per  com mediti  di  ehi  legge , trovatala  nel 
£ofpiano. 


>4  ORCHITE  maggiore,  Salso  così  chiamato  per  la  naturai fcmbianza ì 
che  tiene  con  le  parti  officinali  dello  fpermain  qualche  grofso  animai  terreilre  : 
di  grandezza  poco  inferiore  ad  altra  fimil  pietra,  che  fi  vede  nel  Cimelio  del- 
l'Aldrovandi , figurata  nel  di  lui  Mufeo  Metallico. 

ij  ORCHITE  minore,  Salso  arenario  fintile  al  precedente  nella  figura,  ma 
di  mole  alsai  inferiore , come  non  più  grande  di  quello  rapprelcnti  l’ imagine  di 
Pietra  confitnile  addotta  nel  luogo  lopracitato.  L’uno,  e l’altro  mi  furono  do- 
nati ;dal  Sig.  Marcheie  MoutaJbani,  come  ofservaaioni  della  b.m.  del  Dottor 
Montalbaniluo  Zio. 

1 6 Pietra 
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1 6 Pietra  di  Paragone  naturalmente  OVIFORME,  trovata  io  nn  Rio  del 
Territorio  di  Siena  dal  Come  Carlantonio  Orli , Bolognese , che  me  ne  fece  do- 
no molto  pregiabile,  noi»  tanto  per  poter  mollrare  la  fìnccrità , ò malizia  ne’  me- 
talli, quanto  per  haverla  figurata  la  Natura  con  fembianza,  e grandezza  pro- 
porzionata d' Ovo  ( un  tantino  però  diacciata , come  in  altre  offervò  l'imperati  ) 
e con  luperfizie  lilcia , di  maniera,  che  fembra  vero  Ovo  tinto  di  nero  : e tale  po- 
trebbe giudicarli , fe  il  tatto  dal  pelo  , e dalla  durezza  non  conolceffe  effer  pietra: 
la  quale  a taluni  pare  fallo  torlito  con  tale  figura,  quantunque  il  non  haver’an- 
goli  fu  effetto  del  corfo  dell'acqua , e collefione  con  altri  (affi . 

17  Saffo  SERPENTIFORME  , ò fia  con  effigie  di  Serpente  in  fe  dello 
ravvolto , non  maggiore  di  quello  modra  il  figurato  dall’  Aldrovandi  io  fecon- 
do luogo  nella  Tavola  poda  à pag.  4;  o.  del  Mufco  Metallico . E’  di  dentro  tut- 
to (cavato,  nonaltrimente,  che  fc  luffe  iafpogliad’un  Serpente  pietrificato, 
come  giurarebbeero  taluni,  che  giudicano  gl’  Individui  di  queda  fpezie  di  Saffo, 
veri  Serpenti  impietriti . Come  però  non  niego  che  pollano  pietrificarli  de'  Retti- 
Ii,così  non  pollo  credere  ciò  feguito  in  quefto , che  tengo  per  determinata  forte 

di  Saffo,  come  pure  affermò  il  Vormio  di  quello,  ch’egli  figurò,  e deferita  nel  . 
fuoMufeo.  Lo  trovai  ne’ Monti  di  Cala  glia. 

18  VariiPezzidi  STELECHITE,  ò fia  Pietra  formata  dalla  Natura  in  fem- 

bianzadi  TRONCHI  d’  ALBERO,  di  fodanza friabile . Di  queda  forte  di 
curiofitàvcdafil’Aldrovandinel  Mufco  Metallico.  Al  genere  de1  quali  potreb.  *' 

be  per  avventura  ridurli  il 

19  FLVORE  di  TERRA  biancheggiante,  con  molte  porzioni, eh’ efeono 
da  un  canto,  limili  nella  figura  a quelle  del  fluore  candido  delGefncro  A.D.  fi- 
gurato  dall’  Aldrovandi , e forfi della  fpezie  medefima  con  quello , che  trovali  r' 9 
nelle  Terme  de  gli  Svizzeri  aggiacenti  al  fiume  Limago,  pure  dal  Gefncro 
ofservato. 


ao  Alcuni  FVNG1TI,  che  fono  Pietre  con  figura  naturaliffima  di  Fungo, 
le  qu  ali  però  hanno  le  incifioni  ,ò  fcanalaturc  nel  convello , al  contrario  de'  ve- 
ri Funghi,  che  le  hanno  nel  concavo.  Taluni  le  tengono  per  Funghi  naturali 
pietrificati , ma  qurdi  fono  cofe  più  rare  t c fe  n’  è toccato  qualche  cola  tra’ Cor- 
pi Impietriti  nel  Cap.  XXVII.  di  quedo  Libro . Varie  forti  di  limili  Pietre  Fun- 
giti ponno  vederli  dcfcrttte , e figurate  apprefso  l’ A Idrovandi . 

ai  Salso  con  figura,  e colore  al  naturale  di  PAN  BVFFETTO,  òfia  PA- 
NE di  FRVMENTO  di  miglior  nota,  alquanto  diacciato,  e si  bello,  che  più 
non  potrebbe  elscrc,  fe  fufse  vero  Pane.  Onde  falcia  in  dubbio,  feda  Panca 
cangiato  in  Pietra  .come  i raccordati  da  Fabio  Verricofoapprefso  Seneca , giu-  , 
da  l'interpretazione  di  Giudo  Lipfio,  da  Giovanni  Crafsolo,  da  Renato  Mo-  , 
reau , e da  chi  defcrifse  il  Muleo  del  Calzolari  : ò Pietra  cangiata  in  Pane , come  < 
bramava  Satanafso lucccdelsc di  quc’Saffi,  ch’egli  prefentòa  Crido,  tenran-  ’ 
dolo  con  dirli . Dee  « t lapida  ifti  Tana  fi  ani , ò , come  l’ cfprefse  il  nodro  Ca- 
ravaggio.  ...  i 

Marmare  de  vìve  die  lìti  Panie  eat.  j 

Ma  Melai!  in  Pance  Petrae  einvtrlere  Ciri  Rea, 

VI  fi,  non  alio  Pane  altretnr  berne. 

Alcune  caviti  però,  che  dentro  vi  fi  feorgono,  mi  fanno  credere  ch’egli  fia,  fe  j 
non  Pane  pietrificato , Pietra  Etite  con  tal  figura , dalla  quale  fiano  ufeiti  i Calli-  1 
mi.comechiamanfii  Calcoli,  che inefsefi  trovano i favorendo  lacoogcttura  ' 
il  colore  , eh  ’ efsendo  di  Pane  è tale  appunto  , quale  ofservafi  in  alcune-  ; 
Aquiline. 

t za  Selce 
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12  Selce  efprimcnte  due  PANI  di  frumento  rotondi,  congiunti  infiemc, 
!*i . (M.u  nome  quelli , che  qui  chiamanti  di  KVZZOLO,  da' quali  però  varia  molto  nel 
ri  \lrsL  colore , che  in  vece  d'efscr  candido  è ferrigno , proprio  della  maggior  parte  de 

Saffi , chiamati  vivi.  Simili  Selci  hebbe  anco  ilVormio,  ebe  ne  fa  menzione 
neiiuoMufco.  ; 

13  MELOPEPONITE,  òliaSafso  con  figura  di  POPONE,  & ordinato 
compari  imeneo  de’  fooi  Segmenti , i quali  però  con  tutta  la  loro  naturalezza  non 
badando  per  farloconofcere  gentiliilimo  frutto  dell’  Orto,  derogano  a quelle»; 
timcnto  di  Celio  Caleagnini 

£.1.4.111,  Nonne  Pepo » qnidjìt,  Segmento  inpreffe  fotentnr , 

Dnlccqnt  qnod  medio  nei} or  oh  orbe  lìqnot  i 
otte.  Ricfcc  molto  Amile  di  grandezza  al  fecondo Melopeponite dell’  Aldrovandi; 
i i r.  >•  h ma  non  t legnalato  di  piccoli  teltacei , come  quello  nella  lupcifizic . 

14  PALLA  Foflìilcdl 

Pietra,  ò diciamolo  Salso 
con  figura  naturale  perfet- 
' tamcntc  sferica,  forfi  della 
fpezie  di  que*  GLOBI 
FOSSILI , i quali,  come 
fovviemmi  d’baver  letto, 
fi  trovano  incerto  luogo 
del  Settentrione , e pomo 
fervir  di  Palle  d*  Artiglie- 
ria. Il  Montalbani  , che 
ne  publicò  la  prima  delle 
feguenti  Figure  , lo  pro- 
ù.  t.  p0(e  pCr  ima^ine  Soffia  de’ 

Pomi  nella  Dendrologia; 
come  pretele  , che  fulsc 
anco  l'altra. 


15  PALLA  Follile  di 
Pietra  imperfettamente* 
sferica;  òlia  Salso  vivo  di 
forma  globofa^he  lembra 
compolla  di  due  emisferi 
di  commifsure  eminenti: 
la  cui  fuperfizie  rugofa 
egli  paragonava  alla  pelle 
increlpata  de'  Pomi , e* 
Frutti  lecchi , e ne  portò  la 
feconda  Figura  di  quella 
Tavola, che  trovo  nel  Mu. 
leo,  col  fuo  originale,  inti- 
tolata Pomernm  Litbojche • 
moto.  Al  genere  di  quelle 
Palle  Follili  potrebbono 
torli  ridurli  anco  i Globi 
feguenti. 
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16  Saffo  RETICOLATO,  di  forma  ORBICOLARE  , un  tantino  con», 
preda , come  nel  precedente,  molto  pelante,  di  color  di  piombo , fcgnalato  dalla 
Natura  come  d’ una  rete  nella  fuperfizie,  che  ineguale  a luogo  aluogo  follevafi 
in  idrifeie  alte,  diverfamente  oblique,  e cosi  ordinatamente  foprapofle  l’una 
a l’ altra , eh'  efprimono  rete , ò maglia , come  di  ferro . 

SPONGITE  VERMICOLATO,  Sarto  bianco , di  figura  (ìmilmcnte  roton- 
da , e leggermente  compresa , porofo  come  la  fpongia , ò la  pomice,  ma  di  fu- 
ilanza  molto  dura,  e pelante,  edi  fuperfizie  in  ogni  parte  rrafeorfa  divarie  ftri- 
feie  rilevate,  ineguali,  con  fembianza  di  Vermi,  cheferpono  con  tanti  giri.  Se 
ambagi , che  rapprefentano  uno  intricatiffimo  Labirinto . 

17  SPONGITE  VERMICOLATO  fecondo,  limile  al  precedente,  fe  non 
eh*  è più  piccolo,  e di  figura  ovata  noncomprefTa.  Ma  in  quefto  genere  delle 
Scollare  della  Natura  fatte  ne’  Saffi , che  cofadi  più  maravigliofo  può  ortervarfi, 
òdi  più  nobile  per  le  figure  imitate  può  vederfi,  della 

a 3 PIETRA  STELLARE,  ò STELLAR1A,  cosi  meritamente  chiamata 
per  cflere  tutta  naturalmente  impreffa , ò , per  meglio  dire , intagliata  d'imagini 
di  STELLE,  perlopiùfimilidigrandezza,  ecosì  leggiadre, che  niuno Inta- 
gliatore , ò Pittore  potrebbe  formarle  più  belle  ? Oltre  lafopramentovata  in  fi- 
gura  di  Cuore,  nel  Mufco  vcn'hà  alcune  del  primo  genere  delle  propofle  da 
Anfelmo  Boezio,  impreffe  di  Stelle  penetranti  dalla  circonferenza  fino  al  cen- 
tro : gl'  interdizii  delle  quali  fono  eminenti  ,e  corrifpondono  di  foflanza , c co- 
lore alle ftrifeie  vermicolari  delle  precedenti  Spongioidi.  L’Imperati  le  chia-  1.14,0.14. 
ma  Porofc  Stellate;  altri  Adroifi.ò  con  nomi  poco  diffimili.  Nè  men  della  fi-  f.tti.  ' 
guraèdegnadirifleffione  la  proprietà,  c’hanno  quelle  Pietre,  di  moverfi  da 
loro  delle  di  moto  locale,  infufe  nel  fugo  di  Limone,  ò nell*  aceto,  anzi  nel  vi- 
no ancora,  come  notò  il  Cardano.  Il  che  è probabile  accada , perche  effendo  c.  5.  da 
molto  rara  la  loro  foflanza  dove  fono  Stellate,  e denta  ne  gl’interflizii  delle  duhii. 
Stelle , i di  lei  meati  imbevuti  di  liquore  fcacciano  l’ aria , che  agitata  le  commo- 
ve, come  con  l'Agricola  filofofò  f Aldrovandi , che  ne  defcrifse  , e figurò  **!• 
molte.  M, 

a 9 Meritano  anco  luogo  trà  le  bizzarrie  di  Scoltura  naturale  que'Foffili  del 
Mufeo , che , per  ertete  generati  con  varie  figure  Geometriche  di  (ingoiar  perfe« 
zione,  manifeflano  Geometra  la  Natura:  di  cui  perciò  fcriffe  l’ Aldrovandi. 

Natara , Sommi  Opifici;  miai  Uro , alienando  eH  Geometra , dum  in  variis  rebus  lee.titn.yfi 
gener andii variai figaro; omnigenat eis  imprimi! . TalifonoiCrifla!li,cGemme  N S!3' 
conlìmili , di  figura , ò circolare , ò angolare , per  lo  più  feangola , in  diverti  mo- 
di variata,  giuda  la  difforme  uniformità  delle  parti terredri nel  fepararfidalf 
acquee , & unirli  circa  il  loro  centro  nella  generazione  di  limili  corpi, come 
/piegarono il Cefalpino,c’IBoezio;bencheqaedinon appagandoli  della  prò-  Cefali. l 
babilità,  di  tal  ragione,  conchiufe  a maggior  gloria  della  Natura  Geometta,  e de  Metal. 
di  Dio /uo  Facitore  : Abf qaer aliene  mani fefi a, figar am  illi  tertam  a Natara,  & e" 19 ' 

Dee  dot  am  e fio  hexagonam  fi  alacre  oponet , ai  in  maltis  rebas  conti  agii  : ejuod 
admirari  hoc  Natara,  non  vero  iatcUigi  velli . Nè  fi  generano  di  materia  di 
giaccio,  òdi  neve. 

J£uc  gelida  in  gelidam  dir  igeai  làpìdem.  Quareae-Ul 

come  penfarono  gli  Antichi,  e molti  de’ Moderni,  ma  bensì  d’umore  analogo  C4rm‘ ì9’ 
a quello , di  cui  riluttano , e Berilli,  e Diamanti,  & altre  Gioje  di  quefia  maniera . 

Perche  fcdell’acque  più  gelate,  ò nevi  freddiffime  de’  Monti  fi  produceffero , 
maggior  farebbe  la  copia  loro , che  de’  Saffi  commutali  ; oltre  di  che  nell*  acqua 
non  offcndcrebbono.ma  galleggiarcbbono.come  fà  il  giaccio,  e liquefarebbonfi 

P a dal 
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dal  calore  del  fuoco  , e del  Sole:  non  potendo  concrcfccre  di  materia  d'acqua 
altroché  fragili  crude  , come  poetando  filofofò  Montìgnor  Filippo  GeriVclco- 
vo  d' Affili  >chc  deferivendo  una  Fonte  al  Cardinal  Moroni  ci  lafciò  quelli  veri] . 
J^s amvis  n unquam  adii  fintiti  Cani s aftiftr  arva 
£>uin  alti  in  canti,  aut  concreficat  frinire  multa 
Cryllallum , fi  prifica  doctt  fienttntia  verum . 
jtut  fi  natura  id  prtbibet,  qua  i fimplicc  Lymphì 
Kil  prater  fragili!  pati  tur  conirtficirt  cruBas, 

Hac  di  caule  tamen  Cry Balla,  in,  afipice,  venis 
Dtmittunt  fic  fie  in  tinti!,  vtlut  arte,  columnat, 

Vt  quondam  imbrictbus , fiummoque  ì culmini  tcUi 
Plurima  fit  in  media  demi  itti  flirta  brami . 

30  Di  quello  genere  v'hà  nel  Muleo  divertì  Cridalli  naturali  di  colonnette 
leangole  nel  line  appuntate. 

3 1 Cridalli  di  Forma  piramidale  molto  acuta . 

Cridalli  di  figura  olivare  a lei  faccie . 

31  Minerà  di  Cridallofiniflimo,  di  quella  fpezie.che  Pfieudoadamat  viene 
addicnandata  pei  accodarli  al  Diamante  non  folo  nella  figura  delle  lue  piramidi . 
c nella  chiarezza,  ma  anco  nella  durezza,  maggiore  di  quella  di  tutte  le  altre 
fortidi  Cridallo.  Hà  gl’ Ingemmamene,  come  li  chiama  l'imperati,  piccoli, 
difpodi  in  varie  malie . 

33  Mineradi  Cridallo,  che  s’accoda  al  Berillo,  co’feangoli  perlopiù  mag- 
giori, che  nella  precedente.  _ 

34  Minerà  di  Cridallo  con  gl’ Ingemmamene  difpodi  in  mafie  molto  picco- 
le, etra  di  loro  ineguali:  così  minuti,  che  la  fanno  lembrar  tartaro  d’acqua:  e 
tale  potrebbe  crederli , le  a fimi!  fède  non  derogafic  la  durezza  di  queda  materia, 
che  con  acciajo  percofia  sfavilla:  oltre  l'haver  ì feangoli  piramidali  foliti  di 
molti  Cridalli,  benché  per  la  piccolezza  quali  indile  reti:  il  che  ìndica  di  non 
molto  generata  queda  mafia  cridallina,  prima,  chefufie  cavata. 

3 3 M inera  d 1 Cridallo  nata  tra  d ue  falli  d‘ arena . 

3 6 Divertì  Cridalli  di  varie  grandezze,  tra’ quali  ve  ne  fono  de1  piccoli, 
chiarirmi,  e così  naturalmente  politi  a faccette,  che  fembrano  lavorati.  Gli 
produfie  il  Contado  della  Porrata , Terra  fui  Bolognefe , confinante  col  Pidoje- 
ic,la  più  ricca,  e Mercantile  di  quedocontorno,  & altrettanto  famofa  per  gli  Ba- 
gni deferitti  dal  Dottor  Zecchi:  e giuridiziooe  del  Sig.  Conte , e Senatore 
Marco  Antonio  Ranuzzi. 

37  Minerà  di  Cridallo  fudicio , impuro,  con  ingemmamenti  minuti, che  me^ 
rita  d’ edere  tenuta  in  conto  fe  non  per  la  chiarezza , almeno  per  edere  aneti*  ella 
parto  delle  Montagne  del  didretto  di  Bologna,  nafeendo  nel  Territorio  di  Ca- 
digliene , giuridizionc  del  Sig. Conte  Odoardo  Pepoli  prudentiflimo  Senatore 
di  queda  Città . 

38  Cridallo  ametidino  di  Cadiglione  con  molti  angoli,  di  (ingoiare  groffezd 
za , giungendo  quali  ad  agguagliate  la  mole  d’ un  pugno  humano. 

39  Mafia d' ingemmamenti  d’ ametido lucido,  i di  cui  pezzi,  ò corpufcoli 
emulando  nella  figura  poligona  (che  varia , efiendo  talvolta  olivare,  con  ambi 
i capi  appuntati  ) e materia  diafana  i Cridalli , fembrano  appunto  Cridalli  com- 
ete Hi  inficine,  tinti  del  colore  ametidino , eh’  è vioofo . 

40  Miniera,  6 Matrice  di  AMfiTISTO  di  molti  angeli:  la  quale  efiendo 
in  parte  limile  alla  Pietra  Sarda,  ò fia  Corniola,  prima  Gemma  nel  Razionale^ 
d' Aronne , modra  vendutile  il  detto  d’ Àlcafario , cioè , che  la  Sarda  fia  ma  tricc 

dell’ 
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dell’ Ametillo,  trovandoli  ben  tovenre , e 1*  una  ,e  l'altra  nello  Hello  luogo , an- 
zi nella  ItelTa  malia,  ambe  talvolta  di  colore  egualmente  vi  noto , il  quale  nell’ 
Ametifto  fi  crede  legnale  della  virtù  > che  li  diede  il  nome»  cioè  d'impedire 
{'ebbrezze:  come  accennò  il  Duchcrio , (crivendo  a Floro . 

Sardenjctae,  Smaragdos , refio  fulgori  Hyaiìnthot 
Omnibus  in  digiti s femftr  h ubere  folto . 

Ad  vinttm  ni  ini  officiane  hi,  Flore,  Lofi  Ili, 

Ji*0  vel  luce  una  fa  fine  tintorio. 

<^A  rubro  pelago  gemmai  inde  afque  petìtas 
Depone;  tnfenfam  Bacete  AmethySon  tate, 

41  Ventiquattro  DIASPRI,  trovati  io  un  pezzo  di  marmo  bianco  Napoli* 
tano , quali  tutti  d’ una  della  grandezza , e rotonditi  poligona  » effondo  naturai- 
mente  lavorati  a faccette  cori  terfe , e regolate , che  le  mitrano  polire  per  mano  di 
pcritillimo  Artefice , tutto  che  polla  dirli  con  Marbodeo . 

natura,  non  arlis  opus  , miratile  dilla . taf. ti 


Pittare  della  Hat  ara  in  varit  Pietre  1 
. Cap.  XXX. 

1 Tk  A A fe  ne*  topradeferitti  Saffi,  come  in  tante  opere  di  rilievo,  la  Natura 
iVj.  fi  palerò  mirabilmente  Scoltrice,  potiamo  in  altri  enervarla  ancora 
diligentjffimi  Pittrice:  non  mancando  nel  Mufco  bizzarrie  pietrigne  con  di- 
vertati di  colori  naturalmente  rapprefentante  gentiliffime  figure  di  varie  cole , te 
quali  a differenza  delle  dipinte  dall' Arte,  non  tempre  tono  cfpreffe  nella  loia 
i uperfizie , ma  per  lo  più  penetrano  anco  nella  profondità  de*  corpi , come  nelle 
Curiolìtà , che  vengoa  mentovare . 

a Ovatod’ALbaftroCotagnino,fpezie del  Marmo 
Alabaflritc  di  color  di  miele,  macchiato  dell ’ Aldro- 
vandi:  m cui  fedamente  fcherzando  la  Natura  dipmle 
in  profilo  una  maettofa  TESTA  d*  HVOMO  Vecchio, 
riguardante  all' insù,  quali  atteggiandola  maraviglia, 
eoa  cuideveoffervaifi  bizzarria  si  gentile,  ravvi (andofi 
nel  itici  difegno  loftupendo  de'traitcggiamcnti  della 
Mano 

di  quel  Mac [irò  Onnipotente, 

Di  cui  è la  Natura  Arte  imitata. 
j Netmedemo  tcoruo  tovviemini  d’hiver  veduto 
alcraTcftadi  Vecch  o dipinta  dalla  Natura  in  una  pic- 
cola felce  rotonda,  e compreffa,  a guifa  di  Medaglia 
Imperiale,  offjrvata  d il  Dottor  Montalbani,  da  cui  perciò  <ù  chiamata  site» 
arsthropemorpkitco  nomìfmodes , e figurata  nelle  Cure  Analitiche  con  quello  no» 
(Irò  fcherzo  Poetico, che  può  fottokriverfì  anco  all’  Imagine  cfpreffa  nell’  Ova- 
to precedente.  ' • 

Spente  Silex  gerii  or*  viri.  Num  ter  alti»  qnadam  tfi , 

£!*ed  flerique  Homiunm  Saxea  arda  gerani } 

4 D'altre  TEsTA  HV.vJANA,  ma  di  Dorma  attempai-,  che  s’hcì  nel  Mu- 
feo , dipinta  dalla  Natura  nel  legno  d’ Oliva , può  vederli  l' Imagine  di  topra  nel 
Cip.  XXVI, di  quello  Libro. 

3 Pietra  CROCITELA  , Selce  bigia  del  Reno  di  Bologna , nella  fuperfi- 

V 3 zie, 
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zie, e nell’ interno fegnatanaturalmcn-  >4^? 

te  di  bianca  Croce  quadrata.  Fù  dono  I _ 

del  Dottor  Montalbani,  che  la  chiamo  r^-  ‘ ~ \ 

Lefis  Stettrcphoros , cioè  ritir*  Peri *.  SU  \ 

ir  ut  dell*  Cren,  descrivendola,  e figo-  J|||pfc===3  =P  ^ ^ 

randola  nella  Dendrologia  dell'  AJdro-  — a ^ — Jj 

vandi.encU’  Hettere  de  Collegi  del?  Arti  fejy  | 

di  Bologne,  portandola  in  quell’ ultimo 

Trattato  per  (imbolodclle  giufte  milu-  Erll  ^SÉtg 

re  ortogonali  de’ Muratori  con  qucAo  • ~^5f 

(cherzolcrio  d'amica  penna.  ESg~. — — ^ S-  —’trtgg 

Ime  fremer»  Urtili  fede  Crttxjil  vj§jgp==  V- 
f ja  norm*  /intendi, 

Scmper  entm  fimtli  fintile  J/ue-  \j':'ùU=.  gfiÉ^ 

drente  mentnt . 

».»».  Ne  fece  limilraente  menzione  nelle,  tabtc  eT*^m»»rr— ... 
Cure  Analitiche  . Portava  egli  parere  LAPIS  STAVBOPHOKVS 
che  fuflc  una  mollruoliti  nel  genere  de’SalC . Contuttociò  la  (limo  determinanti 
(pezic  di  Pietrai  congenere  ad  altre  CVarr/rr/ offervate  di  quello  Secolo, e de/cric- 
’L.e.ttef.  tc>  c figurate  nel  Muleo  dell' Aldrovandi.  E n'hebbero  (imi Intente  notizia  An- 
t.  (elmo  Boezio,  Lorenzo  Pignoria,  & altri  Letterati  famofi. 

6 ALBERINA,  Pietra  da  gli  Eruditi  con  nome  Greco  appellata  DENDRI- 
TE , daaltri Marmo, ò Pietra  IMBOSCATA  di  SINAI  (per  nafeere copio* 
‘é-lt  fatnentein  quel  Monte)  di  (ollanza  (ceflile , di  color  bianco,  ò cinericio.lpxr* 
p,rì ,r).  fa  di  molte  vene  folcite,  le  quali  nella  fuperfizie  polita  rapprefentano  Bofcbetti, 

Mk/./elì.  t.  e Selve  ,ò  Piante  fole,  cosi  gentilmente , che  vi  fembrano  difegnate  di  mano  di 
peritilfimoartefice.tuttochel’opcranond’altrifia.chedelIaNatura,  Vcn'hà 
belli Ifimo  Quadro  nel  Mufeo, che  (et ve  per  faggio  di  quelle  galanterie.  Che 
per  altro  chi  vifira  la  ricchiflìma  Galeria  del 'Palazzo  del  Sig.  Marcitele,  e di 
un’  occhiata  a'  di  lui  fupcrbillimi  Scrigni , v’  oficrva  de'  Miracoli  in  quello  gene* 
re , per  la  (ingoiami  loro, 
non  men  pregicvoli  delle 
prcziofiflime  gemme,  che 
in  gran  copia  vi  fono  inca* 
firate.  Echi  non  hi  forni-  r&ÌJ 

na  di  veder  quelle  , può  r //?,.  k 'Slfl 

fupplire al defìderio, (od-  JSgS0{  M fri  / Lr/j^^'mlr~z?  ,.l 

^facendoli  coll»  figura,  A WM] 

della  Imbolcata  di  Stnai  v h~pj 

j&Jpn  Sabilitele^’MTrmilpi- 

Mrfrt.i-9-  quale  mentova  parimente  \ , Yv  J y **  / 

il  Crillallo Dendrite. 

‘•77-r-9ì*-  7 Pietra  da  Calce,  V ! \ \ ~ - ' ^ f 

del  Reno  di  Bologna , la  pr 

fpezzau  a cafo  in  duo 


parti 
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parti , diede  a vedere  io  amendue,  dipiata  eoo  pallido  colore  I* ìmagine  d’un'ari- 
do  RAMViCELLO  d' Albero, da  noa  lottile  tronco  però  cavato.  Fù  offer* 
vazione  del  Dottor  Montalbani  ,che  la  donò  a quello  Mufeo , figuratala  prima , 
cdelcritta  nella  Dendrologia  dell' Aldrovandi,  epofeiaper  fìmbolo  dell’  Arte  L n 
de’ Muratori  propolla  nell'  Henorc  de' College  delle  Arti  di  Bologna  con  quella  ao-  e ìv- 
lira  iottoferizzione. 


Dura  Siine  medie  Crtmium  fili  vifeert  feutpfit , 
dn  enfi!  Ìm  C licerti  verft  parare  Doma. 

La  mentovò  ancora  nelle  Cure  Analitiche  lotto  nome  di  Lapis  Sremiitei , come 
ivi  leggefi  corrorramentc , forfi  in  vece  di  Crcmiites . 
g 1‘iecra  FORMICAIA, 

Ipcziedi  Dendrite  .come  giu-  _ » _ 

dieò  il  lopradetto  Moatalba- 

ni,  che  trovatala  nella  ghia/a  \ 

del  Patrio  Reno,  e deferita,  \ 

e figuratala  nelle  lue  Cure  A 

Analìtiche,  la  donò  coll’ ima*  l 

gine,  che  le  ne  adduce,  a que*  -ijSfesi»  \ 

lt“  Multo . Chiamolia  egli  V-^i  I 

fle  Ilo  Pietra  Formicaja, perche 


cosi  Iquiuramence  difognato-  ^ -s*- 

vi  dalla  Natura,  che  lernbra 

di  bullicare,  e moverfiqui.elàitnufflerofiffimoftuolodelle  Formiche  effigi t- 
cevi  quaG  gareggianti  d* induftria  nel  portar  grano  alle  loro  Cave,  già  che 
Curfilat  haad  alìter  nigrum  Formica  per  agmen 
Htrrea  dam  circi  Cereri s glomeratar  in  a tram 
Ingerì  lem  pepatane  rei  aiti  farri t acervam. 

Quindi  paevemi  di  poter  iottolcriverct 

Natura  tingenti;  epas , entra  repere  ad  aatra 
Infpiee  Fermicas:  agmina  viva  palei . 

Ed  in  tal*  atto  appunto  i’clprcffe  Paolo  Macci  nell* Emblema  fondato  fopra quel- 
la Sentenza  d’Ovidio 

Horrea  Formica  tendame  ad  iaaaia  nanquam, 

Aie  ad  amtfat  nallui  amicai  opti. 

Cosi  fpìegandolocon  Virgilio. 

lageates  pepatami  Formica  farris  acervo! , 

Me  fibra  ai  que  adeuat  horrea  piena  fais . 

Fienai  turba  demos  locupletane  adir,  inde  videi is 
Infidum  aeeifas  lemnere  valgas  Opei. 

E con  Mula  Tofcana. 


f-tj. 

Farcini  Cy> 
nefitbecim. 
L 1.  v,  J5S. 

1.1  .Trilf.t; 
MmU.  70. 


lA  depredar  da  le  gran  maffe  il  grano 

Fan  le  Formiche,  e te  ter  cave  ha»  piene'. 
kA  i Ficchi  fot  la  Turba  infida  viene. 

Ma  da  i poveri  tetti  erra  lontano . 

Cosi  divi/a  quella  Selce , come  libro  aperto  dalla  Nato»  • tnoOrò  in  quelle  pie-  Mimati. 
cote  figuline  tanti  caratteri  infognanti  la  feliecitudine  al  neghittofo,  cui  perciò  Etjucerhaf- 
vien  detto  ne'  Sagri  Proverbi:  Vede  ad  Fermtcam  ,opiger . Avvegnaché 

Sfi 
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L.l.Serm.1 
Dt  calerne. 
F*rmtc.& 
Mufcar. 


Cntthl. 
Cren. 
V-  tjo- 


L.  I.frfl  U 
t ■ 4> l ■ 44- 


teaam.Pie. 
Man.  I. 6 . 
ioi.  ■ 


t-4- W. 

75-  r 904. 
& fili- 
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EH  Fermici  animai  membri s brtvt , viribut  ampletm , 

Prava!  idnntque  animiti 
e,  come  cantò  il  Venolino, 

Par  vaia  nanque  ex  empia  ejl  magni  Far  mie  a labarit. 

Colla  qual  fentenza  di  vantaggio  può  definirli  sfavore  delle  Formiche  la  gara» 
che  tra  loro , c le  Mofchc  fù  propolta  da  Fedro, 

9 Quadro  di  Marmo  di  Firenze  di  campo  bianco,  venato  diroffo,  efcuro,e 
d'altri  colori  cosi  dii podi  dalla  Natura,  che  riducono  a memoria  l’eccidio  mi- 
fcrabilediTroja,  rapprefentando  CITTA’,  e ROCCHE  incendiate  . Edi 
quelle  Pietre , non  altrimente  che  delle  Alberine , le  ne  vede  quantità  grande , e 
per  fingolarirà  di  bellezza  ragguardevole  nella  Galeria  di  Cala  del  Sig.  Marche» 
le  i e trai'  altre,  di  quelle,  eh’  efprimono  Paelaggi  divarie  forti,  Lontananze, 
c Profpcttive  di  Marc  così  bene  irtele , che  T Arte  medefima  non  sà  che  correg- 
gervi. Onde  ovunque  fono  appelc  riclcono  d’ornamento  più  riguardevole  di 
qualunque finidimo  arazzo, e della porpora  ftefla,  perche  polfacol  noftro  An- 
gelo baronio  cantartene . 

Sax  a nitent , rupefque  magie  ,quàm  purpura.fulgent . 

Cavali  quello  Marmo  nel  diilretto  di  Fiorenza  ; equanto  c’trovaii  più  vicinoa 
Bologna,  tanto  più  è da  flupire,  che  non  ne  habbia  fatto  menzione  nel  Mulco 
MctallicodcH’ Aldrovandi  l’ Ambrofini,  che  intraprele  a perfezionar  l’opera 
lafciata  imperfetta  dall’  Autore:  mafsimc  facendone  illuftre  memoria  gli  Stra- 
nieri ,come  il  Vormio  .che  tra"  Marmi  variegati  del  luo  Mufeo  così  ne  fcride. 
Flarenlinnm  Marmar  h»c  e ti  am  fpeilat , quid  per  fé  maxima  ex  parte  , cine* 
reum  lice t Jit,  maculìs  tamen  fnfeit , & lincia  ebfcnriarehut , bine  inde  duffis, 
é-  difcurrenttkus , )am  7KRRES,  jam  MDES , MOMTES,  TLVMINA , ac  in- 
tegrar exhibct  C IFITAT ES.  Con  quel,  che  legue. 

10  Cilindro  d' Agata  dì  colore  in  gran  parte  nero , & in  alcun  luogo  oneric- 
elo, con  diverte  linee  bianche  così  difpofte  dalla  Natura,  eh’ efprimono  mira- 
bilmente la  Pianta  d*  una  FORTEZZA,  ò ROCCA  Penragona. 

■ '■  - — — — — — and’  ivi  pare 

Matura  nfìita  a gareggiar  eia  l’  Arte. 
la  qual  Figura  tanto  è più  filmabile,  quanto  diverta  da  tutte  quelle,  che  nella 
lunga  ferie  delle  lue  Agate  odervò  TAldrovandi. 

1 1 Agata  di  notabil  grandezza,  come  di  quattro  deta  di  diametro , con  l'ef- 

figie d’un’  IRIDE  efpredavi  in  triangolo  dalla  Natura  con  tanta  varietà,  e 
difpoftezzadi  colori,  ch’eccita  non  poco  lluporc.  Fù  per  tanto  a proporzione 
di  tal  figura  polita  queffa  Gemma , che  perciò  divenne  triangolare , ma  da  un  la- 
to piana , dov’  è bianca , come  fude  d’ alabaflro , le  non  quanto  v’interrompono 
il  candore  alcune  macchie  rodete  dall’altro  fù  lavorata  a trèfaccie.che  s’unifco- 
no,  e formano  un’  angolo  eminente  nel  centro  dell' Iride  mentovata;  il  di  cui 
primo  coloredi  fuori  è comedi  marmo  bianco , il  fecondo  carneo , il  terzo  livi- 
do , come  di  piombo , di  campo  molto  largo , il  quarto  vario  di  bianco , bigio , c 
rodo, ilquinro ferrugineo , il leftocelefic,  il  fettimo fudicio,  di  campo  angu- 
flilsimo,  il  fudeguentc  come  d'acqua  di  Mare;  e chiudono  nel  mezo  loro  un-. 
Triangolo  pcrfettifsimo  comporto  d' un’altra  Iride  fatta  de’ fudmi  colori  nello 
Redo  modo  difpodi;  il  cui  centro  è l’ angolo  elevato  fopradetto.  Per  lo  che 
ben  può  dirli  con  quel  Poeta  Greco . v. 


jimthil.  1.4 , 
neaiSnt.  ,òfij 


. Off»  ni  adn.ee  Seat  ir)  rie  di» 

I’»  rate  ireiareee  rie  a».e$ie  ivraflwr . 
ridea  pater  nude , quanta  fit  bienne  lapidi t 
In  inerdiuata  venarum  ardine  i 
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Ma  quantunque  ofler  vabili  quelli  (chef  zi  della  Natura, fono  quali  ordinarli  nel- 
le  Agate  ;e(lcndo  facile  in  quelle  Gemme,  per  varietà  di  colori  fempre  bizzarre, 
che  le  linee  loro  in  divertì  modi  accozzandoli,  efprimano  qualche  figura  natura- 
le. Onde  Decantò  Rennio 

Hanc  Jimulacra  vides  venis  ejlcndtrt  Gemmane . 
eMarbodeo.  , 

Mie  lapis  ingenita!  perhibetur  habcrc  figurai  De  Uf. /rat. 

Nane  Rcgum  firma , unric  dat  fimulacr 4 De  tram. 

Con  che  allude  all’  Agata  famolilfima  di  Pirro  con  l'Imagine  naturale  di  Febo, 
c delle  nove  Mule:  epoca  dopo 

Nane  nemorum  fronda,  nane  prabet  figna  ferarum . 

li  Variefortìdi  PIETRA  SERPENTINA,  del  genere  de’ Marmi  mi  fchi 
(ne'  quali  fchcrzavolontieri  la  Natura  con  bizzarie  di  macchie)  da  Greci  chia-  AM.  Mu/. 
nutiOfite, percheuc* colori  emula  lefpoglicde’  SERPENTI.  Qui  fi  vedono 
alcuni  artefatti  di  tal  pietra;  e mallimediquellafpczie,  che  dal  volgo  chiamali  *'  7,1‘ 
VIPERA  d‘ EGITTO,  perche  macchiatadi  nero  in  campo  livido  rapprelcn- 
ta  la  pelle  delle  Vipere  di  quel  Paefc  , 

De  Ftjfdi  Magnetici , e Cefmeticì , dr  altri. 

Gap.  XXXI.  dr  ultime , 

' t XI  A fe  tutto  il  mirabile  de’  fopradeferitti  Follili  confifle,  più  che  in  altro, 

AVA  nelle  figure  imitanti  opre  d’atte.-  non  per  tanto  Icarfeggiano  di  fo- 
menti per  lo  (tupore  altroché  qui  li  vedono  fenza  bizzarrie  di  configurazioni 
firaniere.  Avvegnaché  la  Natura, quanta  ricca  d’idee  leppo  formarli  datutt’ 
altro  differenti, e nell*  effer  loro  fpcziofi , tantoliberale  di  virtù,  ne  legnali»  in 
varie  maniere  la  foltanza  loro;  dando  adivedere  che  non  caggiona  in  vano, 
benché  Iparfi  in  terreno  infecondo , i femi  della  maraviglia  da  lei  diffuli  fin  nelle 
Pietre.  Cori,  ferimaferoin  ultimo  a dclcrivcrlì  tra  le  Cole  Naturali  di  quello 
Muleoiluffeguenti  Corpi,  non  perciò  meritano  le  ultime  rifiefsioni;  anzi  alcuni 
d'efsi  per  virtù  Magnetica  ragguardevoli  richiedercbbona  intieri  Volumi  a 
parte.  Ma  come  che  quella  carriera  felicilsimamente  è fiata  corfa  da  altri,  eia 
predente delcrizzionc col crefcermi di foverebio nelle  mani,  non  mi  permette 
Jolpaziar  di  vantaggio,  mi  riflringo  a favellarne,  comedi  palsaggio, 

a CALAMITA,  Pietra fopra tutte  1‘ altre  mirabile  non  fola  perche  tirai!  C4/tif  & 
ferro  da  un  lato, e lo  rifpingc  dall’altro, maancora  perche  mollra  il  Settentria-  Muli.  t.  u 
ne,  eia  linea  meridiana  concertezza  piùficuradi  qualunque  ragione  Materna-  «■  fi- 
nca ; di  maniera  che  non  hà  guida  di  lei  più  certa  la  Nautica , che  dall'  ufo  della 
medema  connlce  lo  feoprimento  del  Mondo  Nuovo,  e ’1  commercio  di  quello 
colnollro.  Che  perciò  tri  le  Pietre,  communcmente  dette,  meritamente  la 
dcfcrìfse  in  primo  luogo  l’Aldrovandi.  N’hebbero  cognizione  gli  Antichi, 
non  inquanto  ella  ferve  a navigare,  perche  la  Bofsola  della  Calamita  c invenzio- 
ne  moderna.,  come  nel  Trattato  delle  Cofe  Artifiziali  vcdràfsi  : ma  folo  inquan- 
to ella  tira  il  ferro,  havendone,  al  dir  di  Plinio,  cafualmentc  {coperto  quella  virtù 
untai  Palìorelto,  chiamato  Magnetcf-dacuipolciaella  trafsc  il  nome  ) che  pa-  tt-e.it. 
fccndo  la  fua  greggia  nel  Monte  Ida,  c caminando  in  certo  luogo,  dov’era  quan- 
tità di  tali  pietre , lentrfsi  da  quelle  impedire  il  pafso  di  modo,  che  fù  coftretto 
cavarli  le  (carpe,  e lafciarci  il  battone,  quello  per  efsere  nella  punta  armato  di 
ferro,  quelle  per  efsere  lotto  il  tallone  fornite  di  chiodi.  Nenafce  indiverfi  y,rm.  1. 1. 
luoghimcntovatidall’Aldrovandi.edaaltri.eparticolarmcnte  nelle  Cavedi  **•(.!&. 

ferro  *’  9‘  *'  l' 
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ferro  dell' Elba,  Mola  del  Granduca  di  Tofeana  ne]  Mar  Tirreno  , da  Virgilio 
chiamata  lnfula  inexbaufiis  chalybum  generofa  mettili s . 

Dalle  cui  minerc  tù  cavato  il  Pezzo  notabile  di  color  nero  ferrigno,  che  qui 
conferva!!,  armato,  reggendo  femprcfofpcio  un*  Elmetto  di  ferro,  avverando 
•*..  ...  quel femimento del  Pcraazi,  che 

153.  Fami  ha  )untf*  tndrt  fdtum  frogtgmtx  éihértt 

Et  ferro  Magati , gignitur  inde  Jìupir  . 

Percofsa  con  qualche  coltello  tramanda  come  una  lanugine  nera , tanto  più  co- 
piola,di  quello  accada  nelle  Caiamite  d’altri  Paefi.quanto  quella  forte  perefpc- 
ricnza,&  ofscrvazionc  di  molti  Scrittori,  è più  dell’  altre  efficace  nell'attrahcrc. 
Il  che  c grande  indizio,  che  l’attrazione  in  q urlio,  & in  altri  Corpi  Magnetici  fi 
faccia  per  effluvium  eorpufculorum , òlla  per  trafmilsione  d’atomi,  come  Tin- 
tele Epicuro , c con  efso  lui  Lucrezio  luo  feguzee , c’havendo  favellato  di  cosi 
raro  effetto , lo  (piegò  con  dire . 

L.t. de mat.  Principio  omnibus  a rebus,  qualunque  videmus , 

Per,  Perpetuo  fluere,  ac  mini  falcare  neceffe  eli 

Cor  por  a,  qua  ftriant  oculos,  vifusosque  lacejjunt. 

Il  qual’ effluirò  di  particelle  accettali  ancoda  molti  Moderni,  & in  particolare 
daldottilsimo  Chjrcherofpieganre  la  Virtù  Magnetica  dell’ 

3 AMBRA  GIALLA  de’ Moderni,  fpezie  di  Succino  de  gli  Antichi  da 
taluni  chiamato  Elettro,  la  quale,  non  altrimente  che  la  Calamita  il  ferro,  tirai 

Oma^bgi.  cofP‘  legg‘«> • come  paglie , e feUuche . Onde  il  Collamini, 

Cani.  1;.  1.  T rtSSe  P Erculea  Selce  il  ferro  grave 

( lb  dogate,  e /’  Elettro  i fufceUtni, 

E‘ foftanza.chepcr  la  durezza  può  annoverarli  tra  le  Pietre,  come  parve  ad  al- 
jliriitt.  cuni,  quantunque  la  facilità  di  ardere,  e lo  fpirar  grave  odore  applicata  al  fuoco, 

f.  ’ la  maniteflino  congenere  a’  Bitumi. 

4 V arie  Glebe  d’ Ambra  gialla  di  Polonia,  colpiate  non  tanto  per  la  chiarez- 
za loro,  quanto  perche  fervono  d’ illuflrilSma  tomba  a diverfi  corpicciuoli 

Kfuf.1.  jì  d’ Infetti  volatili, nel  precedente  Libro  mentovati, 

e.  1}.  w.4.  j Altre  Glebe  d’ Ambra  gialla  diverlamcnte  lavorate,  tri  gli  Artefatti  1! 
delcriveranno nel feguente  Libro. 

6 Diverfe  Pietre  LVMINARI  di  Bologna,  ò , perdir  meglio,  1LLVMI- 
C.  x.Mnf.  NABILI  (da  alcuni  chiamate  Pietre  solari,  da  altri  Pietre  Lunari  , da  taluni 
fcil.i,  e,  4,  Spugne  del  Sole , è Spugne  della  Luna,  Pietre  Lucifere  , Lucide , e dal  Vormio 
’ Per  Aotooomafia  Pietre  Bologne fi,  ò illuminate)  perche  in  certa  maniera  pre- 
parate divengono  Calamita  della  Luce , alla  quale  cipolle  le  ne  imbevono  di 
modo , che  alf  ofeuro  polcia  ne  fanno  pompi  mirabile , rifplcndcndo  come  vivi 
Carboni.  Sembrano  quelle  rozzi  pezzi  di  gello  di  varie  ligure  lunghe  .quadra- 
te,dovente  rotondeggianti, compolli, aguila  dell’Amianto,  di  tante  libre, 
che, come  lince partite  dalla  circonferenza,  vanno  a terminare  nel  centro:  e 
fono  di  lollanza  biancheggiante,  femiopaca.ò  fia  egualmente  partecipe  di  folco, 
e dirrafparente . Generanfi  nel  diflretto  di  Bologna, cioè  nel  Monte  Paderno, 
quattro  miglia  dittante  dalla  Città , fuori  della  Porta  detta  di  S.  Mamolo  : lotto 
ladicuicolia  meridionale  in  un  dirupo  trovai  quelle,  & altre  tralmeffe a diverfi 
amici  ; c non  lungi  dallo  (leffo  Monte  ne  porta  un  rivolo  (corrente  predo  Ron- 
caglia; e ve  n’ha  Umilmente  in  un  luogo  chiamato  Pradalbino,  quali  dieci  mi- 
glia difeolto  dalla  Città:  c trovanti  perlopiùdopolepioggic,  che  lavandone 
la  terra  lopraltantc  le  fcuoprono.esbalzanogiùper  lo  declive.  Ne  produce 
anco  il  Territorio  della  Tolfa,ch’è  l’antico  Foro  di  Claudio,  luogo  famolo  per  le 

fee- 
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frequenti  mincrcdcirAllumcdi  Rocca:  effendone  ivi  Rate  trovate  alcune, che, 
come  nota  il  doltifsimo  Padre  Cltirchero  nell’  Arte  Magnetica , dove  le  chiama 
f tifar i , non  mancanod'  alcuna  delle  condizioni  adeguate  a quelle  di  Paderno . 

7 L’Inventore  di  quella  curiofità  fu  un  Sarto  Bolognefedi  quatto  Secolo: 
che  d:  fovcrchio  defiderofo  d’ arricchire,  lenza  oprar  l’ago , s*  era  tutto  applica- 
to alla  Chimica.  Sperimentando  perciò  varie  Pietre,offervòqucfla,econofciu- 
talapefame,  e fuifurea, dimoila  contenere  l'energia  produttrice  dell’oro,  on- 
de perfuadevafìd’haver  trovato  il  vero  Lapis  pbi/t/ipberum . Di  che  vanran- 
doiene  con  Scipione  Beccatelli  ( non  Bagatclla , come  con  etrore  fi  legge  nel  la  r-  w- 
Farmacopea  Spargirica  di  Pietro  Poterlo,  e nel  Mufeo  del  Mofcardo)che  atten-  L- *• 
deva  con  ogni  Audio  alla  Tramutazion  de’ Metalli,  l’indulTe  ad  impiegar  molfc’  *’  J' 
oro  nel  lavorare  nelle  Fornaci,  ma  tutto  indarno  per  r effetto,  che  cerca  vali, 
mercé  che  , come  fcriffe  Tito  Strozza  a Mazzone  AlchimiRa  , 

» timi , & fumai,  pulvis , /uff tri* , verta  ^ 

Sant  arumnofi  lucra  magifferii.  jj.v.Sf. 

Non  fu  poco  però  che,  premio  di  tante  (pefe,  e fatiche,  fi  trovaffe  il  modo  di 
preparare  tal  Pietra , veramente  Filofofica,  per  la  maraviglia,  che  partorifee:  , 

non  effendo  da  pregiarli  meno  per  concepire  in  fe  Beffa  la  luce , che  s’haveffc  ge*  . 

ncrato i I tanto tofpirato Feto  dell’oro.  •* 

8 Ma  non  fe  ne  preterita  la  preparazione , la  quale , come  cofluma  va  il  Dot» 
torMontalbani,chefùde'primiafcriverne,elapublicòin  fogli  volanti,  e ne  c„.  AraL 
trattò  in  altre  fue  fatiche , 3t  in  particolare  in  una  lettera  famigli  are  al  Co.  Majo- 1 )?• 
lino  Bilaccioni, fatti  in  quetto  modo.  Scelte  fra  le  PietrcdiqucAa  fpezic  le  più 

belle , che  fono  le  più  raccoltedi  figura  ,e  men  fofche , quali  fono  le  più  piccole, 
fi  pongono  in  fornello  rotondo  con  crat  icole  di  ferro , che  le  fottengano  : e dato 
loro  fuoco  per  di  lotto , fi  falciano  brufeiare  fino  ad  una  mediocre  calcinazione , 
cioè  fin  tinto,  che  quel  corpo  naturale  fìa  rarefatto , & aperto  , lenza  loverchia  ' 
combuft  ione , acciò  non  le  ne  conlumi  tutto  l’ umido  radicale , e fe  ne  dittrugga 
con  etto  il  glutine , che  l'erma  il  lume  in  tal  Pietra . Così  egli . 

Le  pi  ù fofche , le  quali  fono  anco  più  grotte , & hanno  più  del  terre  lire , pon- 
no  con  fuoco  piùintenfo  prepararli,  riducendofi  in  perfetta  calcina,  la  quale 
polverizatas’impaAaconacquacommunc.òchiarod’ovo , ò con  oglio  di  Te- 
mi di  lino  : e le  ne  fanno  pallclli , che  fi  mettono  a leccare  in  luogo  caldo  : indi 
a’efpongonoallaluce  del  Sole,  òdella  Luna.òdel  Fuoco,  potendo  da  qualfi- 
vogliadi  quelli  corpi  lucidiin  un  quarto  d’ora  concepir  lo  fplendoret  quindi 
chiufi  in  una  fcatola  fi  portano  in  luogo  ofeuro  : dove , aperto  il  vaio , rifplen- 
dono  come  ferro  infuocato . Che  le  alla  prima  non  riufeiffe  in  tutto  l’efperienza, 
può  replicarli  la  calcinazione,  elealtre  operazioni,  finche  fe  ne  veda  l’ effetto* 

Altri  modi  s*  inlegnano  dal  Poterio  nel  luogo  fopracitato,  cioè  che  la  pietra 
cruda  fi  riduca  in  polvere  fottililfima , e con  fuoco  gagliardo  in  un  crociuolo 
pollo  fri  carboni  ardenti  fi  calcini:  overo  che  fubito  polverizata  fe  ne  facciano 
padelli , come  fopra,  e que  Ai  leccati  per  le  fi  difpongano  in  più  firati  foprapofii 
nel  forno  da  vento,  e vi  fi  calcinino  con  fuoco  gagtiardiffimo  di  quattro  in  cin- 
queore  ,e  ,lafciato  raffreddare  il  forno,  fi  cavino,  & efponganoal  Sole;  che,  fe  * V 
ricevono  copiola  luce,  è fegnoche  la  materia  è cotta  a battanza;  fe  poca,  devefi  \ 

replicare  la  calcinazione . 

Il  lume  poi, che  così  preparatericevonoquefte  Pietre,  non  è perpetuo,  ma 
giuAa  la  bontà  loro,  ò la  copia  della  luce  imbevuta  dura  più  ,ò  meno , non  par- 
lando però  mai  un'ora  per  volta,-  onde  per  replicamele  prove,  èncccffario  , 

elporle  di  nuovo  ad  oggetti  luminpfi.  Anzi , preparate  una  volta  , non  coofer- 

vano 
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vano  tempre  la  medefima  v irtù  di  concepire  il  lume,  perche  in  proceffo  di  tem- 
po fvanilcc  .datando  forfico’  fortiliffimi  aliti  di  fuoco  (vaporanti  dalla  loro  cal- 
cinai Coftanza  . Scrinerò  di  quella  Pietra,  oltre  i {opracitati  Autori,  Galileo 
£>4.r.  3f,  Galild  .Giulio Celare  Lagalla , e Bartolomeo  Ambrofiui , che  ne  inferi  brevif- 
fimo  Capitolo  nel  Mufeo  Metallico  dcll'Aldrovandi.  Ma  più  compitamente 
di  tutti  ne  trattò  Fortunio  Liceti.chc  ne  publicò  un  Volume  intitolato:  Li- 
theefphorut , five  de  Lapide  Cenonierrjì  luctm  in  fe  emeeptam  ab  ambiente  clar» 
moie  in  tenebri s mire  cenfervante , Jtber  Flint , ex  tjpegrapbii  Niellai  Scbtratti 
1640.  in  4.  Nella  quale  Opera  in cinquantacinque  capi  raccolte,  e digerì  tutte 
le  dottrine  più  confacevoli  ad  un'efatta  cognizione  di  quello  Foffile,  ìnvelli- 
gando  fornirne nte  le  cagioni  della  (uamaravigliofa  naturalezza , con  efaminar- 
ne  i pareri  del  Galileo,  del  Lagalla,  e dei  Montalbani , e foggiungervi  il  pro- 
prio, confermandolo  con  fortillimi  argomenti:  al  quale  li  rimette  chi  brama 
lapcrnc  di  vantaggio.  Intanto,  perche  non  foto  è magnetica  quella  Pietra,  ti- 
rando il  lume , ma  cofmetica , fervendo  la  di  lei  calcina  a far  lifhva,  che  fi  cade- 
re i peli , oflerviamone  alcune  altre  Umilmente  cofmctiche . Tali  fono  la 
Ca/alf.l.i.  9 MARCHESITA,  di  cui  ve  n'hà  qui  congerie  affai  grande,  rotonda  pan- 
d*  Met.  gonia,  emulante  il  fulgore  dell’oro.  Pcrefsere  fpeziedi  Pietra  focaja , ufuale 
*'  ne  gl«  Archibugi  da  Rota , i Mineralifli  ne  trattano  tra*  Piriti  ; anzi  ad  ogni  Me- 

tallo afsegnanola  propria  Marchefita . Trovatene  in  varii  luoghi , e talvolta  nel 
Territorio  di  Bologna;  dove  colli  quella,  & altre  in  un  Colle  di  Cafaglia,  di 
rimpctto  alla  Villa  del  Conte  Gafparo  Bombaci,  Iflorico,  e Poeta  di  gran  no- 
me ; il  quale  dal  colore  di  quelle  Pietre  formò  concetto,  che  nelle  vifeere  di  quel 
terreno  vi  fufse  qualche  preziofa  Minerà,  c per  avventura,  d’oro,  fcrivendone 
in  alcune  Ottave  (opra  la  medefima  Villa  i feguenti  verfi,  a quello  propolito . 

Ine  min  a la  Magim  /'  innalza  un  Celle 
Povero  d'  berte , e di  terreni  adu/h. 

In  cui  Natura  altra  frodar  non  volle. 

Che  dura  Stirpe  di  ftlvtftre  arditilo. 

Ma  d'  infilate , e preziofe  tulle 

Uà,  t’  io  non  erri,  il  cupi  grembi  muftì, 

E a formarne  il  penfter  far  che  »’  invite 
La  fuperfizie , c'  ha  le  Marcbefite , 

> Diverfi  altri  Pezzi  della  flefia  forte  di  Pietra  del  color  dell'  argento.  Servono 
a'Mecanici  per  render  Io  (lagno  più  limile  all’argento  ne  gli  meniteli  delle  Men- 
fe . Et  i Chimici  vaglionfi  di  quella  forte  di  Pietra,  fublimata  che  ha,  ad  imbian. 
chime  il  rame  : e feiolta  con  acqua  forte , e dolcificata  la  propongono  per  medi- 
camcntocolmeticodi  (ingoiar  virtù  per  far  candide  le  carni:  come  avvila  il 
Marcitele  Montalbani  nel  fuo  Trattato  delle  Minere, che  non  può  dar  molto  ad 
uicir' alla  luce . Ne  moflrano  varie  differenze  in  figura  t’ Imperati,  c l'AIdro; 
vandi,  che  ne  decorrono  appieno. 

i*  SAPONARA  bianca  , a differenza  della  fufseguente  nera.  Pietra  cosi 
chiamata,  per  efserc,  come  il  Sapone  lubrica,  facilmente  folubile  nell’acqua, 
Muf'e.t.  ^a^er^va  • Onde  in  alcuni  luoghi,  non  altrimtote  che  la  Terra  Cimolia,  detta 
Cafatf.t.  1.  fimilmente  Saponari, (erve  per  imbiancarci  panni.  E'  di  color  cinericcio, bian- 
».  60.  cheggiantc  ; e perche  tritandoli  trafmette  certa  umidità  molto  bianca , e di  fapor 
dolce  limile  al  latte , da  gli  Antichi  fù  chiamata  Galalite , ò fia  Pietra  del  lotterà . 
Quindi  ne  cantò  Marbodeo , ' 

taf.  ;i.  Mane  lapidem  cineri  fìmilem  a al  affida  dicunt. 

E poco  dopo,  Ltths  dat  fuccum  tritai,  laffifque  fapor em . 

Sene 
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Sene  va^iono  incoi  Matematici, &i5arti  per  tirar  linee  bianche,  bagnandola  jufrj&c: 
con  la  linguai  e perciò  alcuni  la  chiamarono  Rutr/fatUa . Trovarli  delle  di  lei  1. 17.1,6*6. 
glebe  ne’Fiumi  della  Lunigiana,  colà  portate  dall'acqua  de’ Monti  Apennmi. 

11  SAPONAKA  nera,  ò fra  Motodio  di  Diofcoride,  detta  altrimentc  Pie- 
tra Bgiwia,  ò Pietra  Nera  de’ Sarti,  perche  fu  prima  offervata  nell'Egitto,  e 
ferve,  come  la  precedente,  non  (olo  a tirar  Enee  bianche  su’ drappi  neri,  non 
però  bagnata,  ma  anco  ad  imbiancare  i Panni  .eflendo  come  if  Sjpone  aderii  va, 
efdrucciolofa,  non  altrimente,  che  (e  filile  bagnata  d’oglio.  Yue.ig' 

1*  Minerà  di  TALCO  GLAVCO,  ò color  di  Marc,  di  gleba  cosi  molle,  f.'es'o. 
e lubrici  al  tatto , che  come  le  due  precedenti  pietre , lirofinata  fopra  il  nero , vi 
lafcia  leggiere  linee  di  bianco.  E'incombuftile;  ondefenefanno  lucignolidu-  imtn.i.  ij: 
revoli  ,come  <T  amianto.  £z/JÌVt‘ 

il  Mineradi  TALCO  VERDE,  di  gleba  tanto  feiffile,  che  ben  può  dirtene  cu.”  " 
col  facondiffimo  Padre  Battoli  : tbeperisfigiiarlo  non  abbifigna  d’  Altro  che  d' ef  Rur.  iti 
fere  prefi  al  taglio  por  la  fiat  vena-,  per  qualunque  altro  ver  fio  egli  fi  divide  fé, 
a udrebbe  in  fregoli , e minutame  da  non  valerfine  a nulla:  ma  fifa  per  l'andar 
fai.  fini*  ninna  fatica,  non  v'  ì numero  alle  falde , eziandio  fittili  com'  aria, 
in  thè  fi  diparte,  come  fuffe  aprire  un  Litro  d'  innumir abili  fogli  un  pò  finita- 
mente uniti.  Perla  qual  lottiglieli!  eftrema  delle  lue  falde  eglirefifte  al  foco  Jmoer.Us. 
menodel  precedente, flcaltreforti ditalco, difoftanzaincombuftibile,  cornei’  e >■ 

14  AMIANTO,  Pietra  famoft  per  lo  dare  invitta  al  fuoco,  di  ioftanza  fi- 
brofa,  cometa  Pietra  illuminabile  di  Bologna;  le  quali  fibre  panno  filarli,  e 
ridurli  in  tela,  che,  macchiata,  nel  fuoco  fi  purga  fenza  confumarfi.  Chcperò 
ne’  roghi  funerali  de  gli  AntichiXcrvLun  tempo  fimi!  tela  per  involgervi  i cada- 
veri de'Nobili:  confervando nell’ incendio feparate dall* altre  le  loro  ceneri, 
checosìnoneonfufefifepelivano.  Se  ne  veftirono  anco  i Bracmani , Filofofi 
dell’  India,  come  fcriffe  Icrocle . Ma  il  modo  .che  allora  ufavafi  di  filar  l’ amian- 
to, non  è giunto  a’ noftri  Secoli,  fotli  per  non  haverlo  delcritto  gli  Antichi; 

Sonofi  con  tutto  ciò  ingegnati  i moderni  in  guifa.che  anco  a’  noftri  tempi  s’è  po- 
tuto vedere  qualche  manifattura  de’ fili  di  quella  Pietra:  della  quale  confcrvafi 
qui  non  follmente  un  pezzo  di  grandezza , c fattezze  in  tuttofinole  al  figurato 
dall’Imperati  in  atto  d’elfer  filato.ma  anco  un  pezzo  diTELA.St  una  DISCIPLI- 
NA, «5c  alcuni  LVCIGNVOLI  delle  di  lei  fibre  compofti.  Apprelloil  Vormio  ^*f-*J* 
v’hà  chi  fi  vanta  di  render!’ Amianto  a guifa  dilana,  filabile  col  farlo  bollir  per  £ m%[. 
mez’  ora  nella  Ufliva  fatta  di  cenere  di  quercia  putrida;  e lafciarvclo  polcia  a ma-  fin.  1. 1.7. 
cerar  dentro  per  un  mefe  intiero  s e quindi  eftratto  propone  che  fi  lavi  piò  volte  h *<• 
con  acquadolce,  e fi  laici  leccare  :che  in  tal  modo  divien  lavorabile,  come  lino . *,««.7.87 
'5  AQV1LINA,  da  molti  con  nome  Greco  chiamata  Etite,  Pietra  gravida, 
di  notabil  grandezza , come  lunga  fette  deta , larga  cinque , e poco  men  grolla , 
per  edere  di  figura  imperfettamente  quadrata,  lungi,  che  non  olTervafi  tri  le 
molte  figurate  dall'  Aldrovandi . E'tutta  lifeia,  come  l’Aquilina  melata  dell’  ’ 
Imperati  ,chc  ne  figurò  molte:  ma  di  color  ferrugineo,  macchiato  di  nero;  e 7.,»; 
rifuonano  in  ella,  le  fiafcolfa,  non  uno,  come  in  alcune,  ma  più  Calimi  ( cosi  1.676. 
chiamanfi  i di  lei  calcoli  ) i quali,  agitata  la  pietra,  fi  fentono  fare  non  poco 
viaggio , per  fegnoche  i di  lei  ventri  fono  molto  grandi , Di  quella  fotte  di  pie-  Cefalo.  l.t. 
tra  Ieri  vono  cole  maravigtiofe  gli  Stotici , e particolarmente  il  Bellonio:  le  qua-  *•«*• 
li  pajonmi  eccedere  i limiti  della  Natura.  Olfervò  nafeerne  fui  Bolognefe  Ovidio 
Montalbani,  che  ne  fece  menzione  nelle  fue  Cure  Analitiche.  Di  Amili  gravi-  fi- 
danze fe  tieofiervano  anco  in  alcuni  marmi , come  in  una  fpezie  di 

ii  marmo  bianco  del  Reame  di  Napoli,  che  fembraAlabaftro,  ma  è più 
* Q_  duro.-  - 


r.f-t-'.it. 

*».  4». 


r • 75** 


£-4-'-7f. 

r-4>j- 


£.  /m.  i. 

f.j.f.47. 

Coftannn. 

Cmd.C.ij. 

40. 


Cavimi.  i. 

af.  mt  mf. 
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duro:  nei  quale.fpeiiztochefia.fi  trovano  divedi.  EHASPRIficparatatacore  ivi 
generati . Nel  Mitico  le  òe  vede  un  pezzo, in  cui, benché  poco  maggiore  d*un  pu- 
goo.fi  fono  trovati  ilopra  mentovati  ventiquattro'  Oiafpri  rotondi, madalla  Na- 
tura lavoraci  a faccette  io  mauieracht  IcmbratmarrifìziofamÉnte  politi.  Alcuni 
rellarono  fitti  nella  pietra  medefuna, nella quale  fi  (cbrgooo  le  caviti  degli  altri 
che  mancano,  eli  confervano  a parse  io  un  vdfodi.cnllallo.  ..-1.0  , >i.: 

, 17  AL  AB  ASTRO,  candido,  clic  mentre  gene  ràffi  racchiufe  una  CAPPA 
lunga,  duedeta, elargii»  metà, che  vili  vedC.ccraballa  dentro  : della  quale 
fencdtlTcquilctiecoUtra'Tertacei  Tortili  U //vii  ■ r;:.M  u 

18  MARMO  di  color  di  ruggine  canmrnptiffirae  macchie  bianche,  il  qua- 

le per  av  ventura  lìa  di  quella  Ipczie di Porfirice  ,.ò  Porfido  , chechiaiuavafi  Leu- 
eoHtilot,  cioè  punteggiato  di  bianco , mentovato  dall  ’ Ambrofini  fid  Multo 
Metallico  dell’ Aldrovandi'.  : Jt’r  ifc.HtiJiàlV  < 1 ibn.into  ‘ . 

1 9 FENGITE  di  Plinio,  ò fi  a MarmtrPaM'ocahdidifTimo , e diafano,  a dif. 

fercnaa  d' un’  altra  Ipezie  di  Marmo  Pario  bianco , ma  opaco . Potrebbe  giudi- 
cariifpcziedi  Marmi  di  Volterra,  a quali  è molto  fimi  te  nella  tralpatcnaa.ic  non 
futfetitolto più  duro»'  - . v » vi  •...  W'.«inli,1rf{ 

-1  ao  Due  grolle  Corniole,  dicolor  vinofo,  elconato.di  figurj  rotondeggian- 
te,ccomprclTa,  e di  grandezza  aliai  maggiore. di  quanteinc  vengano  figurate 
dall'  Aldrovandi  : e perciò  capaciflime  di  qualunque  riguardevole  figura  vi  s'm- 
taglialfe:  gii  che  l'ufo  antico  di  taliPietre,  che  come  preziofe,  irà  le  Gemme 
s' annoverano,  era  d’intagliarvi  divtrfe  figtire,  perche  fervi fiero  di  figillo , òdi 
gioja  annulare  .-come  giudicali  di  molte,  che  irà  Niccoli,  e Gatnei.dc  altre  Gem- 
me antiche  in  quantità  eonliderabilc  (ìconfrrvano dal  Sig.  Maribciei  il  quale 
potrebbe  un  giorno  rifoiverfi  di  farle  deferivèrej'  , 

a 1 POMICE  di  VOLCANO,  votrmaro  dalla  boèca  incendiaria  d’ un  Monte 
d’  una  delle  fette  Ifole  Volcanie,  dettedagli1  Antichi  Eolie,  aggiacenti  alla  Sici- 
lia dalla  parte  di  Siracufa.  E’Iungodueqncie.largouna.e  rappre/enta  un  piq- 
dcmoflruofo,  come d’Huomo.  Ne  deferive  uno  anco  il  Vormco  . Ma  fono 
qacftifpntacoliordinariia'ReamidiSiiiiia.^diiNapoli;  mentre 

' Dtl  Eì/uvio  il  meele/mt  nmtfi.  et»!* , :•>  1 no’’ 

i E d’Etna,  e.  J’  nitri , thè  mti  femore  igniti  . ..nr  ' 

r • Svapornno , e five»te  1»  Itr  /ormài! a 1 . .V 

J I Tonto  lo  vtmpt,  che  orde  ntifit,' e Diti , 

aa  CENERE  del  VESVVlO.MontcdiTcrradiLavoro, ch'emulo  di  Mon- 

gìbello,  • ■ ii»  -"in  rum  Mute  iter  Mt**, 

E noe  Udo  mutante  Intuii,  divulfi  per'  numi 
Snxn  vomii , fiamma/jut  glohi , e]»t  ' tirritut  tmttìm 
Marmare  Sicnninm.  1 

fomenta  continui  Incendi  nel  feno , e con  elfi  talvolta  erutta  nembi  di  farti,  edi  ce- 
neri. Di  che  cercandone  la  cagione  Plinio  il  vecchio,  vilafciò  la  vita,  ingoiato 
dal  fuoco,  li  come  airedali  di  Ini  Nipote  in  una  lettera  a Tacito.'  Anello.,  che 
qui  conici  vali  in  un  vaio  di  Criftatlo.fò  raccolto  del  MDCLX.  come  reliquia 
di  (pavé titolo  incendio. 

a 3 Ladra  di  SALE  FOSSILE,  per  la  perfpicuità  chiamato  Salimmo,  ri- 
dotta in  figura  di  Scudo  pentagono,  lungofei  oncie  .largo  quattro. 

*4  Pezzo  minore  di  SALGEMMA,  parte  candido,  e parte  fofeo  ,•  io  figura 
di  mrza  luna . i . L . 

a;  Divcrfi  altri  MINERALI,  MEZI  MINERALI,  TERRE  di  piò  forti  ,& 
altre  foftanze  Portili, che  per  edere  minutamente  delcrìtti  richiedere bbono  roag - 
gior’  ozio  del  mio.  DEL 


MVSEO  COSPIANQ 

LIBRO  TERZO 


In  cui  fi  dcfcrìvono  le  Cofe  Artifiziofc  , antiche,  e moderne 
d’cffo Mufco , ipettanti  à varie  Sdcnzc,&  Arri  Liberali  : V" 
Se  alcune  Manifatture  nobili  delle  Mecaniche. 


M Et  ^cr'ttc  • Poiché  in  univcrfale  (ano  produzzioni  ingegnofe 

r d’una  Cagione  fertile  ne’  fuoi  effetti,  & avveduta  non  meno 

della  Natura  medefima,  di  cui  ella  è Vicaria  ,&  Imitatrice  cosi 
diligente , che  non  l’agguaglia  lolo , raà  (oventc  la  (or palla  nel. 
la  bellezza, c pcrlczzione delle fuefaciture , e non  di  rado  corregge  gli  errori, 
benché  involontari,  di  quella.  Ond'è.chehà  potuto  gareggiar  con  ella  di  pre- 
gio, e pretenderne  qualche  fiatala  preminenza,  vantando  non  pochi  motivi  di 
maggior  nobiltà,  che  ponno  leggerli  nella  famofadifputa,  che  quelle  due  prin- 
cipali Cagioni  di  tutte  le  Cofe  fanno  (opra  ciò  apprcffoil  dottiamo  Liceti  ne’ 
due  Libri , eh’ egli int itolo Je  Natura , & Arie.  Qui  però,  fattali  rifleffioue  per 
vita  parte , che  Dio  Ottimo  Mallìmo  nell’  Vnivcrfo  . 

Vicaria  fu*  co  Hi  luì  N tiara:  TniSn, 

e per  l’altra,  che  — — — Ji  viu  è priva  \ rJf.oa't* 

V Arte , mi  tu*  Ji  grazia,  t eli  ventura!  . 5-  _ 

c perciò  col  Liccti , giudicato  a favore  della  Natura,  sdegnandole  il  primo  luogo  fuZ/mIì 
con  dc(crivcrc  ne’duc  precedenti  Libri  ciò , eh’  ella  hà  contribuito  al  Mufco:  fi  C.  17.  j(. 
confiderà  l’Arte,  come  Dilcepola  della  medefima,  &,  al  più,  come  Figliuola: 
già  che  fù  chi  (criffe  : 

O a „ Nat». 


Ovvili.  A. 
DJ.  }.*M» 


Kl~>. 
Goya.  Par  a. 
dar-//.  f4g. 
mbiìs. 
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Natura  in  premio  Devi  tir  tei  tondi  di  t : «rr  fit 
Vfque  tjtiod  inquini,  quadrai  r equini  homo. 

E per  tanto  s'accoglie  infecondo  luogo, col  trattare  dell’Opere  lue  in  quello  , 
e nel  (ulTcguente  Libro.  Nel  che  fare  carierebbe  in  acconciò  la  divilion  generale 
delle  cole  Art  ifiziofe  in  Sacre , e Protane:  fc'qut  Ita  non  dillraette  troppo  le  Cole 
d’  un’Arte  in  ilpezie,  e della  materia  fletta . Onde  più  confaccvole  fembra  il  divi- 
derle giuda  la  nobiltà  delle  Scicnzc.ò  dell'Arti,a  cui  lervono:  ferbando.il  più  che 
fia  poifibile,  l’ untone  delle  mitene . Clic  pcrò.favellatodc'  Libri,  e de*  Volumi, 
delle  Carte , e deile  Scritture  Efòriche  del  Vlulcó,  come  cofe  del  genere  Lettera- 
rio, che  contiene  i precetti  di  tutte  le  Scienze,  edi  tutte  l’ Arti,  lì  delcrivono 
fuccelTivamentegli  Strumenti  Mattinatici;  AUronomici,  Geometrici , Ottici, 
Fifico- Matematici,  Mulìci,  Bellici,  Nautici,  e gli  Arnefi  Piallici,  e Giocoli:  e 
li  conchiude  co’ Sepolcrali,  terminando  nel  Sepolcro  tutti  gli  ufi  de  gli  altri . 
Nelle  quali  cole  fcorgonli  non  poche  opere  dell’ Arti  del  Difegno,  deferitte 
dovunque  li  tratta  delle  Cofe , che  néfurond  Inguaiate,  c non  a parte , sì  per  non 
confondere  la  ferie , qualunque  fiali , addotta  delle  cofe  medelìme , come  perche 
non  m incava  campo  ài  deferì  verno  unigran  moltitudine  nel  quarto  Libro,  che 
non  contiene  altre  materie.  Oincioffccofaàhedatui  amcli  fepolcrali,  che,  col 
inoltrare  il  fine  della  vita  fiumana,  additano  inficine  la  ncccTlità  della  Religione, 
li  palTa  alle  altre  Cofe  del  Mufeo,  le  quali  pcrja  maggior  parte  concernono  la  Re- 
ligione erronea  drS  Ge/rllt  ,cd  Ortàdoda  de’Crllliaer*  c non  altro  fono  che  ope- 
re dell’Arti  fudette  del  Dileguo :.  elfendo  Pitture , Scolture  , Statue , Medaglie , 
Icafeti  bronzi  antichi, emodeiùi!,  che  fatnooicgl/ofl  pof pongono  Sili  Reliquie 
Sepolcrali,  quant’è  più  certo  che  lapnocipal  p^rte  di  Irjro  ferve  più  dopo  morte , 
cheìii  vita, à chi fù in  etti  honorato;.  .. 

. ■ rt-T.Tn  . i t.i  ce  iti  a;.  ■ ■ . *•:  *» 

De’  Litri,  Volumi , Cèrte , e Scritture  E/o  fiche. 

''•o  » • c*f.  n:  - ■ ■ ■>  ■ >■•  - à%» 

i f^t  He  incomparabilmente  giovalfe  al  genere  humano  chiunque  inventò  le 
J-  Lettere,  è verità  di  unta  chiarezza,  che  non  v’hà  occhio  di  mónte  af- 
fennata,che  non  la  Icorga.  Infegnò egli  «favellar colle  mani , e farli  con  effe  in- 
tendere non  foto  da’  prefenti , mi  da  gli  adenti , e fin  da  coloro,  che  non  per  anco 
fon  nati . Cosi  inoltrò  il  modo  di  fidare  il  Mercurio  fempre  duttile  dell?  lingua,  e 
convertirlo  in  argento,  & in  oro  matticelo  d’erudizione  permanente  a prò  del- 
la pofterità.  Suggerì  in  quelle  note  tanti  caratteri  d’ innocente  Magìa  -per  fer- 
mare il  Tempo  irreparabilmente  volante:  e diede  al  Mondo  i femi  propagatori 
d’ ogni  dottrina.  Quindi  imparò  l’Ifloria  ad  arredate  la  fugacità  delle  cole,  e 
ftabilirnc  la  memoria  pur  troppo  lubrica.  Quindi  habbiamo  prefente  il  pattato , 
e vediamo  a cali  feguiticiòch’è  da  intraprenderli , ciòch*  c da  (canfarfi .-  in  f om- 
nia con  tale  ritrovamento  egli  recò  al  Mondo  il  più  beH’ornamento  ddl'huma- 
nità , il  più  grato  trattenimento  de  gl'  Ingegni,  e la  più  gudofa  porzione  di  quella 
beatitudine,  che  può  goderli  interra . Onde  con  gran  ragione  il  Goineo  in  quei 
notabile  Paradotto , eh’  egli  intitolò  J£uìd digniort , ntlilìoraque  firn  litertrum  _j 
Badia,  rei  militar  is  ferini , dopo  ha  ver  con  lodittime  dottrine  provalo  l'jttut.to, 
favellando  pur  delle  Lettere,  ne  pronunziò'.  fifua  fi  non  eficnt  inter  homines, 
qutn'i  qutfo  rerum  ifftrum  ohfcur  itale , (fi  ignorameli  Ut  or  tremasi-  quim  magna 
humann/e/icitalis penio  detraliacffit  ? quim  denique  mi/eri , (fi  catamttofi  vedere - 
mar , qui nihilpUnì  i menai s , ut  AriBotelei  apnd  LUertium  aie , dijfirrtenus  i So- 
lerne Mando  tolleret , qui  hominem  litertrum  cognitione  privarti.- 

" c . J . Song 
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i Sono  molti  di  parere,  che  così  bella  invenzionelìa  naca  nell'Egitto,  attri- 
buendola altri  a Mercurio , come  Gcllio  ;altri  a Melinone , come  Anticlide . An- 
zi  quelli  fpecificò  le  lettere  inventate  da  Mcnnone  1 5.  anni  prima,che  nella  Gre- 
cia regnade  Foroneo.  Epigcne,  Scrittore  de’ più  antichi,  e di  primiera  autori- 
li , come  avvertì  Plinio , fù  di  peniìero  che  tufferò  trovate  da  Babilonii  : appref- 
(o  i quali  afferma  egli  che  vedevanfi  (colpite  in  tavole  di  pietra  cotta  le  Offerva- 
zioni Celelti di DCCXX. anni,  benché  iolo  di  CDXXC.  le  raccordaffero  poi  ^ f|/ 
Lerofo,  e Critodemo.  Plinio,  chcdaquefte  tradizioni  arguì  antichiffimo  l’ulo  ‘ 
delle  Lettere,  ne  fi  inventori  gli  Affini . Altri  le  credono  inventate  nella  Soriaj 
altri  nella  Fenicia.  Anzi  è fama  che  quindi  le  portaffe  Cadmo  nella  Grecia:  al- 
le quali , offendo  non  più  di  ledici , quattro  nc  aggiunte  Palamede  nella  guerra  di 
Troja  ,ed  altrettante  pofeia  Simonide  Medico , d’ indi  le  portorno  poi  nel  Lazio 
i Pclalgi , venuti  dal  Peloponnclo  ad  habitarv  i . 

j Ma  le  le  Lettere  Latine  originornodalle  Greche , c le  Greche  dalle  Fenicie  : 
quelle  pur  derivorno  dalle  Siriachc,e  quelle  dall’  Ebraiche  : le  quali  giudicandoli 
univerlalmentele  più  antiche;  nc  feguita,  che  l’invenzione  delle  Lettere  iìa^ 

Ebraica.  Nè forlì anderebbe errato,  chilariferiffeaMosè,  che fùij  primo, che 
habbiamailcrittoal  Mondo  .come nota Giutlino  Martire,  e ville  affai  prima  di  M.  Marti 
Cadmo, come avvcrtilceEufcbio:  epergli  prodigi, eh’ cgliopròcolla Verga, 
affai  più  di  Mercurio,  meritò  il  nome  di  Trifraegifto.-.  iepiùtollonon  lene  do- 
velie  riconolcer  l’origine  dall’  Inllitutore  della  Lingua  Santa,  chefù  Adamo,  il  E‘/tb.Lu 
quale  in  ella  impolemilleriofamente  inorai  a tutte  lecofecreate. 

4 Coftumòffine’primitempi.ches’elprerteroconlcLertere  i concetti  dell’ 
animo , di  (aivere  lopra  le  foglie  delle  Palme . Al  che  allule  il  Poeta , ove,  favel- 
landò  della  Sibilla,  cantò. 

Infanam  vatem  t/pici  Al,  qua  rupi  f uh  imi 

fata  unii , foliifque  MIAI,  & carmina  marniti,  Vtrl 

guacunqttc  in  f<l‘is  deferippt  nomina  Virgo  1. 5. 

Digerii  in  nume  rum,  atqne  antro  feclttfa  relinqnit . 
ili  a-  manti!  immota  locis,  ncque  Ab  ordine  cedunt . 

Il  qual  collume  (erbati  anco  a nollri  tempi  in  alcuni  Regni  dell’india,  e partico-  cbif.1.1. 
larmente  in  quelli  di  Malaca  ,e  del  Malabar , come  atteftano  il  Clulio , de  il  V or-  Ex»,  e.  %«. 
mio  : da’ quali  mentovane  Libri  intieri  di  que’  Paefi , fatti  di  foglie  di  Palma , e di 
Lettere  Icritte  nelle  medefimc:  e Ferdinando  Lopez,  che  tali  foglie  chiama  OL-  drt  '^c. 
LA,  rifenlce  che  in  effe  notano  gl’  Indiani  le  cole  memorabili.  All’ulomedcii-  1. 

ino  (ervirono  anche  le  Icorze  della  (Iella  Pianta  , come  accenna  il  Benamati , fa-  c;i}, 
ceado  dire  ad  un  Perlonaggio  del  tuo  maggior  Poema . Viti.  Nav. 

Sovra  Scorza  di  Salma  in  Greche  note  JJ» 


Scritto  trovai . 

Anzi  vi  furono  adoprate  anco  le  Icorze  d’ altri  Alberi:  Tra  quali  il  noftro  Afca- 
nio  Botta,  che  nella  lua  Rurale  gareggiò  felicemente  col  Sapnazaro  nell’ Arca- 
dia, fpecificò  gli  Olmi , ove  cantò . 

et  hanno  fritto  ne  la  feorz. a frale 
Più  di  miti’  Olmi , Candida  Rurale. 

Eprimahavevanotato. 

E vi  f rivendo  il  tuo  nome  immortale 

In  ogni  verde  forza.  , 

In  conformità  di  che  appretto  l’ Amaiieo  in  un  Ecloga  a Colmo  Medici  u legge . 
__  viridi  fignatum  in  anice  carmen. 

Le  più  ufitatc  erano  quelle  Icone  lottililfime  che  nella  Tiglia , Si  io  altri  Alberia 
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quella  in  ciòfimili,  tro  vanii  tri  illegno,  e la  corteccia  grolla  citeriore , e chia- 
manti da  Larini  L1BK1 , come  in  quello  vcrlo  d’amica  Mula  lopra  Ninfa  trasfor- 
mala inalbero. 

Cmlpt  repentino  melila  mentir*  libro  '. 

onde  ne  furono  poi  chiamate  LIBRI  anche  le  raccolte  fatte  di  limili  fogli  di  cor- 
ifee ie  ; il  qual  nome  rimale  pofeia  a tutte  ie  altre  raccolte  di  logli , ò ferirei  ,ò  da 
feri  ver  lì , d 1 qualunque  altra  materia.  E di  tali  corceccie  s' intele  il  Moricucci, 
ove  notò  J^uando  l'  ufo  non  er* 

De  le  Carte  inventato , 

Ne  le  feorzt  fcrive*  1‘  Età  primieri . 

5 Indi  conolciutc  quelle  (corre  troppo  fàcili  a romperti , coll  umorono  di  no- 
tare le  cole  publiche  in  libri  di  piombo,  e le  private  in  tela  dilino,  ò intavolo 
totali  incerate,  le  quali  Codici , e Codicilli  furono  dette  i c s’ulavano  tino  a' 
tempi  d’ Homero , che  se  fece  menzione  in  quel  verfo . 

I>'4«r  » vitati  vTvtTp  òvpeoWpa  vitti. 

j%mi  fcripfit  in  tabulò  complicità  ptrnicioft  multa . 

6 Molto  più  commoda  poi riufeì  a fcrrverci  la  Carta:  la  quale , come  notò  it 
Panziroli  .traile  il  nome  da  Carta  Città  di  Tiro , dove  f ù trovato  l’ ulo  di  farla  di 
Papiro.chefùlaprimafua  materia . 11  che  da  Varronetirifcrilce  alì’etàd’Alef- 
(andrò  Magno,  e particolarmente  a quel  tempo,  eh'  egli  di  frelco  haveva  edifica- 
to  Alclfandria  d’ Egitto . Benché  pec  inoltrarne  l’ invenzione  di  tré  fecoli  più  an- 
tica non  mancano  autorità  gravillìmc  contro  Varronc . A v vegnachc  Calti©  He- 
mina, Scrittore  antìcbiftimod’ Annali, riferttO'da  Plinio,  lalció  fcritto  e Berti  a' 
tempi  tuoi  ritrovatane!  lanicolo  l’Arca  Sepolcrale  di  Numa.dc  in  cfu  alcuni  Li; 
bri  di  carta  papiracea , de'  quali  feceto  poi  menzione  ancora  altri  Storici , pur  ci- 
tati da  Plinio.  E da  Numa  adAlcltandro  Magna  c cola  certa,  che  viicorfcro 
CCC.anni. 

7 Qual  Pianta  fulfc  il  Papiro,  & in  che  modo  fe  uè  formalfero  le  catte,  nelle 
quali  feti  ve  vano  gli  antichi , l' infegnano  Teofrafto , e Pliaio . E que  (1  i tra  le  al- 
tre cole  COSI  ne  fcrille.  Ptpyrum  ergo  nifatur  tn pilujlribus  Mgypti , aut  quitfcetOm 
tibus  Nili  aquit,  ubi  ev agita Jlagn*nt  ,1 ino  cubila  non  excedente  altitudine  gurgi - 
tum , br ubiti is  redini  obliqua  crijjit udine , triingulis  Utcrib  ut,,  dcccm  non  ampliar 
cubitorum  longitudine , in.gr  oc  ili  totem  ftfligittum , tbyrfi  modo  cacumen  indù  deus , 
Semine  nullo , tut  ufu  e jet  ilio , quàm  forti  ad  Deoi  corontndoi . E dopo  alcune  linee 
t.e  loggiunfe . Praparantur  ex  eo  cbtrta , diyifo  teu  tn pr atenue s tfed  qui m hliffi. 
mas  Pbilttras . Sopra  la  qual  deferizzione  fcrilte,  e publtcò  un’  eruditiltimoCom- 
mentar io  Melchiorre  Guit laudino  Boritilo,  Ptofellore  de’  Semplici  in  Padova, 
(tampato  in  Venezia  per  Antonio  Olmi  1 J71. 4.  Ai  qual  libro  rimetto  chi  ne  dc- 
fideta  notizia  maggiore . 

8 Sopprimendoti  poi  la  carta  di  Papiro  da  Tolomro  Rè  dell' Egittot,  ma  non 
perciò  andando  quella  totalmente  in  difufo,  come  accenna  la  gentil  Mula  del  no» 
tiro  Crotti , cantando . 

Ter  me  a Nidiaci  Jletie  officittfx  Papyro, 

Ter  fumpfìt  calamo s de  x ter  a Gnófiacot. 

Et  altrove 

— - — — Nili  tea  ferir  infudtfe  papyro: 
fucceffié  la  caitadi  Pelli  d’animali , e particolarmente  di  Capre,  e di  Pecore , det- 
ta Pergamena , per  cllcr  Amo , al  dirai  Varrone -trovato  in  Pergamo  Città  dell* 
Alia  il  modo  di  farla:  quantunque  le  favole  ne  rifcri/cano  l’origine  a Giove,  di 

*.  cui 
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«ui  fcriffe  l'erudita  Penna  di  Pietro  Ercole  B-lloi , Hamanos  attui  in pdlibus  ex a- 
rare,nottrum  non  efi,  fcd Iovit  inventimi  e ciò  perche,  com’egli  foggiunfe: 
quicquidinter  bomines  agebatur , tn  Capra  lattai  ridi  Dipblberì  fcribebat  al  Itilo, 
nani . E perche  tali  pelli  chiamaronlì  da’  Fenicii,  e poi  da  gl'Ionii  Sibli  : quindi 
ne  nacque  il  nome  Grecodel  Libro  tifai,  come  avverti  Erodoto,  iJ  quale  fa. 
vellando  in  noflra  lingua  con  le  parole  del Bojardo,  dice  a quello  propofito. 
Per  antica  coufaetudine gf  lenii  dicono  Sibli  in  lingua  de'  Fenicii  alle  pelli , fopra  alle 
quali  alcuna fiataferivevano per  dtfagio  di  papiro , cioè  della  Carta , che  di  Stirpo 
Egiziano  bora  fi  compone  : e fino  al  prefentc  molti  de'  barbari  in  pelle  di  capre , e di 
pecoreficnvonoancora.  Nèfolo  fino  a*  tempi  d’ Erodoto , mi  fino  a'noltri  è du- 
rato l'ufo  della  carta  Pergamena , 1!  quale  però  a poco , a poco  li  vi  perdendo, 
non  ifcrivendofi  in  ella  fc  non  pochiflime  cole . 11  che  avviene  per  l’ incompara- 
bile commodità , & abbondanza  della  carta  di  cenci , da  pochi  lecoli  in  qui  polla 
in  ufo , Se  in  molti  luoghi  ridotta  a tal  perfczzionc , che  per  ileri  verci , e Campar- 
ci dentro  da  uncanto , e dall'  altro , non  può  ddiderarli  di  meglio . 

9 Credei!  da  taluni  che  quella  invenzione  lia  (lata  portata  dalla  Cina  da  chi 
recèdi  li  quella  della  Stampa.  E per  avventura  non  s'inganrorno,  fabbrican- 
doli nella  Cina  la  carta  nel  modo  medelimo,  che  li  fi  nell’Europa,  non  però  di 
matrriadi  lino,  òdicanepa , com’è  la  noflra  i mi  di  bambagia  macera , e ridotta 
inpalla.  Se  bene  anco  fe  ne  forma  d’altre  materie:  ferivendo  Giovanni  Gon- 
aalcz.chefenefàditeladicanna;  altri  dicono  del  midollo  di  certe  gran  canne, 
chiamate  fami»  ; alcri  di  leta.  Scaltri  d'altre  Piante,  & Alberi,  come  nota  il  Pa- 
dre Bartoli  ; mi  tal  carta  è poco  durevole,  e non  tolera  la  Icrittura , e la  Campa  fe 
non  da  un  lato , come  fi  vede  ne  gli  efetnpi , che  n'hi  il  Mufeo  : in  cui  lì  conferva- 
no  Libri , e Volumi , Carte  ,e  Scritture  Efotichc  non  folo  della  Cina  ( di  cui  v*  hà 
pure  dell’ Inchiofiro  in  forma  loda)  mi  del  Medico,  dell’Etiopia,  dell’Arabia, 
t d’altri  paefi  a noi  rimotiflimi:  da’ quali  s’imparano  nove  maniere  difenvere, 
e d’ efprimere  i fuoi  concetti  { e s’ accerta  che  anco  in  molte  parti  deli’  India,  e del 
Mondo  Novo  patuit , dirò  con  Plinio , ufiutrti , qua  confiat  immortalità t homi- 
uum:  cumcbar  tanfo  maxime  bumanitas  vita  tonfici , C"  memoria;  che  anco  Po- 
poli da  noi  lontaniffimi  hanno  inpregio  leLetcere  confervatrici  delle  memorie , 
e principale  argomentodi  gentilezza  in  quelle  Nazioni,  alle  quali  pur  diamo  del 
barbaro.  Sono  quelli 

10  LIBRO  CINESE,  i«  foglio  di  grandezza  ordinaria,  di  carta  fottiliflima, 
ed  altrettanto  candida , e lifcia , come  fembra  ,di  bambagia , fe  più  toCo  non  fui- 
fe  di  feta  ,già  clic  non  meno  di  quefia  .che  di  quella , come  teflè  fi  dille , s’ ufa  co- 
li di  fabbricare  te  Carte  più  fine . Vi  fi  contano  L Vili,  fogli,  ò carte,  nonfem-' 
plici  .come  le  noftre , mi  doppie , come  quelle  de’  noilri  libri  tagliati  di  fopra , e 
di  lotto.mànonneirapertura:  e ciò  perche,  come  pur  moti  vòìfi,  tali  carte  non 
fi  Rampano  da  amendue  le  faccie , mi  da  una  fola , acciò  non  trafpajano  i caratte- 
ri, com  e feguirebbe , per  la  fie  volczza  della  materia , e per  la  delicatezza  del  la- 
voro di  tali  carte  ,-fe  fi  flampallero , come  le  noflrc,  dall’  una  ,cdall’  altra  banda . 
Contiene  la  Vira  di  Nollro  Signor  Gicsù  Chrifto,  & altre  littorie  Sacre  , efpref- 
fcvi  in  alcrcttanrc  figure  in  foglio,  d’ affai  buondifegno,  cavate  da  matrici  di  le- 
gno incagliate  cosi  gentilmente.chefanno  vergogna  a moki  Rami  maellre  vol- 
inone intagliati  nell'  Europa . Comincia  il  Libro  all’  ufanza  Ebraica,  dalla  parte 
finiflra.  Nella  prima  pagina,  che  appreflo  di  noi  farebbe  l’ultima,  vi  fi  vede  fi- 
gurata in  foglio  fpiegato  1 a Città  dì  Gierufalemme , co’  luoghi  circonvicini  nota- 
ti con  Caratteri  Ciaeli,  ognuno  de’ quali  forma  una  parola.  Nella  feconda  v’hi 
l' lmagine  del  Salvatore  con  la  delira  alzata  in  atto  di  benedite  il  Mondo , figura-] 
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coli  nella  linillra . Ne’  quattro  angoli  di  quella  Tavola  vi  furono  figurati  li  quat- 
tro Evangelifti.  Le  altre  Tavole,  (piegate  parimente  con  caratteri  Cinefi,  dif» 
polli  non  in  file  tra  verlali  .come  le  nolirc , mà  ritte , cominciando  dal  lommo , e 
proieguendo  giù  diritto  verlo  l' imo  de’ fogli  .contengono  le  hiftorie  particola- 
ri della  Vita  del  Redentore, &altrcaquella  concernenti:  collocatccon  tal’  or- 
dine , che  arguiice  non  poca  innavvertenza,fe  non  più  tolto  ignoranza  in  chi  le- 
gò il  Libro,  trafponendo  molte  figure,  conlormc  la  qui  notata  ferie.  III.  Il 
Tempio  di  Salomone,  con  lo  Spolalizio  della  Vergine . IV.  Annunziazione 
delia medefima.  V.La  Votazione d’Elifabetta, c la Nafcita  del  Batcilia.  VI. 
La  Nafcita  del  Salvatore.  VII.LaCirconcifione.  lIX.LaDifputa  tràDottori. 
IX.Chriito  tentato  nel  Deferto . X.  Il  Battifta  predicante . XI.  Le  Nozze  di  Cana 
Galilea . XII.  L’Adorazion  de’  Magi . XIII.  La  Purificazione  di  Maria  Vergine. 
XIV.  Chrilio  (cacciarne  dal  Tempio  chi  compra,  c chi  vende.  XV.  Lo  Hello 
convertente  la  Samaritana.  XVI.  Sanante  la  Figliuola  dell’ Archi  (ìnagogo. 
XVII.  Decorrente  con  gli  Apolidi.  XIIX.  LaNavede  gli  Apolidi  sbattuta 
dalla  temprila,  mentre  Chrifto  dorme.  XIX.  II  Paralitico  rifanato,che  porta 
via  il  fuo  Le  tticciuolo . XX.  Chrifto  lupplicato  dal  Centurione  a rifanani  il  figli- 
uolo . XXI.Kilufcitantc  il  figliuolo  unico  della  Vedo  va  di  Naim . XXII.Sanante  i 
Ciechi , e li  Storpiati . XXIII.  Sedente  alla  Menfa  del  Publicano,con  la  Madda* 
lena  pentita,  e proftrata  a luoi  piedi.  XXIV. La  Parabola  di  chi  (emina in  varii 
luoghi  condivcrfariufcita.  XXV. Il  Miracolo  de’ cinque  Pani.  XXVI. Pie- 
tro prelervato  dal  (ommergerfi,  mentre  n’c  in  pericolo,  cambiando  dietro  a 
Chrifto  sul’ acqua  del  Marc.  XXVII.  La  Pilcina  con  molti  Infermi , c Chrifto, 
cheli  lana'.  XXIIX.  La  Trasfigurazione  del  medefimo.  XXIX.  11  Padre  di  Fa- 
miglia, che  in  divelle  hore  del  giorno  manda  gli  Operar!  nella  (ua  Vigna. 
XXX.  Il  Cieco  nato,  illuminato.  XXXI.  L’Adultera  liberata  nel  punto  d’clTer 
lapidata.  XXXII.  Lazarorifufcitato,  XXXIII.  Il  Concilio  de  gli  Sci  ibi,  c Fa- 
rilei , infpirati  da’  Dcmonii , figurati  fedenti  loro sù ’l  capo . XXXIV.  L’EpuIo- 
ne  affilo  a lauta  menfa.  XXXV. Lo  Hello  morto,  e condannato  all'Inferno  . 
XXXVI.  Chrifto  favellante  con  gli  Apoftoli , forfi  della  lua  futura  Paflione. 
XXXVII. Sanante  un  Cicco.  XXXIIX. Montato  sù  la  manlueta  giumcntaca- 
valca  vedo  Gierulalemme . XXXIX.  Crocifitto . XL.  Erode  a menta, cor  molti 
convitati.  XLI.Giudicio  finale.  XL1I.  Chrifto  orante  nell’  horto.  XL1II.  Pie- 
Io,  e legato.  XL1V.  Lavai  piedi  a’ Difcepoli.  XLV.  Fi  l’ultima  Cena.  XLVL 
Porta  la  Croce  al  Calvario.  XLV lì. Morto  in  Croce , e ferito  nel  Cullato. 
XLIIX. Flagellato.  XLIX. Coronato  di  Spine.  L.  Dilcclo  ali' Infèrno . LI. 
Depofto  di  Croce.  LII.  Rilotto  da  morte.  LUI.  Apparto  alla  Madre.  LIV. 
Aflilo  a tavola  co’  Difcepoli . L V.  Alcende  al  Cielo . L VI.  Miffione  dello  Spi- 
ritoSanto.  LVII.  Dormizione  della  B.V.  LUX.  La  medefima  aflonta  in  Ciclo, 
e Coronata  di  Gloria . 

ri  Fù  donato  quello  Libro  al  Sig.  Marcitele  dal  P.Pietro  Sufarti  Portoghele 
Gieluita.e  Procurator  Generale  della  Compagnia  nell'Indie,  mentre  honorò 
con  la  lua  prelenza  il  Mufeo.  Se  mi  fufii  trovato  prelente  a quella  vifita,  come 
fono  flato  a tant’  altre , haverei  procurato  d’ intendere  dal  Padre  medefimo  quala 
che  altra  particolarità  di  quello  Libro , cioè  da  chi  compollo , & in  qual  Regno, 
e Città  della  Cina,  e quando  Saltato  Rampato;  e fefolfcftato  poffibiled'ottc- 
ncrnel’  interpretazione  de’ Caratteri , mi  farebbe  ftatacara . Se  bene  ancofenz' 
altra  interpretazione  le  ne  intende  il  lignificato  , (piegandolo  a baftanza  le  figu- 
re del  Libro,  che  fono  un  gran  Comeoto  di  quelle  Lettere , portando  loro  molto 
maggior  luce,  di  quella  ne  ricevono.  Oltreché  dalle  medefime  ficava,  che  il 
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Libro  è Opera  moderna, non  éfleado gran  fatto,  che  ia  Religione  Chriftianal 
rifiorifee  nella  Cina . La  Stampa  però  non  è invenzione  moderna  in  quel  vaftjf» 

(imo  Imperio,  clfendovi  Hata  trovata  molto  prima,  che  l’Europa  ne havtde 
cognizione.  >•'  ' 1 -sv».,.  , . - 

1 1 FOGLIETTO  di  CARTA  CINESE,  di  bambagia,  impreffs  d' alcuni 
caratteri  Ondi  rodi . Serve  d’invoglio  aduna  Cadetemi , lavorata  pur  nella  Ci- 
nat  in ctn(i conferva  un  ' 

IJ  PASTELLO  d*  INCHIOSTRO  CINESE,  nero, anzi ncri(Emo(cosi 
dico,  perche  dal  (udettoFogliette  fivede.chclc  ne  fabbrica  anco  del  roflo  ) di 
figura  quadrata,  lungo,  e grolfo  quanroildito  mignolo  d'un’huomo  di  giuda 
datura.  Si  vedono m cfloelprclSdirilievo  alcuni  caratteri  pur  Cinclì,  lignifi- 
canti , le  non  m’ inganno , il  nome  dell'  Arrtfice , che  lo  formò  : come  parimen- 
te i caratteri  Rampati  nella  carta , incuidà  involto , mi  figuro , che  (pieghinolo 
flelTo.  Per  ef  sere  talclnchioftro  di  fofhnza  feda  ,è  alsai  più  commodo  del  no- 
dro  a portarli  in  viaggio, lenza  pericolo  ,chefifpanda,  ò macchi  qualche  cola. 

Oltre  quedo  v’hà  fimilmentc  un' 

14  ALTRO  PASTELLO  d ' INCHIOSTRO  CINESE , pur  sei»,  di  fi» 
gura  parimente  quadrata,  ma  lunga:  nella  cui  luperfidc  furono  figurati  uà  Sei. 
pente, & unKagnatclloal  naturale, di  rilievo  . 

15  Non  fempre  però)  Padelli  di  tale  inchiodro  fono  della  figura  di  quedi,' 

mà  lovente  d’altra,  e particolarmente  di  rotoada,  compitila,  qual’ era  quella  M,r  / 
de’ padelli  figurati, cdefcricti dal  Molcardo.-  ne’  quali  parimente  erano  kolpi,  c.Jt. 
te  imagini  d’ animali , e caratteri  Cinclì.  La  materia  loro  ,che  dal  Molcardo , c 
da  cert’  altri  accennati  dal  Vormio,  fù  creduta  terra  bituminola,  per  relazione  rene.  L4. 
del  Trigautio,  e del  Bartoli,  ed’  altri  Saktotàdelle  Cole  della  Cina,  non  è altro  'f* 

che  una  tal  gomma  rìmpadata  con  fumo  d’olio , c rilecca  in  pani,  che  pigliano  la  /‘"dii'  À- 
figura  della  torma,  ò matrice,  in  cui  li  mettono , nella  quale  antecedentemente  fi», ut.  1. 
fono  intagliate  Ir  imagini, e caratteri,  che  poi  apparilcono  di  rilievo  nc’ pani 
medefimi.  E quedi  lomminidranoia  tintura  da  Ieri  vere,  fregati  (opra  una  la- 
firadi  pietra  dura  ,e  lilcia,  che  ferve  a Cini  di  calamaio,  difciolta  che  Cu , ò con 
faiiva,  ò con  poche  goccie  d’acqua  la  porzione,  che  vilafciano.  Scrivendo 
però  non  adopranoi  Cinefi,  come  noila  penna,  mà  bensì  i1  pennello;  è quello 
fatto  con  peli  di  Lepre , e , come  nota  il  P.  Bartoli , non  guidate  dilli  trifrimt  di - **’  e"‘ 
t»  , ma  Brini  in  pugni , fnircht  dii  diti  migmld  , in  un  particiUr  midi  » eoi 
difaddattiffìmo , aieffi , che  vi  fin  deliri,  mirabilmente  in  accendo  . E incominciano 

• fcrrvere  , fegue  il  mrdelimo , come  appunto  gli  Ebrei , dilla  fiuiftraparte  del  fa 
gito , e xen fanno  li  lince , come  ntt , pertrferfo  .nericate , ma  ritte  in  pii  prò  fi. 
guendo  dal  fomnu  .donde  cominciane, gtkdtntte fino  all  imo  del foglio . Dove  pu- 
re al  propelliti)  di  quedi  padelli  d’ inchiodro  egli  loggiuogc.  Ne  1‘ Inchiojlro , 
che  adoprano , è già  liquido , e corrente , me  fumo  d olio  intrifp  con  un  po'  de  gomme 
diftempcrata , e rifecco  in  panillini  lunghi  un  duo , ì circa,  ottimamente  Bampaii  : 
squali,  volendo  fcriverc , fregano  su  una  lajlra  di  pietra  dura  (che font  ilor  calar 
mai  ) e con  poche  gocciole  et  acqua  iufnfevi , ne  dijfelvono , e fan  quella  più , « min 
tinta  ,chc  Uree  tn  grado . Di  che  non  è men  notabile  ciò,  che  lo  Sroiico  mede- 
lìmo  Ivveva  Icruto  puma  del  modo  di  leggere, edi  pronunziare  dc’Cinelìvf.  u 
rauKWecuriolo.eda  nontraUfciarlì  in  quedo  luogo.  Primieramente , die*  egli, 

f Cinefi  non  hanno  Alfabeto , ne  a lignificare  in  carta  i concetti  della  Itr  mente , ac. 
cozzano , come  noi , lettera  con  tenera , fi  che  di  più  infitme  fe  ne  compongane  filiate, 

* parole  : ma  ferivano  tutta  d un  corpo  una  voce  intera:  piriche  igni  ter  carattere , 
ù ,pcr  meglio  dire,  ci  fera , efignificativa  di  tutta  urna  cofa  ; appunto  come  le  figure , 

che 
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ohe  gli  Afiroìoghi  ,c  gli  Althimifti  odopram i a fignificare , quegli  i Pianeti  pt  i loro 
af  petti , i pegni  del  Zodiaco , t > nodi  Ec fiutiti,  t quefii  tutte  le  molerie  , e le  operotio- 
ni  dell' orlò,  pentii  quante  le  voci  ia  fri  loro  diverfe  , oltrcttonti  fino  i Corettori 
de'Cinefi:  molti  indine , cui  appena v è memorie,  che  bajlt  e comprenderlo,  neon- 
tondo  tl  maggior  numero  tf  ejfi  .chidiet  oltre  o fidante,  e chi  preffead  ottanta  mito, 
trof empiici , e compolli  : e il  minore , cioè  il  nece/oriomentt  richicfto  oli'  ordinino 
kggere  ,cfcrivirc~,  fino  adicci  mila . Noni  péro  che  ogni  tei  tiferò  fio  in  tuttodifii- 
mtlt  od  ogni  oltre . Mi  fi  come  il proferire  delle  por  ole  fi  fi  apprcjjb  loro  con  olmtn 
otnque  divtrfi  tuoni , e forfi  altrettanti fpiritipih , ì men  molli , ed  ofpri , roti  nello 
firivere , nn  me  de  fimo  corettore  mote  fignific  ito , trotteggiondolo  come  richiede  C ee- 
etnu , ò lo  forge , che prenuntiandolo  glifi  dee . Intfempio  diche  fiele  addurfiqnefio 
fillobi , elio , proferito  do  Ctmcfi  in  ben  dieci  modi , che  tutti  fin*  perule  diverfe:  o 
noi  li  divifiremmo , contrefegnendele  con  dijfe mili  forme,  b pofiurt  d' accenti , òcon 
oltre  inventimi  di  note , do fignific  ere  il  tuono, ole  /pirite , che  oli1  uno  fi  dee  diver » 
fornente  delC  oltre  . ferci'o  dunque  divengono  sì  moltiplicete , e dtftinte  le  afre, 
che  od  ogni  voce  può  epproprierfi  lofio.  E ne  fu  inventor  e,  fecondo  le  memorie , che 
td  b fricinefi,  quel  eelehrotifimo  Fobi,  il  quale  altrei)  fu  il  primo  adinfttpUrfi 
Hoantì , che  voi  quinto  Imperatore . MA  di  cui  eh  ' e Ilo  fi  fife  ,fù,  non  hi  dubbio, 
gronde  opero , e degnamente  ammirate  do  chiunque  per  uno  porte  vede  l' intrigati  fi,  - 
me  de  line  elione  di  tenie  miglino  di  ci  fere  ,e per  C oltre  ne  intende  l' or  te,  e i mt/leri. 
Conciofioche  egli  non  fio  Inno  giuoco  di  pennomoveniefi e capriccio , maingran  parte 
inventane  , e lavorio  d ' ingegno , fòri'  anche  più  fpiritofi,  che  quello  de'  Geroglifici 
Egit tieni . yen  è che  al prouuntiert  non  riejcono  i Cinefi  tonti  felicemente , come  elio 
/ crivere  : ejfendo  in  efi  troppo  piu  fio* fi  lo  lingue  per  variare  i tuoni , che  lo  mono  i 
ter  atteri  : e pure  quelle  più  alte , e beffe  note , su  le  quali  uno  me  defimo  fillobi  fi prò • 
ferifet  i fecondo  il  diverfi fignific  ore  ch'elio  ho , e quello  dolcetto , » agrezza  di  fpil 
rito , che  le  s' imprime , fovente  è sì  poco  finfibile , che  orecchi  troppo  di  Ite  iti  fi  ri- 
chieggono o comprede  me  lo  differendo . Mi  quel  che  rende  lo  lor  lingue  in  gran  ma- 
niere equivoco  e il  proferir fi  con  un  medefimo  fieno  molti  cor  sucri  in  fignific  elione 
diver  fio , t diche  é di  me  Uteri  et  indovinarne  il  proprio  del  dee  or  fi  del  ragionare,  il 
thè  non  fimpre pub  forfi;  onde  etiondio  gli  efper tifimi  nello  lingue  hon  btfognodi 
chiedere  echi  lor  porlo,  che  ferivano  lo  tal  voce  ; e qnegliil  fanno  difegnondone  lo 
figuro,  b in  orioeoldito , b silo pianto  dello  mono , b o piùrogzi  interro.  Perciò 
anche  ì fiato  fempre  fio  loro  in  maggior  pregio  lo  fcrivere , che  il  parlare  : e di  qui 
mede  (imo  è nolo  il  mondar/!  le  ambafeiete  non  o voce , mi  in  corto.  Hanno  anche  un' 
altro fingolor  privilegio  i e or  atteri dello  Cina,  e l' hanno  in  gran  parte  per  quello 
che  incjfib  dimtfieriofot  cioè  intenderfi  dalle  oltre  Nettuni  et  intorno  a lei,  come 
il  Giappone , ilCoroi,  lo  Cocincina,  iltunchin,  e perfino  anche  Sion  ,cCambegta  , 
tltre  ode  ifelcpiù  doppreffo . E ovegno  che  tutti  quèfti  h abbiano  lo  lor  propria  favel- 
la , di  filmile , fino  e non  intenderfi  gli  uni  dogli  altri  ( ciò  che  pur  anche  avviene  d ' oU 
enne  Provincie  in  corpo  aUaCina  ) tatti  non  per  tonto  leggono  lo  fcrittnro  Cinefie, 
pronuntiando  uno fiefio  carattere  ciafcune  divtrfimcntc  in  fuo  propria  lingua,  tot. 
thè  fi , ragionando , gli  uni  fon  Barbari  agli  altri  per  lo  diverjfitò  deS  ' idioma  ,firi- 
vendo,  s' intendono  .come  fe  fi  fieri  d' unamedtfima  patrio,  per  la  conformiti  de' 
cor  atteri , Quello  che  fi  ufi  nel  favellar  dìmcHtco  fra  Cmefi,  come  altresì  ano  cer- 
te , che  pub  dirfi  Forenfe,  e do  tutti  s’ apprende , perche  corre  in  ogni  Provincia , 
non  ilo  lingno , che fi  adopero  nello  fiomport  ; ma  uno  terzo  di  Ut  le  più  fili  evalo , t 
maggiormente  copevole  d‘  arte , e di  f enne  : conciofioche  h avendo  i loro  c anneri fir- 
za  di  geroglifici  , il f aperti  accecare  ,e farne  componimenti  di  hclmifttro,  egro  eco 
digronde  Ingegno.  Tutte poi  le  fie  voci  (/alvo  fil  tecompofte)  fonod'  uno  fiìlaba j 
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yl/j.-  e le  più  voteli , che  fi  veggono  in  alcune  ,fi proferi/cono  unite , come  i dittonghi- 
ne i nomi  h in  die  bruitone  >e  cefi , me  i verli  ben  modi . c tempi , e numeri,  mi  una 
tneifièma  invaridbìlvoce  t con  certe  giunte , che  te  fi  fanno  , determinate  a regola  gel' 
nenie,  fi  trasforma  nel  cefo , nel  tempo , e nel  numero  , che  fi  vuole  , E di  quatti  Cfl- 
rattch  ne  fìgurorno  alcuni  il  Semema,  Gio.Gonzalez  dcMendoza , & il  Vorrai*); 
ini  più  di  furti  nc  publicò  il  dottiflimo  P.  Chirchero  nella  fua  china  itiuUi'aia , > 
portandovi  ildifcgno.c  Ufpicgazioflfc  di  (urti  i Caratteri  di  quel  limolo  Monu- 
mrnroSiriaco-  Cincfe  .(trovato  nella  Cina  i appreSo  laC.ttà  di  Siranfu  è anno 
MDOXXV.  '•  ~~ 

1 6 LIBRO  MESSICANO  .difigura  perfettamente  quadra  ,d’un  palmo  per 
cgnLvtrfo.  Non  è diuifo  in  fogli /'Come  inoltri  libri,  mituctod'un  peao;e 
può  ad  un  trattofpiegarfi  in  lunghezza  di  piedi  Geometrici  nove , e mezzo,  for- 
mando come  una  Calcia,  la  quale  poi  fi  raccoglie  in  pieghe  alternate,  e cosi' 
uguali, che  formano,  tWtte  della  m/defima  grandezza,  le' pagine:  la  prilla,  c 
l’ultima  delle  quali  tono  citeriormente  foderate  di  carta  pefgatncpa,  aie  ferve 
dicopcrta  a tutto  il  libro , quando  c Raccolto.  La  cirri  ond’è  formati  5 no^  è 
molto  bianca , mà  così  groffa,  che  Timbra  di  quella  ,cli>  inoltri  Librai  cffiama- 
noCartoncino:  it.  ha  la  fu  per  fiele  tutta  vcfticad’una  tal  colla , òvcrnice,  che  la 
rende  cosi  lifcia,  è fàcile  allo  fcrivcrvi,  ehe  Ufi  paferptegfi  mena . Se  fi  piega 
un  poco , quell  arai  codia  fi  rompe,  e cafc*  non  ahrimeme  Cile  fe  fulfe  incroftaru- 
ra/orriliifimadigefTo.  I fogli  (onocommeffl  con  colla  pel  lungo , & ognuno  di 
loroformacinque  pagine  . Contiene  quello  libro  non  alrrq  che  GEROGLI- 
FICI del  MESSICO,  i quali  fono  figure  llravagantiflìmc,  c per  la  maggior 
parte  cfprimono  huomini , &t  animali  ftranàmente  mOftrtioli  j “ 


istut  Ugna  tft  alibi  feda  inni  infirmi)  imago , I 
gaam  tnlerit  Natura,  hai  àrrfibifintetrh,  in*  meni . 

• C ! ■■}  i.blO  1 ! E'j.nud 

e qualche  volta  ancora, come  direbbe  il  noftro  Lami,  rapprefentano  ■ 

- : : - -iàt.p  ìi  , ,i  : ■ , » t uot.  : 

■ — * •—  »■  ■ " ii| -m  'Aagei,  thè  mai  re 

Naturavi  ' *VCB1  •'  • : 

■ •;  fv.Vv'K»  ••  I ■.  ..vii,»!,'" 

Sono  quelli  Geroglifici  fatture  non  delta  Benna , mà  del  Pennello  , che  »’  impie- 
gò gran  diverfirà  di  colori.  Nè- piacque  all’ Autore,  ©diciamo  al  Pittore,  di 
farti  cani  eguali,  mà  Volle  formarne  di  varie  grandezze.  Medioeri,  & coitali 
Ioaoiprimi  CCCLXIV.  ch’egli  difpofe  da  una 
banda  del  libro  in  altrettanti  compartimenti  qua- 
drici (tinti  in  cinquantadue  file, a lette  pedclafche- 
duna,  occupando  otto  pagine,  E maggiori,  anzi 
mattimi,  a proporzione  de*  medclimi  , riefeono 
XVI  IL  altri  Geroglifici,  eh*  egiidipinfe  nelle  ein. 
qu«  pagine  lulfcguenri , «quattro  per  ciifcbe  duna, 
fuorché  nella  terza,  che  ne  hi  due  foli,  maggiori  degli  altri.  Minori  poi  lotto 
quelli,  ch’egli  figurò  ne’comparrimerttimargiHali  delle  cinque  paginefudette 
arato  per  ciafchcduna , quali  fuffero  ( e ferii  lo  fonò •)  note  marginali , ò cotrieh- 
ri  de’  Geroglifici  maggiori . Vndia  altr»  Geroglifici  maffimicgli  fermò  ditl'ài- 
tto  lato  del  libro  in  undici  pagide  febe  tante,  e non  più’,  ne  figurò  dirqucfta' 
parre>  difponcndone  uno  per  pagina,  della  grandezza,  e maniera  delle  qui 
(fprtili . ■ • ••i-'1  - ; 
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NC  margini  poi  delle  ludette  undici  pagine  egli  legnò  alcuni 
mi  i die  patimence  lembtano 
Mainimi  , a'  quali  fanno  corona. 

Geroglifici  Mattimi  fotto/critti  fi  mirano  a 
neri  rotondi , che  Jcmbrano  zeri , 
di  vili  a d uc  a due,  riga  per  riga  con 
una  linea  fola;  e condue,  quando 
fono  ad  uno  ad  uno,  come  qui  fi  vede.’ 

1 7 Checofa  lignifichino, non  m’c  noto , nè  jò che 
fia  noto  ad  altri  nell’  Europa  : non  havendo  per  anco 

trovato  chi  li  mentovi  * ? ne  dia  lume  alcuno  : e pollo 

dirne  con  reruditiffimo  Vormio,  il  quale  nel  luo  Mu- 

leo  pub  licò , mi  non  ifpiegò  ( c cosi  puccJjayc  v adatto  il  de  Loie)  una  Tavola  di 
limili  Caratteri  HIEROGLTPHICA  UEXÌCA  NA  , mirti  ceo/ltxti*  figuri: vene 
alt  rum  genere  Jt pilli s , ex  qnibm  vix  gnifpitm  quidqmm  allegerit . Sò  che  s’ ac- 
cingerebbe aduna  bella,  e curiofa  imprrta , chi  prcndeffe  ad  illulirare  le  tene* 
bre  di  quelli  miflerii  letteratii , non  per  *nc*  Ipiegat  i nell’  Europa  . 

iti  Serbali  quello  (ingdariflìmo  libro  in  una  catta  quadrala  di  nobile  artifi- 
zio , con  il  copcrchiodicrillallq.ettcndoncli  XVI.  Dcccrnbrcdcl  MDCLXV, 
(lato  (ano  un  regalerai  Muleo  dalla  mano  corte  le  del  virtuofifsimo  Sig.  Co.  Va- 
lerio Zani  i Nipote  di  Monfignor  Collaiuo  Zani  Vdcovo  d’Imola , e Rillorato- 
re  dell’ Accademia  de’ Gclat  (di  cui  ne  Mccolfc , cpublicò  le  Memorie.  & un 
Volume  di  Prole,  mentre  h’ era  Principe  gli  anni  MDCLXX.e  LXX1.)  il  quale 
donò  poi  al  Muleo  dell’  Aldrovandi  quella  Verga  di  legno  .che  vi  fi  vede  con  la 
fuperfizie  rutta  figurata  di  limili  geroglifici  con  particolare  iuduftria  intagliati- 
vi , in  ogni  tua  parte  indorata . . ■ 

19  VOLVME  di  SCÒRZA  INTERIORE  d’  ALBERO,  forfi  di  Tigli*, 
Ictitto  con  caratteri  Barbati,  di  notabile  antichità,  i quali  però  tengono  qual- 
che fimiglianza  co’ Latini.  Si  diftende  apochi  palmi , mancandoli  ilfine.  Per 
cttcrc  fatto  di  quella  materia,  che  dicettimo  chiamarli  da  Latini  propriamente. 
Ltber,  poteva,  con  molto  maggior  ragione,  che  i nollrali,  chiamarli Libre . 
Còntuttociò  non  èper  lui  nome  improprio  quello  di  Velame,  che  li  conviene.. 
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affai  più  chea  noflri  libri,  eflendo  egli  non  dmlo  in  pagine,  come  quelli,  ma 
(uttod'nn  pc zzo  jp  di  condizione  di  conlervarfi  non  dirtelo,  ma  raccolto,  & a 
guiU  di  falcia  ravvolto  in  (c  mcdciìmo , come  vero  Volume . E tali  appunto  era» 
ud-iVblumi  de  ^li ‘Alitici»  .come  ttìoftrano  molte  Statue  antiche,  non  lolo  pro- 
fane , come  quella  di  M.  Mezzio  Epafrodito , Grammatico  Greco , & altre  figu- 
rate da  Fui  vio  Or  fini  nel  Libro  intitolato  ìmagints.  ér  Elogi*  yirtrum  illuHrium, 
& traitttrumtx  aatiqaisUpiddus,  & aumìfmatiias  txprtffajnm  Amaotatioaikao. 
che  fù  (tampato  Roma.  formio  Antonio  Lafrcrii  1 570.  ia  fot.  malacre  anco:  a , c 
particolarmente  in  moltedi  quelle  di  Chrifio  medefimo,  come  nelle  Icolpite 
anticamente  in  alcuni  Monumenti  Sepolcrali , trovati , non  è gran  tempo , nella 
Bafilica  Vaticana , e figurati,  e deferitti  nella  Roma  Sotterranea  del  Padre  Paolo 
Aringhi, Tom.  I.Lib.U.cap.X. Se feqq.  p.  J93.195.z97. 299.301. 307.  3 17, 
311.0415. 

ao  DVE  FOGLI  di  CARTA  ETIOPICA,  grandi  come  la  nollra  Carta 
Reale,  fatti  di  materia  al  tattocosì  morbida,  che  par  leta,  le  più  tolto  nonèdi 
qualche  Pianta  lanifera . In  uno  d’edi  vi  lono  (crine  (ette  linee  di  Caratteri 
Etiopici , le  quali  cominciano  nel  fohdo  della  carta  a finiftra , e lagliono  al  con- 
trario di  quelle  de*  Cinefi. 

ai  VOLVMETTO  di  CARTA  TVRCHESCA  finilfima  , e morbida^ 
come  la  noltra  di  Fabriano,  lungo  lei  braccia,  elargo,  ò diciamo  alto  non  più 
ditte  dita , il  quale  li  tiene  raccolto  come  una  falcia . fi*  (critto  io  lingua  Arabi- 
ca} e le  lettere  lono  parte  rode,  parte  nere,  con  miniature  gentili  di  varii  colo- 
ri, &i  margini  tutti  fregiati  d’oro.  Contiene  diverlcorazioni  de’Turchi  con- 
trole drogherie,  Scaltre  cole  nocive.  Hanno  in  coftume  i Turchi  di  portarlo 
addotto  per  divozione  in  una  canna  d’argento  legata  al  braccio,  ciò  chiamano 
E afono. 

11  Altro  VOLVMETTO,  ò BREVE  Turchefco,  di cartafimile alla  Per- 
gamena, lungo  quattro  braccia,  e largo  come  il  precederne,  «conte  nenie  le  me- 
defime  orazioni  in  lingua  Araba , non  effendo  permtflo  a’ Turchi  d’ ha  ver  ora- 
zioni, e devozioni  (critte  in  altra  lingua , che  in  quella  : la  qualeappretlo  loro  2 
venerabile , come  apprello  di  noi  la  Latina . Serbali , come  l’ antecedente,  attor- 
cigliato, e ravvolto  in  le  medefimo  nella  guila.che  lo  portano  addofloi  Turchi. 

23  DIPLOMA  firmato  dal  Sultan  Mcemet, 

34  Altro  DIPLOMA  firmato  dal  Sultan  Ibraira. 

25  PATENTE  per  un  Capitano,  firmata  da  un  gran  Vifir,  chiamata  Fard. 

26  LETTERA  Icrittadaun’AgiadunCommandanre  d'una  Fortezza  iti 
raccomandazione  d’ un  Soldato . 1 T urchi  la  chiamano  Bari . 

17  SCR1TTVRA  Tuichcfcadiricognizionedi  Pezze  49.  in  piè  della  quale 
v‘  è il  legno , ò cifra  de  I Notajo , & a tergo  il  Sigillo  del  Cadi , cioè  Giudice  dj 
quel  luogo . Dicefi  Ecbcd. 

18  RIOEVVTA  di  pezze  Éoo.fcritta  in  linguaggio  Turco.  Il  legno,  che 
v*  è nel  principio,  da  gl’ Intendenti  dicefi  edere  del  gran  Muftì , e di  lua  propria 
mano.  Illcgnochc  v’ è nel  piede  è il  nomedichici  fùper  tcdimonio.  DaTur- 
chi  v'en  detta  Ardctkal. 

19  SALDO,  ò quietanza  generale  d* ogni  conto  pillato  tri  due  Turchi,  in 
lingua  parimente  Turca,  Scappellali  Tackrtr. 

30  VOLVMETTO  Italiano,  di  carta  pecora,  lungo  braccia  due  , largo 
quali  tré  deta,  in  uno  de'  (uoi  lati  da  un  capo  all*  altro  con  particoiar  diligenza 
miniato  di  varii  Geroglifici , «figure,  c caratteri  vulgati  formati  con  gentiliffimi 
fcherzid’  Arabelcbi:  i quali  danno  a leggete  quelle  parole  Italiane  d’antica 

& dialetto 
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diletto,  intimi,  che  lo  paleiano  fitto  ptr  una  Lettera  Amgrofa  .come  (ù  chlv 
mito  nell’ ìndice  delle  Cofe  dd  Mulco:  L0  amore  cum  arco  teifo  ì! 

core  me  a ferito , demando  ajuto,  non  trovo  chi  me  lo  dia*  fc 
non  ti  dolce  fperanza  mia. 

i . . . 

De  gli  Strumen.i  Mele  mauri , AUrommici,  C (metrici. 

Cap,  111. 


De  Aitim. 

e.  1 1. 

ùal.  leu  fu 
(àre.  I.  V 
Ovii.t.  i. 
Mtt.  v.  S4> 


Epìced.  E* 
rm.io,  57- 
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> C E nell’  Huotno , che , per  la  perfezione  dell’  Anima  fua  difeorfiva , Se  im- 
J mortale,  e per  la  (imiglianza,  ch’ella  tiene  con  Dio , (olo  tra  tutti  gli  Ani. 
mah  merita  Utitolodidiviao:  l'hivcr  dalla  Natura  fortiro  fin  golarità  di  figura 
diritta,  e vergente  alla  parte  celeftedell’ Vniverfo,  come  che  fu  proctrum  ani. 
mai,  dille  Caffiodoro,  ef  in  tfigiem  pulchcriìma  fptculatiorus  crclìum , fervo 
d’rndicio  eh’ egli  è creato  per  lo  Ciclo,  come  giudicò  il  grande  Anallagora.e 
con  e(k>  non  piccini  numero  d’altri  Saggi.i  quali  in  ciò  videro  meglio  dell'  Eie» 
lapio  dì  Pergamo:  e f accennò  il  Poeta  Sulmonefe,  dell’  Eterno  Fabbro  can- 
tando. Pronaijue  cum  fpeSent  atti  mali  a citerà  ter  rem , 

Ut  homi  ni  fabiane  dedit  c oclumijue  vidtre  / 

laffil  , & nell os  ad  fiderà  tallire  vallai . 

Onde  il  Melico  Batrifla,  ad  Èva  piangente  nella  morte  d’Adamo,  pofe  sù  la 

lingua -quelle  parole, 

Ycrfe  la  ha  fi  a terra  ite  già  rivolto 
Il  Popolo  ferino  il  ceffo  impetra  : 

Eretto  ver/o  /’  Etra  tra  il  tao  volto 
Perche  fempre  t‘  ergeffe  inverfo  l'  Etra. 

Et  il  CavalierGio.  Batttfla  Teodoro,  unode’piùfoavi  Cigni  del  Sebeto , anzi 
il  Pindaro  di  Parttnope , (opra  ciò  altamente  Filolofando  potè  farne  le  lifieflio» 
ni  (piegate  in  quelli  lcggiadriflimi  carmi . 

pur  vide  il  Mondo  infante 

Con  fomma  inda  Uria,  Onnipotente  Mano 
Scolpir  nel  grembo  fao  Statue  viventi} 

Mire  andò  fol  fra  tante 
Senfibiti  Scollare , il  folto  httmano 
Del  Citi  contemplatori , Occhi  eminenti  i 
Tedimonii  tacenti 

Dtl  no  tiro  alto  Intelletto , hor  che  può  foli 
sà  gli  homtri  d'  un  guardo,  ìrfene  a volo . 

Ma  preterifea  homai 

Del  fao  centro  i confini , e tanto  in  alto 
Potai  peregrinando  il  penfior  mio , 

Che  incenerito  a'  rai 
Del  vero  Sol,  precipìtofo  un  folto 
Di  là  pofeia  il  conduca  al  fuol  nano  5 
E vegga  al  fin,  cht  Dio 
Vii  con  metodi  egregi,  t pellegrini, 
t^fd  un  volto  mortai,  vanti  divini, 
eh'  ejfir  non  ponno  ignoti. 

Mentre  del  Citi  difvelano  la  luce, 

J>uei  di  fua  venali à mèdici  faggi} 

Gl'  In- 
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Gl'  Intelletti  iefieti, 

* uy  etti  talor  fot  /'  Ignoranza  ì Duce , 

■ £#  /er  guide  in  feguir , divengo»  fàggi-,  1 "' 

v'  Fintici  in  mirar  quelle  fembianz. e,  e quefìc, 

•>•  ■ Da  U Setti  terrena  a la  et  teff  e . ’ 

«■'  > Fu  ben  ragione  che  i’  Ingegno  hununo,  non  trovando  trà  gli  oggetti  vitì- 
feri i il  più  degno  d' effere  mirato , & ammirato , di  quel  Mondo  fuperiore  (che  ,d 
di  giorno  vi  palleggi  il  Sole,  tedimonio  il  più  chiaro  dell' infinito  fptendoredi 
thi  diè  l’ edere  al  tutto  : ò di  notte  vi  danzino  le  Stelle , ritratti  vivaciflimi  di  quel 
Monarca  della  Luce  ; Tempre  è un  Teatro  di  maraviglie,  come  il  più  ampio , co- 
si il  più  rnaellolo,  che  la  magnificenza  d’ un  Dio  habbia  aperto  in  faccia  dell" 
huomo,  per  allettarlo  a Ipaziarvi  colla  mente,  econofccrvi,  ebramarvi  ilfuó 
fine  beato  ) rapito  dalla  lovrana  bellezza  di  quello;  s’crgelfe  a contemplarlo  con 
attenzione  sì  fida,  che  potcffecontarvi  più  miracoli  jtheihdividut'1.  Per  la  più 
accertata  cognizione  de’ qualifù  poi  necetfario,  eh’ et  s’invemalfe  que’  varìi 
linimenti  .co’quali,  quali  dando  una  [calata  al  Ciclo,  ei  giunfe  a comprendere 
4e  imilurate  ampiezze , e didanze , e le  particolarità  de’  moti  bizzarri  di  que’  va- 
ftilfimi  corpi:  & a conofccre  evidentemente,  che  diloro  niuno  venehà,  che 
per  pluralità  di  perfezioni  .chiaramente  attedanti  la  divinità  delf  Artefice,  non 
cagioni  multiplicità  di  fiupori  : ò fia  eonfiderato  folitariamente,  come  der- 
mmatonella  grandezza,  e fiali  pure  una  della  anco  minima;  come  incorrotto 
nella  fodanzr  ; come  limpido  nella  chiarezza;  come  vario , ma  fempre  regolato 
ne’  moti  : ò unitamente , come  nella  bizzaria  della  propria  natura , differente,  è 
pur  fempre  proporzionato  a ruttigli  altri;  come  cofpirantc  alla  foavità  dell’  ar- 
monia, che  dalla  Muficu  regolatezza  di  tutte  quelle  machincimmenle,  e conti- 
nenti, ccontcnutc , rilutta;  e come  pronto  con  elle  af  prùde  I Mondo  inferiore, 
quantunque  egli  non  fia  che  un  punto  al  loro  paragone.  Quindi'  confclla  con- 
Manilio,cbe  a.>  .«•• 

Jìaudquaquam  in  tanti  magis  tfl  mirabile  mole , 

.Sfcìm  ratio , & eertis  quid  legibtu  omnia  parenti 
Jtufquam  tnrba  noceti  ntbil  bit  in  partibm  trrat. 

3 Cosi  god#  di  quella  perfettilfuna  Mutìea  , cbe  odecon  gli  occhi , e didin- 
gue  col  penderò, ehegiung*  aticoove  gli  occhi  non  ponilo,  c colà  su  meglio 
che  altrovcfidtporta;  onde  potè  dirne  quel  Poeta.  ■ i ■ 

De  gli  Astri,-  al/bar , che  tace,  . ...  . i.c’-V’-n 

Si  con  gli  occhi  afe  oliar  V alta  or  nenia,  - ~ 

E per  /’  Eterea  via  s • '• 

Stampar  et»  pie  di  gloria  erme  di  pace.  ' 
Ecanejueft’alifolleVatodigcanlungafopra  gli  Elementi,  fupplifce  al  difetto 
del  Todito,  chc  non  giunge  a difeetnere  il  (onoro  di  que’foavifsimi  numeri;  ò fia 
per  la  fovcrchia  lontananza,  come  vollero  Pitagora,  e Platone  ,mfegnsndo  che 
le  Ipezie  di  quei  delicatillimo  fuono  tl  tocco  de  gli  Elementi  fvamlcono;  ò per- 
che egli  èltorditodallodrepi’odella  Tetra, come  giudicò  quel  Poetiche  dille . 
i Muto  non  è,  cime  altri  crede,  il  Culo;  - ' , . , 

Sorde  firn  nei, -'4  cui  gli  orecchi  /àrda 
i.  Le  flrepito  infoiente  de  la  Terra,  - , 

-,  , . : Tri  le  cui  divinante  imtaa  /'  afpira 

i;-  , . t^i  ì ' armonia  de  lai  eeleflt  Lira ; 

Che  -fi  tocca  ter  man  del  Die  di.  Deio,  .1 
:ì  ‘ R a òforfi 


-i.  * *i 
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v«  ***“■» 
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de  Soma. 
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òforfi,  come  penfa  Filone  citato  in  quello  proposto  anco  dai  Bartoli,  perche 
Dio , rtfer  bandoci  a miglior  tempo  il  gullo  di  Mutica  si  ioave  ,ci  hà  con  prò  vi- 
denza  particolare  llemprari  per  ella  gli  orecchi,  acci  òche  quell'armonia  non  ci 
rapide  in  un’cilali  continua, che  ci  rendelfc  dimenticati  di  ruttigli  affar  delia  vira, 
e di  noi  medelimi.Qpclii  lono  idi  lui  lentimenti  ,Calum  perpetuo  concent u fuo. 
rum  metuum  reddit  hermonieiufuevifisimem,  quo fi pejfiet  od  nedros  oures  perneni- 
re , inneiistxettoret  mfiones  furi  umore  1 , & defidcrto , qutbut  Jhmuloli , rerum  od 
yuClamnetcfiarieramoblivifccremur  ,nenpofiicibo  ,foiuqac  ,/cd  nei  ut  immetta ; 
litote  cindiduti  1 

4 Mi  giunta  a quelle  cognizioni,  che  non  faotallicò  la  mente  dell'  huomo  ì 
Come  le  tulle  poco  ilbear  gli  occhi  elicmi , ed  interni  colla  veduta  ,econGdcra- 
ziouc  d' Oggetti  si  alti , che  do  vrebbono  ravviiarfi  per  quella , che  il  noitro  Ce- 
lare Porta  chiamò 

Stelo,  per  cui  fi  foglio  ol  Fobro  eterno, 
pensò  a conferirne  anco  la  mano,  col  ioggetMrlc,compcndiata  in  picciolo  Glo» 
bo,  l' immeniitàdi  quelle  sfere  fovrane , Il  che  tanto  fclicemenrcriufci  ad  Archi, 
mede  in  quel  (uofjmoliilimo  Ciclo  di  vetro,  che,  come  avvertì  Cicerone, fà 
giudicata  più  induflriolal’  Arte lua nel  rappreleatarc  I moti  deile  sfere,  chela 
Naturi  mcdciìma  nell'  iliitui rii:  onde  Ciaudiano  hebbe  a cantarne, 
r ioppitcr  in  porne  rum  cernere t oliere  nitri 

Sifit,  Ó od  fupcres  folio  dillo  dedite 
buccine  mortoli s progrejfo  potè  ni  io  curo f 
lem  meut  in  frogili  luditur  orbe  ioior . 
fiero  ffii,  rerumque  fidem,  legefque  Deorum 
Ecce  Syrecufius  tronfi n/it  orte  fenex , 
tnclufus  X teriii  femuletur  fpiritut  oftrit. 

Et  nivum  certi t motiims  nrget  opus . 

„ „ Per  curri!  proprium  nuntitut  fignifer  onuum, 

Et  fimuloto  noti I Cynthio  menfc  redi!, 

Umquc  fuum  Xtolvtnt  end  ex  indufirio  Mandai» 

Geudel,  & bum  ette  fiderò  mente  regii, 
qid  fotfo  infontem  tonile»  Solmoneo  mirorf 
- - jEmulo  Naturo  porno  reperto  menus . • 

de’  quali  verli  ne  porta  bella  Parafralì  il  Cavaiier  Marini  nella  fua  Galeria . 

5 Non  pcròfolamenre  ad  Archimede  fi  devono  fimiii  cncomii , perche  furo- 
no meritati  anco  da  Pofidonio,  il  quale  Umilmente. 

•“ “**  ■ 1 V Etero  occtlfe 

In  picchi  Orte,  e notfe 

dpuefi  o l' Immeufiti  far  nielcnye . 

E diquefta  fua  Sfera  là  gloriola  menzione  Cicerone,  che  inlìeme  chiama  fuo 
famigliare  il  di  lei  Autore  ■ icrivendonct  J^uòd fi  in  Seythiom , ani  in  Briten- 
nien , Spiar  am  oltqtttt  tuiertt,  bene  ,quem  neper  fomilioris  nefier  tffecit  Pofido- 
nt  ni , cuyts  /iugulo  converfiones  idem  e fi  cium  in  Sole,  & in  Luna , & in  quinqurjlel. 
lts  er  r aulii»  s , qaod effitunr  in  ealofingniis  dieta. s , & pieHèbus  : quii  in  ilio  èor. 
borie  duina  qui»  co  S photofit  prefica  o r aliene  ? Anzi  mirabilmente  s'addattano 
quelli  Elogila' meriti  di  Giatiu.lloToiriani  ,no(lroCrcmonclc  : la  divinità  del 
cui  ingegno,  tuttoché  lenza  ornamento  di  lettese , glunfenon  che  ad  emulare,  1 
fupcrare  l’uno, e l' altradi qué’  Valentuomini , elprimendo  >jn  una  Sfera,  che 
egli  fabricò  per  li  Madia  di  Carlo  V.nonlolo  i moti  de' lette  Pianeti,  c loro 
Sfere,  come  Pofidonio  i&ldac  ordinarli  dei  primo,  e fecondo  mobile,  come 

- ' credili 
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crcdcfifaccffe  Archimedei  Biadi  vantaggio  quello  ancora , che  da  gli  A&rooó- 
mi . di  Trepidazione  s‘  appella  : oflervato  prima  da  TbebitA  Arabo,  che  fiorì  cir- 
ca gii  anni  del  Signore CCLXX.  la  qual'  Opera,  come  quella  d’ Archimede  da 
Cliudùno,cosìfòcetebratada  Annibale  Cruccio,  gintihifimo  Poeta Mii anele  . 

■ Hdfìenus  immenfi  J oliti  Hegndier  Olymfi,  Jó  '■  n 

■ - referti  centi  legiius  olirà,  futi. 

At  none  tintili  miro  ingtmeqae , mouuqut , . .> 

< : J%u*  rtgut  ipfc  fui  fìdtro  Cofur  hotel,  . r 

*-  ■ '•  igìtur  tonde m ■ dignum  fioiuemui  b onere 

Te,  tintile . Deum  qui  fotti  ex  homineì  . 

E d1  erta  con  pm  ragione, eh*  di  quella d' Archimede  poteva  coochiuderc  il  Ca> 
valierTeodoro . • *«»H  . ..  >■ 

Che- goffo  ordir  terre»*  . 

Per  figger  qui  giù  divini  venti,  - ■ •• 

• ^ ’ ■ spiar  gli  Orbi  detto»!*,  < r.:h 

'•'*«  Sormontando  eoi  guardi  il- Citi  ferino  S ..' ..  i 

— É glorio  ittidentole"' ••  o I! . 

B’  Almo  ffteolooivo  , al  noi  to/enlo  > ' > - . • - t- 

Studiofo  ordirne  no*  - -1'  ' aai-wtj 

Con  maral  martìrio  f lirica  l‘  oh r:  ' • 

Ali,  rie  e»»  ptegko  ignoto “ , ' ■ 

Chiudo- tu  uh  ficchi  Otite  il  Citi*  intero  i - ■ ■■-. 

Hhtcflo  u'fetid  il  co  fife*  human  f enfierò . ci. 

6 Mi  fe  la  Maiematica  in  così  brevi  giri  puocetillrmgereiavaftità  del  Mon- 

do Celefte,  non  meno  itrgegnoia  l'Altronomia  Teppe  racchiuderlo  in  un  fo- 
glio: come  altresì  con  non  dilfimile  indonnala  CoTroografiapreTe  arappre- 
fentafe  accorciata  nella  Tuperfizie  d'un  Globo  portatile  tutta  l'eftenfione  del 
Mondo  Terracqueo.  Di  che  non  inaneaiio  cicmpi  nel  Mufeo,  dove  ponno 
vederli  ! . Antiws  v OiJì  1 H»/ r/.i  .1  ! d\ / i-  • . t» 

7 GLOBO  CELESTE,  di  mediocre  grandma  . rappre Tentante  tutte  le  fic 
gure  Aftronomiche,  coaoTciute  nel  fine  del  Tecolo  paffaro,  col  numero,  e TiS 
delle  delle, che  le  compongono.  EgU  è gentilmente miniato i Fù  poflcdatPd* 
Girolamo  Boncompignl , Nipote  thGr«gwio4>cd<m>terzo:iIiqtìaIc-,ftudir>To 

delle cofc celelli , non  dirado.  . ti.o..im 

Dtl  Vili  fri  U titetirìf  r ^ i/H, vA.i  ! iìi 

Invedigando , di  fui  titànio'  offrii  A * 1 ! HA  atti  p i 
oinaìi  i e D'- Autonomie*  ideo' etiti  rotatoti *“  * ' . .v  *.->iu  o* 


vi  per  tanto  del  di  iui  Nome  te  gnalata , leggendovi!!  lluiìrifs, Domini  ftierony- 
mi  de  Boncompognit  . - '■  nr 

8 GLOBO  TERRESTRE,  Tmacompagno,  fimilmCnte miniato s in  ctfi 

• ujo,  g*  Arici  oc  ente  Provincie , o cinto-  Sigiti  " n 

. f-J.l  MU  ir 


Poco  fpoTio  comparir,- 
;i'  Confirondó  in  un  fori  io 


in  un  figlio  il  Mondo  intere  '. 


SA 


Torta  r TfcriZZ;onc  AdSertnifitmnm  F.marmelem  Phtltierluni  Sutandieufiunii  & 
Subotprnorum  Ducine . Della  quale  Opera  pptrl"  militi  dell’  uTo  i pt)6  ben  dirte- 
ne con'Aleflandro  Maglio-,  appredo  Pcr'uclltilfimo  Ghibbefio  nel  faggiodelli 
Tragedia  di  quel  nome, inferitonellibrpde*TuoiEpodiOdcXX. 

— — — — — Oriti  ingufii  piagai  ■ ^ i 

Pcragrere  ve t fic  fiOili  -in  ipberò  jui/at.  ’iVi 
effendp  veramente  coTa  molto  guftofa  11  peregrinare  ièoza’facica  per  tutto  il 

,MOJ  bt  V.-.x\  • R J . r-:  Mondo 


Mondo 
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Mondo  (oprai  «*—  «*■»•  — *•  Litri,  » Certe 
**£.-  l meflrtr  it  tintinno  tl  fi»  pronti 

* i.»».  ‘i  *>«  (a  r#W4  h Aiuti  I»  igni  fette  < 

. .firw  fu»  Meri,  e fiumi,  e felli,  t Meliti. 

9 TAVOLA  GEUGRAHCA  Ciarle , eoo  la  Topografia  della  Circi, e 
Territorio  di  Genifalcmnje , e luoghi  circonvicini , (lampara  nella  Cina  con 
caratteri  di  quella  lingua  , e prunella  al  Libro  Ciocie  (opradclcr  irto . 

10  Due  Tavole  di  COSMOGRAFIA  MAR1T1MA>  di  qualche  antichità, 
le  quali,  pereti*  pili,  «he  ad  altro,  larvano  alla  Nautica,  digli  Rtumentidi 
quell1  Arte  fi  deferì vcrannopiùciatumrnte. 

la  De  gli  llrumtnti  poi , che  per  U milur*  dell’  uno, «dell*  fiero  Mondo , So. 
periore,  & Inferiore,  ponoo  (crvire,  lommimllrati  parte  dall*  Yranomeuia, 
parte  dal  la  Geometria,  vifilcorgonoiluflegnenti,. 

;,'G  il  GLOBO,  che  moflrajlmotodei  Sole  per  tuttiiSegnidel  Zodiaco,  elara- 
gione  dell’ aumento, edecrcmcntodc’ giorni.  Egli  è d’ un  palmo  di  diametro. 

ij  ASTROLABIO,  di  qualche  intubiti . Di  quello strumento,  lecondo 
Giovanni  Stradano,  che  Rampò  in  rame  XX.  Figure  d’invcnaiom  moderne  fù 
Inventore  Americo  Vclpticci,  nauodoneuquegli,  > . ... 

mPilt.  fumerie» J Vtffneeini  tum  qmtutr 

Stellis  Cruetm  fijcotte  mMie  ■ referti . * , , 

QueRo  però  del  Muleo  mi  pare  pid oouco  d«i  Vcfpucci,  E quando  anche  non 
fuiTe , mi  dò  a credere  col  Lance  botti , che  lo  Stradano  non  dica  vero , leggen- 
doli de  de»!  Afirolttji ed  Pieni»», Un  Rig  o lumcmoLatioo  di  Cinefio  Vclcovo 
ali  Cirene, nel  Tomo  1 il.  del  i Libreria  de'Sami  Padr  iscritto  poco  meno  d'aio- 
dici  lecoU  fi  : & in  oltre  v’  i un’  opera  di  Gregorio  Niccforo , che  vide  intorno 
aIMCCLXXlV.iotitoUta^r/^«: , , 

; V4  QVAURANTE  TRIGONOMETRICO,  «oticbiflimo,  di  legno,  con 
due  circoli  altimetri , e Ic/ue  Kegolcd’ Ottone . 

i J 'QVADKANTE  PLANIMETRICO  Horizontale,  Umilmente  di  legno, 
ed' eguale  amichiti, -coail  Circolo akuuctro»  e |c  Regole ,ic  luoi  gucinimcnti 

d' ottone.  i I:.  j , (.  In!/  -I  il I- 1 • r.l.il-uj  ..•,«•) 

ad  QyADRAMTB,  ALTIMETRO,  pure, dileguo. 
o:£l;  Ouc  QyADRANTI  ALTIMETRI  d ottone 1 1’unp maggiore, l‘altro 

tninoie. 

18  CIRCOLO  PLANIMETRICO  Hori2omalc,  d’ottone. 

*9  Due  ANNELL1  ASTRONOMICI  del  Driandro , fabricati  dello  Rei- 
fo  metallo,  ma  di  flruttura  differenti^  DeU'uio  de'  quali  T Autore  ne(crilTt> 
Un’intiero  Vojainie, che  può  vederli.  -,  „1nt 

io  Quattro  SQVADRE  di verfe,  pur  d’ottone. 

Ita  Due  CIRCOLI  ALTIMETRI,  di  limile  liuteria,  differenti, 
aa  LINEA,  ò RIGA  PANTpMETRA,  luqga piùd’un  braccio . 
ai  LIBELLA.  ò (iaARCHIPENZOW 

24  COMPASSO  maggiore,  dai Galileo,  con  l'cflrcmiti quadre . 

COMPASSO  minore,  delloilcdp,coiijc  punte  adunche.  L’uno,  cJ’ah 
tro,  desonTimo dei  luo  luventotc , dt  aU.cwantoaugiuftatoallc  m.iure de’ Cicli, 
non  però  dell’Empireo , di  cai  intelc  Mo.afignqr  TqJdo  Collaudai , quando 
cantò  nel  luo  Gmdaio  Ertremo . 

1 -1  15.  Veramente  le  Stfie , oidi  .mifun  . 

Del  Cieli  i (or fi  il  noftro  tono  ingegni  , 

Errino  ffeffo,  (he  non  tun  NiXer,» 

olir Strumento  e eomfafier  l'eterno  Pegno,  16  COM- 
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ii  COMPASSO  LARGO . odia  cui  congiuniiooe , òeenrro  vi  è Dna  Bof- 
laierta  da  Calamita,  con  la  Ruota  de'  Venti  i ( onde  può  fervrre  anco  alla 
Nautica  ) e nel  Circolo  efprefi  vi  1 nomi  de*  Meli  : con  la  indura  d‘  un  palmo  Ro- 
mano, téme  partì  > da  notato , e dall'  altro  quella  d*  un  rarzo  braccio  Fiorentino . 
Afuianifetturadichi  w’mtagliònel  centro,  dalla  parte  oppolla  al  Circolo  ludet- 

tO  L*ar< teine  Cenili)  Vnlpeti*  Fintiti** t MQXLIX. 

*7  CIRCOLO  (f  ottone  per  conolcerei  Venti:  onde  può  fervile  schedi 
finimento  Nautico.  v •.  • . • 

a 8 EFEME8IDE  SOLARE,  d*  ottona.  Hi  dail'akro  casto  figurato  un. 
Circolo  pure  de’  Venta.  , i.  ; . 

.1  ap  COLTELLO > che  aprendoli  indue  parti  forma  un  belliifimo  Comparto  , 
nel  curfondo  v ' è imagi  ita  l' Arma  del  Medici , per  farlo  IcrWre  anco  di  Sigillo . 

3 1 Diverii  altri  prati  di  Strumenti  Matematici;  i quali  tutti.con  li  (opra  men- 
tovati ( trattine  i due  primi  Globi  )& altre  cole  del  Mitico , tono  ulciti  dalla  Cala 
de' Medici,  del  Ramo  di  Leone  XL  di  cui  fd  Pronipote  Coftanta  de'  Medici, 
Mad  re  del  Signor  Marche  le  Colpi . ORrpqucfti  v'hà  pure  una 

3»  SQVADRA  ZOPPA.  Così  chiamano iBrofertori  uno  Strumento  piativi 
metrico  borizontale.  d'ottone, di  figuraquadrato,  di  diametro  bipalmare,  che 
ferve  per  mifnrare  le  altezze  ,e  te  piante  de  gli  cdjfiaii.  Fu  donato  al  Sig.  Mar- 
«hetc  Ferdinando  nel  fuo  ultimo  Confai pnicraco  del  i «73  . dal  Sig.  Camillo  Sa- 
resti , publico  Geometra,  & Ingegnerò  di  quefio  lllnftriffimo  Senato . 

3 a Teè  GLORI  (Tottona . tutti  traforati  .due  maggiori  (de' quali  uno  ò la- 
vorato alla  Zimini,  e l’altro  (chietto)  & il  terzo  minore:  contenenti  cialche- 
duno  u»a  Lucerna  daolio  in  tanti  Circoli,  equilibrata  1 u maniera, che  quelle  sfe- 
re  potuto  girarli  per  ogni  «orto,  riopra  quarti  voglia  piano,  lenza  che  lifpanda 
l' olio,  ò a’ieftiagua  il  fuma  raccbiufovi  .Di  quelle  le  ne  fa  pur  menatone  tré  tu 
Lacerne  antiche,  al  mieti  ss.  ■ 1 - > > . ii,u.>  .iVtós  ; 

33  Otto  GLOBI  dtCnftallo,  dor*H,dipiùd’wiptImo  di  diametro  .fofte- 
nuti  da  I orso  JPtedeft  «Ili  .nobili , quantunque  di  Ieg*o.per  l’antfizio,  cb'è  fingo, 
lare , e perf  oro  ,cbe  io  tutta  laluptrfiz  e loronlplendc , non  altrimetite , che  to 
quella  de’ Globi  medelimi . SoaodifppfU  in  modo,  che  recano  particolare  orna- 
mento , anziaccrcltono  fallo  al  la  lupe  »bia  del  Cornrc  rotto  .che  lem  dimaefto- 
fa  corona  agli  Scartali  dtlMulco  i nella  cui  falcia  fi  1 cgge  a gran  caraveri  d'oro 
cf  preda  quella  lfcrrMÌOde.  1 t . » tirivi:;!: 

ERVDIT  A HAEC  AKTIÌ.ET  HATViM  MAC  MINA  ME  NT  A AD  ETCÌ. 
T AND  AM  ANT/.^r/T  ATIS  MEMORI  AM,  FJESDINANDVS  EgVES, 
SAXLIWS  A SET  II , MA  soma  SETAIOLI , SSNATOfgVE  DE  COS- 
FIS,  SyPESAHOM  \ DfSAEJT  IMMOST  ALITATI  A,  D.  MDCLVIIl. 
-90  £T  HAEC  MISCELLANEA  FESSO  RINA  SVISI  ADDITA  MOCLfll. 
-j  94  .GLOBO,  ò PALLA  di  mrftuiadi,  varie  cole  fulc . 

3)  AliaMatematica  appartengono  anco  gli  HORIVOLI,  de’ quali  per  el- 
(«nrcae  copia  tre!  Muleo,  le  ne  favella  fcparata  mente  nel  Capo  icguente. 

•O^  . \V-  M A ^ xvA  - t.  • • ' ' .-VAt’  <•.  » RI 

De  gli  tbr tutti.  Cef.  IV. 

-«h»4ui«  , \ir  \%  a.à-si  ^ t -\ci-i*  r»  tstviK* 

a He  naturalmente  fi  polla  rendere  viCMecola.chepcrnarurafia  invifibi- 

t.  V-j*  lo» pare cheaalcendai limiti dd credibile.  Epureegli  è ttat’Bltroche 
paenuoilo,  L’ Ingegno  bussano  ,chc  sàrtarfi  tirarla  per  tutto,  hà  laputo  trovarne 
ilrtmodot!  si'  Arce  diluita  ventata  ne,  pratica  in  yaricgiMle  gltckmpi  negli  No- 
tinoli. tacendo  m cih  eo.bdUr  quella  oftitÀ  alle  bugue,, quantunque  mute,* 

oiq  P«di- 
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predicarne  la  chiarezza  lino  all'  ambre  : mentre.eon  f indizio  di quelle' In alcu- 
ni ■ e di  quelle  m akri  , dà  a vedere  il-Tempo  ,che  per  alleo  è invrtìbilè,  d’ h orata 
bora  (parilo,  e toccarne  con  mano  ad  una  ad  una  le  lue  parti  notonuzacc  a rninu- 
to,  anzi  ammari,  e feconde,  momenti,  ed  attorni,  come  ne  gli  Horologipiù 
darti  per  le  ollervazioniAftronomiche  piò  moderne:  ne’quali,  meglio , che  al- 
trove , come  direbbe  il  Cavalicr  Gio.  Manilla  Teodoro,  ioavififìmo  Cigno  di 
Partenope.  , > • ■ •-  .-Vi,; 

Puf.  Od.  il  Tempo  4 gli  occhi  ignoti  ■ n..  . 

**”*'  Del  fko  corfo  inamortai  mìfurut  il  moto  ..  :t 

a La  Città  di  Babilonia,  quantunque  porti  nel  nome  la  confufione,  fu  la  Mae» 
Ara , che  infegnò  a dividere  il  giorno  in  lune , mentre  i fiioi Cittadini  nc  preferii» 
Ci.r.7.  (ero  la  regola  col  Gioinoneda  elfi  invcntato.confe  nota  Erodoto,  il  Badie  della 
Greca  Moria . Il  che  è fama,  che  fucccdeffe  in  unmezo  Cilindro  cavo,  Alia  Con* 
cafcmicircolare, didima  con  linee  in  proporzionata  diltanza  dileguate:  nella-, 
quale,  col  meco  di  uno  dito  di  ferro  oppolto  a’ raggi  Solari,  in  modo  , che 
l’ ombra  cadelle  (opra  i legni  notativi,  A dimodrava  la  quantità  delle  horc  gii 
korfcrc  ciò,  che  nel  quarto  Cielot-icn  fecreta  la  luce , ad  un  murblo raggio 
d’ ombra  fi  iacea  dire , con  maraviglia  dal  Sole  medefìmo , che  Itupiva  di  vederli 
prefo  in  unatete  di  poche  righe.  . ■ 1 

3 Di’Babiloniil’appreln-o-i  Greci, ìqualital  cognizione  apptilorno  G no- 
minici : e la  Cirri  di'Spartafù  la  primadi  tutta  la  Grecia,  chela  vcdellc  pratica» 
tu  in  un’  Horiuolo  da  Sole , delincatovi  in  publko  da  Anafimeae  Mìlcfio , dilce- 
polodi  Anafìmandro:  ilquac  perciò  da  Piniofii  creduto  l'inventore  di  que* 
(la  lorted’  Horiuoii , mentre  ne  fcriffe:  rndbr  arano' bone  rationem,  eh  tpnont  v+ 

. .a.e.yc  , inventi  Anoxtmenet  UtMni  , A 'non intontir ’i  , degno  dtxt- 

notte , & T boleti  s difii fatui  : primufqae  borologtum , quid  appellano  Jcìotcricon , 
LacedamonC't/lendtt.  Altri , tra  quali  Domenico  Gitberti  Poeta  Celar»  o.artn» 
builcono  1'  honore  di  quella  invenzione adAnafimandromedefimo.  Ma  le  Ana- 
limandrb  purn’  hebhe  notizia, il  che  non  vnò  negare, edetidocgli  (taro ri  primo, 
ti.t.i.c,  *,  ebefcri  vede  delle  Cole  Gelclti  : quella , come  quella  del  fuo  dilccpolo , tcrvì  a 
readerl’uno,er  altro  anzi  Propagatore , che  Inventore  di  limili  Bor  ruoli,  f«j 
l’ lave  ira  ione  loro,  come  prova  abadanza  fa  gravilfima  autorità  d' Erodoto  Scrit, 
nor  Greco,»  di  moiri  feeoli  piò  amico  di  Plinio,  nacque  affai  prima  appesilo  i 
Babiloniii  tri  qu  ili,  ponam  dire  col  Teodoro,  chemolto  tempo  inatui.  i-..a 
•W/.\  t\\.  'fi  (bi  di  Febei  al  Maro  Urne  afifle  'y.  WV  ’ VTKma 
Od.  1*.  ij.  t.  -,  _ 1 . D'  Aritmetiche  Idèe  Mdètmo  fognati^.  VTV  V V . 

1 1 •:  Perche  de  /'bore  W iboOfibbrio  ' /Foto  v.  \ > . 

J.'  ombra  d'  in  ferie  4 dichiarar  ■ fen^gijft.'  .Vi  . ùl 

.4  Truffe  per  tanto  sf  gentile  aitihzio  la  iBaddnomlbeàionedatSohr . Che  pe- 
rò Solario  (ù  appellatone!  Lazio,  aeuitMVBfieoinmunfcàtt  sì  betta  invenzione 
fino  al  tempo  di  Marèa  Vàrr  otti,  [1  quale  aneli  a d‘  ha  ver  veduto  in  FaleArimun’ 
Molinolo  a Soie  dileguato  da  untatc-CòrtWliOv  farivendonet  tot  frantjle oncia 
fam  in  solario  vidi , quìdCoroelins  in  Bafiltcà  Aìmilia , & Fulvio  inombravi t . So* 
t-.S-dtliiq.  pra  il  qual  luogo  Adnaiki  Imbibo  gèntAfflVmn  jCdlnmentatore  cosi  norò. 

Inombrare  aulem  de  Solario  opti  dixit , ex  ombri s bora t guarente  s onde  rj nt  ambili • 
eoi  .gai  Gnomo  dieótUr  ì , eairgbiimìmdigatof'aoibltAVOtitar . Inombro* 

Vii  ’gioor , eh  ex  di fe  tipi  tini  timbra  rem ootovil goOd  bwotogiam  wnilfiV , 
die  ita tri'  Pafsò  poi  sì  curiofà  riiilura  del  Tempo  a Homi , introdottavi  oa  L.  Pa- 
pirioCiitlorc,  Il  quale  datafuni  ne  fileredurolovcnftwov benché  loia  Propaga. 
Ly.t.t o.  coreneftifles  perche , al  dire  dlFabioVefltle  iJ  tifèrìtoda  Plinio , focene  1 Tem* 

"b  plO 
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pio  di  Quirino  delincare  un'  Horiooéo  a Soie  iofodùfacimcnto  del  voto , che  ne 
hivea  fatto  fuo  Padre.  Il  che  fù  l’ annodi  Roma  COL.  e CCCX1V.  avanti  la 
nalcita  del  Redentore  del  Mondo.  E treni' anoi  dopo,  cioè  nella  prima  Guerra 
Cartagmefe»  M.  Valerio  Mollala  Goofole,  al  riferir  di  Vairone  pur  citato  da  Pii* 
dio.  ne  fece  primiero  metter’ uno  in  publicoiopra  una  Colonna  appreffo  i Ro- 
* Rri,  i I quale  ha  reva  egli  fattoria!  portare  dalla  prefa  Città  di  Canoa  in  Sicilia. 
Ma  perche  otfervòdi,  che  faceva  fvarii  notabili,  ntc  ctngraeiani  ad  tarai  efii  line a 
fame  notò  Plinio , ne  fù  pofeia  da  Q^Marzio  Filippo  Ccniorc , novancanuv*  an* 
or  dopo,  fatto  collocare  un'  altro  piùefatio  vicino  a quello . Il  che  lù  giudicato 
per  uno  dc'più  grati  doni , che  mai  rice vede  quel  Popolo . 

f Si  moiripl  icorno  pofeia  quelli  H orologi  io  guifa , che  in  tutte  le  Città  quali 
per  ogni  firada  le  ne  vedeva  alcuno:  come  pare,  che  infetifea  Aquilio.òba 
Plauto,  come  dubita  Geliio,  in  certa  Comcdia,  eh* egli  appellò  Boeotia,  intro» 
ducendo  in  ella  uno  ingordidimo  Parafìto , il  quale,  per  rabbiola  ftnania  di  man- 
giate , defedando  la prefcmzjone deli’ horc del  pranfo,  prima  indeterminate, 
caricò  di  malcdizzioniquell  Ingegao  fetnprc  lodevole , che  fù  l' Inventorcdi  ai 
utile  mifura  del  Tempo,  proferendone  i legatati  verfi  , ferbetifì  alla  luce  tri 
l’ ombre  iHuftri  delle  Notti  di  Gdlio , 

Fi  illum  dii  pirdent.  ptimns  ejui  haras  reperii, 

JSjriqttc  tdte  primnt  fi alni i tic  Salar  in», 

JS>mì  miti  camminai!  mi  fera  arlicnlatim  die»  j 
Man  me  pnera  ventar  hie  era!  Salaria m 
Malia  vmvam  filar* im  tptnmam,  & veri/Jimam, 
tiri  iSe  manata!  ejficam  nibil  trae. 

• Nane  eli  am  qaad  tfi , nan.tfiar , nifi  Sali  Intel. 

ÌUcfut  adea  j am  affitta»  ' il  afpidam  Salar  Ut , > 

FI  majar  pan  papali  aridi  re  pieni  fame. 

6 Mà  perche  rnorologio  Solate  noa  poteva  Icrvire, che  per  il  giorno,  ne  fà 
per  T ufo  della  notte  trovato  un’  altro  ,chc  mifura  va  l’ ore  con  T acqua , e Clcffi- 
drachiatnavaftì  di  cui  Vinchi  ne  allega,  òfe  ne  finge  Inventore  un  certo  Cieli, 
lidro  AleiTandrtno  ,che  le  lafciù  il  luo  nome:  ebearne  fembra  più  rotto  dcdoc- 
todalla  proprietà  di  ta  le  flr  «mento . Era  quello  un  vaio  di  vetro  con  unoangu- 
RiOitno  pertugio  nel  fondo,  deuna  linea  tiratavi  da  una  parte  con  didimamente 
legnati  vi  dodici  bore . Empi  vali  d’acqua , la  quale  per  quel  buco  a poco  a poco 
ufee  ndo , lafciava  luogo  di  (tendere  ad  un  pezzo  di  foVero,  che  dentro  vi  paleg- 
giava > con  in  fe  fiat  una  vergbetta , che  col  la  punta  additava  i numcti  dell’  hore 
trafeorfe . Invenzione  cavata  da  qut'vafi  di  creta , che  u(an6  da  Giardinieri  per 
inalbare  t fiori  .chiamati  anticamente  Clelfidic , 4c  oggidì  Nuvole  di  creta . Str. 
virono  in  particolare  gli  horologi  da  acqua  nelle  pobitcbr  smmin  iflrazioni  del- 
la Giu!E zia , milurandofi  concili  il  tempo  a chi,  orando,  difendeva  giudizial- 
mante  qualche  Cliente,  òv’  arringava  contro;  onde  ne  nacque  il  proverbio  ad 
tlcpfydr am  dicere . E di  quelli  vali  fenderà  trà  gli  antichi  Apulcjo , c Paolo  Si- 
lenzurio:  c trà  moderni  Pierjp  Valeriann, e Celio  Rodigino. 

7 Panandoli  poi  dall'acqua  alla  polvere,  l’ invenzione  delle  Clelfidrc  parto- 
rì quellade gli  Spolverini, ò fimo h iriùoli  da  polvere,  oe’quali,  come  cantò 
Teruditiffimo  Padre  Giovanni  de  fiultìerec  Gielinta . 

«— « — ■■■  vilra  Hat  ma  Hit  arena, 


Et  tranfit, 

dell’ Inventore  de’ quali,  che  non  Già,  il  Cavalbr  Teodoro. 
fa  chi  ’«  da:  Furi  tentavi  rinchiafe 


Min  a-  . 


Lee.  tu. 


•Afra  riti. 

1.1.1.}. 


Mcfeari. 
I.  }■  M»f. 
e.  ito. 
Cai.  ahi. 


f:  Manne, 
aliai  f.mi. 
lì  37* 
Sileni,  ala. 
ibil.l.*, 


h Di  fi. Ma. 
pi.  Latina. 


Oi.  a t.  ij. 
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i,  • Minuti  moltitudine  d'  treno  i 1 

t.  i £ da  quelle  in  filar  limfide  vene 

i kMtropo  ingelosì.  Cisto  dclufe , 

t quelli  riulccndoinolto  p>  ù commodicagionorno  il  difufo  di  quelli. 

* 8 Quantunque  però  ingegnole  tutte  quelle  maniere  di  milurarc  il  Tcmpo.nè 
cialcuna  a parte , ni  tutte  mlicme  potevano  di  giorno,  e di  notte  egualmente  (et* 
virc , e nel  privato, e nelpublico,  & a vicini  >&a  lontani . Onde  per  fodisfare 
a tutte  queltc  intenzioni , lù  inventato  l’ Horologio  a Ruota,  prima  muto , c poi 
parlante  colla  bocca.d’  una  campana , e meglio  di  tutti  gli  altri  valevole  a dar  rea 
gola  a t urte  le  azzioni  d‘  un  Popolo . 1 Poeti  Italiani  lo  chiamano  particolarmen-, 
te  fiorinolo,  a differenza  di  quello  da  Sole,  che  intendono  (otto  nome  di  Qua- 
drante , come  averti  ! eruditufimoP.  Angelico  Aprofio,  e per  edo  notòllo  Sapri, 
ciò  Saprici , (piegando  quel  verfo  del  Marini  delcrivente  la  (era  nel  (uo  maggior 
Poema,  Cani.  1 3. 34. 

, E rodeva  il  Quadrante  a I’  Hot  itolo. 

tolto  non  bì  dubbio , da  Luigi  Pulci , che  nel  (uo  Romanza  fende,  Cane,  a 3.  ». 
ai  .0,  . tìaveva  il  Sol  coperto  il  Marin  Suolo,  • •' 

La  Luna  il  lume  fuo  luteo  me  tir  ava , . . * 

Cedeva g gli  Squadranti  a t‘  Horiuolo . ; ' » 

Miracolo  è quelli  della  lnduftna  huimni,  che  ne'  Cerchi  di  tale  linimento  lep- 
pe  incantare  il  Tempo,  che  mai  puote  fermarli  t e nelle  anguftieloro  imprigio- 
nò chi  (empre  (ciolto  (e  n’ vola:  e diede  a vedere  condannato  alla  Ruota  chi , 
come  reo  di  morte  ,fil  (empre  fuggiafeo,  Invenzione,  come  (erabra  , dedotta 
da  Vttruvio.là  dove  in(eghafabricarCartozze,chemo(lrinoq#ante  migliali 
facciano  d’hora  in  bora  : ma  refa  tanto  più  vaga,  quanto  più  utile,  come  quella, 
che  mifurando  con  ogni  aggmflarczzail  Tempo,  pegola  tutte  le  faccnde  civili, 
efervenon  menoachièallcnte,  purché  in  proporr, onata  diftanza,  che  a chic 
prefentci  a qucfli  palefandol’hore.òcon  l'indice  (alo,  con  cui  sì  maravigko- 

10  linimento.  Quel  che  cela  net  fen  /empre  nel  volto . . t_ 

ò col  (uono  inficine  di  percolTa  Campana  ,(caddattata  vi  lia , come  nc  gli  Horo- 
logi  publici  ;a  quelli  col  fuono  (emplice,  con  cui  fin  nelle  tenebre  più  dcofe , ed 
a ciechi  medefimi , a quali  fervono,  di  pupille  gli  orecchi,  fifeorgere  a minuto 

11  numero  predilo  delle  bore  volate.  Onde  di  quelli  meglio,  che  di  quelb  da  So- 
le, potrebbe  (clamarne  Cadì  odoro . Inviderent  taltbus,  fi  altra  fornir e nt , (fi 
meatnm  fuum  fortafie  deficit  tre  ni  ,ne  tali  ludibrio  fub\acerent . 

9 Ma  nèmenodi  quella  maniera  d’horologi  6 sài  Inventore,  che  pure  è me- 
ritevole d’alta  lode , E (e  bene  il  Cavalier  Teodoro  ne  atttibuifee  l’ invenz.one 
ad  Anafimandro , di  cui  s’è  poc'anzi  fatto  menzione;  c di  lui, c dell’  horologio 
da  ruota , e da  (uono  cosi  cantando , ove  dell  * Ingegno  humano  dice . 

Ei  dii  fortore  vosi  - : . . 

A Hrepitofb  ordigno,  fu,  che  ' nfuft 
• ■ , Anima  al  bronzo  i e chiaft  ‘ > « . > 

Dentro  a ferrea'  prègio»  l'  diorg)  veloci . 

Incognite  note- fino,  1 . 

w . Del  grande  Anafimandro  hoggi  le  glorie.,  ; 

Narra n l'  Attiche  Hi/lorie  . ì . . 

Coni'  t‘  diè  prima  a- 1'  Horologto  il  fuono  ; 

Egli  in  girevol  trono  . \ \- 

L'- tta  ripofe , e di  piò  rote  al  firn  . . - 'V  . ■ fi 

Ornollc  il, carri,  ( circondale  il  crina.  .V 
; * ' Con 
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l.~  - :«(  :/.  j':0  C«i  numeri  taegnoli 
. 1 3r..r  : 4'  orme  del  Temp * 4 computer  fi  mi/i. 

Et  4 Febo  commi  fé , ,.j  -, 

C4»  «ri  fino.  ordor  gl'  me  e 4 cnf  c V .li. 

Con  p triodi  incomprefi 

Dtftinfe  H giorno  ut  lungo  /trio  d'  bori] 

Co»  tegtUtt  orrore  , 

Fe  de  gli  ASri  lo  su  gli  Orbi  ptltfi : 

Do  lui  furono  opp&fi 

Del  Cielo  i moti,  onde  ol  fuo  fguordo  unente 
Sembrò  V Moniti  forfè  unf  ifionu  . 

Morbino  impeciente 

L'  Artificio  /emiro,  chjt  7 Tempo  oddito- 

Sfero  , che  fftfi»  invito 

Febo  o precipitar  ne  l'  Occidente ; 

Di  lubrico  Fortuito  ' . 

Volubil  corro,  e vocilfontt  foglio-. 

Infermo  Campidoglio 

Ove  1’  Eietc  i furi  trionfi  odono; 

Tornio  dei  Giorno  , 4 cono. 

Ove  /’  bore  con  metodo  f onoro  -• 

K^A  funerei*  del  ai  firmo"*  **  Choro. 

Quelli  alferziofte  pilla  per  lempiibc  (cor (idi  Penna  Poetica , non  per  dettato 
litonco.  Perche  chi  fi  inventore  dell  ’tforologro Anafimandro , intende  di 
quello  da  Sole,  corti’ efpreffeiifopraeitata  Domenico  Gisbcrti,  Poeta  Cefareo, 
nel  primo  Volume dellc/ueMufe.  Quantunque  a quelli  reclama  Plinio,  che, 
come  s’ è notato,  attribuilceqoell'honore  aldi  lui  difcepolo  Anafimenc:  &ad 
amendue  di  sù  la  voce  Erodoto,  che  affai  piùantico  di  Plinio , ioriferifee  a’  Ba- 
bilonii,  come  da  principio  lì  dtde . E fc  quella  invenzione  i antica,  quella  è mo- 
derna, come  nata  dopo  quelle  de  gl»  altri  barolo  ji  da  iole  , da  acqua , e da  pol- 
vere . 

10  Ma  fe  non  fi  sì  Flnventore  deU’Horologio  a ruota,  & a fuono,  non 
s’ ignora  almeno  chi  riduffe  quella  invenzione  a pedezzionc  infuperabile;  che  iù 
quel  famofo  Grannello  Tornano  Crtmoncle . l' Archimede  del  lecolo  trafeorfo: 
il  quale  in  un'horologio,  di  mille,  eemquecemo,  ch'egli  donò  a Carlo  V.  feppe 
clprimcrc  non  lolola  indura  ordinaria dell’hore,  ma  anco  i moti  regolatiflimi 
de’ fette  Pianeti,  edt’loro  Cieli, edeU’ottava  Sfera,  con  quello  inficine,  che  di 
Trepidazione  fi  chiama . Onde  meritò  .che  quel  Monarca  io  dichiarane  Princi- 
pe de'  Matematici,  come  qucgli.cheal  pari  d’ Archimede,  ma  in  materia  più  foda. 

Cmnes  t fi  orbes , voriot  r ttlique  rncetus 
Defi  gnor  e rotti , & porvom  condor  e Mundum . 

11  Di  quelli , dirò  più  tofto  Hurologi , che  Honuoii , giache  fono  vocali,  ne 
tram  no  divedi . Di  quelli  da  Sole  ne  fenflero  in  particolare  Crifioforo  Clauio, 
Giovanni  Padovano  , Giovanni  Stofficrmo  . Giulio  Fuhgatto,  Muzio  Oddi, 
Oronz  o Fineo,  AtanafioCnirchcto,&  altri;  tri  quali  non  fono  da  tacerli,  come 
che  nc  h abbiano  in  pronto  per  le  Stampe  de*  Trattati,  molto  defiderati,  Alellan- 
dco  Capra  Crcmonefe , a cui  deve  l’ Architettura  molti,  belle  invenzioni , come 
nelle  di  lui  Operc,fi  v-de:  & il  P.  Silaiondo Corio  Milantfe.Bernubita,  Inven- 
tore de'  miltcnofi  Horiuoli  a Sole  nel  Trono  di  Salomone,  c nella  Tavola  del 

Croci- 
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Ctocifiiro^picgati  dal  Dottore  Prancefco  Maria  Bortioeehì  Bolognefe  in  un  gran 
foglio  volante0,  c lodati  dal  P.  S.  G.  pure  Bemabita  in  qnefto  bcUifRmo  Elogio. 
prth  quàm  avidum  Vit a defiderittm  efi 
Cu  in*  barai  , ut  protrahat  Kefir*  Gnomonica 
Illt  me  ti  tur  fili e , 
tv  ' per  quem  feci!  fteuia  Peter  l 
gitine  in  Cathedram  Crudi  Magifier  Chrifius, 

Ttnquam  in  Soiie  Salomon, 

Ltciionem  haliti  de  Tempere 
Sani 

etnie  Ma  ìtlini  natura  fit  Uhi, 

Explicari  alittr  metti  r , 
quàm  ai  expirtftte  Mie  pelerai 
Neve  ti  tuie  Tempus  pretiefùm  e fi, 
de  iifdem  mintralibtu  exit, 
anele  Rtdemfter  Sanguis  Orli  redimendo  prafiuxit. 

Liberali!  in  eiterii  chrifius 
Salini  temperi!  avarui  eft , 
quod  habuit  prafnitam  à Patri, 
lllud  erge  ut  predigant  Homints 
Haratim  ipfi  dflribuit. 
f£ut  •venti  in  plenitudine  temperi!,  > 
t . • Inter  florilegi*  mediai fifii  tulit, 
cireumquaqae  Hard  pieni  firn*. 

Taeundk!  0r*tor  ut  efi , 

Temperi!  fugam 

< Jpnadrtmembri  periodo  deferibit, 

ttmepuc  notti » omnibui  veleni 
K^d/lrenomico  , Babilonico,  Italico,  Antiqua, 
omni  dtmurn  idiomate  , ae  fiyte  pralaquitur . 

Tidem  nega , fi  palei . 

quodtunqae  florilegi*  dirunt , canfìrmat  chrifius, 
terumque  fiorai  e Cruce  definii, 
ttuquam  ex  Cathedra  feritati! , 
gain  & fi  veti!  aut bende  am, 

Agii  ipfe  T abetlionem , 

Bum  fui  menu , /acque  clava  fubfignat  ( 
ìpfit  vel  ufque  pedibus 
planetari as  berti  infinuat. 

Ad  tu  te,fpetlttor,  contritum  expc&af. 
qua  ni  am  tu  tentai  et, 
ide , ut  barai  attemperei  morii  tuit, 
fi  penimi  franare  nan  peteff , 
faltem  fic  jabot  progredì  pedt tentimi 
at  vel  iSam  fi duci  am  ti  me  , fi  /apio  ; 
in  tanti  horarum  ferie 
Difcernit  C brigai  fa  am, 
qui  traufeat  ad  Patrem  de  Mando  j 
fabdeet  tuam 

qui  morie ni  tr anfibi!  ad  ladieem , 

a*  Nc 
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.^<i»  Nèffljtxi  Matematici  .magli  Oratori  talvolta  ,&  i Poetlgareagiorna  ntl 
depriverei’ artifizio  di  quella  lotte  d’horologi,  anzi  di  tutte  le  altre,  feopren- 
dono  inficine  pluralitàdì  mifterii,  e lignificati  gcntiliffimi . Coti  particolarmcn. 
•»é ficee  quel  gtande'htgegnodi  PicrftancefcoMinozzi  Monfivincfe.eheilluftrò  v 
1‘ funere  dell’lioriàoln  a Stjle , dettandone  uno  intero  Volume  di  fpiri  ofiffimi 
Componimenti  Poetici  Tolcani, e Latini  d’ogni forte,  ch’egli  intitolò  Horclo- 
gium  Solare,  ededicòlloa  D.  AotoniaMufcetrola  Principe  di  Spezzano,  e lc"- 
giadrilfimo  Poeta.  Alla  quale  Opera  alludono  i feguemi  verfid'amicaMufa.  ° 

. ••  ••■">'  • ^uem  numerii  i tguai:,  dnm  tnifo  termina!  Horas, 

.1  .11  Petrci  'Viits  : fi  OR  A f:  perpetuare  iteat:  i 

. Ne»  ftmptr  generarti  fpteitt  entfpexit  eafdem  , { ‘ 

Phabm , Jìt  quamvii  id , qntd  is  ante  fait. 

E di  quella  forte  d'horiaoli  ( gtàetjefoio di  quella  forte,  perche  fono  antichi, 
nehà  qui  pollo  il  Sig.  Marchcfe,  a cui  non  oc  mancano  dc’preziofi  da  rota, 
d’oro,  e <f  argento  Separino  vederli  nella  fua  Cala,  «Galena)  nel  Mufeofe 
neofferiano  i luffeguemi.  ■ i , ,•  ,\,  . . .. 

i j HORIVOLO  SOLARE.  rettilineo,  quadrangolare , di  legno , che  può 
ffcrvkeper  tuttele.pairidel  Mondo  .fatto,  come  molfrq  l’Kctizzionc.da  Miaia- 
lò Pitti  Fiotenrmo,' Monaco  Olivctaoo,  del  1533.  Dall' altra  parte  feryeper 
Quadrante  dell’hore  nella  latùudinedi  gradi  XLlll.  e minuti  XXX.  c v’è  di  van- 
taggio figurata  in  on’angolo  la  Rota  Gradinare,  di  mano  del fudettp artefice, 
che  v’aggiunfe  Aell'angolo  oppofio  la  Rota  dell’  Aureo  Numero , e dell'Epat. 
»a,  notando  vi  nel  cèntro  HMC  rota  Coeptt  ijjS.  & in  tré  iati  del  Qua. 
drante  quella  memorabile  Sentenza. 

« T empora  iabantur , tanfifotc  fenefeimuj  anni). . . 

Jfr  fagiani.  frana  non  reiterante >, ire s . 

Alla  quale  inerendo  Antonio  Guzzi  gcmil  Poeta  Napolitano,  cosi  del  Gnomo- 

mone  Ictiffe a Tedilo.  «.  , ;>  Wr.v.' 

TfoHyle,  qua  , lineai  rerum,  diferiminat  Heras , 4i 

£>ua  mibi  praeipt/es  denteai  umbra  dici . - S 

Afpice  ut  atforett  tbetbt  earreate  per  triti 
* •'  IH  a {ètti  gradii  ut  mobile  ,figna‘  iteti  ' t i 

• - - > Senfim  declivi  labntttar  tempera  tnrfn ,,  l •<:  )■ , *> 

yitaque  non  aliter  quàm  /evi}  umbra  fugit  n 
I nane Ó1  Selci  fomini  premuti  ferenti , j 

4 * Nigrafaos  quando  dividi I umbra  dici, 

>4  QUADRANTE  generale  per  mollrar  l’horc  Ìsole, Luna  ,& Stellii  .co- 
me v’  è dentro  notato  .opera  di  chi  1*  intitolò,  e vi  fetide.  Quadroni  generali! 
fiorai  indicarti  à Sole  ,Luni  ,dr  Stelli! . Abfolvebat  Hjltri  anno  C bri  Hi  iJ5o.  E' 
d‘  Ebano , con  t fornimenti  d'argenro  .Vifonocfprefli.due  Horologi  di  dentro, 
l’ uno Horizontale,  e l’altro  Mirale.  Edi  fuori  ve  ne  hi  un’ altro,  fono  cui  fi 
legge • - ■ '■»»  "■  «■  ni  fatorum  cft  legei  ediccrt  fati . 

Non  funi  immenfit  opibut  venali  a fata.  , 

odali*  altro  lato  in  una  gran  ladra  d’ argento  intagliatilo  lingua  Francefe  lì  feor- 
gono  i nomi  di  quaranta  Città  principali , alle  quali  può  ier.vire , notatavi  la  di. 
vetfità  nell*  elevazione  del  Polo,  giuda  i lìti  loto;  e tra  quelle  vi  fi  legge  Bologna. 

sj  HORIVOLO  Horizontale  rondo  d’ottone.che  ferve  all’elevazione  dei, 
Polo  Artico  iopra  l’horizontc  .digradi  4j.m,  30.  in  cui  fono  notate  le  bore  all* 
ufanea  Iralianaeon  linee  feguite  .Stali!  Aflronomica  con  righe  di  punti . L’ope- 
ra é di  chi  v’incife  quelle  lettere.  NIERONTMFS  yVLPARUR  FlORENTWrS 

• S TACil- 
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FACIEBAT  A.D.  MùLXXtVlll.  Efeiaeffo  pulail  Soie  con  lingua  d’ombri, 
Mimi  fbr  «hiaramcme  palei*  Che 
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Jtlii.  Unir 
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Vedere!  tee i Ami s fingere  luce  din . • ... 

» 6 HOROLOGIO  VERTICALE  da  Oriente,  a Ponente,  farro  dalmedefi- 
mo Girolamo  Volpara,  ò VolpajaFioretumo del  ijpo, alla latitudine  di  gr.  43. 
min.  jo,  in  coi.  "'hmJ)  ì •'  G ' a-rn'ì  r;r.-i::i  . li 

Vum  nobis  htrts  berefiepe  fignet  emn/fu  ',  I lio,v,  ; . - 
o 4d  perpendicnlnm  vite 'reduce  fugit . : \ 

»7  CASSETTA  di  legno,  m eòi  farce  impreziosì  la  materia  per  fe  vile, 
di  legnandovi  noue  H ori  voli  a Sole , tatti  differenti , perche  in  altretatue  manie- 
re fi  verificalfe  della  medrfima,  quel  raorarientitnenwdeiMiiw«xi. 

chiffi  il  rtgln  tanto  fi  , ' \ 1 ■' 

Veggo  in  ombra  ferrile  ,cf erre  embrefi , . . > 

Che  /prigionia  futre  -,  t v . i,  i- 

Ct»  1’  ombre  e ntt  difirrn  torride  l'  berti  . 

E mofire  e noi  coi»  quelle  efeore,  e certe,  " I . 

Che  * l Viver  vive  in  tereert  di  Merle . L.  ' . ' , 

«8  Altra  CASSETTA  di  legno,  quadrata,  ma  lunga,  e,  levile  per  lama* 
feria,  fimiltnentepreziofa  per  l'arte,  che  incinque  de’ tati  tflewori  v’elprrffe 
alrrctanti  horiuoh  Solari  differenti:  e lavoratala  in  modo, che  lì  può  aprirei# 
due  parti,  vene  dileguò  dentro  altrefantidiverfi  da  primi.  Io  uno,  che  mofira 
le  XII.  hore  del  giorno , • ’è  notato  VT  coltroni!  VMBRA  FvettT  mg  A.  E 
nella  circonferenza  d’un’altrohorizontale,  lorropoitovì,  fi  leggono  i nomi, e 
fito , c qualità  de’  Venti . La  quale  moltiplicità  d' horologi  in  un  corpo  (olo  pa- 
lala qui  meglio  , che  altrove,  la  varierai  decolori  Retorici  del  Tempo  oratore, 
che  in  tante  maniere  ci  predica  la  fugacità  della  V ita . Di  cui  perciò  laggiamcn- 
te  cantò  la  mora  I Mula  del  Minorai  nel  lopracitato  luo  libro.  ••  r_ 

Tempii , ut  Oreter,  voliterei  hìc  predirei  Hereh 
Lteguem  Oreter ii  enfpis  nenie  refert,  ■ ; 

Si  vis  Rhetoriees  Or  enti  s noffe  celere  i,  • 

Cerne  Vmkrem  ; Vife  ed  leiilis  umbra  coler . 

19  HOROLOGIO  SOLARE  in  un  Globo,  in  cui  oltre  la  tnifura  delle  hore 
' fi  mofira  il  moto  del  Sole  per  tutti  i Segni  del  Zodiaco  .eli  ragione  del  crelcere, 
e calar  de’ giorni.  --  , ’ 

ao  SOLARIO  CILINDRICO,  òfia  HORIVOLO  SOLARE  fattoa  co- 
lonna, con  linee  rode,  e nere:  quelle,  per  mofirar  l’hore  avanti  mezzodì  ; 
quelle,  perle  pomeridiane.  E le  ultime  a ragione  fon  nere.  , 

V/que  etenim  ed  tenebre 1 Vite  cedere  migret . 

■ uTiiri  Oltrediche  Mei  deci  ed  tenèbre!  funeri}  umbre  miei. 

’’  *'  ’ Nella  circonferenza  del  capitello  vi  fi  legge. 

In  fie  ctUvtlvit  fi  Svi  vefligie  /empir . 

Sopra  ilpiedeftallo  vi  fono  efprcfó  1 Segni  del  Zodiaco,  c nomi  loro,  edc’Mefi 
corrifpondenti , . < 

ai  HOROLOGIO  VERTICALE,  cheferveaII’altezzadelPoIodlgr.4j., 
min.  30.  lo  fabricò  chi  filottolcrilfe,  intagliandovi  IANVS  FIOR.  F.  1 j8a. 
Nell'angolo  luperiore  vi  è la  Rota  della  meza  notte  per  tutto  J'anoo,  la  quale 
canto  meglio  (là  accoppiata  con  l’horologio  Solare , quanto  più  s' avvera  che 
«—  Codie  hìc  ne  Sii  1 vidimo  quoque  dici . 
come  cantò  il  Minozzit  le  più  tolto  non  v ole  Rimo  con  lo  lìdio  notar  lotto  cosi 
ingegnola  manifattura. 

Vmbre 
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' Vmbr  a bìc  ftUt iter  militar  ,•  fr  iHn  capegit , • ' 

Stelliti  fnrfinm  emfpiciendi  Riti:  M-ifH.ltì 

Sidtreìqne  Homi  Mirtilli  difeit  tb  umbri,  &90.  ■_ 

Difeat  Ut  imui  bui  ad  fiderà  menu  tnhi. 

11  ZOCCOLO  SOLARE.  Cosi  chiamo  uno  ftrumento  di  legno  di  figura 
irregolare, con  qualche  fìmigliaoza  di  Zoccolo,  in  cui  fonoefprcffi  (ette  horiuoli 
a Sole , cioè  uno  horizontale  nella  parie  fuperiore  : dal  lato  deliro , uno  Verti- 
cale Orientale  .alla  latitudine  di  gr.  43.  min.  30.  per  ufo  della  Tofcana , e inani- 
me delle  Città  Metropoli:  dal  iiniftro  uno  Verticale  Occidentale  : in  faccia,  ò 
proipetto,  uno  Verticale  Meridionale:  e lotto  quello,  uno  contro  l’Equatore: 
da  due  lati  oppofli,  uno  coniro-i)  Polo:  e lotto  quello  vene  hà  un’ altro  Setten- 
trionale. E tutti  fervono  nella  ludetta  latitudine;  ed  in  tutti 

C uffii i , ér  Vmbr*  iqnis  mbis  bìe  inditi t boni,  Ji.tfif.ffi 

Ptrijuc  Dedalea  gitivi  Gemelli  minùs . 

Vmbr  a cihritnm  declini  funere  tempii j 
Cafpis  mortifera  pandi!  lenti  dies. 

aj  HOROLOGIO  SOLARE,  horizontale.  Arabico,  di  legno  di  cui  può 

dirli  Fit  Cnhedn  hìc  nojìra  Mola  borir  il  Vite.  # 

Mietila  Vmbr  ai  Vmbr  a magi  lira  eliciti > , Mt/ig.6  f. 

14  Ma  da  gli  Horiuoli  pilliamo  a gli  Strumenti  Ottici,  come  quelli,  che  non 
meno  di  quelli  appartengono  alle  Scienze  Matematiche,  cd  a quelle  tra  falere 
recano  lume  nonordiùarfó.  < t 1 v ..  .-un  i.vi.  ...j,  • . ’.l  r 

’ ■ 1 > < 1 r.i  1 <’  > 

Degli  Strumenti  Ottici,  d' tcciijo,  di  (rifililo , e dì  vetri  l 

» '•  cip.  r.  v-  • — ..  <•  ••n“  % 

* ■ ’•  -r  ' * ' ’ :*  - V*’  * • ■ ’ 

1 T ‘Ortica, checon  la  varia,  malempteingegaoladilpolizione,  erifieflione 

1 a delle  lineerà  oprar  de’  miracoli , rendendo  all’  humana  veduta,  fuo  pria- 
cip,  le  Obbietto,  lontano  il  prelente , e prefenre  ili.  intano-,  onde  potè  dirne  un 
poeta.  Optici  pi  II  un  confort , vifufqut  perita  . . o.i  />“/* 

Hnmtni , procul  abfedene,  propiufqne  rtgreffk,  -■  fan-Lud.*' 

T indem  fixi  Ilei  panili  mine  ah  patnt:  .sin  'i  e X/Ktof. 

come  fìùfempre  mirabile  nelle  invenzioni,  così  èllatadinon  ordinano  giova-  c'xA***r*- 
mento  a molte  Scienze,  & Arti.  Ella  perciò  a gtan  ragion*  vantafeffetti  dc’fuoì  1 
ritrovamenti,  e particolarmente  degli  Specchi , de  gli  Occhi  Hi , erCannocchiali 
di  più  forti , c d*  altri  fuoi  (frumenti , per  lo  più  di  vetro , ò di  c ridallo,  moiri  de’ 
più  importanti  progredì  da  ella  facci  in  divertì  tempi,  e muffimene’  piùmoderni. 
Conciofiecofache,  ne  gli  Specch  .che  fono  d’ invenzione  antica,  moftiata  dalia 
Natura  nella  trafparenza  delle  acque  (che  furono  lo  Specchio  di  Narcilo)e  de 
gli  Ogl  j , e nella  tetfezza  de’  metalli , e marmi  Idei , e politi , ette  rendono  le  ima- 
ginide’  vìlibilì  oggetti , apcrieella  una  Libreria, & una  Scuola  di  Fi lolpfia  .Mo- 
rale , in  cui  più  che  altro  s’infegnt  la  tanto  neceflaria  cognizione  drlc  medefi-  ‘:‘“ 

mo,  mentre  — — li  Specchio  falle  ».  - 

tir  de  gli  oppoHi  oggetti  II  ■ ci 

FrlUili  1 difetti.  , 1 >-_j_ 

Quindi  Seneca,  d’ellr  parlando apprelfo Celio  Rodigino,  faiffi  tradii  inventa, 
titbiMoipfe  ft  tio fiera . Malti  ex  ber  coalèqaantar  primi  fui  anttiim,  mix  ér  col- 
lii tum  qvoddam . Firmoftts  ut  vitet  infami  am  : de  firmi t , ut feitt  vir  lattimi  redi- 
menda  n qncqreid eirpori  defucrìt . Ampliai , ut  luvenit  flore  etani  admoneretar 
tllud  tempus  tfie  difendi , & fonia  mdendi . Senex,nt  indietro  cena  deporterei . & k ' 

Sa  de  > 
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de  mane  eliq*td,esfeuxeti:udmeveri  fibt.  lineai  fetetùns . i Epercàe  gli  Specchi 
; ; V allora  tace  vanii  di  metallo,  che  fu  la  prima  loto  materia,  c particolarmente 
l. }{.  i.i  d’argento,  come  avita  titano,  che  ne  fù  Inventore  Pr  alitele  , ò . comealcuni 
leggono . Palitele  .coetaneo  rii  Pompeo  Magno:  e .perciò  non  tutti  bavevano 
iCMunodiudi  prevederle  nc  : per  gli  poveri  allegò  qutlf  ito/ofo  la  pwvidenaa 
ideila  Natura , Maeftra  di  qoeQa  invetuone  , col  foggiunge  e in  coolW™*. 
«ione  di.*iò , che.  prima  le  oc  motiuò:  Sad , & Natura  facuUatem , x/tl naopt  efi 
impartii  a jhipfum  videndi . Fent  catgut  perbtctdui  .tufi lame  faxumemaginem  rmU 
d't.  Jn  conlooanzade'  quali  dctuli  Moral  Mula  oclCavaltet  Teodoro,  di  cui 
lotto  i verfi  lopracitari,  nella  he fi« dima -Canzone  intitolala  Le&fxc chia , dopo 
i’  baveroe  lodato  gli  ufi  ,e  de  iellato  gli  abolì , oc  cantò . 

Jfan  per  eeerefeer  pampe 
A Ufcive  femhiante, 

Non  perche  fgaarda  amante 
Miri  quel  fin , cui  gel  d‘  età  terra mpe. 

Ma  perche  a gli  cechi  /capra 
Jìi ftttt  naturali. 


taaf.Ci.Yi 

*«• 


% Sii  Artefici  maral i 

Ve  la  Specchia  inventar  fulgida  f apra  i , 
f-  Mentre  chi  htn  l adapra 

dte  Seffi  emenda.  . 

rilliam  avvenne  a S.  Caterina  di  Cottone;  alla  quale,  ogni  qual- 
volta  mirava!!  nello  Specchio,  come  nota  nell»  di  lei  vita  il  Conte  Bombaci , pa. 
reva  fenrìriidirc:  Specchiatila  mnCriHe.  e tuniu  un  crrSalla,  e vedrai  quante 
di/dicana  ad incapa  carenata  di  /pine  memhricest  dilicati.  E con  tal  fine  vuo  cre- 
dere che  l'adopralTe S.  Rolalia, a cni  lo  Specchio  fu  macftro  della  fua  ccmvcrfio- 
«e,  mentre  in  vece  della  propria  le  fece  .vedere  l’ ìmagme  del  Croccfiflo  avve- 
rando letteralmente,  ciò  che  mifticameme  lalciòicritto  nella  Dedicatoriadel 
ino  specchia  spirituale  il  P.  Già.  Paolo  Zocco  della  Congregazione  di  Somatca. 

' noftro  Concittadino  .cioè  .che  Specchia  finitime , e natmralifitma  de  W anima  Crt~ 
fi  tana  l tl  IvndtjfupeCerp*  delue  fi  ré  C rt/ì*  Crac  iftfie . . , . . 

Scarditi!.  j Di  più  l’Otticane  gli  Specchi  diedc  alla  Filo/ef»  naturale  varie  lezrioni 
Mrf»  S.t.  decifive  ttì  moiri  dubbi  oaiee nti  dalle  prod  igiole  imprelCoui  dcU’ana;  all  Altro- 
tal.  taf.  i.  - j [fc(.  vedere  le  Macchie  de* corpi  celeftiialla  Medicina,  ddqgno  il  brutto 
feortar  delle  facete  nelle  convulfioni  Sardoniche  ; aliaMilitarc  Campi  fi  r e,  loro- 
min  litro  il  modo  di  partecipare  i Iteriti  d'  un’ Eletti»  all  altro  .tnoccafione  di 
quaicheailedioi  alla  Militare  Navale  .luflgcrì  la  maniera  d’incendiare  i Nawlj 
Nemici,  come  fece  Archimede  con  gli  Specchi  concavi;  alla  Pittura, additò  li 
modo  più  facile  di  copiare  di  grande  in  piccolo , tdi  .piccoloin  grande  quallivo- 
gbafigsw, elotitrarlì  di  propria  manoadi  lei  Proleffori:  oc  quali  inutmc  ce- 
dui non  poca  in  vidiadi  quel  la  moowntararaprcftezza , eoo  cui  lo  Specchio,  che 
di. HO.'  ..  r—  mm-  c«  /•  arti  fu  , 

SÌ  di  malti  far  più » d'  uno  far  due.  _ -.  . 

fatto  ad  un  tempo, c Quadro,  e Pittore,#  D>(ccpoio,c.Mteftfo, dipinge  in  le 
/Itilo , s’ egli  è perfettamente  piano , 1*  imagine  naturali®  ma  di  chi  vi  s’ affaccia  , 
cui  rende  inficine  Pittore  di  le  tnedtfhno , di  tutta  pcrtezzione,  quantunque 
fetta' arce . Alche  ride «cpdo  il  Cavalter  Tadoco,  nella (optacuata iua  Cantone, 
proruppe  m quelli  legg/adriffimi  veifi  da  oen  «ala  (ciarli . 

• Celebre  Marnimi , 

lae.tit.p.a  • - Gh'  imkr*g$‘t*4e  un  hel  vcltf  . % 
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■D’  haop*  i efii  fadi  molte 

A dar  forma  al  dìfigna»  Mia  ni.  t*i*rtt  n . 

Biifi/iMgfi.\déau  fiw*ar--  w • 

cA’  <>/«  /V  pennello  ima»*,  , .<  . 

E che  pittrice  mano , . ■ 

. • l-  - Delincando  attrai,  tede  al  cri  Hallo . , t, s 

Pitiche  peni*  intentali*  > «.<*  , v‘'-v'K>i*  1 
2);  ’ volubili  dì , veto»  sì  vago  nt  vi 

Ve  le  fcmhianu  altrui  firma  l'  imago  ', 

J’  **  fen  1'  averi o vive 
D’  una  guancia  il  cimai** , 

D’  una  fronte,  e d'  ua  latri 

L'  animate  /picador,  l'  olir*  nativo 

Prende,  e fa  , mentre  finge  . m. ■> 

Di  fe  medefmo  un  Quadro, 

E con  or  din  leggiadro 

Peptica  i volli,  t le  femiianee  finge: 

Il  fuo  chiaror  non  tinge 

Coltrata  compagine  , e fa  ffefio 

o-f  chi  fi  j pecchia  in  lui , finger  fi  Jltjfo . 

D ’ errar  forfè  non  teme 
Chi  ' n ciò  fatte  adoprarfi, 

. Che  vita  fiat.'  arte  a farfi,  .i  l , ri  „-ì-j  — rr’-or-w  .• 

- E Dipintore , * Dipintura  ùgSemtl-t'  ' Coir:  .lilr,  rata 
4 Che  fe  gli  Specchi  non  lono  piani,  ma  d'altra  figura:  de’  quali  neaffegni. 
no iei generi  gli  Scrittori, «he ne  trattano,  corne  i!  Vitelliooe , il  Cardano,  il 
Chircbero , Scaltri  : cioè  tré  Con  oeffi,  e tré  Cavi,  che  fono  Convello  Sferico, 
Convello  Cilindrico,  òColonnare.eConvedoConico,  ò Piramidale!  Cavo 
Sferico  , Cavo  Cilindrico , e Cavo  Conico,  lucidi  da  quella  banda , ©Concavi, 
ò Cou  veda,  da  cui  traggono  la  denominazione  (pecifica  : ò fe  hanno  la  fuperfiz  e 
ineguale  .che  irregolare  chiamano  i Profcffpri,  come  i Molcilaten , ò lavorati 
ad  angoli , e faccele  : òfefonocompoftì  di  moiri  Speecb  i , choc  i Polidittici , ò 
Teatri  Catoptrici , òque’Calici  raccordati  da  Plinio,  ove  fcrilfe:  Quia  edam 
poetila  ite  figurammo  txcntptit  inlùt  erchrijteu  Sptoultnut  velano  intuente, populnt 
totidem  imaginum  fiat  -,  (cilena  in  e Ut  l'.Ouica, in  fame , « cosi  tttavaganu  mame- 
re, che  ben  può  dirli  che  in  ciafchednn  di  loro  ■ ?>»»•'• 

natura  ludum  infilimi,  • 

mentre  ne  gli  ultimi , d' ua  Soldato,  che  vis*  affaccia , fà  comparire  un'Efercito  : 
e ne  gii  altri , Itera  di  rat  gola  le  I pene  dell’  oggetto  oppodogli,  che  fovente  cò* 
pia  ua  ùn Gigante  un  Pigmeo,  come  ne’.Convefli  ; da  un  Pigmeo  un  Gigante, 
come  ne’  Concava  Icmicircolan  : ò da  Ix'llilfima  faccia  un  raoftruufiflìmo  volto , 
C talvolta  un  Caos  di  contufìffime  linee , tute'  altro  rappreieorantl , che  fattezze 
inumane  .come  in  alcune  de’ Concavi  Cilindrici;  de’ quali  fe  le  imaginrconfufe 
fono  co’ debiti  colori  e/prefle  laun  puno.quetteqonaggiuftatifsnna  fimmetria 
raccoltomi  iella  luperfizie  regolare  de  gli  Specchi  Convelli  Cilindrici,  sù  quel 
piiio  baiati  .comedi  quelli  de  Ila  fa  mola  Galena  Senaliana  notò  lo  Scarabclli. 

j Nelle  Lenci.poi  de  gli  afta  tuoi  linimenti  iopramentovati,ò  liano  di  vetro, 
òdicriftallo,  dii  non  dira  ,chc  l’Ottica  predai?  alugliiguardi  hutnani, acciò 
volino  ove  lenza  elle  giunger  noi»  p«c  vanoii  c,  quali  dtfsi,  a veder  t’invifibi. 
le  ? Perche  lecon  quelle  de  gli  Occhiai i.chekrvonoad  ogni  Profetatone  ,ajuta 
M ? " S ì la 
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la  villa  debole  a portarti  ove  , feo*a  l’ilo  laro, «iimgano  te  più  acute  pupille: 
redimendo  in  tal  modoilMomdo^chi*  poco  a poco  io  perder  che  tanto  Ictnbra, 
achi  provadifpendii di  quella  po:enza»*fHiò  dufi  che  (u 
|,tM.  Gemi,  a cui  fi  fi  ' notte  inonxd 

Apcf.p.i.  6 In  quelle  de’ Cannocchiali,  che,  molto  più  delle  precedenti  dilatandola 
sfera  della  potenza  vifiaa.con  innocente  magia  rendono  prclentc  il  lontano, 
com'elprede  il  Teodoro  cantando  in  lode  dell’ingegno, 

Csfltr  ' tutelando  ottetto , 

Puf.  Od.n  A l*  eogmeion  J'  orti  remoli 

,7‘  Con  ardimenti  ignoti  i.  \ 

Coti  tubo  imprigioni  tfierieo  vetro, 
fe  d ’ oggetti  lontani  - > , 

Propinque  a fe  le  fpee.it,  Ó'c.  t 

fece  conofcere  all’  Adronomia , che  le  pupille  più  lincee  de’  fnoi  Profeffori  era* 
no  cieche  per  vedere  tanti,  e tantUominoli  oggetti,  ch'ella  (coprì  loro  col  be. 
nefizio  disi  mara  v iglioli  drumenti  : fcorgendogli  eon  l’ufo  d'elsi  a difeernere  le 
belle  deformità  del  Sole , e della  Lana , in  cui , e monti , e valli , e laghi , e mari 
didinfero:  & a ravviare  un’altra  Luna  nelGlobo  di  Venere,  calante, e cre- 
dente a periodi  appunto,  come  il  primo  Pianeta  ; onde  oc  cantò  un’ Ape,  che  re- 
Maf.  Bar.  gnò  nel  Vaticano , 

ber  (ivtVrb.  Vidit  hoc  atas  Ventrem  bieorntm 

Munita.  fulgtre  Phoebes  amulam, 

do  s.  e portandone  molto  più  in  alto  gli  (guardi , col  modrar  loro  nuove  Stelle  nelle 
Kaptjtnfb.  ultime  Sfere  .fece  che  la  (cicnza  delle  Co(c  Celedi  s’ accorgcfle,  che  fin’ allora 
era  (lata  orba  d’ una  gran  parte  della  Luce  de'  Cicli , le  non  haveva  veduto , che, 
aliai  più  di  (ette  erano  i Pianeti  i che  quattro  altri  ne  corteggiavano  Giove,  e due 
Saturno , offcrvali  dal  Galileo , a cui  dobbiamo  sì  prodigiole  oflcrvaziom  Cele- 
di:  chela  via  lattea  componcvafid’ un’ efercito  di  Stelle,  minutifsime  in  appa- 
renza, ma  in  realtà  vadillìmc;  che  nelle  Codellazioni  v’erano  altre  Stelle  non 
Ptnamai.  più  vedute  ; anzi , clic  di  molte  altre  prima  ignote  Codellazioni  era  ricco  ilCic- 
lo.  Così  l’Ottica  all’ Adronomia 
Do  Bufutr,  — ■ mmm  — ewlos  penetrare  dedii, 

ite  et  v.iza  E quella  coni’  a j uto  di  quella . <.  - :• 

«ii,iii»  *»  ■ » ■—  Tranfcendit  ad  afra 
Dfeiplina  audax,  inquini  fedii  la  molai,  > . 

Vetfigatque  fitus , oculta  nova  fiderà  luftrat , 

Et  gemino  fubnixa  vitro  miracola  pandi t . 

.i  -7  Nòfolo  all’  Adronomia,  ma  ad  altre  Profcifioni  ancora,  c particolarmente 
alla  Militare,  ed  alla  Nautica  recò  non  ordinario  giovamento  contale  invenzio- 
ne l’Ottica:  facendo  a quelle  co’ Cannocchiali  vedere, cdidinguerc  in  un’atti- 
mo , ancorché  lontani , gli  oggetti  di  prò , c di  danno  ; onde  ponno , ò incontrar- 
gli, ò (cantargli,  come  più  loro  (embra  (perdente.  Il  qual’clfct  tonti  Cannocchia- 
le, effondo  ìdantanco.,  fùcagionccheunCigio.òpiùtodo  una  Sirena  d’  An- 
cona , trasformata  in  una  Sfinge, cantandone  in  ciumma , Io  (acrile  così  due  di 
(c imùtiìuio . -, 

Cera'.  « s.  Ceti) gerii  Col  lui  venni,  e ttiufque  fagliti! 

t pepile1  CèW  longmqna  verni,  me  duce,  qui fque  loca . 

«76.<7i7j.  come  prima  ne  haveva  intonato . 

-i.d;  Dux  ego,  equifque  éur,  ftd , quem  deduco  pedefter 

c.up.  . Tendu  iteri  lamio  èie,  non  ego , compiei  tur. 

«.  ..  2 8 Ma 
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% Midi  sì  belli  invenzione  non  fencucciai’  origine.  IlLiccto,  Scaltri,  la  tuAfira.' 
riferileonofinoa  Tolomeo,  di  cui  fi  legge,  ti^c  vedertele  Navi,  che  venivano  in 
poeto , Icicenco  miglia  lontane , non  per  acutezza  della  fua  villa  naturale , ma  per 
virtù  d uncri(tallo,il  quale  dicono  che  non  poteva  ellcr'altro  che  un  limile  llru- 
roenco  ; e lo  conteruiano  con  l’clempio  di  quell*  Aiirologo , che  figurato  fi  vede 
in  un  Manoferitto  antico  del  MonafterioSchcurenfe,  che  per  mezum quello 
Itcffo  organo  viluaìe  il  Ciclo  contempla  ,come,  tellimonio  di  veduta,  notò  il 
Oliato  nel  luo  Libro  de’ Cometi,  Con  tuctociò,nè  l'uno, nè  l'altro  di  quelli  cof.y, 
argomenti,  le  ben  s'efamina,  conchiude  l'antichità  del  Cannocchiale.  Perche 
quantoal primo , Se criflelfionediMonfignor' Arde  Vefcovo  di  Tortona,  in_. 
ogni  forte  di  letteratura  conlumatiflimo,  la  naturale  rotondità  del  Mare,  incui 
le  Navi  da  Tolomeo  vedute  veleggiavano, nella diilanza  di  feiccnto  miglia  non 
poteva  non  impedire  la  rettitudine  dcglilguardi  ;8c  inconlegucnza  per  lolpet- 
todi  fallili  può  giurarli  tal  relazione.  Quanto  al  fecondo,  col  medefimo  Pre- 
lato, che  volasi  ieri  cito,  perche  egli  colla  iua  dottrina  non  meno,  che  con 
1 clcmplariià della  vita  ha  honoratola  mia  Patria  .ove nacque  di  Genitori  Mila- 
ncfil  anno  1 $74.  non  sò  Cipire , come  nette  mani  di  quell'  Apro  Ugo  dipinto, fi Jìon  ^ 

f etnei  difi  trarr  di  quefic  fi  r omento  ì vetri  \qnefio  (fiondo  corto,  che  non  fi for  unno 
-veduti , Come  dunque  pofiamo  e fior  rem  ( logg'Unge  il  mcdelim  o)  che  quello  fuffe 
un  Cannaci  litote , e non  piu  lofi 0 uno  fcmtlice  conno . in  eui per  hover  lo  virtù  vtfivo 
piu  unito , 0 per  meglio prender  lomtra , fi  fujfcqHctt'  Afirologo  fervilo.  Oltre  di 
a;hc , le  gii  Antichi  ha  vertero  ha  vutononzu  di  quello  III  urne  ito  ■ ci  havrebbo- 
aiolalciato  qualche  memoria  d’alcuna  delie  molte,  c prodtgiofe  ollcrvazioni , 
che  con  elio  filono  fatte.  Dal  che,  perdirlocon  l’eruditifiimo  Scarabelli,  che 
delle  medefimc  ragioni  fi  valle  nel  Mulco  Scitalmno , concludente  fi  deduce  lo  prò- 
vt,  efiere  del  Connoccholc  novtfmt  i or  tifiate . Etale  appuntocc  io  uimoltra  Gi- 
rolamo àiituroMilanclc,il  quale  con  acuì  mezza  fìngolareortervò  i lecrctidcl 
Cannocchiale  ,c  della  maniera  di  tàbricarlo  ne  Icrille  un  cuiiofifiimo  Trattato 
particolare,  in  cui  nota  ch'egli  lù  inventato  in  Middclburgo  Città  della  Zelanda 
i lonpamodel corrente  Secolo.  Frodili , dice  egli  .econrlloil  Vormio  .ermo 
MDC IX  feu  Cenivi , firn  oher  vir  udirne  incogmiui , Hollondi  fpecit  qui  MiddeU 
hoc  gl  no  Zelendtu  conventi  henna»  l.ippcrf  in  ; iselt  vir  foto  afpcctu  tnfigne  quid 
pifferi  qt , drperfpicillorum  orttfcx . Ne  tuo  ettcr  efitneu  urie  -,  ir  ]ujftt  perj piallo 
pluro,  tome  evo,  qua»  come  ,4,  confici , Condì  (lo  die  rcdnt,  ohfolutum  opta  co.  , 
pieni, otque  ut  sittim  hohutt  premaniiut  ,btna  fufeipiem  cnvum  fi  ilici!  ir  con. 
vcxum  , unum,  fr  olterum  oculo  udmeveùut  fenfin chmovchet , Uve  ut  punii um 

toncurfut , fivc  ut  edifici}  opus prohoret tpofieo folnto edifici oùiit . Arufex tinge- 
nti minime  expers , fr  novi! etti  cuno/us  capii  idem  focene , ir  imitar  1 , nec  tarde 
naturo  fuggeffit  I ulo  hoc  per fp  tatto  condendo . fin  unum  ohfolvit  odvolovn  in  ali- 
da» Frmc ipis  Maurtiu  , ir  odtnventum  ol tuli t . Principi , hebuerit  ne prins , nec - 
ne , fofpuandumerat  : Rem  Milllmutilcm  , ir  ncccjfartem  tnter  ore  ano  cufiodni 
yufil . Kcrum  ut  cefo  fenferu  cvulgetam  diffimuUvcrit , tnduttriem , ir  benevolen- 
ti em  unifica gratificeni . Inde  tonto  rei  novità!  per  totem  effùnditur  orhem  . ir  plo- 
ritene confingentur per f pialle t fed nuttum  illi  tentigli mchus , oul  eptiui priore, 
adc'out  dica  non  Arte}  folum  , fedir  iVuturom  omnia  confcrrt , ut  magmi  Principi- 
hm omnia  inferviant . Quindi  cominunicatafi  all  Italia  così  bella  invenzione,  fi 
trovò,  chi  la  pcifczzionò  al  miggior  legno,  che  fù  il famolo Galileo: idicui 
Cannocchiali  oleurorno  la  fama  dc’primi  in  guila, ch’egli  potè  clicre  creduto 
l'I  i cutotcd’Urganocosi  gentile  ,comcparechc  i'alTerifcano  Monfignor  Lo  gM.jpnf. 
ce  zo  Azzolini  VcfcovodUia  Kipa  Tranfoua,  c Gio.  Leone  Sempronio:  que-  P.l.p.  j»»- 

Ì" 
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gli  mentre  defedando  la  gioventù,  che  fc-'ne  abufa,  a quella  così  favella  nella 
ceitbraciifitna  Satira  contro  la  Lufluria . 

, (_//  voi  per  civettar  fin  da  T Aitano 

. Hi  ritrovati  il  modo  il  Galileo. 

Quelli  cantando  in  fimilc  argomento . 

Le  tue  Pele,  o Noce  iter , tarpa  al  Naviglio } 

Ttì*S*u  Auriga,  al  Carro  tuo  fcheggia  le  rotei 

ài.f.  jgf.  Ter  pochi  vetri,  e Terra,  e Mar  fi  potè 

Solcar  col  guardo , e paleggiar  col  ciglio 
No,  non  è più  da  /'  Huom  Thile  in  efiglioi 
Ni  l' Indie  a noi  fon  region  remote; 

Si  J piani  il  fuol,  e ce  le  sì  far  note 

Cavo  CriHal , eh’  a Tofco  Ingegno  è figli*'  &*• 

9 Alchepurallufe  Alefiandro  Talloni  ne’ faggi  (uoi  Penficci,  li  dove  con- 
fettando la  novità  di  quefta  invenzione  ,1’amepole  a tutte  le  altre,  quantunque 

£»to.r.  ing'gnolc , de’ Greci  ,c  de’ Latini  .dicendone:  IlTclefcopio foto , trovato  ultima' 
mente  in  Fiandra,  e perfezionato  in  Italia , col  guai:  di  lontano  qtcindeci,  eventi 
Miglia  fi  veggono  le  cofe  come  prefenti , e fi  /coprono  le  Stelle  invifihtli  nel  Cielo, 
/“pera  di  gran  lunga  quante  invenzioni  Latine, e Grechefurono  trovate  in  tutto  guel 
corfo  d’ anni  cosi famofo , che  da  principio  fu fegnato  da  noi , Concorda  con  quello, 
econilStrturo,tl  P.  fiancano  .chiamando,  c recente  ,c  mirabile  queda  inven- 
7»  Prafat.  zione  .ove  ne  fcrive . Mirabile ìllndTelefcopii , recens  Opticorum  inventam , pia- 
Ce/mqr.  rjma  mortalità i anteaCUsfeculis  ignota  cnlitùs  commonfiravit  ; nude  e)ttfdcm  etiam 

Scienti  a magnani  fafium , tir  incr  ementum . 

10  NèmeoochcallcfopramentovateProfefTioni  còl  Cannocchiale,  giovò 
l’Ottica  alla  Filofoiìa,  & all’ Anotomia,  & in  queda  alla  Medicina , col  Mi- 
crolcopio.  Perche  le  con  quello  dilatò  la  sfera  della  potenza  viGvaad  abbrac- 
ciare gli  oggetti  lontani:  con  quello  l’unì  fino  a comprendere  didimamente 
r inviabile  in  que’  corpicciuoli , che  per  la  picciolczza  loro  sfuggivano  la  vedu- 
ta : /coprendo  ad  un  tcmpo.in  quelle  per  altro  impercettibili  tnenomezze,  maffi- 
mi  della  Natura  i miracoli . Di  che  legganfi  il  SirtufO.  il  Torricetlo , il  Fontano, 
il  Chirchcro,  Scaltri,  che  ne  trattano  a minuto  per  neceflità  d’argomento,  che 
io  mi  ridtingo  alla  femplice  deferizzione , & ufi  de  gli  Strumenti  Ottici , & altre 
cole  di  crillallo.ò  di  vetro,  che  trovo  nel  Mu!eo,attiflenti  allaFilolofia  naturale, 

n SPECCHIO  CONVESSO,  flcinfieme  CONCAVO,  & VSTORIO, 
di  tcrlìfiimoacctajo  di  due  palmi  di  diametro;  che  nel  concavo  riceve  le  Ipezie 
d’ ogni  oggetto  oppodogli,c  le  rende  con  tale  diverfit  à.che  a chi  vi  mira  fuori  dd 
centro.appajonoroverlciatc,  ed  a chi  vi  guarda  nel  centro,  fi  ribattono  tanto 
ingrandite,  che  iembra  valìtUìmo  Gigante  un  Pigmeo,  che  vi  s’affacci  da  vicino; 
c le  taluno  in  dtdanza  maggiore  vcrlodi  lui  fi  e nde  eoi  braccio  la  mano,  fi  ribut. 
facon  tant’ impeto  l’imagine,  che  pare  che  dallo  Specchio  mcdelimo  elea  una 
mano  ,ed  un  braccio  ; e l’ apparente  s’incontra  col  vero,  con  divario  tale , che  la 
dedia  radembra,  & c creduta  la  (indirà,  con  tatti'  arre  l’-Otuca  incito 

De  Safrier.  fr*«d  ahfiedem , propinque  regrejfa, 

m Pan/.  Tandem  fixa  leei  punclo  miracola  patrat. 

ht'U.ij;,  jp  uf0  princ;pa|c  pCrà  d]  quello  Spccchioft  è quello  di  raccogliere , e riverbera- 
rci raggi  Solari  con  tanta  energia,  che  ne  abbruggia  l’ oggetto  accendibile , po- 
itovi  davanti  ; a di  danza  d’otto  braccia.  Invenzione  degna  dell’  ingegno  d’ Ar. 
ciiimcdc , che-primiero  l’ introduce , e 1*  praticò  in  Siracufa  a gran  colto  de’  Na- 
vigli Romani, che  l’ attediavano, lotto  la  condotta  di  Marcello,  e ne  rimalcro 

ince- 
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incendiati.  Qnd'hcbbi  ragione  di  notarne  in  un’ Od*  Grecohrina  alSig-Loi 
tento  Cralfo,  i nringtaz  'amento  d' ha  vermi  indrizzato  il  Sonetto  intitolato, C#/ 
tenttr eefe guadi ,e nuove , t' tC/uigt  Glorie  fiuhlimo. 

Snrnm 

l'oUtuunà  xf"  *Vw»hr. 

Dtermis  b<ijhs  ere  fieptot 

IfHmterut  lie/uet  Archimedei'. 

Strttagetai , «he  pure  fi  legge  edere  felicemente  riufclro  in  Coftantinopoli  * 
Frodo  Filolofo  Platonico  , e Matematico  eccellente.  Dalle  qual  i Morie  d eduf- 
feifBràccioliniquelladiGerfamo,  Ingegnerò  del  Rè  Coldra,  ch’egli  riferite* 
itaver  con  fintile  artifizio  dato  fuoco  a ripari  del  Campo  d' Eraclio , ove  dello 
Specchio  dato'  fattrici», e dell’  incendio  che  ne  nacque  .evitò. 

£>’  un  gren  enervo  Vetro  ì il  mugiftero, 

A cui  dì  ftnr  tenute  piemie  uggiunto 
Nel  etere  Specchii  -il  Set  httiende  intere 
Simun  per  aure  il  fitte  f pie  rider  c ingiunte , 

E d'  egei  perù  il  Incìde  Emifipere 

Suo  refiiffi  fnlger  punge  ite  un  punte,  > 

g tu  fulmine  fuor  t'  unite  lutee 

Sn*l  du  teril/e  rifalli  eccello  fiume. 

Ve  le  Specchii  mirtei  portene  uniti 
Reggi  di  Sei  cète  tt  ferverete  vetnpe. 

Che  infere  /'  urie  effùtnicindo  i liti, 

E i befichi  teeende,  e le  cutuptgue  uwempe,&c. 

E poco dopo.  r 

fulgore  il  fere  vetro,  e le  reme 
De'  Sememi  ripuri  ente,  e perente. 

Ni  più  vcfttgie  ev  ' ulte  incendio  fiume 
©’  /'  /teiere,  è ' l •Grece  itnprimer  (mete. 

Le  flemme  fperfie  u ttefiun  huem  perdono 
Giù  tee  feu  le  trincee  diffondere,  e vote. 

Giù  percetele  il  feto,  t le  c infume. 

Serie  H velie  fiummeggit,  e pene  fumé. 

Partorivamo  lo  Aedo  effetto  anco  le  lenti  cave  , con  attività  però  minoro  l 
come  proporzionata  anagrandezza.epetfezzioiH  loro.  licite  non  fuccedene 
gli  Specchi  d'altra  figura:  molti  de' quali,  ragguardevoli  per  l'ampiezza,* 
bellezza  loro , e per  la  ricchrzzadegli  ornamenti,  pendono  dalle  pareti  dome- 
niche del  Fondatore  di  quello  Muffo . 

• a SPECCHIO  CONVESSO  SFERICO,  di  vetro,  di  due  palmi  di  dia. 
metro  : pendente  dalia  volta  del  Muleta  con  tale  proporzione , che  per  qualun- 
que parte  fi  guardi,  unifee  inno  punto  la  figura  dichi  vi  aura  ,e  rapprefenta  in 
compendio  tutto  il  Mufeo , e col  far  pompa  di  rune  ad  un  tempo  le  figure  dello 
cole  in  elio  raccolte , Protro  bizzarriffimo,  merita  che  fette  canti  col  Teodoro. 
Egli  può  di  fp tender  vincere  il  Selci 
Se  rem  fùlgide  eteHm 
? ìt’  Spelline  le  luet  i 

Gli  enti  fui  giù  produrti  • .•> 

' > Egli  di  ter  moltiplico  k feritet  i * 

■ ■ Kj4  1‘  tfttèpler  conférme  • 

■■  ' ” . : Con  verte  /HI,  V imtgini  ritiene,  , • 

E per  tonte,  che  n'  hi,  frotte  dtvint',  «j  PR15* 
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ij  PR ISM  A,  Strumento  di  criflallo.  Trigono,  lungoun  palmo,  Jt  in  ciafche-’ 
ili.  K'.e.j  (Jun0  de'  (noi  tre  lati  iargo  quali  due  oncie,  come  appunto  quello»  chcraecor- 
dafi  dal  Vormio  nel  luo  Mufeo.  Equilibrato indilli  notamente  nel  luo  Ricetta- 
colo , con  non  minor  pompa  » che  maeftria  fabricato,  e col  locato  in  faccia  d’ una 
fìncltra.  pende  da  due  grolfi  cordoni  di  feta  verde, che  a’ allungano  egualmente» 
e s’ accorciano  a beneplacito  di  chi  gufta  fperimentarne  co'  propri  fguardi  la  na- 
tura , veramente  ammirabile,  accennata  datnoftro  Vida  in  quel  (uo 
• Vitro  lucente , nbt  plurime  luiit  tmego 
ConcioCtccohc.bc,  egli  non  foto  ferve  di  Specchio  curiolo , mentre  fecondo  che 
variamente  vieni  applicato  all’ occhio,  riverbera  eoa  bizzarra  itranezxa  le  figu- 
re moftruofc  .co’piedi  all’ insù , Se  icapi  (travolti,  quando  con  un  folo,  quan- 
docon  tré  ò quattr'occhi  ; ma  di  vantaggio,  mirato  pc’i  lungo,  c contro  la  luce, 
in  proporzionata  diftanza , lenza  efferc  egli  colorito , efibifee  tutti  i colori,  che 
nelle  più  belle  gemme  rifplendooo,  e particolarmente  quelli  dell'Iride  .quali 
Gli  f malti  il  fen  d’olimpici  tele  ri 
De  U fue  ghrit  embixioje  1‘  /ri, 
cui  imita  così  bene  , . 

cA/bo r cerulee,  rubre,  veri  dente  celere 
ObltOem  oc  tele  t,  > 

■eifn.e.  ai.  che  a ragione,  mentre  loda  n’  è la  materia,  col  dotrilEmo  Padre  de  Budieres 
n.ip.v.  5.  . — . folidetem  dixerii  /ria. 

i.  o tic  E quelli  colori , benché  hmtfac-.,8t  ìpptuemif  guoi  nulli  proprio  infìnt  fub\etlo, 
tròf.  fu"  come  dottamente  dilcorrel’ Aquiloni)  egli  ,c  da  predo,  c da  lungi  nfleteeeosi 
vaghi , e vivaci , ed  in  tal  maniera  difpoQi , che  fa  parer  dipinto  ad  Iridi  tutto  ciò 
che  per  elio  li  mira,  òche  da' raggi,  eh’ egli  riverbera,  (ia  toccato.  Onde  può 
Pi»  Nev  co*  ®enamat‘  >c*’e  'n  v'rtù  ina , a chiunque  èprefente , non  folo 
/_4  8 cy  Curve/!  **’  /ri  e diedemer  le  ttftu,  "> 

vi*  ma  ch'egli  tutto  infieme  •>  1. 

Del  leggiadro  de  V /ri  il  minto  efperge.  ‘J 
E fe  per  lo  moto  le  prime  1 vanifeono , gii  che  in  elfo , come  -Seneca  dille  de  gli 
Specchi , eque  cito  omnis  tmego  ebolttnr , ee  eomponitur  ,<cmpre  fi  loro  fuccedcr» 
nedellea1tre,mentredinuovo  > " ' \ ,1 

^ Mille  trehent  verios  edverfo  Sete  celerei. 

uiuX.701.  ne  crea , e ricrei  tante , quante  ne  voglia  il  capncaodi  chi  lo  gira,  e<tiene  l'oc- 
chio attonito  al  gran  lavoro.  Cosiogni, quantunque  nudaparete.fi  fembrar  ve. 
dita  di  f uperbidimi  cortinaggi  di  ricamo  Frane efe  : e femina  da  per  tutto  appa- 
renze di  tefori,  mentre  in  vmùfua.com’clpredr  il.  P.  Barroli,  mettendo  unodi 
quelli  crìftalli  in  mano  al!'  Adulazione , ogni  flerpo  pereun  re/ejo,  ogni  cencio, 
oro , e porpore,  e fino  i mondcrz.it , monugne  digioje.  Così  avvera,  ma  inno- 
centemente, gf  incantefmld'  Armida:  e,  come  gii  di  quella  cantò  il  CavaJicr 
Teodoro  .foavifiìmo  Cigno  di  Partenopr , menta  chcdi  ic  pure  lì  dica. 

• tolge  iwegi  gli  ber  cori,  '•ov  > hO’t» 

■ u‘  ./  dirupi  in  coltine , «lo  • •'  1 - 

In  fonti  criftelli'nt  ; ' . ■ ' 

Gli  S legni  Achcrtntei , gli  fierpi  in  feri. 

14  Per  lo  d e nella  Cina  qurfli  Strumenti  lono  (limati  degni  da  ferbarlì  folo 
nel  Gabinetto  Reg  o,  come  regali  da  fariìal  Rè  folo  « Ed  a quello  proposto  rac- 
conta una  beli  1(1  ori  a il  P.  Nicolò  TrigamioGicluita,  nel  Lib.HI.  deCbritìieui 
Expcditionc epud sinet.  Cep.lK  cioè, che  il-  P.  Matteo  Ricci  Maceratele  ( che 
fù  il  primo  de’  Figliuoli  di  S.  Ignazio  .cb'cncrade  a propagar  la  Fede  di  Chriflo 
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inqudvaftiffimo  Impero}  am  alatoti  «morte,  rifanatofi  perle  diligente  d'un 
AmicoCinefeal  quale  egli,  perlegoo  di  gratitudine,  donitpolciatiivcrfcgaliyi- 
tericdell’  Europa,  etri  quelle  un Ptifma,  che fù  cosi  gradito  dall'  Am>co,  che 
/abito lo  fece  legare  in  uoacaffad'argcmocon  le  catene  d'oro, e poi  vi  lentie 
/opra  un  Trattata, con  cui  s' ingegnataci  provare , che  quella  Gemmi  er»  uà» 
feammentodiqufllamitcria.dntui  fono  fallii  Cielii  e I*  vende  più  di,  cinque» 
centodoppie.  FabricanfiquertlStramentiiieUeFQrnacidavctro:  c quanto  io, 
no  maggiori , tanto  meglio  tapprelcotano gli  oggetti . . . 

ly  MICROSCOPIO,  ò,  comealcri/crivonp,  SMICROSCQPIO,  (pelle 
di Cannoccbialc, ma lapiùbtevedi tutte, coinenon ordinata  a vedere  oggetti 
lontani  ,ma  vicini , non  grandi , ma  piccioli , giuda  l’ etimologia  del  nome , che 
(igmftca  parva  vieta*}  : e quelli  non  fuori  di  le , ma  in  /e  della , /atta  ricettacolo, 
ed  inficine  Teatro  delle  più  maravigliok  Opere  della  Natura,  che  inefla  fi  Ico» 
prono,  un  (lime  anco  nc’corpi  minimi  ; ellendo  quello  finimento  non  altro  che 
un  Tubo  di  vetro  lungo  un  dito,  e poco  più  gr  ido , turato  nel  fondo,  di  Ila  della 
materia , e di  (opra  con  una  lente  duerfitiùno  cri  dallo , aggiudica  in  modo , che 
ferve,  come  di  coperchio,  mobile,  a fine  dì  poterfi  levare , per  introdurre  in  quel 
tubo qualfi voglia minimocorpicciuolo  cb contemplarli , epoi  rimetterci  pol- 
che quella  lente, ch'i  il  principale  conflitutivo  di  quello  finimento,  acco- 
dato poi  all’occhio,  hi  fona  d'ingrandire  in  tal  modo  le  Ipezir  dell'oggetto 
colà  racchiuda, che quedo,  quantunque  per  altro  luffe  impercettibile  Elenio 
nudo,  per  la  di  lei  portentola , ma  innocente  magìacrelce  a legno , che  lembra 
trenta,  e più  volte  maggiore  di  quello  che  è;  ed  io  tal  manierale  gliponnoad 
una  ad  una  didinguere  tutte  le  particelle . Così  mirata  una  piccola  Pulce  appa- 
ri/ce non  minore  d'una  Mofca  ben  grande , co'  piedi  forcuti , ceff  > , occhi  ,& al- 
tre parti  per  altro  invifibili,  didimi  (Time.  Di  che  le  n’ hanno  figurati  parecchi 
elcmpi  nel  fine  del  Volume  dell’  E/ftritat,tinnnn  alla  gtncrac.ùat  de  gl'  lafctti 
di  Fraoctlco  Redi  .accuratiffitnolnvedigatotc  de’ Miracoli  del  la  Natura.  Anzi 
così  mirato  il  (angue  d' un  fcbricttante,  s è (coperto  pieno  di  vermicelli:  cpmc 
pure  nello  dello  modo  s’ è offer  vaco  ferace  di  vermini  l’ accio  medefi  mo  .quan- 
tunque, per  altro,  mortaliffimo  veleno  de*  Bachi . Ma  in  quedo  propofito  legga- 
fi  l' Arte  Magna  del  P.  Cbirchcro , /.  a.  Magi»  Par  affatica  ,pragmat.  a,  che  v'  hi 
pado  per  la  curiofità  d*  ognuno , 

« 6 Alrro  MICROSCOPIO,  ma  di  druttura  in  rutto  diverfa,  come  fuori  del 
genere  de’  Canoocchiali.  Pei  che  la  di  lui  lente,  che  è concava  da  u i lato,  e dal- 
l'altro con  veda,  non  hi  tubo,  ma  è incorniciata  d'ebano,  e foftenurada  un., 
piededallo  pur  d’ebano  .gentilmente  lavorato , da  cui  nella  parte  più  vicina  alla 
cornice,  elee  come  un  picciolo  braccio,  ùmilmente  d’ebano,  lopra  il  quale 
a’  inalza  una  tcnaglietta  d’ ottone , che  termina  diritto  al  centro  della  fonte  dalla 
parte  coocava,  e Icrve  perche  vis' addarti  l'oggetto,  che  fi  vuol  contemplare,, 
che  tarai  modo  .quantunque  minimo , di  parte  in  parte  ditecene!! . Così  veduto 
uno  di  quegl’ «luti  Kagnatelli,  che  non  s'intanano,  come  vili,  c non  fi  filano, 
come  gli  altri , le  vilcere , per  lederne  lacci , e reti  al  le  Moiette  : ma , Cacciatori 
animo!],  ne  fanno  preda  alla  teoperta,  pigliandole  prontamente  di  latto:  slot 
lervato,  quanto  dtfprcgie-olr  per  la  deformità  del  ceffo,  e per  l’ orridezza  di 
tntto  il  corpo , altretanco  mirabile  per  lo  draordmario  numero  de  gli  occhi , de* 
quali  fù  dalla  Natura  provido:  havendone  due,  ebe  fono  i maggiori,  nella 
fronte,  e quattro,  e talvolta  fri  altri,  e tutti  vivandimi , più  addietro,  ripartiti 
in  maniera , che  fembrano  farli  una  corona  : la  quale  tanto  è più  ragguardevole, 
quanto  più  di  quelle  de’ Principi  illudre,  mentre  noa  d'intentate  luci  di  motta- 
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, 1 gemme .midi vive  ,ebr  lllantrpuprlte-i  che  ncMtRtJcerehielli  molto  beit'fr  di- 
fccrnotio,  è comporta.  OlfcrVizionCiChe,  fatta  piòvolteancodalmóralififmo 
ft.l.  e.  u>  "P.  Battoli , c da  lui  ponderati  nella  RicrcazioncdclSavio , Opera  degnai’  un  Si- 
fi*ftvòne  , lot riffe  a concluderne  (colatamente,  ch’ella  4 cucii  t nell’ intelletto  t 
‘dHìtVùtdenle  dimoltr  azione  delta  tltremaFroVidenzadiDìo , ekcefucita :sì  difpre, 
1 gityolebeBinola , tutta  orrida  come uneporcò  fpino,  ed’ nttceffì  trr  Hi  Ir,  carne  un 
Demotica , perche  non  te  manchi,  onde  fnfiemearfi  ifiì  frovedntidi  tinti  occhi , e tè 
acconciamente  difficili , che  voltandofì ella  in  dlfparte  , è di  fianco  , i di  tergo  , /«_, 
fenib tante  di  noi  veder  la  Me  fa,  nè  attenderli  far  affidi  ria  ,pnr  li  vede  , e la  f rende 
di  min,  e fognici  ffìcur  a di  Ini  ,il  cui  fp  avente fo  ceffo  non  vede , gitlandofi  mpro • 
Vifut  offèrti , e addenta  c ìndie  tughe , t mobili  fanne , che  gli  efeeno  dalli  baca, 
e grdefi  a gran  diletto  cj  iella  fin  cacciagione,  frutto  d'  inda  Uria , e di  valore,  e 
pire  è)  il  doppio  pi»  faperita , 1 ’ ir-  ■ - ‘'la  ni 

■■  > : !..  !..  , ■ > . o.q 

5-  Zie  gli  Strumenti  Frfico.Matematici , ffr  altre  eoft  di  Crifttlle  , e di  Vetro, 

’•  1 Cip.  VI. 

• • • -.'.1  •• 


i O Eco!  mezo delle  invenzioni  dell’Ottica  fi  refero  profetiti  all'occhio  hu- 
‘ O mano  gli  oggetti  diftantiflimi , e vifibtli  i corpi , che  pet  eceeffo di  piccia-1 
teli»  iti  Terra,  e di  lontanami  in  Chilo,  sfuggivano  la  veduta:  col  beneficio 
d'altri  flrumenti  la  Vetraria,  indrizzata  dalle  Speculazioni  Fifico-Matcmaticlie, 
fcppt  far  vedere  all’  Ingegno , e toccare  alla  mano  le  differenze  più  impercettibi- 
li ne’ gradi  delle  Qualità  medefimede  gli  Elementi , e prime,  e feconde . In  pro- 
va di  che  fervono  1 due  fuffeguenti  Vetri . ' J.r.  •,  , 

1 TERMOSCOPIO,  ò più  tofto  TERMOMETRO,  ftrumento  nobiliflimo 
per  mifutare  i gradi  del  caldo , e dei  freddo  dell’aria , e per  conofccre  ( moltipli- 
cato ch’egli  fia  in  più  luoghi  nello  fteffo  tempo,  dove  però  fia  chiedervi,  c poi 
confronti  le  offervazioni  ) e diftingurre  i lìti , che  fa  godono  migliore . Delle  al- 
terazioni della  quale  è molto  importante  l'efatta  cognizione, a chiunque  dilettali 
difilofofare  con  efperienze  naturali.  Imptròche  per  più  acadenti  di  luce,  ò 
d'ombra  idi  caldo,  òdi  freddo;  di  nugoli,  òdi  nebbia  idi  quiete,  òdi  moto;  li 
fi  più  rara , ò più  denfa  ; più  leggiera , ò più  pef ante , e perciò  pinhabile  a fecon- 
dare, od  impedire  le  operazioni , cheponnofatfida  gl'  lngcgnofi.  Egli  è coni» 
pollo  d’ una  palladi  criftallo  finiflìmo , e d’ un  cannellino  della  Beffa  materia  in 
quel  globo  inferito,  e nella  parte  fuperioreErmeticamentechiufo,  c di  untato 
- legnato  dellenorefeparatediccnrogradi , co’quali  fi  conolcono  le  mutazioni 
dell’atia , mediante  l'aquarzente , ò fptrito  di  vino , di  cui  è piena  quella  palla , 
e parte  del  tubo , a legno  però  tale , che  la  maggiore  attiviti  de*  raggi  Solari  nel 
cuor  dell’  Effate  non  può  rarefar  quel  licore  (opragli  80.  gradi  del  cannello  ; & 
iitempticefreddodcllanevenonbafiaacondcnlarlo  lotto  i 20. gridi.  Alche 
tff  Iole  il  Sig.  Marcitele  Colpi,  tra  Gelati  innalzando  quello  ftrumento  per  corpo 
della  fua  Imprefa  Accademica,  col  motto  SERBA  LA  FEDE  AL  GELO  : 
Confervafiincaflatoinunlegnoquadratolungotrè  piedi,  largo  tré  onde,  at- 
torno il  cannello,  più  nel  fondo, dov’è  la  palla  iappclo  al  muro.  Il  modo  di  fa- 
bricare  tale  ftrumento,  c come,  e perche  s'empia  d’acquarzentc,enon  d"  acqua 
narorale,  viene  infegnato  da’  Signori  Accademici  del  Cimento,  i quali, c di 
quello, ed’altre  quattro  forti  differenti  di  Termometri  adducono  belliffimc  fi- 
gure ne’ loro  Saggi  di  Naturali  Efper tenze ftim^ut  in  Fiorenza  del  MDCLXV1I 
io  foglio . Nc  h riderò  parimente  il  Cllirchcro //A.  /!/.  AJagnetts,  de  catena  magne- 

ekì,eap.i/.H  Vormioocllib.IV.  del  fuo  Mufeo,  cap.  Vii.  3c  altrii  tra’  quali 

il 
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il  P.  Ippolit»  Grafietti  Gieluita  , che  accennò  fahricarlcne  a Murano,  «e  nc 
lafciò  ifegueoti  lenarii,  L.  i.  •fifr. 

Tridui,  Calertene  ne  metro  cartoni  fuo  ,f,t 

Opifex  Pyracmon , plurima  finita!  ali 
Far  nate  Uvei  poi  ut , ah  igneo  Iacee 
Vitri  pitifiatas  chalyhe  portello  opes 
Subitaci! , animò  <?  per  cavane  thalyhem  vagì 
V lesile  nani , cxiltmque  fingi!  in  tabum  . 
tufiune  in  retundaen  definire  cueurhitam. 

Tuba  fubinde  codili!  fé  fe  liquor 
Irrora t , occupai  que  dimidium , vaeet 
fi  reli quas  diri  baffuti , ai  ludum  émpie  al. 

In  olirà  jamque  fuhngit  tumidum  caput 
Tubui , rcvindus  (erica  infra  (lamine , 

Supràque,  ad  aqua!  ahietis  feda  finii , 

Prudera  uhi  filini  ad  canali!  vitrei 
Laura  ex  aravi!  indice!  metri  notai. 

Saperda!  aer  in  tubi  ardo  vifeere,  , 

Finitima!  aeri  fubefi  burnir . fui 
Tranfpedmn  apertens  clan  tir  a per  lue  ernia , 

Seque  jngat  human  fedenti  in  amphori. 

Cui  panfili  indi!  fe  tuli  pes  inferni, 

Cnrtam  lacefiem  tempora  ad  decempedam . 

Hjemt  ut  erge  frigus  afperfit  lavi, 

li  afper  intra  fiffnlam  , in  fernet  fugìt , 

Nexuque  faciat  ordiate  fe  fili. 

Contentai  extgua  inquilino!  jam  lece. 

Sequax  al  onda,  ne  refe!  diffamine t 
Cam  transfuga  elemento  vetus  cannuhium. 

Salti,  dr  amafie  intiere! , ac  retrograda 
Fit,  fi  rttrarfum  amafius  figai  fedem, 

Cam  verna  refiuum  reddit  indutgentiì. 

Seque  explicare  de  fui  glomere  juhet 
Modo  fe  minar em,  feque  majorem  modo. 

Tepore m ut  algor  vinci!,  atgerem  ut  tepor . 

Paredrus  intere  ì eh  arader  edocet 

Quantum  afper  et  hjems , quantum  & a fiat  mitiga , \ 

Errane  fcalam  per  natati  lem  love, 

Suas  natante,  gnamonii  rito,  vice! . 

Syracufie  fenex,  caègfii  in  vitrum. 

Qua  cum  vitro  ptriret,  atheris  viam: 

Ceègimui  net  in  vitrum  mirra  temporum. 

Mitra  defilar  a,  quando  tempora  definant . 

3 IDROSCOPIO,  frumento  di  vetro , da  moderni  inventato  perconofcc- 
re  la  maggiore, òminor  leggerezza,  ò gravità,  fottigliezza , ò grofTczza  dell’ 
acqua  ,edi(cerncre  i gradi  della  bontà  di  quella . Ha  figura  di  zucchetto , e con* 

«iene  alquanti  pallini  di  piombo,  i quali  fervono  a deprimerlo  a proporzione 
della  lottigliezza  dell’acqua,  in  cui  fia  pollo,  facendolo  nel  medefimo  tempo 
galeggiare  l’ aria , che  v’  è rinchiufa . 

4 Nè  minore  dell' utile,  dici  due  fopradelcritti  linimenti  recano  alta  Filo- 

T fofia 
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fofia  Naturale,  fi  è la  curiofiti , che  nafce  dal  fufTeguente  fcherzo  della  Vetraria  • 
j GOCCIOLA,  ò ZVCCHETTA  di  vetro  temperato  nell' acqua,  unico 
avanzo  d' una  cadetta  d' elle , fin  dell'anno  M DCLXVIII. lotto  li  XXIV. d’ Ot- 
tobre trafmcffami  da  Genova  dalla  cortefia  del  Sig.  Giovatnbattilla  Cafoni , 
gentiliffimo  Pittore,  & Irto  rico,  a cui  dobbiamo  il  Supplemento  delle  y uè  t/e 
Pittori  Liguri , Opera  Poli  urna  di  Raffaele  Soprani,  teftè  partorita  alla  luce  dal- 
la diligenza  ,e liberalità  del  Gcnerofìllimo Sig. Giovannicolò  Cavana,  Nobile 
Genovclc,  e gran  Mecenate  delle  Lettere:  per  la  quale milov viene  d'havcr 
fcritto.  IOANNES  BAPTIST  A CASONyS.  \ 

t^Anegremme 

El  NON  ASSO  NFS  APTAS  /STA.  \ 

In  Anegremme,  V 

yt  pur  pingendo  futres  , Cefone , Supremo,  i 
Scribendo  pur  iter  te  /ignei  effe  pecem. 

Num,  poft  SCRIPT ORES  LKVRES , monumento  recenfeus 
Piero  REM , immiti  fi  nece  ruptus  obiti 
Tum  fimtlt , gnu  infoile  manent , tu  perfieis  urte, 

Et  fino  crcdetur,  linee  quoque  tue  e/l, 
fifiuis  umen  edmiretur , Et  NON  ABSONPS  /STA 
SI  APTAS  I Alter  ei  nonne  Supreme s cresi 

6 Erano  quelle  al  Sig.  Cafoni  (late  portate  d’Olanda:  e,  giunte  pofeia  alle 
mie  mani , tutte , fuorché  quella  del  Mufeo , fcrvìrono  per  far  diverle  elperien- 
ze  alla  prefenza  dell1  Eminenti!!.  S g.  Card.  Carlo  Garafà -,  mentr’  era  Legato  di 
Bologna , per  la  curiofiti , che  reca  la  maraviglicffa  proprietà , c'hanno , di  (tri- 
tolarli io  minutidìme  parti  angolari , di  figure  di  vetfe , ma  irrcgol indirne , dop- 
piando non  lenza  rumore  nell'atto  di  romperli  quel  (ottilillimo  filo.ò  beccuccio, 
da  cui  cominciano . 1 1 che  hà  (vegliato  i migliori  Ingegni  de'  noli  ri  giorni  a rin- 
tracciarne  con  moltiplicateoffervazioni  la  cagione:  la  quale  parmi  (ufficiente, 
mente  adegnara  dal  Sig  Geminiano  Montanari , Profedor  Matematico  in  quello 
Studio  di  Bologna , e primo  Inventore  del  modo  di  fabricarlc  in  Italia  : il  quale 
nelle  fa'-  spee  eledoni  Tifiche  intorno  a quelli  vetri , cipolle  in  due  lettere , una  al 
Serenidimo Granduca FerdmandoII.diTofcana, l'altra  al  Sig. Conte  Girola- 
mo Savorgnano  del  Monte,  N.  V.  (lampare  in  Bologna  del  167 1.4.  notò  che, 
fe  fi  fieri  il  cefo,  chcrojfrcfifienfiofi fiotto  ecque  uno  gocciolotti  tetro , ellerimengi 
intiere  ,fenge  /coppiere , per  bene  che  le  petti  fine  e/lerne , frtdfieteff  fi' un  /ubilo, 
fieno  ciré  e le  fiuper fitte  den/ìfme , onde  nefee  le  durezze  loro  ; nulledtmcno  le  peni 
interne  rere , e tir  et  e fri  loro  egi nife  delle  corde  del  Clevic imbolo , è delle  pelle  d‘  un 
T imbuto , in  uno  violente  dlenfionc fono  rtmelie,  ette  perciò  ed  ogni  minime  rotture 
d'  uno  loro  porte , odi feioglierfi  convto/cnt,e  tutte  d' tnfieme, 

7 Quella  forte  di  vetri  fù  introdotta  in  Italia  del  i<J6a.efiendo  le  prime  Goc- 
ciole Hate  mandate  al  Granduca  di  Tolcana  da  Bruffelles , come  avvila  il  Signor 
Francefco  Redi  (il  quale  vi  fece  (opra  diverle  elattidime  olfcrvaziori,  come  nel- 
lelue  EfpertenTfi  Netureli,  p,  94.)  in  una  lettera  ai  Sig.  Montanari.  E prima, 
cioè  del  idjtf,  erano  date  vedute  in  Francia,  & clperimcntate  in  Parigi  nell’ 
Accademia , che  fi  radunava  in  caladi  M.Montmor,  Mecenate  deldottifiìmo 
Cadendo,  colà  portate  da  M.Chanut,  Kcfidente  di  Svezia  in  quella  Corte. 
Onde  pare  che  alla  Svezia  le  ne  polla  attribuire  l’ invenzione,  come  accenna  En- 
rico Regio,  il  quale  nel  lib.  V.,  della  fuaFilofofia Rampata  in  Amllerdamdel 
1663.  parlando  di  quelli  vetri,  neferiffe:  edfernntur  huc  ed  noi  ì Svecilglo. 
beli  viirei,  &c.  Nè  trattano  il  fopramentovato  Signor  Redi  in  una  lettera  al 
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Sig.  Montanari,  interi» nella  feconda  lettera  lopraciuta  del  medefimo,  p.  41.' 

Antonio  Neri  nell’  Arte  Vetraria , Libro  che  poi  fu  tradotto  in  latino  da  Cnflo- 
foro  Metter  ; Tomaio  Hobbes  ne’  Problemi  Filici  > Ga/paro  Montcony  j ne’  fuoi 
Viaggi  , Se  altri  dal  medefimo  riferiti . 

8 Sonovi  pure  altri  Parti  della  Vetraria , degni  d’ edere  mentovati,  fe  non  pet 
le  ragioni  de*  precedenti , per  altre  non  trafcurabili  .cioè,  ò per  1*  uio.c  per  1’  aa: 
t i chi tà.  come  il 

9 CALICE  di  VETRO,  eie 

10  Due  VRNE  puredi vetro, chefideicriverannotra’Vafidiqucftaraate^ 
ria  1 ò per  la  pompa , che  recano  al  Mufeo , come  gli 

11  Otto  GLOBI  di  criftalio , dorati , deferirti  tri  gli  Strumenti  Matematici 
al  num.  *8.  ò per  la  itravaganza  del  modo , con  che  furon  lavorate,  come  la 

(a  MONETA,  ò MEDAGLIA  di  vetro,  di  color  di  bronzo,  ma  rrafpa- 
Yente , della  grandezza  d’ una  Medaglia  Imperiale  ordinaria,  con  cfprcliivi  al- 
cuni caratteri  Turchefchi . I quali  per  edere  di  rilievo , la  latino  credere  impron- 
tata come  le  Monete,  & in  conlegueoza,  che  quello  vetro  lìa  di  palla  duttile, 
come  i metalli  ; quale  appunto  fu  quella  del  vetro  flclsibile  inventato  al  tempo 
di  Tiberio,  e dì  luacommilsione  abolito,  come  nota  Plinio.  E*  opera  moderna, 

13  Non  è però  nuova  l’ invenzione  di  figurare  il  vetro  io  Medaglie , e tinger- 
lo ,eome  quella , che  fù  nota  a gli  antichi , giuda  gli  efempì , che  le  ne  Scorgono 
in  alcuni  de’  vetri  trovati  ne’Sepoleri  antichi,  e particolarmente  ne’  Gemeteti. 

Di  non  pochi  de’  quali  vetri  dipinti , c rapprclentami  Medaglie  fe  ne  ponno  ve- 
der le  imagioi  nella  Roma  Sotterranea  del  P.  Aringhi.  Oltre  di  che  oilervanfi 
«elle  Fincftre  di  moire  Fabriche  di  qualche  antichità,  delie  Vetriatecompofte  di  ».  J7. 
vetri  cinti  d’ ogni  forte  di  colore  : nella  ttruttnra  delle  quali  da  Leandro  Alberti  f ■ "‘*‘♦«4*' 
nella  lua  balia  raccordali  per  eccellcntilsimo  quell’ Ambrogio  da  Soncino, 

Laico  Domenicano,  Dilcepolo  del  B.  Iacopo  d’ Alemagna  (di  cui  pure  ne  ferir- 
tela Vira,  inferita  nelle  Vite  de’ Santi  Domenicani  di  Serafino  Razzi)  il  quale  £.£.<» 
fiori  circa  il  principio  del  Secolo  palato . Anzi  in  molti  luoghi  fi  vedono  bellif-  Cui 
lime  opere  a Mulaico,  fatte  di  fimilì  vetri,  qual' è Ufupcrbifsima  incrollatura  ’ ■- 

interiore  del  famoiìlsimo  Tempio  di  S.  Marco  di  Venezia,  rapprefentante  varie 
biotte  Sacre  ; St  in  Bologna , le  Imagini  di  varij  Santi , affai  maggiori  del  natura- 
le, che  li  mirano,  St  ammirano  in  molti  fineftroni  deli’ rnlìgne  Collegiata  di 
S.  Petronio  ,&  in  particolare  in  quelli  della  fontuofa  Cappella  di  S.  Antonio  di 
Padova  podeduta,  c confingolar  magnificenza  ornata  dai  Fondatore  di  quello 
Mufeo  : ne*  quali  furono  ef  prede  con  vetri  dipinti  le  figure  ftanti  de’  Principi  de 
gli  ApoftoliS.  Pietro,  e S.  Paolo  ,dehquai;roEvangejjiU,  cde’SS.  Ambrogio, 
c Petronio,  tutte  per  difegno  del  famolo  Mtchelagnolo  Bonaruoti . Delle  qua- 
li Figure,  meglio  che  delle  Arme  della  Città  di  Lume,  può  dirli  coll’  eruditis- 
mo P.de  Bufsieres,  che  ippici*  trjfiallo,  calunni  Salma,  tjnem  ndmutm,  & In  itftrift. 
navi  luet  luciàtffimum  iBmm  inemduat.  . j\, 

14  Malia  di  quell*  (orte  di  palla  di  vetro,  che  da’ Vetrai  chiamali  PIETRA  /' 

VENTVRINA,  perche  hi  durezza  di  pietra,  & c ventura  che  rielea  bene  il  la- 
«Mrla.  ; C*;  ' , '*t»« 

ij  Non  vi  mancano  altre  opre  della  Vetraria;  ma  comecbe  quelle  conliila- 
noin  Vafi , le  ne  tralporta  la  deferizzioné  nel  Cap.  XXV.  di  quello  Libro  ,defti-  y ..  ■ 
nato*’ Vali  di  vetro;  ove,  e della  materia  di  cui  lì  compone,  ede'fuoipregifi  ,^...£.3 
dirà  qualche  col*.  , 1 « / ; 

■ 16  Oltre  gii  Strumenti  Filico-Mateqaatici.ie  altri  fopraraenro  vati , poteva- 
naconnumerarfi  trà  le  Cole  IpettantialteMatemaitche  molti  de  gli  Arncfi  della  .. 
Nautica,  «particolarmente  le  Boffoic,  e te  Catte  da  navigare,  come  cote  , che 

T a fervo; 
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fervono  a quell*  Arre  in  affari  concernenti  alle  Profeffioni  indette , eofluraando 
ella  di  regolarli  con  direz  om  Fifichr , Matematiche , Aftronomiche , Geometri* 
che , e Geografiche  : ond'  è che  fi  vale  non  fo  o de  gli  ordigni  da  deferi  verfi , ma 
eziandio  di  molti  fopra  rapportati.  Ma  perche  non  oftante  la  nobiltà  di  quelle 
norme  ella,  per  decreto  dell'antica  Filofofia,  vi  efclula  dal  numero  dell'Arti  Li* 
barati , e collocata  {ri  le  fervili  ; le  ne  rrafporta  la  defecazione  io  luogo  piùcOn- 
facevole  dopo  gli  Strumenti  bellici  nel  Cap.  XVII.  di  quello  Libro.  Intanto 
non  è fuori  di  pt  opofito  il  divertirci  con  gii  Strumenti  Muli  cali . 

De  glt  Strumenti  Mafie* ti, 

c*p.  ni. 

a r>  Opo  gli  Strumenti  Fifico-Matemttici  meritano  d’efiet’  olfervati  i Muffa 
c ali,  come  Arndid’ un' Arte,  checompie  il  Coro  delle  Scienze,  ed  è 
fondata  sù  principi!  dedotti  da  Ile  pioporzioni  Fifiche  ,e  dall’  evidenze  Materna» 
riche , Ni  fe  non  prima  de  gli  Stiumenti , quantunque  gentili , dell’  Arti  fattive» 
erano  da  deferiverfi , ancorché  pochi  .quelli  d*  una  Prole  di  one  Liberale , cterci- 
tata  fin  dalle  Mule,  che  ad  ella  diedero  il  nome:  edendoramo  più  nobili  de’ 
fuffeguenri,  quanto  più  accerti  alle  Mule  fteffe,  che  godonodi  trattarli,  facen- 
done pieni  concerti , c valendotene  per  (imboli  proprìi , e che  non  meno  de'  no* 
midi  ciafchedunarifunnami  melodia,  le  palefano  Intelligenze  principali  della 
Mufica.  Di  che  ponnovederfenegliefempi  nc'  Bronzi,  che  ne  conferva  il  Mu- 
feo  ,che  pure  dalle  medefime , non  alirimente  che  la  Mufica , viene  denominato: 
feorgendofi  in  elfi  Eratocon  la  Lira , Melpomene  con  un  Libro  di  Mufica  aperto 
Belle  mani, Terfirore  con  un’Arpa, ch’èia  Cetraamica, figutata  nelle  Meda- 
glie, Euterpe  con  un  Fiautoalla  bocca,  & un’Organo  accanto,  e Polmnia  con 
due  Cerere  non  molto  diffranti  dalle  moderne , come  appare  dal  racconto,  chef  e 
ne  porta  nel  fine  di  quell’ Opera  tra' Badi  Rilievi  profani.  Onde  pododirecon 
l’cruditidimo  Paolo  Maria  Tt-rzago  in  fimiglianre  occafiooe . Ad  Mafia;  nos  mo- 
de riaver  tomai  quorum  derni  ad  i uff  rumenta  Mafie*  blandì  nos  invitti.  In** 
hit  Titti*  vo/nplteem  etnlùi , Melpomene  etnici  melos , Terpficbere  fntviffimot 
Cubar*  fieno; , Euterpe  liiitrnm  modn/tmint , te  demnm  folybimmt  numera 
omnibus  tbfolutum , plenumque  mnfietlem  eoncentnm  per/ontnt . Ed  ecconc  la_ 
ferie , la  quale  fc  non  è profitta , non  effendo-  flato  particolare  intenzione  del  Sig. 
Marchile  di  raccogliere  fimilìArnefi,nonèperò  cosi  breve,  che  non  poffa  no- 
tarili parte.  tj; 

a SALTERIO  amico  di  dieci  corde,  formante  un  Ventaglio  quadrato  di  le. 
gno  col  fuo  manico  gentilmente  tornito . Si  che  può  dilettare  non  meno  con 
l’eccitar  folco  nelle  più  calde  Stagioni , che  col  (irono  in  ogni  tempo,  mentre  da 
perita  mano  toccato . 

Come  Cetra  difi  iuta  in  varie  corde 
Forma  di  vario  fiaón  contento  adorno.  . e 
Non  èperòmai  più  plauhbile  1*  ufo  di  fan  (burnenti , di  quando  al  tuono  v’è  ac- 
compagnato il  camo,  di  chi  intona  Ioni  di  gloria  a Dio, ad  imitazione 
1 ' Di  quél  té  ad  Cantore , L' 

;■  . j che  fb  sì  fatuamente  . 

Del  jao  Salterio  armonie,  a r te  corde,  • t < ■ 

Col  qual  Salterio  del  Salmografo  tiene  molta  lìmiglianzaquedo,  noi)  foloper 
Io  rìufficro  denari©  delle  éórdé , com’e'ra  in  quello,  di  cui  Cantò  il  Profeta,  che  lo 
carpiva  In  ffialterio  dette  bordo pfitllam  libi,  mi  eziandio  nella  figura  quadrata , 

■ "t’jn"  vt*>icTlr  .vj.li.-:  ..  Che, 
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che.  Icvatoiiciiminico.eralamelclìmadiquello,  come  nota  S.  Girolamo  in  D.  Htorou. 
un’EpilloIa.fepurcfua, citando. iilicftcaddottoverfctto  Davidico,  e (peci-  ’^4f£  ^ 
beandovi  .ch'egli  in  Ebraico  appella  vali  Nailon  ,\  a qual  figura  quadrata  vedefi 
parimente  ne’ Salteri!  dileguati  in  un  Codice  Vaticano , oiTervato  da  Girolamo 
Defideri , e citato  in  quello  propofito  nel  luo  eruditismo  dilcorfo  della  Mufica, 
irà  le  Prole  de  gli  Accademici  Gelati.  ***'*•• 

3 SIRINGA,  StrumentoMuficalcdafiato.compoftodiXII  Filiulc, ò can- 
ne di  metallo , cominelle  in  fila  per  traverio  ; la  prima  delle  quali  .edendo  la  più 
lunga , e la  più  grolla , luona  il  ballo  : e le  altre  (uccelli  vamente  minori , quanto 
di  mano  in  mano  s’accorciano,  e s’adottigliano,  tanto  più  acuto  rendono  il 
luono.  Taluni  chiamano  Fidula  tutto  lo  finimento  ;tna  pigliano  una  parte  per 
il  tutto.  La  Fillula  propriamente  era  quello  Rrumento  Muficale  piccolo  d’una 
canna  loia,  e diritta,  & eguale,  aliai  p ù antico  della  Siringa,  che  C/r*/*,  St  Ave- 
na hi  detto , dalle  Piante , che  a formarlo  lomminidrorno  primieramente  i loro 
fieli  vuoti.  Il  che  (limo  invenzione  de’  primi  Faltori:  dalla  quale,  comoda 
modello, è credibile  luiTc  di  poi  cavata  la  Tibia . E per  Siringa , che  dicefi  anco 
da  taluni  Sampogna,  s’intende  Ipecificamente  uno  Strumento,  come  quello  del 
Muleo,  riluttante  di  molti  cali  Fillule , polle  inficine  nel  modo  lopradetto , pur- 
ché non  fiano  meno  dilette,  come  avvertì  l’eruditifsimo  Gin  lamo  Dclìdctii 
nel  fuo  vago  Dilcorlo  della  Mufica , che  và  ttà  le  Prole  dell’  Accademia  de’  Ge. 
iati , infognando,  che  Difetti  T ìjitlef»  compofi a la  Siringa , e di  due  la  Cornamnfa , «>>,  if. 
Del  quale  accoppiamento  di  Fiftulc  falli  da  certuni  inventore  Idi  Pallore  Sicilia- 
no , da  altri  Cibele  ,e  da  altri  Pane , il  favolofo  Dio  de’  Pallori  : a cui  1*  Vniver- 
iità  de*  Poeti,  e de’  Mitologi  attribuilce  l’ invenzione  della  Siringa  di  lette  canne 
paluRri , con  cera  cominelle , così  chiamata  dal  nome  della  Ninfa , che  fingono 
in  tal  Pianta  cangiata:  benché  d’ordinario  i Poeti  l’appellino  Pittula,  come 
Marziale , ove  fi  che  un  tale  Strumento  di  fe  favelli . 

Quid  me  compaffam  e tris , & ar andine  rideli  Z. ta-tf  Sj. 

Qua  primum  exirutta  efi  fi  Mula,  talis  tra t. 
intendendo  appunto  di  quel  a di  Pane , ch’era 

— difparibut  fepttm  compatta  ckutit. 

Dalla  qual  conneflione  di  molte  canne  di  varie  grandezze , e tuoni  è verifimile, 
che  polcia  ne  deri  valle  l’invenzione  dell’ Organo,  Strumento  de  gli  Strumenti 
della  Mufica:  il  qualea  poco  a poco  migliorandoli  è giunto  in  quelli  tempi  a tal 
pertézzione,che  fembra  inlupcrabile . Del  qual  penficro  nc  diede  qualche  mo- 
tivo la  gentil  Mula  del  C onte  Carlo  Ma  valla  nell’  Amar  Convinta , Idillio,  ove 
rawilata  la  fimiglianza  dell’Organo  nella  Sampogna,  chiama  quella  Organa 

introducendo  chi  dice.  t , 

Per  me  con  cera  uniti 
Il  femicapro  Dio  calami  agrctli 
L Organo  paludofo 

De  le  vittorie  mie  refe  fonerò.  - 

Che  le  a tal  congettura  G toglie  il  fondamento  della  favola,  non  foto  ella,  non 
cade,  ma  fi  regge  aliai  meglio,  trovandoli  sù’l  lodo  dcll’lftotia.  Avvegnaché 
per  telìimonio  di  Schiltc  Haggiburim  antico  Rabbino , citato  dal  gran  Chirche- 
toncl  ia  Mufurgia , ti  à le  numerofe  Ipczie  de  gli  Strumenti  Muhcali  dell’  ammi- 
rai»! Tempio  di  Salomone , ve  n’ erano  danaro:  euà quelli  le  Fiftulc , dette 
Halil,  s’ erano  rene,  UAbnb,  e Nere»,  s’eranocurvci  le  Siringhe,  appellate 
Majr aktta , inolio  limil  a quella  di  Panie  gli  Organi  detti  Matraphed  Arntbim, 
nelle  canne,  c ne’ talli  moltocorrilpondentia’  tloftri,  benché  non  gli  agguaghal- 

T ì feto 
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fero  in  percezione.  Come  dmque  comporti  di  molte  Fiftule,  òcanne  tradì 
loro  dileguali  di  graodezza , & in  confeguenza  di  luono  : onde  compendiavano 
in  fe  ftefli  ,c  di  gran  lunga  fuperavano  le  perfezzioni  delle  Siringhe , le  quali  per 
effer  più  {empiici  dove  vano  edere  d’invenzione  più  antica:  era  tacil  cola  che  il 
ritrovamento  loro  Iurte  originato  dalle  medefime . 

4 Due  I'LAVTI  d'Olite,  ò,  come  la  chiama  il  volgo.  Pietra  Serpentina: 
della  quale  s’ è motivato  qualche  cofa  nel  precedente  Libro  II.  e fc  ne  decorre- 
rà più  a lungo  tri  Validi  Pietra.  Sono  anche  quelli  Strumenti  Mufìcali  da  fiato, 
e l’ uno  d’ effi  è lungo  più  d’ un  braccio,  e l’altro  poco  minore.  Comprendoni» 
lotto  il  genere  delle  Tibie , organi  d’invenzione  antica , ma  pofteriorc  a quella., 
della  Inftula  propriamente  detta,  e da  erta,  comes’è  accennato,  per  avventura 
dedotta.  E chiamavano  Tibie,  perche  appunto  formavano  di  Tibie,  cioè  di 
Stinchi  d'animali , come  dell’  Aquile , e de  gli  A voltoi , ed  era  ufanza  de’  Sciti  : 
ò de’ Cervi , ò de’  Cavrioli , c fù  coftume  de’  Tebani  : à d’  oda  d’ Elefanti,  e d’al- 
tri gì  umenti , e fù  ritrovamento  de’  Fenicii . Divennero  poi  materia  delle  mede- 
fìme  f Ellera , adoprata  in  ciò  daOfiride , inventor  del  Monaulo:  il  Loto , coftu- 
matodagli  Alcflandrini:  leCannedel  Nilo,  ufate  da  gli  altri  Egizzii:  il  Bollo 
ufltato  nella  Frigia , il  Lauro  nell’  Africa , & altrove  il  Sambuco , la  Pietra , come 
In  quelle  due  del  Muleo , il  cuojo  de  gli  animali , come  nella  furtegueate , l’ avo- 
rio,il  ferro,  il  bronzo,  e fino  i più  nobili  metalli,  come  l’argento.  Onde  creb- 
bero  di  modo,  e con  tanta  varietà  le  Tibie,  che  Iene  trovano  mentovate  predo 
gli  Autori  antichi  più  di  XL. delle  quali  chi  vuol  faperne,  i nomi , le  divertiti , le 
proprietà,  e gli  un  particolari  può  (oddisfarlì  leggendo  il  fopracirato  Dilcorlo 
della  Mùlìca  del  Dcfiderii . A me  bada  d*  avvertire , che  oltre  quelle  trovo  rac- 
cordato l'Odontìfmo,  ch’era  una  Tibia  di  quattro  fori , e la  Tibia  Miocrvafe, 
inventata  da  Nicofale,  c da  erto  dedicata  a Minerva,  cui  taluni  altegnorno  l’in- 
venzione del  Flauto , benché  poi  lo  gettalfe , {piacendole  troppo  che  il  Tuonarlo 
la  far  effe  parer  men  bella.  Alcheallufc  Antipatro,  quando  cantò  di  Glabra, 
bravirtìmo  iuonatorc  di  tali  Strumenti . 

OCrifin,  iu  riceve,  noi  eupaTor,  nSntt  A'Sko'u 

Tpfi^n  Avnitr  mSa  tMifaàn. 

Nomea  ttbi,  & arti! , & cor  fori: . Ncque  Miacrv a 
l^ib\ectfiet  Tibia!,  fi  tilt*  ceciniffit. 

Dal  che  deduffe  uno  de’  fuoi  Emblemi  Paolo  Micci , nel  quale  però  in  vece  di 
Flauto  elprefle  la  Sampogna  .cantandone  infìeme . 

Infiantem  bucce!  fernet  dum,  bellica  Pallai, 

Mutata  dr  vitreo  con/ficii  ora  lacu: 
fi  Buia,  ais,  f creasi  deh  ine  ab\icis,  & tiii,  virgo, 

Tarn  cito  quod  flacuit,  tam  cito  di/flicuitt 
Di  tutt’ altra  fàntaGa  era  Canio,  quel  famofo  fuooatore  ditali  Strumenti , il  qua  • 
le  fole  va  dire  d’efler  non  men  pronto  a pagare , fe  furto  occorfo , chi  l’ udiva , di 
quello  fl  fufle  a riceverne  la  mercede . Nè  men  celebri  nell’  arte  medeGma  furo- 
no Tclcfanc,&  Encade,  oltre  Glabra  fudetto  lodati,  ne  gli  Epigrammi  Greci; 
Antigeoide , che  col  Tuono  de’  fuoi  Flauti  eccitò  all’ armi , Alcflandro  Magno , e 
prima  di  quelli  quell’  Antippo , che  nella  Tibia  trovò  l’armonia  Dorica, e Lidia, 
de  altri , che  non  è mio  pcnGrro  di  raccogliere . 

j FLAVTO  MASSIMO  di  boffo,  a cui  da  periti  fù  dato  il  nomedi 

6 Cinque  TRAVERSE,  ò diciamo  PiffanalITnglefc,  pari  mente  di  bollo, 
ufzti  molto  nella  Germania . Si  fuonano  di  traverfo;  dal  che  trartero  il  Rome . 

7 Set  FLAV7I  Tedclchi,  di  varie  forti,  Gmilmcnte  di  bollo. 

8 Sette 
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8 Sette  PLAVTI  di  varie  forti,  e parimente  di  bo/Io,i  quali  tutti  furono  di 
Scapino , fi  moli)  Comico , ch'era  nuravigliofo  in  fucinarli . 

9 Vn  gran  SERPENTONE  Muftcale.  Così  chiamo  con  Picrfrancefco  Sca- 
rabclli  nella  Gaierta  Setcaliana  uno  Strumento  armonico,  da  fiato,  formato  di 
cuojo  cono  in  lembianza  di  tortuofo  Serpente , lungo  più  di  due  braccia , e nell  * 
cllrcmtà  largoun  palmo;  il  quale  forma  un  bado  di  fpaventofo  rimbombo. 
Coflumòflì  già  nella  Francia , dove  era  aliai  frequente  l’ ufo  di  tali  arnefi , come. 

nota  ildottifÉmo  P.  Merfennio.  £-//  lufr. 

10  CORNO  amico  di  cuojo  cotto,  con  l’Arme  gentilizie  dc’Bentivogli,  e tf'.xr/ 
Ranuzzi  Famiglie  principali  di  Bologna.  Dandogli  fiato  rimbomba  in  guifa, 
cbepuòdirfenc  col  Conte  Carlo  Malvafia gentilillimo  Poeta. 

Di  flrepitife  C*'*6  , Fior.  Co- 

Rife nude  l udite  hi  nido  fuono.  ton 

ir  CORNO  d’  ottone, ò più toflo  v.  2S4. 

T ROMBA , m cui  a'  aggruppano  in  tanti  modi  le  volute,  e le  fpire,  che  fe 
ne  forma  un’intrigatifTimo  nodo , curiofoa  vederti , alcrequanco  gentile  è il  tuo- 
no , che  rende , per  la  lottigliezza , che  acquifla  il  fiato  datogli  in  pattando  per 
quc'tortucfi Meandri.  CheperòdiqutttonondircbbcPietroCrinico.  Cmmi.ì.l. 

Et  Cera u greve  magia. 

Qualunque  però  liaG  il  fragore  di  quella  Tromba  c'invita  all’ Armi . 

• *•  - V ' -"e. \ 

De  gli  Strumenti  Bellici  in  genere , Che  co/i  htb&itmi  de  fa  tea  le  Mufi , 
quendo,  e de  chi,  e perche  invàdati ? 

Cip.  FUI. 


1 VJ  On  tempre  s’ avvera  quel  detto  di  Gerardo  Dicco 

x\l  « — ■ imbelle s ederunt  A rmt  Camme 

Anco  dell’ Armi  fi  dilettano  le  Mute,  tutto  che  Gemi  quieti,  e godono  talvolta 
d’accordare  le  loro  Lite  pacifiche  al  tuono  delle  Trombe  guerriere,  cantando 
imprefe  Marziali  i an  zi  fanno  talorafervirdi  Trombe  le  Cetre,  incitando  con  ar- 
monia bellicofa  alla  guerra , E lo  provò  Aleflandro , il  quale  udendo  Antigeni-  ì x dl 
de  braviflimofuonatore, che  facevaalcunc  tuonate  guerriere,  le  quaii-appella-  farti  AUx. 
vanti  Harmatie , s’ infiammò  di  maniera,  che  levatoli  in  piedi  con  l'armialla 
mano,  fi  (cagliò  (oprai  circolanti,  aulendoli  come  nemici.  E fu  purcoflume 
de’  Popoli  di  Candia . e della  Laconia  d’ eotrare  in  battaglia  a tuono  di  Cetre , e 
d’altri  Strumenti  Muficali.  E:  appretto  quelli  ultimi,  come  rifcritce  Plutarco, 
folcva  cantarli. 

t'/rei  yàf  irta  tf  aiti/?  ri  unii  eaSif Itine , Lee. eie. 

cioè.  Fargli  ad  lethtle  ftr  rum  lepidi  et  ih  irli  cenere. 

Col  qual  verfo  inferivano  che  le  con  alcune  fuonaiedi  Cetra  ledanli  i moti  del- 


l’animo,conaltre  aacora  s’accende  quello  alla  guerra.  Quindi  fu  detto  pro- 
verbialmente , c notato  dal  Manucci  tra  gli  Adagi , Cithcrt  incita  td btllum . E 
la  Poclia , maffime  l’ Epica , fi  veder  che  le  Mule  tanno  trasformare  in  Ttombe  le  auirruUi 
Cetre . £ fuel  tiler  de  l'  Elicenti  T rombi  Jj,' 

il  Uu/ice  fngor  correr  tri  l'  irmi,  , Od. j.Jì.i.x. 

miche  dilfi  in  Trombe?  in  armi  fulminanti. 


E per  tronca  li  gtnerofi  Clie  , 

l Pepiveri  lenti  il  me/lo  oblìi 
fi  tri  mettili  fulmina  . le  Cetra'. 

1 Così  con  Minerva  (anno  le  Mute  maneggiare  gli  affari  bellici  non  meno  ì 

che 
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clic  i Letterari?.  Onde  amano  i Lauri.,  che  fi  mbuieggiano  egualmente  li  Gloria 
Militare, e l’Honoi  Letterario,  Ami  inferendoli  alle  Palme  propagano  lama- 
icria  più  nobile  da  intrecciarli  m Corone  per  chi  concile , come  Celare , tempra 
colle  Spade  le  Penne:  avverando  quel  fentimentochc  mi  dettorno  in  una  Serie- 
t ura  Poetica  al  Sig.  Lorcnio  Craflo  : crudi  ti  (Timo  Storico , Oratore , e Poeta  Na- 
politano, cioè. 

Olirne  mftt'mt  rZr  neaiufu ir  un 
LiSmt  eadtn  entOAut  ifrit , 

Ulfaiflp  rie  , rat  levfoSa'fn 
Miinyiri  ria»  ai  A taira». 

olia , come  m’occorle  (piegare  co’ metri  Latini. 

sic,  beilicefum , qna  caput  ambiunt , 

Mcrct  frequentar  Deltui  adereai. 

Hinc  JEgidc , ac  baiti  decer  am 
Vnigenam  e e la  ere  Albert  a. 

3 Onde  poteva  bemlliaiod  rlidclleMuIc.ciòchedi  Pallide  mi  venne  in  ac- 
concio di  pronunziare , pr  » leeuendo . 

Ti  rèe  •'/olir  Itti  tra  ara  ite 

Or  Ufi-Uà  tifile,  errar  lì  aarmrdtn 
Arimi  aliti  aafiTfd,  Datait 
tLaOt-hfaere  ulti  /ai  traili, 
ile  ruZ  A’  r fa' lai  Cigli  mfianTiaive  i 
Bflftrut  i A'xiO^r , E'arcfa , **'vviC> 

Tilt  Starar  , lift  è imi 

B 'ahaiftiiir  ir  A‘t  furatati 
M’r  tilt  in  hit  S««  SS»  n» 

E'rliaaiàrra  XP»rp,A»>«  llf, 

• Tiri r aaiirtru  r if  Tirare  n , 

; • e Aì'4*  rt,  ari  Ineuiett  era f Mire, 

ò come  portali  nella  Traduzzione  Latina . 

* Secai  ferocie  Munta  premere 

Men  ejl  Gradivi i quite  & ite  infima 
Lei  he  laterent  getta  Mar ti  s, 

Subveniat  nifi  feita  Pallai. 

Quii  nane  Atridat  decere  vindicei, 

fcrtemve  Acbillem , arri  Heelera , ve/  pinta 
« - Nalum  menci,  ni  fuiffent 

cAuxilie  celebra  Minerva? 

Diam  canori s fatibui  tndìdit 

Mentcm , exeelendam  faticini  Dee  ; 

Hìne  Nomen  ad  Mauro}  , Getafque 
Grande  ferunl,  & utrofque  ad  Inde}. 

4 Che  pcrònondildiconoa  quello Kecellodei/e  Mule  le  Atmi  d’ogni  fori- 

, - adunatevidalSig.MarcheleColpiianzitantomcgliovillanno.quantopiùnel. 

l’accoppiamento  di  quelli  Arnefi  di  Guerra  a gli  altri  di  Face , che  qui  li  vedono, 
campeggi  l'unione,  e fratellanza  de’  Gcnii  di  Pallide  , c delle  Mule;  poi. 
che , le  quella  nacque  dalcapo  di  Giove  : quelle  pur  fono  figliuole  di  Giove, e 
della  Memoria;  c le  quelli  è non  meno  amica  dell’ Armi , che  delle  Lettere: 
quelle  trattano  egualmente  argomenti  pacifici  ■ e bclltcofi , come  lorelle  , c 
compagne  indi  vile  d’ ApoHinc , che  maneggia  con  egual  maeilna  la  Cetra , c le 
Oi.  7.  al  Saette  ( onde  cantò  il  Guidi 

• • HeSge  ’t  fienee  febee  Pleure,  e feretra ) e,cc- 
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e,  come  riferisce  Microbio  ,e,con  elfo,  il  Cartari , fu  da  taluni  creduto  lo  Itcflo 
con  Marre, il  Diodell' Armi, edellaGuerra.econ  gli  Ariteli  di  quello rappre-  & m- 
tentato . E Marte  m <'ddìmo , intefo  anco  feparato  da  Febo  .tutto  che  fiero , pia. 
cidamente  le  accoglie,  godendo  nel  commercio  loro  non  meno  la  temperanza 
de  luoi  Furori  .che  la  colianza  delle  lue  glorie . 

j Quindi  fù  (aggio  penficrol’affegnar  loro  Stanza  contigua  a quella  di  Mar- 
te .come  appunto  fece  il  Sig.  Marehclc  Ferdinando  t il  quale,  le  con  l'unire  tri 
gliStrumenti  di  Pace,  quache  Arnefe  di  Guerra,  moftrò  e (ter  tiene  in  tempo  di 
quella,  il  provedere  per  quella:  offendo  Aforifmod'  buon.,  Politica,  appretto 
Luciano, riferitotrà  gli  Adag'del  Manucci,  lt  »elor  ri  ru,itu*n,  che  è Ad*t  fu: 

a dire , Tempore  tuie  cogìtendnm  de  Bette  : ( dal  che  fa  dedotta  quella  Sentenza  , l0<6- 
cheli  legge  nell’ entrata  del  famoio  Arfenale di  Venezia  , cioè 

FELIX  CIV1TAS,  gVAE  TEMPORE  PACK  DE  BELIO  COCITAT.) 
coll’accopp  ar  quello  Mufeo,  a quello  dell’  Aldrovandi,  confinante  con  l'Arme* 
ria  luper,  ore  de  Ila  Città,  venne  a temprare  con  la  manluerudine  delle  Mule  la 
fierezza  di  Marte  ,e  toccò  nel  legno,  acuì  collimò  la  Prudenza dell’Illuftnffimo 
Senato,  quando  fece  fabbricarcontiguiquellidue  Appartamenti  delle  Mule,  e i 

di  Marte  : Porgendotene  l' intenzione  nella  leguente  llcrizzione , che  fi  legge  in 
capoallapnmadclleducScale,cheguidanoalMufeo,  Stali' Armeria  ludetta,  * 

cioè. 

MAC  ITER  AD  MVSAS,  ET  MARTIS  TECT  A \ SENATVS 
FELSIMEVS  IVNCTAM  STRVXIT  VTRAM.^VE  DOMVM . 

J^VI  ARM1SONVM  MITI  MODERAVTT  APOLLINE  MARTEM, 

Dtc  .Qva  srr  dicnvs  lavde,  viatori  casi. 

6 Nacque  l’ufo  dell’ Armi , come  crede  Plutarco,  dalla  ncccflità  di  ripararli 
dalle  fiere,  fin  quando  il  viver  tra  bolcht  rende  va  gli  huomini  più  clpolli  alle  in* 
g urie  di  quelle . Crebbe  polcia,  ò più  toflo  degenerò  in  abulo,  all’hora  che,  in* 
trodotto  il  viver  civile,  e con  elio  l’ambizione  di  regnare  (che  cominciò  in. 
Ncmbrotte,  il  primo  Tiranno  del  Mondo)  fi  palsòdaU’offcfa  delle  ficre.a  quella 
de  gli  huomini,  tentando  i più  potenti  d’ Opprimere  ipiòdeboli.  Quindi  (orle  Aur.eef. 
la  Guerra , feminatr ice  di  llragi,  trovata  da  Belo , figliuolo  di  Ncmbrotte,  e pri  3°- 
moKè  degli  Affirii:  dal  cui  nome  pare  che  derivi  il  latino  Quindi  raol*  Denuda. 

tiplicorno  le  Armi,  che  Iparfcro  mari  di  fangue  humano.  Per  loche  Tibullo,  ih*,  cxt. 
il  quale  lotto  nome  di  Spade  inrefe  ogni  forte  d' Armi  oflenfive,  nc  fclamò . 

Jpnìs  fuit  borrendo!  premia  fui  protetta  En/et  è 

guòm  fina,  dr  veri  firreeu  èlle  finiti  tih.Elei. 

Terne  cede!  hominem  generi,  lune  preti  e net  e.  io. 

Tane  hrevieer  dire  Merli!  eperte  vie  eli. 

Benché  polcia  ne  feufa  l' Inventore,  con  dire  in  confermazione  de’  feoG  addotti , 
i_sft  nihil  ilte  mifier  mentii . Mot  in  mele  nostre 

Vertimn,  in  firn  et  quod  dedii  Hit  fere! , j .1  svi  • 

Diviti!  hoc  vieinm  efl  neri-,  teec  Etile  fuernnt, 

..  Jti  .7  Eaginus  a fi  eh  et  cum  feyphne ente  depel.  I 

Mm  erre!,  non  veline  tri l'  fiomnnmfue  petehet  • . ...  . 

Set  urne  ver  ine  dux  grtgii  inter  ove  e . 

'■  \ ' J £*//  furor  efl  etrem  letta  erctjfe  e mortemi 

Immenet,  & lecito  clem  vtnit  ille  pede,  ' ! C.j,f  !t.’ 

y 11  primo, che  alla  Milizia  le  addattò,  per  attcllato  di  Diodoro,  fù  Marte 

(che  foifi  è lo  Hello  con  Belo)da  cui  furono  armati,  eguidati  in  campo  i primi 
Soldati.  Onde  appreffoi  Gentili  acquiflò  fama  di  Nume  della  Guerra,  e dell’ 

Armi. 
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Armi.  Al  che  allufeil  Poeta  nel  principio  dell’  Eneide,  dicendo  ' 

» ■ Mj  <1  sH«r  borrenti*  Miriti 

Lshm- 1,  V irumtjue  cono. 

Arrabano  però  .Scrittore  di  molta  antichità,  e non  minor  fede,  citato  da  Eu-’ 
febio , sdegna  per  primo  Inventore  de  gli  Strumenti  da  Guerra  Mosi  : Al  che 
farmi  che  lottofctiva  Giofelfo , notando  che  Mosè  nell'  Egitto  ancor  giovane, 
armò  il  primo  esercito , che  fi  mode  contro  i Mori  -,  i quali , non  havendo  altre 
armi  ,fi  difcleroco’  Baffoni , come  ricavo  da  Plinio , che  penfo  di  quella  Guerra 
s'intenda,  dove  fcrive.  Pentium  Afri  contri  Mgjftiot  primi  fecero  fuHibus, 
furi  vocdut  phtlutgts . Altro  però  è l’ edere  Inventore  a’  Armi,  altro  di  goer- 
reggiare.  E può  Belo  haver  introdotto  la  Guerra  con  Armi  di  legno,  e Mosè 
con  Armi  di  ferro . Quali  però  in  ifpezic  fodero  l’armi  da  cdo  inventate  non  hò 
per  anco  odervato.  Congetturo,  che  fòdero  l’ ELMO,  c lo  SCVDO  piccolo 
da  Soldato  a cavallo  : e l’accenna  Erodoto dicendo,chc  quelle  Armi  furono  da 
gli  Egizai  communicatea'  Greci.  Comunque  fiali , delle  invenzioni  in  quello 
genere , non  è tutta  de  gli  Egizzii  la  gloria,  perche  gran  parte  vene  hanno  mol- 
ti  altri  Popoli.  ICureti,a’quaIi  Diodoro  adegna  l’invenzione  dell’  ELMO, 
inventorno  la  SPADA;  le  non  più  tolto  furono  i Lacedemoni,  come  nota 
Plinio , che  ad  elfi  attribuifceanco  il  ritrovamento  dell’  AST  A . E per  detto  del 
medefimo,  la  LORICA  fu  trovata  da  Midia  Medenio;  le  TARGHE  ( che  fo- 
no gli  Scudi  maggiori , proprii  de'Soldati  a piedi  ) da  Preto , Se  Acrifio , che 
guerreggiavano infiemr;òda Calco, figliuolod* Aramante.  Le  GAMBIERE, 
eie  CRESTE  delle  Celate  da  Popoli  della  Caria;  le  LANCIE  da  gli  Eroli;  il 
DARDO  con  l’amento,  daEtolofigliuolodiMarte;le  ASTE  VELITARI.ò 
diciamo  da  Cavalleggiero,&  il  PILO  da  Tirreno;!’ ACCETTA  da  Pentefilea 
Regina  delle  Amazzoni;  gli  SPIEDI  da  Pifeo;  l’ ARCO,  e le  SAETTE  da  A pol- 
line , benché  altri  leadegni  a Scite  figliuolo  di  Giove , altri  a Perico  figliuolo  di 
Perico.  La  BALESTRA  dallo  Hello  Plinio  fidi  invenzione  de’ Fenici,  come 
fimilmentela  FIOMBA  (feben  quella  da  Vegezios’attribuilcea’Majorchini, 
e Minorchini)  lo  SCORPIONE  de’Cretenfi;  la  CATAPVLTA  de’ Siri; 
le  TESTVGINl  d' Artemone  Clazomenio;  il  MONTONE,  che  prima  fù 
chiamato  CAVALLO,  daEpco,  che  l’ inventò  lotto  Troja;  de  altre  fono  in- 
venzione d’altri.  I ritrovamenti  de’ quali  furono  di  gran  lunga  laicisti  addietro, 
daquellodelle  ARMI  da  FVOCO,  e particolarmente  del  CANNONE, 
pochi  fecoli  fi  inventato  nella  Germania . 

8 Ma  falciamo  l’ uni vcrla liti  d i quelle  materie,  a chi  fude  di  talento ( e fareb- 
be imprefa  molto  ardua,  ma  tanto  più  gloriola)  di  deferì  vere  a parte  tutte  le  for- 
ti dell’  Armi  inventate , de  ulate  da  gli  Affini , oda'  Babilonii  ; dagli  Egizzii, 
da  Per  Cani  ; da  Paleftini , e da  Fenicii;  da  Greci , c da  Romani  ; c da  gli  altri  P« 
poli  de  gli  antichi,  c de'  noftri  tempi:  e portinoci  ad  offervar  da  predò  le  qui 
appefe;  le  quali  fe  non  fono  molte,  perche  quello  è Mufeo,  e non  Armeria;  nè 
fù penfierodclS'g.  Marchefediraccoglier’  Armi, ballandoli  foto,  che  in  una 
radunanza  di  cofe  ragguardevoli , polle  inficine  per  luo diporto , ve  ne  fuflero 
alcune  di  quello  genere  ( nondifdicendo  tri  gli  Arnefi  dedicati  alle  Mulete 
Sfide  innocenti,  t j mtnfueti  Scudi.) 
non  fono  però  cosi  poche , che  oou  portmoncceffità  di  deferì  verlp  io  più  Capi  ì 
e’Iprimofia.  . *.V. 

j.-f-.ll'j  i ,■  - ......  . . ...  ‘ ' 
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LIBRO  T B R Z 0.  CAP*  IX.  iij 

Dillt  Armi  d a difefa. 

Cap.  IX. 


t T)  Oco  giova  1*  offender'  altri  in  guerra,  te  prima  non  s*  afficurano  le  proprie 

1 ditele.  A tal  fine  furono  inventate  le  Armi,  ebe  fi  vedono,  che  s’ im- 
bracciano, e che  in  qualunque  maniera  riparano  le  membra  da* colpi  de  gli 
Avverlarii.comclc  qui  notate. 

a ARMATVRA  intiera,  da  Cavaliere,  formata  alla  Gotica.  Sue  partilo, 
no  ELMO,  col  tuo  CIMIERO,  VSBERGO,  SPALACCI,  BRACCIALI, 
MANOPOLE,  COSCIALI,  GAMBIERE,  e SCARPE,  ò ripari  de' piedi, 
e £ANFRINO  per  lo  Cavallo  di  forbiti  (fimo  acciajo . Nella  cui  rettezza  rif- 
plendc  un  tedimonio  ben  chiaro  della  bellezza  di  quell*  Ingegno  moderno , che 
inventò  l’arte  di  polire  le  arme,  in  tutto  ignota  a gli  antichi,  come  notò  Gio- 
vanni Stradano;  il  quale  Rampò  in  rame  XX.  Invenzioni  moderne, c tra  elio 
quetta , a cui  perciò  furono  fottolcritti  quelli  ienarii . 

Eafcs , Si f enne s.  Arma  Bt liana  amala, 

Nedra,  band  vetufia , funi  faina  fatala . 

j ARMATVRA  da  comparla, molto  nobile ,e-, 
tutta  intagliata. 

4 ARMATVRA  dagiodrare  all’Incontro  for- 
nita di  tutto  punto. 

5 Due  ARMATVRE  antiche,  fatte  a iquame, . 
da  portar  lotto  panni . Il  Volgo  le  chiama  Animine. ì 

6 Due  CORSALETTI  antichi  di  ladra , c maglia , 

7 Tré  ELMI  antichi,  , 

8 Sedici  Z.VCCHETTI  di  ferro,  fatti  a rete,  ufati  da  Francefi. 

9 Sei  MORIONI  antichi,  molto  più  grandi  de  gli  Elmi,  fatti  dicuojocot. 

to , e di  ferro  ; de’  quali  fi  lerviva  la  Plebe  in  far  certa  feda  popolare  in  piazza  : e 
quelli  coprendo  il  capo  col  premer  le  fpalle , lafciavano  libero  il  moto  alla  teda, 
cui  difendevano  da  colpi  ,e  percoile  gravi  delle  Mazze,  e de’ baffoni,  co' quali 
iolevano  batterli  infunile  Ipettacolo , Così  Celare , ma  con  fine  diverlo.  Mu- 
ltante rum  taf  libai  tqaitum,  et  fimulaikat , telltbus  etrtumvebi  )ujfit.  Sem-  L-7-d'BtL 
brano  così  detti  dal  Gicco  1“»'*,  che  lignifica  oleuro,  etenebrolo,  01,11  ' 

10  Cinque  BARBVTE.  Qucdc  lono  una  lotte  di  Morione  ulato  avanti  le 


Vfate  dal  Sig.  Marchefei 


Celate:  e così  chiamavanfi,  perche  laiciavano  la  Barba  Icoperta,  a differenza 
delle  Celate,  le  quali  tuttala  facciacelavano;onde  ne  traffero  il  nome.  Efù 
ne’  (ccoli  addietro  tanto  frequente  l’ufo  di  queda  lorte  d’armi  del  capo,  chcda 
elle  ne  furono  chiamati  Barbute  i Soldati,  che  le  ulavano:  il  qual  nome  fù  poi 
caogiatoin  quelladi  Lancia  al  tempo  del  gran  Cardinale  Albornozzi:  Icnven- 
do  il  Gberardacci,  Storico  Bolognefe,che  gl  ’ taf  Ufi  della  Compagnia  btanta^,, 
ebe  fi  tr avavane  a Ti  art  a va,  arrelati  al  numera  di  fei  mille  dal  Cardinale  ÀI- 
temenza,  furane  i primi,  thè  tendujferain  Italia  i Saldati  a acme  di  Lentie,  a f, 
tre  per  Lentia  , penbe  prima  fi  tendaeevane  fatte  quello  nome  di  Barbate , il 
qual'  mfa  femprt  per  /’  in  anzi  fa  efiervala. 

ir  MASCHERA  dì  fèrro,  ulata  dopo  le  Barbute  . Di  tali  Mafchere  fà 
menzione  Agefilao  Manicotti  nell'eruditifTtino  fuo  Sintagma  de  Ferfonit,& 
Larvis,  Icrivendo,  Vif untar , bodteqne  in ctlebrieribaspetentierum  Dynafiarum 
Armamentariij  ferve  tufi  a C afide!  , perfanaram  inSar  , ir  ad  humani  voltai, 
ir  ad  brutaram  fimilitudinem  fabricata.  e,  modrandonc  1’  antichità,  leguo 
T alti  prerftts  è Certa  unii  adhtbitas , anelar  di  Fiatar  e bus  in  Marie. 

ra  AR- 
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ii  ARMATVRA  da  TESTA,  dibombjgio.quantopiùmolle.tamopiii 
icfiftcnte  a’colpi  di  Spada . Vlanza.comc  fcmbra  .tolta  da  Perfiini:  i quali  ula. 
vano  certi  capelli  di  pelo , eli’ erti  chiamavano  Tiare,  & erano  ad  ogni  colpo im. 
penetrabili, come  atrtita  Erodoto  di  quelli,  che  portavano  i Perfìam  néirÈfcrci- 
to  di  Serie.  Altri  della  Odia  materia  fi  fecero  fabricar  le  Corazze,  cerne  colo- 
ro,  de'quali  cantò  il  Bolognesi  nel  fuo  Collante . 

Molti  (he  di  Corazza  erano  armali  •' 

f)  ' allo  bombagio,  e di  sì  fatti  arnefi. 
per  gli  quali  arnefi  fi  ponno  intendere  anco  di  quelli  Morioni  di  bombagio. 

13  CORAZZA  fabbricata  in  guila  di  giubbone  , di  Icaglie  di  Dante,  taglia- 
te nel  più  groffo  della  pelle,  e cominelle  di  modo,  che  larendoiio  valevole  per 
refiOere  a colpi  non  foto  di  tutta  Scimitarra,  ma  anco  di  Pidolla.  Bella  inven- 
zione in  vero  per  fare,  che  fpicclii  l’animofitd  d’un  Coiti  mandante, anco  in  un  fat- 
to d’armi,  lenza  che  il  ferro  alficuri  le  (uedifele.  E1  manifattura  d’ingegno  Ale- 
mano:  il  quale  con  quefio  ritrovamento  armò  aliai  meglio  il  Guerriero, cui  prc- 
relc  di  lervirc,  dì  quello  havrebbe  giammai  fatto  la  maravigliola  Corazza  di 
panno  di  lino  da  Amali  Rè  d’ Egitto  ,al  riferir  d' Erodoto  , donata  al  Tempio  di 
Minerva  de’ Lindii.  Nè  così  forti,  per  miocredcrc,  furono  le  Corazze reflute  di 
legno, per dettodcl medefimo, ulate  da  gl'indiani  nell’Elercitodi  Serie.  Fi 
donata  al  Sig.Marchele  Cofpi  dal  Sereniffimo  Principe  Cardinal  Lcopoldodc' 
Medici . Vna  limile  Corazza  c fama, che  s’ ulalle  dal  Duca  Bernardo  di  Vaimar 
Generale  della  Corona  di  Svetia . 

14  Cinque  SCVD1  rotondi,  i quali  per  tale  figura  chiamanfi  anco  Rotel- 
le. Da  gli  antichi  Latini  furonocon  nome  particolare  chiamati  Ctypei,  a diffe- 
renza de  gli  Scudi  lunghi, che  noi  diciamo  Targhe,  & eglino  appellavano  Senta, 
Conlaqualriflelfionegli  mentovò  la  gentil  Mula  delSig.  Pietro  Andrea  Trin- 
Chteri,  nell' Elegia  lopra  quello  Muleo , in  quel  Dittico . 

fhabets  CI.7PF.0S , attjue  ara  mio  arnia  cerno, 

Gafaquc , & armifona  SCVT A tramenda  Dea. 

V lavali  quelli  Scudi  iòdi  dalla  Cavalleria:  & i IGghi  dalla  Fateria.come  i leguéti 

15  Sci  SCVDI  diFico,  lunghi  tanto,  che  ponno  coprire  da  capoapiedi 

chiunque  gl’ imbraccia.  Sono  armi  proprie  de’ Pedoni:  i quali  dall'ufo  loro 
Sentati  anticamente  cognominaronfi , perch'eflc  Senta  con  nome  particolare, 
come  habbiam  detto,  eran  chiamate.  Appellanti  da  Moderni  Targhe.  La  qual 
voce  fù  ricevuta  nella  Poefia  dai  Bolognesi , che  di  certi  Soldati  cantò  nel  luo 
Collante  F.  con  la  Targa  ognun,  eh'  è graffa,  e dura. 

Dal  pii  tutto  fi  copre  in  fino  a gli  occhi. 

Ed  appunto  perche  coprono  tutta  la  per  Iona,  meritorno  d' edere  a ntonomall rea- 
mente chiamate  Armi.  Onde  lo  Seal \°eto,Arma,  dice , propri}  funt  Senta  : ut 
T arpe\a  necata  armis  Sabinorum,  idefi  Sctttis  , <jr  Amplia  arma,  funi  Senta  Sa- 
ltar um  . Servirono  quelli  del  Muleo  a Perlonaggi  qualificati  di  quella  Cirri, 
come  dalle  Armi  gentilizie  di  Famiglie  nobili  in  elfi  dipinte  fi  congettura . Sene 
valevano  i BoIogneG, quando  s' armavano  i Quartieri  della  Cittì . 

16  SCVDO  dicuojo.chccon  Paolo  Silcnziario  pollo  chiamare 

Amila  rav ftt'lni  e putta  Hjodf 
cioè  Scnlnm  tattrenm  mummentum  calia, 

17  SCVDO  di  Cannad'India, nobile, antico. 

Tra  i’  Armi  da  difefa  meritano  luogo  anco  quelle . 

18  TESTIERA, e PETTORALE  di  ferro,  lavorati  per  difela  del  Cavallo, 

di  chi  velliva  la  lopramentovata  Armatura  Gotica . 19  PETTORALE  di  Fi- 
co. antico,  per  Icr  vizio  parimente  d’un  Cavallo.  Delle 
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LIBRO  T B Z 0,  CAf.  X. 

Bilie  Armi  da  effe  fa, 

e frima  delle  dante.  Magli,  ticchi.  Acce,  * Scuri,  de  Afte'. 

Caf,  X.  • '■ 

i TA  Elle  Armi  da  offéfa , altre  furono  inventare  per  ferir  da  predo , altre  per 
L/  colpir  di  lontano.  Per  ferir  da  predo  furono  introdotte  le  Areni  da 
percoda  come  le  Clavi , e Magli  ; da  percoda , e da  taglio,  come  le  Scuri  j da  pun- 
ta, come  le  Afte;  e da  punta  inficine,  e da  caglio,  come  le  Spade,  Pugnali,  e. 

Coltelli  diverfi.  Per  colpir  di  lontano  furono  fatte  le  Armi  da  lancio, come  i 
Dardi;  edatiro,  come  gli  Archi , Baledre,  & Archibugi,  e ciò  che  da  quelle 
machine  fi  /caglia . Di  tutte  le  quali  forti  d' Armi  ne  hà  il  Mufeo  qualche  indivi- 
duo, chea’ anderd  mentovando  fecondo  l’ordine  qui  addotto.  E prima,  delle 
Armi , che  chiamo  da  percoda , perche  offendono  battendo,  c pefiando,  non  ta- 
gliando , ò forando , vi  odcr  vo 

a Quindici  CLAVE,  ò,  come  oggidì  appellanti , Mazzeferrate , varie , 
parte  di  quello , parte  de’  Secoli  a quello  più  vicini , ufate  in  di  verfe  Provincie 
dell’Oriente.  Alcune dellequali  figurateli  vedono  nella  Prof pettiva del  Mufeo. 

Sono  elleno  ai  mate  d'acute  punte  di  ferro,  ò diciamo  davi,  da' quali  fembra_ 
dedotto  il  nome  loro . Furono  però  un  tempo  le  Clave  Baffoni  femplici , ma  no-  cimai 
doli,  di  legno  duro,  Se  adai  ponderofo.  Stimanti  la  più  antica  fpezie  delle  Ar-  '<*»• 
mi  da  offela  ; e non  è inverifìmile,  che  l'invenzione  loro  tia  una  propagine  della_ 
mahziadi  Caino,  il  quale  appunto  con  fìntile  flrumento  introdudela  moire  nel 
Mondo , commettendo  il  primo  homicidio  nella  perfona  dell’  innocente  Fratel- 
lo. Il  Gentilefmo  dichiaròllc  Armi  da  Eroe  col  porle  in  mano  a gli  Alcidi  ; Non 
le  vide  però  mai  fervir  tanto  alla  Virtù  Eroica , che  potedero  gareggiare  di  gloria 
con  quella  Mafcella  di  giumento , che  fù  la  Clava  di  Sanfone , Hercole  non  fa- 
volofodell’Ebraifmo . 

3 MAGLIO  Turchefco,  ò.come  chiamati  dal  vulgo,  GIAVARINA’ 

Quella  è uno  Strumento  Militare  da  percoda  non  meno  delle  Clavt , e forti  dalle 
Clave  così  denominato  , qnafi  C /avariai . Corrifponde  alla  Dolabra  Militare 
de  gli  Antichi . E'  limile  ad  un  Martello  col  fuo  manico , e con  uno  de’  capi  qua- 
drato, groffo,  ed  adai  pefante,  proveduto  di  molte  punte,  per  far  colpo  che 
fiacchi , e (pezzi , e I*  armature , e le  membra  : e l’altro  un  poco  adunco-,  e molto 
aguzzo  per  infi  nuarfi  ove , rompendo , non  penetra  1 1 primo . 

4 PICCO,  con  manico  fornito  d’argento.  Quello  parimente  fi  è uno  Stru- 
mento Militare  in  (etnbianza  di  martello,  grodo,  & adai  grave , ma  con  amendue 
l’ eftremità  adunche , & aguzze , acciò  penetri  fiaccando  ,e  (pezzando  con  Tar- 
mi l’ oda , e ferva  inficine  in  occorreuza  di  guadare , ò cavar  mine . L’ ufano  adai 
ì Turchi. 

j PICCHETTO  ordinario.  Quedo,  col  precedente  tri  diverte  Spoglie 
Turchefche  fù  recato  di  Clida , e donatosi  Sig.  Marchefe  dal  Sig.  Tenente  Co- 
lonnello Carlo  f ignani  Bolognefe:  il  quale  nella  prefa  di  quella  Piazza  guarda- 
ta da  Mudaibec  Begovic,comandando  a buon  numero  di  Soldatefca  Veneziana, 
operò  tanto  col  fenno,  e con  la  mano,  che  ravvivò  in  fe  dedo  lememoriedi  que- 
gli Eroi  Bologncfi , che  furono  flagelli  de’  Turchi  nclconquido  di  Terra-Santa  Cu.  Frane. 
{otto  Goffredo . Vedonfi  quedi  due  Picchi  figurati  nella  Tavola , che  fi  porterà , 
delle  Spoglie  fudctte,alnum.lV. 

6 PICCONE  nobile,  di  bella  figura  , dorato, e miniato,  con  manico 
<F*  ebano. 

V 7 Da 
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7 Da  percola,  e da  taglio  fono  le  Scuri,  ò Acce,  Armi  inventate  da  Pente- 
filca,  Regina  delie  Amazzoni;  le  quali  fervono  non  meno  a fiaccare  con  l'cft re- 
miti quadra , c poockrofa , che  a tagliare  col  filo  dell’ ala.  Ed  anca  di  quelle  ne 
vediamo  d' oflervabili  nel  Mufeo,  e fono 

8 Due  ACCE,  ÒSCVRI,  che  MANARINl  chiama  il  vulgo,  dorate, 
olivorate  a fiorami  beHiflimi, con  manisfei  d'ebano.  > 

9 ACCETTA,  c’hà  per  manico  una  Canna  di  Pi  Rolla  con  la  Ina  Rota,  Se 
altri  fornimenti , perche  ferva  infiemed'  arma  da  taglio,  edafuoco.  E' rutta  la. 
vorata  alla  zimina  .Pòdi  Cofmo  de’  Medici , 

10  SCVRE,  ò 5ECVRE  nobile,  col  manico  di  ferro,  quadrato,  e com- 
mcilqviiQ  maniera,  phe  femhra  un  tutto  naturale,  quclloch’èartifiziofo,  Le 
accrcfcono  bellezza  di verfi  fcherzi  gentililfimi  dell' arte , 

ir  Due  ACCETTE  ordinarie,  di  non  ordinario  artifizio,  e di  qualche 
antichità,  , _.x 

ia  MANARINO  col  manico  d’  argento. 

ij  Altro  MANARJNO,  con  il  manico  facto  a fagli,  e coperto  d'argento. 
Col  precedente  fu  delPAhbecco  SangiaccodiZomonicco , e di  tutta  la  Bofnas 
acuì  fu  tolto  nell' affedio  di  quella  Piazza,  e con  altre  Spoglie  Turcbcfche  por. 
tato  in  Italia, e donatoal  Mufeo  dal  fopramentovato  Sig.Cignani.  E l’uno,  e 
f altro  fi  vede  figurato  nella  Tavola , che  fi  porterà , delle  Spoglie  Indette. 
jtfg.  CtL  a 4 Delle  Armi  lolamente  da  punta  vi  fono 

trilli.  Km,  iti  fiera  Marte 

par.  149.  fungentifimi  Maturi , 

Infirmatati  di  merle  timi,  t rari, 

cioè  SPIEDO,  che  con  alcune  Ritte  s’ allarga,  e divide  in  tré  orribili  punte, 

ij  LANCIA  d’acciajo,  con  la  eufpide  quadrangolare,  ma  in  ogni  lato  in- 
cavata . Fù  del  fopramentovato  Governatore  di  Zomonicco,  e di  tutta  la  Bofna , 

1 6 ZAGAGLIA,  che  fù  del  medefimo  Alibccco  : e con  l'alia  precedente  fi 
vede  figurata  nella  Tavola  fopracitara  delle  Spoglie  Turchelche , al  nu.  II.  e III. 

17  ASTA  Tnrchefca,  detta  da  Maomettani  Paifife,  recata  fimihocnte  di 

CliSa dal  Sig.Cignani , ma  non  difegnata  nella  Tavola  Ridetta.  Ed  a quelle 
Armi  allufe  la  gentil  Mula  del  Si  g.  Pietro  Andrea  Trinchieri,  quando  cantò  del 
Mufeo  — — — 1 tra  micaatja  (tra*, 

Gafague. 

18  CVSPIDE  d‘  ASTA,  aggiudata  in  una  impugnatura  di  ferro, che  finii 

fee  in  due  lupari , e la  tende  atta  a fervir  di  Pugnale . E’  di  lama  quadrangola , 
(ei  oncie  larga , lavorata  alla  zimina;  & io  ella  fi  leggono  i (eguenti  caratteri 
cfptcffi alla  Greea , A BEI  XI.  f 

*9  Alla  CVSPIDE  d'  ASTA,  Amile  alla  precedente  nella  figura,  e nella 
impugnatura,  ma  un’oncia  più  breve,  e lenza  lavori  alla  zimina. 

tulle  spade,  e Pugnali  diverfi. 

Gap.  Ti. 

a f\A  puma  infieme , e da  taglio  fono  le  armi  di  Urna  ,c  particolarmente  le 
' •>  JL/  Spade,  alle  quali  cffendonoi  giunti,  potiam  dire  con  Livio:  vtnlum 

Parìf.  Prt,  ifi  ad  gl  adite  i non  per  rapprefenure  in  duello  ciò , eh'  egli  Raggiunge , cioè  ali 
ptiutit.lej,  Mari  atterrimi  farà;  ma  per  offer varie  in  pace  Arneftbcllicofi.olfcnfivi  ,cdi- 
fitnlìvi,  i più  nobili,  c’ Rabbia  mai  bavuto  la  Guerra , e maneggiatola  Fortezza 
Militare.  Non  conofce  Arma  più  degnai!  valore  Cavalerefo.  Che  però  eoa, 
quella  Cercano  i Cavalieri.  v Feria 
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Forti}  Sardonychen  praferat  ut  mannt . 

come  cantò  il  nofttoLampridio,  chequi  per  Telia  ingiojellata  cotta  la  Spada 
intcfe . E perche  è arma  non  loto  di  Fortezza  , ma  di  Giuftizia , fu  con  le  bilan-r 
eie  sdegnata  ad  Aftrea  ; la  quale , fe  libra  con  quelle  i meriti , e le  colpe , con 
quelle  gaAigai  colpcuoli.  Onde  Girolamo  Morteucci  hebbe  a dirne 
txf  la  finidra  man  tri  noi  fofpendc 
Doppi a Lanci  dorata. 

Ove  con  l ' altrui  colpo  i merli  appende  . 

Fulminea  Spada,  eh’  empio  cor  fpauenta. 

Stringe  la  deiira  irata. 

Di  lei,  chi  /’  Innocenza  opprimer  tenta. 

Prona  il  colpo  d fuoi  danni  ; 

A miti'  alme  tradite 


Od.  15,  an- 
tipr.i. 


Puf  Od  . i- 

8. 


Con  tei  le  fila  ordite 

Tronca  di  fraudi,  e di  nemici  inganni.  _ 

F.  per  lo  fine  mede  fimo , che  tanto  è il  dire  co' Giuri  Iconlulti , ch'ella  è (imbolo 
di  mero,  e di  mirto  Imperio,  portafi  avanti  a’  Monarchi , iquali  rapprefentano  fJ  561.' 
laGiufttzia  Regnante:  raccorciando  loro  quello  Strumento , che  intere  li  Retpu.  . 

iiica , ne  delia  a remaneant  impunita.  Quindi  il  Cavalicr  Teodoro  nella  lua  fHon.P*. 
belUtluna  Canzone  (opra  la  Scherma,  necantò  *«.  if. 

De  la  Ragion  Minia r a hefOd-yd 

La  Spada  e fot,  pero  dal  braccio  invitto 
De  la  G indizia  in  eferciaio  è poftae. 

Col  J. angue  tua  regiflra 

De  V altrui  vita  il  termine  preferiteti , 

Publici  falli  a vendicar  dtfpofta: 

Di  ferro  ella  b composta , 

Fi  ha  di  ferro  in  petto  alma  rinchiufa. 

Chi  fuor  di  tempo  ingiuHamcntc  /’  tifa.  ■ 

a Fùqueft’  Arma,  come  (opra  notarti  per  detto  di  Plinio,  inventata  da' La-  7’f’’  ’ 
coni,  iquali  valendofene  in  guerra  con  coraggio,  e fenno  veramente  Spartano, 
che  tanto  è il  dire  degno  d’ una  Nazione  guardinga  non  meno  nell’ operare , che 
nelparlarc.inlegnornoaglialtriPopoli,  ch'elladeve  oprarfi  con  giudizio,  e 
vigore,  ò diciamo  col  Poeta, 


— *i  m m ■ 1 eoi  ftnno,  e con  la  mano.  Taf.  Gir. 

Cosi  Tuia  chi , da  Spartana,  T impugna  per  la  Patria , ò come  Eraclio , c Goffrè-  Cant.i.fi.t. ; 
do,  perla  Religione:  effendoche  jd.c. 4.16. 

Per  la  Te,  per  la  Patria  il  tutto  lice . 

E così  pure  l’adopra,  chi  a difcla  propria,  ch’è  permeila  da  tutte  le  Leggi,  e Co* 
ftmirioni.si  valcrfene  con  moderatezza,  rammentandoli,  eh’ ella  deve  fcrvire  gxDJmi. 
ut  fit  parata  dcftnfio  .nonultto  necefiaria . Così  adoprata , ella  è veramente  spa- 
da d' Honorc  come  con  (odifTimc  ragioni,  e dottrine  dimolha  il  Scuator  Beriirv- 
gicroGelG  nel  Libro  primo  delle  eficr vox,  toni  C avaler  efe  he , eh’  egli  appunto  inti- 
tolò La  spada  di  Honorc , Altamente,  vibrata  dall’Ira,  ò dal  Furore,  Pafliooi 
cieche , che  non  bilanciano , ni  indurano  i colpite  maneggiata  per  vtadetta,.  la 
quale  Sempir  & infirmi  eft  animi,  exiguitpue  yoluptatu  I hnm.fat 

diuenta  Strumento  di  vergogna , come  ne*  Duelli, 

Dove  egualmente  d'  atra  fangue  tinto  - - Mouf.Mttd. 

É vergognofo  il  Vincitore,  e 7 Finto.  . v\  ......  . 

Quindi  lagentii  Mula  del  Conte  Galparo  Bombaci,  dichiarò  incapace  da  Glori*  , 

...  1 V , la 
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la  Spada  sfoderata  dal  Furore  ;e  dedicò  gli  Elogii  della  fua  Penna  a quella , che 
(olodalla  Virtù  vien  moffa,  cantandone , con  bella  riflcflìonc  a i Morti  corri- 
battendo  nel  C onquidodi  Terra  Santa, 

P Regie  dei  fianco,  e f ingo»  del  core 
De  la  meno,  e del  fi ì regolatrice, 

Sftda,  che  Scudo  in  un  chiamar  mi  lice 
De  la  Fi,  de  la  Faina,  e de  T Muore. 

Se  rie  Inde  l’  adofra,  e *0»  Furore 

Studi , morendo  ancor,  l’  Huomo  felice. 

Non  ha  la  Gloria,  ed  ogni  lingua  il  dice. 

De’  chiari  Infici  tuoi  fin  bel  fpleudore  . 

Altri  in  vihrarfi  egregiamente  istrutto 
Del  famofo  Giordan  prefio  la  foce 
Porto  col  Pomo  tuo  de  l'  armi  il  frutto. 

Io  canto  aff  tanfi  armoniofo  in  voce 

A chi  pianfe  colà,  ma  in  dolce  lutto, 

E tù  l'  elfa  in  morir  haciò  la  Croce. 

$ Ma  fermiamo  l* attenzione sù  quefte  del  Muleo , lerbatevi 
Non  per  troncar  de  l’  altrui  vita  i fili, 
ma  perche  vi  durino  Trofei  altre  dell'antichità  .altre  di  lìatbari  vinti.  Tra  effe 
le  più  offcrvabili , e per  la  grandezza,  efori!  anco  per  l'antichità,  fono 

4 Quattro  SPADE  MASSIME,  di  quellechc  il  volgo  chiama  Spadonida 
due  mani,  per  effere  di  tale  grandezza,  e pelo,  che  non  ponno  rotarfi,  che  con 
ambe  ternani.  Sono  molto  antiche,  e dimani!  reliquie  Gotiche,  Di  quefte 
s’mtcfeil  Sig.Trinchieri,  quando  delle  Cofc  del  Muieo  nell' Elegia,  che  ne 
fenile,  raccordò. 

Fatiferot  enfiti,  formidatafgue  indiana. 

Arma  giganleà  vix  agitando  manu . 

oltre  quefte 

Di  confumati  Eroi  Spade  vtlufie , 
meritano  d'eflerc  oflervite 

f TrcScimitarrc,ò,comeilvolgolechiama,Sciableantichei  Queftefono 
Spade  T urchcfche , non  diritte , come  le  Delirane , ma  alquanto  curve , di  taglio 
così  fino, e di  colpo  così  formidabile, che  maneggiate  da  buon  braccio  ponno  ta- 
gliare un’  huomo  a rravcrfo.pcr  non  dire  un  Cavallo  come  preteode  quel  l'Auto- 
re del  T carro  della  Vira  Humana,chedi  queda  forte  di  Spada,la  quale  da  T urchi 
chiamali  Kilitz. , lafciò  icritto.  Elodie  apudTurcaspottflimumarmornmgtnuatfi 
gladi us  levitar  incurvita,  epuem  Kilitz  ( Arahihus  Seifc  dicitur  ) vcl  Coptdes  « 

< adendo  vocant , ita  dtutus , ut  medium  hominem , i turno  & etjuum  unico  nìfu  fin. 
dat . V lavanfi  quefte  nella  Caria , e nella  Scitia  fino  al  tempo  di  Dario,  come  ri- 
ierifee  Erodoto;  Se  appellavanlì  At  insci  ; col  qual  nome  pure , al  dir  d’ Amano, 
furono  chiamare  ancora  certe  Afte  Perdane . 

6 Trèaltre  Scimitarre, ó Spade  Turchcfcheordirririe , rode  a’  Turchi  nella 
prefadiCMa,chcfuccefIcnel  1 «4#.  Le  quali  con  altre  Armi,  c Spoglie -di  ver- 
fc,  riportale  nel  conquido  di  quella  Piazza  dal  Sig.  Tenente  Coloancllo  Carlo 
Cignani  Bolognefe.cdaeffo  donare  alMufeo,  coftiruifoono  il  Trofeo  effreflo 
nella  Figura,  che  Iene  porta  nel  fine  drquefto  Catalogo  dell'  Atini. 

7 Scimitarra  antica , di  lama,  ed' ella  piana,  malavorata  alla  Zimina , con 
fiorami  ,&vccelbmi,  fornita  d'impugnatura  nobile,  non  tarito  per  la  varietà 
de'imnuciffimiArabcfchi  d'avorio  gentilmente  incàfhatevi  .quanto per  lefot- 

tiltffi- 
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tililfime  figure  d’ animili  > truffi  me  di  Leoni , e per  gli  anbefchi  di  getto  doratoj 
che  gii  fono  di  fuperbiffimo  ornamento . Nella  cima  del  Pomo  ha  una  belliffima 
teftadi  Leone  con  rutta  maettria  formata , equatcro  altre  ne’ quattro  lati  oppo. 
ftj.c  tramezzati  d’altre  tante  Ialite  con  getti  parimenti  dorati.  Onde  può  can- 
tarli coi  Benamat  i , che  di  quefta  Spada 

Su  l*  aureo  Póme,  t cut  divin  Lavoro 
S culle  hi  varie  figure  Arte  ingegntft. 

Ni  fono  fenza  miflerio  quelle  tette  di  Leone  fcolpite  nel  pomo,e  le  figure  intiere 
de’ raedefimi,  intagliate  nella  impugnatura,  raccordando  quelle  al  Guerriero, 
eh*  egli  deve  con  generosi  da  Leone  - - 

Ptrcert  f ub)eclii%  (fi  debellare  fuferbes  . 

Hd  a tal  fine  appunto , come  nota  il  de  la  Cerda , e con  e(fo  il  fopracitato  Senator 
Ceffi,  anco  ne’  tempi  più  amichi  folevano  intagliarli  nelle  Spade  de’ Nobili.  Al 
. che  allude  quel  pnuerbio  antico  d’ Arittbfane , riferito  dallo  Svida 

Co*  rfnfM  al  un  M nfiWntv. 
cioè  Moie  ego  lealtà  l tatuar  tu  Tjretnefiidc. 

E'armaTurchefca.  E.ohlefufle  maneggiata  conto  i Turchi 

— ■ ■ - quanto!  acies  bar  Serueret  hoftet  ! 

Fù  di  Cofmo  Medici  Aro  Materno  del  Sig.Marcbcfc,  acquattata  nelle  Guerre 
d’Vngheria  contro  i Turchi  .alle  quali  fù  mandato  dal  Sereniamo  Gran  Duca 
Ferdinando  Primo,  in  compagnia  del Sig.D.  Giovanni  Medici,  con  buon  nu- 
mero di  Soldati  in  ajuto  dell’  Imperadorc , ove  mori  l’ anno  1 5 90. 

8 Altra  SCIMITARRA , di  qualche  antichità , ma  di  lama  incavata,e  lavo- 
rata ingoila, che  forma  vna  Canna  d'archi  bugio  corto,  fornita  con  lafua  Pia- 
tirà da  Rouannca  ,di  lavorio  gentiliffimo  alla  zimina.  Onde  può  fervile  egual- 
mente d'arma  bianca , e da  fuoco,  e ferire  da  vicino , e da  lontano, 

9 SPADA  con  laìnaca  va,  e fiftulofa,  che  ferve  infieme  di  Canna  d’ Archi- 
bugio,come  (a precedente^ c Umilmente  lavorata  alla  zimina. 

10  PVGNALE  di  lama  parimente  fiftulofa, alla  quale  nell’impugnatura  è 
addattata  la  fuaPiaftra  da  Rota,  acciò  ferva  non  meno  di  Piftolla,  che  d'arma 
da  taglio,  e da  punta.  Egli  fimilmrnte  è tutto  lavorato  alla  zimina.  La  fimi, 
glianza  ddi'apifizio  dichiara , e quello , e quella  manifattura  d’un  folo  Artefi- 
ce j il  quale  con  iti venzione  non  sòfe  più  curiofa,  ò barbara , trasformando  la 
Spada  in  Archibugio , e l’Archibugio  io  ifpada , refe  quefta  tonante , c quello 
tagliente  ; e (poi andò  all’  Arma  piùdiletta  della  Forteaza  Militare  l' Arnclc  più 
aborrito  da  quella , confale  con  T infegna  del  di  lei  valore , quella  della  di  lei 
diflruzzione,  e formònne  vn’  Armatura  degna  di  tutt’altro  braccio,  che  di  quel- 
lo dell’ huomo  forte.  Ed  oh  quanto  invebirebbe  contro  l’Inventore  di  quello 
Brando  Arderò  Tibullo , che  di  quello  delia  Spada  femplice,  come  pur  fopra 
notòlfi,  (clamò. 

Jgaii  fitit  borrendo!  frimai,  qui  frettiti  enfili 
.fiuàm  ferus , efi  veri  ferrea!  ilio  futi'. 

Oh  come  biafimerebbe,  quelli  isoftn  net  genere  dell'  Armi  la  gentil  Mufrdell’ 
Abbate  Sarrini:  la  quale  quanto  apportò  l’ufo  dell»  Spada,  canto  difapprovè 
quello  dell’ Archibugio,  provando,  che  da  quello  fia  Hata  ofeurata  la  gloria 
dellaMilizia,  condire,  t»  v.’>n:>-.-*a.:al*a<>-H  •ùu.-.tv,»- 

Pugmandi  tandem  giade*  .imi  igne  tuli  Sii, 
no»,  aedi  ' Pubere  nitrato  ehm  tarnifiis,  Avi,  . .1 .. 

• - Bellica  ter  menta  hoc  aloe,  exeivit  Ai  Ore*.  • « 

n fetta*  Mauri,  MiiMaqnt  detti*. 

-i  1 V 3 Vincere 


L.  a.  Vai. 
//*v.  104. 


Vare.  Li. 

Cera,  in 
Pire.  1.4.  v. 
lèi. 

Cefi.  Sfata 
P.7.  » j S. 

in 

Ly/ifirati, 
P.  Marnai, 
alias.  cA. 

I°57* 

De  B. fiori 
Stanaerh. 
t 1.  f 19. 


L,  I.  El.lt. 


Sartia.  Ot. 
Pattai. 
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Vìncere , qui  didicit  ferro,  non  glandibus  bojiem 
Ex  are  explofis , fu/pic  tenda  i erit. 

Oh  quanto  meglio  di  quello , che  dell' Archibugio  ordinario  fcUmartbbc  Gi- 
Noftioo,  rolatooZ.oppio,  : ' r t 

Cbnftì  u j.  Ahi  fulmine  mortai  ferro  crudele  ! 

**•  Ben  fu  1‘  Autor  di  te  nove  Sartine. 

ir  Impugnatura  di  Spada  d*  artifizio  bizzaro , come  quello , che  fi  fembrar’ 
opera  di  getto  quelli  ch'è  iemplice  fattura  di  lima  indultnofa:  la  quale  lavorò 
quell’  Ella  in  maniera,  che  pare  formata  d' una  catena  d'annelia  quadre.  Con 
la  quale  invenzione  più  eh'  altro , gentilmente  lavorato  *’  ammira  io  effa 
Stuam.fu.  — imi  — — Il  Pomo , onde  la  Spud» 

Nan.i.oS.  frutte  » i bravi  Guerritr  rifa,  e ripofo, 

2°*  ta  Impugnatura  per  Lama  di  Spada  corra,  fatta  di  corno  di  bue»  (colpito  con 

tal  maelhia,  che  rapprelcnta  un  Cane , che  Icmbra  di  già  av  ventarli , c morderci 
e potrebbe  dirne  quel  Poeta  .».  >•  i i • •..»  ■ • * ■> 

Ginn.Ztf.  Difcerner  non  fi  può,  fé  da  man  dotte, 

Ckrtih  l ? o'  da  Natura  quel  lavor  deriva.  < ■ 

7).  ’ * i]  DAGA , ò PISTOIESE,  come  lo  chiama  il  volgo,  di  qualche  antichi- 

tà, con  forniinertiaflai  belli  d'ottone.  Quella  è una  forte  di  Spada  certa  «che 
Sica  da  gliantichi  fù  detta  : lolita  a portarli  coperta  da  gli  h uomini facinor oli,  i 
quali  dall'  ufo  ,ò  più  tofto  dall' abufo  di  quella  .fueono  chiamati  Sicari). 

14  Sottoil  genere  delle  Spadccortccomprondonfiancoi  Pugnali,  armi  lo- 
lite adoprarfi.  da  chi  combatte  alle  ftrette.  Valevanfene  particolarmcntei  P» 
A.J.r.*.  polidelia  Cclriberia.a/ad  quei , racconta  Diodoro,  pugiones  in  conferei  fugai 
in  ufueram.  E di  quefti  nel  Muleo  fi  vedono  .olmeti  lopramentovato  iurmaa- 
te  una  Piflolla , i lotto  notati . 


r j PVGNALE  doparata.di  lama  lungaenck  dodici , con  tale  artifizio  la- 
vorata , chea  prima  villa  Icmbra,  & è creduta  una  fola  ima  le  fi  muove  una  pic- 
cola filila . «he  vi  è da  w>  canto  lotta  l'impugmtun  Jubite  s'njrre  in  quattro 
parti,  ò fianolamer  la  più  lunga  delle  quali  riefee  quadrangola,-  le  due  laterali 
triangolo  ; la  quarta hà  figura  dicokeho  da  tavola  ; eper  fervóre  aqueir  ufo , fa- 
cilmente fi  cava.  Sarebbe  di  gran  vantaggi* oeUcoade;  ineui/ervircbhc,  non 
che  di  Pugnale , di  Scodo  tanto  piàntilo,  quanto  che  ooa  /aio  difenderebbe,  ma 
offenderebbe,  moltiplicaadoaduqtempolefèriecii  fidi  quoto  meglio  che  del 

; Pugna- 
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Pugnale  ordinario  potrebbe  inrenderli  la  loaviflitna  Mula  del  Cavalicr  Teodoro, 
ove  favellando  del  Marcelli,  gtan  Schermidore,  ne  pronunziò, 

St  ripido  a le  offe fi 

Egli  efiercita  l’  armi  a t’  hor , ette  mira 
Lento  di  riparo  il  Comiattente  oppilo , 

Frovido  a le  difiefie 

La  man  compagna  un'  altro  ferro  gira , 

Che  al  fuo  brando  in  pugnar  Sia  fiovrapofio  ; 

Ch'  ad  ogni  colpo  e f po/lo 

Uà  triplicata  guardia  al  proprio  centro, 

L'  ha  di  fuor,  l'  hà  di  fitto,  e 1‘  hà  di  dentro. 

i 6 PVGNALE  da  parata , di  lama  (eangola , lunga  oncie  dodici , di  fottilif- 
fimi  Arabelchi  intagliata,  e legnata  con  l'arma  d un  Gallo  coronato:  elavo- 
rata  coni’ artifizio  della  precedente;  perche  al  moverli  d’una  piccola  (ulta, li- 
mata lotto  l' Impugnatura , lubiro  s’apre  in  rtc  punte , ò lame  : delle  quali  quel- 
la  di  mezo , eh’  è la  più  lunga , riman  quadraugola,  le  laterali  triangoic . 

17  PYGNALE,  che  ludi  Beote  Bcntivogli. 

18  PVGNALE  da  parata,  antico,  col  fodero  tutto  di  ferro,  di  figura  cilin- 
drica , lavorato  allazimina  di  bellifiimo  artifizio . 

19  PVGNALE  ARABO,  da*  Turchi , Se  Arabi,  Mori  chiamato  <7 angiar  , 
da’  quali  portali  nelle  maniche  della  Velie,  per  poter  valerlenc  prontamen  e nel- 
le occorrenze . Hà  l'impugnatura  d’oilo  tralparentiflimo , in  cui  fono  incalva- 
te molte  pietre  prcziole . Nella  lama  vi  lono  intagliate  alcune  righe  di  caratteri 
Arabici . Di  quella  forte  d’ armi  fi  menzione  P cruditiflimo  P.  de  Bufliercs  nella 
Vita  di  Scanderbcg , ove  favellando  d Amurattc  Imperadore  de’  Turchi  .adira- 
to contro  il  Mago  Orcano  per  la  Anidra  riulcita  delle  di  lui  idromantiche  predi- 
zioni circa  l’ efito  della  guerra , nota  che  l’ uccile  con  un  limile  Pugnale,  dicendo 

— "■  ■ tua,  perfide,  funt  hac 

Nuntta  ; fu  vinco-,  fied  nec  fui  Tartara  filut , 

Aec  tua  Scenderei  vili  or  mendacia  pleilef, 

Crimea  ero,  tortorepue  fimul.  Sicam  inde  lalenlem 
. Diriptf,  Orcanique  all  am  per  vifiera  mergit. 

E prima  d elio , Frane  eleo  Brace  tolini , ravviandola  per  arma  più  rodo  da  tradi- 
tore , che  da  Soldato  generofo , la  polc  in  mano  ad  Atcmiilo , rapprelcntandolo 
accinto  ad  uccidere  ITmperadore  Eraclio 

— — con  un  Pugnai,  che  de  veleno  armato 
li e la  manica  bigia  afiofo  tiene. 

Col  quale  apparato  Guidubaldo  Benamati  mtrodulTe  Paimiro  traditore, difpodo 
ad  avventarli  con  arma  limile  in  lecreto  al  Rè  di  Perfia , & ucciderlo  : dicendo  che 
a tal  fine  Di  ferro  avvelenato  in  frà  te  bende 

Del  fino  braccio  fintftro  ei  fà  conferva . 

Et  avanti  quedi,  e quelli,  il  Bolognesi  Senator Bolognele,  conofciutala per 
iftrumcnto  infidiofo,  collocòllain  mano  alle  Infidic , & altri  abominevoli  Mo- 
llri  Cudodi  delle  Porte  ferrate  dell’  horrenda  Reggia  di  Marte  : mentre  di  Giu- 
none colà  trasferitali , cosi  favella  nel  luo  Collante . 

L Ira  trovò,  lo  Sdegnose  la  yendetta, 

L'  Odio,  e T Infidi  e haver  con  facete  fimortt 
Sempre  il  Colici  naficofio,  e la  Saetta. 

Nel  che  egli  imitò  stazio,  il  quale  dclcri  vendo  la  Reggia  di  Marte,  fà  che  Meri 
curio  vi  ttova  le  lnfidie  parimente  aruaatcdt  tale  Coltello , cantandone 

l.à  OCCHI- 
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■ 1 ■ — ormiti fijur  tnfìbns  arimi 

Infidi  e,  » cminumtjue  ttncns  Difcar- 
dia  fcrrum. 

ao  PVGNALE  antico,  largo  , da 
parata,  degno  d'edere  qui  conlcrvato 
non  tanto  per  l’impugnatura  bizzarra., 
d' ottone  fatta  a getto , quanto  per  t fot- 
rifilimi  intagli  della  lama,  che  tutta  è 
figurata  : i quali  ponno  gareggiar  co’ 
più  fini,  die  iì  fanno  in  rame.  Furono 
con  quelli  efprcllc  .quinci  Venere , con 
Amore,  quindi  la  Fortuna,  che  tiene  il 
piè  diritto  (opra  un  globo,  in  fegno  del- 
la  lua  volubilità . In  altro  compartimen- 
to effigiato  fi  vede  il  Rè  Porlena , 

«—  " • cnm  murai  vrtii  tir- 

cumdarct , <fr  rum 
Tyhridii  ad  rifai  Hard  Hitrufca 
manu s . 

Muzio  Scevola  in  atto  di  cafiigare  col 
P™'  j’à.  ' fuoco  la  delira  pe  r l’ errore  comincilo  in 
jiù. m Pt.  uccidere  il  Cancelliero  del  Rè,  in  vece 
del  Rè  medelìmo  , che  attonito  mira 
/.  j. c. ì‘X'  cjucll* atro  di legnatala fortezza . 

ai  PVGNALE  quadrangolo  anti- 
co, col  manico  di  legno,  lavorato  a dia- 
manti , come  i bt acculi  da  Palloni . Ha 
la  guardia  d’  ottone,  che  figura  duo 
M-ncheroni , 

11  Due  PVGNALI  quadrangoli, 
l'uno  con  impugnatura  di  legno  fatta  a 
diamanti , come  quella  del  precedente-, 
l’altrocon  elfa d’ottone  di  fuperbo la- 
voro , e lama  intagliata  di  fiorami,  che 
imitano i Sniffimi  tagli  in  rame, 

2 } PVGNALE , detto  Pappagorgia, 
che  fù  del  Gonnella,  Buffone  celebre, 
donatoli  da  Borio  Marchele  di  Ferrara 
nel  1460. 

24  PVGNALE  antico,  con  bello 
impugnatura  dorata. 

aj  PVGNALE  MAGICO,  penfo 
di  poter  chiamare  il  qui  figurato,  con- 
tenendo un  milcuglio  di  figure lacrc , e 
caratteri , profane , e magiche , unitevi 
- a fine , che  non  può  edere  le  non  fupt  r- 
Itiziofo  ,e  detcllabile . Icaratteri tono 
parte  Latini,  parte  Ebraici , e parte  Gre. 
ci . I Latini,  che  in  tré  luoghi!!  vedono, 
dove  louo intagliati  l' uno  lotto  1*  altro 
pc’l 
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pe’l  lungo  della  parte  figurata  in  primo  luogo  in  quella  ravola,  liruari  tri  fette 
piccole  Croci  ilometre , altrctante  Stelle  difplìcvi  in  due  file  pc’l  lungo,  e 
fotfi  non  (enea  irriderlo  del  numero  loro,  danno  a leggerli  RASACH,  parola 
di  rutt’  altro  (uono,  che  Latino,  ma  non  però  Greca , nè  Ebraica,  ma  per  avven- 
tura Caldea,  ò Siriaca  ;ò  più  tolta  di  niuna  Itngua,  e Magica  i nel  qual  calo , per 
interpretarne  il  lignificato,  non  mi  pcnlodi  poter  ciré  davm  fum , non  oedipui. 
Dove  furono  elprefli  tra  venalmente  nel  mezod’  un  pentagono,  che  quanti  tor- 
ma triangoli, tante  Stelle  in  elfi  rinchiudc.compongono  AR  A,e  forli  alludono  al- 
l’Aderilmo  di  quello  nome, lotto  cui  può  edere  (lata  fabneata,  ò temprata  quell’ 
arma,  con  fuperdiziofoprnficrod' imprimerli  parte  della  virtù  di  quella.  Dove 
frappofto  a due  rii  vpde  i’-ff.ondc  ne  rilulta  TRT le  non  li  allude  bai  baramente  ad 
un  Nome  del  Salvatore,  già  che  quelle  note  furono  (colpite  (otto  il  (acro  nome 
divino , compollo  delle  quattro  (aiuole  lettere  Ebraiche,  non  ne  cangert  uro  che 
male . I caratteri  Ebraici  intagliati  (opra  le  medefime  note  da  quella  parte  ,luo- 
nano/EWOJOf  .ch'èil  Santiflìmo,&  ineffabile  Nomedi  Dio;  c dall’altra  cipri- 
mono  dava',  che  è (lato  interpretato  guelfa . 1 Greci, compongono  diverli 
Nomi , & Epiteti  divini , & Angelici , d' origine  Ebraica , ma  corrotta,  & alcune 
parole  Magiche  : leggendoli  nella  prima  parte , tra  le  Saerre , che  vi  fi  vedono , 
i delira , e fini  lira  delle  medefime  GARE.T  ARETA,  c lotto  MIKAEL-, 
c ne’ lati  della  Piramide, ò Triangolo  terminante  nella  Corona,  Angara , Ecai , 
fiel  .Cadot  .Sapaiot . Nel  mezo  del  Triangolo  medefimo  AKAMIF/f.  Dall’al- 
tra banda  in  cinque  righe  -rj*  Egea  agile . Et.  Eloym.  Elon  F.ge.  Saddag  . Zef- 
faott . Kaphogtt . Zaohyel.  Samael . Agael . Mtkaéd . Sapptryel.  rfasleao . Atenei. 
Xalamya.  Nefara.  Ragael.  Diemiyt.  agl  a . om . tapi/.  Dalle  quali  parole  non- 
raccolgo  altro  (enlo,  che  di  confulionc  , di  fupcrdizionc,  e di  m^gia.  Di  con- 
follone,  perche  non  hanno  connedione  ; di  fupn  dizione,  perche  lonorapprc- 
fentati  con  caratteri  Greci , edendo  Ebraiche:  & alcune  d’ede  fono  di  niuno , ò 
d' ignoto  lignificato!  onde  podo  dirne, come  già  il  Liceti  favellante  degli  An- 
ne'lr  luperdiziofi:  fupcrftitio  mila  fifa  videtur  in  illis  charaUcribttt  nullius , 
aut  ignota  fignificatroni!-,  e di  Magia  .perche  fono  accomp-g  utr  dall'  Imaginc , 
non  clic  (uprrltiziola , magica  dell'  Abraxa . Così  paiontni  fuperfliziolì , ò ma- 
gici i caratteri clprrlfi attornoil pentagono, cioè  (quando  non  fiano  nu- 

meri , perche  figrt'fichercbbono  5374.)  eque’ uè,  die  vi  fono  lotto:  due  de’ 
quali  le  non  efprimono  la  decima,  e lafcruma  conlonantemajufcoladc’Te- 
dclchi,  fono  incogniti;  & il  terzo,  ch'è  quello  di  mezo,  fembra  il  legno,  ò ca- 
rattere Allronomico  di  Saturno.  Ma  più  che  altro,  arguilcc  fuperdizionc.e 
magia  la-mentovata  Imaginc  dell'  Abraxa , eh’  è quel  Modro  enorme  con  teda , 
ccoliodi  gallo, ebudohumano, armato finoallecofce.lrquali,  come  quelle 
dell’  Erittonio , c di  Tifone,  degenerano  in  due  gambe  (cagliofe,  terminanti  in 
due  capi  di  Serpenti  : e tiene  una  Spada  alzata  nella  dedra,  & un  telchio  fiuma- 
no pendente  per  gli  capegli  dalla  finidra, figurata  lotto  la  piramide  (udctta,con  la 
nota  ailronomica  di  Marte  dietro  il  capo . Con  la  qual  figura , (e  ben  mi  fovvic- 
ne , non  edendo  al  prefente  in  luogo  da  poterne  riveder  l’ Idoria , che  ledi  molt’ 
anni  fono,  elprimevanounGenio  loro  diabolico  i (eguaci  del  Mago  Bafilidc, 
come  fi  vede  in  molte  delle  Gcmme.cheadelfilervirono,  figurate,  e (piegate 
da  due  Giovani  cruditiffimi,  Macario,  eChifletio,  in  unLibto,  che  alprelcn. 
te  non  hò  alle  mani,  ma  quando  l'hebbi  notai,  che  portava  quella  ffcrizzione , 
/tanni a MacaritCanonici  Arienfit  Abraxa! , fen  Anjìopidns , cynaeft  Antiquaria  de 
Gemmis  Ba/il idi  arri s difquijttto . Accedi t A braxai  Protens , feu  multiformi!  Gem- 
ma Enfili  diana  portentosa  varietà s exbibita,dr  Commentario  illufirata  à Io.  Chfictio 
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Cui.  Ter  net  enfi  Philippe  IV  Reg  Cathelice , & Sere  iti  fimo  Principi  [cenai  Aulir  ie- 
lei  fateti  Or  aleni . Astuerpte  ex  effusi  P Untimene  1657.  in  4.  Sìmile  mo- 
ftruofirà  fù  {colpita  nella  Gemma  di  uno  degli  Annelli antichi , figurati  nella 
Dattifioteca  del  Gotico  al  num.  iSj.&apprelto  il  Liceti  nel  Libro  de  Aunuhs 
Antiquorum , cap.  a a.  p.  1 1 5.  Nella  quale  però  1*  Abrasa  in  vece  della  Spada , e 
del  telchio  fiumano  hà  nella  delira  un’  Elmo  >e  nella  finiilra  una  Corona , 

V altra  figura , che  dietro  a quella  dall’  altra  banda  del  Pugnale  fi  vede , q [tan- 
to è tacile  a ravviarli  per imaginc  di  Re  ledente  nel  Trono  ,con  le  principali  In- 
iegne  Reali , cioè  con  la  Corona  in  capo,  il  Manto  affibbiato  lui  petto,  e lo  Scet- 
tro nella  delira , tanto  è difficile  a conolccrfi  per  chi  fia  fatta . Il  Globo , (imbola 
del  Mondo , efprefToli  nella  delira , come  (uol  farli  alle  Imagini  de  gli  Imperado- 
ri  Chtiftiani,  e come  fi  vede  in  molte  delle  Medaglie  de’  me  deiimi,  pare  che  Pac, 
cenni  figura  d’ un’  Augullo  ; ma  la  Corona  Regìa , e non  Imperatoria , inoltra  al, 
(rimente . Oltre  di  che  le  figure  nude  di  quattro  fanciulli , che  gli  (cherzano  da. 
vanti , non  havendo  che  fare  con  la  macllà  d’ un  Rè  affilo  nel  Trono  * fono  indi- 
zio dì  tutt’ altro,  che  d’ un  fatto  Illorico,  Io  perciò  mi  dò  a credere  che  tutte,, 
quelle  figure  fiano  fimbolichc,e  lignifichino  qualche  cola  di  (upcriore  più  tolto, 
che  d’ inferiore  alla  Natura  Elementare . Ma  perche  il  millerio  mi  (embra  ma- 
gico,anzi  che  nò, eflendo  fattoi!  quadro,  che  Io  contiene,  per  accompagna- 
mento dì  quello  dell’  Abraxa , Rimo  più  utile  T ignorarlo , chf  il  fapctlo . Onde 
nonmicurodi penetrarlo, nè dilcriverne  di  vantaggio. 

Ve'  Coltelli  diverfi  de  Sacrifizio , de  Mtnfa  , e d'  altri  ufi, 

Cap.  XII, 

I T3  Er  gli  ufi  della  Tace  più  tofto,  che  della  Guerra,  furono  fabbricarli  Col-, 
tclli , richiedendone  altri  i Sacrifizii , altri  le  Menfe,  & altri  altre  funzio- 
ni dome  Aichc . La  figura  loro  però , e P attitudine „ che  hanno  d’ offendere , c di 
punta , e di  taglio,  vuole  che  tra  l’ Armi  li  contino , c dopo  le  Spade , e i Pugnali , 
a’  quali  lì  riducono , lì  delcri  vano  quelli  del  Multo . Tradii  da  Sacrifizio  vi  ol-, 
fervo  i cinque  fuffeguenti , 

3 Due  SECESPITE  compagne,  in  una  fola  gnaina.  Sono  quelle  due  Col- 
telli antichi,  della  medclima  grandezza,  e figura,  eh*  è la  qui  efprcffa  in  primo 


luogo  : de’ quali fervivanfì ne’ Sacrifizii  dell’antica  Roma i Flamini,  le  Vergini 
Flaminie,  le  quali  erano  figliuole  de’ Flamini,  & i Pontefici:  mentre  con  elfi 
tagliavafi  la  gola  alla  Vittima.  Hanno  quelli  le  lame  di  ferro,  larghe  duedita, 
c mezo  là  dove  fi  commettono  ne’  manichi  1 e che  nel  retto  fi  dilatano , crelcen- 
do  a poco  a poco  in  larghezza  da  smendue  i lati , fin  verlo  l’cttrcmità  : dove  rac. 
cogliendoli  gentilmente , fini  (cono  in  una  punta  aguzza , alquanta  ripiegata  in- 
dietro; e da  quello  capo  (ono  affilate  fin  dal  lato  della  cotta  per  un  terzo  della 
lóro  lunghezza , acciò  tagliando  naDchc  in  punta , da  ambe  le  parti,  più  (pedita 
s’ aprilkro  la  ftrada  nella  gola  de  gli  animali  dellinati  alle  loro  ferite . 1 manichi 
delle  medefime,  fatti  di : dente  d’ippopotamo,  ò fia  CayalMarino,  rotondi, e 

lodi. 
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fodi,  terminano  in  una  Statua  di  Leone  divorante  una  fiorai  e dove  s'inferifce 
in  etti  la  lama , fono  falciati  con  una  grolTa  ladra  d’argento  .nella  quale  incal- 
lirete brillano  diverfe  gemme . che  con  la  varietà  de*  cofori  efp rimono  varie  fi- 
gure fiumane  intiere,  in  campo  di  picrea  Lazuli . Onde  non  cedono  di  pompa 
alle  Seeefpite  ufite  fino  al  tempo  di  Fedo  Porapejo  .il  quale  deferi  vendo  quella 
lotte  di  Coltelli  Sacrificali,  ci  lafciò  memorianon  che  dell’  ufo,  della  figura»  e 
Fornimenti  loro , limili  in  gran  parte  a quelli  dei  Mufco  .collo  fcriverne  . Secef 
fita  cutter  eft  ftrreus  eblengus,  manubri»  eburneo  , rotonde  , fetido  , yunSo  (à  Vrmpp.t.}. 
come  legge  il  Dempflero , vinci o)  od capulum , auro , argentei j-,  fixo  clavis  aneti, 
are  cyprie  , quo  flamine s , fiammica  virgines  , ponttfrefque  ad  Sacrificio  ute- 
bantur . • ’■ 

3 Altra  SECESPITA . E' di  velia  dalle  precedenti  nella  figura,  eh' è la  qui 
figurata, e nel  manico:  haven. 
do  la  lama  falcata,  da  un  ioi 
lato  tagliente,  più  lunga  , & 
aguzza , e più  rivolta  all  ' in- 
dietro,col  manico  tutto  di  fer- 


ro dorato , di  figura  romboide 

dentro  vuota , ed  in  tutto  limile  al  manico  della  Seccfpita  figurata  ne’  Commen- 
tarii della  Religione  de  gli  antichi  Romani  di  Guglielmo  du  Chaul,  tradotti  da 
Gabriel  Simeone:  nella  quale  però  la  lama  è diritta,  e di  puma  acuì  filimi. 

4 COLTELLO  di  lama  diritta,  edi  punta  acutilEma,  come  appunto  nella 
teflè  mentovata  Sece/pita  delCboul  ; & è per  avventura  una  forte  di  Seccfpita . 
Vedcfi  figurato  in  fecondo  luogo  nella  Tavola  de  gli  Archi , che  fi  porta  nel  Ca- 
pitolo feguente  al num.  1 1.  , ■ • 

da  ambo  i lati  af-  ^ 


■ • i *-i 

p.vpt.  : 


filato  per  tutta  la 


tua  lunghezza , e terminante  non  in  acuto , come  i precedenti , ma  in  quadro  do- 
ve pure  è tagliente.  Quella  lama  c tutta  lavorata  a fiorami  di  gentile  artifizio,  e 
per  la  maggior  parte  indorata.  HEitmanico  d’avorio,  di  lavoro  antichifsimo , 
figurante  un’  huomo  armato , St  una  donna  meaa  ignuda , i quali  fembrano  Mar- 
te , c Venere  , con  le  fpalle  oppofte . Giudicali  anco  quello  adoprato  da  gli  an- 
tichi ne’ Sacrifizii  . Io  però  mi  dò  a credere,  eh’  egli  habbia  fervilo  più  follo  a 
gli  Ebrei,  che  ad  altri  collumando  cottolo  i Coltelli  di  quella  figura  a f cannare . 
ò , com'effi  dicono , a fagattare  gli  animali  ; come  che  fia  loro  prohibito  nel  Tal» 
mud  l’adoprare  in  tal  mini  fiero  Coltelli,  c’habbiano  puma,  o che  fiano  in  me- 
noma parte  addentati  nel  filo:  dichiarandoli  da  Rabbini,  e Talmudifti  per  im- 
mondi, Se  in  conleguenza  vietatiamangiarfi  gli  animali,  inalerò  modo,  e len- 
za quelle  cerimonie  uccifi. 

6 Di  tute’  altr*  ufo  ,che  da  Sacrifizio  , vi  fi  feorgono  quefif  altri 

Dieci  COLTELLI  divertì,  antichi,  alla  Genovefe,  ' 


7 COLTELLO  di  flruttura  moderna,  ma  che  dalla  puma,  fino  aliando  del 
manico  s’ apre  in  due  parti , e forma  un  nobil  compatto  : nel  cui  centro  fi  vede 
intagliato  un  Sigillo  eoo  l’Arma  della  Screoìflìma  Gala  de’ Medici  .per  indizio, 
che  quello  Strumento  viene  da  quella,  come  pure  fi  ditte  nel  Cap.  UL  di  quell* 

Libro 
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Libro,  ove  anco  quello  fi  mentovò  tri  gli  Strumenti  Matematici,  e Geometrici 
al  num,  17. 

8 Orto  COLTELLI  da Mcnfa, di  lame finiffimc,  con  manichi  d’avorio  fi- 
guranti diverte  condizioni  di  perfonc.  furono  recati  di  Germania.  Serbanti 
nella  loro  Coltelliera,  ch’è  la  delctitta  a Cap.  XXVII.  di  quello  Libro  num.  6. 

9 Due  COLTELLI  nobiliffimi  di  lame  DamaCchine , e manichi  d'Eliotro- 
pia,  l'uno  maggiore , e l'altro  minore,  amendue  in  una  guaina,  dono  del  Se* 
reoiffimo  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana. 


De  gli  Archi , Baldi  ré , Ftretre , c Saette  , 

, :t  caf.  xiii,  ' . • , 

t A Lia  Caccia  più,  che  alla  Guerra,  è da  riferirli  f invenzione  de  gli  Archi, 

/l  e delle  Saere,  le  prime  delle  Armi  ufate  per  ferir  di  lontano,  come  /ug- 
gente dall’Ingegno  più,  che  peraltro,  per  colpire  anco  in  diftanza  le  fiere,  e 
giungerle  fin  nel  corfo  più  rapido.  Quindi  l'Vniverlìtà  de*  Poeti  ne  fa  Inven- 
tore Apolline  , che  più  che  Guerriero,  fù  Cacciatore.  Alcuni  però  l'attri- 
buifeono  a Scile,  figliuolo  di  Giove,  come  vuol  Plinio , ò d’ Hercole , come, 
piace  ad  Erodoto , che  diede  il  nome  alla  Scithia  ; altri  a Per/eo  figliuolo  di  Per- 
icola cui  fù  denominata  la  Perita . Contro  i quali  fi-fi  Diodoro , nobile  Stori- 
co, dettando  Arem , fagittandique  faifie  refertorem  Aftllintm. 

a Ma  la  malizia  fiumana  prete  a valertene  anco  contro  gli  huomini,  e d’ Ar- 
mi, eh’ erano  innocenti , le  fece  di  venire  horaicide . Marte  le  introduce  ne  gli 
Efcrciti,  e volle,  che  una  gran  partedi  quelli  fullc  formata  d' Arcieri . Rallen- 
tòlTene  poi  I*  ulo , ritrovato , che  fù  l' Archibugio . Onde  per  armi  d'ufo  affai  ra- 
ro  tengonfi  quelle  del  Mufeo . 

3 Due  Archi  nobili  di  Cannadel  Braille,  di  lunghezza  più  che  ordinaria, 
come  eccedente  la  datura  humana . Vi  fono  anco  le  lue  freccio  ,ò  Saette. 

4 Arco  Turchefco  di  acciajocon  Freccic. 

j Tré  Archi  di  Fico,  Turchefchi,  con  le  loro  Saette. 

6 Duealtri  Archi  Turchefchi,  tra  diverte  Spoglie  Militari  recati  dalla  prefi 
di  Cliffa  dal  Tenente  Colonnello  Carlo  Cignani  Boiognefe , di  cui  può  dirli  col 
uofiro  Caravaggi 

■ — — Patriamquc  reverfius  ad  Frbcm 

FiSrici  retulit  barbara  figlia  maini . 

7 Quattro  Faretre  con  Freccie  di  varie  forti;  alcune  delle  quali  flnnanfi  di 
Macaffar,  con  punte  avvelenate,  già  che  ivi  per  antica  ufanza,  come  puro 
altrove, 

- S ’ avvelena»  gli  Strali.  1 

r,  ' ' * “ • j , . ' 1 

8 Altra  Faretra,  ò Carcaffo  Turchefco,  con  Freccia,  recata  da  Cliffadal 
fudettoSig.  Cignani. 

9 Cinque  Baleftre  antiche, con  loro  Capre,  ò Argani  da  caricarle,  Carcaffi, 

c Freccie.  . ' ■ ■ >1 

10  BALESTRA  antica  nobile,  fornita  d’ottone,  polla  nel  Mufeo  nclfine 
dell' anno  caduto  1675. 

11  Tré  Baleftriniantichijd' artifizio  affai  ragguardevole,  ufati  avanti  l' Ar- 
mi da  fuoco . Due  de’  quali  vedonfi  figurati  nella  Tavola  feguentc  al  nu.  I.  e III. 

( effen- 
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(fffcndo  ai  num.  II.  figurato  un  Coltello  raccordato  nel  Capitolo  precedente  tri 
le  Scccfptte  al  num.  4.  ) Scagl  u vanii  con  efli  certi  Strali  lottili  di  ferro  con  oun- 

teacutiffime.iqualifenzaftrepitoalcunopotevano  trafiggere  uno  e talvolta 

rAT,n:,nW,,,ro-  f'°r tale ln ven*'One è iàma .ch’H«llinda Romano f - 
cefrepafrar  tra  morti  molti  d.  coloro,  ch’egli  odiava.  E coniamcdrfmTun 
gnor  Carrarcfc,  «andò  a tavola,  traffifle  un  Cardinale , come  nota  l’Abbate  Liti. 
ccllotti  nell  Hoggidt.  Se  ne  valle  anco  più  d’un  Sicario  perucciderc  qualche 
maocentceicllc  folle  di  Popolo,  lenza  che  fi  icoprifie  il  micidiale!  a cuTnon  man! 
cava  agio  di  fuggire  fconofciuto  .non  falciandone  indizio  lataciturnicà  ditali 
Strumenti.  Onde  furono  univerfalmeme  proibiti , come  Armi  da  traditore 
inutili  nella  guerra,  & altretanto  datinole  nella  pace  .Ei'avvcrti  la  gentil  Mula 
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di  Monfignor  Giovanfrancefco  Bonomi  Cremonefe , Velcovo  di  Vercelli , nel- 
la (ua  Borromeide  .ove  deferire  quella  ione  d' Archetti  d’ invenzione , die’ egli 
Infernale,  cantandone. 

Balifla  bis  etiam  minibus  formatur  ad  arai, 

£>u*  fuperas  trans  lata  , ben  quest  prtjlravit  acerbi 
Cada  virus , tjuantjuam  br mitre  armata  Sigiai  I 
< ; Claudi  tur  hac  pugno , eapuloque  al  tingi!  ad  ninfa. 

Latenti  jtb  palma  f*§h  irreparabile  telum  Jb 
Ex  chaljbe , ór  farri  mifum,  fc  'tenve',  & acuti/m 
Vt  qttavts  Lotici  latus  defendert-ub- i(fq 
Tergaque  lewìfero  nequeat , dum  commidus  ho  Hit 
C/àm  petit  tir  media  in  turbi,  prccumbit  humique 
Extinil us , Jpargilque  madentem  /inguine  ter r am. 

Sic  nudo  audito  ferientis  murmurc  teli, 

Sive  dato  figno,  ut  votis  pttialur  iniquis , 

Incolumi/que  abeat  federati  criminis  author 
Lxintt  celer , quim  corpus  bumi  cer/satur  ab  ullt 
Prosit  atum,  atque  ideò, quid bello  haudutilis  unqftam, 

Privati,  fed  tantum  odiis  e il  apta*ieperla , ' u 
In  fan  di  vetitus  teli  fuit  ufus  ab  Omni  ^ j 
Gente,  nec  id  Itcilum  nune  afe r varice J uf quali. 

Tale  proibizione  però  s' intende  folameme  de’  luoghi  privati , non  de’  publici , 
come  il  Mufeo , dove  quelli  Archetti  lì  ferbano  non  tanto  per  la  (ingoiami  del- 
l’ artifizio  .quanto  per  la  detellazione  dell’ ufo  loro;  a cui  riflettendo  quc’Vir- 
Sim.  Otte.  tu°fi  » che  qui  h vedono , dannano  l’ empirti  di  chi  le  ne  valle  in  male , 
t-  4.  Sitv-a<  Miranturque  Arcns,  barbaraque  Arma  vir'um. 

f.i  08.  1 » Quattro  Calami  del  Reno  Bolognele , impennati , perche  fervano  di  Saet- 

te . Ed  appunto  anticamente  fù  molto  frequente  l’ ufo  di  tali  Freccie . Anzi  q ne- 
lla particolare  fpczie  di  canna  hebbe  fama  d’edere  la  migliore,  che  in  tutto  il 
£.i£.r.  3«.  Mondo  lì  trovafle,  per  farne  Saette, fervendone  Plinio.  Sed  in  hoc  quoque, ut 
in  tiferìs  rebus,  vieti  Italia:  quoniam  nuditi  Sagittis  aptitr  calamai , quim  in 
Jtbeno  Bononienf  arnese  , cui  plurima  isqefi  meditila , pondufiqne  vnlucre  , centra 
flatus  quoque  pervie ax  libra . 


Delle  Armi  da  fuoco,  e cofe  ad  effl  /potanti. 

Cap.  XIV. 

t * A' più  di  tutte  formidabili,  tràlc  Armioffenlìve.fonoquelledafuoco: 
XVX  le  quali  tuonando  infìeme,  c fulminando,  tanto  piùhorribilmeme, 
quanto  tono  maggiori,  fanno  fembrare  non  pur  Salmonei  tonanti,  ma  Giovi 
fulminanti , coloro , che  le  adoprano  ; e col  pendo  da  vicino , c da  lontano  tanto 
i forti , quanto  i vili,  non  lafciano,  che  giovi  punto  ad  alcuno  lagenCrolìta  del 
cuore , il  vigor  della  mano , 1‘ agititi  delle  membra , ò la  finezza  delle  Armatu- 
re per  ripararli  da’ colpi  loro  ■>  , 

■ — ncque  leibaie  repellere  plumbtsm 

BmtLm.  ’ aB«  gravis  tborax , ferro  aut  lorica  rigenti  l ; 

Barremni.  Intexta,  aut  quicqnid  qaeat  Ars  humana  parare, 

t.  ».».  T1«.  Pel/ora,  ut  in  bello  i telis  tueatur  acutis. 

Onde  può  giallamente  dirli  d’elle  ciò,  che  Archidamo  figliuolo  d’Agcfilao,  mi- 
rando la  Ficcoa  della  Catapulta  pur  allora  portatadt  Sicilia,  fclamó.  Oh  Dio! 

t Ecco 
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Ecco fpedito il  valore dcll’huomo forte.  Papai  ftrìit  viri  viri*.  E fe  fono  ***** 
delle  Maflime,  che  Artiglierie  chiamiamo,  non  foto  fcminano  più  ftragi  dcl>  ^ 

1 altre , ma  diroccano  meglio  diqualunqueMontonede  gli  antichi  lemura  piti  - ■ - 

forti  delle  Città,  cfpezzano  ogni  più  laido  riparo.  Che  però  ben  diffe dell'An. 
ciglieria  il  Cavalier  Teodoro  nella  Ina bdliflima  Canzone  lopra  l’Archibugio, 

1* più  ufuale  delle  Armida  fuoco.  ~ " ' 

For^a  tirrenica  non  vedo  p£  „ ^ 

Agguagliar  lei  : /pelea  agni  alpe/re  rupe'. 

Vivide  agni  planine , apre  ogni  monte: 

lutivi  al  del  pur  la  frante  . 

Machina,  che  ribella  al  patria  fuolo, 

. F»£g‘  • gl' impeti /noi  per  l'  arie  a vale.  ...i 

Eprimadilui,Monlignot  Bonomi  noftro,  nella  Borromeide. 

"■  11  — — * ex  are  Usuata 

Tormenta  a/picias , & tanti  ponderi t,  agre  Lti-uv  wi 

Vt  trahere  illa  queant  le  eh  j uga  dena  j imenei; 

Snfientata  rolli  quamvir,  incluf eque  durit 
Afc'ibns,  quibus  haud  triplici  cirenndata  mura 
, 1.  Valla  din,  aut  poffunt  abfijlere  marma  magnar 

legger ibua  fepta,  aut  frmifftma  propugnàcla; 
gaie  quid,  dr  oh, edam  fuent,  cum  maxima  ferri 
Exìliens  pila  ab  are  cavo  vi  pulverit  alla 
Sulfurei,  dr  /abita  fiamma  , fugtt  omnia  diri 
Vifcerpent , fterncnfque , agitar  qukcnnque  fragore 
Terrìbili,  drc. 

Nel  che , fe  non  cedono  punto  a i Fulmini  del  Cielo  (gii  che  fe 
J£uei  fon  di  Giove  i Fulmini  del  Cieta  , 

Suefi  fon  de  le  Gentil) 

Li  fuperano  poi  d:  gran  lunga  nell’ uccilione,  che  fanno.  Conciofìecofache  fc  • 
un  colpo  di  quelli  nuoce  a poche  perfone,  uno  di  quelli  (cagliato  in  un"  Eferci-  ew  n. 

«o,  ne  manda  in  pezzi  feffanta,  ed  ottanta  alla  volta,  come  notòilDecioncl  <.«.*iifc 
fatto  d Armi  d’Alberto  Celare  contro  i Fola  chi  nella  Boemia  . Ond’èche 

Minutar  Boreat.  cudat  qua  fulmina  Velia,  *s‘celinT‘ 

Sg ava  ala  telum  intuitemi,  vtdofque  faletur  l-l-t.h  ' 

c . . Se1»c,  Joyemque  -,  globi s tantum  efi  pernicibat  ira. 

E per  tanto  1 fatti  d’ Armi  degli  antichi  in  paragone  di  quelli  de* moderni, dove 
fulmina  il  Cannone,  Strumento  de  gli  Strumenti  del  a Milzia  d’hogaidì 
- Macbima  tartarea,  exit,  am  Tubar  aneui,  orbit. 

fembrano  combattimenti  da  giuoco,  riufeendo  pur  troppo  vero,  che 

Con  delira  fulminante  .... 
liomicidi  ojfervo  poi  Marte  in  guerra, 

' Più  che  i tuoni  del  Ciel,  quei  de  la  Terra'. 

* Invenzione  fi  è quella  della  bell  icofa  Germania,  nella  quale  fu  acafotro- 
vatal  anno  «365.  da  un  Chimico,  di  cui  Polidoro  Virgilio,  il  Sbellico,  & al-  t- 
tmifcrifcono  non  faperfì  il  nome.  Alcuni  lo  chiamano  Bertoldo  Scuart,  òlia^  Htln  « 

/ ‘ i(Icr'ko,no  * n?n5h5,Chini.fta , Monaco . Preparava  egli  certa  poi-  tZJaTm. 
ver.  dt  Solfo,  cd  altre  cole  facilmente  accenfibili,  per  farne  un  medicamento,  ,"Ìer. 
e pollala  in  un  mortajo,  e copertala  con  una  pietra,  occorlcli  di  batter  fuoco-  V’fi‘rtL 
di  cui  cadutane  accidentalmente  una  fcintilla  nel  mortajo,  accefc  in  un  mornen- 

totutuquelUpolvcrejefcoppiandone  fuori  conimpeto  tl  fuoco,  nc  portò  io 

x * alto 
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Vam/bil. 

a**. 


" alto  il  copirrcltin.  Quindi  l’ ingegna  gli  /ugge»  di  mettere  di  quella  forte  di 
polvere  iu  uu  T ubo , e dargli  fuoco , E così 
Virt.tae£n  Dam  fiamma]  lovis , (jr  fonitsis  imitatur  Olympi. 

gllliufcl  di  formare  il  primo  Archibugio,  nel  quale  egli 
fir.'l.  " . Die  l'  ah  al  piombo,  c fico  Augcl  lo  Morto. 

Indi  provando  1‘ invenzione  in  canne  maggiori,  giunte  a formar  l’Artiglieria, 
.'-  da  quale  come  cantò  il  noftro  Crotti, 

Crtii.  Cy,  Attengo]  tox(tr*s  imbuto,  & fulgoro  coli.  * 

rtf  ».  311.  con  voce  più  che  Stentorea  intuonò  al  Mondo . 

Vis , foni  tu  s , r obici , melos , furor , impelai , arder 
Soni  micron . Mors  ioc  ferrea]  ormo  timet. 

E di  quello  accidente  ne  «dattorno  l' Epigramma  fogliente  d’incerto  1 
Dura  porot  hum.tno  generi  Chymifio  mcdelom, 

Sulphurn , Mule  Aeri]  vi  , foto  miflo  rogatale 
Mule  iter  ofitttdit  mortoli  bus  ocre  venenum, 

J%uo  aullum  Ut  ho  corpo no  pluro  dedit. 
ffut  tornire  olios , hoc  guido  ut  nomino  dicuat, 

Btrtholdumque  vocont  nomine,  reque  Nigtum, 

Communicòfli  poiqueita  invenzione  all' ltjlia,&aquaficuttote  altre  Provini 
eie  beilicolc  del  Mondo,  fuorché  alla  China,  dqwe  molto  prima,  che  in  Ger- 
mania ella  era  (lata  trovata,  come  notano  molti  de  gli  Storici  di  quel  fioritiffimo 
Imperio , ferivendo.,  che  i primi  Europei , che  dopo  l' invenzione  Tedefca  dell’ 
„„  Archibugio  colà  pcnctrorno,  vi  trovorno  gran  numero  d’ Artiglierie,  e l’ ufo  lo- 
ci ìTttiToe.  ro  introdottovi  da  molti  Secoli  innanzi . DelloCirtà  poi  d'Europa,  le  prime  à 
jf;  t provederfene  furono  Ausburg  nella  Germania , e Venezia  nelPIralia:  dove  fi 
tuoi.  . . . Vl(jcr0  |a  prjma  v0!ta  ie  Artiglierie  nella  guerra  di  quella  Rcpubiica  contro  i 
Geoovcfi  a Chioggia  f anno  1 380. 

3 Non  potevano  però  effere  di  moRaperfezzione  quelle  Armi  da  fuoco,  che 
erano  latte  quando  l’ Arte  ancor  bambina  fcberzava  lubricandogli  Archibugi  di 
legno  ; de’  quali  fàmeozione  il  Petrarca,  riferendone  però  l’invenzione  ad  Aut- 
torc  molto  più  antico  del  Se  vsrt  .cioàad  Archimede  ( ai  che  ripugna  ciò  che  le 
n’  è detto  fin’  hora  ) con  dirne  : non  imitabile  fulmtn , ut  Moro  aia,  haitiano  ra. 
bies  imitata  eli  ; quod  è nubibns  mini  folet,  lignea  quidem,  fed  tartareo  metri - 

- . tur  indrnmento  , quod  oh  Archimede  tnventum  quidam  putant  ei  tempore , qui 
•■v-590-  reflui  Syrafufas  obfidebat . 

4 Molto  più  perfette  fono  quelle.ches’ufanoi'  noftri  tempi;  le  quali  tanto 
fuperano  di  perfezzione  le  prime,  che  può  dirfi,  che  fiafi  dei  tutto  riformato 
quello  Strumento.  E l’acccnnò  Iacopo  Torelli  da  Fano  nell'  Enimma , che  ce 
nclafciò  in  quelli  verfi . 

Vulcanus  genuit , peperit  Matura,  Minerva 
Edocuif,  Mutria  Ars  fuit,  otquc  Dtes. 

Vis  meo  de  nihi/o;  trio  doni  miti  cor  por  a portum . 

Sunt  Guati  Strage],  Ira,  Buina  , Vrogor. 

Die,  hofpes,  quid  firn, t num  terree,  out  belino  ponti, 
iMf/0  neutrum ? out  quo  firn  foci  a,  rei  orto  loco? 

5 Da  tutto  ciò  apparifce,chc  l'invenzione  dell’Archibugio  è dt  pochi  Secoli, 
e perciò  fù  ignota  a,gli  Antichi . Ma  fc  quelli  non  conobbero  1*  Archibugio,  e 
con  elfo  l' Artiglieria , hebbero  nulladimeno  cquiualentc  a quella  una  Mac  hina 
fulminante,  con  la  quale  fogliavano  impctuofidimatncncc  Saffi  lini  furati  a ben 
lupgadiftanza,  Adopròfli  quella  da’Romani  ncll'aikdio  di  Gierulplcmmc  lotta 
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Jjtb,  6 de 

Tiro,  come  fcrivc  Giofeffo,  e n’hcbbe  una  Caligola , comcrifcrifce  Dione.  BtU.iud. 
Ma  qucllaòfama, che  filile  d'altro  artifizio,  che  quclladi  Titoi  come  che  non  '•  7-&9- 
Allo  fulminane,  ma  inficine  imitale  il  tuono.  E forfi  fù  di  quella  forte  quella, 
che  il  Pcrratca  dice  edere  Hata  inventata  da  Archimede,  acuì  per  certo  non  man- 
cava ingegnarla  (uperare , non  che  d' uguagliare  le  arti  di  Salmoneo . 

■ ■ i«  « qui  nìmbos  , & no»  imitatile  fulmtn 
Are,  (fi  etrnipedum  curfut  fimularat  (quorum. 

Anzi  approdo  i Romani  medelìmi  furono  m ulo  diverte  Armi  da  fuoco  ;d’  al- 
cune delle  quali  porrebbe  attribuirti  1‘  invenzione  ad  Archimede . Erano  quelle 
ò Faci  di  legni  retinoli  ;ò  Magliolidi  Ipatto  «inveititi  di  pece;  ò Saette  di  Can- 
na «piene  di  materia  .che,  ardendo,  non  poteva  cllinguerli  con  altro,  che  con 
la  terrai  ò Armi  in  alla,  con  fùochiartifiziali  addattati  intorno  a’ loro  ferrile 
Fata  ride  appellavanli  «perche  getta  vanii  dalle  Torri , che  dice  vanii  ; ò era-  p.iymath. 

no  Triboli  ,dr  Vncini.òHami  di  ferro,  infocati,  i quali  talvolta  lanciavano,  ‘-/r  f >o> 
acciò,  dove  s' affigedero , v'  appiccaffero  i 1 fuoco . Cummérn. 

6 Ma  quelle  erano  «può  dirli.  Armi  da  Ichetzo,  in  comparazione  delle  Ar-  Alèyf.Grtt. 
mi  da  fuoco  de’ notiti  tempi  ,e  malTime  delle  Artiglierie,  divile  in  più  di  XX.  ”*'?'• /“*• 
fpezie:  delle  quali  non  ha  la  milizia  Strumenti  più  violenti,  e dannolì.  Onde  ptKl„\  _ **’ 
molti  hanno  creduto  più  tollo  diabolica,  che  liu ma na , la  loro  invenzione . Per 
lo  che  oc  cantò  l'Ariollo. 

Oh  maledetto  ah  orni  no fo  ordigno. 

Che  fahneato  net  Tartareo  fondo 
Fofft  ftr  man  di  Belzebù  maligno . 

E Monfìgnor  Bonomi  uottro,  che  ne  porta  bell  tifimi  deferiazioae  nella  fua 
Bor romeide , le  chiama 

Tififhontt  fava  inventa m. 

Et  il  Cavalier  Teodoro 

Da  l’  Albi  io  già  non  credo 
Simil  contagio  ufeo  , ma  da  le  cupe 
Foci  dal  fempre  torbido  Acheronte.  , 

E l’Abbate  Sarrini,come  altrove  citèlli . 

Bellica  tormenta  hae  atas  excivit  ah  erra. 

E prima  di  quelli  due  ne  letamò  una  Mufa  Imperiale . 

„ Oh  di  horrore  mortai,  di  morte  borrendo 
Inventrice  fpietata.  Arte  guerriera. 

Ben  temfrafii  in  Codio  Arma  sì  fera. 

Onde  fiera  non  par,  ma  l'  haom  s ' offenda . 

Il  ino  ferro  homicida  hehhe  già  loco 
In  Plutonia  fucina , e or  dìo  catene, 
ter  vomiti  di  fiamme  oh  come  avviene 
eA  Strumento  tafernal  T art  arto  focoi 
Ne!  qual  fenfoFEroica  Mufa  del  P.deBuflìeres,  nel  luo  maggior  Poema,  ha» 
vendo  introdotto  il  forte  Scandcrbeg  nclfamolo  Arfenale  di  Venezia,  dopo  ha- 
vcrgli  fatto  vedere,  che  ivi  s, andari 

■ — Bomhardarum  feria  lato  ore  mi  notar , i.  LV.790, 

Ttrrortmqne  fatti,  fitta!  lice!. 

E perciò  inferitone. 

- — — ■■  ■■  arila  uhi  tandem 

Fulmina  prorompo.! , dirà  quàm  liragt  lequelur  I 

«cfoesimg,.  x j mn 
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Neper  ij  invcnlum  Stjgiut  procederai  hoftit , 

Tradidcralquc  hamtiti  : genia  bine  morule  refertum 
Excohl,  dr  fervo  fora  inde  alimenta  furori. 

E poco  dopo  invehendofi  contro  quella  invenzione  >e  chi  la  trovò , fiche  fcla- 
mandone  il  luo  Eroe 

Fortium,  rii,  peBii,  quìi  te  furor  edidit  orbiì 
Bufirifet  quii  inveititi  num  torpore  ferro 
Sternuntur  fot  mutiti  nifi  mori  excitet  ignei 
Ttrttreos,  tonitrnque  voce! , fulmenque  Tentatili 
Fttum  bominit  unii  efi , ut  calo,  or  coque  petetori 

7 Non  mancano  però  difele  a quella  invenzione,  le  lì  indura  la  di  lei  bontà 
dall’  ufo  , e non  dall’ abufo  di  tali  Strumenti . L’ ufo  é quello  della  giuda  guerra, 
ò dell  a giuft  a difela , ò della  Caccia  ; come  abuio  lì  è il  valerlene  contro  il  prof- 
lìmo  per  odio,  ò per  vendetta  particolare . Ne  furono  Fanegirsfli  Arrigo  Fu* 
teano,  e l’ Abbate  D. Secondo  Lanccllotti:  quelli  fcrivendonc  uno  sfogo  di 
mente  contro  quelli , che  fovcrchiamente  biafimano  quella  invenzione  : quegli 
celebrandola  nell’  Encomio,  che  ci  iafeiò,  belliffimo  dell'Archibugio:  di  cui 
oon  è da  tacerli  quella  particella.  Aitribuendumingeuiofe,  se  felici  noUritem- 
poris  indufiris,  quid  invenir  e potuerit,  quo  fidimi  vtdoritm  psraremui-,  & 
bse  inventione  preditum , quod  prscedtntis  fsculs  vteerimut , fubfecuturem 
pofieritstem  in  admiretionem  r spuri  . E perche  là  di  quelli,  a notizia  de* 
quali  non  pervenne  il  nome  dell’Inventore  legni  in  quelli  lenii,  guifqnit 
et , ho  no  rei  liti  dee  emendi  fuerunt , fi  ut  ut  ponendt,  quid  in  orhcm  prima! 
induxeris  ufum  tentniit  injlr amenti . And  or  et , quid  ingeniti  pugnare  didice- 
rimai.  Audor  et,  quid  ori  tdmovetmut  intrepido,  menu  tredemui  audaci, 
cujui  fonum  fine  con/lernttione  pleriqae  non  audiunt.  Andar  ei , quid  Ievit 
officium  ex  ere  ere  cepimui,  Dole  tu  ut  nepotet,  quid  inventum  ufurp  shunt,  in  Fe- 
dii inventortm  non  legent.  Nequequam  federi  contunda  vidoria,  qua  filo - 
pò  parta,  &c.  Scriifero  parimente  di  quelli  Strumenti  bellico!!  Eugenio  G.-n- 
nlini,  Giovacbino  Brcchtel,  Nicolò  Tartaglia,  de  altri  io  profa,  c Gio.  Ma- 
ria Catanei  in  veri!  ,i  quali  leggonlìapprelfo  Nicolò  Beraldine'fuoi  Commen- 
tari) ad  Rudicum  politimi;  e delle  produzzioni  di  quella  invenzione  lerbail 
Muleolelegucnti. 

8 ARTIGLIERIA  arnica,  la  cui  gran  Canna  di  bronzo  li  disfà  in  vinti  pezzi 
per  maggior  facilità  di  condurla  ovunque  non  porerte  tirati!  intiera  : e li  ricom- 
pone dc'medefimi,  comincili  inficine , e «’aflficura  dall»  feparazionc  violenta 
delle  parti  ne’ tiri, con  tré  catene  di  ferro,  che  l'armano,  fermate  con  robulle 
viti  dello  (ledo  metallo . FU  già  de'  Duchi  di  Ferrara , e pofeia  della  nobiliflima 
Famiglia  Bevilacqua  : dalla  quale  la  riconolcc  il  noltro  Sig.  Marchcfe  Ferdinan- 
do, come  pregiar  lifimodonodel  Sig.  Marcitele  Onofrio  Bevilacqua  . 

9 ARCHIBVGIO  Vnghero,  con  la  canna  ottangolare,  rigata,  e la  calla  in- 
tarliata  divarii  profili  d’avorio;  il  di  cui  pedale  fU  incavato  in  maniera,  che 
può  fctbarvili  dentro  la  munizione.  Dell’ energia  del  quale,  oh  comecadein 
acconcio  il  dire  col  Melico  Battitla  ! 

dati.  Pouf.  di  mt‘n  Germana  opra  guerriera, 

Mttitb.f.1,  u di  ^ "fa'p  t((exdt  u 

Et  a piombo  pennuto  allenta  il  freno. 

Fulmine  par  de  la  tonante  ifera,' 

Svena  no  meXf  al  f uggir  Pertica  Fera , ‘ ' 

Benché  rapida  il  pie  forni  il  baleno , 

E di 
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E di  fùbita  morto  airi  veleno 
torti  ne'  gioii  a la  volante  fchiera. 

Erutta  il  mono , e par  tori/ce  il  lampo  , 

Fi  d'  eilinti  Cnerrter  il  [noi  fecondo  , 

E di  vermiglio  bum  or  laftrica  il  campo, 

Lafcia , o Morte,  la  Falce,  inut  il  pondo, 

E con  l'  Ordigno,  a cui  non  giova  f campo , 

Da ! Mondo  impara  a fulminare  il  Mondo , 

Così  pereflere  da  Rota , può  d'erto  cantarli  col  Cavalkr  Teodoro  - 

Feroci  fimo  ordigno. 

Che  a bellico  pedon  premendo  il  dorfo. 

Trasformi  a danno  altrui  l'  duomo  in  defiriert. 

Hai  ne  l"  ufeio  ferrigno 
Maftin , eh'  orbo  di  zanne  ovini  a il  morfo, 
guanto  tacito  più,  tanto  più  fero-. 

Che  quel  nonno  fevero. 

Di  rabbia  t terna,  fenza  mover  pafo , 

Morde  mai  fempre , e non  divora  un  fafio. 

Di  Cerbero  più  crudo. 

In  cima  d'  una  tota  egli  cadendo 
Far,  eh'  al  fot  precipizio  babbi  a fortuna : 

Rota,  che  per  ifcudt 
D ' ignobil  petto,  a la  viltà  fervendo. 

Divie n di  fuoco  rio  fera  importuna: 

Rota,  che  hor  chiara,  hor  bruna 
Terche  nel  contro  fuo  l' Infimo  a/conde 
Tiene  a l'  ufeio  un  Madia , fiamme  a lo  f fonde. 

Orologio  di  Morte, 

Che  V altrui  vita  fulmina  fonando. 

Rendo  il  concavo  fèrro,  in  cui  t‘  aggirai 
eh'  emulo  de  la  Sorte, 
yà  con  rotante  drepito  fagliando 
Di  Lachcfi  il  furor,  d'  Atropo  /’  irai 
Ferro , eh  ' ovunque  gira 
L'  aride  fauci  in  maritali  agoni, 
fornita  lampi,  e partorifee  tuoni. 

Di  Tartarei  Monarca, 

Scettro  gnerrier,  voragine  fa  tomba, 

Ch'  eHtnto  accoglie  in  fin  foco  tonante-, 

Softcgne  de  la  Farce, 

Di  S ligio  Araldo  incendiaria  tromba. 

Del  Irtfauce  Ma  din  gola  fumante  i 
Organo  fulminante. 

In  cui  talor  tù  picchi'  orbe  affa 
Cclofjì  a danno  altrui  Morte  improvifa. 

Ma  non  tralafciamo  ciò  .che  ne  dettò  la  gentil  Mula  del  Signor  Oiovimbittifla 
Beneddh-  Bolognefe , uno  de’  Signori  Segretarii  di  quell’ Illuftriflimo  Senato, 
Soggetto  di  talenti  ammirabili  i il  quale , vilìtato  il  Mufeo , & offervatavi  quell’ 
Arme , la  deferirti:  con  quello  leggiadro  Sonetto . 

’ Vena 
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VRna  quefia  è di  ferro , in  cui  fovente 
Citta  le  palle  fu  e barbara  forte. 

Ove  fpeffo  di  cenere  potente 
In  angusto  covil  dorme  la  Morte. 

Ma  non  fiocca  ti  tofto  il  Cane  ardente 
Sic  ' l limitar  de  le  ferrate  porte, 

Cb'  a un  tratto  fi  rifveglia , e di  repente 

Fogge  il  Reo,  trema  il  Vii,  paventa  il  Forte.  \ 

Forfi,  che  l'  Huom  per  farfi  emulo  a Dio. 

JQuefio  ordigno  trovò,  che  di  fotterra 
Da  l'  Armeria  di  Rad  amante  ufcìo . 

• Poiché  fe  Dio,  eh' e Dio , lo  Ciel,  la  Terra 

Con  tre  dita  foftien-,  l’  Huome,  eh'  è rio, 

D ' un  dito  al  cenno  un  picciol  Mondo  atterra, 
i o ARCHIBVGIO , con  fua  Piaftra  da  Roca  in  una  Scimitarra , eh’  è la  men- 
tovata nclCap. XI. al num.  8.  Serbatoci  luo  fodero. 

i ■ Altro  ARCHIBVGIO,  con  fua  Piaftra  da  Rota  in  una  Spada,  ch'èia 
raccordata  nel  luogo  fudettoal  num.  g. 

ia  ARCHIBVGIETTO,  ò,  come  dice  il  volgo,  PISTOLLA,  con  fua_ 
Piaftra  da  Rota  ,inun  Pugnale  da  parata,  compagno  della  Spadafudctta,  e pa- 
rimente rammentato  nel  Capitolo  fudettoal  num.  ■ o.  Non  è fenza  il  fuo  fode- 
ro. Di  quella  forte  d’ Armi  bianche,  ma  inficine  da  fuoco,  mi  fovviene  trovar- 
fene  una  nell*  Armeria  fegreta  di  Venezia,  e ferbarvifi  per  cofararifsima,  fcri- 
vendone  l’Abbate  Lancellotti . Nell'  Armeria  fegreta  di  Venezia  tri  le  Arme, 
Hftidi  P.  prtffo  che  innumerabili , che  vi  fono  ,confervafi  fri  le  altre  ctfe  maravtgliofe  un 
fl-t-  >7*-  Coltello  di  grandezza  quafi  ordinaria:  nella  fchiena  , ò cofta  del  quale  vi  è un 
Archtbngcetto , »,  come  dicono,  Pifiolla  i il  quale  fu  trovato  ad  una  Donna  Te • 
defea  , che  venne  in  Italia  per  ammazzare  un  fuo  nimico.  Oltre  di  che  egli 
foggiunge  quegli  edere  olir'  ingegno,  che  quello,  che  vedefi in  quegli  arche t- 
ti  piccoli (fimi , con  uno  de'  quali  un  Signor  Carrarefe  , fiondo  a tavola , trafific 
un  Cardinale . 

13  PISTOLLA,  lavoratane!  manico  d’ un’ Accetta,  la  quale  ih  di  Codino 
Medici. 

14  PIASTRA  d’ Archibugio  con  due  Rote,  e tutti  ifaoi  fornimenti,  di  (in- 
goiare artifizio , Fatta  per  fetvire  ad  una  Canna  di  tiro  doppio,  fenon  più  tofto 
ad  un*  Archibugio  di  due  Canne . 

15  PIASTRA  d' Archibugio,  lavorata  in  forma  di  cada,  con  una  Rota  fola, 
di  più , che  ordinaria  grandezza  : la  quale  inficine  può  fervir  di  focile . 

16  ROTA  peraccendere ilfuocoin veced'acciarino. 

17  CHIAVE  da  Rota  d’  ottone  gentilifsimamentcfìgurara. 

18  CHIAVE  d’ Archibugio,  antica,  nel  cui  manico,  che  vis' aggiufta  per 
mezo  di  lunga , e grolla  vite  di  ferro,  v’  è inferita  d’ avorio , capace  conferva  da 
munizione . S’apre  mediante  una  ingegnofa  fufta  di  ferro . 

V.  rtmam.  ]?  CANE  da  Mofchetto,  che  figura  un  Drago;&ède’primi,chefiufa(rero. 

s‘  ' 3o  RAZZIERÀ  di  legno,  armata  . Così  chiamo  col  volgo  uno  Strumento 

da  tirar  raggi , e girandole  d i fuoco , che  qui  lì  ferba;  e potrebbe  fervire  a vibrar 
le  Saette  di  canna  gravidedi  fuochi  artifìziali  .ufate  da  gli  antichi,  come  altro- 
ve lì  dille. 

21  FIASCA  antica  da  Munizione,  compagna  dell’Archibugio  Vnghero 
fopramentovata. 

a a Due 
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sa  Due  FIASCHE  da  polvere,  d'avorio , antiche. 

33  BORSA,  e FIASCA  da  polvcre.dicuojo,  auriche.  -....a  vi 

34  FIASCA  da  polvere. cavatad'una  Noce  d’india  , mentovata  anco  tra* 

Vali  di  legno . .vi. 

aj  FIASCA  da  munizione , d’ottone,  dibellilGmoIavoro, antica, difigu- 
ra meza  tonda,  e meaa  quadra.  1 

ad  Cinque  CARICATORI  di  ciana,  deferirti  tfa’  Vali  di  legno  il  Gip/ 
^XVI,diqucftoLibro,num.i4.  ; • : . i 

«7  Mà  molto  più  copiofo  iarebbe  il  numero  delle  Armida  fuoco, ed’ altra 
ione , del  Multo,  le  il  Sig.  Marchese  fi  rifolveffe  d’ aggiungerci  quelle , che  or» 
nano  più  d’ una  parete  del  fuoPalazta;  e particolarmente  quelle  ! 

Barbariche  Armature,*  Brani  Arnefi . . 

Che  ierbanfi  nell'  andito  vicino  alla  Calerla  1 4 cui  muri.oome  in  fintile  occafio- 
nc  cantò  il  noftro  Crotti.  . ■ , ; 

j Ojicntant  tertlet  gaie*/,  Iwffyut  f bar  età  vi  ri  Sufat.vM. 

Óltre  che  da  cfli  ...  ..  .. 

Vcndent  informts  fetta  undique , (fi  undique  curvi 
Vmbonts , ujlique  fudes  f Jlricl eque  fccures  , f 
Tinti  ut,  (fi  liofili  de  vulnere  Martius  enfip . 

Se  bene  a chi  vinta  il  Mulco  con  genio  bellicofo  non  manca  lungo  trattenimento 
nella proilima  ArmcriadelSenato.copioGlTimad’Arpiid'ognifortc,  che  vi  fi  ^ 
ierbano,  dirò  col  de  Bullìcrcs,  ad  Civìnm  animos  campii  popofeerit  publica-i  Ds/cnpt. 
militai  Juthnendts ‘ Av.r^v^*  y " „ VI  ^ 

Armorùm  hìc  genus  tinnì  pi/et  .fptfo  'ordine,  futgent  dtrb.l  't.  * 

Pari  elibus , mcnfafq;  ;oncr'ani,  grefurh’q-,  morantur  / p>.  7<8. 


£1  yuttla , (fi  letum , hbnma  qmd  eminus  inferi,'' 
mAppenfa  ruliUnl  gaiea  ; CriJ/dfue  cornante!  ;!  1 

Stuta  intcr futgent , (lypcique  arnione  minaceli  ' 

Thoracefque  grava  ferro,  (fi  mucéontbùs  enfes 
Terrifici , pbalqbìfquc  ac  ics  falcati  recarvi,  , 

Come,  a chi  higufto  di  vedere  Armi  maggiori  li  loddistacoì  molìrapli  l’Arti- 
glieria della  Città  nell’  Armeria  da  baffo  /della  quale  pu^  dirli  col  nolho  Crotti 
\_yft  Martcm , (fi  duri  Marti  s crudeli  J teli 
Tei!  udo  tene t if feri}r . L ! i . I 

Econ  Arrigo  Ranzovio , ò con  elicer  elio  fece  l’ ifcrizzione  dell’ Armeria  della  , 

Rocca  di  Brcdcmbf  rga , da  efio  fabbricata . bal*m&c. 

Ponga  dorimi  Petti  capii  inHfpmcnta  cruenti  / 

Dum  bona  tranquillai  iotfora  Paeis  CUPI. 

Grandia  li  ali  t itili  uteris  tormenta  cavali 
Et  none , ceu  placidi  prejfa  fopore  , Jafrnrt 
tsft  fnbeant  tloflcs  , mox  longx  filentia  rum  peni , . 

Et  piccai  fiamma!  ire , ptlafoue  vtment . a,  ' , 

Si  fiera  pulfabit  dovuti  alta,  remugie/dTfrcr  f 
Et  gemimi  tcllus , mota  fragore , dabir. 

Sutphureoque  globo!  pronti  cjaculata  caverhis 


Sofim.v.  14. 


Henna 
Hanvnù,i 
Pctn  lau- 
dthrfio 
confcrtfté 

tn-  IV- 


Turbine , profterneht  obvra  /(*•>• 
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Dì  varie  Spegli*  Militari , <$•  «//re  C<yf  trite  a,'  Turchi  nella  prefa  - 
Yi''cii’s  £ di'Clifa,  e tuli'  affidi»  di  Zemeuiace  del  1647. 

Cap.  xr. 

,•  t.cv  - < 

j*  Ltre  molte  delle  armi  fopra  mentovate , alcuni  delle  quali  fono  figurate 

nella  Tavola  fogliente , furono  dal  Sig.  Colonnello  Carlo  Cignani  tol- 
te a’ Turchi  nella  prefa  di  Cliffa,  c nell’afledio  di  Zomonicco.che  fucceffc  nel 
1 647.  diverfe  altre  Spoglie  Militari,  & altre  cofe,  dalla  generalità  del  medefimo 
donate  al  Mufeo  : le  quali  per  edere  reliquie  di  guerra , c di  guerra  facra , come 
contro  il  commun  Nemico  della  Catolica  Religione,  confcrvanfi  in  una  Scada 
particolare  del  Mufeo, emeritano  che  fe  ae  porti  il  Catalogo  inqucfto  luogo, 
coronandone  con  etto  ladeferizzione , qualunque  fiali , delle  Armi  fin  qui  offen- 
dale in  quello  Recedo  delle  Mule . 

- a D*  alcune  delle  Spoglie  fudette  ne  Sformato , come  uo  Trofeo , che  qui 
dileguato  fi  vede  t e contiene 


p * , ~ 'p  re  *1 
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j I.  La  CIMA  delta  Cupola  della  Mofchea  di  Clifla,  comporti  di  varie 
coromiflure.e globi , m»  t*tL»diranf6,caa<fprcfl©vtdciitt<>4  caratteri  grandi 
Turchclchi  il  nóme  di  Maometto, 

4 ARCO  d' acciaio,  appeio  nel  muro,  al  traverfo  della  di  lei  (ommità. 

J 11.  ZAGAGLIA  de  il’  Alibecco  di  Zomoaicco , raccordata  di  (opra  tra  le 
Aiinidapunta,  uel Ci|bX.  al  num.  ■ d. 

-.6  IH.  Lane  la  delrocdeftmo , mentovata  nello  Redo luogo  al  mim.  t y. 

7 IV.  IV.  One  Ficchi  , ur,o  col  manico  d' argento , l' altro  di  legno , de’  qua. 
li  a’  è fatto  menzione  immediatamente  dopo  le  Clave . 

Tré  Scimitarre . 


. Due  Manarini , co*  manichi  fornici  d' argento . 

Vn  Paloflo. 

:.i8  V.  V.  Due  Cappelletti  teHutt  d’oro,  f oliti  a portarli  in  tefla  dalle  Spole 
Turche . Cotrtlpoqdono  a quelle  T urrite  Corone , che  portavanfi  in  capo  dalle 

Spole  Romane  quando riorivai’imperios  tkilequali  lece  menzione  Lucano, 
ove  d’ una  Spola  favellando , cantò 

T urrà  èque  premeni  frentem  marini  Cenni . 

Le  raccorda  anco  Stazio,chc  le  chiama  Sugge/!icemi,ovcdt  Violantcllafàdire 
a Venere  . , 

— » *«•  tei  fi  pruni  ifpice  franti  inani, 

- . Snggcftumqne  cerni. 

9 VI.  VI.  Quattro  Piatti  di  rame,  deferitti  tra’  Vali  di  metallo! 
i o Dell’ altre  Spoglie,  ò fia  delie  cole  nella  Tavola  ludetta  non  figurate! 
recò  il  medefimo  Sig.  Cignani 

ri  Vna Bandiera aequiftata nell* afledio di Zomonieco . 
aa  Vna  Giavarina.dicui  tra  le  Clave  fi  favellò, 
ij  Due  Archi  da  tirar  Ftcccie, di  un 

14  Carcalfo  con  Freccie  ; de’ quali  nel  Capitolo  proprio! 

1 5 Rotada  Schioppo  bizzarra, e 

16  Fialca  da  Munizione  antica:  delle  quali  fi  fece  menzione  nel  Capitolo 
precederne. 

17  Quattro  Triboli  per  offendere  i piedi  a’ Cavalli. 

■ 18  Turbante  da  Sacerdote  Turco. 

« 19  GJROMA  grolla  di  trenta  bottoni  ugualidi ; Vfanodi  quelle  Cd* 

rotici  Turchi  nonunto  per  recitarvi  (opra  alcune  loro  orazioni,  e particolar* 
mente  gli  Attributi  divini,  come  notò  il  P.G’uftinianoda  Novi  Cappuccino 
Francete,  Milionario  in  Oriente,  nel  luo  Specchio  della  Turchi»,  teftè  pubbli* 
*atodal$ig.Gio.Cinclit,  Medico  di  Firenze  i quanto  per  ortemazione  di  lan- 
ticà,  portandole  iemprc  in  mano  per  le  pubbliche  ftrade.  Così  l’ipocnfia  loro 
cerca  d’imitare  la  vera  Pietà  Crilliana. 

ao  Due  Rotoli  di  Carta  Pergamena,  ove  fono  deferirte  in  Arabico  divcrlp 
orazioni de’ Turchi, e particolarmente Salmi, e nomi  d’ alcuni  Profeti, 
ai  Tré  Decreti  firmari  dal  gran  Signore, 
aa  Vn  Decreto  firmato  dal  primo  Vifir. 
a ì Vna  Carta  con  varie  Armi , dtc. 


L*  1.  Sìfo. 

U V.  HU 
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! 2>*  alcuni  Strumenti  di  ferra  di  figura,  ) A'  ufo  /ingoiare'. 

Caf.  XVI. 

>T  A Leunl  litri  Stranienti  di  ferro  conferva  il  Mufeo  ; ò per  l’antichitàloro  ,' 

/i  ò per  la  ftravaganza  della  figura,  ò dell' ufo,  meritevoli  d' edere  ofler- 
Vati.  A’qualifUbeneildareun’occhiaradopoleArmi,  e le  Spoglie  Militari, 
potendo  per  la  maggior  parte  fervirc  anch’effi  nella  guerra.  Sono  quelli 

a Due  MANI  di  ferro,  compagne,  con  molle  da  tener  laido  ciò,  che  eoa 
effe  G prende. 

3 PALLE  diferro,  antiche,  credutediquellede'Cefti.  Erano  quelli  una 

forte  di  Clava , dalla  fommità  della  quale , mediante  alcune  lille  di  cuojo  bovi- 
li’ (■  no , pendevano  alcune  Palle , ò di  ferro,  come  quelle , ò di  piombo.  E contai 

forte  d’ Armi  rifcriicc  il  Poeta, che  combattettero  Darete , & Entello . 

4 VITE  doppiadiferro,condneRo(tri,pcrisforzare,eromptreipiùforti 
cancelli , & altri  limili  impedimentidi  ferro . 

5 TAGLIA  di  ferro,  per  commodirì  di  calarlida  qualche  altezza,  a per- 
pendicolo'. 

6 TASCHETTO  diferro, mentovato  nell’Indice  delMufco, già  Rampato, 
‘a01’  con  la  Mafchera  pur  di  fèrro  ivi  chiamata  Mormolicbto  Sideree . 

7 Quindici  SPRONI  antichi  divertii  alcuni  de’ quali  hanno  la  {Iella  così 
grande , e {proporzionata , e di  coda  così  lunga,  che  non  poteva  edere  fenon 

l r.urmmi  d'impaccio  Pulirli,  E tali  oujladimcnoadopravanli  da  gli  antichi,  come  fi  vc- 
f-35*'  de  nelle  Statue  Equellri  di  molti  Secoli.  Onde  Olao  Magno,  parlando  de’ fuoi 
Paci!  Settentrionali  .Viriaimr , dice , & illa  vernila  atas  innfitatà  magnitudine 
in  calcatila!  obhngis , atqut  radiorum  amplitudine  Uni.  E per  avventura  di 
quella  forte  erano  gli  Sproni  ufati  da  quel  Tralone , di  cui  fchcrzando  cantò  il 
Marziale  Cambrobritanno  . 

Ouvin. 1. 1:  c"r  inmtnfa  gerat  milet  calcaria  Thrafoì 

wf.vja.  ' ’ Jigaritar:  tmmcnfum  Gloria  calcar  bidet  '. 

8 Ventiquattro  STAFFE  antiche,  di  varie  ligure,  e grandezze,  e peti* 
piùlarghiffime.  Antiche  di  di,  fot  quanto  però  può  affermarli  de’ primi  ariteli 
d’  una  invenzione  di  pochi  Secoli , coni’  è quella  delle  Staffe . Poiché  que- 
lle non*'  ufa  vano  anticamente.  Che  però  non  è maraviglia,  che  non  habbiano 
il  loro  nome  Latino.  E che  non  s‘  ufaffero , lì  tiene  per  certo , non  trovandolene 
memoria  alcuna,  e non  apparendone  vcftigio  nelle  Statue  Equeftri  antiche . Tri 
le  quali  ecccllemiffimi  viene  (limata  quella  di  Marc'  Aurelio  nel  Campidoglio, 
tutto  che  lenza  Staffe.  Ad  imitazione  della  quale  furono  fatte  pur  lenza  Staffe 
le Statuedi bronzo d’Aleffandro.edi  Ranuccio Farnelì,  che  lì  vedono  in  Pia- 
cenza . Più  conformi  però  all'  ulanza  de’  tempi  de’ Principi  a quali  furono  fufe, 
giud  ica  vanii  quelle  Statue , le  v'erano  efpreffi  quelli  Strumenti,  come  in  quelle 
de'Granducbi  di  Tolcana  Colmo , e Ferdinando , erette  loro  in  Fiorenza . 

9 STAFFA  di  larghezza  llraordinaria , memorabile  non  tanto  per  baver 
fervitoad  Amurattelmperadorde’Turchi,  quanto  per  cffergli  Rata  flrunicnto 
di  morte,  communicandogli  il  veleno,  dì  cui  era  infetta,  come  apparifee  dall' 
ilerizzione  di  carattere  antico , che  lì  vede  pender  da  effa,  e dice  Staffa  con  la  qua* 
le  fu  avvelenato  Amurai  U.  Imperador  de'  Turchi,  1480.  Il  che  però  non  sò 
pervadermi  come  lìa  accaduto , potendo  in  quello  calo  dire  con  l'zccurariflimo 
offervatore  delle  Cole  Naturali  Francefco  Redi  nella  lettera  (opra  le  oppofizio- 
ni  fitte  alle  lue  OJfervaziaui  intorno  alle  Vipere , fcritta  alli  Signori  Alcffandro 

Moro , 
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Moro,  & Abbate  Bourdelot,  Sig.di  Cotidè  ,edi  S.Leger.  De’  veleni , che  col fi>-  Lnter.p,it. 
le,  e nume  Manco  foce  amento  , o con  la  vicinanza  privino  di  vita  , io  non  nc  hi 
mai  veduti , quantunque  fi  racconti , che  alle  volte  fieno  Hate  avvelenate , con  ef. 
fetti  mortiferi , le  Staffe , le  selle  de’  Cavalli , e te  Seggiole  da  federe.  Lo  lafcio 
credere  a chi  lo  vuole  , che  quanto  a me  non  me  ite  fento . . 

10  Sette  FRENI,  ò MORSI  da  Cavallo,  antichi,  di  varie  forme , lenza  le 
altre  parti  integrali  delia  Briglia,  le  quali  anticamente  non  lì  alavano,  come  fi 
deduce  dalla  (opramentovata  Statua  di  Marc' Aurelio,  neldicui  Cavallo  non 
furono  ef  prede.  Dal  che  argomenta  il  Lancellotti,  che  gli  antichi  cavalcadero  />. 
alla  difdoda  lenza  briglia . V lavano  però  i Freni , quali  regge  vano  con  uno  fpa-  IL 

go  lottile . Per  lo  che  il  Bolognesi , leggiadro  Poeta,  cScnatar  Bolognese , nel 
luo  maggior  Poema , cantò 

Suor  che  la  Sella,  ignudo  ogni  defi  ri  ero  Ctflauti 

< Vedeafi,  t regge  a il  freno  un  fottìi  fpago.  t.8.68, 

11  FRENO  della  Lafcivia  io  chiamo  un  CINTO  di  terrò , che  qui  fi  vede, 
fabbricato  per  aflicurare  della  Caditi  corporale  della  Moglie  qj»  Marito  gelolo . 

Egli  c formato  di  rrèmezi  circoli  commelfi  in  maniera , che  due  fervono  per  cin- 
gere a traverlo , Palerò  tri  le  colcie , fermato  a’  primi  con  due  propagioi , che 

lotto  il  perineo  s’unifcono:  donde  (ale  a dilatarli  in  una  cataratta  romboide  > 

fopra  la  parte  lofpetta , e quindi  lì  rifiringe , e giunge  ad  inferirli  (opra  l' ombili  - 
co  alle  due  edremità  anteriori  de  gli  altri , dove  ( potendo  alzarli , & abballarli , 
come  quegli  dr  ingerii , & allargarli  a proporzione  de’ corpi  da  cingere  ) li  ferma 
col  luo  Lucchetto,  e Chiave  dravagantilfima  . Invenzione  , che  oliando  a 
gl'impeti  di  furtiva  libidine,  lenza  impedire  Pulcitade  gli  elcrcmenti  naturali, 
riefee  adai  più  tolerabiledi  quella  delle  Mutande  a quello  medelìmo  fine  inven- 
tate nella  Faldria , e deferirle  dal  Vormio  : le  quali  ferravanfi  a chiave  (opta  un 
fianco,  & erano  così  fadidiofe,  che  Umifera  donna,  che  dal  Marito  inventore 
d'elle  fù  codrctta  a cucirlele  ,c  veli  irle  .non  poteva  (caricarli  il  ventre , le  ogni 
volra  dal  Marito  non  otteneva  la  chiave:  nec  natura  fatisfacere  , nec  urinam  £,4. 
reddere , nifi  impetrati  à Marito  clave , poluerit:  dice  lo  Storico.  Ma  quede  pr.pt  fin. 
diligenze,  le  cuilodrlcono  la  cadila  del  corpo,  nulla  giovano  a difefa  di  quella 
del  la  mente , non  loggetta  a tali  legami . Sia  pur’ ella  cada , e fia  retta  la  volontà» 
che  ogni  diligenza  di  queda  torte  èfoverchia.  S’ ella  ama  le  corrutele,  non 
ponno  prelevamela  vincoli  materiali . Che  però  di  qnedo  Cinto  fù  chi  cantò . 

W fit  mancipium  geminata,  f amina  nodit 
Invidns  hac  veneri s cingala  feci t honor. 

I laudo  la  /implicita!  hominis  quid  gaudio  differii  \\r  e i 
^ ■ Hoc  mthi  difficili!  plus- fapit  arte  locai.  V_. 

Stare  loco  nefett , laqueot  rifilata  pudori!,'  i.;.e!  ,c.!r  i,: 

LAc  riut  in  vetitum  faentina  prava  ne  fati  i < (!  , -, 

’ *■  Jìuod  cum  myfierio  firmofis  Jlcxibes  betel,  . - 

Aurea  tempeftas  difieciahit- opus . ,.j-ilo.  . dj- 

1 fruid  non  liberto!  muliebri  mente  r evolviti  ;i;ib  i ! - '•  ! ! 

' :r  1 J ■ Sidet  in  hot  artet  ingeuiofns  Amar. imi'  oncia  V 

Non  dabitit  mnrnm  fittevi  -,  lafciva  volnutaa  \ aTiual  Stia 
- ■■■•-Mentii  inacct/fa  Mera  frena  domai-.,  Iher  il  ■■<..-  c.;  : ■ ùil 
il  Non hrbbel’ Antichità  notiziadiquefla lotte  di  Cinto  da  Dònna.'  Coi 
pobbe  bensì,  e viddcptaticarftda  qualche  huomo  net-proprio  corpo  altri  ftru- 
menti  di  ferrò, òd*  altro  metallo  col  fine  medelìmo.  Etano  quelli,  Fibbie  alle 
parti  vcrgognolc;  e,  come  nota  Cello,  ulavanfi  da  Comici,  da  Cantori,  e da  £,  y.  r.n. 

X altri 
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altri,  per  vi  vere  continenti»  e conlcrrarfi  con  1?  voce  la  (acuti . Al  che  «linde 
/ Marziale  in  quell' Epigramma. 

Mino pbiti  penem  lem  grondit  fibule  vefiii, 

1.7,1/, Zi,  >'"•  Vt fit  Cmoedìt  omnibus  uno  fotti. 

fjunc  ego  credtderem  ( oom  fope  loumus  in  uno) 

So  Ite  Uhm  veci  porcai , F(occ<,  fno, 

Dom  indie  mediò,  pepalo  [peci onte , polq/lrò, 
pelopfo  cR  mifero  Fibule.  Verpnt  eroi. 

Net  qual  luogo  il  Farnabio  nota  eruditamente,  che  duo  horom  fibnlornm  eront 
genero  i vel  indnmenmm  , quo  comprimebantur  fimnl , tir  tegebontur  ingoino ; 
vel filano  oneum , ergenteumve , prepatio  trdyeChtm.  Et  il  medeiimo  nelle  note 
all’ Epigramma  4 a.  del  Lib.  7,  dello  (ledo  Poeta  (dove  però  egli  non  paria  di 
quelle  fibbie , ma  di  quelle  d’oro , eh' erano  legnale  di  Nobiltà  ne'Cavalieri,e 
rie'  Tribuni , aggiuftatc  nelle  Trabce , e nelle  Clamidi  ) le  chiama  eilrigmente, 
inora  or*  à afi  odi os  pndorit . Poco  però  pen(o , che  afficuraffcro  la  continenza , s'era- 
obftrv.  I.  a-  no  amovibili  a piacere  della  volontà  depravata . Onde  Marziale 
Die  mihi  fimpliciter , Cemocdis,  oc  Citboroedif 
Fibaio  quid  predati  cerias  al  — — • *—■ * 

foi.f,  v.73  eGiuvenaIe, 

Solvìlar  bis  mogno  Cemocdi  fibule , &c, 

V (ano  poco  diflìraili  Strumenti,  anco  a noftri  tempi  i Dervigi  Romiti  de*  Tur. 
chi;  ì quali  vivono  vita  pi  ù da  bell ia,  che  da  huomo,  e come  notò  d'eifiGio, 
Batti  fi  a Montalbani  nel  Commentario, che  ci  laiciò  de’ collumi  de'  Turchi , /r. 
De  Morii.  &HS  <ont ammodo  legnai,  coltro,  & ip fernet  etiom  pudendo  nudi  i penis  prò, 
Trrc.f.mi.  patinai  annali  ferreo  in  fignum  co/litolis  perforatane  ge  itone, 

• 13  LVCHETTO  Turchefco. 

14  TRAPPOLA  di  ferro  antica  per  prender  fiere . Ella  tiene  figura  diBa- 
leRra , ma  hà  foto  mezo  l' Arco  : alla  di  cui  corda  è commetto  un  lungo  bidente 
di  terrò  con  le  punte  adunche  ■ il  quale  ripiegandoli  sù  l' alle , ò calla  dell'arco , 
firendei  Polla  l'elea  in  una  punta  acumftma , eh'  è a piè  dell' Arco,  appenafi 
tocca , che  il  bidente  (cocca , e cadendo  fopra  la  punta , in  cui  è fitta  l'elea,  vifà 
rimaner  prela , e trafitta  la  fiera . 


De  gli  Struménti  /tentici. 
Còp.,  XVII. 


W\ 

'.  : À 


I Hi  non  è afiattodrgiurto  delie  Sacre  Morie  non  ignora  quanto  atta  fia 

V>  l’origine  deJla  Nautica  i.fcorgendovifi , eh*  alla  fù  inoltrata  da  Dio 
nell'  ufo  della  grand' Arca  fabbricata  da  Noè  d' ordine,  e col  dilegno  prcfcritro- 
gli  da  Sua  D:  vn  j Maeltà , per  coofet  visione  delia  (pcsie  h umana , e de  g i 1 altri 
animali  nell'  uuéverlaleCWuvio.  Ma  (Gemili  .che  non aprirono  1 lumia  luce 
sì  bella , ne  fognarono  Inventori  divertì,  che  nafttronof  «lamento  Propagatori . 
Filoftefano la diffeinvetea»adaGiafòne»Egcfiada  Partalo,  Ctefia  da  Samira, 
Stefano  da  Semiramide,  Ardnmacoda  Egeone, e tal  unoda  Tufi,  come  Tibullo, 
che  fcrilfe  Frisousdotem.ventis  credere  do&t.Tyrti.  . w.75. 

Nè  mancarono  di  quelli,. che  ne  diedero  la  gloria  a Dedalo,  Inventore  folamcn- 
tedellc  Vcle.imcrpretandodieiòqueirheinidich  odd  Poeta.  X; 

*—*  m — . gelido!  tnavit  od  ArClos,  o,  . 

A quali  fottoferivendo  Gilberto  DocUeno  Poeta  Fraacclc , «Jalciò  qucfti  veri» 
(opra i’invenzion  della  Nave,  indtuzati  ad  uocal  P. Mario, 

i Autor 
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Autor  prapetibat  titilli  non  e il  Dad.dui  alti  j 
Nam  peti  itti  homi  ai  fìngere,  ridir  alano  (il. 

Hot rigii  potimi  rattenem  inverni t,  & attorni 
J%uo  Labyrtnlheii  fugcrit  è finibui , 

Hoc  tta  Vergi  hai.  Gelidai  enavit  ad  dritti , 

Ingenti  miri  dexteritate  docet. 

Grande > Mari,  inventami  mfi  patte  audaci  or  itfe 
l litui  bariti  obruttu  e fiat  uqail. 

a A noi  bada  d ammetter  coltolo  pei  Inventori , non  della  prima  Nave , Se 
in  conlegucnza  della  Nautica,  ma  lolod’alcuna  delle  molte,  edivcrtìflìme  i pe- 
lle de’  Legni  Maritimi  ,c  Fluviatili , anticamente  ufate,  e fori]  non  in  minor  nu- 
mero di  quelle  .che  hoggidì  fono  in  uIq:  delle  quali  le  ne  leggono  lui  ghi  Ca- 
taloghi appretto  gli  Scrittori  di  quell'  Arte , come  Lazaro  Battìo , Gregorio  Gi- 
raldi , Bartolomeo Crefccnzio,  & altri, che  ponno  vederli.  Delle  cole  ad  ella 
/penanti  lerba  quelle  il  Mufco  • 

3 CARTA  DA  NAVIGARE,  tri  le  moderne  antica, elTendo  fatta  CXX. 
anni  la.  Sono  in  ella  minutamente  delcnttii  Mari,  e Lidi  loro,  co' Porti,  e le 
principali  Città  del  Mondo,  e dilegnate  le  imagtni  di  molti  Principi , e Monar- 
chi. Il  tutto  è gentilmente  miniato  in  catta  Pergamena,  con  le  panini  ni  de' 
Climi , e de’  Venti.  Di  chi  ella  tulle,  oda  chi  fatta,  lo  mamftlia  l'ilcrzziont 
barbara  di  un  MaÌQn.hino,chedice,tfaae<  (le non  deve  leggerli  Sancì)  Pana, 
dei  Mallortpui  in  PaUermo  aany  1555.  La  qual  Ione  di  Strumento  non  tu  igno- 
ta a gli  amichi , tacendo  menzione  Tolomeo  delle  Carte  Grogtafkhr  ,e  Marin- 
ine di  vile  in  venti  ,ulate  aliai  prima  di  lui.  Perche  in  tempo  o’  Eolo  Re  diSic- 
lia  ulavjfi  l'Orizonte  delle  Provincie,  c le  Tavole  divife  in  quattro  Venti  1 ne* 
giorni  di  TieRe , inortoiquando  fiorivano  le  Scuole  d’ Atene,  in  dodici. 

4 Altra  CARTA  NAVTICA,  d’alcunianni.menoamicadcllapTCcedcn- 
te,  c iimilmentc  miniata,  ma  con  minor  garbo.  Soliovi  parimente  deferirti  co* 
Man,  < Lidi,  e forti  le  ro , 1 liti  delle  principali  Citta  del  Mondo:  & citìgiati  al- 
cuni Pi  mcipi , e Monarchi.  Opera  di  chi  vi  Icride  : Hoc  Opui  fccit  Ialini  Ci  fa- 
tti P tirar  ti  Crvif  Senar,  m C evitale  tifar,  anno  Domini  MDLXXI. 

5 BOSSJLAJa  NAVIGARE,  ò,  come  la  chiamano  gli  Occidentali,  Ago* 
glia,  frumento  nob'lilTimo , flt  il  più  nrccffario  a’  Piloti  dopo  la  Carta  ; conte- 
nendo in  compendio  l’ Oriaonte  con  le  lue  di  vifioni,  e la  Rota  de'  Venti,  e quel- 
lo Stile  mirabile  d’ acciajo , che  in  virtù  della  Calamita,  con  cui  tù  tocco , inoltra 
la  Tramont ana,  5t  indirizza  ne’  luoi  viaggi  la  Nautica  in  ogni  tempo,  e Ragione, 
Scmogni Mele ,ò fia calma ,ò rcmpcRa . Onde  il  Cavalicr  Teodoro  nella  tua 
bellilTima  Canzone  lopra  la  Nautica,  favellando  della  BoRola,c  detto,  che  chi 
trovòlla  Dtfprcx,t,ando  le  leggi 

De  la  Matura,  ad  ofervar  fi  pofe 
L'  occulta  /impatta  d’  Indica  Putta, 
foggiunfe  fataci  1 ‘ awten  paffiggi 

legno  gaerrier  per  le  contrade  end  fe , 

Val  Polo  al  fao  bel  cor  fi  ordine  impetrai 

Per  timor  non  t‘  arretra 

Al  fino  dubbio  e amia  l'errante  puffo. 

Tuttofi  guida  a fan  carriera  un  Saffo. 

6 Credefi  da  taluni  invenzione  antica, c precilamcnte  quello  Sttumento,che 
da  Plauto  chiamali  Verforia  in  que’  verli . 

. . 11  . umana  & fi  bue  itene  * 

V a Tre. 


£16  utili. 


Crtfitar. 
Ninne.  Otto 
àner  u, 
c.  U. 


Ol  )7Ji 


v 


Pro  fin.  Ut , 

tu. 

In  Mit.aH, 
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Properet,  ut  i/lue  properet , fatiat  rechiti. 

Hit  ventai  ftcundut  tft  cape  miti»  verforiam . 

Hit  faveuius  ferenu t eff,  hic  A atte  r imbrutì , 

Hit  ficit  tranquilUtatem  ,tjle  omnets  fluttui  conciti. 

ì/« Trinmm.  & altrove  — — — — * quin  tu,  quid  peri t, 

uh, 4. 1.  Periiffi  dutit  ? cape  vtrfenam , recipe  te  ad  herum  . 

Ma  favellandoli  qui  della  natura  de'  Venti , lenza  accennarli  in  alcun  modo  l' ef. 
letto  principale  della  BolToIa,  che  il  inoltrare  con  quel  capo  dello  Stilo,  chefà 
tocco  dalla  Calamita , il  Settentrione,  e con  l’altro  il  punto  Meridiano.-  ne  le- 
gue che  la  Verforia di  Plauto falle più  torto  una  fcmplice  Rota  da  Venti,  chela 
Solfala  hoggi  ulau . Di  che  non  c fievole  indizio  il  non  trovarli  menzione  al- 
cuna della  Bollo  la  in  altre  Scritture  antiche.  Anzi  che  quella  anticamente  non 
s’ufaffc.echciPilotifigovernaflcroaocchio,  mirando  la  Tramontana  (il  che 
fa  invenzione  de'  Fcnicii  ) ce  ne  fi  fede  appretta  Lucano  quel  bravo  Nocchiero, 
l.  8.  *,]68.  ficAftronomo,  — — » dottai  taciti  fcrvator  Olympt; 
il  quale  interrogato  da  Pomp.-jo  Magno 

Vnde  note!  terrai,  qua  fit  menjura  fecondi 
JRqnorit  in  tallì  Syriam  quo  Jidere  ferve! { 

A ut  quitti,  in  fiat  Un  Libyam  bene  diriga t igniti 
Cosi  ri/pondej . Signifero  qualunque  flutti  talenti  a calo 

Sedera  non  fcqutmur-,  fed  qui  non  mergitur  uniti 
Axit  inocaduui  gemini  c/urtjfimui  Arilo, 
lUc  regi t pappa. 

(«lenza nèpure  accennar  la  Solfala  ,ò  la  Calanuta , profepue . 

» ——  btc  cum  mihi  femper  in  altum 

Surget , (fi  inttabit  fammi!  minor  Vrfa  Cherafcit  ', 

S fphoron , (fi  Scolila  curvauteqo  Inora  pootum 
Speli  amai,  qaicqatd  defeendit  ab  arbore  fammi 
Arttophjlax , propiorqae  mari  Cyntfura  fere  tur: 

In  Syria  por  tu  t tenda t r aliti  inde  Canopo  1 

Excipil  Auftrali  calo  contenta  vagati  >*’>-■' " '•  - > 

Stella  timent  Borcan , (fic. 

Mufiill.it  Hchepureoffcrvò  il  Rulcelli,  che  modi  ò il  mododi  fare  quelle  Buffale,  e ne 
Oup'Pml.  difcle  l’invenzione  per  nova,  Del  qual  parere  furono  anco  Antonio  Ccmoda 
Crrr.  Coni’.  Rimini,  che  ne  difeorfe  a lungo  nel  le  lue  Satire;  I’  Abbate  Lancell'otti,  & altri, 
* ■*"-  54-  che  danno  la  gloria  di  quella  invenzione  a Flavio  d’ Amaifi,  detto  Campano  dal 
Hll'dip.  Sardi:  ilqualefiorida  poco  più  di  due  Secoli  addietro,  e con  si  nobile  ritto- 
li  A fi  17.  vamentu  lacilltbal  Colombo  lo  (coprjmento  del  Mondo  Nuovo,  & alla  Pullc- 
\ rità  il  commercio  utiliflimo  con  elfo.  Di  che  parimente  fi  dille  qualche  cola  nel 

f. 7,,.  ’ precedente  Lib.  II.  Cap.  XXXI, nu.  a.  ''  »'<  ~u 

M fi  ari.  y Altra  BOSSOLA  NAVT1CA,  ma  di  forma  adaipiccòla.s’c  mcntova- 

tanelCap.Ill.diqucftaLibroIlI.trigltSrtumenti  Matematici,  Alhouonuci, 
e Geometrici  al  num.  ad.  per  edere  fabbricata  in  uno  (fedi;  coine  paumcmeivi 
fi  mentovano  al  ludettonum.  ad.  e fuilegucnti  27.  c 18. 

8 Alcune  ROTE  da  VENTI,  figurate  ne  mede  lìmi,  -vi 
Oltre  le  fin  qui  delcritte  - ••  , 

TuAtr.OI,  Carte  quadripartite  • ' s.  ' • •'  *V 

**’  l+“  Da  gli  Angoli  del  Citi,  Boflclt  ornate,  ■; 

Di  tftre  efienuate , .->1"  • '1 

pi  Geografiche  idee  linee  erudite.  - - — . 

fono 
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{•no  degne  d' effe  t c mirate , & ammirate  per  1*  artifizio , e bellezza  loro  le  tré  ftr 
gueiKuVlachine  compendiarie  della  Nautica, cioè  ' , •_  -j 

9 VASCELLO  di  forma  piccola,  ma  con  tutte  le  fue  attinenze,  e parti  per 
minuto.  Sta  proporzione  de'  navigabili:  gentiliffirao  dono  di  Colinoli, Gran-  • 
duca,  fa:  o al  Sig.  Matchelc fin  l’anno  MDCX.  quando  egli  lerviva  S.  A.S.  di  , 

Faggio  d’  honorc.  Pende  dal  Ciclo  della  feconda  Stanza  del  Multo,  quali  finW 
bolo  nella  Stellata  Nave  de  gli  Argonauti , c prima  veleggiava  in  un  Mare  finto- 
(opra  una  Tavola, della  quale  appunto  «come della  parte inferioredclTronodi 
Coidra,  potè  va  dirli  col  Bracciolini. 

Lo  Sgaie/  fitttmeffi  e finta  il  Mare . Crtr.  g«rd 

10  TARTANA  non  maggiore  del  iudetto  Vafcello,  ma  coti  tutte  le  lue  par-  L*‘9' 
ti,  & arnelt  in  numero,  e figura  corriipondcnte  alle  grandi.  Fù  del  Montaigne  t 
celebre  Pittor  Franccle , e , nel  dipingere  Fortune  di  Mare  , inarrivabile  : il  qua- 
le le  ne  fervi  per  efemplare  di  molti  di  que’  Legni  Maritimi , ch'cgii  dipinfe . 

ri  GALEA  alquanto  maggiore  de' precedenti  legni,  ma  con  nop  minore 
induft  ria,  e garbo  lavorata  in  tutte  le  (ue  parti,  & arredi:  corrilpondendo 
tutto  ciò  per  minuto  aile  Galee  di  giuila  grandezza . Ma  da  Vafcelli  partiamo  a}  • 

Vali  del  Muieo.  , ,{"»  .-  ■ r. 

• t ì * ; * • ’ 

Della  materie  de'  refi  in  genere , e loro  Militi  ; e de'  Vafi fatti  dalla  Maturai , , 
cap,  xy ut.  . " ;•'  .-0 

• . i - 

§ VJ Ella  copia  quali  innumerabile  de’ benefidi,  che  eofiituifco.no  polirà 

IN  communc  Madre  la  Terra,  come  appunto  vien  chiamata,  c dalla  Sibilla 
inquelverio  r tì  raryoiirtofe  nai/nm  «V*VI  idrut, 

c dal  gran  Naziar.zeoo  in  quelt' altro  , . . . . .. 

(fot*  por  ool  tuiroipa  fpovmo  Irillum  yda  : 

bon  è da  contarli  ita  gu  ultipii,  pcrcnc  capo  di  mo&i , quello  di  variar  fe  mede- 
fi  ma  a p,  ò nolhouuante  guile , in  quante , di  quarto  elemento  in  le  Hello , quali 
baie  de  gli  altri , librato , degenera  m malie  dementate  ,e  loftanze  m inera b, co»;  t ' 

BicMetalli,  Pietre,  e Follili  ad  ella  congeneri.  Conciofiacolache  in  tante  mu-  - ■ 

razioni  la  Terra  ci  moltiplica  a maraviglia  le  utiliti:  e, quali  luffe  poco  il  pa- 
(ccrci,  e mantenerci  abbondantcmentccolleproduzzioni  della  fua  iuperfizie, 
come  ie  non  altro  tufferò , che  legni  citeriori  del  fuo  affetto , con  quelle , che  fo- 
no Parti  ddiuoleno,  ci  moftra  il  cuore.  Così, perchenullaci  manchi,  Proteo 
•ffcnuofiffimo.in  tutto  lì  cangia  per  noi.  QuìOro,  e là  diviene  Argento, per 
arricchirci:  altro  ve  altro  Metallo,  iemen  nobile,  più  atto  a iervirci  in  una  in- 
finita d’ occorrenze.  Onde  i Chincfi,  che  cinque  elementi  ammettono, per  ul.  ^^  Stm 
timo  d’ elfi  affegnano  il  Metallo.  I vi  tramutali  in  Pietre,  ò,  per  la  copia,  vili;  *wa.«Mr; 
ò «per  la  rarità , prcziolc , ma  tutte  utili:  quelle  per  gli  uG  neccffarii , quelle  per  c£n'f'  '■ 
lidcliziolì.  In  altri  luoghi  palla  m glebe,  che  dalla  fimiglianza  di  lei  ritengono  ' 
il  nome  di  Terre,  ma  effcnzialmente  ne  differifeono  tutte  in  più  modi  a noi  gio- 
vevoli , ter  vendo  altre  alla  Plailica , altre  alla  Tintura,  altre  alla  Pittura,  altre  al- 
laMedicma,  altre  ad  altre  Profclfioni.  Inlommatutta.ed  in  ogni  fua  patte  be- 
nigna la  Terra , da  per  tutto  a noftri  iervigi  s’addatta  ; e merita , che  celebrai»-  v 

dola  ne  intuoni  Omero  nell’  Inno , che  cilafciò  d’ dii 

1 Ai** 

a Ma  fia  pure  umuei  uic  ne’ luci  bcnctìzii  la  Terra:  è perciò  (aiutandola  Or- 
feo negl’ Inni  la  chiami 

nàrrtfi,  nulmTUfl 

..  . XI  ■ ■ ■"  * Opel 
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Quel  loto  di  fomminiftrarci  nelle  fopramentovate  (od anre  la  materia  piò  Cóm4 
Dune  de' Vali , abbraccia  tutti  gli  altri:  contenendoli  in  quello  il  commodo 
d' accogliere  tutto  il  capevole,  c di  confervarci  rutto  ilconlervabile  di  quelli. 
Che  pelò  in  quello  foto  per  ora  mi  fermo , per  quanto  egli  tocca  il  particolare 
de'  Vali,  che  trovo  nel  Multo  : effendoli  per  altro  favellato  de’ Fottìli,  che  vi  fo- 
no, nel  libro  precedente , a cui , per  quanto  occorra,  rimetto  il  Lettore , lafciatr- 
do  Che  chi  brama  notizia  generale  della  natura,  e de  gli  altri  ufi  loro,  lenclod- 
disfaccia  pienamente  appretto  quelli,  che  netrattanodi  proprio  iflituto,  come 
l’Agricola,  l’Aldrovandi,  ilCelalpino, ilFacfio.il  Libauio,  il  Celio,  de  altri, 
^ che  ne  fcrittcro particolari  Volumi.  1 

j De’  Metalli  dunque,  delle  Pietre,  edelle  Terre,  che  liano  però  tenaci,  fi 
formano  Vafi  d’ ógnrforte , e figura , ma  non  per  opera  d‘  un'  Arte  loia . Perché- 
in  quelli  di  Metallo  l’efcrcira  ò la  Fulorii  .òli  Outtoria  ; in  quelli  di  Pietra , la 
Scoltura  t in  quelli  drTcrra;  la  Plaltica.  E la  Fuforia  noo  foiosa  formarne  di 
Metallo , ma  eziandio  de  gli  altri  due  generi  mentovati  de'  Follili , mtfchiandoli 
in  quante  maniere  si  unirli,  per  cavarne  il  Vetro,  materia  bellittìma,  & altreN 
tanto  confucta  de’ vafi.  Perche  de' Metalli  anticamente  a quella  compofizione 
ci  concorfero i Recremcnti , da  Latini  Scorie,  e dal  volgo  chiamati  Loppe,  de* 
quali  fe  ne  fondava  quel  vetro  ncriffioio , che  fù  cognominato  Obiìdiano,  perla 
umigtiànza,  che  teneva  col  Marmo  di  quel  nome,  così  detto  dall’  inventine 
ObGdio . Delle  Pietre  vis’  adoprò  la  Calamita  itera  : in  vece  della  quale  a tem- 
pi nollri  v’entra  la  Calamita  falla,  detta  dal  Grande  A berrò,  Magnclia,  cdal 
volgo,  Della  quale  una  determinata  porzione  rende  il  vetro  più' 

chiaro,  e maggior  quantità  lofi  rotto.  Talora  vi  fi  biette  il  Criltatio,  che  lai 
Vafi  più  limpidi,!  quali  dalla  frateria,  di  Criftallo  s’appellano.  E di  quello!! 

t • n .rat*  • j.ii  ■ »_  j : _ _ •_  . • cl _«n 


; '-'4  : MI1.1  rTTT7T  TTF  vili  rT  #i  .T7’ 7 ■Ti  r 1 7.  T ^ ■ T»viT7r: 


V.  »<•  ' fplendenti  ,ò  delle  piccole  felci  fminuzzate . Delle  Terre  poi  v'hà  iifuoluogo 

*.4fì!r  *' J’  •l’Arena  bianca,  &a(pra.*  « di  que’  Follili,  che  Sughi  concreti  furono  detti, 
J/i4r,  Mtf-  ' v'entrò  ii  Nitro:  in  vece  di  cui  oggidì  s’adopra  la  cenere  diqueti'crba  falla. 


*4» 


che  gli  Arabi  chiamano  K*lì,  & il  volgo  Scdt . 

4 Nè  lolameme  nc'  Fottili  hi  la  Terrà,  e,  diciamo  pure,  la  Natura,  prove- 
duto di  materia  peri  Vali,  ma  eziandio  in  mólte  altre  core  d'ordine  luperiorc- 
c l’ indulìria  di  formarli  hi  làputo  trovarla , ed  ampia , ed  opportuna  ne  gli  Ani- 
mali , e Vegetabili , e Senfirivi  : Lavorandone , e di  legno  d’ogni  forte,  c d' otta, 
C di  pelli  d’animali. 

j Che  più  ? La  Natura  medcfima.bramofa  di  feemar  le  fatiche  agli  h uomi- 
ni , in  alcune  delle  materie  fudette  hà  voluto  di  lua  mano  introdurre  la  forma  de* 


Vafi.  Vedanfi  tri  gli  Animali  le  Conchiglie:  ediraflìche  delle  Gufcie  loro  la 
Natura  hà  formato  tanti  Vafi.  Onde  alcune  lervirono  per  beverci , delle  quali 
nehi  la  fua  parte  il  Mulco,  nel  precedente  Libro  delcrittc  : altic  per  milurar 
l'olio,  e molte  fervono  a’ Pittori  per  contenerci  icolori  macinati.  Facciali  n- 
dettone  tra’  Follili  a quel  le  Olle , ò Boccìc , Jt  altri  Vafi  d i terra , di  varie  figure , 
aItriperfetti,altriimperfcni,che,alriftrirediMartinoCromero(ilqualcaflr- 
rilce  d' averne  veduto  alcuni  trovati  di  ftclco , non  perancoben  formati)  fica- 
/*«.  ' vano  nella  Polonia  maggiore , vicino  a Stremo  Cartello  : ì quali  (otterrà  lono 

teneri , & efpoili  all’aria , a girila  de’  coratli , s*  induri  (cono  .■  e non  fembr  erà  in» 
yerifipiile  che  quelli , come  ivi  communemente  fi  crede , fiano  faciture  della  Na- 
tura , e fi  generino  nelle  Wlcere  della  Terra , non  alirimente  che  tanti,  e tanti  fai. 
fi,  e pietre  vi  fi  formano  con  figure  perfèttiflime  di  varii  animali,  ò parti  loro,  e 
d’altre  cole,  come  de’  Teilacci  Fottìi  nel  precedente  Libros'èdimoflrato. 

Cavatili 


LIBRO  < TERZO.  CJP.  XPlII.  Ij*. 
Ca  vanfi  ancora  de’ V afidi  refrain  gran  copia  nella  Simonia , nella  Turiagia,  e 
nella  Lulazia:  i quali  da  Padani  credonfi  generati  nella  Terra , L’ Agricola  fti- 
mò  che  fallerò  di  quelle  Vroe  Sepolcrali,  nelle  quali  gli  antichi  Germani  rac- 
chiudevano le  ceneri  de’ corpi  abbrugiati.  II  che  potrebbe  concederli  a quel 
Letterato,  le  il  trovarli  molti  di  que’ vali  piccoliilimi , e lenza  coperchio  , come 
argomenta  PAIdrovandi, non  provade  a baltanza,  che  non  erano  Sepolcrali. 
Che  però  l’ Aldrovandi  medelìmo , il  quale  ne  figurò  una  della  Lulazia , con  ua 
manico  foto , limigli  antifiimo  alle  Olle  noflrane.ove  cuoconfi  i cibi,  non  osò  di 
negare  che  anco  quelli  fiano  lavori  della  Natura  imitante  l’arte  de’  Vaiai  ;anzi  a 
favore  delia  parte  affermativa  ne  adufTe  gli  riempi  d i quelli  di  Stremo,  col  dirne. 
'Am  veri  ÌNetmri  figlinem  artem  imitante  hac  vafa /ut  terre  fermate  finii  ** 
veri  arte  eliquende  ita  elaborata , ambigui  h eremiti  , mec  qutequam  certi  fro- 
mu  tu  tare  endemia,  gnandoqmdtm  immemori  etiam  Ptlomà , frotte  Stremnm  Op- 
fidnm  elle  , empier  e,  cacati , & al.  erutti  figurar um  vafa  fi  (Mia  intra  ter  rem 
gene  rari  fer  untar,  que , quando  c f odiane ur  ,/uttt  molli  a ,fed  in  aerem  frodali  a, 
more  Coralli,  dnrejcmat. 

6 Di  tutti  quelli  generi  di  Vali  (le  i Fofliii  della  Germania , e della  Polonia 
fc  n’  eccettuano  ) ve  ne  hi  nel  Muleo . E perche  di  ciaicheduno  ve  n’  è tal  copia, 
che  renderebbe  confufiooe , le  di  tutti  fi  favellane  unitamente , le  ne  dittrtbwfce 
in  più  capili  dilcoilo.  E prima 


De' refi  di  Metalli.  Cefi  XIX. 


't  Ella  fchiera  de’  Vali  meritano  il  primo  luogo  quelli  di  Metallo , perche 

i f di  materia  più  difficile  a romperli,  e di  maggior  pcrfczziooe  in  genere 
di  miilo . Che  per  altro,  fe  lì  confideranno  i gradi  dell’  antichità  nelle  Arti,  che 
gli  formano , precederebbero  quelli  di  Terra,  eliciuto  la  Pialtica  Madre  delle  al- 
tre . Odcr  viimo  dnnquc  prima  quelli  di  Metallo , che  lono  quelli . 


a MESCOLA  di  bronzo,  anti- 
chiflima,  ufata,  com'  è tradizione, 
ne’Sacrifizii. 

j V ASO  grande , di  qualche  an- 
richitàjdi  miftura  di  vani  metalli,  la . 

«orato  gentilmente  ad  opra  zemina, 
e fcolpito  di  divcrlc  Immagini  di 
Cacciatori  a piedi , & a Cavallo  con 
gli  Sparvieri,  c Cani.  Nè  vi  man. 
cano figure  di  Spettatori  ledenti.  Il 
nitro  è così  ben’elpreffo,  che  può 
dirfi  uno  sforzo  dell’  Artefice  , per 
dmcjlrarc  l eccellerne  dell'  ingegno  ,t  la  finanza  dell'  Arte,  come  in  propo- 
sito di  limili  Vali  fenile  Giuliano  Gofclim  a Bernardino  Baldini , in  una  delle  lue 
lettere,  in  cui  notò  parimente,  che  la  Zemina , e la  Tavfia,  lavori  tì  follili,  t 


L.  >.  Mtf. 
Mtt.t.  ). 
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fi  Rimiti,  font  tempre  non  flit  d' tri , e d'  urgenti,  mi  di  fem  \,e  di  viri» 
Ugni . Affli  ampio  nel  ventre , {opra  quello  fi  riltringe,  e forma  il  collo  di  moiri 
circoli,  e commidure,  c poi  fi  dilata,  e fimfce  in  una  bocca  rotonda,  non  poco 
larga,  a cui  non  manca  il  (uo  coperchio:  perlaquale  s'infonde  il  licor,  cheli 
vuole,  che  non  può  difcendcre , le  non  a (lille  : clfcndovi  nelle  lanci  addattata, 
una  laftradi  ferrocon  frequenti  pertugi,  che  non  ammettono  fetion  corpo  liquk 
do,  &'  impedirono,  che  quindi  non  cica , le  non  a goccie,  il  licor  contenuto  : il 
quale  affai  meglio  può  ver  farli  per  due  lunghi  canali  laterali , ne'  quali , come  in 
due  braccia , fi  dirama  il  Vafo,  piegati  alquanto  in  fuori . Raccogliendoli  poi 
lotto  il  ventre , termina  in  un  piede  largo , e rotondo , che  ferve  di  bafe  a tutta  la- 
machina,  che  non  è piccola  . Fù  per  avventura  fatto  perche  fervide  d’ Innaffia'. 
> ,(ojo,  fenonpiù  collodi  Vafo  Menfale,-  . .j 

4 Due  FIASCHE,  ò BOCCHETTE  di  limile  materia , e lavoroalla  zemi- 

na,  di  ventre  baffo,  e di  colio  affai  lungo,  e fattile,  ufaie  da  Turchi  per  contea 
nervi  acque  odorifere.  ’ . ' - . v;  . 

; CANDELIERE  antico  di  bronzo,  fimilmente  figurato  alfa  zemina,  che 
può  haver  luogo  tra’ Vali , s’egli  pur  è Strumento  di  capacità.  Onde  notò  il 
Dempllerolib.  HI.  Antiqu.  Roman. cap.  XXXI Id  Candelabri  fi tfd  crini  in  qui, 
bus  r indili  figtbintur . ih  ,t 

f Due  FIASCHE  di  Stagno,  di  figura  fltavagatuififima  , come  rapprefen- 
tanti  un  pajo  di  Scarpe  di  Tartaria . 

7 VASO  grande,  Turchefco,  dirame,  di  figura  quadrata,  lungo,  & alto 
il  doppio  della  fua  larghezza . S’ apre  pc’l  lungo  in  tre  parti , 1’  una  nell'  altra  in- 
capate a guifa  delle  Scatole  da  fpalla,  ulateda  Mercuri,  che  in  effe  portano  ia 
volta  il  meglio  del  lor  capitale , in  tele  llraniere  fottiliffimc , & altre  merci  genti- 
li. Vfanoquefti  Vaiti  Turchi  per confervarvi  dentro  le  vivaudp  per  viaggio, 
un  Umile  Strumento , ma  Chinefe , raccordali  dal  Vormio , lib.  IV.  Muf.  cap.  IX. 
in  qui , die’  egli , peregrì  profetturi  cibum  ■ ne  potum  tjjirvtre fileni . 

5 Quattro  PIATTI  grandi , di  rame  (lagnato , ufati  da  Turchi.  Dìffcrifco- 
no da  noltrali  non  poco , elfendo  concavi,  come  Catini , & Itavendo  un  pedale 
cilindrico , che  loro  ferve  di  bafe , alto  quali  mezo  braccio , per  tenerli  altrettan- 
to follevati  dal  piano:  eciò,  perche  non  coliumano  i Turchi  le  Menfcalteda 
terra , come  noi,  ma  in  vece  loro  li  fervono  del  pavimento,  fopra  il  quale  pur 
fiedono,confottollcfo  un  raperò,  ò al  più  qualche  cufcino,  all’ufanzadcgli 
antichi  Romani.  Mangiano  in  limili  Piatti  per  lo  più  il  ri/o,  chcè  la  vivanda 
colà  più  ulitata:  ne  fi  (degnerà  un  Bafsà , che  feco  mangi  un  fuo  garzone  diStal- 

Cimine,  di  la.  Quindi  il  Marchefe  Gio.  Battifla  Montaibani,  In  vitti,  dille,  gens  pifci , 
Menb.T uno  ferculi,  eolie  f melici  plervmqnc  fiturintur . tifi,  ic  Magnila  , antiquo- 
37.  *'  mt>Ì  rum  more  Rominenm , fuper  tbóros  pulvtnaribus  innixi  proprios , fe'cum  come- 
dentes  fttbulirits  non  dedignantur . Ne  fece  regalo  al  Sig.  Marchclc  Colpi  il 
Sig.  Colonnello  Cado  Cignani  Bolognefe,  che  con  diverte  altre  Spoglie  Tur- 
chefchc , da  elfo  pure  donate  al  Mufeo , li  recò  di  Cltlfa , prefi  del  1 «48.  nel  con- 
quido di  quella  Piazza,  meqtre  commandava  pet  la  Sereniflima  Republica  di 
,Vcnezia . 

9 SALIERA  FRANCESE,  di  rame  fmalrato,  riguardevole  non  tanto  per 
l'antichità , che  tocca  del  terzo  Secolo , quanto  per  l’ opera',  che  gareggia  culle 
più  nobili . Hà  figura  di  colonna  efagona , & inamendue  i capi  è (cavata  in  ma- 
riera , che  può  in  ciafcheduno  d'efli  contenere  il  file , & in  entrambi  egualmen- 
te fcrvire  all' ufo,  per  cui  fù  formata.  Lafottralfe  però  a tal  miniltcro  la  delica- 
tezza della  Pittura , eh’  £ il  fuo  principale  ornamento , e facilmente  periva , fe  in 

' ' ! ella 


LIBRO  TERZO.  'CAP.  XIX.  t6 1 
eflx  operava  la  mordacità  del  Tale.  Perche,  c (Tendo  tutu  gentilmente  figurata, 
nè  meno  le  cavità  dcilinatc  a capire  il  Tale  imifero  vuote  dell’  induftria  del  Pit- 
tore , il  quale  nei  la  ( uperiore  di  quelle , conoTciuta  tale  per  la  diipofizionc  delle 
figure  laterali,  in  campo  azzurro  intento, efprcffc,  lamaeltofa  teda  d'Èrcole, 
coronata  d'.i|loro,  e circondata  da  lettere  d’oro,  che  in  linguaggio  FranceTe 
Tuonano  HERCULES  SVJS  ARO,..  TS  AMOVR.  e nella  cavita  inferiore  di- 
pmle  la  Tetta,  con  tutto  il  petto  di  Dejanira  Tua  Moglie,  c quelli  caratteri, 
DEIAN1RA  SVIS  ARD1E  D AMOVR , E forfi  col  figurar’  in  tal  luogo  quelle 
Immagini,  prctcle  il  Pittore  d’inferire,  che  a quelli  Conforti , j quali  troppo  fi  Ovid.Efif. 
lalctorno  dominar  dalle  pacioni , d’amori  adulterini  l’ vno , c di  gelofia  l’altra , »- 
che  con  tragico  (uccello  gli  feparorno.per  quel  tempo  mancò  il  lenno  fimboleg- 
giato  nel  late.  Il  che  pure  elemplificò  nelle  (ci  facciate  di  quello  Va(0 , dilpo- 
nendovi  altrettante  lllorie,  parte  (acre,  e parte  profane,  ma  tutte  raprefentanti 
errori  di  grandi  Huomtni,  caduti  in  elfi  per  illecito  compiacimento  dc’fenfi.e 
per  colpa  di  (eduttrice  Bellezza.  Perche  nella  prima,  c principale-effigiò  lino- 
tiri  pruni  Genitori  lotto  l’Albero  circondato  nel  Tronco  dal  Serpe  Diabolico; 
a fuggellione  del  quale  Eua , prclo  uno  de’  Pomi  vietati , 

- in  cui  chiufo  hoveo  T ortoreo  Nume  Rop ’• 

D’  A letto  il  fiel,  di  Cerbero  le  f punte,  Od, 

C gufinolo,  ne  porge  un’altro  al  Conforte,  de  in  elio  il  veleno  dell’  Innocenza,  ,9. 
e lamorte,  e la  rovinadilui,edi  tutto  il  genere  human  o in  elio  compendiato.  Oent/.  j. 
Nella  julfeguente  figurò  Salomone,  del  piu  laggio,  eh’  egli  era,  di  tutti  glihuo. 
mini  .divenuto  come  uno  de*  più  ignoranti  .mentre  a perluafione  d’ alcune  del-  ir. 
ic  lue  molte  Femmine  adora  un’  idolo,  ò ita  Allartc,  Deade’Sidonii,  ò Camor, 

Dio  de’  Moabiti  ,ó  Moloc,  Idolo  de  gli  Ammoniti,  a quali  egli,  acompiaci- 
mentodidonneinfèdcli.s’indulfeaporgcreonori divini.  Nella  terza  cfpref- 
fc  Sdirà , il  Generale  di  libino  Hè  de’  Cananei , che  dopo  la  (confitta  havuta  da 
gli  Ebrei  (otto  la  condotiadt  Baracco, Capitanodi  Debborala  Profittila, e Giu- 
dice di  quel  Topo  io,  ricoveratoli  rie  li' alloggiamento  di  lile,  la  Moglie  d’ A liner  " ' 
Cmeo.equivi  addormentatoli:  da  quella  con  un  gtan  chiodo,  a colpi  di  pe- 
lante martello  vien  trafitto  nelle  tempia . Nella  quarta  dipinle  Sanlone , (opito 
jn  grembo  a Dalida  infida,  che  tagliandoli!  caprgù,  opera  più  (oli  con  laforbi- 
ce,  che  tutti  iFililtei  con  le  armi  loro,  mentre  in  quel  taglio  tronca  all’Amànre  Mie.it. 
mal  cauto  quel  filo , da  cuidipendeva  la  di  lui  forza  fatale.  Nella  quinta  ptopo- 
(e  un  Fuggiafco  per  cagione  amorola,  il  quale  da  una  Donna  è calato  g ùd’  u a 
F ne  lira  in  una  Sporta.  E quello  (orli  è Virgilio  /penzolo"  doli a fineilro  nel  ce.  Viti.  Piti. 
Home,  come  noto  il  Vafarid’un  Quadro  di  queltu  (atro-,  (donato  da  Lucad’O.  f ?•  *•»  •* 
landa,  tamofo  Intagliatore.  Nell' ultima  diede  a vedere  il  verg  gnolo  Spetta-  e’  i0i‘ 
colodiquelFtlolofofev’hàchiloravvifaper  Ariftotele) che g. unica  lalciatfi 
cavalcar  dall'  Anvca  .che  lo  Raffila,  e moflrainelto  pur  troppo  avvera.o,  che 
chi  foagetta  la  ragione  al  fenfo,  divieti  come  giumento,  e fi  diporta  f/cot  equut,  /ept.  Pece, 
(tf  mal us , qutbus  non  eli  intelletto! , * ’p'ui>  5 

io  Oltre  la  Francia,  fomniniflrò  al  Mufeo  una  Saliera  nobile  anco  l’India  ' 1 ' 

O ientale,e(pecificamentelaCittàdiGoa;ina  per elTere  quella  non  di  metallo, 
midi  legno,  tri  gli  Artefatti  di  legno  tene  porrarà  la  dcfcrizzione.  Intanto  non 
lì  taccia , che  i Vali  di  quello  genere , & ulo  iono  (lari  tenuti  in  veneratone,  co- 
me cofe  religiolc,  mentre  llitnavafi  profana  quella  merda,  in  cui  nonfci'fuffe  Sa-* 

Itera.  Onde  Arnobio,  fcrivcndo  contro  i Gentili, Sterne, dtlse,  fncttie  menfot 
Selinorum  oppofitu , & //moinerie . Nel  qual  concetto  pur  tengonli  anco  da  qual»  . ■’ 

che  luperftuiolo  de’  noltn  tempi.  Anzi  furono  connumtrati  tri  Vàli  Tic  ri,  | '. 

come  ó ■ 
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«pmc  appare  da  cièche  notò  ne  un  Vecchio  Scoliate  d’Orazio  fopra  quel  verfo 
Splendei  in  meni*  tenni  Sahnnm, 

dicendo , Sdlinnm  proprie  ejl  pelei la,  in  qua  Diit  pr imiti*  rum  fole  offerti an- 
tur  , e f autentica  Stazio  in  quel  veilo 

—1^1  ir  exigno  placHcrunt  ferro  Solino. 

Dal  che  l’eruditiftìmoLipfio  argomento  legnimi  la  vulgata  Lezzione  di  Livio 
'n  quelle  parole:  Vi  Selinum  patellamqne  Deorurn  eaufiò  bektent . E prima  del 
),  “,“0.1.  ' Lipfio  la  confermorno  Valerio  Maflimo,  e Plinio:  favellando  quegli  della  pò- 
fèp.M.tf.  verta  di  Fabrizio,  ed’ Emilio  j con  dirne  inique  petclUm  Deornm  , dr  Solinolo 
bobnit , e quelli  d’ una  Pragmatica  del  medelìmo  Fabrizio  , il  quale  btUteofn 
Imperniarci  plnfquom  poter em , dr  Soltnum  ex  argento,  liniere  velai  et . 

ri  Due  LVCEKNE  antiche  di  bionzo  ,rapprelcntanti  figure  d’huomini 
in  ifcarci  Urani  (Timi  ; le  quali , perche  lì  congettura  haver  lervito  ne*  Sepolcri 
degli  Antichi,  fi  delcrivonotta  le  anticaglie  Sepolcrali,  dove  parimente  lene 
portano  lei  magmi. 

De ' Vajì  di  Ultra.  Cop.  XX. 

LA  feconda  forte  de’ Vali  di  follanti  Follile  del  Mufco  contiene  quelli  di 
Pietra:  : quali  a ragione  s'oliervano  dopoi  vafi  di  metallo,  c prima  di 
quelli  di  terra,  perche  lonocome  di  natura  mezanatrà  gli  uni , e gli  altri , parti, 
cipando  dellaconlillenza  di  quelli , e della  fragilità  di  quelli . Eccone  la  (cric 
i Vafod'OFITE,  ò Pietra  Serpentina  .come  la  chiama  il  volgo,  per  imi- 
tare nelle  macchie,  e nel  colore,  la  pelle  dc’Serpenti . Hà  quelli  le  macchie  ne- 
re in  campo  bigio  feuro:  e nella  figura  tiene  qualche  fembianza  di  piramide 
tonda , acui  manchi  la  cima . L' Artefice , che  vi  fece  il  coperchio , Se  il  manico 
di  (lagno  ,indu(triofamentc  figurato,  lo  ernie  d’ alcune  fafee  del  lo  del  so  metal- 
lo ,non  tanto  per  orna  mento,  che  per  difefa.  FU  lavorato  nell’ Alemagna,  do. 
£.  7,  Ftfni.  ve  abbonda  qucllafpczic  dimarmo,  la  quale,  al  liferir  dell’Agricola,  cavali 
nella Mtfnia,  non  lungi  dalla  Rocca  Lauteflerna,  ch'è  vicina  ad  una  piccola 
Terra,  chiamata  Zeiblicio, dalla  qual,  pur  tralse  il  nome , che  ritiene  appretto 
rvi'm.  I a.  d'alcuni.di  MarmoZ  ibiiciano.  Ma  quello  talvolta  è cosiporofo , che  i Vafi 
M*l-  è.),  d’eiso  fabbricati  non  contengono  iiicori.fc  prima  non  fono  unti  d’ olio  di  No- 
ce Mofcata . 

» Fà  menzione  di  (ìmili  Vali  Tedefchi  d’Ofite,  con  li  coperchi  di  (lagno, 
Oleandro  Arnobio  nel  luo  Teforo  delle  Gioje , Se  altri  da  elio  citati:  lodandoli 
come  giovevoli  a diverte  indifpofizioni , purché  liano  applicati  caldi , come  a| 
ventricolo , al  bcllicoio , & a*  nanchi , ne’  dolori  (lomaetnei , colici , e renali  da 
cagion  tredda . Al  che  però  mollo  più  commode  fono  leialtre  pioporziomte 
dello  ftefso  marmo,  delle  quali  ne  predicano  maraviglie  coloro,  che  vendono 
tal  forte  di  Pierra  ne’  Paefi  Tedefchi , aderendo  che , oltre  le  lopraccennatc  in» 
difpolìzioni,  giovino  ancora  alla  chiragra,  podagra.  Si  altri  doluti  articolari 
freddi,  applicate  calde  alle  parti  dolenti.  Ne'  quali  cali  le  giovano,  (timoni 
giovarne nto effetto  non  tantodella  Pietra , per  r (sere  di  tale  Ipczit , quanto  oc! 
calore  introdottovi . Soggiungonoancora  ,the  liano  lalurauai  Tabidi,  Se  ai 
1 1.  M*f.  Tifici  mcdefimi  polle  (opra  il  pitto , Ne'quali  mah  dicono  che  giova  panmeiw 
»•  34-  te  la  polvere  della  delta  Pietra , prefa  per  bocca , come  nota  il  Molcai  do  : e che 
2-v  d*  fimf.  ul  modo  bevuta , vale  anco  a far  dilsol  vere  i calcoli  arenolì , e , come  iniegna 

med.  fot.  anco  Galeno , le  pietre  della  velica:  Se  ad  altre  infermità , che  iralalcio  , ha  ven- 
ia do  moltoche  dubitarne, coqic  non  poco  dubito  cql  Veruno  anco  (opra  le  fa-- 

t-  ai*  ' colta  mentovate,  . - j blC- 
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ì BICCHIERQ  di  Pietra  Serpentini , lavorata  parimente  nell*  Alettugna , 
dove  ulanG  quelli,  non  tanto  per  lo  fine  della  femplice  figura,  ch’è  di  beverci 
dentro, quanto  per  le  virtù  della  Pietra,  che  (limali  giovare  non  (olo  ne’ mali 
fopra  raccordati,  ma  parimente  ne*  pericoli  di  veleno,  per  havcrfcrtttoDiofco-  t j. 
ride , che  1*  Olite  vale  contro  i morii  de*  Serpenti  velenofi , e , come  fpecifiqoroo  Q“. 
Galeno, e Paolo  Egineta, particolarmente  delle  Vipere.  1 quali  Autori  però 
vagì  tonache  fu  portata  al  collo , come  propofe  anco  Plinio , che  dille , checo-  ' i ' f'7* 
sì  portata  (giova  eziandio  al  dolore  della  teda, 

4 Quantunque  però  quelli  Vafiliano  moderni,  come  opere  d’ un  Secolo,  ò 
di  poco  maggior  eti , non  è perciò  nuovo,  mi  molto  antico  l’ ufo  dcll’Ofite  ne’ 

Vali  ,/erivendo  Plinio  ejl  gcnus  Ophitis,  tx  qua  vafa , & etiam  cxdos  /aduni , H-  **• 
E l'accennò  il  noilro  Lami,  che  tra  molti  vali  antichi  mentovò  anco  f’*^* 

■>„  di  macchiata  OSte.  .......  i-,  liV’.  •’ 

5 Due  CVCCHl  ARI  parimente  di  Pietra  Serpentina,  7.4”’ 

<S  CALAMAIO  nobiliflimo^nformadiDepofito,  ò Monumento  SepoU  1 

crale , quadrato  t (atto  di  qucli^fpczic  d’Ofitc , che  il  volgo  chiama  Pietra  Rol- 
pa , paragonando  le  di  lei  macchie  a quelle  della  pelle  de*  Rofpi . Le  di  lui  mac.  ' 
chic  fono  bianche , cincriceie , c net  e , e tri  quelle  ve  ne  hi  tre  mirabili , che  pa- 
lelano  la  Natura  Pittrice,  come  da  ella  difpofte  in  modo,che  due  formano  Tede 
fiumane , l'altra  un*  Vcccllo  volante  nella  cornice  del  coperchio , dalla  parte  an- 
tcriore . II  che  rielce  a quello  Calamajo  di  fteg  o tanto  più  pregevole , quanto 
meno  affettato,  perche  rutto  naturale.  Nè  perciò  la  naturalezza  ditale  ornar 
mento  fa  fembrarmen  bello  il  magidero  dell  opera;  anzi  l'uno  (piccando  me-  . 
gito  per  l'altra,  c per  lo  contrario,  pare  c’habbiano  gareggiato,  e la  Natura  deIT 
l’ Arte,  e)'  Arte  della  Natura,  per  legnalar  quello  Vaio,  e renderlo  degno  de' 

Mufci , e delle  Mule , & acciò  polla  dirtene  col  Tallo  nell'  ultimo  de’ tré  Sonet- 
ti lopra  il  luo  Calamajo.  Him.r.iX. 

0 Nobii  Ca/a  di  purgati  inchiojlri.  f-  Jf  «i 

7 CALAMAIO  non  menqobile  del  precedente,  e parimente  di  figura  qua- 

drata  lunga,  e poco  minore  del  medefimo,  fatto  non  d*  una,  ma  di  più  forti  di 
marmi  commeifi  inficine  in  guilacbe  la  varietà  de"  colori  fi  ch'egli  fembra  in- 
famato di  gioje.  , --  . . ■ , 

8 Della  medefima  forte  di  Pietra  vi  fono  pure  nel  Mufeo  alcuni  FLA  VTl,tk;* 

quali  a luoluogotri  gli  Strumenti  Muficali,  , 

9 VRNA  SEPOLCRALE  di  MACIGNO;  la  cui  figura,  con  la  deferiz. 

« one , & Kloria  lì  porta  in  miglior  luogo  tri  le  anticaglie  Sepolcrali,  cioè  nel 
cap.  XXX.  di  quello  Libro  al  orna,  , ......  , 3iJ.,  f ( 

• a « » 

Dt’  r*Ji  di  Terra,  de’  fregi  Ieri,  t della  flafiiea, 

-\r:  i C't'  ***>  'e  .-i.-JJ  »; 

•V-  ' * . . . 1 . 1."  C(J 

u piu  numerofa  d’individui  ila  terza  forte  de' Valide!  Mufeo,  che  fono 

J quelli diTerta.  NèqaclUorigmerccaloropuntad’ignobilti , *'è  la 
rnedefima  con  quella  del  corpo  fiumano,  che  pure  fu  di  tetta  impattata.  Onde  '•****' 
piu  d’uaafiatajulic  (acre  Scritture  lotto  nomedi  vafi  di  terra lono  comprcfi 
inoftri  corpi.  Della  qual  metafora  G yalfe  pur  Cicerone  .allfior  che  (erige  tutti  7 
le Tulculane  ; c trptt  qnafi  vai  effi ,aut  aliena  animi  reeeptacnlum.  B Fiutar*, 
co , che  di  Cleante  favellando  .dille,  eh’  egli,  «a  iris  angujhjfcmi  vai ,-  diffidili - 
mi  admtuew , fed ftmper  retine  ni  quod  admi/ìt.  E prima  d' elfi , come  cotti! 

Padre  Botti,  noilro  Cqnciltad.no,  « vai  emni / 'apienti a refidnm,  fù.da  Alefi 

- fandro 


«4 
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‘Mirino. 


I.  f . H. 

t.  II. 

Ctit.zì- 


fandro  nomato  quel  gran  dtlprezzatore  del  fallo  humano  Diogene.  Nè  qui 
v’hà  copia  di  limili  Vafr  per  la  maggiore  abbondanza  della  materia  loro,  come 
fe  ftilfero  de’ molti  d’ufo  volgarcsma  vili  ferbano  come  nobili  manifacture  della 
Plallica,  eh’ è quell’ Arte,  che  di  Terra  forma  ciò  che  gli  è in  piacere,  mentre 
Jtrtm.  ìS.  figulus , quod  vult , faeit-,  e, fe  per  la  maceria  è vile  (onde  fri  l’Arti  ignobili 
tdf. meritamente  connumcròlla  l’ eruditiflimo  Tiraqucllo  ne’  fuoi  famofi  Commen- 
tati della  Nobiltà  ) per  gli  principi;  non  è fe  non  gloriofa.come  quella,  che  fù  in- 
ventata, non  dirò  colla  bugiarda  Poefiada  Prometeo , il  quale 
».  - ii  di  fembiante  fiumano 
Gii  muffa  informe  di  vii  fango  impreft.  ■ 

6 con  l’ Moria  profana  da  Corebo  Atenicfe,  come  in  un  luogo  pretende  Plinio; 
òdal  Sicicmio  Dibutade,  come  lo  fteffo  altrove  notò  -,  oda  Reco,  c Teodorodi 
Samo,  come  altri  appretto  il  medelìmo  giudicorno;  ma  bensì , come  additò 
" i;  Antefìgnano  de’  Sacri  Scrittori,  Mosè,  dal  Fabbro  eterno,  vero,  & unico  Pro- 
toplado  dell’ huomo,  e da  etto  inlegnata,  dirò  col  foaviffimo  Lorenzo  Craifo. 
foi/.f.  IJ7,  * '*  ’ J Quando  dal  Nulla  il  Tutto  fu  creato, 

od.O'tn.  - “■  ’’  E intento  a maggior'  Opra,  Opra  compita , 

1*611.  n.  • . i ■ - simile  a fe  formo  Tango  animato. 

ila.  e 45.  E l’aecennorno  parimente  Ifaja,  Geremia,  e Salomone,  èchi  che  da  lo  Scritto- 
\k'om.  Ih.  torc  del  Libro  della  Sapienza,  e con  etti,  il  Dottor  delle  Genti: 

Paolo  d'ele&zion  Vaf»  eloquente'. 

cav.  Tnd,  1 quali  perciò  non  iflimornofordido  il  paragone,  cheoc  fecero,  ad  un  Vafajo, 
p*.  ao.  17.  che  delle  opere  fue,  fecondo,  che  più  gli  aggrada,  ne  deftinaaltre  ad  ufihono- 
re  voli , altre  a dilpregievoli , lenza  che  quelle  habbiano  a lamentatfi  dell’  Arte- 
fice, ebe così  volle.  Tigmentum  non  conqseritur  adverfum  fgulum.  Dal  che 
rilutta  cotanto  di  pregio  alla  Plallica,  che  natta  per  renderla  in  quella  parte,  non 
che  eguale,  fuperiorc  alle  Arti  più  iliultri.  Olrrcdiche,  le  l’ Amichiti,  come 
voglionoiGiurcconfulti, può  recar  qualche  nobiltà-,  fupponendolì  quella  in 
quella , mentre  Nobilitai  attribuirne  antiquitati  (anzi  Irla  maggiore  antichità 
rende  le  cole  più  nobili , come  inferì  S.  Balilio  il  Grande,  che  addutte  per  antico 
’sìrmdo1'  proverbio  omne  fieri  per  antiquitatem  nobilita , Arte  per  quello  , fe  non  per 
jiium  altro  motivo,  nobile,  epiùdeU’altre,potràdirfì  la  Plallica,  s’ c più  dell’  altre 
antica,  come  nata  prima  deli’huomo,  anzi  come  AftOufata  da  Dio  in  format 
l'huomo,  da  cui  pofcia  furono  le  altre  inventate. i n- ' ' - . 1 

a Nè  fòlò  ne!  principi! , Come  s’ èdetto , ma  ne’  progreffi  ancori  pregie vote 
apparticela  Plallica, che giunleataWegno di ftirna, che pocè-nobilicarc  i luo- 
ghi, ne’quali  fiorì , come  Samo , Ifolc  del  Mare  Iònio',  PergiMqyè  Traili  .che 
fùpoi  detto  Antiochia,  Città  dell' Alia,  Sagunto  nella  Spagna,  e nell’ Italia, 
che  doveva  raccordar  prima , Surrento , Arezzo , Atta,  Policnzi  fe  Modona  ,e 
pl.l.j.  e.  f.  Reggiod’ Abruzzo,  e Cuma.  Che  però  Plinio,  parlando  de'  Validi  terra  .do- 
po haver  detto  major  quoque  pars  hominum  terrenis  utitur  Vafis  , foggi  unfe.* 
Stri»)  f-iii, tiMnitm  in  cfckkhtis  laudahtur . RèttntUt  bdkó  nobtlitanm,  & Arelium 
iii.3s-e.1u  J‘Aibf  & calitum  ladtkm  Surrentant.  'Afa  fTolUbtta : iti  Ht/panif,  ó-.Sai 

guntkm  fifi  Afa  ptrgamum . Habent,  & TrdlìeiS{  Opera  futi -,  & Mutimi  ito  Ita» 
Iti , qubniam , & fio  gente}  nobililantur . Efhtc  per  marea  , ternàfqua  nitrì, 
: , , ,1  ehròque  portantur  -,  E-fltìn  moltodopo,  parlando  fimilmcno:  de’  nobili* 
Untar'- iti  opptda  quoque,  ut  Rhegtum,  Cuma.  Alle  quali  Città  ,s!  egli  viveva 
in  quelli  Secoli,  poteva  aggiungere  anco  Faenza-, Ove  fiorilce  quél?  Atte  ade- 
guo , che  molto  lungi  fe  ne  portano  1*  opere- fue* 4 e col  nome  diqueila  Città 
generalmente  fono  appellati  odia  Francia  1 Vali  diqueila  palla,  che  chiamiamo 

còmmune- 
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fcommunemente  Majolica , per  effcre  prima  che  altrove , come  notòrno  il  Baifio , 

« lo  Scaligero,  (lata  polla  in  ufo  nell*  Ifola  di  Majotica . Del  qual  vocabolo  Fran-  Seti,  de 
cele  fe  ne  fervi  il  P.  Martino  Martini  nell’Atlante  Chinefe , ove  favellando  de* 

Vali  di  Porcellana,  che  purfono  , come  più  a bado  moftreràfli,  di  terra  , ì cà'xiò*"' 
rufiicis , dice  , rxdibufiqu:  hominibut  figli»*  urte  elaboraniur  eodem  modo , quo  Martin. 

Faenfes  in  Italia . attl'chin 

j Ma  dove  Iafciarno  la  Sicilia?  Seia  Piartica  in  ella  non  furte  fiata  famofa  fj  j7.  *‘ 
per  altro , fù  famoliilima  per  haver  dato  a quell’  Ifola  un  Rè , che  fù  Agatocle,  di  Ltb.  n- 
cui  fi  vedono  alcune  Medaglie  nei  Mufeo  : il  quale  per  edere  (lato  figliuolo  ti’  un 
Vaf3jo, come fcrive  Ammiano Marcellino,  vollelcmpre  nella  fua  MenfaVafi 
di  terra , che  ( come  al  gran  Tammerlano  le  fue  Scarpe ) raccordadero  la  quali* 
tà  della  fua  origine . O.ide  il  gcntilidimo  Battilla  htbbe  a cantarne 
Lt  Mtnfa  è d’  Amatorie , ove  le  Crttt 
Per  me  defili  d'  un  Re  fucine  gli  Ori. 

Li  memoria  fin  vii  de' f noi  Maggiori 
Egli  non  vuol  preeipiitre  in  Lete . 

4 Non  farebbe  però  forfi  lungi  dal  vero,  che  quello  Principe  ufafle  nelle 
Menici  Validi  terra  non  più  per  lo  fine  già  elpredo.che  per  gullar  meglio  le  vi, 
vande , edendopiù  guftofo , efalubrc  ( c poteva  conofcerlo , bench’egli  non 
fude  Agatocle , il  Medicocitato , e da  Plinio, e daGalcno)  il  mangiare  inedi, 

che  in  quelli  d’ argento,  ò de' metal  li  più  balli  : fi  come  più  grati  al  laporc  riefeo  J- 

no  que  cibi,  che  fono  preparati  nelle  Olle  di  terra,  che  nc*  Vali  d’altra  materia  : i “T*  ' 

quali  atterrano  il  fapor  naturale  delle  vivande,  col  participar  loro  qualche  odo- 
re ,òfapore,ò  tintura  di  fe  mede  lìmi  ; il  che  non  fanno  quelli  di  terra.  Che  pe- 
rò molti  altri  Principi , e de*  noltri , e de’ tempi  andati  hanno  antepollo  le  vivan- 
de preparate  nella  terra,  a quelle,  che  fi  cuocono  ne’  Vali  di  merallo.  Anzi  d’erti 
non  pochi,  benché  a larga  mano  provilli  di  Valellami  d’argento,  e d’oro , co- 
Itumorno , e rifpettivamente  coll  umano  di  mangiar  nella  terra,  facendoli  di  lon- 
tani  Paefi  recarci  Vali  delle  piùfamofe  Ipezie  di  quella . Quindi  l’ Aldrovandi, 
ò fia  l’Ambrofini,  che  per  elio  compi  il  Mufeo  Metallico,  Ohm  , dille , multi  , 

Prìncipe s , rum  intrentem  argemeornm  Va  forum  apparatum  in  Menfìs  habucrint , ’ 

tarnen  ob  faporit  integritatem  u i etnfueveruni  fili t libili  : qttibus  nofira  atattt 
plnres  Prtncipes  affentiuntur , dum,  post  haliti!  ad  comrjfationes  argentei! , filli, 
lii-ex  rtgionibui  remoti!  ob  ferculorum  mundititm  fili  comparane  . Crattoret 
enim  fune  palato  ili 4 dapei,  qua  in  ollis  ficlihbus  , quàm  qua  in  Vafit  tlteriut 
materici  coquuntur . 

5 N’è  folo  in  quelli  ufi  profani , ma  , eh’  è affai  di  vantaggio , ne’  facri  ancora 
furono  i Vafi  di  terra  anteporti  a gli  a Ieri  di  materiapiù  nobile , e prcziofa . Per- 
che , le  gli  antichi  Romani , facrificando  a’ loro  Dei , ufavano  il  Simpulo,ò , co- 
me altri  (crivono,  ilSimpullo,  & il  Catino  di  terra,  dicendone  Apulcjn:  in 
hodiernum  Popului  Romanm  Dii!  immortilibus  /imputo , & Catino  filili  f ur  [fi- 
at ; Quelli  tra  le  ricchezze,  edi  quel  Popolo,  e di  que’  Templi,  prefeivanli 
a’piùillurtri;  onde  Plinio;  In  fiacri!  quidem,  e ti  am  inter  ha!  epa  , non  myr - £ i^.e.n. 
r’ainii  crjélallìnifquc  , fcd filiiltbu!  proltbatur  fimpulu  E prima  di  lu,  Marco 
Varrone.apprcffo  Nonio  Marcello,  notò  Deoi  tpfoi  "tilt  fimpulo  invi  tari.  Era 

quello , come  inlegna  Fedo,  un  Vaio  piccolo,  non  dillimigliantead  un  B cchie- 
ro:  dal  quale  venne  l’epiteto  di  Simpulatrici  alle  Stceuiotcffe,  che  bufavano, 

Simpulum,  diceegli.e//  vai  parvum,  non  dijfimile  cjalho  : unde  multerà  , re. 
bui  divini!  dedita  ,/impnldtrtccs  vocantur . B.  ve  vali  in  elfo  il  vino  come  a filo 
atìlojdal  che  traile  il  nome,  fervendone  Varronc  fiigod  unum  dolane , ut  mi.  De  Lini. 

Z nuca  un  hot. 
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untati  m f under  ent,  à guttis  Cnttum  Appellar  un  ! . J^uod  fumé  lane  minututim  i 
4 fiume  ndo  , Sympullum  nomi  riavere . In  hu)ufct  locum  in  convivili  b Credi 
fiuccefiil  Epichyjìi,  dr  Cyathm  ; in  fiacrificiii  reman/1  t G Attua  , & Sympullum , 
Alcuni  però  lo  chiamano  Sympinium  da  ropulnio , eh’ è lo  Aedo , che  comporta- 
re, Altri  Sympuvìum  : c così  leggono  appieno  Giovenale , ove  I*  afferma  ado- 
prato  nc’ Sacrifizi!  da  Numa , lenza  che  il  Popolo  ardifle  di  far  lene  beffe . 

Et  ejui  a lune  hominum  contemptor  numinis , aut  quia 
Sympnvinm  ridere  Numa,  nigrumque  Calinum, 
o*  Faticano  fragile  a de  monte  palellas , 
t^Aufus  era!  e 

In  propofitodiche  Marco  Tullio  ne’  Paradofli  lafciò  fcritto . Sjyid  autem  Numa 
rompi  Ima  ? Minai  ne  gratta  Diia  immortalibua  capedinea  , te  ficlila  Emulai 
fuifie,  quàno  fi licitai  aliorum  patena  aria  tramar  ? Fa  del  Sitnpulo  menzione 
lo  Hello  Autore  nel  terzo  delle  Leggi , trattando  della  Legge  Tabellare  ; ove  di 
Gratidio  parlando  , excitabat , di  He,  fluttua  in  Stmpulo,  ut  dteitur  , quoa  poE 
filini  ejui  Marina  inMgao  exc  itavi!  mari.  Onde  lo  cita , e ne  (piega , come  pro- 
verbio ,quel  detto,//»  Stmpulo , l’erudirilTimo  Paolo  Manucci . 

Pe’  Va/l  delle  Terre  Medicinali . 

Gap.  XXII. 


Gbetfuce.  ! ¥ A Piati  ica , eh’  è quell’  Arte , che  sì , e non  di  rado 
Rafar.  Vii  1 a Suol  di  Creta  formar  Va/i  d'  onore . 

C-  *•  7f-  in  Vali  per  appunto  d’ onore  lavorò  quelli  del  Mutco , havendo  fatto  ogni  sfor- 
zo , acciò  riuteifsero  sforzi  della  tua  indudria,  e Parti  perfettiffimi  di  le  medefi- 
ma , che  pur’  è Madre  della  Statuaria  .della  Scoltura , e dell'Intaglio  ■ cc  me , al. 
£-35.?.  ri.  lo  feti  vere  di  Varrone,  riferito  da  Plinio,  chiamòlja  Palitele  (non  Prafitelc,  il 
Padre  di  Cefi(odoto)  quegli, che.  famofilfimo  in  tutte  quelle  Arti , nulla  mai 
fece  nelle  tré  ultime , che  prima  con  la  Pia- 
dica  non  fi  configliatse , facendone  di  tetra 
i modelli . E quali  la  tqu.fitczzadcl  tuo  ar- 
tifizio non  fulse  per  badar  fola  afarcon- 
fcrvare in  quedi  Vati  l' onorcvolezza  dell’ 
ufo,  per  meglio  atlicurartcne  non  volle  am. 
mettere  nella  fabbrica  loro  Terre, che  dal- 
la Medicina  non  fufsero  dichiarate  per  in- 
trinfeche  facoltà  preziote , E te  pure  in  al- 
cuni fi  valte  di  terra  men  nobile,  per  fuppl'- 
re  all’ignobiltà  di  queda,  gareggiò  coldi 
lei magitlero quello  della  Pittura:  da  cui 
di  più  che  buon  grado  lafciò  ella  vincerti , 
acciò  meglio  vinccfacro  il  Tempo  quede 
lue  produzzioni  : alcune  delle  quali  , a 
difpetto  della  propria  fragilità,  contano  i 
Secoli , & in  grazia  della  Pittura , che  v’  et- 
prefse 

q rtf. Dreeh.  ' fro/pe  ttive,  color , a fiord , e vaghezze , 

Seacik,C.i-  durano  diete.  Di  Terre  Medicinali  fono 
♦’  fatti  tutti  li  futaeguenri. 

a Due  VASI  di  TERRA  SAMI A, 


i 


di 
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di  palla  candida , e per  avventura  di  quella  fpezie , che  Collirio  fù  detta , perche  lPt 

entrava  oc’ Collirii,  medicamenti  per  gli  occhi,  & era  di  maggior  finezza  di 
quali!  voglia  altra  Terra  Samia  .L'uno  .d’altro  è della  figura  qui  elprcfsa  : mà 
dell’  altezza  d i quattro  palmi , invetriati , e dipinti  a vaghilsimi  Arabelchi  dora* 
ti  iq  campo  bianco , ò di  color  d' avorio,  c trafparenti  poco  mcn  che  le  falserò  di 
vetro.  I loro  Manichi,  che  fono  due  per  ciafcheduno,  contrapolli,  piani  ,c  nel* 
la  cima  larghi  lei  deta , furono  dipinti  nello  (lelso  modo , c di  vantaggio  legna- 
tati con  una  lunga  fila  di  pertugi  grandi,  i quali  pa/sanoda  una  banda  alt’  alita , 
c nella  fommità  vi  formano  come  una  Boia.  La  qual  forte  di  lavoro,  dscndo 
Greca,  colpirà  colla  materia,  ad  autenticar  quelli  per  ValìSamii.  Tanroinfie- 
me  prova  l’ efsere  quelli  (lati  portati  dalla  Grecia  ; c tanto  conferma  il  confron* 
to  di  quella  alla  Terra  Samia  delle  Officine:  la  quale,  come  lì  legge  nc  giva- 
drizzi  dell'  Arte  dello  Speciale  MedicinaliSa , che  vanno  annelsi  all’  Antidota- 
rio  di  Bologna , pubi  icari  dal  Dottor  Montalbani , Decano  dei  Venerando  Col*  Fot-  U 
legio  de’  Medici  di  quella  Città,  è un'  Argilla  fina  affai , e candida  , avuta  per 
/'  ottima  delle  Terre  da  far  Vafi.  Onde  a ragione  per  Vafi  di  terra  Samia  furono 
raccordati  nel  Catalogo  delle  Cole  del  Muleo,  (lampato  del  ] 667.  in  8.  Nè  l’cf-  * 
fere  eglino  moderni , come  che  fembrino  faciture  di  quello  Secolo.fcema  punto 
incisi  l’antico  pregio  de’  Vali  di  Samo:  mentre  la  gentilezza  dell’  artifizio  di  ^ Qrut 
ciafcheduno  corrilponde  bcnilsimo  a quel  grido,  che  dichiarò  Principi  dell’Ar-  n.mencl.  ’ 
te  i Vaiai  di  quell’  llola,  eh  è una  dell’Arcipelago  ,aggiaccmc  alla  ionia  ,Pro-  G'V- 
vinciadcll’  Alia,  c,  di  tré  Ilolecotì  anticamente  chiamate,  loia  fetba  l’antico 
nome:  la  quale,  dopo  la  memoria  dcl!aSibilla,quindichiamara  Samia,  e di  Pi*  if.i.f  "79". 
tagoraf  porrebbe  dirli  anco  di  Policrate,  contemporaneo  di  Pitagora, fe  fulTe  nxStt/imh. 
flatoaltroche  un  Tiranno,  degno  da  finir,  come  fece,  la  vita  in  un  Patibolo)  SlAl“‘ 


che  l’onororno  co’  loro  natali,  non  vantò  cola  pili  celebre  dc’rinomari  (uoi 
Vali  jdc’quali  forniva  non  foto  la  Grecia , ma  tutta  i’  Europa , c l’ Alia  ancora , 

Si  in  tanta  copia,  che  ne  nacque  il  Proverbio,  anco  in  quelli  tempi  famoio.  Va  JÌ*/"-,/"*' 
fa  Samum  ferrt,  tralafciato,  non  sò  come,  da  Paolo  Manucci  ne  gliAdagii,  è Ciuciami  in 
(olito  dirli  di  chi  porta  una  Merce  in  un  luogo,  ove  nc  (ìa  maggiore  abbondanza,  ■/tgypu.irL. 
che  altrove,  comedi  chi  recalle  acqua  al  Mare  , legno  al  Boico,  verfi  ad  un  Jj'f*”'10 
Poeta,  ò raccontane  cola  meglio  dagli  afcoltanti,  che  dafe  medefimo  faputa.  .itc'rcsf  a™ 
Nei  qual  icnio  l’ addufle  l’ Arioilo.con  altri  dello  Hello  lignificato  in  quelli  verfi.  Cl°°°  Poma 

* raccontarlo  ì voi  mi  paria  epuafi,  f^ofcì,. 

Magnanimo  Fghaol  d Èrcole  invitto,  40.1. 

Portar , come  fi  dice , a S amo  Vafi , 


nottole  4 Atene , e CocodrilU  a Egitto. 

3 Non  fi fmaltivanoquelli  Vali in  tanta  copia  loumente  per  la  bellezza  lo- 
ro, ma  eziandio  per  le  virtù  imrinleche  della  materia  ,di  cui  erano  compolli, 
e Ipczialmente  per  l’ Aleffifarmaca  , la  quale  nè  dalle  prime,  nè  dalle  fe- 
conde qualità  dipende  . Delle  quali  virtù  ne  dificro  gran  (cole  gli  antichi 
Medici,  che  della  Terra  Samia  utile  nella  Medicina  ne  confluirono  due  Ipe- 
zie , 1 ’ una  chiamòrno  col  nome  d’ Aftere,  forlì  per  edere  (lato  collume  di  le- 
gnarla colla  nota  d’ una  (Iella . L’ altra  appellòrno  Collirio , perche , come  s’è 
detto  di  fopra , entra  va  ne'  Collirii , medicamenti  per  gli  occhi . Quella , come 
avvila  Diofcoride,  è candida,  rara,  molle;  quella  bianca,  arenala,  e dura:  J 

.imenduedolciallapore,  nudi  facoltà  aftringente,  e refrigerante.  Che  però 
bevute  con  fiori  di  Melagrano  iclvaggio , come  propone  il  medefimo , tratten- 
gono i (udori , e frenano , anzi  fermano  gli  Iputi , & 1 Buffi  di  (angue  : & impia- 
ffraee  con  Olio  roiato,  ledanole  infiammazioni,  e le  fiuffioni  podagriche  i & iu 
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uni  parola, come  infegnò Galeno  (il  quale  però  fi  nife  particolarmente  del. 
1*  Altere  ) giovano  a tutte  quelle  paffioni , che  richiedono  moderato  refrigerio . 
E perche  con  ciò  và  congiunta  la  virtù  Aieifìfarmaca,  che  principalmente  fi  prc. 
girne’  Vali  : ne’  folpetti  di  veleno  prefo  per  bocca  lodali  il  vino , ò l' acqua  (la- 
ta ne’  medefimi  Vali  infitta:  overo  fi  beve  la  polvere  della  Terra  ftelfa  con  acqua, 
la  quale  giova  parimentccontroilmorfodc’Scrpcnti.  Per  le  quali  virtù  ben 
può  chiamarli  Terre  fceecietrice  de'  meli  con  Nannom  quel  verfo 

A'Mti  t‘  inuìyieet  tifi  wtuf , 

Ahi  quidtm  ebfiabeet  elexieeeè  quadam  ergi  Ili. 

4 La  figura  loro  li  dichiara  per  VASI  MENSALI,  anzi  da  vino.chenò. 

Al  qual’  ufo  de’  Vali  di  quella  forte  allufe  il  Poeta  Panfilo,cantando  ad  un’Ami- 
CO.  Are  pacieri  S ernie  te  mefite  fendere  Vefc. 

5 Non  erano  però  me  o in  ufo  per  le  vivande:  onde  Plinio,  come  fi  notò  di 
f opra , parlando  de’  Vali , Samia  , dille , etiemnum  in  efculcntis  laudentur , E 
prima  Tibullo, 

Et  tibi  lete  trehent  S ernie  eonvivie  tejle. 

6 Anzi  cofìumòlfi  d’adopcrarne  anco  ne’  faenfizii.  Diche  Plauto 

genio  fuo  ubi  quando  fetrificet. 

Ad  rem  divinem,  quibui  opus  eB , S amiti  «litur  Vafis, 

7 Altro  VASO  di  TERRA  SAMIA,  men  bianca, e mentina  della  paRa 
de*  precedenti  ,e  fori!  di  quella  fpczic , che  fù  chiamata  Altere,  per  edere  tiara , 
come  fù  congetturato,  impreca  col  legno  d*  una  (Iella . E'Iimile  a’  (opra  deferir- 
ti, c nel  la  figura,  e nella  Pittura;  ma  è alquanto  minore:  E gli  Arabclchi,  che 
l’ornano,  parimente  di  color  d’oro  in  campo  bianco,  fono  I mattati  di  macchie 
grandi  azzurre.  Hà  i Manichi  larghi  un  palmo,  coi  dieci  trafori , ch’efprimo- 
nocome  due  Rote.  Anco  quello  giudicali,  cornei  due  Indetti , Valoda  vino. 
E tuttiinlicme,feperlafiiniglianzalorofembrano,cforfi  lo  fono , opere  d’un 
folo  Artefice,  per  la  bellezza  non  (arebbono  indegni  delle  Menfed'un  Grande; 
e recchcrcbbonoanzi  pompa,  che  nò , a quelle  d’un  modelliflimo  Agatocle,  il 
quale , quantunque  R è d’ una  delle  maggiori  Itole  del  Mondo,  com’  è la  Sicilia, 
le  volle  pur  (empre  imbandite  di  Vafi  di  terra , e per  appuntodi  Samo,  com’  et. 
prede  Aulonio  .che  di  lui  ci  lafciò  quel  belliflimo  Epigramma . 

fame  eB  fiCMtbus  e a n affé  Ageiboclee  Regem, 
inique  ebacum  Samio  fepe  onereffe  luto , 

Ter  cute  gemmali t rum  porterei  auree  Vafis , 

Et  mifcertt  opes,  peupcriemque  fimuls 
guarente  ceufam , rtfpendit:  Eex  ego  qui  fum 
Stranie,  figulo  fum  genitore  fatui, 

8 Quanto  poi  (ia  antico  l’alo  de'  Vali  diSamo,  può  dedurli  dall’  amichiti 
dell’  Arte  in  quell’  Itola:  nella  quale  è parere  d' alcuni  chcnatcede  la  Piallici, 
in  ventaiavi , come  di  (opra  fi  moti  vò  ,da  Reco , e da  Teodoro , molto  prima  che 

1 da  Corinto  tulle  cacciata  la  Famiglia  de’  fiattiadi  Scrivendone  Plinio  : Seni  qui 
in  Seme  prtmos  omnium  Plafticen  inveniffe  Rhoecum  , (jr  T beodorum  tredent , 
multo  ente  Bettiedes  Corimbo  pufos  Anzi  colloro  credettero , che  l’ Arte  me- 
defima  tulle  quindi  portata  in  Italia  da  Euchiro , & Eugrammo , che  vennero  in 
To/canacon  Demarato  fuorulcito  di  Corinto,  il  quale,  allofcrivere  di  Livio, 
, fermatoti  nella  Città  de’Tarquinii,vi  generò  Tarquinio  Prifco.che  fù  il  quin- 
to Rè  de’ Romani . Che  però  Plinio  alle  teftè  citate  parole  toggiunfc  : zuma- 
return  ver*  ex  e idem  urie  preftgum  , qui  in  Hetruriè  Tarqutnium  Trifcunu 
Ergerà  Pepali  Romeni  genuit , eomitelos  fili  or  et  Euchire  , & Eugremmum , ai 
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ih  Italia  t radium  eUfiiccn.  Io  però  flimo  ehecoftoro  portaffero  in  Italia  pià 
tolto  la  finezza  dell’ Arte,  che  l'Arte  medefima,  mentre  offervo che  quella, 
non  poco  prima  d'efifi  vi  fioriva , e maflìme  in  Roma , e con  tanta  copia  d' Artefi- 
ci , che  Marna  Pompilio , il  quale  (ù  il  fecondo  Rè  de’  Romani , e , come  fopra  fi 
dille,  con  l’ autorità  di  Cicerone  ,c  di  Giovenale , coltumò  di  lacrificarc  a'  Dei 
col  Sitnpulo  ,e  ’l  Catino  di  terra , potè  formarne  un  Collegio , che  fù  il  fettimo, 
raccordato  anco  da  Plinio,  che  fcriife:  Nama  Sex  Jcptimum  Colltgtum  ftgulo- 
rum  infittuit.  Le  Officine  de’ quali  erano  parte  ne’ Campi  Vaticani  (ove  nelo- 
no  parimente  a noftri  tempi  ) come  accenna  Giovenale , mentovando 

tmmm  * * liticane  fragiles  de  mente  patella!  . 

E Marziale , facendo  menzione  de'Cadi  V aticani , ove  fcrive 
Jguid  te  Tacca  j uvat  vetnle  mifccrc  falerni 
In  Valicante  condita  matta  Cadis, 

Et  altrove  Imputa  ipfe  Deus,  nettar  mihi  fiat  acetum ] 

Et  Vaticani  perfida  Vappa  Cadi. 

E parte  sù  la  finiftra  ripa  del  Tevere:  da  frantumi  delle  quali,  (oliti  a gettarli 
tuttiinun  luogo,  nerilultò  poi  il  Monte  Teftaceo,  non  piccolo  indizio  della., 
moltitudine  loro.  D'uno  de  gli  Operai  delle  quali  parla  quel  Marmo,  che  al 
prefcntc  fi  vede  incaftrato  nel  muro  d’una  Porta  della  Villa  di  Timoteo  Ximc- 
ncs  nella  Via  Tiburtina , non  lungi  da  Roma , leggendo  vili 
CN.  MANL1VS  SOT F.RÌCVS  POSCIA 
ATHENIS  EECTT  SCHOLAM  OLLARVU 
XX.  SIBl  ET  SV/S . 

9 Quattro  VASI  di  TERRA  INDIANA,  BIANCA,  limile  alla  Samia, 
e forfi  congenere  a quella,  c probabilmente  analoga  nelle  facoltà.  Due  fono 
dicolor  paonazzo,  edue  bianchi,  erutti  finaltati  d’oro,  e non  mcn  belli  nell’ 
artifizio  de’ tré  precedenti. 

10  Due  TABACCHIERE  da  pigliar  Tabacco  in  fumo,  fattedi  TERRA 
INDIANA,  CANDIDA,  leggierimma  , e per  avventura  di  quella,  che  li 
cava  dal  Lago  del  Medico,  che  tubilo  ettratra  hà  forma  di  fango,  e pofeiaa! 
fuoco  ridotta  io  globi , e padelli , acqui  Ila  il  color  de  Ila  neve,  con  cui  s’ imbian- 
cano le  mani  gli  habitantidi  que'  contorni:  da’quali  perciò  chiamali  Htcatlalli, 
cioè  Terra  candida,  come  fcrive  Giovanni  di  Laèt  nella  delcrizzione  dell’  In- 
dia Occidentale.  Il  Vormio  gli  ailegna  le  virtù  della  Cernita  , affermandola 
fredda , e lecca , con  facoltà d'  afiringere,fenza  mordacità:  e foggiungc  cho 
con  ella  gli  Artefici  ripulifcono  l’argento;  e quindi  argomenta  doverli  riferire 
alleerete.  Crederei,  che  poteffe  lervtre  per  la  Terra  Eretna,  ò Cimotia  can- 
dida de  gli  Antichi , havendone  tutte  le  note . Sono  date  portate  dal  Braille , & 
ambedue  figurano  una  Teda  di  Cane , ma  I*  una  è maggiore  dell’  altra . 

ti  TABACCHlERAda  pigliar  Tabaccoin  fumo,  fatta  di  TERRA  CHIA, 
così  detta  dall’lfola.d’  onde  fù  portata,  eh’ è una  di  quelle  dell' Arcipelago, 
non  molto  diftante  da  Samo . Quella  è una  forte  d' Argilla  bianca , e erottola , 
molco  lodata  da  Medici  antichi,e  da  moderni  per  le  virtù  Medicinali  che  fono  le 
medefime  della  Terra  Samia . Oltre  le  quali  Galeno  v’  offerì  ò la  facoltà  Cofme- 
tica.afferendo.che  le  donne  fe  ne  valevanoa  lifciarli,!evàdo  le  rughe  della  pelle. 
Altri  la  propongono  per  ottima  nelle  feottature . Viali  particolarmente  ne’  Pacfi 
del  Turco . Nell’Italia,  & altre  Regioni  Occidentali , poco  ,ò  nulla  fe  ne  porta 
per  ulo  Medico, effendovi  il  Bolo  bianco  deH'Elba,Ifola  del  Gràduca  di  Tolca- 
na.c’hà  lemedefimc  virtù  di  quella, & òdi  vantaggio  potenti  (furio  córro  veleno. 

ìa  FIASCHETTO  di  BOLO  BIANCO  ORIENTALE,  eh’  è una  fpe- 
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siedi  TERRA  LENNIA  non  olfcrvara  da  gli  amichi,  i quali  conobbero  io. 
lamento  la  rolTa , che  non  tinge  ( di  cuifacevanfi  li  tanto  rinomati  Sigilli  di  Dia- 
na ) la  Rubrica  librile . che  tinge , e la  Cren  Fullonica . Quella  Terra  di  cogni- 
zione modernaèun*  Argilla  di  colotbianco,inclinante  ai  cinericcio,  tenace, 
& altringenre , e che  perciò , toccata  colla  lingua , fubito  vi  a*  attacca , ma  lenza 
mordacità.  Per  lo  che  s’u/a  con  gran  giovamento  nc' Rulli  di  (angue,  in  qualun- 
que parte  fi  facciano , e nelle dilcnteric  : nè  mcn  utile  riefee  nelle  febbri  mali- 
gne, c peli  denti,  c ne* pericoli  di  veleni  prefi  per  bocca , ò imprefScol  morio.ò 
grirtit. }}.  punture  de  gli  animali  velcnoli  -,  fermandone  a maraviglia  la  malignità , le  ne  ha 
fin.  u bevuta  la  polvere.  Lo  Scaligero, che  nel  compldTo  delle  iecondc  qualità  fonda 
f efficacia  di  quella  Terra,  (piega  il  modo  della  di  lei  operazione  alcffifarmaca, 
dicendo  che  in  virtù  di  tal  compitilo , come  llrumento  dalla  fua  Idea , li  frappo- 
ne  tri ’l  cuore,  e '1  veleno,  e colla  fuaaltringenza  trattiene  i progredì  di  quello, 
ecorrobora  la  virtù  di  quello.  Concheegli  v’ammette  due  facoltà ii’ una, con 
cui  li  porta  al  cuore;  l’altra , con  cui  lo  difende , con  aju'o  certo , non  cablale . 

ij  II  differir  quella  Tcrradi  colore  dalla  Lennia  Medicinale  dclcritta  dagli 
Antichi,  hi  fatto  credere  a taluni,  ch’ella  non  lia  fpezie  di  Terra  Lennia,  ne- 
gando quelli  ritrovacene  ne’  nollri  Secoli,  per  edere  l’ Itola  diLenno,  donde 
portava!! , disabitata . E così  giudicorno  Medici  di  prima  clalfe,  come  il  Mattio- 
li , il  Brafavolo,  il  Falloppio , e l’ Aldrovandi , ò chi  per  elfo  perfezionò, e pu- 
blicòil  Mufeo  Metallico.  Non  ollante  però  l’autorità  di  Letterati  di  tanto  gri- 
2/.  r.ii.iìl  d°  » l’cfpcrienza  d’ alcuni  tellimonii  di  veduta,  e particolarmente  di  Stefano  Al. 
aj.  >«.  bucario, edi  Carlo  Bellonio.i  quali  navigorno  iti  quell  Itola , che  oggi  Steli- 

mene  s’appella  ,infegna  non  effer’ ella  difabitata  : e trovarli  in  ella  quella  fotte 
di  Bolobtanco,  de  altre  ancora  d’altri  colori, non  differenti  nelle  virtù  dalla 
i.  r.  M*[.  Terra  Lennia  de'  Medici  antichi.  E le  olfervazioni  loro,  come  notò  anco  il  Vor- 
mio, convengono,  che  quella  Terra  li  cavi  in  un  luogo  foto,  ciocia  uncolle 
fertile , vicino  ad  un  Calici  lo,  chiamato  Refenda  nella  parte  Orientale  dell’Ilo. 
la:  e non  elfervi  tra  quegl’  llolani  memoria , che  ne  lia  mai  fiata  cavata  altrove  : 
che  quivi  fianvi  tré  cave , due  rovinate,  eia  terza  fomminifltante  il  Bolo  d’og- 
gidi  ; che  in  quella  non  li  cavi,  le  non  un  giorno  foto  dell'  auno,cioè  a lei  d’ Ago. 
Ito , e non  p>  òdi  fei  horcdi  quel  giorno,  che  principiano  alia  levatadel  Sole; 
penlando  1 uperlliziofamente  i T urchi  non  elfere  d’ alcuna  virtù  la  Terra , che  in 
ogni  altro  tempo  li  cavalle  ; che  la  Terra , che  ivi  li  cava , per  la  maggior  parte  è 
bianca , l' altra  c tal  volta  roda , talvolta  gialla  a guifa  del  Bolo  Armeno . E quia, 
di  argomentano , che  ò quella  Rabbia  mutato  la  natura  primiera , generandoli  ò 
bianca , ò gialla , dove  l'antica  era  rofsa  : ò che  la  Terra  Lennia  di  Galeno  li  ca- 
valse  in  qualche  altro  colle  gii  rovinato.  EfscreGreci.enon  molti,  gfi,Ope- 
rai , e per  quel  breve  tempo  che  cavano,  beniflìmo  guardati  da  Miniflri  de'  1 ur- 
chi ((elidenti  al  Governo  dell'Ilota,  acciò  non  ne  portino  via.  Che,  mentre 
cavano , (pira  la  caverna  un’  odor  loavc.  Nè  tutta  la  Terra , clic  cavano , li  giu- 
dica buona,  ma  (olo  quella  che  trovano  trà  certe  pietre  fragili , più  pingue  del* 
I’  altre,  tenace,  e lenza  mìllura  di  (abbia.  E finito  di  cavare  per  quel  poco 
tempo,  fi  chiude  lo  fpeco,  nè  più  s'apre,  fino  all’ alti’  anno  nclgioruo  mede- 
fimo.  Onde nonèmaraviglia,cheliamolto rara  quella  Terra, cflendo  troppo 
breve  il  tempo, e pochiflimi  gli  Operai , che  vis’  adoprano  acavarla.  EquOla 
lavali  polcia  da  un  lolo,  e quindi  lofpela  ne*  lacchi,  filafcia  che  ne  (coli  ruttai 
T acquate  dipoi  lo  Hello  ne  forma  diverfe  Malie  grandi,  e piccole,  eh*  egli  im- 
pronta con  un  Sigillo  publico , in  cui  fono  intagliate  lettere  Turchclchc , che  di- 
cono T hinimeehton , c lignificano  Terre  Sigillile  : e leccate  li  mandano  in 
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Coftaminopoìiinlìemecol  Sigillo  adoprato  ne  Higillarle;  onde  fono  pafriain 
diverte  pam  (rapportate  fotto  nontedi  Ttrrt  SigilUtt , per  ufo  Medico , haven. 
do  tutte  le  virtù  da  gli  Antichi  affcgnatealla  Terra  Lenniada  efli  deferitta.  Ma 
non  cede  a quella  n virtù  la  Terra  Sigillata  del  Granduca  di  Tofcaoa.  che  di» 
eefSmocavarft  nell* Elba,  Ilota  di  S.  A.  S.  e bolo  bianco,  e da  taluni  candido, 
vien  detta  : e ferve  in  rutto , e per  tutto  per  la  Terra  Lcnnia  branca , per  la  Ghia, 
eperl'Eretria . Simile  a cui  fi  cava  del  Bolo  bianco  indiverli  altri  luoghi  (l'Eu- 
ropa , cioè  nella  Norvegia , nella  Fionia , nella  Sclandia , in  Boringolmo  Itola  di 
Danimarca , c nei  Territorio  di  Goitberga.  Le  quali  fpeaie  tutte  deferì vonfi 
panicamente  dal  Vormioneliuo  Mufeo.  E di  oalcbeduna  d'effe,  non  meno 
che  della  Terra  Lennia , formanfi  Vali , per  la  virtù  aleffiiarmaca  molto  firmati  a 
be  vera  dentro , & ufati  particolarmente  a contener  le  bevande  de  gl'  Inférmi  di 
febbri  maligne , e peftilcnti . 

14  Quattro  VASI  di  BOLO  BIANCO  CINEREO,  forfi  dell’ Elba . 

1$  Due  TAZZE  di  BOLO  parimente  B1  ANCO , e per  avventura  dell’  Itola 
medefima  : l'orlo  delle  quali  in  due  lati  oppofii  fi  piega  in  dentro  in  tnanìera.che 
l’ una  parte  accodandoli  all'altra , quali  la  tocca,  c forma  come  due  labbra, che, le 
non  li  toccano  infierae.sébrano  di  voler  baciar  quella  boccale  a loro  s'accolta. 

16  Due  TAZZE  di  TERRA  ODORATA,  così  chiamata , perche  fpira  un' 
odor  foave^h’è  nó  lieve  indizio  delle  tue  virtù  contro  la  pefte,te  febbri  maligne, 
& i veleni . Toccatacon  la  lingua  vi  s’ attacca  non  altrimente , che  gli  altri  Boli . 

.7  BOCC1ETTA  di  BOLO  ROSSO  ORIENTALE,  ò,  diciamo,  di 
TERRA  LENNIA  ROSSA,  portandoli  anco  quella  di  Statimene,  e per  lo 
-più  Sigillata,  come  la  bianca.  Toccata  colla  lingua  vi  s’attacca  non  altrimente 
che  la  bianca  ;e  perche  non  lafcia  tintura  a differenza  della  Rubrica  Fabrile  (cb'è 
la  feconda  fpezie  della  Terra  Lennia  di  Galeno,  come  la  Creta  Fullonica  è la 
terza  ) li  fi  conolcere  per  la  Tetra  Lennia  rolla  de’  Medici  antichi,  canto  rinoma» 
ta  per  la  fui  virrù  aleffifarmaca . In  che  luogo , e maniera  oggidì  fi  cavi , s*  è rife- 
rito di  (opra . Anticamente,  al  dire  di  Diofcoride,  cavavali  in  una  Ipnotica  di 
fico  palodofo  : & al  tempodi  Galeno , m un  monte  per  altro  (icriliflimo , vicino 
ad  Efefiia, Città  Orientale  di  quell’ Ifola , il  cui  nome  per  l’analogia  che  tiene 
con  quello  di  Vulcano,  chedaGreci  ftfunt,  EfiSH  li  eh. «ma,  diede  origine 
alla  favola  de  ila  dì  lui  caduca  dai  Cielo,  iu  Lcano , che  per  gran  ventura  non  gii 
cofiò  più  che  una  ftravoita  di  piede.  Credettero  alcuni , e tri  quelti  Diofcoride 
medefimo,  che  quella  Terra  s’impafiaffe  con  langue  di  Capra.  Ma  che  quello 
non  ci  cntraffe  , ne  fi  ampia  fede  Galeno , il  quale  per  accertarli  dì  ciò , e lapere 
la  vera  preparazione  di  quefta  Terra , & haverne  delia  migliore , ben  due  volte 
navigò  in  Lenno:  e nell'ultima  notò  che  ad  altri  non  era  lecito  il  toccarla,  fuor» 
che  alla  Sacerdotcfla  di  Diana:  la  quale,  lavatala,  è purgatala,  la  riduceva  in 
paflelli,  eh’  ella  improntava  col  facro  Sigillo  di  Diana:  d'ond'  erano  poi  chia» 
liuti  Sigilli  di  Dìmu.  I quali  pofeia, come  pur’ oggi  s’uia , erano  portati  in- 
vano pai  ri  del  Mondo  per  ufo  medico,  cilendo  potenriflìmi  controvclcni,  fie 
altrettanto  utili  in  tutte  le  indifpofizioni , nelle  quali  fìa  meliteli  d'afinngere. 
L'Italia  però  non  bà  bilogno  di  quello  Bolo  Koflod’Orienre,  havendonedi 
proprio  , che  li  cava  nell'  Elba  ,c  nel  Giglio , ifole  aggiacenn  alla  Tofcana , non 
meno  efficace  di  quellocontroiveieni , eie  febbri  pcllilcoti. 

18  Due  VASI  di  BOLO  ROSSO  dell’  ELBA,  col  piede  fatto  a campa- 
na, e’I corpo  ventricolo, intagliatidivariifioramt,  & arabeicin  che  paffano  di 
dentro,  e fanno  ornamento  a tré  Tede  d*  Angioli , che  vr  lono  icolpiti . Hanno 
il  collo  alto,  e largo,  ia  cui  li  fingono  tré  Medaglie  con  Tclle  tutte  d’una  politura, 
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St  effigie  , le  quali  pajono  coronate  <i’  alloro  ; e l' una  Medaglia  è dipinta  dall’  al- 
tra con  varii  fiorami.  Il  coperchio  d'ameadue  c fintile  al  piede. 

ip  Dae  BOCCHETTE,  ò FIASCHETTE  di  BOLO  ROSSO,  credo  del- 
l'Elba . Vua  d'effe  è piramidale,  1*  altra  più  vcntncofa . 

*o  Due  TAZZE  parimentcdi  BOLO  ROSSO,  c forfi dell’ Ifola  medeGma. 

ai  VRNA  MENSALE  di  BOLO  ROSSO,  di  quelle,  che  il  volgo  chia- 
na BOCCtlt, 

aa  Due  SCODELLE  del  BOLO  medcfimo. 

13  Due  VASI  di  BVCCARO  ODOROSO.  Quella  è una  Terra  conge- 
nere a' Boli  rodi,  la  quale  fi  cava  nel  Regno  di  Portogallo,  & è di  foftanza  cosi 
tenace,  che  toccata  colla  lingua  vis’  attacca  inguifa,  che  vi  rimane  pendente. 
E cosi  fanno  i Vali  d’ ella  formati  ; i quali  fono  in  concetto  di  cosi  poi  seme  virtù 
a!cffìfarmaca,che  ft munii  rendere  innocenti  i veleni  in  effi  bevuti  Scrivendone 
l' Aldrovandi , ò Ca  P Ambrofini , che  terminò  la  di  lui  Moria  delle  cole  Metalli- 
Z.i.  Muf.  che,  -SJ/W  venettot*  petto  in  hu\ufmoii  vtfis  fumpta , ttecjuoquom  loderò  pctejl , 
Mot. e.  3.  quoniom  vis  vetoeHt  occulti  arzillo  quali  tote  obtundttur . Oltre  ciò  lì  fanno  CO- 
*llf‘  nofcerc  di  facoltà  molto  refrigerante,  mentre  maravigliofamente  rinfrefeano  i 

potabili , che  in  effi , in  tempo  di  gran  caldo , s’ infondono , c riefeono  di  refrige- 
rio notabile  non  che  a’  corpi  fanì , a gl*  infermi , c particolarmente  nelle  febbri 
maligne,  cpeftilenri.  Nè  fono  lenza  virtù  i frantumi  di  quelli  Vafi,  adopran- 
dofi  la  polve  fatta  d' effi  per  nettare  i denti,  come  afterfìva  lenza  mordacità . An- 
zi i pezzi  medefimi  da  taluni  fi  mangiano . Il  che  parmi  un’appetito  da  donna 
ite  eii.  gravida, giàcheappuntodelledonnegravidel’affermòl’ Aldrovandi.  Enonè 

j.  ,30.  ' molto, che  un  l’etionaggioda  me  ben  conofciuto, capitato  in  Napoli,  v'offcrvò 

una  Principeffa  ,che  fc  li  mangiava,  come  altri  farebbe  le  Palle  di  Genova.  An- 
zi quella,  facendone  parte  al  mcdelimo  , l’invitò  a gallarne  feco:  c moflratili 
alcuni  Armarii  pieni  éi  limili  Vafi  .dille , che  tra  pochi  mefi faceva  conto  d’ ha- 
verfeli  mangiati  tutti.  Cosi  avviene  alla  Terra  del  Campo  Damafceno  (in  cui 
credono  gli  Orientali  edere  (lato  creato  il  primo  de  gli  huomtni  Adamo)  la  qua- 
le portata  nell’  Egitto , e vendutavi  moltocara  dà  Mercanti  Turchi , ivi  da  primi 
cipali  è mangiata , come  cola  molto  faporita.  Di  fimili  Vali  fc  nc  vedono  due 
figurati  nel  Mufeo  dell*  Aldrovandi , p.  129. 

24  TAZZA  di  BOLO  ARMENO,  così  tra’ Boli  Orientali  chiamato,  per- 
che vien  portato  d’ Armenia,  (pezialmente  da  quella  parte,  che  riguarda  la  Cap. 
padocia.  Il  Mattioli  giudicòllofpezic  di  Rubrica  Sinopica  . Altri  furono  di  pa- 
rere, che  fuffe  la  vera  Terra  Lennia.  Ma  che  non  lia  Terra  Lennia  ,lo  mo lira  il 
tingere,  ch’egli  fi  ternani;  il  che  non  fuccede  del  Bolo  rodo  di  Scalimene.  E’ 

£.  t.fimfL  di  facoltà , come  mfegna  Galeno,  molto  dìfleccante . Onde  giova  aliai  nelle  di- 
tued.  fentcrie,  & altri  Buffi  di  corpo  .negli  fputi  di  fangue,  ne’ catarri,  nelle  ulcere 
putride  della  bocca.  Se  è ottimo  rimedio  a coloro , che  patikono  di  ffuflior.edi 
capo,  calcante  nel  petto.-  & a quelli,  che  per  ul  cagione  difficilmente  relpira- 
, no.  Conferifce  parimente  a’ Tilici , dileccando,  e conlohdando  le  ulcere  de’ 
polmoni.  Nè  teca  minor  giovamento  contro  la  pelle,  perche  giuda  l'oflerva* 
zionc  dello  dello  Galeno,  con  quedoximedio  baiamente  coloro  non  lì  rifanano, 
che  fono  del  tutto  incurabili . 

25  VASO  tondo,  driato,  di  BOLO  ARMENO. 

rnm.l.  i.  *tf  Con  le  medelìme  note,  c virtù  del  Bolo  Armeno  lì  trovano  delle  Terre 
Medicinali  anco  nell’Europa,  e particolarmente  nella  Tranfilvania  , prelso 
/'  Toccajo, Caftellodi quella  Provincia, nella Livonia,  & in  alcuni  luoghi  della 
r'.B7  .ette  Germania.  Cosi  è famoio  il  Bolo  di  Strigoma , d’Erlachi*,  &c. 
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i Ra'  Vafi  delle  Terre , che  tengono  antipatia  co'  veleni , meritano  luogo 
X anco  quelli  di  PORCELLANA,  predicandoli  d’effi  qualche  facoltà, 
fc  nondi  fupcrarli,  prevalendo  loro,  come  alefiifarmaci.ò  diciamo  (cacciato  i *’**£"*>• 
di  quelli  (che  tanto  propriamente  importa  la  virtù  alclfifatmaca)  almeno  di  (co* 
prirli , come  nimici , dandone  legni  evidenti , coi  mutarli  di  colore , & intorbi* 
dare  la  propria  diafaneità  alla  prefenza  loro,  & al  (emplice  tocco  andarne  in  & velini 
pezzi,  come  notò  lo  Scaligero.  Per  lo  che  in  molti  luoghi  s’ tifano  nelle  mente 
(Irettamente  legati  nell'argento, acciò,  toccati  dal  veleno,  potfano  cangiar  colo-  ab 
re,  lenza  fpexzarfi . Nè  d' altra  forte  è fama, che  liano  i Vafi  delle  menfe  dell’  Im-  quod  ctt  »r* 
pcradorc  de*  Turchi,  E d'ordinario  ne’di  lui  Pacfi,  come  arteda Simeone  Si-  «“i»»*!1'0' 
monio.  Medico  Boemo , c con  elio  Guido  Panz  roli,  ficollumano  per  beverci  fl5'0”propel- 
dentro  lo  Sciarbctto.il  Cade, e la  Ciuccolata,  pozioni  famofe  , ed  altri  pota-  lo. 
bili,  acciochefe  vi  fufie  framilchiato  veleno,  colla  lubita alterazione  del  co- 
iore  lo  palefino . Quindi  giunti  nell'Europa  v'hanno  incontrato  gradimento  . 
non  ordinario,  ricevuti  non  che  nelle  Mente,  ne’  Gabinetti  de’ Principi,  e ne' 

Mulci  de’  Letterati , c fofpefì  dalle  pareti  per  ornamento  (ingoiare . Stimali  vile 
a loro  paragone  l' argento , trovandoli  chi  ne  paga  a prezzi  più  rigorofi . Cosi 
un  metallo  nobi  le , perche  in  più  luoghi  fi  trova , la  perde  con  un’  opera  di  terra 
fragile,  perche  in  untolo, come  la  fama  più  collante  racconta,  fi  lavora:  e la 
creta  ,che  arove  ferve  a pulirlo,  in  quelli  Vafellami  l' oleura.  Non  altrimen- 
te  nella  China , d'onde  quelli  fi  recano , fubito  che  vi  fù  veduto  uno  dc’Crifialli 
Trigo  ti  dell'Europa,  vi  fù  preterito  al  e cole  più  prezzolate:  poiché  non  fi 
(lima  ciò  clic  in  le  Hello  è ragguardevole,  quand' c com^une,  mentre  la  rarità 
fola  c quella, che  dona  il  pregio  alle  cofe . 

a Circa  la  materia  di  quclti  Vafi,  che  accennai  edere  di  terra,  non  s'accorda- 
no gli  Storici:  perche  di  molti,  che  ne  (cridero,  pochi  fono  capitati  a chiarirte- 
ne là,  dove  fi  fabbricano . In  una  Tavola  dell’  Alia  fi  legge,  che  fi  formano  d’ una 
tal  palla,  che  Uà  lepolta  cent' anni,  & è compolla  di  gulci  di  Chiocciole  mari- 
ne , e (corzc  d' ova , che  fi  riducono  in  polvere , e s’ im  padano  con  un  fugo  a noi 
incognito  : la  quale  da  chi  la  prepara  viene  lepelita  in  luogo,  il  più  che  poda  ef- 
fere,  appartato,  che  da  Padri  fi  rivela  a’ figliuoli,  e nipoti,  a quali  vienlafciata 
in  vece  d'opulente  eredità:  e quelli,  (pirato  il  Indetto  tempo,  la  cavano,  e ne 
formano  quelli  preziofi  Vafellami . Quali  Io  (ledo  ci  lalciò  (entro  Odoardo  Bar- 
boia, il  quale  notò  quella  tal  mada  lalciarfi  talora  lepolta  fidamente  ottani’ an- 
ni: e,  cavata  che  fia,  per  antica  ulanza,  riempirli  (ubico  quel  luogo  di  nuova 
pada , che  vi  lì  laida  per  teforo  de’  dilcendeoti . Il  fopracicato  Panziroli  aderì , 
che  tal  mafia  fi  compone  di  gefio,  d’ovo  trito,  clcorza  di  Locuda  marina . 

Certuni  la  credono  compoda  delle  guide  di  quelle  Conchiglie  di  mare,  che 
Porccllettc nella  Francia , e Porcellane  in  altri  luoghi  s’appellano,  e (onole 
Conche  Veneree,  dette  dal  Vormio  Conche  Porcellaniche:  delle  quali  non 
pache  (pezie  dra  vaganti  fi  vedono  nel  Mufeo,  e furono  defcricte  nel  precedente 
Libro.  Elarebbeacodoro  favorevole  la  ragione  dell'etimologia,  (e,  come 
c >ngetturòl'  Aldrovandi,  quelli  Vafi  non  fi  chiamafierodi  Porcellana  piùtodo  t', 0‘  ’’ 
perche  cralpajono  come  l’Agata,  gemma,  che  pure  da  taluni  Porcellana  vien 
detta . Se  bene  co  i tal  nome  altre  cole  ancora  fi  chiamano  in  tutto  da  queda  ma- 
(eriadilparate,  cornei’  erba  Portulaca,  detta  Porcellana  dal  volgo:  c quella-, 
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forte  di  diafpro  verde , che  Girzia  dall’  Orto  dille  trouard  appretto  gl'  Indiaoi , e 
fabbricartene  Vali , che  pajono  di  Smeraldo , e parimente  di  Porcellana  s’ appel- 
lano. 

3 Cert’altriliperfuadono.chcla  materia  de’ Vali  di  Porcellana  da  non  altro, 
che  un  fugo  (otterrà  condcnfato,  e recato  d?  Oriente..  La  qliale  opinione  parati 
dedotta  da  ciò  ,che  Plinio  (crilfe  di  que’Vafi  antichi , che  Murrini,  ó Mirtini 
chiamanfi(fotto  il  qual  nome  Fedo  intende  quella  (orte  di  bevanda,chc  da  Greci 
M affira  appellòlli , e ftimalì  edere  data  il  Nettare  de  gli  antichi  ) notandone , hit. 
vaorem  putaqt  fub  terre  calore  denfari . Perche  appunto  codoro,  C con  edì  il 
Cardano , c lo  Scaligero , credono  che  i Vali  di  Porcellana  moderni  ftano  quel- 
li , che  anticamente  Murrini  s’ appellavano . E ferve  loro  di  nlcontro , clic  que- 
di  fono  nel  mcdclimo,ò  in  poco  diilimile  pregio  da  quelli, che  ci  vengono  d'O- 
ricnte,  come  pure  gli  (ietti,  de’  quali  Plinio,  Oriens,  dille,  Maarrbtna  mattiti 
che  non  ve  ne  hà  copia  maggiore  altrove  che  nell’  Ada , in  una  dalle  cui  regioni 
più  Orientali  fi  fabbricano , come  parimente  di  quelli  .avvertì  Plinio , foggi  un- 
ge ridono  : inveniuntur  cnim  ibi  in  pluribus  lotti , nec  infigrtibut , maxime  Par. 
Mei  Regni , precipui  teme n ita  Carmaniì . Clic  lodali  in  quedì  la  fottigliczza . 
la  trafparenza,  la  bellezza  delle  macchie , e de’  colori . Il  che  pure  di  quelli  pare 
che s’ aflcrmi  dall’Autore  medebmo ne’feguenti  periodi . Amplitudine  nn/quam 
parvos  excedtint  ebacos . Craflitudine  rara  quanto  diclum  cft  Fafi  potorio . Splen. 
dor  bis  (ine  viribut,  niterque  veries  , qttam  fp Under . Sed  in  pretto  varietà! 
eoltrum , fubtnde  circumagentibus  Je  maculi!  in  pur  pur  am,  candoremque , & 
ter  tinnì  ex  utroque  ignefeentem , ve  lui  per  tranfitum  colorii  purpurà  rube/cente , 
((■  lati  e condecente . Sunt  qni  maxime  in  in  laudcnt  extretnitates , & quofdam 
colorì!  rcpercuffu! , quale 1 in  e ale  Hi  arcu  fpcciantur . 

4 Ma  con  tutto  ciò  non  convincono  . Imperoche  i Vad  di  Porcellana, 

quantunque  dimati4mi,  lono  di  gran  lunga  inferiori  nel  prezzo  a’  Murri- 
ni: notando  Plinio  per  cofadigrandidlmolulfo^cheunodi  quelli  Vad  fù  pa- 
gato ottan  a Sedertii,  che  al  conto  del  Budco  fanno  mille,  c cento  de’  nodri  Scu- 
di d’oro.  E di  Nerone  racconta  il  mededmo,  ch’egli  havefle  pagatodue  Vali 
Murrini  ( uno  de’  quali  fù  poi  in  fuo  difpregio  rotto  da  T.  Petronio  Coniolarc, 
mentre  dava  per  morire)  trecento  Sedertii  l’uno,  che  al  conto  ludetto  tanno 
quindici  millaScudid’  oro  tra  tuttiduc:  colqnal  prezzo  d potrebbe  comprare 
un  gran  numero  di  Vad  di  Porcellana . E quanto  alla  altre  particolarità , le  ben 
t’ollervano, non  s’avverano  in  cflì  le  principali.  Conciodacofacbc  in  quelli 
nè  tanti  colori, e macchie  campeggiano,  nc  v'hà  vedigio  alcuno  di  porpora, 
malTìme in  quelli, che d portano  nell'Europa,  elfendo  iemplicementc  coloriti 
d' azzurro  (lavato,  e dipinti  di  fogliami,  cd'imagini  d'arbufcelli , e d’animali 
(travasanti,  Oltre  di  che  fono  diafani,  al  contrario  de’ Vad  Murrini,  i quali  lu- 
cevano bensì  nella faperfizie , ma  non  erano  era f parenti r anzila  trafparenza  in 
e(sigiuJicavaftvizio,pcrqtianto  ne  accennò  Plinio,  che  di  certuni,  in  qutdo 
propodto  favellando , W, , dille,  pingue 1 placenl ,•  trauslucerc  quiequam, 

aut  pallere  vitìnm  efi . Oltre  ciò  quelli  erano  odorati,  notandone  lo  itelioAu- 
torc:  aliqua,  & in  odore  ccmmendatio  efi\  e quell’odore , come  dall’  etimo  o- 
già  dedultero  il  Ccfalpino , e l' Aldrovandi , era  come  di  Mirra , quale  appunto 
data  dalla  Pietra  quinci  chiamata  Mirrile,  raccordata  dal  Ceialpino:  Onde 
Myrrbas  grave! , chiamòlli  Stazio , ove  parlando  d’ Barino  Coppiere  di  Domi- 
ziano, dice  ■ ■■  hic  peculi  magno 

Prima  Duci,  Myrrafqne  grave!,  CryfialUqut  porta t 

Candidiore  manu. 

E quelli 
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E quelli  non  rendono  odore  alcuno . Di  più,  come  parve  al  Ce /alpino,  quelli 
erano  fatti  di  f$orie,òrecremeati  di  metalli:  ò più  rollo,  come  avvertì  Anici- 
no  Boezio,  componevano  d'Onica,ò  Sardonica:  le  anzi , come  accenna  l’eti-  ' tmm‘ 
moiogia, non  erano  fabbricati  della  lopramentovata  Pietra  Mirrile;  e quelli , 
fuor  d’ ogni  dubbio , lotto  di  terra . Dai  che  di  vantaggio  apparifee , che  i Vali  di 
Porcellana  fono  tutt*  altro  che  i Murrini  de  gii  antichi.  Ma  inciò  vedali  anco 
Bernardino  Celio  nell’ ilioria  de’ Minerali,  e Giovanni  Salotuto  l'opra  le  varie  s*tnub  ì» 
Lczzioni  del  Panziroli , 

j Che  la  materia  poi  de’  Vali  di  Porcellana  1 ia  una  fpeziedi  terra , & in  con.  v»r. irli. 
feguenza , c’ babbuino  del  favolofo  le  opinioni  fin  qui  addotte,  ce  ne  afsicura 
più  d’un  tellimonio  di  veduta . E prima  Gio.  Coniai  vo  Mendozza,  che  di  com- 
miisione  del  Rè  Catolico  Icorlc  la  Monarchia  della  China , e con  tal’  occalionc  £. ^ . 
ofìfcrvòla  preparazione  della  Porcellana,  notò  che  quelli  Valili  fabbricano  di  Cbnu.e.»It 
dura,  ecretofa  terra  ,che  (ottilmcntclpolverizzata  fi  mette  a rammollire  in  uno 
Ragno  d’acqua  chiulo  intorno  da  un  muro  di  pietra  viva;  dove  macerata , e 
quali  liquefatta, ne  trafmctteallalommicà  la  patte  più  fina,  galleggiantevilo.  . 
pra,  come  fottililsima  tela,  della  quale  le  nc  formano  1?  Tazze  più  Rimate; 
fervendo  I a relidenza  per  la  coftt  uzzione  de  gli  altri  V ali , tanto  inferiori , quan- 
to più  fècciofa  ,e  crada  n’  è la  loRanza . Con  qucRi  s’accorda  Giovanni  Vgone  j^ovig.  p. 
Linlcottano,  che  pure  navigò  nell’ India  Orientale,  aderendo  fabbricarli  le  Por.  rum.  e.jj, 
celiane  d’ una  certa  fpezic  di  terra , eh’  è durifsima , e perciò  t' infrange , e li  ma- 
cina, c polcia  li  mette  a macerare  nelle  ciRcrne , finche  ne  fìa  luperata  in  tutto  la 
durezza  : & allora  R rimena  ben  bene  ; perche  così  agitata , non  altrimentc  che 
faccia  il  latte,  quando  le  ne  cava  il  Butiro.tramandaallacima  un  certo,  come 
fiore  di  le  medefimo  abile  aformarfene  Vali  .quanto  li  voglia , lottili , Nè  l' uno 
però,  nè  l’altro  nclpecificò  il  luogo.  Nel  che  non  mancò  di  loddisfarci  l'accu- 
ratezza del  P.  Alvaro  Semeda  Gieluita  .che  lungo  tempo  li  trattenne  nella  Chi- 
na: havendo  egli  nelle  Relazioni  di  colà  fcrittc  notato,  cbequcRì  Valili  fab-  /,  lu.Cbin. 
bricano  nella  Piovincia  di  Kumjì,  in  unafola  Villa,  da  cui  cleono  ( loggiungc  *• 
egli,  fupplendo  infìcmc  ad  altie  particolarità  da ludetti  Scrittori  tracciate) 
tutte  le  Porcellane,  che  fervono  per  quel  valiifsimo  Imperio,  e che  per  tuttoil 
Mondo  fitrafportano:  benché  ivi  non  vi  lìa  la  miniera  di  qucRa  Terra,  che  al- 
tronde è porta'a  : elfervi  bensì  l’ acqua , con  cui  l’ impaRano,  di  tal  condizione, 
che  lenza  ella  rielcono,  c mcn  terfi , & ignobili  i Vali . Che  nel  formarli  non  vi 
concorre  miRerio  alcuno , ò fegreto  particolare , come  molti  (ì  diedero  a crede- 
re: ma  che  rielcono  così  terfi,  e puri  per  la  finezza  (ingoiate  di  quella  determi- 
nata fpezic  di  terra,  di  cui  li  compongono.  Che  d’ogni  tempo,  e Ragione  (e  ne 
fabbricano,  e nella  maniera  medefima,  che  ufano  communcmcnte  1 Vaiai  det- 
l’ Europa  : benché  1 Chineli  lavorino  con  accuratezza  maggiore . Dipingonfi 
polcja  di  co'or  ceruleo  con  l’ Aulito,  di  cui  ven’hà  coppia  quel  Pacfe,  ove 
chiamali  Amìl.  Altri  fi  tingono  di  violaceo,  & alcuni  di  giallo,  1 quali  s’oftc- 
rifeono  al  Sovrano  di  quella  Monarchia , 

6 Quella  Villa,  comcnotòil  P. Martino  Martini, pur  Giefuita nel fuoAtlan-  Ad.  Siine. 
teChincfc,  ove  a lungo  favella  de’ Validi  Porcellana,  è nel  Territorio  della  /■  ìl- 
Città  dt  T cult  *ng;  e la  terra,  che  ivi  s’ a Jopra,  recali  dalla  Città  d’ /*<«•&»  del- 
la Provjnciadi  KUngutm  (òdiciam  Kttmfi,  come  la  chiama  il  Semeda,  econ  SmUtlec. 
clloilChirchcro, che  nellafua China  appella  /decite»  quella  Citta  limola  per  JcirchChi». 
le  Porcellane , e la  coRituilce  sù  lartpa  Boreale  del  fiume  Po)  nella  quale  quan-  tu*p.  F.  ir. 
tunque  vi  lìa  tanta  copia  di  quella  terra,  non  vi  nelce  iilavoriodelle  Forcella-  rvii.f.108. 
nc  ; il  che  s’alcrivc  alla  temperatura  dell' acque . E quella  terra , loggiunge  egli. 
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non  è pingue,  come  la  creta!  ma  lucente,  come  l'arena:  quale  macerano , Se, 
alpe: favi  l’ acqua , l' impaliamo , e ne  formano  i Vali  di  qualunq  ue  forma,  e figu- 
ra , per  bizzarra  che  fi  voglia  ; de’  quali  altri  fi  dipingono  a color  d’oro , ò di  zaf- 
ferano, e fi  desinano  al  Palazzo  Reale:  altri  fi  cingono  di  rodo,  ò ceruleo,  c 
fervono  per  il  volgo . De’  Vali  rotti , col  pellame  i minuzzoli , e rimpafiarli , nc 
riformano  de’ nuovi,  i quali  però  non  riefeono  mai  della  bellezza,  c chiarezza 
de’  primi  : overo  i (rammenti  s’appuntano  con  (ottiliflimi  fili  di  rame , e tratten- 
gono il  licore  non  meno  di  prima  : Per  Io  che  fare  vanno  in  volta  per  tutta  In- 
china Artefici  pcritiffimi , i quali  nel  farvi  i pertugi  adoprano  lino  Strumento, 
che  chiamano  Orti , che  è un  trapano  colla  puma  di  diamante , come  quelli,  che 
ulano  in  Milano  coloro,  che  traforano  il  cri  Hallo  di  monte.  Nè  di  quella  terra 
nella  China  fi  formano  folamentc  Vali , ma  le  nc  incroltano  anco  i muri  più  no- 
ufi/.  Sin.  bili.  Così  nfcrilcc  il  medefimo  P.  Martini  edere  tutto  incrollato  di  Porcellana 
ì hM.’étl.  >•  muro  della  (uperbillìma  T orre  Novizonia  di  Foquicn,  la  di  cui  bizzarra  figura 
p./ii : i,  |.  fi  vede  nella  China  illullrata  del  P.Chìrchcro. 

M*J-  7 Che  poi  folo  nella  China  lì  fabbrichino  le  Porcellane,  loconfcrma  l'opi- 

Bione  di  certuni , che , al  riferire  dello  Scarabclli  nella  dcfcrizzionc  Italiana del- 
famofa  Galeria  Settaliana , giudicorno  particolar  privilegio  dc’Chincfi  ilfali- 
3‘  ' 3 ' bricarle re  perciò elTerc  in  quella  Monarchia  proibito  con  (cverilfime  leggi  il 
mandarle  in  altri  Paefi,  fe  prima  non  fia  rifcollo  l'annuale  tributo  di  novanta 
mila  lire  Imperiali , col  nome  di  Tus  clprelTe  ,da  riporli  nella  Regia  Teforeria , 
Ma  che  che  fia  di  tale  tribù'  o , di  cui  non  ne  fanno  menzione  gli  Autori  (opraci- 
T.t.Névifr  tati,  il  Ramufio  nel  primo  Tomo  delle  Navigazioni  infegna,  che  delle  Porcel- 
Onm.  ]ane  ce  nc  fabbricano  anco  fuori  della  China,  anzi  fuori  dell’ Alia,  cioè  nel- 
l’Africa: riferendo  che  in  Mazdaga  Cirri  di  Caroz,  Provincia  del  Regno  di 
Fez , vi  fono  molti  Vaiai,  che  lavorano  Vali  di  Porcellana , la  cui  materia  è una 
certa  Terra  follile,  tc  iuta  per  molti  anni  a leccarli  al  Sole,  St  al  vento  ; e che 
pofeia , formatine  i Vali  .dipingono a loro  piacere . Della  qual  Terra , loggiun^ 
Lk.  eii.  gel’Aldiovandi,che,pereirercdura,limacina,cpoifimaccra:  ed  indile  nc 
raccoglie  la  parte  più  lottile,  di  cui  fe  ne  formano  Vali,  che  nella  trafparcnza 
vincono’ il  crillallo , i quali  non  ponno  portarli  fuori  del  Regno , efiendo  vi  pena 
capitale:  dovendo  quelli  fervire  folamentc  a Principi,  e Nobili  del  Regno. 
Della  parte  più  grolla  lene  fanno  i Vali  meno  preziofi , che  fi  portano  altrove, 
dipinti  d' arbofcelli , c fagliami , come  quello , che  lo  Hello  Aldrovandi  ivi  pro- 
M>h  Mtt.  ponc  jn  figura . 

f » J>’  g Ne*  noftri  Paefi , non  trovandovi!:  tal  forte  di  terra , e d’ acqua , non  ponno 

fabbricarvi!! quefti  Vali.  Nulladimeno,alriferire  dell’  Aldrovandi.Francefco 
Granduca  di  Tofcana  ne  fece  fabbricare  alcuni,  che  riulcirno  limili  in  tutto* 
quelli  di  Porcellana,  e nulla  inferiori  a’ Chinefi.  Oggi  (ono  molto  bene  imitati 
colle  Majoliche  di  Genova,  Savo  ia,e  di  Faenza,  e d'alcuni  luoghi  fuori  del- 
ti. M/.  l’Italia,  c particolarmente  della  Fiandra,  come  notò  il  Vormio,  che  tenne  per 
r- 3-f- 3-  artifizale,  non  per  naturale  la  materiade*  Vali  di  Porcellana.  Ma  dalie  vere 
Porcellane  facilmente  li  diftinguono  le  falfe;  perche  quelle  non  trafpajono, 
nè  fonocosì  lottili  ,c  facilmente  alca  l'incroflatura , in  cui  confitte  il  principa- 
le dell’  imitazione . Anco  : Vetrai  hanno  tentato  di  fingere  la  Porcellana , ma  ne’ 
Vali  loro  facilmente  fi  manifelta  il  vetro , ma  (fi  me  là  dove  fù  toccato  dalla  can- 
nuccia nel  fo'marlo. 

' 9 A veri  Vali  di  Porcellana  lo  Scaligero  attegna  quelle  doti;  ciocchelcim- 

£«<rc.  «a,  magini  in  etti  clprelTe , guardate  contro  il  lume , appariscano  meglio;  che  pollo 
qualche  licor  caldo  incili,  li  nlcaldi  fola  tanta  porzione  del  Vaio,  quanta  n’è 

toccata 
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toccara  da  quel  licore;  che  toccati  dal  veleno  fi  rompano.-  c che  rotti,  da  que’ 
pezzi  le necavicoll'acciajolcintilledi fuoco.  Leprime  due  note  s’avverano 
ne’  fuffcguenti  Vali  di  Porcellana  del  Muieo:  e vi  li  fuppongono  le  altre,  per 
non  arrilchiarne  l’ integrità  loro  col  provarle , già  che  in  altri  fi  fono  otler vate . 

10  TAZZA  di  PORCELLANA  finilfima.di tale (otligliczza.e tralparcn- 
aa,  che  non  la  cede  punto  al  vetro.  Nè  credo  che  più  lottili  fufTcro  quelle  due 
Anfore , che  per  la  maravigliofa  fottiglieaza  loro  furono  conlecrate  in  un  Tem- 
pio di  Roma,  e li  inoltravano  fin’al  tempo  di  Plinio,  fatte,  difs’  egli,  difcipiili, 
magifiriqae  certamine  ,uter  tenuviorem  human  circumduceret . Ella  c dipinta  di 
fogliami , e fiorami  azzurri , di  liravaganti  figure  j nè  quelli  pregiudicano  pun- 
to alla  di  lei  perfpicuità . 

11  Due  VASI  di  PORCELLANA  cerulea,  con  fiorami  d’oro,  lavorati 
nella  China , crcd’  io  per  mano  d’ Artefice  Tartaro , dopo  che  Xunchì  gran  Can 
fc  ne  impadronì. 

11  Altri  VASI  di  PORCELLANA  di  varie  figure  ferba  il  Sig.  Marchcfc 
tra  le  lue  cole  più  care  di  cala, ch’egli  un  giorno  potrebbe  rifolverfi  di  lalciarc 
al  Mulco,  ò di  notarli  fra  le  cole  preziofcdcllalua  Caloria. 

Ve'  Vafi  delle  Terre  vulgati,  di  non  vulgate  artifizio , 

Cap.  xxir. 

a Hiudono  la  ferie  de’  Vali  di  Terra  del  Mufeo, quelli  che  fono  impattati  di 

Terre  ordinarie , proprie , e particolari  de’  Vaiai , come  d’ Argilla  corn- 
inone,di  cui  Orazio 

n - '■  argilla  quidvis  imit abitar  udì. 
ò di  Creta  del  volgo, ch’è  la  Terra  figline  de  ’ Latini  ; ò della  Creta  de  gli  eru- 
diti , differente  dalla  precedente  ( onde  in  due  capi  di  verri  ne  trattò  l’ Aldrovan- 
di  ) la  quale  da  Galeno , de  Aèzio  chiamali  da  Creta  Ilota  abondantif. 

lima  di  quella  terra , e forti  dal  candore  della  medeiima  oggi  Candii  appellata. 
Ma  fe  la  materiadi  quelli  Vali  è vulgare , non  è vulgarel’  artifizio  lóro,  haven- 
doclaPlaftica,ela  Pittura  fatto  ogni  diligenza  per  impreziofirli,  e legregarli 
dalla  plebe  de’ Vali,  come  appunto  è riulcito.  Benché  per  quinto  fiano  ripu- 
tate virile  terre , che  gli  compongono , Se , al  contrario  di  quelle  de'precedenti , 
non  ne  facciano  conto  i Medici:  non  perciò  tono  cosi  abbiette , e tralcurab  ili , 
che  debbano  in  tutto  effer’clclufe  dalla  Medicina.  Perche  della  Creta  notò  Ga- 
leno qualche  facoltà  d’ adergere  lenza  mordacità  , laici  ancone  quelli  lenii. 
Terra  eretica  admodum  imbecille  eli , ntultum  habent  f abitanti!  aerea  . IneH 
/amen  ei  quidam  citta  morfumvis  extergendi.  Edili’  Argilla  commendò  i’Al- 
drovandi  qualche  virtù  attrattiva,  per  cui  toglie  le  lividure  della  pelle . Dcnique 
Argilla,  così  egli conchiufc  il  Trattato  di  queflaTcrra,  ab  ufu  medico  non  efi 
fegreganda  , quoniam  in  tollendis  vtbicibus  commendatur  , propter  facultattm 
ittrihendi , qua  pttitur . 

a Delle  molte  Ipezie  ,che  v’hà  ,di  quelle  Terre , tra  di  loro  differenti,  ò nel 
colore , ò nella  foftanza  più , ò mcn  denta , le  migliori  fono  le  più  tenaci , come 
quelle  chcpiùlottilmcnte  ponno  condurti,  e lavorarli  con  maggior  finezza. 
E fc  vi  concorre  il  candore , qualità  più  amica  della  politezza , non  lì  deriderà  di 
vantaggio  per  formarne  i piu  gentili  dique’Vafellamidi  palla  bianca,  che  di- 
pinti di  zattera  imitano)  la  Porcellana,  c di  Maiolicagli  chiama  il  volgo,  dedu* 
cendoneilnomcda Majorica,  la  maggiore  delle  Itole  Balcaridi,  nella  quale, 
come  lì  motivò  di  fopra , nacque  l’ invenzione  di  fiorii  patta , riavendone  lenito 
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i|  Baifio . /»  Infido  Migrici  celeberrimi  ( Vafa  ) fichi»!  , unde  itomelo  enatum 
(fi  Minorici  ,fic*  M»\olict,  dum  filiilii  nobiliari  defigmatur . Tate  c 1 ’ Argilla 
lattea  di  Faenza  ; i Vati  della  quale  per  lo  candore , e finezza  loro  fono  in  iftima 
ta'e , che  per  proveibio  fi  rncntova  li  Majolici  dt  Faenza:  e dal  nome  di  quei* 
la  Città , come  altrove  li  dille, coll’ addurne  l'efempio  di  Scrittore  Latino,  fono 
pofeia  nella  Francia  f|ati  generalmente  chiamati  Ficai  i Vali  di  parta  limile . Al- 
la qual  rcrra  s’accoda  molto  di  perfèzzigne  l’Argilla  candida  di  Bologna,  tro- 
vata ramya.MDCLVI.  e felieiffimamente  porta  in  ufo,  e (lai  Montalbaoi pa- 
ragonata , anzi  anteporta  alla  Terra  Samia , ove  hebbe  a dire 

F.»  Stmum  fiapcrirc  vttìns  \»m  Fclfini  fiimim 
Regi»  promiitit  Vifcutì  perpetuo. 

Non  è però  fempre  bianca  la  terra,  di  cui  fi  forma  querta  parta:  effendovene 
d*  altro  cglqre,  la  quale  nel  cuocerli  divien  bianca,  E di  Cai  natura  c l'Argilla 
cinericcia  di  Bologna,  raccordata  dall’  Aldrovandj . Delle  altre  Terre  men  fine 
fi  fabbricano  tutte  le  altre  forti  di  Vali, Statue,  & Vtenligli  diverli.chc  ufeiti 
dalla  Fornace, cgl  nome  delgenercghiamanficommuneroente  di  terricoli»  , e 
riefeonoper  lopiùdicolor  roflìgno.  Ne' quali  due  generi  fe  fi  diltribuikono 
quelliul  imi  Vali  diterra  del  Mufeo, del  primo  vifonoi  (ulleguenti. 

3 FIASCO  grande  di  Majolica:  il  quale  fe  per  la  materia,  e perla  figura 
non  viene  efclulo  dal  volgo  de’  Vali , per  l’ eccellenza  della  Pittura , che  lo  no- 
bilitò al  maggior  legno, e lo  refe  degno  non  che  del  Mufeo,  de’Oabinetti, e 
dcl'c  Mcnfe  Reali , merita  luogo  tra’  più  preziort , e liano  d’ oro  : perche  appun- 
to al  pari  dell'  oro  T impreziosì  il  prodigiqlo  Pennello  di  valentilTimo  Pittore, 
che  ( fe  il  vero  ci  rapporta  la  Fama  ) fù  quel  Raffaele  Santi  da  Vi  bino , che  teppe 
avverare  ifavolofi  portenti  di  Mida,  cangiando  in  telori  tutto  ciò  che  gli  pai- 
fava  per  le  mani  tratteggiandolo  col  pennello,  dicui  puote  dirli 
Pittor  non  fii,  che  d‘  igguiglitr  fi  vinte 
Il  divino  Penaci  di  Rafie  Ile, 

Qoefti  v’efprefle  da  un  canto  vaga  Piofpcttiva  di  belliffimi  Edilicii , con  una  de» 
liziola  pianura , in  cui  figutò  due  Cacciatori  d’ afpetto  leggiadro  : l' uno  de’ 
quali  lancia  un  dardo  ad  un  Cervo , tuno  intento  al  1 a fuga  : H , come  che  quelli 
— — — — — petent  in  vulneri  Cervino 
Infinxit  mijern  fipteutì  certi  fert\ 

dall’altro  canto  il  Pittore  rapprrientò  l’ ritto  di  tal caccia,  figurandovi  quel 
Cervo  trafitto , e già  morto , e giacente  a piedi  de’  medcfimi  C acciatori  ; 1 quali 
da  quella  parte  rep!  icari , & affili  iti  da  un  Cane , tenendo  gli  archi,  & 1 dardi  nel- 
le mani,rtaono  lotto  un' albero  fidi,  ed  attoniti  di  vedere  che  in  elio  valli  trasfor- 
mando una  Ninfa , a cui  di  forgia huraana  non  altro  più  rimane, che  la  fàccia. le 
poppe , e le  braccia , effend*  tutto  il  tettante  divenuto  Pianta,  come  della  Crei 
ftnfc  Ctifocome,  cangiata  in  Cotogno , notò  chi  tic  Icriflc , 

Extibant  tantnm  dillur»  novijjimi  verbi 
Ori , virens  reliquo  cor  poro  quefii  nemut . 

Quindi  non  lungi  fi  vedono  molti  alberi , con  uccelli, che  per  efli  fvolazzano , 8c 
in  lontananza  maggiore  gli  edifizii  dall'  altro  canto  figurati,  ma  in  proiettiva 
diverfj  . Il  collo  pure,  col  coperchio  della  fteffa  materia,  che  gentilmente  li- 
gilla  la  bocca  di  qùefto  Fiafco,  non  fu  lafciato  lenza  il  fuo  ornamento  dal  Pit- 
tore, che  volle, ch'eglifingeffc  aria  popolatada  fluolo  pennuto.  Che  petòa 
gran  ragione  quello , per  altro  fragiliflimo  Vaio , 

£*‘  fi  eonfervt  infitto , in^i  s ’ ammiri 
Jì»»fi  mofiro,  0 miracolo  de  l’  Arte, 


che 
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eie  i fenfi,  e i mai  * meraviglie  e/prime 
Ne  le  miete,  e in/enjibili  figure. 

Che  fpiren , fe  te  miri. 


Loquiafimi  effetti,  e mute  veci, 

4  TAZZA  di  grandezza  notabile , e della  materia  delta,  che  ’1  Fiafco  .pari- 
mente dipinta  della  maniera , e facilmente  anco  di  mano  del  Pittore  medclimo, 
che  nel  di  lei  concavo  finte  il  mare  in  tranquililfima  calma , e quali  ridente,  per- 
che premuto  da  Venere , chequi  ricevuta 

De  terreni  citar  ftrm e celeste , 7 ni. Od. 

và  per  eflfo  a diporto  in  una  Conca  tirata  da  due  Delfini,  emulando  in  ella  Nettu-  e-COn.i 


?. 

t. 


no,  a cui  pure  % 

Vne  Canee  e te  Neve,  ne  Lexgcb, 

la  corteggia  numeroto  duolo  di  volanti  Amori  ,edi guizzanti  Tritoni,  eNinfe  C.n.fij. 
Marine , Le  bellezze  delle  quali , quantunque  fingolari,  cedono  di  tanto  a quel- 
la di  Venere, che  ben  la  dinotano  la  Dea  della  Bellezza.  Efori!  non  fù  coti  bella 


quella  tenere , che  gì  e pinfe  il  Cai  Spelte  Lumi  Setn 

Vfcir  del  nicchio.  Cent- 6, 16. 

Nel  convello  v’clprelte  una  Città  incendiata,  con  alcuni  Sofdati,che  fuori  del- 
le mura  di  quella  odinatamente  combattono , rimanendone  il  piano  orridamen- 
te temmato  di  cadaveri  d'huomini,  c di  Cavalli.  E forfi  in  qupl  milerabile 
Spettatolo  rapprctencò  l’eccidio  di  Troja  , & in  conleguenza  un  faggio  de'  dan- 
ni cagionati  dalla  Libidine,  lignificata  per  Venere,  figurata  dall’altra  parte  di 
quella  Tazza:  avverando  in  elsa  colla  connefsione  dell'  citeriore  all’interiore 
Pittura  , eh  e extreme  geudii  luti  ut  eccupet.  Prev.  14. 

5 Nèqucltcfole.madivcife  altre  opere  della  flefsa maniera,  c fori! dello 
flelso  Pittore  in  quello  genere  procurò  il  Fondatore  di  quello  Multo  di  racco, 
glicrc  .cconlervare,  all' ammirazione  de’ poderi . Che  però  molte  altre  Tazze 
dipiùlorti,efigure,  e Vali  di  Maiolica  dipinti  nella  forma  de’ precedenti  tri 
numero!!  sforzi  de’  più  valenti  Maedri  dell'Arte , oggetti  della  maraviglia  de  gli 
occhi  più  eruditi,  pendono  dalle  pareti  della  ricchilsima  Galcria  di  Caladcl 
Sig.  Marchele  : il  quale  d’ elsi  può  non  ingiudamente  dire  con  S.  Paolo , come 
de  filinoli  Vali  della  Spezieria  dcliaSantilsima  Cala  di  Loreto,  dipinti  pure, 
come  corre  voce, da  Raffaele, arichicdadel  Ducad’  Vrbino,  luo  Principe  na- 
turale, già difse.mpafsando  di  là,  la  Scrcnilsima  Regina  Cridina  di  Svezia. 

Hehemus  thefeurum  in  Vefis  fiStlibus . t,Ctr 

6 Ma  già  che  lì  fono  mentovati  iValì  della  Spezicria  di  Loreto,  egli  non  è da  ’ 
tacerli , che  dalla  copia  di  quelli , e de  gli  altri  della  delsa  maniera , che  in  divelli 
luoghi  (i  trovano,  certuni  argomentano  non  poter  tutti  efsete  dati  dipinti  per 
mano  d’ un’  huomo  folo , ancorché  di  vita  lunga , e non  in  altro  occupata:  & in 
conleguenza  che  nè  mcnlianofaciturc  del  Pennello  di  Raffaele , che  molto  di- 
pinfe  in  grande  ( come  appare  dal  prolillo  racconto , che  fa  delle  di  lui  Opere 
Giorgio  Vafari,  nella  Vita,  che  copiofa  ne  fcri(Ie)epoco  vide,  perche  mori  di 
XXX  VII.  anni  compiti , cioè  nel  giorno  appunto  in  cui  nacque , come  al  luo  Se- 
polcro in  S.  Maria  Rotonda  di  Roma , & appretto  il  Vafari , fi  legge , c notòllo  ii 
P.  Carlo  da  S.Antoniodi  Padova  .delle  Scuole  Pie , inquclgraziofo  Epigrauv; 


maad  AldoGiunilio, 

p ingeniti  Repheel  mirabili s erte,  per  Orbem  £. },  Epitt'. 

Alt  a ni /nm,  eujns  maxime  fame  volet;  17*.  f.  miti 

Septem  decurfìs  lustris , ennijque  dnobus , *7*’ 

J{fo , quo  net  ut , mortuus , Aide,  die,  \ 

A a a lUin 
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iSius  txattis  nil  frif/ns  de fuìl  annis , 
f't  nil  Pittura  dtfitii  , Aide , fu* . 

E toltelo  pare,  che  provi  anco  tacendo  fi  Valari  : come  quegli,  che  diligenti!!!, 
tno  nell’ annoverare  le  opere  dì  Raffaele,  non  tocca  nè  pure  con  una  paro  la  que- 
lli Vali,  che  non  potè  vano  cffergtj  incogniti,  s’ egli  era  Pittore , e quali  contem- 
poraneo di  Raffaele,  Onde  coftoro  gli  Rimano  d'altra  mano:  e congetturano 
d’ alcuni  Pitrori  Faentini,  anco  più  antichi  di  Raffaele;  conchiudendo  che  tutti, 
ò almeno  la  maggior  parte  de' Vali  in  quello  modo  dipinti  fiano  tifati  di  Faen- 
za , Città , come  s’ è detto,  celebre  per  le  Maioliche  più  gentili . Siano  però  fa» 
cuure  di  chi  fi  lìa:  non  ponno  non  edere  di  yalcntiflimo  Pittore;  di  cui  nonè 
poca  gloria,  che  fiano  Rimare  di  Raffaele.  E certo  la  leggiadria  delle  figure,  la 
vaghezza  delle  Iflorie,  la  bellezza  de’ paefaggi , la  varietà  delle  Profpcrrive.e 
la  maelìria  delle  fabrichc , che  fi  vedono  in  effi,  e fono  tanto  frequenti  nelle  opc. 
fc  grandi  di  Raffaele,  non  potevano  far  credere  altamente . 

7 ANFORA  di  Majolica,  della  figura  ordinaria  de'  più  confueti  Boccali 
( penfodi  potarti:  (prvircdi  quella  voce,  già  chefe  ne  valicil  Cavaiicr  Marini 
nella  Galeria,  dicendo  in  perfonadi  Camillo Querno  Arcipoeta, 

Compojì  yerfi , cd  afe  rugai  Boccali .) 

alquanto  però  più  zotica, d'altezza  eccedente  un  cub  to.cd  a proporzione  ven- 
rricofa  .ecapaccdi  circa  XXX.  libre  di  licore.  Serbali  qui  più  che  peraltro, 
per  I antjchira  , e per  la  Pittura,  che  fono  riguardevoli . L'antichità  , come 
inoltrano  leifcrizzioni  fattevi  dal  Pittore,  è di  CLXXV1I.  affai  notabile  in  un 
Vafo  di  terra  fragile , c’hà  fcrvito  quali  del  continuo  d’ Vrna  Merrfale , per  mol- 
te generazioni , una  Famiglia , di  prima  sfera  in  quella  Città , da  cui  loricovrò 
perla  bontà  della  Pittura , la  Signora  Maddalena  Trenta,  Pittrice  Lacchefe,che 
mene  favori . La  Pittura , quantunque  di  quel  tempo,  è affai  vaga  ; e dà  a ve- 
dete in  campo  azzurro  inrenlo  di  zafferà,  ritratta  in  profilo  con  tutto  il  petto 
una  Donna  di  fattezze  gentili, quali  al  naturale, in  habito,  c con  acconciatura 
dj  capo,  che  moRra  l'ufo  di  quel  Secolo,  c confronta  colle  Medaglie  delle  Don- 
ne d t que’  tempi  ; non  ifeorgendovifi  pompa  ale  una , come  che  habbia  r capegli 
non  tòrti  in  ricci,  e fparfi  in  ciocche  quà,  e là  vagabonde , ma  raccolti  in  un  pic- 
col  velo  di  coior  giallo  dorato,  eh?  lafciando  feoperta  la  fronte  con  tutta  la  fac- 
cia, appena  giunge  atoccargli  il  collo:  & è fermato  con  un  fottil  naftro,  come 
di  leta  nera , che  gli  circonda  il  capo,  tra  vaiando  per  metà  la  fronte.  Finfelail 
Pittore  ferita  di  piaga  amorola,  cfpi  unendogli  una  Saetta  nel  petto,  diilfan- 
gue , che  (piccia  dalla  ferita , con  un  Cartello  bianco  incontro  alla  bocca  , inetti 
fi  legge  ciò  eh’ ella  fopjbia  di  pronunziar  fofpirando,  cioè  AMORE . Dopo  le 
lpalle  nel  campo  medefimo  azzurro  vi  figurò  un*  altro  Cartello  bianco,  dipin- 
gendovi con  tinta  pure  di  zafferà  le  fopraccennate  note  numeriche  del  tempo, in 
cui  coioii  quello  Vafo,  cioè  1499.  Il  che  parimente  egli  replicò  lotto  il  mani- 
co dello  Rcffo  Vaio,  Contornano  queRo  campo  azzurro  quattro  Delfini, 
efprefli  in  modo  che  formano  come  un  rombo,  e moRranodi  fcrvir  di  cornice. 
Mà  non  più  di  quelli . Paffiamo  a gài  filtri  Validi  Majolica , più  per  l’ antichità , 
che  per  la  Pittura , commendabili . 

8 Due  VASI  antichi  di  Majolica  azzurra,  co’Iord  coperchi , di  dogacosì 
lottile, terfa, c trafparciite.chefcmbrano di  Porcellana.  Hanno  la  fupcrfizic 
lavorala  di  bclliffìmi  fiorami  d'oro.'  1 

9 VASO  antico  di  Majolica  azzurra  ,in  forma  di  Giaretto,  col  coperchio  di 
Ragno,  tutto  lavorato  con  belle  figure.  Egli  è tanto  lottile , che  fembra  ò Por- 
cellana,ò vetto  tinto  di  zafferà. 

io  VA- 
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i o VASO  di  Majolica  antico , dipinto  d*  azzurro  a laberinti  di  fiepi  Adiate , 
d*  artifizio  Angolare , in  forma  d’ Vrna  Meniate , alta . e Aretta . 

li  Del  fecondo  genere,  lotto  di  cui  fi  difie  comprenderli  le  terre  inferiori^ 
le  opere  delle  quali  impifiarc , e Aratte  dalle  Fornaci,  col  nome  communc  di  ter. 
ra  cotta  s’appellano.  vifilcorgonoqueAi. 

t a VASO  di  terra  antico, di  color  ceruleo, e bigio,  lavorato  con  varie  figure. 

TAZZA  antichiffimi  di  Cerri  cotta,  dipintadinero,condue  manichi, 

1*  uno  de'  quali , in  parte  rotto , autentica  con  quella  piaga  l’ antichità  del  Vaio , 
che  da  Greci  fù  chiamato  «y»W«»«r. 

14  VASO  di  terra , antico , d*  A cmagna,  figurato  di  varie  Tede  a rilievo, 
che  fingono  Medaglioni , e di  varii  Malcheroni , c fiorami . Vi  fi  leggono  in  due 
lati  alcuni  caratteri  Tedelchi  dirilievo,  WPANK1  SI  LOT1N..  WEO .... 

Uà  il  coperchio  di  Aagno . 

15  VASO  di  terra  cotta,  in  forma  di  Giaretto,  col  giro  del  ventre,  e del 
piedetutto  traforato  a tri  angoli,  e quadrangoli  ,cpunti:  edipinro,  e d.Ainto 
a rombi  d’ oro , c d' argento . Sembra  di  dolo  ro fio  slavato , ma  non  vi  s’ attacca 
la  lingua. 

1 6 VASO  di  terra  cotta  in  forma  parimente  di  Giaretto , col  fuo  coperchio, 
c ci  nte , ò falce  di  Aagno  : è lavorato  di  belle  figure  d’ Angioli , c Icherzi  d’ ara- 
belchi  in  campo  fulvo,  ò leonato.che  altri  chiamerebbe  color  di  terra  d’ ombra. 

17  Due  FIASCHI,  lavoratinell’Inghilterra, 

18  Due  SEPOLCRI  antichi 

1*  Diverte  VRNE  SEPOLCRALI 

10  Sedici  LVCERNE,  parimente  SEPOLCRALI 

li  delcrivono,  per  favellarne  a lungo  tra  le  anticaglie  Sepolcrali , ne’  quattro  ula 
timi  Capi  di  quefio  Libro , do  ve  molte  le  ne  rapprclentano  in  figura . 

De’  Vafi  di  Vetro,  ì di  Crijlallo,  e loro  materia  lodata. 

Caf,  X XV. 

i 1"^  Opo  i Vafi  formati  òdi  Metallo,  ò di  Fietra, òdi  Terra,  è di  ragione, 

1_V  che  fi  foggiungano  quelli  di  Vetro:  perche  il  Vetro  ammette  nella  lua 
eompofizione,eTerre,ePietre,eMetalli.  De’  Metalli , come /opra  notòlfi , 
ove  della  Mareria  de'  Vafi  in  genere  fi  favellò , anticamente  vi  concorleroi  re-  L,i'  ' c**‘  * 
cremcnti , che  Loppe  chiama  il  volgo  : delle  quali  le  ne  faceva  il  Vetro  O india- 
no. Delle  Pietre  v’entrarono,  c Calcoli  Iplendenti,  e piccole  felci  (minuzza- 
te, e la  Calamita  medefima  : in  vece  della  quale  a'  noAri  tempi  $'  ula  una  Pietra 
a lei  limile  ,e  che  perciò  da  taluni  calamita  (alla  vien  detta , c da  altri  Magnefia , 
e dal  volgo , con  nome  quindi  corrotto , Ma*ga*eft  ; la  quale  fi  il  vetro  chiaro , 
le  vi  fi  mette  a proporzione  ,c,(c  di  vantaggio,  lo  tinge  di  rollo.  Sovente  vili 
fonde  a neo  il  Criltallo , che  pur’  è fpezie  di  pietra , e rende  limpidifiimo  ciò  che 
le  ne  forma . Delle  Terre  v’  hi  luogo  l’ arena  bianca , & afpra , come  quella  del 
Fiume  T fi  oda  quale  lupplilce  per  gli  lopramento  vati  Calcoli  Iplendenti, c fel- 
ci (minuzzate  .altre  volte  pofii  in  ulo . De'  Sughi  Concreti , che  pure  tra’  Foflìli 
»’  annoverano , vi  s’ animile  il  Nitro  naturale , che  per  relazione  di  Plinio  il  vec- 
chio, fòla  prima  cagione  dell’ invenzione  di  fare  il  Vetro.  Conciofiacofachc  Làor,6.t.\(,. 
e (fendo  capitata  nella  Fenicia  una  Nave  di  Mercatanti  di  Nitro , e queAi  (mon- 
taci al  la  foce  del  Fiume  Belo,  che  (corre  predo  Tolcmakie:  mentre  Ipatfipc’I 
lido  li  preparavano  il  pranlo,  non  trovando  lalfi  per  addattarvi  (opra  iValida 
cuocervi  dentro  i cibi , li  valido  delle  glebe  di  Nitro  tratte  di  Nave  ; nelle  quali 

A a 3 s’ap- 
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*•  appiccò  il  fuoco,  c le  Alfe  ;c  quella  materia  mi  Cebi  stali  con  l'arena  fottopofta, 
che  icco  liliqutfece,nclcorlcroi  rivi  tralucenti  del  primo  vetro.  E di  quell* 
arena  poi  li  (crylrono  lungo  tempo  gli  antichi  per  farne  il  vetro . In  cambio  del 
Nitro  oggi  s’adopra  il  Sale  per  combuftionc  ritratto  dall' erba  Soda,  eh’ e il 
K*lì  de  gli  Arabi , e Sale  Àlcali  communetnentc  vico  detto . Alche  gentilmen- 
te alitile  il  Cavalier  Teodoro , ove  coaì  ne  deferifie  quello  compoftp , 

Splendor,  non  fumo  ‘C  quitti 

Net  foco  il  Vetro  -,  egli  p cof pioto  oggetto, 

Denjìt i chi  Afa,  op  tetti  lucente; 

Sojlegno  de  la  vijlt , 

D ' tffumtcttt  mtn  fulgido  effetto , 

Di  fervidi  Fornice  operi  Algente. 

Veltme  tnfptrcnte. 

Corpo  fottìi,  che  li  mtterit  involvt 
D ’ trht  combulli,  e d'  trenoft  polve. 
a Cosili  compone  la  piùtplcadida,  ma  inlìcme  la  più  fragile  materia  de' 
Vali, ed* una  infinità d’ altri  utcnligli:  ed  è Ipettocolo  degno  de  gli  occhi cu- 
riofi  il  vedere  a lavorarla  nelle  Fornaci , come  a Murano , & in  Bologna , dove 
- chi  vuole,  perdirloco*  vcrfidel  P.deBuilieres, 

Sentieri  — • — ' - Vifum  implet , fpeelttque  liquentes 

il  tropo  Un.  Fornico,  V urumque  ffuens , flimmifque  fubtcltm 

CrjHtllum , £r  nundum  fngilcm , & mirtcult  f&n, 

3 Quantunque  peto  fragile , non  è Iprczzabile  il  vetro  , L’ age  volezza , che, 
fulo,  hà  di  vellir  quante  forme  può  idearli  un' Artefice,  tutto  invenzioni,  e 
prendere  tutti  icolori  imaginabih  falciandolo  il  Proteo  delle  Fornaci,  addita 
che  non  c minore  il  numero  delle  lodi,  eh' ci  merita,  di  quello  delle  figure, 
tuttoché  innumcrabili,ch’cgli  puòelprimere,addattandofia  tutte  le  forme , a 
guifa  della  materia  prima;  elatrafparenzamaravigliofa.che  in  tutte  conferva, 
lo  rende  degno  del  paragone  delle  più  lucide  gemme.  Dicalo  per  tutti  quel 
Giobbe , che  dal  Padre  delle  Bugie  maltrattato  in  più  modi , in  vece  d' una  pah, 
Abilità  di  vetro,  motlrò  unacollanza  di  diamante,  che  gl'  ingiojellò  la  Corona 
di  Rè  de'  Sofferenti  : c meritò  che  per  fua  bocca  parlalTe  1*  Eterna  Verità . Ecco, 
che  lo  paragona  all' oro,  alle  gemme,  &a’più  fini  colori  dell'  India,  mentre  dtl- 

/».»>.  la  Sapienza  favellando.  Non  dtbitur,  dice  egli , tururn  olryzum  prò  eì  , ute 
Appendetur  irgentum  in  commutinone  e) usi  non  confcretur  twClif  Inda  colo, 
rihai , nec  Lapidi  Sardonycho  pretiffiflimo , ve/  Stfphiro:  non  tdeqinhitur  ci 
iurum.vel  VITRVM, 

4 Non  fia  perciò  maraviglia,  che  in  alcuni  luoghi  egli  habbia  incontralo 
tanta  Rima,  che  a prezzi  eccedivi  fia  (lato  comprato:  raccontando  Plinio,  che 
attempo  di  Nerone  due  piccoli  Bicchieri  di  vetro  furono  venduti  lei  mila  Se- 
(lerzii.  Nè  molto  d ffercnie  pare  che  tulle  il  di  lui  valore  ne’ tempi  di  Clcmcn.'e 
Alcffandrino  , che  ne  indica  la  ricchezza  dell'ufo,  col  difluadcrneil  lutto, & il 

L.-i-Ftiig.  fafto.  Così  tra  gl'indiani  d' Occidente,  tubilo  che  vi  lù  conolciuto,  fù  prefe- 
f’*’  ritoallcaltrecolepiùcarc.ecompratide’Bicchiericon  prezzi  inelìimabili. 

j Ma  fe , fragile , fù  prezzato  tanto , che  farebbe  flato , s’ egli  era  infrangibi- 
le ,ò  duttile,  come  i metalli  ? Incontrava  per  avventura  nella  Rima  uni  volale 


L.  )<.i.i(, 


L-liorii, 

t-  li- 


deli’  oro , come  giudicò  S.  Ilìdoro , le  non  1*  oltrepaflava.come  ne  gli  efempi  ad- 
dotti. E fe  l'imaginò  fin  Tiberio,  quel, più  che  Principe,  Servo,  le  non  de  gli 
huomini , delle  lue  paflìoni,  anzi  Bruto  ; il  quale  intendendo,  che  un  Vctrajo  ha- 
yevatrovato  l’Arte  del  Vetro  pieghevole,  c martcllabile,  lo  fece  uccidere,  c 

dilli- 
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diflìparne  le  fue  opere , acciò  non  fi  pregiudicafle  a’ prezzi  de’  metalli  più  nobi. 
li,  come  notò  Plinio:  ò.comefcriifeil  P.Bernardo  Ccfio , ne  turam  prò  lato 
h ibernar , (fi  omnium  metili tram  pretta  detnberentar , dé  Minti? 

6 Ciò  però  non  oliarne , notili  pure  per  unica  imperfezzione  del  vetro  la  fra-  fili  a 
gilità  .come  appreffo  Mefomcdone  gli  Epigrammi  Greci.  Quella  (oltre  che  ci 
ferve  di  Specchio,  in  cui  ravviamo  la  condizione  della nollra  vita , già  che, 
come  cantò  il  Oonnoli , 

Fregi/  vetro  è li  viti.  04. j.t, 

E (eco  il  Cavalier  Teodoro, 

Semtn  li  viti  b ameni  Od- 17.  [j. 

Agititi  dii  ìitr,  Niue  di  vetro  '. 

& il  P.  de  Bulficrcs , 

»■  ■ ■ » vitrum  ejl  corpus , voli t ecjorBuro  /»  dtftript. 

Viti  homi  ni  s .J  tdfit-  L*id. 

più  che  abbondevolmente  viene  fupplita  dalla  facilità  di  fabbricarlo,  e,fefi 
rompe , rifonderlo , mentre , com’  efpreffc  la  gentil  Mula  del  Teodoro  t 

Egli , quantunque  finte,  Od.  19.14. 

Di  riuntrfi  entro  i le  fiamme  ardi/ce, 

S’ tvvien  pur  che  'l  dividi  urto  tmprovifo. 

7 Anzi  tal  nota  non  balla , non  che  a far  degno  contrapollo  alla  di  lui  limpi- 
dezza , a Icemar  punto  la  pluralità  de’  (uoi  meriti , per  la  molciplicirà , e nobiltà 
de  gli  ufi , a quali  ferve , predo  che  innumerabili , Contili  per  tantochi  può-,  che 
quando  havià  mentovato  una  lunga  ferie  di  Vali  d1  ogni  forte,  e figura,  d’anti- 
ca, e di  moderna  invenzione:  e 1 oggi  unti  vi  i bizzarrilfimi  apparati  di  vetro,  da 
poco  in  qua  introdotti  nelle  Menfc,  e nelle  Credenze  (e  perciò  noncomprefi 

nel  Trattato  de  generìbus  Foeulorum  d’ Ateneo,  e del  nolèro  Stefano  Negri)  joit-Crem. 
quanto  più  fragile,  tanto  più  belli,  imi,  come  direbbe  un’Antico  , qmbus  t, Menimi» 
preti  am  fteiat  ipfa  fragilità  ; quando  bavrà  raccordato,  ch’egli , ridotto  in  vice  luta  , 
lallre  ,ò tonde, ò quadre, nobilmente fchcrmitc dalle  ingiurie  dell’aria,  fenza  fa™'1* 
impedire  il  tranfito  della  luce , e de  gli  /guardi , nelle  fincllre;  dirò  che  s’ è taciu- 
to il  meglio;  che  molto  maggiori  utilità  ne  palefa  l’Ottica,  la  quale  lene  gli 
Specchi  piani  aprì  tanti  di  Filolofia  morale,  infognanti  la  cognizione  di  le  mc- 
defimo , come  Iopr3  moltròffi , e ne  gli  altri  fpalancò  una  Scena  di  ftra  vaganze : 
da  quello,  lavoraro  in  Occhiali,  vanta  rilarcita  la  potenza  vifiva  in  chi  l’hà  de- 
bole : c predica  effetti  delle  lenti  de’ Cannocchiali,  e de’  Microfcopii,  tutti  i più 
mara  vigliofi  progredì  delle  Scienze , e particolarmente  dell’  Alironomia,  della 
Filolofia  naturale,  della  Medicina,  e di  molte  Arti  ancora,  fatti  nel  corrente 
Secolo, ferri lidimo  d’invenzioni.  De’ quali  Strumenti  dell’ Ottica,  effeodofi 
favellato  non  poco , ove  fi  deferiffero  quelli  .che  ne  conferva  il  Mufeo , non  al-  » 

tto  qui  ne  foggi  ungo , e mi  fermo  nella  delcrizzionc  de’  Vali  di  Vetro,  e di  Cri- 
ftallo , che  vi  trovo,  offervandovi  quelli , 

S CALICE  di  vetro, olia  NAPPO  antico,  configuradi  Calice,  molto 
grande,  come  alto  circa  mezo  braccio,  comprelovi  il  piede,  e capace  di  tré 
libre  di  licore.  H4  la  coppa  fatta  a molti  angoli,  come  parimente  è il  piede; 
d quale  è leggiermente  tocco , non  sò  fe  dall’  antichità,  ò da  chi  fcavòlio  di  lot- 
terra , Alcuni  letterati , che  l’ hanno  veduto  nel  Multo , fono  flati  di  parere, 
che  fia  Monumento  di  molti  Secoli,  ufato  già  ne’Sacrifizii . Al  che  nè  ripu- 
gno,nè  fottoferivo,  non  havendone  per  hora  prove fulficienti.  Intanto  non 
dubito  che  in  alcuni  Sactifizii  de  gli  Etnici  non  lì  ano  Ilari  adoprati  Vali  di 
vetro.  0 

9 An;ti 
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9 Anzi  oCfervo,che  ne  adoprorno  anco  i Sacerdoti  Chriftiani della  primitiva 
Chiefa  ; i quali  non  potendo  per  la  povertà  provederlì  di  Calici  d’oro, e nè  me- 
no d’ argento , celebravano  con  i Calici  di  vetro , e di  legno . Di  che  ne  dà  qual- 
chc  indizio  S.  Damalo  Papa.il  quale  nel  iuo  Libio  Pontificale,  ferivendo  in,, 
compendio  la  vitadiS.Zefirino.fimilmcnte  Pontefice,  notòch’egli  feett  con- 
Jiitutum  de  Ecclefià , ut  patenti  vitreas  minijìri  ante  Sacerdote s portarent  ,du 
Epifeotus  Mifiam  celebrare!.  E l'avverti  nella  vita  di  quello  Pontefice  anco  il 
Platina , noflro  Scrittore  Cremoncfe , il  quale  di  qui  argomentò  l’ ufo  de’  Cali- 
ci di  vetro  : benché  Emanuele  Sà , & altri  Cafifii  ne  deducano  folo  quello  delle 

s.Creg.  Patene.  Ma  più  chiara  contezza  ne  dà  S.  Gregorio  Papa  nc'  fuoi  Dialoghi  ,d 
ÈtaU.lt.7  ve  fà  menzione  di  S.  Donato  Vefcovo  d’ Arezzo  inTolcana  ( come  infogna  i 
Sant.  Crt.  noftro  Mcrula  nel  Santuario  di  Cremona)  e Martire  da  cui  fu  coll’ orazione, 
tacito!'  reintegrato  miracolofamcnte  un  Calice  di  vetro;  il  quale  (come  fi  legge  nelle 
Conni,  r»U  Note  alla  vita  di  S.  Zefirino , addotte  nel  primo  de'  X XX  V II.  famofi  Volumid . 

Concilii , della  Re  già  edizione  di  Parigi  del  1644.  inf.  ) era  flato  rotto  da  gl 
pfqt,  4.  Eretici.  E S.  Girolamo,  ferivendo  a Rullico,  «r///,  dille,  ilio  dm  ut.  qui  Cor- 

pus Domini  canijlro  vimineo , fiangninem  porta t in  vitro.  Simile  tcflimooianza 
ne  r nde  anco  Cipriano  Franccfe  .nella  vita  di  Cefario  Vefcovo  Arclatcnlc,  d : 
cendo,  a»  non  in  -.  itro  habetur  Sangui s cbrijlì ? Fà  pur  menzione  de’  Calici 
di  vetro  S.  Epifanio , riferendo  che  tale  era  quello , in  cui  celebrava  Marco , 
quell'  infame  Erefiarca , che  ville  poco  dopo  i tempi  de  gli  Apolloli . Ed  a Ca'' 
ci  di  tal  materia  , non  men  capaci  di  quellodel  Mufco,  perche  alluda  il  noflto 
Caravagginc’  Sacri Falli,  ove  favellando  di  S, Giorgio  Martire,  dopo  hav 
detto  di  lui , 

Tu  ve x illa  regis  fufo  fignata  cruore. 

In  /juibus-ù-  Palma  cernitur  efie  yibar  . <■  . 

foggiunge  immediatamente. 

Focata  cernuntur  nulli s aquanda  priorum , 

Inque  Dei  cultte  cernitur  effe  nitor . 

10  Ma  perche  la  fragilità  della  materia  di  limili  Calici  era  di  perico'  0 , che  fi 
verfalfcil  vinoconfccrato,  a tal  collume  derogò  polcia  il  Concilio  Rcmenfe, 
circa  i tempi  di  Carlo  Magno,  nel  quale fù  determinato  ut  Ctlix  Domini  > 
Tatcna.fi  non  ex  auro,  omnino  ex  argento  fiat . ELeone  PapalV.  in  unaHo- 

J nulia  della  Cura  Pafloralc  ,chc  fi  legge  nel  XXL  Volume  dc’Concilii,  pag.75 
fcrille . Nu/lus  in  ligneo , plumbeo , aut  vitreo  calice  audeat  Mtjfam  agere . 

11  NAPPO  di  vetro,  portatoti’ Amburgo, di figuracilmdrica:  incuicon 
particolar  diligenza  dipinte  fi  feorgono  molte  Arme  inquartate  di  Nobiltà  T 
defea.  Vi  lonoclprcdeda  un  lato  con  lince  candidiffimc,  quelle  lettere  S.  I 
C.  V.B.  C.  e lotto  a loro,  Dreffden,  G.G.  Dall’ altro  lato,  l.G.  D.A.  H.Z. 
lotto  a quelle , HoflszcUcrcy  F.  G.  Quantunque  però  delicata  quella  Pittur 
non  giunge  ad  uguagliare  la  delicatezza  d’alcuua  di  quelle  molte  Pitture  s" 
vetro , che  nella  ricchilfima  Galeria  del  Palazzo  del  Sig.  Matcheie  nollro  ti  con- 
fervano 

Tra  T opre  memorande 
De  1‘  Arte, 

che  fono  tante , che  lottraggono  alla  veduta  tutte  le  pareti . Congetturali  opera 
del  Secolo  pailato,  E perche  quelli  Nappi  chiamanii  dal  volgo Bicchieri . Nc 
è da  tacerli  ellcr’  eglino  cosi  detti  dal  Nome  di  colui , che  introdufle  il’  ufanza 
bere  in  ghiaccio  1 contro  di  cui  inforlc  la  moral  Mula  di  Fraucefco  Camcrano 
Lagoniio  di  Ravenna , con  quelli  verfi . 

Tu. 
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T»,  Beeber,  è nequam,  li  ulte*  propagiuli  pmms 
Hau/iHi  robur  j angami  s,  atque  merli 
Barbara  quique  vara  po/ut/h  nomina  , ($•  idem 
C re  uba  )unxtfti  cum  nive , quam  luterai  : 

O'  uunam , quando  fa t off . vii  ab  hojle  dee  tri , 

Pelai  fr  in  Scjthice  qutfque  falerni  gela  : 

O uunam  fattene  Cjtherea  tepefeeret  intuì, 

Orgiaque  in  fetta  pluf  ve  ree  unita  ferini  ? 

Crefcu  at  ufque  fitis , glactefque  regurgtlat  ignem, 

Nuptaque  j un  e apra  eli,  nuptus  & ìpfe  Beeher . 

il  Due  VRNE  di  vetro,  con  figura  di  que  Vali  volgari, che  Boccali  s’ap* 
pollano, ftgregate  però  dalla  plebe  de' Vali  per  l’antichità  loro, e per  l'indi», 
lina  dell'  Arte , che  le  dipinte  a fiori  d'oro  in  campo  di  colore  così  bizzarro,  che 
miratone!  di  fuori,  appare  nero,  e nei  di  dentro  de'  Vafifembra , Se  è rodo,  in- 
clinante a quello  de’  fiori  delle  fave , lenza  pregiudizio  della  naturale  diafaneità 
del  vetro.  Artifizio,  che  fìinilmctuc  fi  leorge  ne’  loro  copertili,  che  fono  della 
flelfa  materia , 

ij  VASETTO  di  Crifiallodi  Montedi  figura  quadrata  oblonga  .alto  Quat- 
tro dita,  e due  largo  per  ogni  verfo,  con  orifizio  angufto,  ferrato  da  un  piccolo 
cilindro  pure  della  fteffa  materia  : che  reca  non  poca  curiofità  .racchiudendo 
nella  tua  cavità  un  pezzo  di  miniera  pelante  .affai  maggiore  della  bocca  del  Va- 
fo . Della  quale  miniera  fi  fece  menzione  di  (opra  nel  Lib.  II. 

1 4 Colle  precedenti  farebbono  da  dclcriverfi  altre  manifatture  di  vetro,  che 
accrefcono  il  numero  delle  Cole  del  Muleo,  fe,  così  tufferò  principali,  come  ae- 
ccfforie.  Tali  Inno  le  CAMPANE,  le  CASSETTE,  & i VASI  di  varie 
forti, e figure,  che  fervono  alla  confcrvazionc  delle  più  gelole  galantcriedel 
Muleo.  Cheperòtialafciatcqueftefipiffaafavellarde’Vafi,  & altri  Artefatti 
di  Vegetabili,  e di  parti  d’ Animali:  non  deludendoli  intanto  dal  genere  de' 
Vali  dimatcria  Follile  la 

«$  SCODELLA  d’ AMBRA,  che  qui  fi  vede  genti'mente  lavorata,  Ol- 
tre la  quale  vi  fono  della  (Iella  materia  diverte  Glebe,  divenute  Sepolcri  d’ani, 
mali  .mentovati  di  (opra  nel  Libro  I.cap.XIII.num,  a.  3.4.  enclL  broli,  cap. 
JCXX.  num.  4.  & alcune  manifatture,  cioè  DATI,  e SCOLTVRE,  che  altro, 
ve  a luoi  luoghi  fi  mentoveranno, 

Pe  ' Fqfi , & altre  cefe  artifiz.ìofe  di  legno , e d' altre  partì  di  Fegelabili. 

Cap.  XXVI. 

I r>  A'  Vali  di  Vetro  a quelli  di  Legno  ci  rooftra  dicevole  il  paffaggio  la 

LJ  Soda, chefoladc’  Vegetabili  concorrendo allacompofizionedi  quel* 
lo  fé  dirne  a quel  poeta  a quello  propofiio  iopra  citato , che  tal  compollo 
— — ""■<  ■ la  materia  involve 

Z>'  turba  combutta,  e d‘  arenefa  polve. 

Z Sembrava  anguita  all' indullria  di  formar  Vali,  la  sfera  de’  Follili  ; onde  le 
piacque  di  tralcendcre  a quella  de'  Vegetanti , che , quantunque  meno  (limata , 
pur  ed' ordine  (uperiore.  Nè  in  quella  materia  (coile  minor  dilpoflezza , che 
in  quella , per  pigliare  tutte  le  forme,  le  non  per  fufione , come  le  cdf e metalli- 
che , per  intaglio.  Anzi  fe  quella  le  riufeiva,  ò troppo  prcz  iota  ,ò  troppo  fra- 
gile, fperimentò  quella  da  tali  eccelli  lonraniflima.  E (e  di  quella  non  poteva 
far  Vali,  che  di  minima,  ò al  più  di  mediocre  capacita:  di  quella,  che  da  Chi- 

neh 
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ned  per  quinto  elemento , come  pure  del  metallo  li  ditte,  v iène  ammetta , ne  fab- 
brica di  così  grandi,  che  Strabone  potè  paragonarli  alle  Stanze  delle  Cale,  e 
inoltrarne  il  vantaggio,  notando  d'alcuni  d’etti deftinati  al  vino:  quanti  fit 
vini  ubertas , vafa  ip/a  prenuntiant  ; è lignit  nanque  fibrina  , demiaherum 
tnagnitndinem  txeedunt . Anzi  le  per  Vafo  vogliamo  incendere  qualunque  ftru- 
mento  di  capacità , effendo  tali  le  Navi , potrà  dirli,  che  l’Arte  fabbrichi  de*  Vali 
di  legno  grandi  non  lolo  come  le  Stanze , ma  come  le  Cale  medelìme , e coinè  i 
Palazzi,  per  non  dire  co’Poeti  facilmente  ipcrbolizanti,  come  Cartelli,  e Cic* 
cadi , ò come  Itole . Ma  latriamo  quello  alla  Nautica , di  cui  s*  è favellato , ove 
le  cote , che  tiene  il  Muteo  a quella  fpettanti  lì  tono  dclcritre  : c quelli  rinunzia- 
moli  alla  Reggia  fittirrani*  di  Lice , come  la  chiama  Pace  Palinr  io  quella  Can- 
zone intercalare , che  incomincia 

Hoggi  il  Sol  da  /'  Ori  zenit 
Serge  liete  a 1 futi  viaggi,  ère, 

cfermianci  in  quelli  del  Cabinette  delle  Muftì  che  cosi  col  gentiliflìmoD.  An- 
tonio Mulcettola  in  un  libro  di  quello  titolo , in  cui  li  fà  duce  il  nortro  cordiali!- 
timo  P.  Aprofio , potiamo  chiamare  il  Muleo:  effendo  quelli  tegregati  dalla 
plebe  de’  Vali , come  ragguardevoli , ò per  1*  artifizio , ò per  l’ antichità , ò per  la 
materia  clorica  : c perciò  degni,  che  le  ne  imbandita  una  Tavola  alla  curiofità 
de’virtuofi,  Ed  eccoli, 

3 PIATTO  di  legno,  di  due  palmi  di  diametro,  di  tingolar  /ottigliezza, 
come  che  tembri  di  carta , vagamente  dipinta , 

4 FIASCO  fattod’una  Noced’lndia, 

5 Due  VASI,  ò PISSIDI  tonde, co’Ioro coperchi,  formate  di  due  Noci 
d’india, 

6 BICCHIERE  purefabbricatod’unaNoced’India. 

7 NAPPO  in  forma  di  Navicella,  fimilmcnte  cavato  d’ una  Noce  d’india, 
col  coperchio  della  fletta  materia , intagl  iato  con  una  Croce  dì  bel  lavoro,-  ope- 
ra fatta  nell’India  per  manod’  artefice  Chriftiano,d’  indù  Uria  confiderabile , 

8 NAPPO  diiegnoIndiano,informafimilmentedi  Navicella,  ma  dilun- 
go roftro , con  le  due  fponde  eguali, e quattro  gran  corte  pc’l  lungo  nella  cari- 
ca . Egli  è lungo  cinque  oncic , largo  tre , & alto  altrettanto . Il  legno  è limile 
aquellodella  Noce  noftrana. 

9 TAZZA  di  legno,  fabbricata  nella  Motcovia,  con  figura  di  lucerna  pen< 
file, lenza  coperchio , proveduta  però  di  piede  nel  di  lotto , e di  manico  da  un, 
lato,  E’  così  leggiera,  e (otti  le,  come  fe  fuffe  di  iottilittìma  feorza  di  cocozza 
fecca , 

10  SCODELLA  di  legno  Umilmente  di  Mefcovia. 

11  CVCCHIARO,  e FORCINA  di  legno,  latti  d' un  folo  pezzo,  con- 
giunti  nell’  cftremità  de’  manichi  con  un’  annetto  cavato  fuori  del  medefimo  le- 
gno > ma  così  dittimi , che  i’  uno  potrebbe  adoprai  fi  lenza , che  l’ altro  impedii, 
le.  I manichi  figurano  due  meze  Statue  di  donne  abbigliate  alla  Tcdclca,per 
indizio  che  il  lavorìo  èd’Alcmagna. 

iz  Quattro  CVCCHIARI  Turchefchi  di  legno,  dipinti  di  rotto,  con  mac- 
chie fofchc , e manichi  lunghi , quali  il  doppio  de’  notti  ali . 

13  CVCCHIARO  di  bocca  ftrettiflima , con  cui  li  Segretarii  de’  Principi 
Turchi  mettono  l’ inchioftro  ne’  loro  Calamai . 

14  Altri  CVCCHIARI,  ma  d’altramateria,  comedi  Pietra  Serpentina,  li 
fono  mentovati  tra’Valì  di  Pietrai  e d’uq’ altro,  eh' c d’avorio,  fi  favella  nel 
Capolcgaentc. 

il  GVAI- 
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1 j GVAINA  antica  di  Botta,  capace  d' una  lama  di  coltello  lunga  un  palmo, 
più  che  per  altro,  ragguardevole  peri’ artifizio,  con  cui  fùlfioriata  di  varie  fi- 
gure/acre,  intagliare  inetta  con  maravigliofa  delicatezza.  Tra  quelle,  in  una 
nicchia  figurante  un’  Ancona , v’  è Chrifto  Crocefitto . In  un'altra  fi  tcorge  > mi- 
fteriola  figura  del  medefimo,  il  Serpente  di  bronzo,  collocato  fopra  il  legno, 
eretto  da  Mosè  nel  deferto  .colle  imagini  degli  Ebrei  languenti , che  l' adorano, 
e de’  loro  padiglioni  in  lontananza . Del  qual’ Emblema  la  Rcligiofa  Penna  del 
P.  D. Gio.  Iacopo  Rotti  Bolognefe,  de' Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore, ci 
latciò  quella  fpiegazione , che  fi  legge  in  un  libro  manuferitto  de'  tuoi  Epigram- 
mi, che  confer  vo , per  publicargli  foi  (e  una  volta . 

Dum  facer  in  facris  Serpens  fupereminet  tris, 

Mills,  immani  condì  tur  angue  Deus  ; 

Accurrst  gelidss  tgrùm  moribunda  venenis 
Gens , cajus  pellet  toxict  quoque  Deus. 

Sic  Chrijium  quifouss  Crucifixum  refpicit , bujus 
Tum  vaici  afpcltu , tum  feelus  omne  fugai. 

Sotto  quella  Moria  fùefprelta  il  profperto  di  Nini  ve,  e,  come  cantò  il  notiro 
Celare  Porta , 

Giona  ingioili  io,  e al  fn  dal  Pefce  cfpojlt. 

Sotto  il  Crocefilto  in  un’altro  compartimento  v*è  figurato  S.  Paolo  rifufeitante 
alla prctenzadi molta genteilmortoEutico,  caduto  dal  balcone,  in  cui  s’era 
addormentato,  mentre  il  Santo  doppiava  in  Troade,  come  fi  legge  ne  gl-  Arti 
Apotlolici:  Sotto  il  quadro  di  Giona  vene  hi  un’altrocol  Sacrifizio  d’ Àbra- 
mo delcrjtto  nella  Geneli . Sotto  la  Rilurrezìpne  d' Eutico  v1  è la  mogi ie  d 1 Pu- 
tifar  .che  indarno  tenta  il  callo  Giufcppe  ; e la  materia , in  cui  quell  t è figurato , 
C (Tendo  pallida , rappiefenta  brnilfimociò , che  n’etprcfle  amica  Mufa , lodando 
]a  Comcdia  latina  di  Cornelio  Croco  l'opra  quello  argomento,  cioè 
Pallisi I lfaeida  Proics  caffiffima  eacif 
Diffitgiens  manibus  felici  lamie  Mera. 

pa  un’ altro  canto  1 p ù riparti  figurata  fi  vede  J’Illoria  del  Figliuol  Prodigo, 
che  nel  primo  fi  mira  eh  edente  la  Tua  porzione  ai  Padre,  e ne’due  iuftaguenti 
Confumantela  in  conviti, danze,  & amorrggiamenti  : nel  quatto  comparti- 
mento fi  vede  ridotto  al  verde , pallore  mefehinifiimodi  Majalitnel  quinto  pen- 
tito, e genufletta  inanzi  il  Padre,  chiede  a lui  il  perdono,  e l'ottiene,  en’cac- 
carezzato.  In  un’altro  fono  rapprendati  li  due  Giovani  Ebrei,  che  portano 
pendente  da  un  grotta  battone  lo  Imifurato  grappolo  d*  uva  recato  dalla  Terradi 
Promiflìone , Altrove  Balaamo,  inviatoli  a Baracco  Rèdi  Moabbe,  cavalcala 
Tua  Giumenta,  la  quale,  quantunque  da  elio  due, e tré  volte  percotla  col  batto- 
ne , moltra  di  non  voler  voltarli  do  v'egli  vuole, come  ipaventara  dalla  prefen- 
*a  dell’  Angelo  .che  le  li  fi  incontro  colla  Spada  sfoderata  nella  delira , in  atto, 
econdifpofizioncd’uccidereil  Profeta,  per  la  difubbidienza  ufata  a Dio,  co- 
me li  legge  ne' Numeri.  Del  qual  fatto  la  gentil  Mufa  del  Cavalier  Teodoro 
nella  fua  bclliffima  Canzone  fopra  il  Tamburro , riflettendo  a quello  Quadru- 
pede, ne  cantò. 

Delinqui  forfè  quando 

Lui  danno  altrui,  centro  il  voler  divino 


Per  vietale  fenticr  preft  il  camino. 

Ceti  pcns'ie,  nè  par  mi 
Predigiefe  evento  ; 

Che  non  rtUaffi  focato 

Stupifco 


Iota.  3. 
A’*’»-  ir. 

Lih.uti.n 

leu.  *• 

Kita  di  S. 
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Slupifct  ben  dii  Cherubini  a T armi  e 
Del  Profeta  homieida 
Treno  /'  impeto  in  fatto, 

. Quando  dijlefo  al  piano 

Vi  {linfe  gli  urli,  articolò  le  /Irida; 

Tatto  a la  propria  guida 
Ribello,  attribuì  Popolo  ìmmtnfo 
Al  fuo  ctrfo  refiìo  fallo  pretenfo. 

In  altra  parte  finalmente  v'  è figurato S.  Paolo  predicante  a Popolo  nutnerofo.* 
Così  l’artefice,  moltiplicando  i legni  di  religione  in  uno  frumento  anzi  da 
guerra , che  da  pace , parve  additar  che  la  guerra  deve  edere  diretta  foto  alla  di* 
fefa  della  Religione  ; c rifrangendo  uno , anzi  più  Popoli  di  figure  difr'ntiffime 
nell’  angutta  fuperfizie  di  poco  Botto,  portò  lo  Scalpello  a gareggiar  di  gloria 
con  quella  Penna , che  in  una  piccola  Noce  (eppc  far  che  capitte  la  grand’Iliade 
d’ Omero;  anzi  s’ altri  linfe  gli  huomini  trasformati  in  piante,  deludendo  le  fa* 
vote , moftrò  lenza  finzione , eh'  era  in  lua  mano  il  cangiare  con  più  Arana  tne- 
tamorfofi  le  piante  in  buomini . Che  però  a gran  ragione  Artifici i manum  adeì 
peritam,  come  d’ altra  Guaina  pure  di  botto , e d’ artifizio  limile , e fori!  anco  di 
mano  dello  Retto  artefice,  IAoriata  d’altri  Fatti  del  Vecchio,  e Nuovo  Tetta- 
li. 4:  Muf,  mento  , notò  il  Vormio  , mirantur  omnes  , quotqvot  opus  vidimai , ariti 

e,  io.  f-374.  fcnlptoria  periti. 

16  SALIERA  nobile  di  Goa»  in  (embianza  di  leggiadriflima  Torre,  fab- 
bricata di  legno  , non  mcn  leggiero  del  Severo,  ma  così  gentile,  e polito,  che 
non  la  cede  all’ Ebano,  cui  imita  beniflimo  ne’  cavi,  che  ci  fono.  Si  divide  in 
quattro  parti . La  prima , che  ferve  di  baie  quadrata  a fottenere  le  altre , fca  vata 
rei  piano  di  lopra , per  ricettarvi  il  Sale, non  è punto  dittìmile  di  figura  dalle  più 
tifate  Saliere  d’Eutopa . Sopra  qurtta  baie  fi  pola  la  feconda  parte, ch’è  un  gran 
Cilindro,  nella  fommità  (cavato  in  guila,  ch’egli  lolo  potrebbe  fcrvire  di  Sa- 
liera. Sopra  quetto  s’ incattano  le  altre  due  parti,  confittemi  in  una  Cupola, 
deAinata  a ricettare  il  pepe,  col  fuo  coperchio.  Sembra  tutta  quetta  fabbrica 
compoAa  di  giojc , mentre  nel  di  fuori  tutta  è incroflata  di  minuzzoli  di  Madre. 
y I I . perla,  e Gajanda.òdiciamoConcadel  Nautilo  della  feconda  fptzie  affegnata 
»». 3'  da  Ariftotele,  commetti  con  certa  patta  neriflìma,  nell’  otturiti  della  quale 
meglio  campeggia  la  lucide  zza  di  que’  brillanti  frammenti . Altrettanto  nera  è 
la  vernice  data  alle  di  lei  cavità,  chcnonfolo  fa  fembrar , come  fi  ditte,  ebano 
politilfimo  quel  legno,  ma  di  vantaggio  rende  la  di  lui  fupetfizic  così  lucida, 
che  vi  fi  può  fpecchiar  dentro,  rendendo  benittìmo l’iir.agine  dichi  vimita, 
non  altrimente  che  facciano  gli  Specchi  ufati  nell’India  Orientale:  uno  de* 
quali  ampio,  e macflofo  fi  vede  nella  Galeria domcttica  dei Sig. Marc hefe:  a 
cui  fcr  ve  di  terfo  crittallo  la  fol3  vernice  fimffima , c nera , come  quella , dittefa 
fui  legno.  La  quale  per  avventura  è fatta  con  quella  forte  di  gomma  arborea, 
t * i Chinefì  chiamano  C/è,  &i  Portoghefi  Ciaron,  dii  Trigautio  detta  in.pro- 

f.  priamente  Bitume,  nafeente  come  nota  il  P.Chnchcro,  nella  Provincia  aiche- 

JCireb.chìn.  e che  non  foto  per  rutto  il  vaft  Simo  Imperio  della  China,  ma  eziandio 

‘/“mihi  1 no  Pcr§*'  Regni  circonvicini  fi  fmaltifccin  gran  copia  a quetto  effetto.  Altri  chia. 
Z.4.  Piar',  mano  quetta  vernice  .leput’è  la  medefima  .C bar  anno-,  ò Caranna  ; e loSchro- 
maeip.Mf  kordero  la  deferivo  fatta  d’una  forte  di  refina  confimilc  alia  Tacamahaca  : di 
Moptutaì.  cui  vedono  vcrnicati  alcuni  Vafidella  farnofa  Galeria  del  Sig.  Manfredo  Setta. 

la.  Hà  poi  per  quella  Torre  tutti  i contorni  metti  a oro,  con  bclliffmufcgi,  il 
ll-  **!  più  valente  Ebanilia  d’  Europa  , folli  non  nc  lavorerebbe  una  più  buia-. 

E’prc- 
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E’pregiatiffimo  dono  del  Serenili.  Card.  Leopoldo  de*  Medici,  dalla  cui  libera- 
lità in  quello  genere  di  cole  Indiane , riconolce  ii  Sig.  Marcitele  anco  lo  Spec- 
chio lopramenrovato  ,e  coneflo  ancora  una  fuperbtlfima 

17  COLTELLIERA  dellamateriai&artifiziomcdcfimo^ontencnte quat- 
tordici Coltelli  di  finillime  lame , con  manichi  per  eccellenza  intagliati  : quale 
pure  conferva!!  nella  di  lui  Galeria  trà  le  altre  cole  (ingoiarne  potrebbe  una  vol- 
ta trasferirti  nel  Mufeo . 

18  Altra  SALIERA,  nondi  legno,  madirame, d’antichità,  e d’artifizio 
(ingoiare , fi  defedile  più  addietro  tra’  Vali  di  metallo . 

19  TABACCHIERA  cavata d’ una Cafiagna d’india. 

ao  FIASCA  antica  da  munizione,  fabbricata  d’una  Noce  d’india.  A 
quell'ordine  di  Validi  legno  ponno  ridurli  ancora  gli 

21  Due  VASCELLI  piccoli,  con  tutte  le  loro  attinenze,  come  li  vedono 
nelle  Navi  maggiori , deferirti  ove  delle  Cole  della  Nautica  fi  favellò;  e le 

2 2 CASSETTE , con  entro  ,e  fuori  difegnatevi  diverle  maniere  d’horiuoli 
a Sole,  deferitte  nel  proprio  Capo  de  glifioriuoli.  Ma  più  in  acconcio  per 
quello  luogo  fono 

33  Due  SCARPE  di  legno,  compagne,  d’ artifizio  Turchcfco,  che  qui  li 
vedono,  fatte  non  per  ufo  del  piede,  ma  della  bocca,  per  fervine  a' Barbari  di 
quella  Nazione  d condegno  Nappo  da  bere. 

34  Cinque  CARICATORI  d’ Archibugio  antichi,  fattidiCanna,  armata 
di  piomboi  la  bellezza  de' quali  confille  ncil’  edere  quelle  canne  intagliate  a 
bollino  di  varie  figure  non  men  belle , che  le  Iutiero  in  rame . In  uno  fi  vede  una 
Fotta  di  Città , da  cui  cfconoalcuni  Soldati  aCavallo , con  profpetto  di  monti , 
e d'alberi:  In  un' altro  fi  Icorge  un  Palazzo,  con  varie  Cale,  e Paelaggi , e cac- 
cio , con  diverle  figure  d’ huomini  a piedi , & a cavallo . In  un’  altro  lù  efpreffa 
lavedutad'unaCittà,conlaRocca,perlacui  Porta  entrano  Soldati  aCaval- 
lo . Che  quelle  galanterie  vengano  dalla  Cala  de'  Medici,  da  cui  per  Madredi- 
feende  il  Sig.Marchelc.n'  è indizio  uno  , & è il  quarto,  in  cuiv'hà  l'Armaiti 
piccolo  della  Cala,  con  lettere, chedicono  FRANCiscys  medicis  . Sotto 
le  quali  fi  vede  una  Cala  con  varie  figure,  ditanzi  acuì  mirali  il  comba' omento 
d' un  Gigante  con  un  Cavaliere . Nell’  u'timo  v’  hà  l’ Arma  di  Cala  Medici  in 
grande , col  profpetto  della  Città  di  Firenze . Legati  in  un  cinto,  le  lì  muovono, 
dettano  quel  moi  morì  o otler vato  dalla  Mula  guerriera  del  Benamati, ove  deferì» 
vendo  i Molchcttieri  Spagnuoli  cantò  a quello  ptopofito. 

Con  rara  mac/rìa,  con  molo  audace 
Su  le  /palle  i Mof  beiti  alza n co/ ore , 

E le  Ftafcbe , /'*  cui  dorme  inftrnal  face , 

Delta n su  ’ l fianco  un  mormorio  /onoro. 

a j Nèluori  de’ Vali  mancano  altre  cuuole  MAN1FATTVRE  di  LEGNO, 
meritevoli  d’ effere  qui  odet  vate  , come  le  frguenti . 

2 6 BILANCIA  di  legno,  ulata  ne’  PaefiMel  Turco,  per  pelare  li  Medini,che 

fono  Monete  di Ella  è compolla  di  due  pezzetti  di  Ugno  quadrati,  comà 

medi  infieme  in  maniera, che  formano  come  una  Croce,  la  di  cui  parte  trai  vedale 
affilia  all'altra,  mediante  un  perno  è mobile  : e lopra  uncapodi  quella , alquanto 
(cavato , e formante  quali  una  lingua , li  pone  il  Medino , che  viene  contrapefato 
dall’  altro  capo  di  quel  travedo,  c'  e tanto  è più  grotto,  e più  pondcrolo  dell'  op- 
poflo , quanto  balla  a tenere  in  equilibrio  quella  Moneta . Fù  portata  dal  Catto . 
Nella  Città  di  Gicrufalemmc  ve  ne  hà  in  tutte  le  botteghe . Vn  limile  Strumento 
iù  dr  ferino  dal  V ormio  nel  luo  Muleo,  lenza  che  del  di  lui  ufo  pronunziane  cola 
alcuna  di  ceno,  " Bb  ,27  CAS- 


Fitt.  Non. 
lib,  2.  j8. 
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ìj  CASSETTINA  di  legno  Indiano  .figurante  due  Cetcrc  corrimene  nel- 
la fommità  de’  manichi , dipinta  di  vernice  di  color  giuggiolino  , Coni  iene  que- 
lla, meritevole  d’ edere  qui  delcritta,  le  non  per  la  materia,  che  appartiene  ad 
altro  luogo , per  l’ ufo , fintile  a quello  della  precedente , una 

ad  STATERÀ  CH1NESE,  colla  (ua  lance  rotonda  d’ottone  , limile  a 
quelle  delle  bilancie  noftrane  declinate  a*  peli  minuti,  foftenuta  da  quattro  cor- 
doncini di  leta  .uniti  inficine , & attaccati  al  manico , che  per  la  lunghezza  di  tré 
oncie  è armato  d’ una  can nellinad’ ottone , groda  non  più  del  nodo  d’ una  pen- 
na d' Oca , da  cui  elee  il  reflame  del  manico , tutto  d' avorio,  che  di  poco  eccede 
la  mentovata  grodezza , d’ una  penna  da  Icriverc , c s’ allunga  di  vantaggio  fette 
oncie  in  circa , e finifee  in  una  eftretnicà  molto  acuta , Egli  è legnato  di  tré  ordi, 
ni  di  punti  ; il  primo  de’ quali  ordini  ,ch’c  più  lungo  de  gli  altri,  come  quello, 
che  principia  più  vicino  alla  canneilina  d‘  ottone,  contiene  ottantadue  legni, 
didimi  a cinque  a cinque  con  due  punti  travedali , c con  quatrroa  dieci  a dicci , 
molto  frequenti  finoa'cinquanta,cda  indi  in  poi , più  radi . Il  fecondo  ordine, 
parallelo  al  primo , Si  al  terzo , Se  in  diftanza  loro  eguale , cominciando  cinque 
legni  più  lontano  del  primo  dalla  canneilina  d’ottone , contiene  dugento  dieci 
note  didime  con  due  pumi  travedali  a cinque  a cinque;  con  cinque  ad  ogni 
venticinque,  econ  undici  ad ognicinquanta:  Efono  quede  molto  più  vicine 
TunaaH'altra,chequelIe del  primo  ordine  . Jl  terzo,  direttamente  oppodoal 
prim’ ordine, comincia  quarantadue  note  più  addietro  del  fecondo,  e contiene 
centotrenta  legni  eguali  a quelli  del  fccond’  ordine  finoal  numero  di  cento,  e 
nel  redame  più  radi , didimi  parimente  con  due  pumi  travet  fali  a cinque  a cin- 
que,contrèadieciadieci,confeiacinquanta«  e con  più  a cento.  Hàilfuq 
Marco , ò contrapefo  tutto  d’ ottone , quadrato  bislungo . Il  P.  Meneftricr  dell^ 
Compagnia  di  Gesù , lettcratodi  dottrina , c di  memoria  prodigiofa , ritornan- 
do dal  Collegio  Romano,  nel  paflaggio  che  fece  per  Bologna , vilitó  le  Cole  del 
Mufco , e veduta  queda  Staterà, mi  Ipecificò  tré  forti  de’  tuoi  peli  .dicendo  che 
il  maggiore  fi  chiama  Calti,  e contiene  vinti  oncie  delle  noitre-,  il  mezzano , 
Unti,  e leva  due  oncie  noltranc,  come  che  un  Catti  faccia  dieci  Mazi-,  il  mini- 
mo, Conduri , che  pela  una  dramma , emeza  > c grani  fcide’noftri,  e dicci  di 
quedi  peli  fanno  un  Mazi . Viano  queda  forte  di  Statere  i Mercanti  Chinefi, por- 
Vnm  Ih  tant*°^e  nel  la  fua  Calla  appefe  alla  cintura,  per  pefar  l’ oro,  che  tirano,  come  no- 
c„.  ' ’ ta  il  Vormio  .clic  ne  deferì  ve  una  con  quefte  parole.  Bacil/us  eburneus  fiepttm 

unciarum  longitudine , cr  affitte  penna  columbina  , puniti s , & lincolis  accura- 
ti/finti  , & minuti  [fimi  difhnctus , ex  altero  extremorum  lancem  parvam  tene  am 
dependentem  obtinet  , cui  ponder andar»  aurum  tnditur , quod  expendtl  pondus 
ancnm  quadratimi  , flit  potila  tejJelUtum  , UH  od  filo  fufpenfium  tranfiurrit  li- 
neai , <jr  pancia  in  bacalo  fignata . Huic  autem  ponderi  in  daobus  amplioribus 
latenhus  infculpta  funi  punita  quinque  , in  angafiioribas  tri  a , Totum  Veri 
pondus  drachmam  unam , cum  fcr avola  daobus  pendei  , Vniverfia  hac  filtrila 
theca  lignea  clauditur  , figari  cochìeare  ferme  referenti  , in  eujui  manabrii 
ex  tremo  clavus  efi , circa  quem  volvitur  opere  ulum , ubi  apcritur , aut  clauditur , 
Ferunt  Sincnfes  Mercatore t has  hbellas  ad  cingulum  portare,  ut  oliata  numìf- 
mata  iis  ponderent , & de  prato  fiatuant. 

a 9 GLOBO  di  legno  .diligentemente  lavorato  al  torno , con  molti  occhi,  ò 
per  ugi  ródi,  per  gli  quali  fi  vcdc.chc  cbticne  un’altro  Globo  fimile.poco  minore 
del  fuo  continente  : ed  edo  parimente  pertugiato  fi  fa  conofcerc  gravido  d’un’al- 
tro  Globo,  non  rotondo , ma  molcilatcro . E tutti  e tré  cavati  d’ un  folo  pezzo  di 
legno , nel  numero , e Bruttura  loro  palcfano  la  perfezzione  dell’  Arte , che  feppe 
concepire  i due  ultimi  nel  primo,  pct  partorirli  alla  maraviglia . 3 o RO- 
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30  ROTA  di  legno,  di  diametro  quali  d’ un  palmo,  con  artifizio  tale  fabbri* 

cara,  che  flà  ferma  in  un  punto,  ancorché  ineguale;  anzi  fitgata,  che  fia  in  un-, 
tal  modo  particolare,  mediante  un’  ordigno  pelante  inferitogli  in  una  parte  del- 
la circonferenza  ,che  la  fi  muovere  verfo  dove  il  pelo  inclina  da  fe  fola  afeende 
in  un  piano  inclinato , al  contrario  delle  communi,  le  quali  per  la  facilità  di  cor- 
rere al  ballo  diedero  luogo  al  proverbio  efprclfo  da  Bernardino  K^pta  in  quel 
verfo  Lubricò , ut  Set»  curri t uffa  dive. 

Onde  qui  tienfi  in  iflima  dovuta 

dìuafi  a gran  Ruòta,  a cui  tilt  fende  il  moto 
Sorga  d’  arti  /uh lime  ordigno  ignote  . 

La  bizzarria  del  qual  moto , fe  pare  eh’  efprima  quel  fentimento  d’ Orazio  ', 
Nitimur  in  vetitum  femfer,  cupimufque  negata. 
non  lafcia  d' accennar,  chead  alto  devono  vergere  i moti  della  Natura  Humana  j 
che  pure  fù  paragonata  ad  una  Rota  daquel  Poeta,  dicui  nella  Prefazione  del 
Giudice  Criminaiilla  d Antonio  Maria  Colpi  da  Santiano  fi  leggono  i feguenti 
verfi  Natura  Homi  ni s eft  Reta:  vix  tenere  feffii, 

Sic  in  fe  ruit,  ir  mie,  inveivi  tur,  ttrgel. 

Comunque  fiaG,  ella  c manifattura  ingegnofa  del  Sig  l).  Teodoro  Bondoni, 
Fiorentino,  Secretarlo  del  Sig.  Marchefe  ,e  Cufiodedi  quello  Mufeo:  il  quale 
in  quella  Rota  falicntc  (labili  un  teflimonio  della  fui  lodevole  induflria . 

ja  PETTINE  antico  di  legno,  di  grandezza  non  ordinaria,  come  lungo 
(ette  onde, e largo  cinque,  ragguardevole  non  tanto  per  l'antichità,  che  per 
l’ arte , che  lo  fegnalò  di  bclliflimi  intagli , i quali  padano  da  una  banda  all' altra. 
Vi  fono  intagliati  anco  alcuni  caratteri , che  fembrano  Tcdefchi  antichi , perche 
ficongetturi  lavorato ncll’Alcmagna  .quantunque portato  di  Candia. 

31  Altri  PETTINI,  perche  non  di  legno,  ma  d’olfo  di  Pefce,  fi  deferivo^ 
nonelCapofcguentetràlecofe  arrifiziate  di  parti  d’ Animali. 

33  GRATTATOIO.  Cosi  chiamo  uno  Strumento  di  legno  ufato  da  Tur- 
chi per  grattarli  le  (palle . Egli  è qualche  poco  più  lungo  d'un  braccio;  largo 
lin*  oncia , alquanto  incurvato , con  nel  fondo  da  quella  parte  alcuni  tagli  per  il 
lungo , Se  altri  pe’i  tra  verfo , i quali  fanno  emergere  alcune  puute  mediocremen- 
te acuminate,  che  guidate  (opra  la  cute  fervono  a cacciarne  il  prurito.  Qual 
torte  di  Strumento  ufavafi  anco  apprelTo  gli  antichi  Romani , e chiamava!! 
Scalftorium  : di  cui  s’ intende  Marziale  in  quello  dittico . 

Defendet  manus  hoc  feafttlas  mordente  moleBo 
Pulue,  ve/  fi  quid  palici  fordidiui. 

(opra  il  qual  luogo  notò  il  Farnab  o , eh’ egli  era  Iniirumentum , cjuod , quo  mai 
nuj  non  pertingebat , manus  vicem  jupfltbat  ad  prurilum  fc apularum  frican- 
dum,  atque  fcalpendum,  Vn’altroStiumentodi  limile  ufo  fi  vede  nel  profilino 
Mule  dell’  Aldrovaudi.maqueglièpiùlargo,  c travcrfalmente  incavato  nella 
parte  concava  dal  fommo  all’  imo . 

3 4 Due  CATENE  di  legno,  lunghe  un  braccio, di  quindici  annella  per  ciaf» 
cheduna.cavatetu'ted’un  p.zzo  per  manod'  Artefice  Turco  molto  ingegnofo.' 

35  LAVORIO  fottilifiìmoTedcfco,cherapprelcntaun Tempio, fatto  per 
mano  d’un  Mirraecide  Tedefco, 

3 6 Altre  Manifatture  minutifiime,  non  indegne  de  gli  Scalpelli  d'unCalIi- 
crate,  perche  nondi  legno,  ma  fonod’  avorio,  tràlecofed'  avorio  in  appretto 
deferì  veranfi. 

37  MOLINELLO  di  legnoin  un' ampolla  di  vetrod’ orifizio  così  angudo^ 
eh’ è imponibile, che  per  elio  fia  entrato  intiero  quello  lavorìo,  macnccettario, 
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che  vi  fia  (lato  introdotto  a parte  a parte , c quelle  pofeia  coli  dentro  meffe  ini 
fieme  nella  maniera,  che  al  prelente  fi  vede . 

38  Tri  le  Manifatture  nobili  di  legno  meriterebbono  parimente  luogo  il 
ZOCCOLO  SOLARE;  il  SOLARIO  CILINDRICO,  & altre  cole  di  legno  , 
deferitte  tra  gli  fiorinoli , e gli  Strumenti  Matematici , Artronomici,  c Geome- 
trici,e tri  le  Armi:  come  Umilmente  potrebbono  connumerarvili  gl' IDOLI, 
eie  STATVE,  i CALCOLI  del  Giuoco  di  Pitagora,  eie  MEDAGLIE  di 
legno  coniato . Ma  perche  di  quelle  le  ne  tratta  altrove , non  le  ne  dice  di  van- 
taggio iu  quello  luogo . 

3 9 MANTILE,  come  lo  chia  marebbe  il  nollro  P.  Botti , che  lì  ferve  di  que-' 
(lo  vocabolo,  ò TOVAGLIOLO  di  Fernambuco;  ordito,  e tcfluto  di  tibie 
di  Icorza  di  Palma , le  più  tolto  non  fono  della  corteccia  efleriore  della  Noce  In- 
diana , che  altrove  dicertimo  ridurli  in  te  le  : c non  per  tanto  di  fattura  Zotica , 
ma  molto  gentile , come  quella , che  da  un  lato  emula  il  velluto  a pelo , e dall’  al- 
tro i damalchi , & altri  drappi , che  chiamiamo  fatti  ad  opera . Co'  Fagiuoli  Co- 
rallini altrove  mentovati  lo  portò  dall'  Indie  Orientali  un  Padre  de’  Minori  Of- 
lcrvanti , che  morì  in  Cartel  S.  Pietro;  e me  ne  fece  un  dono  una  lua  Nipote, 
mentre  ioferviva  di  Medico  quella  Communirà. 

40  Divede  altre  Cole  fatte  di  Scorze  d*  Alberi , e d'altri  vegetabili  li  deferii- 
(ero  tra  Volumi,  Carte , e Scritture  Efotichc,  nel  Cap.  IL  di  quello  Libro . 

Ec'Vafi,  & altre  eefe  artificiate  di  farti  d'  Animali, 

Cap.  XXV11. 

a T)  Er  quanto  ampia  li  feorga  la  materia  de'  Vali  ne'  Follili , e ne’  Vegetabili , 

r non  perciò  s’è  fermata  in  ella  l’induftria  di  fabbricarne, ma  partando  a più 
alto  genere  di  Mirti  s’è  compiaciuta  di  trovarne  fin  ne’ corpi  de  gli  Animali  per- 
fetti. Troppo  limitata  parcvale  la  lua  giuridizzione,  riftretta  nelle  produzzio- 
ni  della  Terra  in!en!ata,!e  non  la  (tendeva  a quelle  delle  minere  della  vita.  Sem- 
bròlle  forti  più  facile  a vivere  per  benefizio  dell*  Arre  quella  materia,  che  un 
tempo  ville  per  opera  della  Natura;  le  non  più  torto  prctclc  d'introdurre  ella 
coll’artifizio  la  vita  là,  d'onde  n' era  (lata  (cacciata  dalla  Morte.  Comunque 
fiali , non  prcle  ad  incrudelir  ne' Cadaveri , ma  a rianimarli  ; e gli  effetti  palelor- 
no , non  che  innocente , vitale , quella  invenzione , che  per  altro  poteva  ftimat  fi 
crudele , Così  tralfe  lode , donde  pareva , che  doveffe  riluttartene  bialìmo  ; e le 
ne  pregiòcon  ragione  .s'ella  in  ciò  imitava  la  Natura  medelima  .che  gli  fu  Mac- 
lira  di  quell' Arte , luggerrndogli  tante  bizzarrilfime  idee  di  Valine' Corpi  de 
gli  Animali , e particolarmente  nelle  Conche  de’  Tertacei  ; anzi  cortruendo  ella 
fteffa canti  Vali, quanti  lonojgl’individuidi  quelle  . Onde  per  Vafifatti  di  parti 
d’ Animali  potrebbono  paffare  tutte, 

a Le  CONCHE  de’  TESTACEI  del  Mufeo  nel  precedente  Libro  in  XII. 
Capi  delcrirtc,  & intanto  connumerate  fra  le  Cole  Naturali,  in  quanto  vi  lì  con- 
fideremo come  Opere  della  Natura.  Che  le  più  al  lavorìo  dell'Arte , che  a quel- 
lo della  Natura  li  forte  badato , grullamente  potevano  tra  le  Cole  Artifiziali  ha- 
ver  luogo , e qui  defcriverli . 

3 Le  TAZZE,  e NAPPI  diverli,  fabbricati  dalle  CONCHE  de'  NAVTI- 
LI,  della  CHIOCCIOLA  RVGOSA  MAGGIORE,  della  CHIOCCIOLA 
NAVTILITE  PERL ATA  , e delle  CONCHE  MARGAR1TIFERE,  con  tan- 
ta maeftrìa  lavorati,  che  potrebbono  accrefcere  fuperbia , non  che  recar  pompa, 
alle  Menle  de’Principi  anco  più  grandi . Ma  come  che  di  quelli  Vali  s' è detto  a 
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bartanz  a ove  fi  delct  iffero  le  Conche . di  cui  furono  formati , non  altro  qui  le  uè 
foggmnge.  E la  mcdefimariflclfione  faceva  appartenete  a quello  Capo  la 

4 T AZ.Z  A d’ odo  di  Balena , di  due  palmi  di  diametro , di  cui  fa  vellòdi  di  fo- 
pranel  Lib.ll.Cap.  II.nu.8.&il 

j BICCHIERE  principiato,  ma  non  finito  dicavarli d'unCornodi  Rino- 
eerote . De'  quali  Vali  qui  non  altro  fi  nota , perche  miglior’  occalione  portò  il 
dirne  quant’  occorreva , ove  fi  favellò  degli  Animali , di  cui  furono  parti  ; c per 
non  replicarne  il  già  detto  > eloddisfareinlìeme  aU’cligcnza  di  qudloluogo, 
ballava  il  (emplieemente  raccordargli , Ma  odcrviamo  le  opere  della  lnduftria 
fiumana  in  quello  genere,  confcrvate  nel  Muleo,  e non  altrove  laccordate. 
Quelle  fono 

6 VASO  d’ avorio  con  tanta  bizzarria  di  figure  Geometriche , e di  iole  tor- 
nito , che  può  meglio  ammirarlcne , che  delcrivcrlene  l’artifizio . E’  capace  di 
circa  tre  libre  di  licore,  havendo  il  di  lui  ventre  cinque  oncic  di  diametro,  c 
dodici  di  circonferenza  ; comprcfoil  piede,  & il  coperchio,  alto  nove  onde. 
Il  pezzo,  di  cui  fù  cavato,  non  poteva  pelar  meno  di  quindici  libre. 

7 VASO  d’avorio , configura  di  Calice,  ma  col  coperchio,  ch’è  limile  a 
quello  delle  Piffìdi  > il  tutto d’ altezza  d’ fin  palmo , cmezo,  lavorato  al  torno, 
ma  con  tal  finezza  d’ artifizio,  eh’ è ridotto  allafottigliezza  della  carta:  onde 
traipare  in  guifa , che  portavi  dentro  qualche  Seri  tura,  fi  legge  nel  di  fuori  lena* 
alcuna  difficoltà.  Pela  mez’  oncia,  e pure  il  pezzo,  di  cui  fù  cavato,  non  era 
meno  di  quattro  libre . Egli  è manifattura  di  Filippo  Senghcr  Tcdefco,  artefice 
cosìdiligcntcnc'lavori  lottili,  che  ogni  lua  opera  rielce  maravigliofa . Coro 
tutto  però  che  quella  fia 

Dì  leggiadro , t finitimo  lavoro. 

Che  rende  ogni  occhio  human  pago , e contento . 
v’  agg:unge  affai  di  pregio  Federe  dono  della  mano  libcraliflima  del  Sereniflimo 
Granduca  di  Tofeana  Colmo  HI. 

8 SCATOLA  parimente  d’avorio,  alta  quattro  dita,  e larga  dieci,  di  figura 
rfagonacosì  perfetti , che  per  qualunque  facciata  vi  s’adatti  il  coperchio,  ch’è 
della  (leda  miter  a,  e configurazione,  tutti  gli  angoli  s’incontrano  acapello. 
E1  a è opera  del  fudetto  artefice,  il  quale  lavoròlla  per  il  fopramentovato  Gran- 
duca di  Tolcana  Colmo  III.  Onde  inciafchcduna  lua  facciata  fcolpì , e fece  ap- 
parire di  rilievo  la  Cifra  coronata , eh’ cfprime compendiato  il  riverito  Nome  di 
S.  A.  S.cnelcoprrch  oelprcffe  parimente  di  baffo  rilievo  l’Aima  del  tnedefi- 
mo  con  le  lei  Pai  e , e la  Corona  Granducale , vuote . Per  piedi  v’  adattò  alcuni 
globetn , pur  d’aaorio , e Umilmente  vuoti . Effendo  ulcita  tutta  la  materia  con- 
tenutavi per  alcuni  anguftiffimi  fori  della  fuperfizie,  la  quale  rapprelcma  un 
contello  di  tante  lottilitlimc,  òpoco  men  che  invifibili  annella  componenti  in 
qu  i tutto  una  rete  non  meno  ammirabile  di  quella  di  V ulcano.  Che  però  i Pe- 
nti deli’  Arte  Rimano  tal’ opera  un’aggregato  di  miracoli . Onde  tanto  più  Ri- 
mabilc  è il  dono , che  ne  fece  al  Sg.  Marchefe  il  Sereniflimo  Granduca  ludetto  : 
nellacui inertimabile Galeria  v’hà  pur  dell’operc  in  quello  genere, c’hanno 
fatto  rtupire  anco  T artefice  di  quelle  due:  efono  quelle  un  Triangolo  peifetto 
d’ avorio , con  vani  lavori  tondi  in  ogni  piano  : & un  Vaio  pur  d*  avorio  col  fuo 
coperchio  legatovi  con  una  catena  di  molte  annella  torlite , e cavate  tutte  dallo 
dello  pezzo  del  Vaio,  e del  coperchio.  Pota  la  fudetta  Scatola  fopra  ricco  pie. 
deftallo  d’ebano , di  figura  quadrata,  con  ornamenti  d’ argento , c di  pietre  pre- 
lude . Sopra  la  medelìma  s’ alzano  quattro  archi  d’ argento  (ollenut  i da  quattro 
colonne,  fatte  a vite,  dello  dello  metallo,  1 quali  s’unifcono  afodentareit 
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fopradcfcrittofotùlifsimo  Vafo  d'avorio, & una  Corona  Granducale  della  (leda 
materu.chc  lo  circonda.  Nella  facciata  anteriore  del  pied- (tallo  inunquadro 
di  pietra  laziali  a caratteri  d’argento  lcntto  fi  legge . COSMI  HI.  N.  DPCIS 
ET RVB.IJE  MVNVS. 

9 COLTELLIERA  antica  d'avorio,  cavata  d‘  un  dente  d’ Elefante  dife- 
gnalata  grollezza.  Se  illoriata  col  bollino  di  figure  così  gentili,  chelembrano 
intagliate  in  rame  da  un  Sadelero.  Da  un  canto  vi  fu  cfprcflo  Nettuno  lopra  il 
filo  Carro , tiratoda'  Cavalli  Marini , de*  quali  egli  regge  il  freno  in  atto  di  lu- 
gli correre . Onde  col  Boldani  può  dirli , che  in  rifa 

— — — il  Di i dii  Mari 

Lenta  il  freno  a i Defirier  fer  l'  onde  amare. 

Lo  corteggiano  diverte  Deità  Marine  portate  da  varie  acquatili , e Moflrì  di  Ma- 
re. Delle  quali  potrebbe  cantarli  con  quel  Poeta  Bologncfe. 

Ecco  Nereo,  che  /opra  un’  Orca  viene , 

E /opra  una  T cjiugtne  vten  Nifi, 

Chi  Foche,  chi  Vitelli , e chi  Balene 
Calca , e chi  Jlì  fipra  un  Delfino  affi, 

In  proiettiva  vi  fi  feorgono  Montagne  con  alb.  ri,  e cale  fumanti  conpartico- 
lar  diligenza  graffiate.  Di  lotto  vi  fù  (colpita  un’ Arma  Prelatizia,  come  dal 
Capello  s’argomenta,  contenente  cinque  Callelli,  e due  animali  quadrupedi, 
con  fopraelsi  due  Cicogne;  e fu  per  avventura  del  primo  polTefloie  di  qui  ila 
galanteria.  Dall'altra  banda  vi  furono  figurate  due  imagini , che  fin  brano 
li'  Aci , e di  Galatea  fedenti  sù  la  Spiaggia  del  Mare,  con  prolpeito  di  n ontagm-, 
& alberi , e cale . E (otto  quelle , nel  la  parte  corrifpondcntc  di  (ito  ali’  Arma  lu- 
detta,  vi  fù  effigiata  la  Mctamorfolì  di  Dzfne,figuita  da  Apolline  ideila  quaic 
già  fi  vede  che 

In  ramo s aheunt  trepidanti a brachia,  crina 
In  fronda;  rigidi  Jìirpe  He  ter  e pedes . 

Contiene  quella  otto  Colte  Ili  di  l.mc  hmlstme,con  manti  hi  d'avorio  efpr  imen- 
ei mtze  figure  d’htiomini  di  varii  (tati,  e dignità  ; e di  uonne  con  ciuffi  alt  Isimi, 
come  s'ul  avano  nel  Secolo  tralporlo,  Giudicali  opera  d’Arrefice  Tedclco, 

10  CVCCH1ARO  Turchefcod'avotio.incuifiguratilivcdonodiligcnte- 
mente  alcuni  fquarci  di  catena, tutticavati  a*  un  pizzo,  lenza  guaftar  l’ordine 
dell’  inannellatura, 

ir  Due  TABACCHIERE  d’ a vorio, fatte, come fembra, tutte d’ una  ma- 
no , con  meza  (tatua,  come  pare,  di  Francclco  Vallilo  He  di  Francia  da  un  lato, 
e dall’  altro  della  Regina  (ua  Mogiic,  con  quelta  differenza , che  in  una,  le  figure 
turono  efprcfie  più  giovani , e nell'altra  più  attempate . 

■ a FIACCA  da  polve,  come  la  chiamarcbbc  il  Benamati , di  cui  citafsimo 
que’vcrli,  E le  Fiafihe,  in  etti  dorme  infernal  face , 

Defian  su  ’ l fianco  un  mormorio  f onoro. 
ella  è cavata  d’un  denteo'  Elefante,  c tripartita  nel  tondo , colla  fuperfizic  iflo> 
fiata  dal  bollino  di  varie  figure  cfprimenti  un  tratto  di  bolcaglia  colla  Caccia 
dei  Cervo,  della  Lepre, & unCacciatorc  vedilo  allaTcdclea , & armato,  da 
una  parte , e dall’  altra  diverfi  Vccellatori  con  Falconi , c Sparavicti . 

Due  FIASCHE,  pure  da  munizione, fattedidue  Corna  commclfein* 
ficaie,  e coperte  d’avor  o,  in  cui  furono  cfprelfe  varie  figure  così  gentili,  che 
non  la  cedono  a’  p ù fini  intagli  di  rame . In  una  v’  è rappi  dentato  diruto , che 
convertilce  la  Samaritana , attignente  l’ acqua  da  un  pozzo  ombreggiato  da  un’ 
Albero  ameno , che  fembra  uu  Platano . Nell'altra  incinquo  compartimenti  vi 
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fùefpreffariftoria  della  paflionc  del  mede-fimo,  vedendoli  egli  nel  primo  con» 
legnato  alle  Turbe  Giudaiche  da  Pilato , che  fi  lava  le  mani nel  fecondo , flagel- 
lato alla  Colonna!  nel  terzo.  Coronato  di  Spine;  nel  quarto,  Crocefiflo;  nel 
quinto,  dallato  in  Croce,  prelenti  in  atto  d’ diremo  cordoglio  le  Marie,  con 
uno  de'  Oilcepoli , ch’è  Giovanni . Ma  quanto  meglio  (larcbbono  quelle  figure 
così  divote, c così  belle  in  uno  Strumento  di  pace,  che  in  quello  da  guerra,  e 
più  tolto  in  un  facro , che  in  un  profano  ? L’ Artefice , che  ve  l’elpreffe , quanto 
hebbe  di  perizia  nel  farle  belle , c gentili , tanto  manco  di  giudizio  nel  collocarle 
in  unaFialca  da  polvere,  emerita  d diente  riprclo  al  pari  di  colui , chem  uno 
Scudo  Militare  dipinte  l’ imagine  del  Crocefiflo . 

14  Altra  FIASCHETTA  dapolvere,  pur  d’avorio,  e bipartita,  lavorata 
come  (eludette , e figurata , come  lembra , di  mano  dell’  Artefice  ,che  intagliò  la 
precedente  ; il  quale  nella  bellezza  delle  figure , che  v* dpreffe , fece  campeggia- 
re la  bruttezza  del  fuo  giudizio , effigiando  da  una  parte  di  quello  Sti  umento  di 
Morte  l’Autore  della  Vita, che  beneditele  Creature  da  le  create,  c dall’altra 
un'Orlo.  Ma  correffe  in  gran  patte  l'errore  di  quello  Artefice  il  giudizio  del 
Sig.MarchcIe, il  quale  in  graziadisì  belle,  e venerande  figure  fottralTe  quelli 
Strumenti  a gli  ufi  della  guerra,  cddlinòlli  in  perpetuo  a quelli  della  pace , de- 
dicandoli alle  Mule  in  quella  Galetia.  Colle  quali  cole,  le  non  come  Vali 
d’ avorio , come  gentili  manifatture  della  ilefla  materia , /erba  il  Muleo  le  tré 
fudeguenti, 

1 5 GABBIA  d'avorio  in  un  criflallo , fabbricata  in  forma  di  Torre , con  baie 
cuba,  ò fia  perfettamente  quadrata.  Contiene  un'altra  Gabbia  parimente, 
d'avorio,  ma  rotonda,  (opra  la  quale  Hi  un  piccolo  Pappagallo,  finto  così  be- 
ne, che  lembra  vivo.  Il  tutto  £ lavorato  d’ untolo  pezzo  d’avorio,  con  artifi- 
zioincredibileperlafottigliczza.cmoltiplicità  dc’iregi,  & arabelchi  d’avo- 
rio, che  l' adornano:  tra  quali  (ono  aliai  ragguardevoli  diverlc  annetta  incate- 
nate inlieme  lenza  interrompimento  del  continuo,  di  cui  furono  cavate.  L’ope- 
ra  èd’unCallicratc  Tedclco.  Nc  così  gentile  pollo  perfuadermi  che  luffe  l’ ar- 
tifizio di  quella  Gabbia  d’ avorio,  come  nota  il  Farnabio , della  quale  Marziale 
fende  ad  un’amico, 

Si  liti  talis  erit,  qualtm  diteli  a Cauli»  £.  14.rf.7j. 

Lesti»  pierai»! , tic  tati  tare  pareli* 

Dal  che  fi  vede  ( c l’avvcriì  anco  l’A'drovandi  ) che  fin  ne’ tempi  antichi  usòlTì  il  q, 
fabbricar  Gabb  e d’avorio  Ichictto,  ò almeno  fregarle  del  medefimo,  come  /.  t.t.  in. 
quella  del  Pappagallo  di  M’ghorc,  fatta  di  verghe  d’argento  interne  nell'avo-  fr  48 
rio , e deferitta  da  Stazio  in  quelli  vcrli . ' 

t^fa  fili  quanta  d mas  rutila  lei! udisse  fulgens  £ 2 si^. 

Ctuuexujque  etori  virgarum  »r gente  ut  cede,  4.».  11.  * 

1 6 MOLINELLO  parimente  d’avorio,  tornito  con  tanta  diligenza  , che 
non  più  farebbe  un  Miimecide.  Bada  il  dire  che  la  fottigliczza  dell’  artifizio  hi 
dell'incredibile.  Nè  tanto  reca  di  flupore  la  Rota , che  pure  è leggiadriflima, 
quanto  la  moltiplicità,  e divelliti  de  gli  ornamenti  minutiffimi,  cavati  tutti 
d"  un  pezzo  folo , con  maraviglia  dell’  Arte  medefima , che  vede , Se  appena  crer 
de  quelli  luoi  miracoli.  La  manifattura  èTcdclca.elcrbafimuncriflailo,  co- 
me la  precedente;  e l’Autore  d’amendue,  che  fece  Ipiccar  così  bene  la  lua 
martiri  a in  opere  così  piccole,  merita  quell' Elogio  di  Seneca,  Magai  xrtifieit  ififfi.  j^. 
tH  claujìjfe  totum  in  ejetgue . 

17  LVMIEKA,  pur  d’avorio , di  lavoro  lottilillìino,  che  accompagna  i due 
precedenti . Serbali  p arimente  in  un  cniìallo . 

18  CLO- 
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18  GLOBO  d’avorio  con  dodici  grandi  fineftrt  rotonde  » perle  quali  fi  ve- 
de ich’  egli  contiene  dieci  altri  Globi,  l'uno  nell’  altro,  con  altrettante  fineftre 
rotonde  per  cialchcduno,  tanto  fempre  minori  delle  prime,  quanto  i globi  me- 
defimi  vanno  perdendo  di  grandezza  dopo  il  maggiore,  li  centro  figura  un’ 
Echino  con  dodici  lunghi  aculei,  cialchcduno  de’quali  ufeendo  per  una  lene  di 
quelle  fine  lire  ferve  ad  impedir,  che  non  fi  confondano  i lìti  di  ciafchedun  glo- 
bo. Il  tuttofò  cavato  d’ un  folo  pezzo  d’avorio  di  tré  oncie  di  diametro,  eli 
(ottiene  (opra  gcntililfimo piedeltallo della  (leda  materia . 

19  GLOBO  d’avorio,  il  quale  le  non  ne  contiene  altri,  come  il  precedente, 
di  cui  è alquanto  minore , non  è però  men  m rabilc  per  la  (ottigliczza  della  fua 
doga,  e per  contenere  un’ Echino,  che  per  cialchcduna  delle  lue  fine  lire,  che  to- 
no dieci,  c fimilmentc  rotonde,  manda  fuori  un’aculeo.  Viene  loficnuto  da  no- 
bile piedeltallo  parimente  d*  avorio , atto  fette  oncie . 

ao  ANNELLO  d’avorio,  che  ne  forma  tre  attorcigliati  inficmc,  comcca- 
vati  tutti  d’un  folo  pezzo  da  un’Artefice  Tedefco,  il  quale  fù  per  avventura 
l’ Autore  delle  due  precedenti  galanterie . Scrbafi  anch’  egli  in  un  ctiliallo  .co- 
me cofa  non  men  gclofa  delle  due  lopradelcritte.  E di  quelle  cole  del  Mufco, 
fatte  al  torno,  fà  menzione  il  Sig.  Avvocato  Trinchicri  nell’Elegia,  chene 
' fcrifle  al  Sig.  Marchefe , dicendo  che  quivi 

— — — - — pretiofa  tiranni  t , mitili 

rie! a vctuttttis , fculputjuc  Jìgnt  muchi  . 
ai  Altri  ANNELLI,  ma  d’altre  materie  .altrove  fi  mentovano. 

21  CVriDO  d’avorio. 

a 3 TESTA  d'  avorio,  figurante  la  MORTE  , di  fquifitiflimo  artifizio, 
foflcnutada  lugubre  piedcflallo  d’ebano.  Ma  torniamo  a’Vafi  fatti  di  parti 
d’ Animali . Molto  notabil  yrà  quelli  fono 

34  Due  FIASCHE,  òpiùrolto  BORSE  Turchefche di cuojo cotto, fatte 
adulo  di  TAZZE,  per  contenervi  licore  da  beic.  Quantunque  ulcite  da  bar- 
bara mano,  c gcntililfimo  l’artifizio,concu' fu  onocucite.etrappuntedi (età: 
nè  con  maggiore  delicatezza  lavorerebbe  uno  de’  nodi  i Ricamatoti  (opra  un., 
lottili  (fimo  Zendado.  Chiufe,  pigliano  da  loro  llcfic  una  tal  piega , che  lefà 
fembrar  molto  limili  ad  una  Mitra  Epilcopale . Aperte , riefeono  di  figura  qua- 
drata oblonga , più  angufla  nella  bocca , e più  ampia , e qualche  poco  rotondeg- 
giante nel  fondo, con  capacità  di  circa  lei  libre  di  licore.  Sono  di  gran  com. 
modità  a Viaggianti , non  tanto  perche  fi  portano  piegate , e perciò  non  occupa- 
no gran  luogo,  quanto  perche  (onolcggicrilfime,  e non  loggiacciono  al  peri- 
colo di  (pezzarlì,  come  tante  altre  maniere  di  Tazze , e Vafilopradclcritti  ,fe 
caggiono  in  terra . Le  ufano  particolarmente  i Pellegrini  Turchi , che  vanno  al- 
la Mecca,  a vifitate  il  Sepolcro  di  Maometto,  valendotene  per  attingere  t’acqua, 
giunti  che  (uno  (iti fiondi  a qualche  fontana  , 

aj  FIASCA,  ò BORSA  Turchefca , fimilmentedi  cuojocotto,  lavorata 
con  non  minor  diligenza , chele  precedenti,  ma  di  figura  moltodivcifa  : come 
quella , che  larglù'Tima , e tutta  piana  nel  fondo , fi  rillnngc  nel  venire , c di  nuo- 
vos’ allarga  nellabocca, che  s’apre  in  due  partii  e,  per  l’inclinazione  intro- 
dottavi dall’  artefice , piegandoli  in  quarto , tot  ma  un  triangolo  di  due  linee  ret- 
te uguali,  e della  terza  curva  di  maggior  lunghe  zza  dell' altre.  A differenza  del- 
le antecedenti  Uà  in  piedi  da  le  (tcna.echiula , ed  aperta,  e vuota,  c piena:  e 
credo  fuffe  fatta  col  fine  medefimo  di  fervire  per  Tazza  ne’ viaggi. 

a 6 Ponno  ancora  pallate  per  Vali  fatti  di  parti  d’Animali,  mentre  fono  Stru- 
menti di  capacità , le  lullcgucnr  i cole  parimente  di  cuojo , cioè 

27  BOR- 
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27  BORSA  di  cuojo  aero,  con  figuri  di  Zucca  fatta  per  tenervi  dentro  pol- 
ve d'archibugio. 

a 8 TASCA  antica  di  cuojo  nero , lavorato  a fagrino , con  cfprelfevi  diverfe 
figure,  fatta  per  tenerci  dentro  munizione  d’archibugio.  Onde  il  Benamati  la 
chiamerebbe  T ofeo  fitti  dt  cuojo,  ove  lo  Morte 
Ciottoli  grovi  i confervor  fi  f rende. 

29  TASCA  purcdamuflizione,dicuojonero,difìgurapiramidale,  lunga 
un  braccio,  col  coperchio  cilindrico,  inferitovi  non  che  mediante  la  debita 
commidura , con  un  grullo  cordone,  che  infieme  ferve  per  appenderla  a fianchi . 
E’capacc  d’un  pelo  di  munizione.  Le  ulano  di  quella  figura,  e grandezza  i 
Mofchettieri  Turchi. 

30  Con  quelle , le  non  come  Vali , come  altre  cole  artificiate  di  parti  d' Ani- 
mali , degne  d’ o nervazione , confervanfi  nel  Mufeolc  lottodclcritte . 

31  VESTE  GRONLANDICA  di  vellolo cuojo 
di  Vitello  Marino, ò, come  lo  chiamai!  volgo,  Vec- 
chio Marino,  eh’ £ quell’ Acquatile  del  genere  de’ 

Cetacei , che  da  gl  i eruditi  appcltafi  Foca , come  dal 
noflro  V ida , ove  canta 

Monfintfi  deforme 1 fioco , otque  immotili  Cete . 
e dal  Bonomi,  Vcfcovo  di  Vercelli , pur  noflro , nel 
laBorromeide, 

Et  Fioco  immuti , ère. 

Onde  non  ben  diflinfe  le  Foche  da'  Vitelli  quel  Poe- 
ta Bolognefc  lopracitato , che  cantò , 

Chi  Fide,  di  Vitelli,  e di  Silene 
dici,  &c. 

E da  taluni , tra’  quali  Alberto  Magno  .Cane , e Lu- 
po Marino  vien  detto:  perche,  quantunque  tutt’ al- 
tro fia , che  tazza  de’  Pelei  Lupi , raccordati  da  Pli- 
nio ( de*  quali  quello , che  riportò  il  cognome  d 1 La- 
nato, è il  Varolo  de'  Moderni,  Pefce  non  molto 
grande,  famigliare  alla  Brenta,  di  coi  il  noflro  Ca- 
ravaggi  ne’ Sacri  Falli 

» — Lufut  E ugnici  glorio  grimo  foli.) 
enon  habbia  che  fare  co’Cani  acquatici, non  che 
co'  terreilri  i alia  Ipezie  però  di  quelli  Quadrupedi, 
come  pure  a quella  de’ Lupi  (de’ quali  ne  delcrive, 
e figura  una  razza  il  Gion(loni,ch’  egli  chiama  Lupo 
Marino,  perche  habita  vicino  al  Marc  ) fi  taflomiglia 
ne*  denti,  e nella  mafccllafuperiore,  & è rapace,  de 
infieme  vorace . Per  tutte  le  quali  ragioni , come 
perche  quelli  acquatili  Ipaventorno  i Cavalli  d’ Ippolito,  e furono  cagione  del- 
la di  lui  morte , le  ne  legge  apprelfo  il  noflro  Crotti 

- — - terribìlet  terrebnnt  gurgite  fioco. 

3 a Hi  quella  Vede  figura  di  Scapolare  col  luo  Capuccio , come  li  vede  nella 
Tavola , che  le  ne  porta.  E la  pelle , di  cui  c fatta,  fù  con  tal  diligenza  prepara- 
ta, che,  quantunque  ne  gli  Animali  vivi  fia  grolla,  e dura  a legno,  che  Oppia- 
no , come  lofi  parlare  uno  de’  luoi  Intel  preti , potè  dirne 

Non  homi  fenetront  phocos , fovicjue  tridentei, 

Nom  duro  cloudunt  fedii  fui  legmine  membro. 

nulla- 
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nulladimeno  è refa  tutta  morbida,  e mancggicvole  non  altrimente  che  fefufle 
pelle  di  Vitello  terredrc,  preparata.  Conici  vali  quella  nel  Mufcoin  una  Cal- 
zetta di  legno , gentilmente  dipinta:  nelladicui parte  anteriore  di  fuori  fi  legge 
quella  lfcrizione  : VESTE  DA  SACERDOTE  INDIANO , DI  PELLE  DI 
LVPO  MARINO.  Ed  appunto  pertalcfù  raccordata  nell'Indice  del  Muleo 
flampatodel  1667.  mercè  che  fù  lignificato  al  Sig.  Michel’  Angelo  Coloana, 
celebre  Pittore!  il  quale,  mentre  fi  trovava  nella  Spagna  al  fervigio  di  Filippo 
Quarto  mandòlla  in  dono  al  Sig.  Marchelc  ) eller'  ella  lotto  quel  nome  (lata  re- 
cata dall'  Indie,  dove  pure  hà  copia  di  quelli  acquatili, e particolarmente  di  quel, 
la  fpezie  d’ elfi,  che  chiamano  Mattati,  c perche  mugghia,  avvera,  che  in  que* 
Mari,  come  cantò  il  nollro  Piccinardi , 

Vada  tegit  fcopulofa  PhoctS. 

Eia  figura  di  Tonaca,  col  capuccio,  limile  ingran  parteaquelle,  che  ufanfi  da 
alcuni  Ordini  di  Religiofi  Regolari  del  Chrillianefimo,  rendendo  verifimilc  la 
congettura , che  fòlle  cola  da  fteligiofo,  e da  Sacerdote , fervici  dar  credito  a tal 
relazione.  Ch’ella  però  non  fia  Vede  da  Sacerdote, nè  Indiana,  ma  piùtoflo 
fia  un’ habito  particolare  della  Gronlandia,  (olita  a portarli  in  quelle  parti  da' 
Pcfcatori , & altri  che  (corrono  il  Mare  nelle  barchette  capaci  d’ un’  huomo  folo, 
fatte  del  cuojo  di  quelle  bcflie , fopra  ballonidi  legno  inarcati  diftefo , c cucito 
in  modo,  che  può  dirlcne  col  nollro  Vida , 

Et  curvati»  phoca  in f or  me s cinxere  cariti  am. 
e ne  chiudono  l’apertura  collo  (Irafcico  di  quella  forte  di  Vede , acciò  non  vi 
penetri  l’acqua:  ce  ne  fi  ampia  fede  il  Vormio,  il  quale  favellando  d' alcune 
Vedi  del  fuo  Mufeo,  limili  a quede,  così  ce  ledelcrilfe.  Veder  Gronlandica 
quadam , confida  ex  pi  lofi  Pbocarum  corio , dilige  nter  preparato . T horax  Ut  ut 
anncxxm'  habet  c apuli um  , quod  capiti  indudum  tantum  rclinqutt  intedum-> , 
quantum  faciei  fpedanda  fnfficil;  loco  etiam  circa  faciem  conHringi  potei 1 , ut 
unda  marina  penetrare  nequeat  ; tam  parte  anteriore , quìm  pofleriorc  fjrma 
depende  t longum , ac  lalum , quod  femorali  a pene  tegit , & , dum  in  navicala , 
fc  'u  cymbì  fui  coriacei  fune , foramen  , per  quod  fe  immittnnt  , claudit , ne 
aqua  quid  intret , Anzi  nonché  nella  Gronlandia  , troviamo  ulate  limili  Vedi 
anco  nella  Finlandia,  fcrivendo  de’ fuoi  Popoli  Olao  Magno.  Vlumur  Tinnì 
Scftentrionalcs  prò  corporum  munitionc , partita  tboracibus  c corie  phocarum, 
calce  macerata,  partim  corio  alcium  jubato . Nèfoloa’nodritempi,  mi  ne’  più 
antichi  ancora  troviamo  ulate  le  Vedi  di  pelle  di  Vitello  Marino . Perche  come 
al  prclcntc  i Gronlandi , Se  i Finni , più  di  venti  Secoli  addietro  le  codumòrno  i 
Madaggctihabitatori  delle  paludi  fatte  da'  rami  del  fiume  Aralfc,  notandone 
Erodoto,  come  lo  fà  parlare  il  Bojardo  fuo  interprete,  che  fi  pafeono  di  pefcì 
crudi , e le  Vedi  loro  fono  di  pelle  d'  uno  pefee  fatte,  a gufa  di  foca , è Vecchio 
Marino . 

33  Da  chi  fulle  inventata  queda  forte  di  Vedi , non  v’  hà  memoria,  che  lo  in* 
legni.  Nons’ignoraperòeUcr’ella  originata  dall’ ufo  anticamente  frequentil- 
firao  divedire  di  pelli  di  quadrupedi:  il  di  cui  primo  Inventore  fù  Iddio,  che 
così  vedi  i primi  nodri  Progenitori,  Ipogliato  c’hebbero  l'habito  nobiliRìmo 
dell’ Innocenza  originaria,  volendo  in  tal  modo  raccordar  loro,  come  vuole, 
S.  Agodino,  la  mortalità,  in  cui  s'incontrorno,  pretendendo  pazzamente  la 
divinità.  Quindi  S.  Ifidoro,  primo , dice,  fuere  pellicce  tunica  , quibus  , pud 
ojfcnfam , Adam,  & Èva  induri  funt.  E da  cfli  apprefero  i poderi  queda  uian- 
za  di  vedire:  la  quale  ne* Secoli  trappalfati,  alcorno  di quedo nollro, durò 

lunga* 
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lungamente,  come  feri  ve  Piatone.  Nè  per  altro  gli  Sciti  furono  lungamente  pl"‘ 
chiamati  relitti  ,le  non  perche , al  riferire  di  S.  Girolamo,  vedi  vano  di  pelli  Ica  D-  Htr  in 
btofe.  Ed  apprelfo  gl’  Indiani,  per  rapporto  di  Strabone,  i Filofofi  nonufava-  ‘P'fndMe. 
noaltre  Vedi,  che  di  pelli  di  Cervi , ò di  Dame , guafi  fujfiro  contrafigno,  come  Stilb',  i j r. 
nota  il  P.  Naccaria  nel  Sogno  di  Nabucco , non  poter  trionfare  d ' una  più  alta  Gt.gr.  ' 
FiLfiffa  , chi  lafiiavafi  trionfare  dalla  vanità  delle  vefli.  Parai.  7. 

34  Due  PETTINI  tì’oSodi  Pefcc,  fregiati  divarii  circoli  d’argento.  1 m‘hf  1K" 
Hanno  amendue  una  dentatura  fola;  mai  denti  nell'uno  fono  fidi,  e nell’ altro 

rari:  e tutti  dua  fono  commefsi  inficine  in  maniera,  che  compongono  un’ova- 
io compreSo,  e fembrano  un  pettine  folo,  come  appunto  fervono  per  un  pettine 
foto  .mentre  ladentatura.chc  in  efsi  èdivifa  .opera  nulla  più,  che  quella , che 
ne’  nodral  i è raddopiata . Furono  lavorati  nella  Mofcovia , e d‘  indi  portati  dal 
Sig.  Ercole  Zani , virtuolìlsimo Gcntilhuomo  Boidgnefe , e valente  Colmogra- 
fo , che  ne  regalò  il  Sig.  Matchefc , a cui  parimente  donò  altre  cole  di  là  recaie , 
e tràeSe  la  leguente 

35  SFERZA  MOSCOVITICA,  compoftadifeiftrifciedi  Soarto,  larghe 

due  deta,  e mero,  commcSe  ad  un  manico  di  legno  ottangolare , lungo  quattor- 
dici oncie  , e tutte  quededrifcicfonodivifein  fei  parti , ma  intrecciate,  e teflu- 
te  inficine  di  maniera , che  codituifcono  un  corpo  cilindrico  lodo , limile  ad  un 
badone , ma  più  lungo  de  I iuo  man  ico , e non  mcn  groSo . Il  1 udetto  Sig.  Erco- 
le Zani,  che  la  recò  di  Mofcovia,  e donòlla  al  Muleo,  riferì  che  in  quel  paefe 
tutti  li  capi  di  famiglia  hanno  uno  di  quelli  Stallili , ò flagelli , con  cui  alle  occa- 
Coni  battono  le  mogli,  i fanciulli  ,&  i fervi,  non  ignorando  forfi  il  fentimento 
di  quel  Proverbio  riferito  tra  gli  Adagi  Monaca 

Duro  Flagello  meni  dece  tur  reti  lui.  aliai,  eoi. 

Il  qual  verfo  è tolto  da  quell*  altro  del  Naz  anreno.  i»»4- 

X alati  lì  itdei*  aailaytym  ampliar, 

cioè  Uurum  Flagcltum  tft  padagogus  ingeni . 

Equefla  Sferza  per  la  limiglianza  dell’ ufo , mi  fa  raccordare  la 

3 6 DISCIPLINA,  ò FLAGELLO  d ’ Asbcdo , che  qui  ficonferva , fui 
peri*  Si  aio  lavoro  di  pietra  incombudibile  filata  nelle  Indie , ove  fe  ne  fanno 
pregiati  vedimenti  di  barbarici  lavori  inteSuti , 

37  BACCHETTA  da  cavalcare , fabbricata  d' una  Pinna  doriate  di  Baie, 
na , con  fornimenti  d’argento . Delcritta  altrove  in  grazia  della  materia , di  cui 
è fatta-,  e qui  raccordata  peri' artifizio,  c per  l'ufo:  del  quale  fe  ivi  le  Mule 
Greche , e Latine  ci  luggerirono  qualche  lode , qui  le  Tofcane  ci  propongono 
ciò  che  in  propofito  d’ cSo  cantò  il  Cavalier  Gio.  Battida  Teodoro  nella  fua  bel- 
lilsima  Canzone  fopra  il  Dcdr  iero , dicendo  di  quedo 

Con  alterigia  humile 

Mordere  il  fren  fi  /ente,  Totf.Oi. 

S ’ avvien  che  lievemente 
Il  flagelli  talor  verga  fittile. 

Verga,  che  con  gentile 

Metamorfifi  il  rende  in  un  momento 

Lieve,  guai  piuma,  (fi  agile , guai  vento  ', 

38  Vnpajodi  SCARPE  Tartare  di  Marocchino  doppio,  gialle  di  fuori,  e 
rode  di  dentro,  di  grandezza  badevole  à calzarne  perlona  d’età  confidente. 

Qiiede  non  s’affibbiano  con  fettuccie,  e fui  collo  del  piede,  come  le  nodrane, 
ma  da  un  lato , e con  bottoni , havendo  il  collo  molto  alto  a guifa  de'  borzacchi. 
ni  ,ò  coturni , il  quale  da  un  lato  s' apre  pe'i  lungo  in  due  parti , che  poi  calzato 

che 
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che  nella  il  [dede,  fi  commettono,  mediante  due  bocconi  d' argento  in  una,  & 
altrettante  fìncftrelle  nell’altra  parte.  Hanno  unalcmplice  luola  ,di  cui  non  ap- 
parilce  la  cucitura.  Il  tallone  è non  molto  alto,  ma  affai  largo,  compolto  d’ un 
pezzo  dì  (overo  da  ogni  parte  coperto  die  uojo:  c di  vantaggio  per  di  fottoè 
munito  con  una  ladra  iemtlunare  di  ferro  .Terminano  in  punta  corta,&  aguzza. 

3 9 Vnpajodi  SCARPE,  ò più  torto  PIANELLE  Turchefchc  di  cuojo 
rodo  doppio,  con  punta  aguzza,  ma  corta,  cerne  nelle  precedenti,  fabbricate 
in  tal  maniera, che  perdi  fuori  non  fi  vede  punto  lacucitura.  Nel  tallone  fono 
anch’  elle  munite  con  un  ferro  femilunare . 

40  Due  SCARPE,  ò PIANELLE  Indiane  di  cuojo  nero,  di  figura  non 
molto  divede  dalle  precedenti,  cucite  parimente  in  modo,  che  noni!  vedono 

' nèipunti.nè  le  cuciture,  e corrilpondono  in  tutto  alle  due  figurate  nel  Muleo 
del  Mofcardo:  col  quale  può  dirli  di  quelle,  che  fono  fatte  eoa  tanto  artifir.it, 
t.  %.  Mnfi  ebe  fiupcra  quello  di  qua/fivoglia  diligente  Artefice  Italiano , c (fendo  coti  fiotilmen • 
*’  *73-  te  cucite , che  non  fi  fieno  freno  ne  punti , ne  commisura  alcuna:  e nella  formerà 
foco  dìffcrificono  dalle  Turche,  Al  qual  legno  di  maeltrìa  fono  giunti  gli  Artefi- 
ci Indiani , dopo  che  prefero  ad  emulare  gli  Europei , introdotta  che  fù  coli  dal 
Colombo  la  cognizionedelnollro  Mondo,  e la  gentilezza  del  vivcred’Euro- 
pa.  Perche  prima  que  Popoli,  ò non  ufavano  Scarpe  di  forte  alcuna,  come 
quelli , che  andavano  feoperti  in  tutte  le  parti  : ò le  ufavano  di  feorze  d’alberi , 
come  quelli,  che  pure  di  feotze  d*  alberi  fi  veflivano , al  riferir  d’ Alelfandro  de 
gli  Alcfiandriiòlccoftumavanu  fatte  della  pel  le  del  Pefce  Tonno,  preparata 
col  proprio  graffo , come  alcuni  raccordati  da  Giovanni  Boemo . 

41  Vnpajodi  ZOCCOLI,  parimente  Indiani,  fa’ti  con  artifizio  non  infe- 
riore a quello,  che  ortervò  in  alcuni  de!  MufeoCalceolarlano  il  Chiocco,  òlla 

. Ca/  il  Ceruti,  lavandone  ferino.  Cateti  etiam  Indici  virila , (fi  muliebre!  ex  cotta 
ceti. fili. 6.,  <or‘°  "nguem concinnati,  (fi  admirabih  artificio  affi.ihri fatti , qui  velati  hu- 

tnano  ingenio  pitti,  & fcnicillo  delineati,  (fi  ex f re  fi  haud  attenuai  intuentihus 
videantur  . > 

4a  SCARPA,  ò più  torto  MODELLO  d’una  SCARPA  ETIOPICA, 
bizzarrirtima,chefinifceinuna  punta  fotriliflima,  lunga  più  d’ un  palmo,  & al- 
trettanto aguzza,  inarcata  fopra  il  collo  del  piede  in  guifa  che  giunge  a toccare 
la  bocca  della  medefima  Scarpa  : la  quale  è aitai  capace,  ma  lotto  1 maglioli  fi 
rittringe  tanto,  eh’ egli  è imponibile,  che  per  quella  parte  porta  pallate  intiero 
ciò,  che  deve  riempire  il  vano,  cheti  rumine.  Ondenèmeno  potrebbe  calzare 
il  piede  d’una  Tacha,  (limata  la  Venere  della  China  più , che  peraltro,  per 
l’ertrema  picciolezza  de’  piedi , affettata  pofeia , ad  imitazione  di  lei  (che  fù  mo- 
gliedell’lmprradoreC/W,  il  quale  dicono  regnaffenclla  China  vem’otro  Se- 
coli fa)  dalle  Donne  Chinefij  ognuna  delle  quali  fi  compiace  di  martirizzarli 
tra  l’angurtiedi  ftrettirtiini  calzari  i piedi,  vivendo,  come  direbbe  il  nofiro 
Crotti , 

. o drgutum  in  parità  nix  a pedem  fole  ài 

avvegnaché,  come  fcrive  il  Chirchcro  , pulchrttudincm  earnm  Stna  maxime 
China  illuft.  tum  ex  pufillà  fiaturà , ium  ex  pedam  parvi  tale  afiimant  ; adeoque  quei  nohit 
f.llcap.ix  tortum,  indecorunp , moilruofumquc  videri  pofit  , id  ii  inter  fulchritadinis  ar - 
ir  ape.  gUne„tt  refonant.  Ella  è fatta  ui  cuo/o  nero,  cotto, con  una fuolal.mplice, 
cucita  con  leta  roda, con  variifeherzi  dell*  ago, che  pa’efano  la  madida  della 
mano,  che  lavoróni.  Se  l’ anguilla  però  delle  di  lei  fauci  la  rende  inabile  a po- 
ter fcrvire  per  quello,  che  rapprefenta  la  fua  figura:  l'acutezza,  e la  curvità 
della  di  lei  punta  non  è d’invenzione  inufitata  : mentre  con  limile  punta  aguzza, 

crivol- 
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c rivolta  all’ insù  ulano  le  loroScarpci  Lapponi , & altri  Popoli  Settentrionali, 
come  narra  Ciao  Magno  : anzi  non  foto  nella  Lappia  a noftri  giorni . ma  a tempi 
piu  antichi  furono  in  uio  anco  ncU'Italia,c  particolarmente  in  Lanuvio . Di  che 
ne  furono  indizio  le  Statue  di  Giunone,  calzate  di  limili  Scarpe  1 le  quali  adora*  1^.4, 
vanlidaLar.  ovini,  al  riferire  di  Cicerone , che  appellò  quc‘ Calzari  Repandi.  Dttr. 

43  Vnpajodr  PIANELLE  daDoona.odervabili, non  per  la  materia, ch’è 
ulitatilfima , elTendo  di  cuojo  bianco  di  Montone , con  I* anima  di  legno  ( la  qua* 

Ic.ie  non  li  vede,  per  edere  coperta,  dalla  leggierezza  «'argomenta  di  So  vero; 
l' Albero  appunto  delle  Pantoflole , come  lo  chiamano  i Tedcfchi , appellando- 
lo Pantoffelbaam  : ) rru  per  l'altezza , la  quale  eccedendo  un  braccio,  è (ovet- 
chia  per  gii  calzari  di  donna , non  che  d*  ordinaria , di  gigantefea  ft atura  ; e fori! 
rzoncratalc quella de’Sandalìidi  Perico,  tuttoché  fudero  lunghi  due  cubiti, £.».»!*> 
come acceda  Erodoto  .mentovandone  uno  confcrvato  da  Chemitani,  Popoli 
dell’Egitto,  che  Io  inoltravano  ,cd  aderivano,  che  Perico  meddirao  Ipedo  lo* 

Sto  appariva.  Wl.jro  tfi  quarantanni  fà  in  alcuni  luoghi  d’Italia,  e particolar- 
mente in  Venezia,  d’onde  furono  portate  quelle  del  163$.  come  moftra  l’ifcriz- 
zione  loro,  Icolpirain  una  ladra  d’ottone.  E forlì  con  quella  invenzione  pre- 
tcìcro  ic  donne  ^ingrandirli  lopra  gli  Iniomini , mendicando  dall'arte  quella 
maggioranza,  che  la  uggia  Natura  haveva  loronegato.  Ma  come  che  fabbri- 
■ caderolul  fallo  .viziando  a troppo  grand’  onta  della  Natura  medelìma  la  pro- 
pria ilatuia,  coll’  aggiungervi  non  oncic,  ma  cubiti  d’altezza,  nonriufet  loro 
cheruinolo  l’edilìzio:  mentre  non  potevano  con  que’ precipito!!  calzari  dare  un 
palfo,  che  non  correderò  pericolo  di  cadere:  c fovcntc  non  badava  a tcnerleia 
piedi  l’ajuco  di  due  Servitori,  ò Serve,  che  porgevano  loro,  non  dirò  il  brac- 
cio, pcrch’era  troppo  ballo,  ma  le  fpallc  , ola  teda,  acciò  vi  «’attcnc  Itero  colle 
mani.  Così  ove  pentivano  d’eltcrlì  provedute  di  Trampoli,  per  fare  con  pochi 
padi  molto  viaggio , vagando  per  lellrade  publichc , li  trovòrno  condannate  a* 

Ceppi,  clic  loro  mal  grado  le  fermavano  in  cala.  E fori!  con  tal  fine  fu  dalla 
prudenza  de’  (aggi  permedo  l’ ufo  di  quella  forte  di  Pianelle , come  de’ calzari 
angudilfiini  delle  Donne  Chineli  avvertì  il  Chirchero,  notando  bene  ftdum 
cetre! ationem  ex  l %e  fapicnntm  inftitwam  fniflc , ut  fumimi,  non  per  publicaf ,’ 
loco  vigori , fed  domi  federe  difconl , ft  non  votunUrie , faltcm  pedum  beneficio 
1 spedita.  Onde  quelle  Donne,  che  con  l’ufo  di  tali  Pianelle  parevano  preten- 
dere dell'  Altezza,  non  potendo  differirne  l’incommodo,  furono.ncccditatc 
ad  abballarli , & accommodarfì  all’  Immilla  de'  primieri  calzari,  quanto  più  bai  Porno.  7. 
li,  tanto  più  limili  a quelli  della  cada  Giuditta,  i quali  nondimeno  prciero  gli  t- m,ht 
occhi,  e con  elfi  il  cuore  d’Olofcrne.  Così  s'accorfero  che  facendo  un  com- 
pollo mczodicarne.cmczodi  legno, n’erarifulcato  un  Tutto  vano;  e quella 
vanità,  le  v’applicavano,  prcdicauaa  piena  bocca,  che  con  tal:  aggiunte  fel- 
ino grana,  c ’r  vana  tft  pulcbsitudo  . Et  oh,  come  lo  lembravano  in  figura,  fr'*‘3,do- 
cosi  fudero  ttate  in  elfccto  le  Colonne  del  NON  PIV'  OLTRE  della  Vanità 
Femminile!  che  per  accrefcere  il  Mondo  Donnclco  non  li  deprederebbono 
Nuovi  Mondi  con  tanta  fcialacquo  delle  facoltà  famigliati , 


De  gli  sor  amenti  da  C ittico . 

Cap.  XXVIII. 

> O "Egli  è vero, che  omuta  humana  Indierà  funt,  come  lenti  quel  Morale , *1- 

^ alludendo  forli  al  detto  Èmì?.  Me. 


Lcodtt  in  immani s divina  puentia  rebus. 

Cc 


rat.  jo. 


non 
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non  fi  chiuderà  male  con  gli.  Strumenti  di  Giuoco  la  ferie  di  quelle  Cofedel 
Mufco,  che  s'ufino  foia  mente  in  vira  ,a  differenza  di  quelle,  che  non  fervono 
le  non  dopo  morte,  come  le  Sepolcrali,  che  a quelle  (uccelleranno . Anzi  can- 
to meglio  qui  cade  iliar  ad  effi  padaggio,  quanto  più  neccflatiodopo  una  lunga 
applicazione  è il  divertimento . Ed  appunto  per  divertimento  dalle  più  lunghe 
applicizidni  fù  da'  Saggi  inventata  la  maggior  parte  di  quelli  atnelì , che  lerba  il 
Muleo  : 1 quali  allo  fcherzcvolc  del  giuoco  accoppiando  il  (erio  dell'  erudizio- 
ne, clic  inlegnano , feufano  di  libri,  die  in  varie  diicipline  compendioiameme 
ammaciirano  chi  gli  maneggia . E quelli  fono 

a RITMÓM  ACHIA,  che  Val  quanto  Combattimento  di  numeri,  Giuoco 
hobili0imo,&ahtich<dimo,  fondato  sii  li  armonie,  e proporzioni  humeriebe 
d'invenzione  Pitagorica  instate  co’ loro  numeri  in  quatantotto  Calcoli  di  le- 
gno , qui  ferbati  in  una  Cadetta , per  uh  terzh  rotondi , per  l' altro  quadri , e per 
l' ultimo  trigoni  : de’  quali  tutti  la  metà > che  contiene  i numeri  pan  è didima  di 
colore  dall’  altra  de'  numeri  dilpari , edendo  quella  nera , e quella  bianca . Ac- 
compagna la  bianca  una  Piramide  di  lei  quadrati  podi  l’uno  lopta l’altro, c 
fucccdivamente  minori,  con  leghativii  numeri  pari:  e l’altra  una  Piramide  di 
cinque  quadrati  con  numeri  dilpari . Giuocafi  con  quelli  lopra  uno  Scacchiere 
di  ledantaquattro  quadri,  per  lo  meno,  e talvolta  d’ottanta,  e qualche  data  di 
centovemottó  ,chc  riefee  adai  meglio,  coloriti  alternatamente , come  le  tavole, 
ò calcoli:  e vince  chi  fa  colpi  di  maggior  perfezione,  & armonia  numerica. 
Lo  propolero  i Filofotì  Pitagorici  ,e  fù  in  ulo  frequente  appiedo  altri  faggi  del- 
l’antichità ,i  quali  ad  edo  giuocavano,  ut  & ipjìi  mattili*  dulcefetrcnt , come 
nota  Claudio  Buxclio  Delfinate  in  una  Ietterà  di  quello  argomento,  Icrittaad 
Antonio  Scalino , & ipforum  ingenia  diuturna  ale Jludiorum  fatigata  ludi  hù\us 
bandiate  recrearentur  ; A’  noilri  tempi  egli  è poco  men  che  perduto , attenden- 
doli più  volontieri  a’giuochi  vani;  & inutili, anzi  fovente  pernicibfidel  volgo, 
Che  a’ vlrtuofi, e proprii dell' huomo faggio, come queflo , eh’ c Giuoco  vera- 
mente Filòfóficó . Alcuni  però  fi  fono  ingegnati  di  ritornarlo  in  ufo,  ehede- 
fcridero , e pUblieoruo  le  Règole , come  Giovanni  Fabri  Stapulefe,  cbenecom- 
pole  un  curidfd  Dialogo  ; & il  tcllè  citato  Buxerio,  che  nc  irride  un  dotto  Vo- 
lume, infronte  a dui  fi  legge  Nebtlijfimui , dr  anliquifimut  Ludus  Pythagarens 
(qui  Rhythmomtcbia  ttomirutur  ) in  utiltutem  , & relaxatienem  Hudiaferum 
comparimi , ad  ver  am,  dr  facilini  preprietatem,  dr  ratianem  numerar  *m  afe- 
quendam nunc  tandem  per  Claudium  Buxerium  Velpbinatem  illuflratus.  Lu- 
letia  apud  G ulielmum  C avella! , fub  pingui  Gallina , ex  adverfe  Collcgii  Came- 
racciijìs.  Jbacus,  dr  cilculi  vaneunt  in  Palatiti  apud  leannem  Gentil,  1556.8; 
e per  avventura  di  quelli  calcoli  di  Parigi  Venduti  già  da  Giovanni  Gcnthc  fono 
quelli  del  Mufeo  : i qhalì  col  librò  fUdetto  furono  donati  dal  Sigi  Dottore  Olia 
tìioMontalbani. 

3 A quello  giuoco  è molto  limile  quello  de  gli  Scacchi,  Giudeo  anch’egli 
antichidimo  ,c  tutto  d' ingegno , ed  efprimente  guerre , e combatti  menti  milita- 
ri , è parimente  inventato  da  un  Filofofo , che  fu  Serie  .chiaro  he’  tempi  di  EviE 
meradac  1 per  clìi  divertire  dalla  Tirannia  egli  Te  l' inventò,  come  dimollra  il  ti- 
verfo  d'un  Medaglione  di  Guido  Pephli , Perfonaggio  di  Famiglia  Bòlogncle, 
Chi  per  imptefa  lo  Scacchiere  1 fpiegato a luo  luogo  tlà  le  Medaglie  moderne < 
Delle  cofe  che  ferba  i I Mufeo  appartiene  a tal  Giuoco  lo 

4 SCACCHIERA  di  DANTE  AL1GIERI,  famofidimo  Poeta , il  quale 
foleva  giuocaando  in  elfo  refpirare  da’  fuoi  lunghi  lludii.  Nel  di  fuori  v'è 
dipinta  r Alma  gentilizia  dello  Redo  Poeta,  la  quale  contiene  due  Zampe,  come 

di 
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di  Grifo  incrocicchiate,  con  una  porzione  d’ala  per  ciafcheduna,  de  un  G'gtio 
{opra  di  quelle . La  {ottengono  due  Leoni  giacenti , uno  per  parte . Sopra  ii  Ci. 
miero  ,ch’  è ornato  di  piume , v*  è figurato  ■ come  fi  vede  nella  Tavola , che  (e  ne 
porta , decrepito , & in  atto  di  caminare  con  lecrocciole , ma  con  infieme  quat- 
tro grand’  ali  al  tergo , il  Tempo , 

J^uel  Vecchio , che  col  Sol  nacque  od  va  forte, 

E che  del  Cielo  mifareado  i moti 

Por  che  t feto  fi  movo,  e far  quel  dorde  , 

Rapido  fogge. 

Alla  delira , Se  alla  finiftra  della  medefima  vi  G feorgono  due  Imagini  di  Donne 
fedenti , le  quali , a mio  credere , rapprefentano  Mule , effe ndovrne  una  efprcffa 
con  la  Viuolainmanoin  atto  di  tuonarla,  d’altra  con  un  libro,  che  Gmboleg- 
gia  per  avventura  la  tamofa  Comedia  dello  (leffo  Poeta , Onde  non  è poco  rag- 
guardevole quell’  Anticaglia,  confiderata  come  cola  di  quel  Poeta,  il  quale 
morì  in  Ravenna  l’anno  di  N.S.  MCCCXXI.  c di  fua  età  LVI.  Trattaronodi 
quello  Giuoco  diverfi  Scrittori  ,e  particolarmente  il  noflro  Vida , che  fù  il  pri- 
no  a fcrivcrne  tra'  Poeti , c ne  lafciò  il  Poema  intitolato  Secchio  lodai:  di  cui 
Tiflrinfù'  argomento  in  quelli  verfi . 

lanci us  Opi  Oceoaas , Saperti,  poli  froadio,  mirom 
tu  tubalo  efigiem  belli  proponi! , <$■  edit 
lardi  move  al  ociet  pheebas,  Mo\òqae  creotai. 

Glorio  cui  cedi! , faperoto  & premio  pagao. 

Il  qual  Poema  fù  poi  rapportato  in  noftra  lingua  da  Nicolò  Mutoni,che  intitolò 
la  fua  Traduzione.  G aerro  del  Giaoco  de  gli  Scocchi , voltolo  A Heroici , ia  verfi 
fciolti  do  M.  Nicolo  Ma  toni.  Allo  G enliliffimo , e vinaofifimo  Madonne  ATA- 
LANTA  Denoti  , Nobili  fimo  Sentfc.  Roma  MDXLllll.  in  8.  E dopo  quelli  ne 
tratto  il  nollro  Lami , favel  arnione  nel  Canto  IX.  del  fuo  Poema,  dalla  fi.  6. 
fino  all'  8j.  con  notarne  tulle  prime . 

Cc  a che 
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che  a ta  l certame  la  ferver  fa,  e ria  , 

Fortuna  oprar  non  può -gli  afpri  f noi  frali , 

Ma  più  diffufamcntedi  tutti  trattò  quello  argomento  Gregorio  Ducchi  Brefcia- 
no , componendone  un  Poema  in  ottava  rima  diff into  in  (ci  Canti , i quali  ulci- 
rono  in  luce  lotto  quello  titolo.  Il  Giuoco  de  gli  Scacchi  ridotto  in  ritma  Hcreico 
fitto  Profopope\a  di  due  potenti  Rè  , e de  gli  Eferciti  loro  , dtletevo/ifmo  , ér 
erudito,  in  Vicenza  UDCF1I.  in  4.  (n  quello  Giuoco  però  v’cchi  buiima  l’at- 
to di  rubar  le  Pedone,  come  adombrante  il  ratto  della  Donna  d’altri  Scrivendo- 
ne  un  tale  appreffo  Monlig.  Vannozzi.  Tota  Tabula  raptu  malteria  cR  e enfi pi- 
ena ; quali s lufut , talis  animus . Faleant , firdefcantque  unga  ; Plus  habet  in  ■ 
genii , plus  Itberaiioris  exercitii  Rhythmomachia  Pythagortca  per  Stapu/cnfem  , 
c etera] qui  reti  tuta. 

5 1- ASCIO,  ò,  come  dice  il  volgo  , MAZ^O  di  CARTE  antiche  di 
Giuoco  Morale,  chiamato  il  Giuoco  delle  PalTioni,Ie  quali  fono  Amore,  Spe. 
ranza,  Gelolìa,  e Timore.  EglièdiRinro  in  XL.  Carte  lemplici , c XXi.dt 
Trionfi.  Le  Carte  d’ Amore  lono  contralegnate  colla  Freccia:  quelle  della 
Speranza,  colValo:  della  Gelolìa,  conl’Occhio:  delTimore,  collo  Staffi- 
le. Et  ognunodiqueltiSimbQli  nella  decina dcljcCarte,  ch’egli  Specifica,  c 
moltjpiicato  dall’  Affo , fino  al  dieci , come  le  Spade,  e Coppe , &c.  nelle  Car- 
te .delle  quali  fono  affai  piùgrandi,  e più  grolle.  Ed  in  tal  guila  il  numero  de’ 
Simboli  moftra  il  valor  della  Carta , Ciafchcduna  decina hà  di  vantaggio  le  lue 
quatiro  Carte  di  Figure  rapprelentanti  Rè , c Regina , Cavaliere , e Fante , tolta 
dall’  IRoria . Le  altre  Figure  de’ Trionfi  lono  Imagini  di  Pcrlonaggi  nelle  Iffo- 
rie  famofi  per  qualche  vizio , ò per  qualche  virtù  ; e le  Carte  de’  Viziofi  perdo, 
no  con  quelle  de’  Vittuofi . A ciafchcduna  in  un  quadro,  che  finge  cartello , v’  c 
lo pra lenito  un  terzetto , che  la  fpiega  con  qualche  fentenza  ; ed  i terzetti , dal 
primo  all’ultimo , lono  collegati  inficine  con  le  rime  di  modo , che  compongo- 
no untolo  Poemetto, ò Capitola  in  terza  rima.  Ed  eccone  per  faggio  i primi 
tré  , notati  lopralc  imaginjdiSafflanapalo.dTppolira.ed’ Atreone,  le  quali , 
come  tutte  l’ altre  de’  Trionfi , fi  cgnfcguono  coll’  ordine  de’  Numeri  Imperiali , 
l.Ocie  Sardanapalo  peiofi  in  piume 

tenne:  e in  lofi  iute  concubine;  e gola 
tanto  che  df(  regger  perfi  el  coftumc. 
ir.  Fatiche  fece  Hippoltfq  che  fila 
meritoe  de  le  Amatone  corona 
e ì feithia;  e itf  greci  a:  ancor  fino  nome  vola. 

Ili,  Defio  accefi  Alheoif  de.  "»*  perfino 
celefie  : fi  che  in  perno  fu  conuerfi 
perho  troppo  alto  (homo  cl  defio  non  pone'. 

Dalla  Dialetto  de’ quali  può  argomentarli  T antichità  di  quelte  Cane  non  mino- 
re  di  CLXX.  anni.  Ed  appunto  i|  carattere  , con  cui  lono  Rampati,  eortifpon- 
de  a’  già  ufati  ne’  principii  della  Staqipa . Al  che  parimente  confronta  la  manie- 
ra dell’  intaglio  delle  Imagini , efi’  ? in  legno , fimigliantiflìma  a quella  delle  Fi- 
gure Rampate  circa  il  principio  del  Secolo  pattato.  Chi  fù  l'Jnventorc  di  tal 
Giuoco,  Ipiegòllocon  quello  Sonetto,  che  fi  legge  nella  prima  Catta , la  qua- 
le ferve  di  frontifpizio  al  Libro  di  qucRc  pagine  giocofc,  ed  inficine  molali. 
Feltro  P afflo n dell’ Anima  Signora 
Hanno  quaranta  Carte  in  quefio  Cieco } 
esf  la  più  degna  la  minor  dì  loco , 


E il  lor  /tonificato  le  cohra. 
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Qua uro  Figure  hi  ogni  téltre  ancore  , 
t : . Che  t i Meli  fino'  ofieii  tutte  invero,  •_• 

* »BhY.*  '■  .«  O»  r;*rr  & a*  Trionfi ; r </  //«  de  fece  ...  t*_. 

»»  f#//r,  e par  quel  felle  il  Mende  edere, 
cMmer  , S gerenze  , Zetofia  , e Timore 

Sem  le  P ej 'tieni , e nn  temerle  hen  le  Certe 
-x*  Per  nea  lafciar  chi  gite  ere  in  errore. 

. - Si  numero  ne'  ver/! fi  confette 

Pno , due , e tre , fin'  e l gredo  meggiere , 

Perle  mi  e te  trovar  del  gioco  1‘  erte, 

E perche  vi  conobbe  qualche  cofa  di  vano  mifto  al  morale , fe  ne  feusò  nell'ul- 
timo , c palesò  («  fu»  tntcnzionccon  quelli  altri  verfi . .t 

\7 e£F*  *1  m“  errore,  e pur  etmmen  /’  ingenue 
V Seguo,  e fi  imo  e l mio  fello  effe  i minerò 
- - . Unendo  errar  con  li  fin  mene  > /’  errore , 

Che  fot  felverfi  in  ' un  fuhlico  deano . 

<■'  • Peggio  che  gli  homini  ingeanendo  venne 

■ Ler  Hcfti.  in  ferfi  parer  certe  t'  Aero 

Onde  per  far  l inganno  anelar  maggiore 
dUutfto  giecbe  hi  comprilo,  e te  J loffi  il  donnei 
Perche  egli  altre  non  i,  che  f proni,  amai  eie 
Che  il  Tempo  latito  prozie fo , e caro 
Scaccia  > e dibatte  quel’  arco  uno  Strale. 

Ma  poi  de  e tener  quel  non  ì riparo  . jj 

F.  il  fuggir  ledtù-  è attinto  naturale , * ò 

Stufa  ancor  me  ft  de  nature  imparo. 

Qui  peròpiùcheperaltroficonlervanoper  l’ amebici.  Donò  Ile  al  Mufeo  il 
iopramento vaco  Dottor  Momalbatii  ; il  quale  nc’ precedenti  Sonetti  fupplì  col* 
la  penna  molte  parole , che  mancavano , iole  bon  tanto  dal  tempo , quanta  dal* 
Tufi»  di  tali  Carte.  - ■■  • ' ’ ■ ’ " • 

- 6 MAZZO  di  CARTE  MORALI,  d’ invenzione  Francefe  di  CXXXIIL 
anni,  qu  into  men’-amica  della  precedente , tanto  più  gentile  ,e  nelle  carte , e oe 
giuntagli,  e nella  Rampa,  ma  per  avventura  trovata  ad. emulazione,  le  non  ad 
imitazione  di  quella.  Potrebbe  chiamarli  il  GIVÓCO  delle  MVSE  , come 
sleiprelle  nell'  -Indice  del  Mufeo,  Rampatone!  <66$.  m.  al;  num.  j»j.  fe  non 
fu'Te  più  tofto  DE  QVATfRO  POETI  PIV  bENCENZkJSI  tri  gli  anti- 
chi Latini  ,cioòGrazio,Scneca,Plauro,  dcOvidro;  con  le tSentenzede? quali 
pretele  T Inventore  di  quelle  CartcdVnliiiùare  lochi  filile  per  divertirti" con  elle 

♦ piu  ferii  documenti  della  Morale.  Che  però  in  ciaichedima  carta  ne  propole 
alcune,  concrafegoando  la  carta  mcdelimicol  (imbolo  della  Poelìa  praticata  d* 
quel  PoeraytiacuMe  cava , citairdone  inlieme  i luoghi  ; DiViio  per  tantortinu- 
mero  delie  carte, chiedi  Ut.  rn  quattro  parti  uguali , de  a degnatane  la  fot  a 
Ciakbcdunodc’ Ridetti  Poeti,  elpreRe  nelle  tredici  d’ Orazio  una  Lira;  in  quel» 
lodi  Seneca,  u >' ireos  in  quelle  di  Plauto,  una  Pi  cara  Molarci  e nell' ultime 
d’ Ovidio  un’ Amo  marcierò:  equetto,  e quella,  limbo  1 1 noo  delta  Poefia;  ma 
di  queRi  due  Poeti.'  Non  però  moltiplicale  Figaie,  come  nelle  Carte  prece- 
denti, ma  diiiinle  quelle  Carte  foto  co* Numeri  Imperiali  , e dell’abaco,  da 

Suelia  dell’  unita , fino  al  denario;  dead  ogni  decina  di  Carte  (cmpbci . Ne  ,ag- 
idwfc  tré  di  figùre,  le  quali  fono  quella  deila  Mulapropria  del  Poeta;,  di  cut 
elle  dono,  e quella  dei  Poeta  medcfimo,c  T ultima  d’ un  luo  dtkcpolo.  La 

C c 3 Mula 


i<*  . urs  sa  £ v svi  *v  o * 

Mula  d' Orazio , è Terficore.-di  Scocca  Melpomene  ; di  Plauto  Tatti  ; d* Ovidio 
Craco.  Al  principio  di  ctafchedima  frazione»  oltre  Ja  temenza  del  Poeta , vi 
notaqualchecofafpettanteal  particolare  di  qucftt  Carie.  Onde  nell' Allo  di 
Lira,  dopo  il  verfofcntenzialo 

Htr.  E(.  '•  Ornitene  crede  dttm  libi  dststìcijjc  fmpremum . 

frappoltavi  la  Lira»fegue.  fine  rum,  ut  feti  lyrieum,  fambuca  noiat  • Tragi- 
enm  hircns  Senecam  • plautum  Pierino  preffmm  Mot  tris : Nafionem , fmod  unta- 
rci Infierii , Cnpido  . diana  detti  quid  valete  qnaqac , verfnt  indie  tilt , ae  ma- 
nieri . In  quello  dell'Ileo,  al  detto 
Sen.Here.  pjon  ^ mitra  moliti  e terni  via , 

dopo  l’effigie  dell’  Irco , lucccde . Cum  privilegi»  Begis  ad  quadrienninm  , me 
jais  vel  latine , vel  in  zernaemlam  Ir  aduli as  ferme  mem  cnartas  bufile  impri- 
mat , aut  aliti  imprefias  venda! . Regia  mandata  dati  privitegii  exaravit  de-, 
Launaj . Nella  prima  delle  legnate  colla  Pietra  Molare,  notatovi 
Pian,  in  EH  prefetto  demi,  fai  qaed  gerì  mas,  ondi  tf  me,  (fi  videi. 

Cdf,‘  feri  ve.  LECTORl.  Non  ats  re  vifmm  efi  Lettor  ea  dicare  tiii,  fta  emme  Indi, 
era  fini , tnimum  tamen  fentcntiit  oraant  « atfte  hoc  eli  illmd , fard  ite  retai 
omnibus  cenfetur  precipitane,  utile  dolci  commifiere . Vale.  E nell"  Affo  di  Cu- 
pido , oltre  il  verfo 

Ov,a.  Pa/t.  C inficia  mips  retti,  fama  mendacia  ridet. 

♦*  fi  legge . Proliant  nova  bac  ebartarum  Indierà  in  preclari  Ftrifiorum  Lmtetii 

apud  Chriflianum  Wechelmm  fimb  fica  te  Bfihcnfi,  ia  vite  lacobao  - efi  fimb  Pe- 
gafio , in  vico  Bellovaeenfi.  Anne  redempte  fialatit  154.4.  Non  regiftro  le  fen- 
tenze  dcil'altre  Carte , perche  n'empirei  più  d’ un  foglio  ; e per  faggio  di  quelle 
ballano  le  quattro  addotte.  E quindi  fembra  tòlto  il  modello  de*  fuifegucnti . 

7 GIVOCO  di  CARTE  de’  RE  di  FRANCIA,  iuventato  da  Giovan. 
rii  de*  Marcita,  per  far  gufiar' in  compendio  nel  trattenimento  del  giuoco  l’ Ilio» 
mde’lsoiPredccefioriaLuigiXIV.  Contiene  quello  Giuoco  XXXIX.  Carte, 
con  Figure  in  rame  di  mano  di  Stefano  della  Bella  famolo  Intagliatore , Rampa- 
re A Paris  che  e.  Henry  le  Cras  au  3.  pilier  de  la  grande  Salte  dn  Palajs  i L. 
eouronnee . Aver  privilege  da  Bey.  Le  Leggi  di  tal  Giuoco  vanno  attorno  pu- 
hlicatr  dai  medefimo  dea  Marella  in  un  libretto  in  lingua  Franccfr , a cui  rimet- 
to ilLettore , non  loggiungendo  io  di  vantaggio,  per  edere  quelle  cole  aliai 
vktvolgate . 

f.  8 Giyoco  di  CARTE  delle  REGINE  FAMOSE,  inventato  dal  raei 
defimoinragliaro.cllampaeocbmefopra, col  fine  principale  di  lerviroe  il  luo 
Eè,  ihfimnndeglì  con  tal  metto  la  cognizione  delle  I(lorie,che  trattano  in  be- 
ne , ò. in  miledel le  Regine  figuratevi . E’cotnpoftodi  LII.  Carte, cornei  Giuo- 
chi, ordinarli;  e le  I ne  Regole  vanno  attorno  con  le  Carte  medefime  in  un  Foglio 
volante.  'j  t,.‘  •*,  ... 

-pi  GIVOCO  di  CARTE  delia  GEOGRAFIA,  inventate . intagliate,  e 
Rampate  come  lopra;*  col  fitte ludetto,  & in  numero  parimente  di  LII.  Vili 
eappreleptano  i Regni , e le  Provincie  con  figure  humanc  : notativi  a'  piedi  i 
ioroconfini . Deivalotedi  quelle  Catte,  c del  modo  di  giuncarci  ne  tratta  un 
Faglioflampatoin  Parigi  «il  quale  vàconclfe.  - j , 1 

•5  i8  GIVOCO  delle  FAVOLE,  dell' Autormedelimo,  e parimente  inta- 
gliato dal  della  Bella , e Rampato  come  fopra, c collo  Redo  fine  d’ erudirne  il  luo 
Hi . - Và  leco  Umilmente  il  Foglio  delle  lueRcgole . .■  ■> 

•1  ii  Inventò 'parimente  l' Autor  ludetto  i Giuochi  d'ahre  Morie,  eomede 
gF  Imperli,  «d|  altri  Reamii  degli  Huomini  ìlIuRci de'  Dei  de  già  Antichi , 

- 1 dil- 
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differente  da  quello  delle  Favole . Oltre  di  che  mafeheraodo  le  Scienze  > ridurte 
in  Giuoco  la  Logica,  la  Mora  le,  la  Politica, e la  Filica,  /piegandole  tutte  con 
brevità , e chiarezza  (ingoiare . Onde  hà  re/o  famofo  il  fuo  nome . 

i à Tutti  quelli  Giuochi  di  Carte  furono  dedotti  da  quello  dc’Tarocchi , in- 
ventato , com’  è fama , io  Bologna , e , più  che  altrove , praticatovi  quando,  i 
Bentivogli  v'elercita  vano  autorità  di  Principe . Teilimoniodi  che  fono  le  qui 
/erbate . 

- 1}  CARTE  di  TAROCCHI,  nfate  in  Bologna  CLXX.  e più  anni  fà,  coi 
me  dimollra  il  ri  ver/o  di  ciafcheduna,  in  cui  è Rampata  l'Arma  de*  Bentivogli, 
cornei* ulavanoall’hora, che  v’efercitavano autorità  di  Principe,  cioè  con  la 
Sega  roda,  enon  altro  nclloScudo,&  una  Pantera  /opra  il  Cimiero,  col  motto 
Jt/DES , ET  amok.  Sono  quelle  molto  più  grandi  delle  ordinarie  ,c  Umilmen- 
te dipinte  di  varii  colori . Il  Giuoco  loroèpiù  d’ingegno,  che  di  /ortuna,ma 
non  vi  fanno  buona  con/onanza  le  Figure  Sacre , come  quella  del  Papa,  la  quale  F.nne^. 
non  parmi  da  porre  trà  le  co/e  da  giuoco, Icandalizzandolì  di  tale  abulo  fino 
gli  Ererodoffi. 

14  GIVOCO  di  CARTE  di  TAROCCHI  di  nuòva  , e capriciofiffima  «».  7*57- 
invenzione,  & Intaglio  in  rame  di  Giuleppe  Maria  Mitelli,  Pittor  Bolognc/e, 
eFigliuolodelfamolo  Agortino,  e non  menodel  Padre  ingegno/o,  e (limato 
nelle  invenzioni,  e difegni,  come  dimoRrano  trà  I*  altre  lue  Opere  le  Artidi 
Bologna  daeffo  dilegnate , Se  incagliate  in  rame  : c (Tendo  quelle  Rate  rirtampa- 
tein  Roma  per  Cole  d’ Annibaie  Cartacei.  Di  fua  mano  è la  Profpettiva  del 
Mu/eo , propoRa  nel  principio  di  queflo  Volume.  Donòqueùe  Carte  al  Mu- 
feoil  P.  Giovanni  Micelli  de*  Chierici  Regolari  MiniRri  de  gl’  Infermi,  fratello 
dell*  Autore, otficiolìl/imo  Religiofo,da  cui  nereRai  favorito  ancor’ io  d’un* 

Efemplare  legato  in  libro , che  con/ervo,  come  co/a  (ingoiare  in  qucRo  genere . 

Alcune  d’elle  con  vengono  colle  precedenti  nell’ edere  (cgnalate  eoli*  Arma  de* 
Bentivogli, non  però  nel  river/o,  ma, ch’ìadai più  riguardevole,  nel  diritto: 
effendo  il  Giuoco  dedicato  al  Sig.Co,  Filippo  del  già  Co,  Prolpero  Bentivogli , 
ij  Due  DATI  d’ambra,  ofati nella  Mofcovia,  e d’indi  portati  dal  Sig. 

Ercole  Zani , con  altre  cole  da  edb  donate  al  Mu/eo , & a fuoi  luoghi  mentova- 
te. Ma  dallo  Icherzevolede’Giuochi  partiamo  al  ferio  de’Sepolcri , riflette»-  Cdt~  ^ 
do,  che  le  nti  Giuoco  è la  Vita , non  è uno  Icherzo  la  Morte.  Così  e*  ladit 
ttiam  firia  far  e fi  praomimtri . 

De'  Sepe  Ieri  antichi. 

1 a;:.  .•=../<  cap.  XXIX, 

t T L Sepolcro, eh’ è il  Porto  dell'humana  Mortalità,  fe  a'Fedeli  ferve  di 
J.  Scuola  della  più  feria  Filolo/ìa , a’  Gentili  diede  materia  de’più  ridicoli 
vaneggiamenti . Non  vi  fu , può  dirli , Nazione , che  con  qualche  particolare 
luperRizione  circa  di  quello  non  delirade.  Giun/ero  taluni  fino  a /degnare 
d’ haverlo  nel  grembo  della  Madre  commune  .come  gl’  Iperborei , i quali , fazj  «• '•♦•'•li- 
di vivere, ebenpa/ciuti, da  un’ alta  rupe  pittandoli  nel  Mare , Rimavano  bea-  D.  Hur.  m 
«idrata  q uella  forte  di  Sepolcro , Altri  lo  /celierò  nell'aria , come  i Perfiani , al 
dire  di  Sello  Empirico,  dtiTibareni,  al  riferire  di  S.  Girolamo:  i quali  vote-  p/rcèeebi 
vano  edere  fofpefi  da  gli  alberi,  recandoli  a gloria  quella  pendola  eminenza,  »»’  Fumé. 
cheperaltroèlupplizio.  Nè mancorao Popoli,  che  giudicadero  miglior  Se-  *m' 
polcro  di  tutti  il  ventre  delle  Fiere  .anzi  de  gli  Huomini  mede  (imi , che  pure  in 
ciò  erano  Fiere,  come  le  furte  potàbile  il  godere  qualche  avanzo  di  vita  in  una 
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Tomba  animata.  Di  que’  poi,  che  non  hebbero  a (degno  d’haverlo  io  ten»; 
tuttoché  io. ciò  (aggi  , che  vaniti  non  fi  leggono  in  quello  piopolito  ? Si  fecero 
alcuni  ergere  le  Sepolture  così  eminenti,  che fembravano  fronteggiar  calla 
funi,  L % Stelle,  come  que*  Rè  dell’Egitto,  che  nella  fabbrica  delle  Piramidi,  Edifici! 
».  ».  così  valli , ed  eccelli , che  lupcra  va  no  tutto  il  oiirabi  le  in  quel  genere  . pretelerò 

di  manifeftare  a'  Poderi  i prodigi  delia  (oro  Poteoaa,  e col  fat  vifi  lepelirc  in  ci» 
ma  avvicinarli,  quanto  fude  poffibile , più  d’ogn’altro  col  corpo  a quelle  Stelle* 
(opra  le  quali  non  erano  mai  per  Ialite  gli  (piriti  loro  .benché .y’hayeffero  havu-’ 
to  commercio  (folle  fpeculazioni  ARrologiche . Li  fecero  lorgece  con  Inflo 
eguale.  Artemi£a al Contorte Maufolo , e Porfena a femedeflmo,  accrelccndo 
il  Senario  de’  Miracoli  del  Mondo , quella  col  Manloleo  ( che  vedefi  effigiato  in 
una  deile'Medaglie  antiche  del  Mufco)c  quefti  col  Laberinto  di  Chiuli , Opere, 
che  impoverirono  i loro  Regai,  lenza  alcun  piò  de’ Popoli.  Nè  perciò  quelle 
furono  le  maggiori  delle  vanità  Seppi  vali  dell’ Antichità..  Mollo  più  folle  fù 
l’ erezione,  non  che  di  Sepolcri,  di  Templi  a tanti  Augulli,  che  benché  dall? 
adulazione  de’  Sudditi  aggregati  fra’  Dei , tanto  più  lontani  furono  a partici  par 
del  di  vino,  quapto  più  brutali , che  ragionevoli  s’erano  palelati  ne’  collumi . 
Ma  troppo  lungo  farebbe  il  raccordai  tutte  le  follie  del  Gcntilclmo  circa  i Se» 
poteri.  Che  però  falciando  la  generalità  di  quello  argomento  a chi  netratta  di 
ptofcffionc,  come  Gregorio  Giraldi  nel  Libro  DtSepulcris,  & vario  / 'epeliendi 
rii»,  Rampato  in  Baiìlcaconl’altredi  Ini  Opere  del  15  te.  in  f.  Tomaio  Por» 
cacchi  ne’  Funerali  de  gU  Antichi,  di  diverti  Popoli  ,t  Natimi  , forma  di  Sepol- 
ture , di  Efcquie , &c.  pubhcati  in  Venezia  del  1 591.  f.  Giovanni Mcurlìo  acl- 
i’Opufcolo  de  Funere  Remanorum , ulcito  dalle  Stampe  dell*  Haja  del  1004* 
Giovanni  Kirchmano  nel  Trattato  de  Funtribus  Romanorum , dato  alla  luce  a 
' Amburgo  del  1605.8.  Pietro  MorcRelli  nel  Volume  de  Pompt  Ferali , (lampa 
di  Parigi  del  1611.  in  8.  Francefco  Perucci  nelle  Pompe  Funebri  di  tutte  le  Ma- 
ritmi  del  Mondo,  Rampate  in  Venezia  del  1639.  in  f.  e Gio.  Andrea  Quefleldr, 
A.D.  che  feriilc  de  tntiquis  rilibnt  Sepulcr  elibus  Romanorum,  Cracoram  , in- 
dearnm,  é-cbriHiantrum  difpnutitnes,  Fyè/tfbfrga.  i6q8,  Se altri , de’ quali 
per  bora  non  mi  lov  viene;  m’appiglioal  particolare  dell’  Anticaglie  Sepolcrali 
delMuleo:  le  quali,  le  per  eflcr  reliquie  della  Gentilità  Latina,  c Tolcaqa  . 
riflettono  nella  tnemoria  di  chi  le  mira,  qualche  ombra  di  lupcrRiziooe  : per  la 
- modcflia , che  in  cfle  riluce , fanno  contrapoRo  a gli  eccedi , e di  barbarie,  e di 

ludo  de’  /opra  motivati  Sepolcri . E trà  queRe  feparatamente  ,edin  primo  iuo» 
gooflervo 

a Due  SEPOLCRI,  ò MONVMENTI  QV  ADR  ATI,  di  terra  cotta  ri- 
trovati in  unlotterrancodi  Chiuli, antichiflìma  Città  della  Tolcana,  ove  accen- 
nammo fcpohq  Porfena,  e trappolati  in  quello  Muleo  per  luo  particolare  or- 
namento. L'invenzione  de’ quali  può  attribuirli  a quella  moderatezza  lode- 
vole, che,  nel  rendere  il  luo  alla  Terra,  inlegnò  a sbandirne  il  ludo,  de  appa» 
far  fi  dr  (ito  confaccvq|e,al  corpo.  Poca  tetra  badava  a racchiudere  poche,  ce- 
neri ; già  che  in  pocbe.eeneri  appuntoxiducevanfì  i cadaveri , dopoché  filalciò 
di  lottcrrargli  intieri . CoRumanza  ufata  molto  avanti  la  fondazione  di  Roma , 
come  inferi(ce  Virgilio , deferì  vendo  i F linciai;  di  Mi  (eoo:  ma  noe»  però  intto- 
iTn 6.  dotta  in  Roma, fc  non  dopo  la  morte  di  Siila,  U quale , primiero,  voile  che  ti 

_ c luo corpo  fude  abbrugiato,  temendo  non  lode  ingiuriolamemc  dfflcpcllit», 

r ' ’1'  com'egli  haveva  fatto  di  quello  di  Mario,  3t  era  luccedo  d'altri  .morti  in  giter. 

ra  lotto  Cielo  Rraolero.  Durò  tale  ufaoza  fino  al  tempo.de gli  Antonini  ; in 
cui  tornò  in  vigore  il  primo  iftituto  di  confegnare  alla  Tcuaicadaveri  non  arG . 

. Prima 
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Prima  del  qual  tempo  congetturatili  fabbricati  quelli  Monumenti,  de’ quali  il 
maggiore, che  qui  fi- 
gurato fi  vede,  è lun- 
go oncic  14,  e meza, 
largo  otto , & alto  no- 
ve. Nella  parte  lupe, 
riore  , ò fiali  coper- 
chio*, v‘  è (colpita  una 
Imagine  humma  gia- 
cente , come  lopra  un 
(etto , con  due  origlie- 
ri iot  to  il  capo , e tut- 
to il  refio  del  corpo 
coperto  d'  un  lungo 
manto  lugubre  ; e per 
avventura  rapprclen- 
tail  corpo  dell’eftioto 
racchiuìovi.  Sembra, 
e potrebbe  crederli  di 
Fanciullo, qui  fepol- 
tocol  cadavero  intiero,  prima  che  13  cofipmafTe  d’ incenerirlo  : fe  l'angufiia 
del  piano,  ove  giace,  non  haveffe  configliato  adelprimervi  in  piccolo  l’effigie 
d'uno  adulto  Dcfonto;  licerne  il  ieno  di  quella  Tomba  era  cape  volc  delle  ce- 
neri .non  che  d’  un  Bambino , d’ un  Gigante , le  vi  follerò  fiate  depofte , mentre 
('  usò  d’ abbruggiarc  i cada  ver  i . Nella  parte  anteriore  vi  fi  (corgono  di  rilievo 
alcune  Figure  Humane, che  rapprclenranodue  Soldati  tra  di  loro  combattenti 
a lumedidur  fiaccole  lollcnutedadue  donne  armate:  l’uno  de’ quali  par  che 
ferilca  d’ un  pugnale  nella  gola  l’ altro  ,cbe  già  cade , lenza  lalciar  però  di  di- 
fenderli. Il  che  potrebbe  ombreggiare  il  calo  della  morte  di  colui,  chequi 
giacque  inceneritole  le  medefime  Imagini  Tufferò  particolari  di  quello  Sepol- 
ero , e non  communi  al  fulleguentc . Avvegnaché 

3 L’altro  SEPOLCRO,  il  qual’  è della  (leda  figura  del  precedente  .alquan- 
to  però  minore , fù  fcgnalaco  nella  parte  luperiorc  coll’effigie  del  morto  giacen- 
te , e nell’  anteriore  con  quelle  de'duc  Gladiatori  ,c  delle  donne  armate , lofte- 
ncnti  le  Tede  accele  nella  politura,  che  inoltra  la  Tavola  addotta  del  primo  • Il 
che  è indizio , che  le  ludette  Figure  limboleggiano  più  rollo  la  morte  in  genera- 
le, che  ilcafo  particolare  dei  Dcfonto:  quando  le  ceneri  d' uno  fteflo  Dcfonto 
mn  fodero  fiate  divile,  e fepolte  per  metà  in  amendue  quelli  Monumenti.  Di 
clic  però  non  pollo  rendermi  perfuafo,  effendo  nel  modellino  luogo,  ch'era  un 
Cimitero  pubhco,  fiati  trovati  altri  Monumenti  della  (Iella  materia  , e grandez- 
za , figurali , come  quelli . Onde  più  verilimile  fembra  che  fiano  Sepolcri  di 
Pcrfonaggi  di  vcrli , fabbricati  tutcidal  medefimo  Artefice  .esula  llcffa  Matrice, 
che  improntava  le  medclimc  Figure  in  tutti.  Furono  donati  al  Sig.  Marchefc 
Colpi  dalla  correda  del  Sig.  Cavalicr  Ferrante  Capponi,  Senator  di  Firenze, 
Prrlìdcntedell’lllultriilima.c Sacra  Religione  di  S. Stefano,  & Auditore  del 
SereniffimoGranducadiTolcana.  Equi , come  Monumenti  di  vene  randa  an- 
tichità furono  collocati  sù  riguardevoh  picdefialli  i ed  entrambi  portano  que- 
lla dcrizzione , che  molil  a l'anno,  in  cui  furono  (coperti  ■ 
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enervati  poi  dal  Sig.  Girolamo  Defidcrii  ( Accademico  Gelato , altrove  cita- 
to) lugger  irono  alla  lui  Muli  la  nobiltà  di  quelli  fentimemi  morali . 

PEK  GLI  SEPOLCRI  ANTICHI  VENVTI  DI  CHIVSI. 

DA  le  Ttjcbe  tendici  ecco  vogami 

A i Felfinei  Muftì  giunger  gli  Avelli  ; 

Onde  per  melo  offerti  al  Fajìo  ovanti 
Impongati  freno  a i moti  fuoi  r nielli, 
ter  funeftar  le  luci  altrui  co'  pianti 

Godon  dt  chiara  luce  i rai  novelli  t » 

Efron  dal  Suolo  , e al  Suol  con  lo  tonanti 
Voci  il  Dell  in  /emiro  che  ornai  ne  appelli. 

V augnilo  fen  , che  de  le  /alme  frali 

Gli  avanzi  accoglie  , a confeffar  e’  invita 
Per  quafi  un  nulla  i miferi  Mortali. 

Così  fpiran  gli  Avelli  orror  , che  addita 
Vn  vero  lume , e fanfi  altrui  vitali , 

Perche  da  Te,  FERNANDO  , han  lume  , t vita. 

4 D'altre  Anticaglie  Sepolcrali  del  Mufeo  fi  favella  ne’  Capitoli  fufleguenti 
delle  Vrne , delle  Lucerne , e de* Marmi  Sepolcrali . 

Delle  Vrne  Sepolcrali,  e d'  un  Coperchio  d'  Vrna  di  tronco  , 
con  Figure,  e Caratteri  dell'  antica  Etruria, 

Cap.  XXX. 

i X K Olto  più  frequente  fù  l’ufo  delle  Vrne,  che  de’ già  propolli  Monu- 
1V1  menti  quadrati,  per  riporvi  le  ceneri  de’ Defonti:  Onde  non  è me- 
raviglia , che  le  ne  trovino  di  molte  in  diverfi  Mulei , e fe  ne  veggano  parecchie 
elfiggiate  apprcllo  gli  Antiquari; , e di  quando  in  quando  le  ne  (cavino  in  di  vcr- 
fe  parti  del  Mondo , di  varie  figure , e materie . Ne  conferva  la  fua  porzione  il 
Muleo Cofpiano  ; c tri  quelle  v’hà 

a Vn  VRNA  SEPOLCRALEdi macigno.  Hà  il  fuo  coperchio  della  fteffa 
materia,  di  figura  globola,  & emisferica  (fc  più  torto  noneccedefle  la  metà 
d' una  sfera,  con  partecipar  dell'ovato)  con  una  lega  di  ferro,  impiombata  , 
commetto  all’  orifizio  dell’  Vrna , la  quale  hà  del  cilindrico , in  maniera  tale  pe- 
rò, che,  difendendo,  qualche  poco  s’altotiglia , e termina  col  fondo  piano, 
come  inoltra  la  qui  addotta  Figura.  Fù  trovata  in  Bologna  del  1 661.S1  inmia 
prelenza  dirtotterrata  nella  piccola  Piazza , che  fà  Teatro  da  Ponente  alla  Glie- 
la di  S.  Maria  de' Servi,  coll’occafione  che  fi  (cavavano  le  fondamenta  della 
Cala  privata , che  con  quella  Piazza,  da  quella  parte,  confina.  Anzi  con  ella 
furono  trovate  altre  anticaglie  Sepolcrali,  e particolarmente  un’  Vrna  di  tralpa- 
rentiffimo  Alaballro  ,che  toccò  ad  altri . Congetturali  che  quello  luogo  fulle  un 
Cimitero  dell'  antica  Bologna , tanto  più  che  in  que*  tempi  era  fuori  del  ricinto 
della  Città:  c non  era  lecito  (come  pure  a vvertilce  Flavio  Gualtieri  nelle  lue 
Annotazioni  (opra  il  Panciroii)nè  (epe lire,  nè  abbrugurc  alcuno  entro  le  mura: 
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leggendoli  ciò  permeilo  foto  in  Roma, ed  a pochi , cioè 
» gl' imperatori , *i!e Vergini  Vertali,  c , le 
ni«  Ipeziaic  Sexituitoijuho , a gualche 
taoo,  ò Pcrfooaggio , c'haveilc  tr/bnfato. 

pcraiò  quei»'  Vrnafapr*  onore  volepicdeff  allo , 

Hata  con  tale  Ifctirioncf  dai  Dottor  MotSalbani , 

> ' ■*'.!.  : : ■ i - ( 
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■ x.  . TX  ‘SPBTERRANEIS  DOME! 

■ ■S.  MA  RI /E  SERVORVM  • 3 , ; . 
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olim  mais  ext R Amorali 
-ni1  pomoErio  ' ' 
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ì VRNA  di  terra  corra,  di  figura  romboide,  fe  la 
iiicntc  pattsuCn,  finiflc  in  acuto;  avvegnaché  fatto 
1 dt  fa  r ile  varerai  quella  rifiringendofi' «l'eolio,  e 
quindi  a ptjco  a poco  allargandoli  nel  ventre  ; e po-‘ 
lcia  gentilmente  decrcfcendo/fin  che  termina 
punta  aguzza , colla  quale  Bava  piantata  in  tetra , 
forma  quali  un  rombo, cerne  appare  dalla  Imagire , 
che  le  ne  adduce . E’  alta  dalla  cima  al  fondo  piedi 

; • e la  dilei  circonferenza  nella  msg- 

gi ore  ampiezza  i di  . può  fac,i. 

mente  maneggiarli  mediante  due  manichi,  uno  per 
parte , fitti  con  un  capo  nella  bócca,  e coll'altro  nel 
ventre  dell*  Vrna  ; la  quale  ,s‘  è antica  !’  Merlatone , > 
che  vi  fi  legge, come  eflaèantica,racch:ulc  le  cene- 
ri di  Marco  Acelio  Bologne/e  huomo  legnalatopcr 
lunghezza  di  vita , edendo  campato  cent’ anni , giu- 
tta  T clprclfione  diqudHcatairerii  chevifi/corgo- 
no  inciti  in  maniera  affai  rozza . 

M.  ACCELIPS  M.  F. 

Vix  ANN,  C.  • 

® iCC?rd*1'  Pure  qutUa  età  per  oflervabile  da  Flegonte  T ralliano  nel  Libro  de. 
Miràbtltbus , & loHgtvis , dove  pure  1‘  afferiler  Bologncfe . Viveva  circa  l’an- 
noLXXXVIU.  dopo  la  nafcitadi  Chrifto,  come  notò  Paolo  d’ Antonio  Mafini 
bella  fua  Bologna  Perfullratadell1  ultima  edizione  in  4. 

4 VRNA  d 1 outeria , e figura  limile  al  la  precedente , ma  con  un  manico  fo- 
lo,  figurata  nella  Profpettiva  del  Muleo  ptopofta  nel  principio  di  quello  Libro* 
j VRNA,  parimente  di  terra  còtta  , trovata , non  è molto  ; in  Bologna , in- 
contro a S.  Vitale. 


fi  VRNA  pure  direna  cotta,  di  quali  trent^oncie  di  lunghezza,  e di  trenta* 
fri  di  circonferenza  ; dov' è più  grolla,  di  figura  in  parte  li  mite  alle  antecedenti  * 

ma  con  d tic  manichi  larghi , e di  manco  giro  j che  in  elle . Fù  trovata  non  è mol- 
to, in  Bologna,  in  un fatterraneo dal  Ponte  di  Ferro  di  S.  Damiano.  E perche 
in  quel  fico  è fama  che  tufferò  fabbricate  le  prime  Cale  dell’antica  Feifioa,  e 
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ai*  m y s s o c o s p i a n o ' 

taluni  pcnfanQ  che  vi  iurte  il  Sepolcro  jdi  Fclfina,  la  creduta  Fondatrice,  e D no» 
mmatricc  di  quella:  non  v’  e mancato  chi  hab.bia  giudicato  quella  pcrl’VilN  A 
SEPOLCRALE  di  FELSINÀ.  Non  cflendoyi  però  altro  confronto,  non  ri»  i 
dà  i'an’Riod’  artemire  a quella  opinione:  martìrne  havtndo  morivi , e conget- 
ture in  contrario . Avvegnaché  da  molti  gravi  Scorici  giudicali  favola  ciò , che 
di  quella  Donna  fi  legge:  e particolarmente  da  quelli, che ammettono  Cellino» 
ò Fcllino , per  Fondatore, e Denominatore  dell’antica  Citta  di  Bologna . Oltre 
diche  ,quand*  anco  furte  vero  tuttociò,  che  (là  fermo  di  Fclfina:  non  appari- 
sce per  qual  cagione  quella  debba  crederli  l' Vrna  Sepolcrale  più  torto  di  Felfi- 
na , che  d' altro  Perionaggio  antico  ivi  lepolro . Ma  creda, chi  vuole,  a luo  mo- 
do; a pie  baila  di  poter'  affermare,  chcqucfiafia  un’ anticaglia  molto  ragguar- 
devole . ; 

7 MANICO  d’un’  VRNA  antica  di  terra  cotta,  con  efprertcvi  in  rilievo 
quelle  lettere  RE  NFS . Lo  trovai  in  certi  Frantumi  cavati  in  un  colle  del  Com- 
mune  di  Cafaglia , non  lungi  dal  Fiume  Reno  ; e lo  congetturai  legnaiato  con 
que’  caratteri,  per  denotare  1 1 luogo , dov’  era  Rata  fabbricata  quell  ’ Vrna,  cioè, 
per  dirlo  eoi  Co.  Carlo  Celare  Malyafia, 

£à , dove  il  ticchi  Re*? 

Fi  de’  piu  lei  Crìjltlli, 

Che  rtàtjjcee  enti  fpend 4 tre  enfi 
Limpide /pecchie  a lt  Felli nei  Atene , 
ayvegnache  lungo  il  Reno  ie  ne  lavora- 
vano anticamente  in  copia  grande.  Eroi 
fovvicnc  d’ haverne  veduto  con  quelle 
no(cappre,ffo  ilDottor  Mootalhani,  infi- 
gne  Antiquario , le  quali  cranq  di  quella 
figura. 

t>  COPERCHIO  d' un*  VRNA  ami* 
chirtima  di  bronzo,  nobihflim*  reliquia 
delle Tofeane  Ant'.chità , come  moftiano 
i caratteri  intagliati  allatodellc  Imagmi, 
delle  quali  è fftoriato,  proprii  di  quella 
provincia , prima  che  venirte  in  poter  de' 

Romani.  Egli  pure  è di  bronzo,  della  fi* 
gura,  e grandezza  per  appunto  cfprcrta-, 
nella  Tavola , che  (e  ne  porta  qui  appref- 
fo:  ertendo  rotondo  piano  in  maniera,  che  rapprefentarebbe  un  Difco  perfer- 
to,  ie  Udì  lui  giro  (atto  i piedi  delle  Imagini  che  lo  fegnalano , non  degenerarte 
m uti'  appendice , che  termina  quali  in  quadro , facendo  due  angoli  acuti , e for- 
ma  un  poco  di  manico  piano  : dal  cui  fondo  alla  cima  del  Bronzo  v'è  dilìanza 
di  cinque  oncie,  e meza,  mentre  il  diametro  lolo  è d'oncic  quattro ,& otto 
momenti  del  noftro  Braccio  Cremoneie,  figurato  nella  Geometria  iamigliare 
d'Aleflandro  Capra,  P.  H.  cap.l,  p.  lot.  Per  edere  la  più  pregiata  Gioja dell’ 
Antichità  «che  vanti  il  Muleo.coniervali  nel  più  cofpicuo  luogo  d’erto  (come 
elprcrte  il  Pittore  nella  Prolpettiva  di  quello,  proporta  nel  principio  di  quello 
Libro  ) ineaftrata  in  urt’  ampia , e maertola  C ornice  di  legno  d' intaglio  ragguar- 
devole, tutta  meffa  a oro,  e ioftemara  da  un’  Aquila  volante  co’  Fulmini  tta’  pie- 
di , {nfegna  propria  de  Ila  principale  Deità , che  v’c  figurata . 

p Cunciofiecofachc  in  quefto  Bronzo,  che  tutto  l’orlo  hà  lavorato  dicaprl- 
ciofi  fogliami,  e fiorami , che  noi  cbiamerellimo  arabeichi,  (puntanti  da  un  gran 
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f«*  ar/.tfMt?  StfS  « 9>SìP  i,A  H O,  i 
£ rafiigura  quella  delle  cinque  Imagini  incagliatevi  .che , per  gravità  d’afpetto, 
c per  prolilfitd  di  chioma,  e dibarba  ondeggiante,  venerabile  , nel  mezo  di  tut- 
te loia  affilali  vede  come  in  un  Trono,  òdi  nubi,  ò fra  le  nubi  locato  : coperta 
d’ un  manto , che  gli  icende  dalla  fpatla  finiftra , e .col  lalciargli  tutto  il  pettoeoi 
braccio  deliro  ignudo,  cade  a vedirla  dal  mezo  in  giù:  mentre  colla  delira 
prodefa  regge  un  Fulmine  cfprcfloton  qualche  fembianza  di  lancia,  colla  cus- 
pide vergente  al  baffttt  ,e  colla  liniera  tiene  un' Afta  diritta,  quali  sù  quella  ap- 
p raggiandoli , in  ileoteiò  , che  E>en  palela  lo  sforzo , che  fi  richiedeva  anco  in  un 
Giuvc , per  deludere  dal  capo,  c perciò  con  modo  al  tutto  infolito , un  Feto , fin 
nel  naiccre , bellicofo . 

- io  fi  quella  fi  è spunto  MINERVA,  quella  che  da  Greci  chiamali,  e Tal- 
lade.cd  Atena,  efpierta  dalia  feconda  delle  Figure  di  quello  bronzo,  più  di 
tutte  fublimc:  la  quale  li  vede  IpUQtare  dal  Capo  fedo  di  Giove  .colla  Celata 
in  teda , d’ alto , e pennacchiuto  Cimiero  gucrnita  : e nel  rimanente  tutta  arma- 
ta, ed  in  atto  di  crollar  l’ Alla  arredata  nella  dedra , Mallevando  rotondo  Scudo 
colla  finidra  , quali  vibrandolo  ( e perciò  da  Quinto  Calabro  fu  chiamata.. 
SMÌr**A*r,  cioè  Scutum  vibram ) non  altrimcnte  che  fc  contro  d’alcuno  Iurte 
adirata , come  la  rapprefentò  Luciano  nel  Dialogo  che  Icride  di  quello  avveni- 
mento, e,  concilo,  il  nodro  Benedetto  I.ampridio  ncll'Antitttofe  li.  della 
XXVII.  delle  (ue  Ode  Metropmdariehe , ove  la  deferive  nalcente . 
ili  a flavum  c infi  a caput  galea, 

Hastamcjve  movent  , cljpeumque 
Profilili t gravido  de  vulnero, 

Terrificttm  ere  fremens . 

Tremai ! iellus  parens, 

Et  Dentri  illafirii  domai . < 

II  eh  e fù  un*  additarla  per  la  più  (piritola  di  tutta  la  Prole  dei  Tonante , già  che , 
come  cantò  la  gentil  Mula  di  Francelco  Alfonfo  Dotinoli , amico  Poeta . 

Piglie,  e Figli  ebbe  Giove, 

Ma  di  latti  pia  illuUre,  e pia  vivace 
Minerva  fu,  che  fot  dal  Capo  ei  fece. 

1 1 Ed  appunto  perche  nata  lolo  dal  Capo , e non , come  Bacco,  d’altra  parte 
di  Giove,  la  credettero i Gentili  fola  trà  gli  altri  Dei  partecipe  de* più  fcgrcti 
Configli  del  Padre,  & operante  colla  di  lui  virtù,  e faci  liti  medefima,  fcrivcn. 
done  Callimaco  il  vecchio  nell’ Inno  in  palladìi  lavacra. 

ilV  Oafctra  tal  invili . rii’  ìrTlXff  da'  tmrplff 
TìaHiJt;  • .«  ftcdna  £*yV  TÒ*  /at 

C.ui  tSaiala,  waerfdi»  •airi*  el/ta3ai, 
a.t , a»r, f xWw*  ìtixti  ala, . 

A'ixd  adì  a, fifa,  adì  fi  ìrnwn 
£>TiXof  faaihae  fai r si  A hvydraf , 

ò , come  traduce  Agnolo  Poliziano . 

t stdnuit  hit  Pallai  difiis , qaodque  adnuit  illa 
Perfidiar,  foli  lappiter  hoc  tribuit 
Nataram  è turbi,  qua  fint  Patrit  omnia  forre, 

Lotricet . Mater  nulla  De  am  peperìt. 

Imo  lovii  vertex,  vertex  lovii  omnia  nata 
Perficit,  & nau  prorfut  idem  licitum  ÓR. 

Al  che  gentilmente  allulefiranqefco  Bolognesi  nel  fuo  Codante,  iib.  it.  71. 
dicendo,  eh’ eda  è 
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■'  quell*  Dee,  che  fuor  del  capo  afe  ite 
Effonda  gii  del  /emme  Padre  eterne , 

Stee  partecipò  de  l'  infinite 

Sue  Previdenze,  t fue  Cenfiglio  interne. 

- ìa  Anzi  per  la  mcdeiima  cagione  gli  Antichi  la  coltituirono  Dea  della  Sa- 
pienza, delle  Scienze,  f delle  Arti:  inferendo  che  ogni  cognizione  dtlcendc 
dalla  Me  me  Suprema , e che  la  vera  Sapienza  viene  folamcmt  da  Dio  : e foitì 
l' ha  ve  vano  imparato  da  gli  Oracoli  del  vecchio  Teilamento  > ne’ quali  l’ Etcì  na 
Sapienza  di  le  fteffa  parlando, attefìò  d’efler  ufeita  dalla  bocca  dell' Altiflm.c  . 
Che  però  ebbi  adirne . ‘ *■ 

E quelle  fu  le  vere  Pelle , t'I  vere 

Giove  fu  quegli  ; end'  ì che , fuer  che  /ere. 

Non  altre  Deità  cape  il  penfiero. 

Altre  Pelle , altre  Gievt  io  nen  edere. 
edellamedefìma  potrebbe  intenderli  il  noftroC  aravaegi  là  , dove  invoca  Fai* 
lade  prelala  per  guida  nel  terzo  libro  de'luoi  iagri  Falli  , dicendo 

Tu  mihi,  tu.  Pellet,  virefqne,  enimumque  tninif/re, 

J$u*  fole  et  fumme  ventre  nate  levis. 
r 3 Rapprefentandola  poi  di  tutto  punto  armata  «che  pur’ era  Pertentum , ce- 
rei ro  dtgnnnt  etiem  levis,  (ìmboleggiorno  la  dilpolìczza  della  Sapienza , felli* 
prc  pronta  per  difendere  non  che  fc  fleffa , tutte  le  Scienze,  e l' Atti,  come  ac- 
cennò il  noltro  Mufconio  Padre  ne  gl’  Inni  in  que’  verfi . 

Tuque  fu  premi  capite  erte  Penit, 

Dive,  que  tele,  (fi  clipeo  cornfcens, 

Preliis  geode s,  & amica  Vetum 

Pretegit  Arits. 

E così  Tlntefc  il  dottidìtno  Co.  Emanuel  Tefauro.che  nella  fua  Filofofìa  Mora* 
le  notò  a quello  propolito.  Simleltcemente , me  faviemente  fu  dette,  che  Mi- 
nerve Dee  delle  Sapienze  nacque  armate  , del  cerelre  di  Giove . Del  cerelre, 
fesche  chi  hi  quelle  parte  più  pure,  è più  ingegnefo:  onde  Cameade,  bevendo e 
Ai f potar  centro  gli  Stoici , purgava  il  cerelre  con  l' elidere.  Armata,  perche 
1'  altre  Scienze  fané  protette,  e diffefe  dalla  Sapienza  , me  la  Sapienze  è fole 
propugnatrice  dt  fe  mede/ime:  e finche  non  e armata  d' invincibili  dimcftrezto. 
ni,  nen  e Sapienza.  Ne  moito  fi  fcoflò  da  quello  lentimento  il  virtuomfimo 
P.  Angelico  Aprofio,  il  quale  nella  Grillaie,  Cnriofità  erudite  di  Stipi*  Gia- 
re ano  , cercando  fi/uel  fi  e le  cagione  che  de  gli  antichi  Mitologi  Palladi  venga 
finta  armate,  dopo  taverne  addotto  l’ opinione  di  Ce  rnuto , < he  fc  riffe;  F in- 
guai e am  armit  infirull  am , (fi  armatam  defcendifft  in  hanc  lucem , Indicai  an- 
te m hoc  figmentum , quod  Prudenti a preparttur  , (fi  eccingatur  etiem  ad  maxi- 
ma, (fi  dificillime  negati*-,  e quella  di  Natal  Comi , che  lalciò  fermo:  Nate 
eh  armale , quod  uunquem  inermis  eli  animus  Sap/eutis  ed  eventns  fortune 
ve l confilo  , vel petientiì  fiuperendos , foggiunfe.  A me  perrelle  di  eggiugne- 
re , che  fuffe  nate  armate , per  darci  ed  intendere , che  fi  come  le  ermi  fervono 
per  noilra /Scurezze:  così  le  Sapienze  , in  quelle  figurate  . ferve  per  efeure. 
mento  del  Mondo  tutto . E che  fi  come  le  Città  prive  delle  ermi  fono  cfptfte  elle 
invefioni  de'  Nemici:  così  mentendo  ilfepcre,  afflili  delle  /quadre  dei'  igno- 
ranze , una  total  rovine  nt  fovr eSafe.  E ne  conferma  il  luo  pan  re  P au  • • M 
di  quello  Seolialle  di  Pindaro,che  notò . H:nc  efi .quod Poeta  Minervem  A adone* 
eppellent , hoc  ed  , populorun  fervetricem , quod  predar is  Mufis , (fi  Kcfpulhce, 
(fi  humenerum  rerum  flatus  confirvensur . Ex  ime  Minervem  ex  hoc  Mando  , 
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ielle  tiferai  ; & literatos  ex  hot  ferrartene  atnbitu  , adirne  buie  ttnivcrfi  cenere 
liberali  a tinaia,  ninne  cu  uffa  intercisene , oc  in  inferme  quoddem  chaos  menti 
Jr  dunque  omnis  beni , eotins  honejii  , eunff arum  vireuenm  malereem  , ac  aioli 
traheni  > Non  così  voiie  incenderla  Gerardo  picco  » che  dal  icrio  di  quclto  ar- 
gomento cavò  una  ridicola,  ma  ingegnofaconchiufioflc,  feri  vendono  a Pietro 
Ciemco  il  leggente  Epigramma,  regilirato  pure  dal  Glareano, 

Sah  furari  imbelle s odertene  arma  Camerna: 

Cr  ammalici  femper  , qnis  furori  Arma  ci  beni. 

Mercuri  us  mi  tir,  cune  P barbe  Bacchiti  inermi s 
Diciture  & Pallai  prò  Ione  tela  gerii. 

(Ir ammalici s igiene  cur  Jìt  pax  nulla  requie is ? 

Die  am,  nec  falfus  far  fi  un  Angue  fra. 

Hi  queties  dolfi  volani  Monumenta  Marenis, 

Preme  libri  toiics  Arma,  Virumquc  legulei 
Beila  per  aEmathios  alibi;  nane  Ordior  Arma; 

Fratcrnafque  acies,  Magnanimumque  Ducem, 

J%aod  p Craea  peloni , occurrunt  Arma  , Hecefque 
MU»  ùnti  itti  pagina  prima  dece! , 
infrena  canunt  menti  btUaci  carmina  Palei. 

Hifericos  iacee,  £uid  magis  arma  moneti 
Hinc  ( ncque  detipier)  diHiJJime  Pelre , furente^ 

Grammatico!  metuens , Algide  falla s habcl . 

14  E quelle  pajonmi  interpretazioni  migliori  di  quella,  che  ne  porta  Mar. 
liano  in  dilpregio  delle  Donne , forfi  per  non  edere  troppo  loro  amico , dicco, 
do , ederlt  finto , phc  Minerva  nalccffc  dal  Capo  di  Giove , lenza  Madre  , per in- 
dicarc,  che  le  donne  non  hanno  confìggo,  nè  prudenza  alcuna:  non  sòie  per 
inerire  al  dettod' Arinotele  nelle  Morali,  cioè  chele  donne  non  hannobuou 
coniglio.  Il  che,  come  non  pwònegarfid'alcpuc,  così  non  deve  concederli  di 
rotte  : c ne  h abbiamo  in  contrario  parecchi  riempi  del  noflto , e de*  Secoli  trai- 
torli,  appreso  divertì  Scrittori  ,c  nel  nplìro  Trattato  delle  Donne  Letterate  ;e 
nel  Muìeo  delle  PoetcAc;  c quando  non  ci  folle  altra  autorità , non  iarebbe  poco 
quella  dell’ ArioAo,  che  non  (ologttribuifcclorola  bontà  del  fonliglio,  ma 
eziandio  la  preAezza  cAemporanea  nel  proporlo , cantandone . 

Spefo  i configli  delle  Donne  fono 

Meglio  improvi  fé,  thè  i penfarvi,  ufi  ti-. 

Che  quelle  b fremale,  e proprio  doni 
Tra  tanti,  e tanti  lor  dal  del  largiti. 

Anzi  quella  favola  mcdr(ìma  fi  mentir  Mariano,  (omminjArando  morivi  favo- 
revoli per  ledonne,  già  che  Minerva  pure,  che  Dea  della  Sapienza  vun  detta, 
fù  Donna:  e quella,  come  avvertì  il  P,  D,  Paolo  Borti  Tratino,  nollro  Crc  mo- 
nete, nela  Donna  di  piche  parole,  eap.  VL  ricenofce  per  padre  il  centro,  e per 
madre  la  te  li  a di  Giove,  acciò  f appiano  le  Donne  , che  quante  mene  faranno 
Doane  di  lingua,  faranno  ti: mate  Donne  di  maggior  /inno.  Ma  oflctviantu  le 
altre  figure  del  nollro  Bronzo . 

15  Perche  ad  unPartocosì  prodigiofo  pareva  neccffario  l’ajuto  di  pro  vide 
Oftetrici, eccovi  portai  roiniftero  efprclfo  l'intervento  di  G1VNONE,  e di 
VENERE.  Avvegnaché  dalla  terza  di  quefie  Imagini,  dante  alJaliniftradi 
Giove,  avvinta  le  chiome  di  largo  diadema , Se  ornata  gli  orecchi  di  Giojc  pen- 
denti , & ignnda  le  non  quanto  le  feende  dalla  ipalla  delira  un  lungo  manto  fino 
a’ piedi , che  lon  coturnati, coprendoli  una  parte  dell'  omero  finiAro,  1 apprefen. 
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tali.cotneiomidòacredere,  GIVNONE,  laforella  , eMoglic  diGiovc,  la 
quale  (otto  nome  di  Lueina,  non  altnmcnte  che  Diana, con  cui  fù  talvolta  con-  ^ 

fufa  ( come  in  quello  verlo  ,7l.  ,7,' 

Ma/centi  Lucia*  pr*tjl  cadcmtjuc  Dita*  eli)  c ««.<!, 

venne  riputata  la  Oca  Tutelate  de*  Puerpcrii , e per  tale  invocata  da  Glicetia 
appreflo  Terenzio,  con  dire  * 1 ‘ 

Inno  Lucia*  fer  tpcm . Ttr.m 

Stende  le  mani  ad  allevare  l’armata  Bambina,  quali  invitandola  a difeendere  Anér' 
celle  fue  braccia , efprelle  con  particolar  leggiadria , come  quelle , che  da  Ome- 
ro, ilqualeacialcuno  Diodi  un  membro  più  bello  de  gli  altri,  ielle,  sbianche 
Angolarmente  (on  dette , ove  da  lui  appellali 

— — — — »•«  akmImmv  tff».  * 

De*  candidos  Incerto!  habens  luna. 

1 6 Per  VENERE  poi  «'intende  la  quarta  di  quelle  Figure,  che  da  tergo,  e 
dalla  delira  affidc  al  Nume  partoriente,  ùmilmente  coronata  di  diadema, più  an.  Venere, 
gullo  però  di  quello  di  Giunone  , torli  per  edere  di  Deità  aquella  intcriore, 
quant  unque  più  antica , come  quella  che  diceli  edere  nata  dalla  fpuma  del  Ma- 
re, in  cui  Saturno  gettò  !e  parti  vergognole  da  cdo  tagliate  a Celo  tuo  Padre. 

Le  cinge  il  collo  vago  monile  di  grode  perle,  in  legno  per  avventura,  che 
nacque  dal  Mare.  Quella  parimente,  come  il  Nipote,  vellica  d*  un  drappo 
fccndentegli  dalla  Ipalla  liniltra  giù  per  ildorlo,  che mezo  ignudo  lì  mira, e 
piovente  a copriti  a dal  mezo  ingi  ù , ltcnde  colle  braccia  ignude  le  mani  aperte , 
ccirconda  il  petto  di  Giove,  quali  con  quell' olficiolo  abbracciamento  folle- 
nendolonclla  fatica  di  sì  maravigliola produzione.  E,  come  ciò  non  baliade 
per  additarla  la  Deade  gli  Amori , per  maggior  contralegno  le  le  vede  Icbcr- 
zar  d opo  le  fpalle  la  Colomba  adeguatagli  dalie  favole  antiche  .allo  Ieri  vere  di 
Furio  Publio  Fulgenzio  nel  Libro  II.  delle  lue  Mitologie:  la  quale  tenendo 
l'ali  folle  vate,  quali  dibattendole,  pota  eo’piedx  lopra  il  più  alto  ramnlccllo 
d'-un  Frutice , che  replicato  pure  li  vede  a'  piedi  di  Giunone , e lembra  Mirto , ic 
più  rollo  non  è Granato , corno  giudichilo  Ovidio  Montalbani  nella  Dendrolo- 
gia dell' Aldrovandi  ,lib.  II. cap,  VI. citandoKi,elìgurandovi  quello  Bronzo,  ^ 
c (piegandolo  con  belle  applicazioni  Morali.  u . . 

■ 7 Vedeli  in  quinto  luogo  effigiato  un  giovane  di  bel  le  affetto , nudo  , (e 
non  quanto  locirconda  sù  T anche  undrappo  modello , e localzano  gentili  co  Vulcano.1 
turni.  Sta  col  pièdeltrosù’i  piano  calcato  da  Giunone ,«  da  Venere:  e colli- 
nidrolollevato,  quali  montaùc  un  grado.  Pola  colcubito  manco  sù  lacolcia 
alzata , reggendo  colla  mano  di  quei  braccio  una  bipenne , ò fiali  accetta  da  due 
tagli, conlungomanico, appoggiatali' omero  di  quei  lato,d*l  Montalbani 
creduto  uno  Strumento  Gmnaitico . Alza,  cd  incurva  l’ alto  braccio  m maniera 
che  coll’  cltiemità  delle  ultime  tré  dita  li  tocca  la  cima  del  capo , quali  forman- 
do un'arcoalla  maraviglia,  che  loia  dar  come  attonito  del  prodig  o,  di  cuiè 
fpettatore:  le  /orli,  come  intendente  del  lignificato  di  quel  Parto,  non  atteg- 
gia f efpretliohc  di  quell’  apolirofc  di  Prop . zio  a Giove , 

■>  Semina  curarono  de  capite  erta  tuo, 

18  IlMoma  barn  la  giudicoetfigicdi  Mercurio-,  ma  io.conpaceditant’huo- 
mo,  la  credo  piu  tolto  di  VVLCAf'JOi  già  che  Vulcano,  e non  Mercurio, 
come  ieggcli  appretto  i Mitologi,  fòprefrnce  a quel  Parto  sì  llupendo;  anzi  vi 
cooperò  Itranaraente , (palancando a Pali ade  l' ulcita  dal  Capo  di  Giove , col 
fenderglielo  con  un  gran  colpo  della  tagliente  lua  Scure  di  diamante , cosi  da 
hai  tncdcltmo  cominaudato,  come  lentie  Luciano  nei  Icpracitato  Dialogo, 
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C fu  el predo  da  Giovanni  Sambuco  in  quello  Epigramma. 
futi  anni  finiti  \*Jfus  capai  Altitonanti)  , 

J%u>  lattiti  mtnfcs  Pallai  amica  dcccm. 
cMftet  prove  ninni  alti  dt  fede  parenti t, 

Nafctiur  e ce r eira  quippe  Minerva  Vti. 
e l' accennò  il  noltro  La mpridto  nel  luogo  citato  di  (opra,  notandovi . 

Mata  magno  e vertice 
Pallet,  atcrnoque  love . 

Partinro  Mutiiber 

Pule  ani  ut  ferro,  ac  chaljbnm  obli  itti  arte, 
l/la  flavnm  cìnti  a caput  galea,  &c.  cornei  opra. 

Ed  appunto  in  un  Simulacro  di  quello  Parto,  che,  allo  Icrivcre  di  Paufania, 
conlcrvavafim  Atene,  Vulcano,  enon  Mercurio  v’era  e (predo,  come  notòil 
p.mìhi^t.  Cartari, che  iimilmente  rapprclentòllo  in  Figura.  E d'cflo  ponno  intenderli 
atv.  quelli  vetli d'amica  Mula. 
oc  éafèr.  tofarylVjto,  uì  InfaUif n 

Tonfi  Mimi)»  al  USmrat . 

il  .fiatile,  Vt  agide,  ae  hafia  decer  am 

nnm.it.  Vnigtnam  celliere  Attiene. 

19  Nè  pararti  contraria  a tale  opinione  la  giovinezza,  & avvenenza  dell' ai- 
petto  di  quella  Imagine, (limata  impropiiadi  Vulcano, come  quegli , ch'èlo- 
lito  ad  etlcreel  predo  nelle  Fucine  dell'  Etna,  d'età  molto  avvanzata  (e  perciò 
, Rovente  rapprefentantc  l' Inverno  ) tutto  iqaallido , ed  irto , affumicato , c zop- 

Carthar  a P°‘  Perche,  le  quelle  orride  fattezze,  che  pure  lignificano  belle  ptoprietàdel 
Fuoco  (ottolunare  .convengono  al  luogo,  cd  all'eflcrcizio,  in  cut  tìngefi  im- 
piegato: e quelle  leggiadre  s'addattanoal  Cielo,  in  cui,  chiamato  dal  Padre , 
collocòlloil  Pittore:  cd  al  mimllerio  qui  vi  ingiuntogli  i non  potendoli  meglio 
indicare  il  vigore  d' un  Nume  eletto  Percudorc  di  Giove,  che  col  proporlo  gio- 
vane, e ben  dilpollo . Alche,  più  che  ad  altro, (orli  hebbe  la  mua  l’ Artefice, 
che  figuròlk),  valendoli,  fino  in  quell’  Antichità , del  Privilegio  dell'Arte,  che, 
^ come  la  Poetica , permette  le  licerne , quando  fiano  gtudtzioie . Onde  corre  il 
Proveibio 

Mirai,  in  ot  : , pitioriins , atqne  Toelit 

A P.  no  fiìmdtibet  auctendi  femptr  fui t aqua  potè  fiat . . 

trine.  Oltre  di  che  là  miglior  coolananza  ai  leni»  iniltico  di  quclta  Favola  la  difpo- 
ftezzadi  Vulcano, che  lefaitczzedaaltriattiibuiteglt . Perche,  come  Giove, 
col  partorii  Minerva  dal  capo  .lapptelemal'huomo  (aggio,  che  coll’ Intel  let- 
to elpone  alla  luce  Parti  d’cicrnaglotta;  e le  Minerva  nalcctitc  dal  ccicbto  del 
Padre,  che  veramente  ! - ' • i.  i 

gtnh  ! Edit  nobile  gir  mete. 

miir.t.  *'  fignifkal*|ndullria,Figliuoladell,app!icaztonemcntale,  che  inventò  tutte  le 
Arti  miti  all’  huomo:  cosi  Vulcano,  che  pure  èFigliuolodi  Giove,  elptcffo 
Vulcano  , giovane , e dilpollo , funbolcggia  il  Fuoco , ch’èri  piuagijp  di  tutti  gli  Elemen, 
luttifuoco.  ti  , e cagione  della  perfczzioncdi  molte  Arti,  fc  perciò  Fornuto  ne  Icriffe.  Ar. 
t<cU?n§0.  u*  Minerva,  atque  Vulcano  tributa;  Minerva  , prepter  prudi nuam , & indù. 
3-  fin.  " firiam  : Vulcano  , cjuìa  pratici  tgnem , quo  plurime  < arees  pcrfictunlnr  . Ed  ap- 
diZu"d  l‘b'  Pon,°  ' * cooperar  di  V Dicano  al  naictmento  di  Minerva,  cipramc  »n  figu  ra  l' aju, 
to.che  le  Arti  tra  di  loro  fi  danno,®  Lederne  nate  molte  per  opera  dell'  altre  : 
ed  in  particolare  dinota  il  beneficio , cbedalle  Metaniche  rilutta  alie.Libcrali, 
c , non  che  a quelle,  alle  Scienze  medefime  . Cosi  Vulcano  fa  conolcerc  ch’egli 
è , come  dille  il  Poeta , , uCi  qui 
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Igaotat  filtri. 

Che  però  fùfintoche  all’opera  di  lui  ricorrefiero  i Numi  nelle  occorrenze  di 
qualche  cola  Mccanica, Giove  pe" Fulmini,  e quant' altri,  ò per  le , ò per  altri 
hebbero  genio  bellicofo,  per  Tarmi  : oche  tri  i'altre  coie , a tutti  fabbricane  i 
calzari  di  diamante,  come  racconta  Igino:  i quali  fori!  vengono  lignificati  da  Pii.  iti. 
quelli,  che  furono  dal  Pittore  efprcfii  ne'piedidelle  quattro  maggiori  liciti, 
figurate  in  quello  Difco.  Eie  per  le  fudette  ragioni,  & turatiti,  quell' ultima 
figura  dinota  Vulcano,  fi  feorge  quanto  difTennlfe  dalle  tradizioni  de' Mitolo- 
gi la  Mufadi  Gio.  Giovacchino  bockcnhoffcr  d' Argentina  in  quel  Poemetto 
Elegiaco , eh'  egli  ferine  in  lode  di  Carlo  Patini , gran  Kiftoratore  dell’  Antichi- 
tà , premalo  al  Volume  delle  Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime  di  bron- 
zo del  medefimo  : rapprelentandovi  quello  modo  di  partorire  trovato  da  Gio- 
ve per  fupplircalla  ft  caliti  della  Moglie:  e perciò  deludendone  Vulcano  (che 
purfùfigliuolodiGiunone)  come  non  anco  nato:  e facendo  che  Giove  mede- 
fimo  da  le  Hello  li  percotcile  il  capo  ,pcr  mandare  in  luce  Minerva . Conciofia- 
colacbc  cosi  frrilTe, 

Ob  fieri  lem  tbalamnm,  vacuami] ut  prepagine  fiirpem 
Mthcreum  fingant  ingcmnijfe  lovem . 

Vxtr  trai  Regina  Dcùm,  no*  tlla  Mariti  ( 

Principi!  ptptrit  pignora  chara  litri, 

Nt  lamtM  txiguo  Saptram  grani  omnt  perirti 
Tempere,  confutati  tappi  ter  ipfi  fitti. 

Percuflìtqut  capati  dar»  toc  difi  ampliar  òffa, 

E cere  tra  Pattai  pretina!  erta  fntt. 

Et  galea  fulgchat  apttt,  clypcoque  ctrafi» 

Vtrgincum  Ratim  munii  fitta  Ialite 
Egregia! m fiocinai,  non  tndtgnamque  Tentale , 

J£ued  ttupuerc  tornine 1,  qued  Jlupaerc  Dtit  &c.  _ , 

10  Seorgonfì  a lato  di  ciafcbeduni  delle  mentovate  quattro  figure  maggio- 
ri di  quefto  Bronzo  alcuni  caratteri,  iquali, a mio  credere-,  fono  il  più  ragguar- 
devole de' Monumenti  quivi  efprelli:  e foli  autenticano  quello  Difco  per  anti- 
caglia Tofcana . Perche  fono  particolari  deli'  antica  fitruna , e ci  rapprelenta- 
no  alcuni  vocaboli  dei  linguaggio  propriodi  quella  Provincia  al  tempo  de' Lu- 
culliani , perdutoli  adatto  dopò  che  Turrcnio.f  ultimo  fuo  Hi , conlegnòlla  a* 

Romani  CCCCLX.  anni  dopò  l'edificazione  di  Homi.  Non  dubito  perdette 
non  lignifichino  iNomidelle  Deità , predo  le  cui  figure  furono  intagliati . Ma 
quanto  è fàcile  T interpretarne  il  lignificato,  palpandolo  i Ritratti  medefimi, 
altrettanto  èdidicitef  efprimerneil  verofuono , fic  il  peto.  Conciofiacofachc 
quella  lingua  da  Romani  ,c  da  Galliche  per  più  SecoUdominornoquel  Pacfe, 
fùfupprcda  in  maniera,  che  nè  meno  tra  poderi  Nazionali  OC  rimale  vclìigio: 
arredando  Dion  gi,  T Alicarnafleo,  che  a' funi  giorni  trà  gli  Arufpici  Tofani 
nè  pur’ uno  trovòffi , che  ne  havede  cognizione . E pure  quegli  erano  huomini 
di  molta  letteratura , edi  (ingoiare dottrinai  e da  elfi,  come  da  taoti Oracoli, 
conlìgliavalì  Roma , la  Reina  del  Mando,  ne’  p Ù pericolofi  frangenti , Onde 
con  gran  ragione  le  ne  vanta  la  Tofcana  mede  (ima  in  quei  Panegirico  del  P.  Si- 
gifmondo  Regolo  da  V Silverio,  delle  Scuole  Pie,  foaviffimo  Ogoo  dell’ Ar- 
no, e drg  10  rampollo  della  nobilidirn»  Famiglia  de’Coecapani,  ch'egli  inti- 
tolò MjHa  Rcgèut , fitte  Serettifit.ae  Reverendi  fi,  frincept  Lcopeldtts  ai  Errarti 
S.  R.  E.  Card,  iacirdllie  ini! mai , muoauceuuotaa  Cauurdi  K fida, 

rifa 
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Fifa  dia  felix  cum  fecola  prifca  viJcrcnc 
Stare  medi  ohm  Tufcii  Lucumonibui  or  ut, 
ridere  vernarti  neflro  fub  Ar afone  Romam,  • 

UUm,  & fatidici  s moderari  Le  rebus  orbem  ■ 

Falci  perque  meoi  cacai  tnquircrc  confai , 

Vcl  cam  fulminei!  tremerent  Capittha  flammei , 

Vel  formidarent  fubttam  delubro  rteinam, 

Cum  trifidi  caderent  atri}  è nubibui  ignei. 

Muli  eque  thuricremai  caderent  fimulacra  per  trai ; 

Se  a baccharetur  dominam  fera  Pe/lit  in  Frbem , 

^uidve  fibi  dirai  telluri!  hiattbui  Orca! 

Pefceret , inf oliti}  aut  fldtra  lucida  flammii, 

Cum  premerent  anima  atra  mimtantia  monHrit, 
ai  Ma  fe  nc  meno  in  uno  Illituto  d’huomini  di  tanto iapcre,  e credito, 
com'erano  gli  Arufpici,  potè  conlcrvarfi  l’ Idioma  de’ loro  magg  ori. egli  è ben 
necrifarioche  altane  fuflc  la  cagione . E fori!  ciò  avvenne  per  non  efiervi  Libri 
di  quella  lingua,  nc'  quali  ella  potcITe  eternarli , come  quella  de  gli  Ebrei,  de* 
Greci,  de’ Latini,  e d’altre  Nazioni  erudite:  ò perche  gii  antichi  Tolcani, 
quantunque  dediti  alle  Lettere, & in  particolare  a gli  (ludu  della  Filolofia,  e 
della  Teologia,  come  notò  Diodoro  Siculo,  non  havelJero  coturnato  di  icri- 
ver ne  Volumi , intenti  a communicare  le  loro  dottrine  in  voce , e non  in  ileritto: 


ò pure  (e  lalciorno  qualche  memoria  letteraria  ( già  che  citanfcne  alcune  da  Pli- 
JPt.i  is.r.43.  mo)  quelle,  ò non  ferbaronlijfc  non  portate  in  latino,  come  qualche  reliquia 
L Ln-  **  delle  loro  Leggi  tra  le  Decemvirali,  che  da’Giurilti  Latini  s’appellano  delle 
%Z'.7tetr.  XIL  Tavole , e tri  effe  quella:  HETRFRIM  princ/pes  DISCIPLINAR/  DO. 
f.ii,  " CENTO 1 òfuronointuttodi(lnittedaglillranieri,chèlilìgnoreggiorno,forlt 
per  tema  che  la  gloria  de'  Tolcani  non  ofcuraÌTe  la  loro.  Quiodinon  c maravi- 
glia chea noftri  tempi lìano  molto  rare  leanticaglte  folcane,  e tra  quelle  ra- 
rilfimalaprefcntcv  1 v 

li  Contiittociò  non  fono  mancati  huomini  di  moire  lettere  ,c’  hanno  prete- 
fori' intendere  i caràtteri  in  ella  Tavola  incili.  Felice  Ciatri  Minorità , che  men- 
Z-a.A.P.C,  cova  quello  Bronzo  nelle  fue  Illorie  di  Perugia  , aderendo  d’  havcr  trovato  il 
ua-l-'it’  mòd0 dj combinare  le  Lettere  Etr'ufche,  diccd’haver  combinato  per  Beai  il 
nome  cfpreffo  dal  capo  di  Giove.  Non  proponendo  però  egli  quel -fuo  modo 
dì  leggere  tali  caratteri,  e non  motivandone  ragione  alcuna,  dubito  che  noo 
legga  anzi  a capriccio,  che  nò , e con  principi!  più  follo  Greci  ichc  Tolchi , già 
che  1 Greci  Giove  appellano  tad.  .Dellealtre  dizioni  poi  non  ne  fà  parola.  Il 
atU.Dcni.  Montalbani  nel  luogo  lopracitaco , in  vece  di  Dui , legge  ANIL  ; e dallaiac- 
l.  a.  p.  fo*.  eia  di  Giunone  tìNAO\  approdo  Venere  ANLAO-,  e lotto  il  braccio  dell  rodi 
Mercut  io,  com’egli  intende,  ò,  come  a mef  cribra,  di  Vulcano,  MNALOES , 
Laqual  lezzione,  quantunque  congetturale,  parmi  aliai  piu  ragione  volo,  che 
quella  del  Ciatri:  avvegnaché  fondata  sù  la  limigtiartza  che  quelli  caratteri 
tengono  con  gli  antichi  Latini,  e Greci  majufcoli:  ellcndovenc  alcuni, che 
nulla  variano  da  Latini , e da  Greci  .conte  A , I , M i & altri  «che  non  differirci* 


noie  non  MiretrtreiVravolti,  rappreientando  volte  a imiltra  quelle  lettere  E, 
D,L,N.  Cosila  • raflomiglia  uo'O,  non havcndodi più  che  ilpumoceo» 
nate.  Dal  che  fi  può  far  congettura , che  la  iormadi  molti  de' caratteri  Latini 
non  (ìache  unarifbrmade’Tolcani:  e che  i’ulo  di  quelli,  portato  per  tutto  il 
Mondo,  (labbia  nella  TOicana  cagionato  ildifuio  di  quelli.  Anzi  c venfiinvlc 
che  molte  delle  ricchezze  della  Lingua  Latipa  lìzno.  ipogite  ailulh  i de  Ila  Tolca 

diilrut- 
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di  (trutta  ; cllcndo  certo  che  i Romani  convertirono  in  ufo  loro  le  migliori  delle 
cofe  virtuofc  de’  Tolcani  : de' quali  perciò  favellando  Diodoro  Sicil  ano, heb- 
be  a dirne,  quei  imititi  poftmodum  Romani , in  mettili  canti*  *d  fuam  Remvu- 
blicam  tranfl altre . Alla  o però,  che  dal  Monralbam  legge!!  per  0 , 10  non  ar- 
dirci di  levare  il  luooo , & il  pelo  della  lettera  Greca , che  rappre  lenta  j potendo 
jTofeani  luverlaprcladaGreci.chc  vennero  in  Italia  dopo  la  Guerra  di  Troja, 
elfendo  (lata  inventata  da  Palamede  in  quel  lungo  afsedio.  Onde  porrebbe  prò- 
nunziarlì  DNATH,  AHLATH,  MNALTHES . Di  clic  però  mi  rimetto  a mi- 
gliore Indovino  : già  che  (come  notò  Bernardino  Baldi,  Abbate  di  Gualialla , 
fin  nel  Titolodiquel  luo  Trattato, eh’ egli  inlcrjlse  lnTakaltm  ancata  Eugubif 
in  yjnbri à reperì  am , lingua  velcri  Hetrufcà  perferiptam,  Divinano , efùliam- 
paio  in  Augulladel  i6ij.in4.  ) none  altro , che  giuocarc  a indovinare,  il  vo-  , 
ter  leggere,  St  interpretare  pochi  caratteri  d’una  lingua  in  tutto  perdutali  da 
circa  venti  Secoli  addietro  : Per  ravvivar  la  quale , nulla  può  fcrvir  l' Alfabeto , 
per  Errufco  propollo  dal  P. Iacopo  Bonaventura  Elpbruno  Scozzele  dell’Or- 
dine de' Minimi,  e da  cfso  publicato  in  unagranTavola  d'  Alfabeti . prete# 
delle  lettantadue  lingue  ; avvegnaché  non  contenendo  alcuno  carattere  fintile  a 
quelli  di  quello  Dilco , non  può  non  efsere  fuppolto , & inventato  a capriccio . 

Non  dubito  però  che  ,ovc  non  giunlc  la  baldanza  di  quelli , non  lia  per  arriva- 
re l’intelligenza  di  miglior  Interprete,  che  farà  per  avventura  jldotridimo  Pa- 
dre Atanalio  Chirchero  dell’  liluftriflima , c Rcligiofiflìma  Compagnia  di  GIE- 
SV’:  il  quale , fi  come  hi  lapuro  cavar  dall’oblìo  l’antichilBma  Lingua  Copti- 
ca  col  Libro  intitolato:  Prodromut  Copiai , in  quo  tum  Lingua  Copta  , fivt-i 
Mgyptiaca,  quondam  fhar ionica,  origo,  alai , vicijfitado , tnchnttìt , tum  hitro- 
glyphica  Liter  atura  indiar  alio,  nova  metbodo  txbibctur . Roma  inno  1643.4. 
e redimirla  in  quell' altro, che  porta  il  titolo:  Linga  /Egyptica  refliiuti  , qui 
Idiomatis  primavi  Mgypttoram  rhir  tonici , vela  Stile  temporum  pene  collapfi , 
en  tblJrn/ii  Arabam  Monumentu  influirono  cominciar.  Roma  anno  1643.4. 

Se  illultrarla  con  tanti  altri  eruditidimi  Volumi,  che  delle  più  allruie  antichità 
Egi  zziachc  hi  publicato  : onde , paragonatolo  ad  Cipolline , potè  dirne  ami- 
ca Mula, 

— - Memphitìcai  ideo,  Kirehere , Figarat  ci *** 

Calle  1,  al  Radi  il  ceda t Apollo , la  il. 

Così  mi  perfuado  lia  per  ravvivare  la  morta  liugua  Tofcana  in  quell'opera,  ap.AUr.m 
che,  tri  le  molte  ch'egli  tiene  aìl’ordine  per  le  Stampe,  porta  l’ifcrizzionc: 
iter  Hetrufcam  , quo  Hetruri a tum  prifea  , tum  tempore  Reipab/iea  Romana , '' 
tum  pofttra , origo , fitti , tatara , politica , catadropba  , monumenti  facro-pro. 
fana,  nee  non  natura  admiranda,  triplici  rat  toc  inio , peluicc~phyficc.gcographia 
co  deferibuntar , & explanantur . Nella  quale  egli  adduce  la  Figura  di  quello 
Dilco , c U fpiega  > lì  com’  egli  m’avvifacoo  lua  data  di  Roma  li  a 9.  Marzo  del- 
l’anno  cori  ente  1675.  inoltrando  la  (lima  che  fà  di  quella  bella  anticaglia  co* 
feguenti  periodi.  £>uod  veri  me  de  toefeio  qua  tabuli  antiqui/uma  ami  di/ci, 

& Dcerum  eClypit,  & cbaracteribut  prifea  Hetraria  lingua  inarata  etri  totem 
redditi  eqaidem , nt  ingenui  fateor,  non  memini  eia/modi  tabu  lata  aiti  me  vi . 
difli,  aat  literit  dar  filmi  Moni  albani  quicquam  de  e a indignai  am  mibi  fa  f 
fe.  Ftiqtc  magno  me  beneficio  peti  tum  arbi tratal  fai([tm,fi  t*li,&  lam  predo - 
fo  antiqaitalii  cimelio  poti!  ut , in  eì  prò  tenni  ette  ingenti  mei  expexcnd* , aat 
Ululi  randa , operam  meam  conftrre  vaiai  fimi  prafertìm  cum  in  Opere  Ceni  ti. 
talut  [ter  Hetgufcum , vel  Vniverfalit  He tr uria  tripartita  Defcriptio)  valde  dif. 
fafat  firn , dr  in  vtlerum  Hetrnfcornm  lucrai  ara  eraderandà  curioftt . Megnum 
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/ane  ditto  Operi,  ér  augmentum  , ér  crnamenlum  accidijft t jim  ade'o  de/idcra- 
tam  ditta  T abala  veteris  J, ap lenii  e fymbolum . £>uoniam  vero  Ih  , Ver  amici/- 
/ime,  ittint  medi  in  Dendrologico  erudett/simi  Montalbani  Opere  l.  3.  c.  6.  con- 
tineri mihi  innni/li,  liatim, relitta  omnibus ,illud  de/derio  contuendi , tandem 
repertum  , examinavi  , & egregi}  ab  amico  i/lnilralum  imeni  : haud  incon- 
gruum  effe  eenfui  idem  operi  meo  infertum  , prò  opellà  me  a nonnulla  /ebollii, 
enm  utrtu/que  &Tui,&  clari/umi  Montalbani  honorifici  mentione  fatta  ili n. 
tirare , &c. 

3j  L’ufo  di  quello  Difco,  da!  Montalbani  fù  creduto  i]  Cernire  di  Patera  ne’ 
Sacrifizii  de  gli  antichi  Tofcani.  Il  che  può  concederti,  quando  s’intei  da  de* 
Sacnfizii  mortuali.  Io  però  oflervo, che  fervide  di  Coperchio  d’Vrna  Sepol- 
crale, come  da  principio  accennòfli.  Perche,  come  ricavo  da  una  lettera  del 
Sig.  F rance  (co  Maria  de  gli  Azzi , che  nc  fù  podeflore , e per  tale  viene  con  lode 
mentovato  dal  Ciani  : colla  quale  accompagnò  il  dono , eh’  egli  ne  fece , al  Sig, 
Cavai ier  Cafiiglioni(dacui,coneflà  lettera  fù  pofeia  mandato  al  Sig.Marche- 
fe  Colpi  ) (otto  la  data  d1  Arezzo  ■ 6.  Gennajo  > 644.  fù  trovato  in  Arezzo , Cit- 
tà della  Tofcana  .eBatiaggiodel  Sig.  Marcitele,  nel  fondamento  dicertamu- 
raglia,  circa  l’anno  di  noftra  falute  ìdjo.fopra  un  Vaio  di  bronzo  ripienodi 
ceneri:  dentrodel  quale  v’era  un’  annoilo  d’oro  finiflimo,  che  valle  enea  lire 
vinticinque  di  quella  moneta,  & in  vecedi  gemma  racchiudeva  una  poizione 
di  cenere  da  gli  eruditi  creduta  quella  del  cuore  del  Dcfonto . E perche  quindi 
argomcntòfti,che  quegli  fuffe  un  gran  Perfonaggio.e  per  avventura  uno  de’  Re- 
gi della  Tofcana , fùvi  citi , lenza  riflettere  ad  altro  giudicò  egli  edere  fiato  Por- 
lena  Ròdi  quella  Provincia,  lafciandonc  quello  dittico. 

tsid  llln/lri/simuen  Dominum  Marchioncm  Co/pium 
de  Vrnt  Por/cnna  Opere  «lo. 
e Por/cnna  cinerei  Vana  pars  Hi  a tegebat, 

u-djjtrit  hac  mortem , vivere  tenue  facit. 

34  Che  quivi  però  non  fuffe  l’Avello  di  Porfcna,  Io  convince  l’Ifioria,che 
lo  palefa  fe pollo  altrove  .cioè  pretto  a Chiufi,  Città  pure  della  Tofcana,  in  quel 
fuo  magnifico  Monumento  col  labcrinro:  Rivendono  falciato  Icritto  Varrone  , 
in  un  frammento  che  leggiamo  appretto  Plinio.  Sepultus  efi /ub  vrbe  Ciuffo,  in 
quo  loco  Monumentum  rehquit  lapide  quadrato,  E perche  quefla  Fabbrica  fù 
latta  a competenza  delle  più  intigni  di  tutto  il  Mondo, anzi , come  dice  Plinio  , 
ut  externorum  Pegttn  vanitas  quoque  ab  Jtalis /upcr aretar , non  fono  datrala- 
feiarfi  le  altre  parole  di  Varrone.  Singola  laura,  foggiunge  egli  , pedum  lata 
triecnum,  atta  quinquagenum:  inque  bafi  quadrata  intuì  Labynnthum  inextri- 
cubi  lem:  quo  fi  qui s tmpropcret  fine  glomere  lini,  exitum  invenire  nequeat , Su. 
pra  id  quadratum  pyramides  ffant  quinque , quatuor  in  angulu,  tn  medio  una , 
in  imo  lata  pedum  feptuagenum  quinnm,  alta  centumquinquagenum  : ita  fasti- 
gi al  a , ut  in  /ummo  or  bis  aneus , & peta/us  un  ut  omnibus  fit  impofitus  , ex  quo 
pendeant  excepta  catenit  tintinnabula , qua  vento  agitata  long}  /onttus  re/erant, 
tot  Dodona  ohm  fattum.  Supra  quem  orbem  quatuor  pyramides  tn/uper  /iugula 
txtant  alta  pedum  etntenum.  Supra  quas  uno  /olo  quinque  pyramides  , quorum 
altitudinem  pudet  adiicere.  Ma  quett’altczza  fù  clprcfla  da  Plinio  , eguale  a 
quella  di  tutta  l’Opera,  fe  tale  pur  efler  poteva,  foggiungendo:  Fabula  ( io 
leggerei  più  volontieri  Tabula  ) Httru/ca  tradunt , eandetn  fui/fc  quam  tonta 
» perii . 

1 j Ma  tornando  al  noftro  Difco,  s’ egli , come  s’ c provato,  non  fervi  di  Co- 
perchio all'  Vrna  di  Porfcna,  pot  è ben  fervi»  a coprire  le  ceneri  di  Pcrfonaggio 

non 
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non  rimo  illuflrc.c  forlì  più  antico  di  quel  Rèi  s’egli  è vero  che  limili  Co* 
perchi  di  bronzo  per  |e  Vrne  Sepolcrali  lì  ufaflcro  fin  quando  Enea  venne  in  Ita-  Mpboti.il 
lia, come  notò  Natal  Conti, enchabbiamo  il  rilcontro  apprelfo  Virgilio,  nell’  c'16' 
ElcquiediMikno,  do  ve  laido  ferino.  g. 

Vcflqmtm  eollapfi  cinerei , & fiamma  qui  ni t , v.1'16. 

Relhquiat  via»,  dr  btbulam  lavere  favillai», 

Ofiaque  leda  cado  texit  Chorìnlus  alieno. 

Nel  qual  luogo  lotto  nome  di  Cado  di  bronzo  vico  lignificato  un  Coperchio 
d'VrnaSepolcralclimileaqucRo.  Ad  cmolazionc  del  quale  pare  che  lia  (lato 
fatto  quel  Coperchio , parimente  di  bronzo , d’ Vrna  Sepolcrale , di  quello  pe- 
rò minore,  che  figuratoli  vede  ne  gli  Annali  di  Perugia  del  Ciatti.  Perche,  le  Lee. eie'. 
in  quello  v' è intagliato  il  Parto  di  Giove,  che  lenza  Donna  concepì  Minerva: 
in  quello  effigiato  li  mira  un  Parto., che  Giunone  la  Moglie  di  Giove,  lenz’ope-  à*n».  ky* 
ra  d’huomo;  cmolando  il  Conlorte  ( com’ ella' pure  altra  volta  lent’  opera 
d'fiijomo  partori  Marte)  fè  nalccre dalla  Terra:  e quelli  fù  Tifone,  quegli,  Csrthar.  f, 
che  da  Platone  nel  Fedro  vien  chiamato  bellia  di  due  nature,  poiché  dal  mezo 
insù  lembrava  huomo,  dal  mezo  in  giù  Serpente.  In  quello  però  del  Ciatti 
non  ci  iono  caratteri, come  nel  noltro  : i quali  in  quello  fono  eontralegnodi 
maggiore  antichità . Imperoche , come  oRervò  anco  il  Conti , i primi  Artefici,  Loe.oin 
e Pittori , non  rapprefentando  troppo  al  vivo  la  natura  delle  cole , ch’elprimere 
volevano , per  fupplire  allarozczza  dell’  Arte  nalcente , Se  al  diletto  della  cola 
daelfinonaballanzaelprelTa,  apprello  le  Imagini  intagliavano  il  nome  della 
cola , che  delincavano.  Et  appunto  le  Figure  del  noRro  bronzo  lono  propria- 
mente delineate,  cioè  latte  con  linee . Della  qual  torte  di  Pittura  gliEgizii  fan- 
no invenrorc  un  certo  loro  Filoclc;  ed  i Greci  un  Cleante  da  Corinto  ; quelli 
però  delinca  vano  con  i colori  .1  primi  poiché  praticaffiero  il  delincare  lenza  co- 
lori  .come  nel  nollro  bronzo,  per  relazione  di  Plinio,  furono  Ardice  da  Co- 
rinto.eTclefanedaSicione:  dalle  Patrie  de’  quali  tal  lavoro  fù  denominato  \ nr.htfi'0 
Corintio , c Siciomo:  ed  in  elio  la  mancanza  de’  colori  incroduRe  la  ncccffità  di  c.  10. 
notarci  nonvapprello  le  cole  dipinte,  Icrivendone  Plinio,  là  dove  della  Pittu- 
Ti  fav  Ila  : Inventai»  linearem  dieunt  à Phtloele  Mgyptio  , vel  Cleanthe  Cori ». 
in  io  . Primi  exercuerc  A r dicci  Corimbi  ut  , & Telephanes  Sieponi  ut  fine  allo 
eli  ama  um  colore  , j am  lame»  fpar gemei  linear  intuì , Ideò  & qttot  ptngerent , 
adferibere  in  Hit  ma  m. 

16  O tre  ilCiatti,  il Montalbani,  ed  il  Chirchero,  IcriRc  diqueRoDilco 
Sepolcrale  Tonalo Bartolini  Danefc,  Medico , & Anatomico  famoliffiimo:  il 
quale  col  mezo  del  Serenilfimo  Principe , hora  Cardinale  Leopoldo  de’  Medi- 
ci ne  ottenne  un’  elatiRi  mo  dilegna  dal  Sig.  Marchcle  Colpi  ( come  raccolgo  da 
una  lettera  di  S.  A.  S.  delti  1 3.  Novembre  1660.)  per  adornarne  il  luo  Trattato 
de  Puerperio,  havendogli  indicato  la  fingolarità  di  quell’ Anticaglia  il  Sig. Gu- 
glielmo Langio  luo  Nazionale,  che  molto  tempo  prima  l’haveva  veduta  nella 
Galena  del  Sig.  Marchcle.  Nel  qual  Trattato , che  per  anco  non  hò  potuto  ve- 
dere, mi  figuro  quella  Tavola  notabilmente  illullrata,  clsendo  quel  Letterato 
d’ingegno  veramente  Linceo,  mentre  penetra  egualmente  nel  più  bujo  dell’an- 
tichità , che  ne’  più  oleuri  fecreti  della  Natura , come  dimoRrano  le  di  lui  Opere 
inamenduc  quelli  generi  di  dottrina  publicate,  etrà  le  Filologiche  particolar- 
mente il  di  lui  curiofifiimo  Trattato  de  ArmiUis  veterum , prafertim  Danorum , 

Rampato  in  Haf  tiadel  1647.  8. eie  Quefitoni  Nuzziali  dare  in  luce  del  1670. 
etrileFilolofiche,  c Mediche,  le  Anatomiche  : per  le  quali  meritò  d’clserc 
dall’ Angelica Pcuna  del  P.  Aprofio  canonizato  per  il  maggiore  Anatomico,  che  i.yjo.  ’1' 
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jit  fiati  fin  qui  p ridetto  dalla  Natura,  che  et»  tanti  ritrovamenti  baveri  fiate . 
tate  le  Colonne  del  NON  PLVS  VLTRA  alla  Profefsione.  in  propofito  diche 
nell' Ateneo  Poetico , ove  le  ne  favella  non  (olo  come  d i Medico,  ma  come  di 
Poeta  infignc,e  grand’ Encomiaflc  de’ Poeti  Medici,  come  vedeiì  dal  di  lui  Li- 
bro de  finis  Medici t,  fovviemmi  d‘  haver  notato. 

Thoma,  in  Re  Medici  fluì  Coo  Lynceus  Argo, 

Ri  magic  in  Numeri c,  quìm  Plato,  mellt/lunsi 

Ni  quoque  fcripfiffes,  le  tonfpicientibus  iffe 
De  MRDICIS  poterne  VeniBVS  effe  LIBER. 

*7  Ma  fe  non  hò  potuto  vedere  ciò  che  quel  grand' huomo  fcrifse  di  cosi 
bella  Anticaglia,  nè  meno  fia  già  mai  poflìbile,  che  io, od  altri  in  avvenire  lo 
vegga . Perche , come  ricavo  dalle  Lettere  del  ioprameDtovato  P.  Aprofio , in 
vistemi  dopo  ferirtele  precedenti  cole,  quello  eruditismo  Trattato  peri  nel!" 
incendio  della  Libreria  dell’ Autore,  nel  quale  parimente  redo  incenerito  il 
Cornelio  Celio  di  Giovanni  Rodio , & altri  Manufcritti  degnidi  tutt’altra  luce  , 
che  di  quella  del  fuoco.  Nè  fù  poco  che  virimanefsero,  il  Riftrettodi  tutta- 
l’Opera , e la  ferie , c titoli  de'capi , quello,  perche  prima  che  s’abbruggiafse  la 
Libreria  era  flato  publicato  in  Hafnia  del  1 64 6.  con  tale  ifcriaaionc  T toma  Rat* 
tbolini  Cafp.  f,  Antiquitatum  veteris  Puerpera  Synopjìs , operi  magno  pramijfa, 
ccoflituifce  un  Libricciuolo  di  non  più  che  34.  carte.  Q»iCfU  » e quelli , perche 
{cibatili  tra  fogli  volanti  della  Biblioteca  del  medclimo  P.Angelico:  il  quale’, 
dopo  havermi  di  tutto  ciò  ragguagliato  in  data  del  primo  di  Maggio  deli’ anno 
corrente  1*75.  fupponendomi  di  tutt’ altro  talento,  che  nonfono,  m’efortò  ad 
impiegarmi  nel  rifacimento  d’Opera  tì  nobile,  fervendomi.  Qutfia  farebbe 
una  fatica  degna  della  erudita  penna  di  y,  S.  e lo  putrelle  fare  fenza  tcm.t 
al'  incorrer  nota  di  plagiarie,  fpiegandefi  nell'  occafione  di  fcrivere  , venutagli 
propolla  da  gli  amici,  che  non  iajfano  di  deplorare  l'  incendio  delia  Libreria,  e 
con  ejfa  di  queflo  Trattato.  E mandandomene  a tal  fine  gli  argomenti , chequi 
trafcrivo,  acciò  s’ altri  di  miglior  nerbo  per  quelta  imprrfa  voltile  applicarci, 
polla  più  facilmente  abbracciarla , foggiungc . Onde  per  maggiormente  muoverla 
non  pofo  aftenermt  di  mandargli  gli  Argomenti  di  tutto  il  Libro , eie  mi  ritre- 
vo  tra  le  cariacele  t e quando  bijognaffe  non  mi  farebbe  di  feommodo  di  ferire- 
te la  Simpfi. 

Index  Capitum  de  Nativitate  Veterum . 

Cap.  I.  de  Puerperii  dejiderio . ll.de  Puerperarum  diati.  HI.  de  Puerpcrarum 
frivilegiis.  IV  .de  Puerpcrarum  adionibus . \ ,dt  Puerpcrarum  habitn . VI  .de 
loco  Pucrperti.  Vll.de  Cenai  Mani,  Vili. de  Pofiversì,  & Prosi.  IX.de  Eu . 
genia,  de  flutnii.  X.de  Nixit  Diit.  Xl.de  lunone  Lucina.  XII.  de  Puerperio 
ipfo,  & Natali  Die.  XIII.  de  Infantum  lottine.  XIV.  de  Infanti 1 in  Terram 
depojìttone.  XV.  4J uomodo  è Terrà  Infans  lolleretur?  XVI  de  Infantum  expo- 
fittone.  XVII.  de  Infantum  Involucri! . XI IX.  de  Infantum  Cunis  . XIX.  de 
Virgis  Natali  tic.  XX.  de  ObBetricc . XXI.  de  Nutrice.  XXII.  de  Genio  Nata- 
litio.  XXIII.  de  Dite  Nataliliil  reliquie  . XXIV.  de  Ploratu  in  die  Natali . 
XXV.  de  Gratulatane  Natalina.  XXVI.  de  Infantum  oliatina . XX VII.  de_, 
Mnncribus  Natalitiis . XXVIII.  de  Ledo  Puerpera.  XXIX.  de  Mamium  i par. 
tu  ablueieno.  XXX.  de  Lufiratione  Natalitii . XXXI.  de  Circumctfione  Infisse - 
tum.  XXXII.  de  Nominum  impofitione . XXXIII.  de  A flit  Natalitiis . XXXIV. 
de  Primogenitura . XXXV.  de  Procuratane  Monflrorum . XXXVX.de  Puri  fi- 
catione  puerpera . XXXVII.  de  Corona  Natalitii  . XXXVIII.  de  f afeino  In - 
fantum.  XXXiX.  d(  Infantum  Symptomatis . XL.  de  Infantum  Tunertbus . XLI. 
de  Natali  tiis  Di t bus  fot  emnibus . Epilogai . Del - 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TE  IZ  0.  CAP.  XXXI.  jtj 

l 

Utile  Lucerne  umiche  di  terru  cetu,  e di  menile. 

• Cip,  XXX/. 

I ^^Ont'  Vrne  delle  ceneri  codnmorno  gli  antichi  di  collocar  ne  gli  Avelli 
V>  ancora  delle  Lucerne  : acciò,  ardendo  ivi  lungo  tempo,  collo  fcac- 
ciarne  inccflantcmeme  le  tenebre,  duralTero  luminofl  indizii  dell’ immortaliti  jj”*  M*l‘ 
dell’ anima , e della  chiarezza  del  fangue.ò  dell’  opere  di  chi  vi  giaceva  incene-  c.  u.  n' 
rito,comeavvertìFortunioLiceto,cclcbreFilolufo,edAntiquariodclnofìro  Liete,  de 
Secolo,  che  feriffe  un’  eruditismo  Volume  di  quello  argomento,  che  porta  il 
titolo  de  Lucenti s antiquorum  recondita , libri  ir.  e fù  llampato  in  Venezia,  Cinùt.  <? 
perii  Oeuchino  MOCXXI.  inrj.  ilquale  poiaccrcfciuto  di  più  della  metà  fù  '*• 

rillampatoin  Vdine  MDCLIf.  inf.  Introdulfcro  quella  ufanza  gli  Egizii,  eda  ttìujeiLt. 
elfi  l’apprcfero  gli  Ebrei,  da’ quali  lì  trasfufe  a’ Gentili  Greci,  e Latini  : eda 
qucfti  pafsò  ad  alcuni  Chrilliani  della  primitiva  Chicfa,  tra  quali  giunfead  a .mifm, 
acquiftar  vigore  di  rito  religiofo;  collumandoleimedelìmi  non  tantum  ad  tu.  Imftr.p.iti 
me»  inducendum , tenebrafque  pcUcndus , come  notò  l’eruditillimo  Patini,  fed 
& lutiti*  cuutt,  qua  poilmodum  in  religionem  verft  efl . Vna  delle  quali  pen-  p. 

10  che  fulTe  quella  Lucerna  da  due  lucignoli,  chefù  poffeduta  da  Bartolomeo  >• 

Ambrolini,  e da  elio  rammemorata,  e propolla  in  figura  nel  Multo  Metallico 

dell’ A idrovandi , coll' Imagine  d’ un' Angelo  {colpitovi  nel  coperchio,  per  ’ 
contrafegno  della  Religione  del  Defonto . 

a Grano  quelle  Lucerne,  ò di  terra  cotta,  ò di  metallo:  Se  in  effe  ardeva 
una  materia  (limata  di  sì  lunga  durata  ,chc  il  fuoco  appiccatole , per  quanto  di- 
moralTc  chiulo  nelle  Tombe,  crcdevafi  non  mai  venir  meno.  In  prova  di  che 
molti  adducono  il  teflimonio  di  veduta  di  certuni , che , (cavando  la  terra , fi  lo-  RanA.Rnr. 
no  avvenuti  in  qualche  antico  Sepolcro  : e , nell  ’ aprirlo , riferifeono  d’ havervi  ed^Suv.t^. 
(corto  il  lume , che  poi  mancò  fubito , fuffocato  dall'  aria  impro  vilmente  colà 
entrata:  rimanendovi  il  fungo  del  lucignolo  ancor  fumante.  Di  cheadducefe  . 

medelìmo  per  teflimonio  oculato  l’AIdrovandi.olTervatone  fin  da  fanciulloil  * 

calo  in  Bologna  nell’  aprirli  un  Sepolcro  vicino  alla  Chiela  di  S.  Giobbe  .Così 
al  dire  d’ uno  Storico,  lucceffe  nel  l' invenzione  del  Sepolcrodi  Pailante,  Gigan- 
te (coperto  in  Roma  attempo  d’Arrigo  IL  Imperatore  con  quello  Epitafio. 

WC  IACET  PALLAS  E1LIES  LEANDRI , £>EEM  LANCEA  TERNI  MI- 
LTTIS  INT ERTECIT . Così  afferma  il  Porta  edere  accaduto  nello  (coprirli  a’  PertaU. 
fuoi  giorni  nell’  Ilola  di  Nifita  il  Sepolcro  d’uno  antico  Romano;  e cosiattella 

11  Panziroliclfercoccorfo nello  feoprimento della  Sepoltura  di  Tulliola  figlia  cirtt.Utrei. 
di  Cicerone,  trovata  ne!  Pontificato  di  Paolo  III,  E così  narra  il  Molcardoof-  umU.c.% j. 
fervatofi  in  afri  Sepolcri  diffotterrati  in  Elle,  Se  altrove.  Eche  loftelfofiaavve- 

nulo  in  altri  cali  limili  nefà  pur  fede  il  Liceto , le  ben  mi  ricordo,  non  havendo  c.  31. 
bora  alle  mani  quel  Libro , nè  elfendo  in  luogo  da  poterlo  vedete.  Dal  cho 
quelle  Lucerne  tralfero  il  nome  di  Lumi  Eterni  : il  quale  però , quando  tutto 
ciòfulfe  vero,  più  che  alle  altre,  convcrrebbeaquelle,  che  non  per  anco  (co- 
perte , col  venire  al  la  luce , non  hanno  perduto  la  propria  luce. 

3 Ma  quanto  più  al  chiaro  credei!  la  maravigliofa  durevolezza  di  que’  Lumi 
fepolti , tanto  più  all’ ofeuro giace  la  compofizionc  dell’alimento  loro  inconlu-' 
mabiìe:  mentre,  per  quanta  luce  diffondefiero  ne'gli  Avelli, nò  n’è  mai  penetrato 
un  piccolo  barlume  a (coprirla  nelle  tenebre  del  l’ antichità,  dalle  quali  fù  affor- 
ca quando  necefsò  l’ ufo  : nè,  per  quante  Lucerne  fìanfi  fin’ hora  diffe pelite , hà 
mai  potuto  rinvenirli.  Che  petò  alle  congetturefù  neceffario  che  ticorreffero 

E e quegl’ 
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Quegl’Ingegni,  c’  hebberocuriofità  di  metterfene  in  tracci* . Credettero  alca- 
“i.che  quello  licore  fulte  olio  commune  m ilio  con  fate  : e fori!  ne  trillerò  il  aio* 
‘ivo.  da  gli  Egizii,  i quali  non  lolamente  furono  i primi  ad  introdurre  le  Lucer- 
ne ne’Sepolcn  .macollumorno  ancora  la  compolìzione  dell’olio,  e del  (ale 
nelle  Lucerne , e particolarmente  nella  Feda  di  Minerva  Samitana:  che  con 
gran  concorfo  di  popolo , & accenfione  di  Lucerne  piene  di  limile  materia  Io- 
le va  celebrarli  non  folo  in  Sami  Città  dell’Egitto,  dov'era  il  limolo  Tempio 
di  quella  Deità , ma  eziandio  in  tutta  quella  vada  Provincia:  (crivcndone  il 
Padre  della  Greca  Idoria  Erodoto,  come  lo  fà  parlare  il  Padre  dell'Epopeja 
Tofcana  Matteo  Maria  Boiardo , Conte  di  Scandiano  ( da  cui , non  altri  mente, 
che  da  Omero,  Virgilio  prele  l’argomento,  & il  meglio  delle  Idorie  delfuo 
Poema  l’ Ariodo  ) eh  c quando  tuli*  Cittì  di  Stmi  s adunano  (parla  della  copia 
de’  foradieri  co  correnti  alla  fopramentovata  feda)  la  notte  tutti  Hanno  fuori 
delle  mura  al  difeoperto , tjr  accendono  tante  Lucerne , eh’  è uno  fiupore . Jfucjie 
empiono  d'  olio,  e di  fate,  con  molta  /loppa,  e fanno  le  ardere  tutta  la  notte. j. 
Chtamafi  qKefta  fifa  l’  accenfione  delle  Lucerne.  Coloro,  che  a tpuefto  Sacri/ e,/» 
non  vanno , accendono  perì  tutti  quanti  le  Lucerne  neffe  fue  Cittì  a cafa  fua , e 
/affi  quefto  univerfalmente  per  tutto  /'  Egitto . Dal  che  però  non  può  (eguirne  , 
che  l’olio  (alato  filile  l’alimento  delle  Lucerne  Sepolcrali:  perche  (ebeno 
qued’  olio  conferva  il  lume  il  doppio  tempo  di  quello  faccia  il  fempliee , come 
pureattedailMofcardo;  nulladimeno  tal  durata  può  dirli  momentanea  in  ri- 
guardo a quella , che  viene  predicata  de*  Lumi  Eterni . ' Altri  fe  lo  perfuadono 
olio  di  (ale  i ma  egli  ò da  riderfene  col  Porta , e colla  Scuola  de’  Chimici  : eden- 
do  certo.che  qued’  olio  non  arde.  Taluni  lo  giudicòrno  olio  cavato  da  metalli* 
ma  queda  congettura  non  è mcn  fallace  della  precedente,  edendo  del  tutto 
metto  anco  qued’  olio  a nutrire  il  fuoco , mentre  non  paridc  accenfione , Volle- 
ro altri , che  fudeolio  cavato  dal  legno  del  Ginebro  : affermandolo  non  facile  a 
confumarfi  dal  fuoco  : già  che  i carboni  fatti  dello  dedo'  legno,  acceii , e (epodi 
nelle  ceneri  calde  è fama,  che  conlervino  il  fuoco  un'anno.  Ma  neanche  que- 
da  opinione  (ulfide , edendo  falfoii  fuppodo,  giuda  le  prove  fatte  deU’olto,c 
dc’carboni;  perche  quello  arde,  come  gli  altri  olii  di  legno;  c quelli  coperti 
di  calde  ceneri  non  confervano  il  fuoco  ni  meno  un  giorno . Non  pochi  de* 
Chimici  dicono  tal  licore  edere  dato  una  certa  da  edi  appellata  Acqua  cele/e  , 
fub ' mata  con  gli  organi  Chimici , fa  quale  da  Democrito,  c da  Mercurio  Trif- 
megido  fù  chiamata  Latice  Scitico.  Ma  non  perciò  infegnorno  edere  egli  altro 
eheun’edrattoChimico.  Il  che  non  è più  di  quanto  Iene  impara  dalla  memo- 
ria, che  ce  ne  falciò  Madìmo  Olibio , in  cere'  Vrnada  edo  dedicata  a Plutone,  la 
quale  fu  trovata  nel  didretto  di  Padova , con  queda  lfcrizzione . 
fiutoni  facrum  munus  ne  attingile  fures! 

Ignotum  eli  vohit  hoc,  quei  in  Vrna  latet, 

Namque  alimenta  gravi  clau/t  digtfta  labore 
Vafi  fub  hoc  modico  Maxi  mas  Olibiut , 

KA fdfìt  fatando  cufios  libi  copia  corna, 

Ne  pretium  tanti  depereat  laticis. 

Conche  s’accenna  un'altra  Vrna  minore , che fottoa  queda  nafeondevafi , con 
lettere,  che  dicevano  maximvs  maximo  plvtoni  hoc  sacrvm  TEcrr. 
Nella  quale  racchiufa  odervòlfi  una  Lucerna  piena  di  puridimo  licore,  che  fu 
creduto  ha  verla  conlervata  accefa  molti  anni . E taluni  furono  d i penfiero , che 
quel  licore  fude  una  quintedenza  della  pietra  Amianto , e che  d’eda  pietra  filata 
fudero  gli  doppini  di  quelle  Lucerne,  facendone  congettura  dall' infiammarli 

queda 
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quella  (enza confumarft.  Onde  io  quell' antichità  la  tela  fatta  d’effa  pietra  fer- 
vivi ad  involgervi  i Cadaveri , che  s’abbruggiavano,  rimanendo  in  elTalc  ce- 
neri del  Defonto  feparate  in  tuttoda  quelle  del  rogo . La  qual  Sentenza , come 
più  delle  precedenti  plaufibilc,  così  potrebbe  fcguirfì,  quando  pure  li  poteflc 
cavar'  olio  da  tal  pietra  : e quello , come  la  pietra  medefima , poteflc  ardere  (ca- 
sa confumarfi  ; ma  perche  il  filo , c tela  dell'  Amianto  non  concepifle  il  fuoco  fe 
non  v'  c altra  materia  combuflibilc , che  ve  1‘  introduca  > e l’ alimento , così  non 
apparifee  come  fenz’ altro  ajuto  havefle  potuto  ardere  il  licore  dell' Amianto: 
e quando  pure  havefle  potuto  ardere  folitario , non  colla  come  per  tanti  Secoli 
ardendooullahaveffepcrdutndcllafuafollanza.  Oltre  diche  non  s’èperan- 
co,ch’iofappia,  trovato  chi  habbia  cavato  olio  da  tal  pietra,  abile  ad  ardete 
nelle  Lucerne  ; e qnand’  anco  fe  ne  Zuffe  trovato  il  modo , la  difficoltà  d' eflraer- 
lol'havrebberefocariflimo,  Se  in  confegucnza  molto  più  raro  il  di  lui  ufo  di 
quello  indica  la  moltiplicitd  delle  Lucerne  Sepolcrali , che  C trovano . Altri  fi. 
nalmentepiù  pelati  nel  credere,  li  sbrigano  datutte  quelle,  & altre  Conili  diffi- 
coltà circa  la  materia  dell'  alimento  de'  Lumi  Sepolcrali , col  negarlo  eterno . E 
veramente  bà  dell'  incredibile,  che  diali  ,ò  fiali  dato  naturalmente  un'olio,  di 
cui  poca  quantità,  capevolein  una  Lucerna  .Zuffe  baftevole  a nutrire  perpetua- 
mente un  fuoco  : parendo  ciò  non  più  vero , che  i racconti  della  Vera  Ifforia  di 
Luciano  ; il  quale  pur  linfe  la  Città  delle  Lucerne , ma  la  collocò  nel  globo  del 
Sole , Zorff  per  additarci , benché  Ateo , che  foto  colafsù  de  vonfi  cercare  i lumi 
inellinguibtli. 

3 lo  per  tanto  con  quelli  mi  dò  a credere , che  que'  Lumi  non  ardeffero  con- 
tinuamente, ma  loto  per  qualche  tempo,  sì  perche  era  finito,  e determinato 
l'alimento  loro , come  perche  il  fuoco  s' ellinguc , fe  non  è ventilato  dall'  aria. 

Non  ferii  il  fuo  fplendor  lume  rinehiufo  . 

E mi  conferma  in  qut  ffo  parere  il  trovare  iflituito  il  mantenimento  meflruo  de’ 
lumi  a qualche  antico  Sepolcro.  Ed  c celebre  in  quello  propofito  appretto i 
Leggilli  quell* articolo  del  Tcflamcnto di  Mevia.  Succhi  ftrvus  mcus,<!r 
tycìiiu , cr  Irene  ine  tilt  mete,  onirici  fub  lue  condii  ione  liberi  fumo  , ut  monu- 
mento meo  alterni!  mcnftbus  Lucer nam  accendini , (jr  fo lemma  morti s perugini. 
Sopra  il  quale  articolo  tondòifi  il  P.  Paolo  Aringhi , quando  nella  Roma  lottcr- 
tauea  fcriffe.  In  Scpulcris  quoque  defunclorum  Lucerna  ffitutis  qttibufdum  . 
temporibus  accendi  confueverant . E quanto  a’ fuochi  veduti  nello  feopnmento 
de  gli  antichi  Sepolcri,  che  fono  il  fondamento  principale  di  chi  (lima  eterni 
que*  lumi,  mi  pcrluado,  che  quelli  fuffero  cfalazioni  pingui,  qualiappunto 
quelle , che  fi  vedono  alcuna  volta  ne*  cemeteri  de’  nollri  tempi  : ò che  fiano  re- 
liquie dell*  alimento  di  que’ lumi,  rimallevi  dopo  effere  itati  eflinti  per  mancan- 
za d'aria,  che  gii  ventilaflc:  le  quali,  per  effere  di  millura  limile  a quella  deli’ 
cfaIazionifulfurce,c  perciò  facilmente  accendibili,  dopoeffere  (late  per  molti 
Secoli  racchiufe , al  primo  Icntir  dell’  aria  s' accenda  no  in  maniera , che  fembra 
pofcia.fic  è creduta  una  eftenlione  della  fiamma  fin’  allora  durata  quella,  che 
potè  edere  non  altro,  che  unarcpentina  acccnfione.  Diche  fe  nefonooffervati 
efempi  notabili  nella  Chimica  ; ed  il  Porta  ne  racconta  uno  (ingoiare  occorfo 
ad  un  fuo  amico  : ed  è che , havendo  quelli  fatto  bollire  in  aceto  Ibi  tiffimo  del- 
la Calcina  , del  Tartaro , del  Litargiro , c del  Cinabro,  e polcia  in  vaio  ben  co- 
perto , e lutato  confegnata  quella  materia  al  fuoco  veemente  d’ un'  ardentiffima 
fornace , dopo  havervcla  lafciato  a fuo  piacere , cavatone  il  Vaio,  e lafciatolo 
poi  da  parte  alcuni  meli , volle  fina  finente  vedere  ciò  che  ne  fufle  riufeito:  e.ncl- 
l’aprirqucl  vaio,  vide,  quali  per  non  più  vedere,  ufeirne  una  fiamma,  elicgli 
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arfe  le  ciglia . e mancò  poco  che  non  1*  acciccailc . E (c  la  maceria  in  quello  v afo 
per  tanti  meli  racchiufa,  neH’introdurvifi  l’aria *’ accelc,  e Ivaporò  in  canta 
(lamina,  perche  non  potrà  farcii  fimileancol’alimento delle  Lucerne  Sepol- 
crali , quantunque  per  maggiortempo  (lato  racchiulo  ? 

L.i'.dtSt  4 Ma  quando  pure  fuffe  ncceffario  il  concedere,  che  per  tanti  Secoli  fi  full 
jmtrtft,  confcrvataaccefa  in  un  Sepolcro  una  Lucerna,  crederci  conMonfignor  Arcfc, 
'sfittiti'  Vcfcovo  di  Tortona,  mio  Concittadino  (come  nel  Libro  de  gli  Scrittori  Cre- 
Gthr.  ‘sìtt  mondi  dimollro)  fcguitoinqucdoancodaglierudirilfimidelcrittori  del  Mu 
ttl.c.  ij.  (eoScttaliano  ,che  eie  nen  yoflfa  cjìtrc  avvenuto  altronde, che  da  gli  occulti  /pi- 
*’ll9'  rtgh  della  Terra,  col  me^o  de'  quali  fi  derivale  la  materia  atta  a mantenere  > 
fuoco  ; e che  nell'  i/lefa  Lucerna  è forza  che  fi  trovaffe  la  virtù  attraente  fro 
forbottata , in  quella  maniera  che  molte  Montagne  di  continue  ardono  , e man 
dano  fiamme  in  alto , non  mancando  mai  loro  il  pafcolo  , avvegnaché  fetnfre  J 
ne  confumi . 

5 Di  limili  Lucerne  molte  fe  ne  vedono  nel  nolìro  Mufeo.editerra  cotta  ,c 
di  bronzo:  etràlc  prime,  che  furono  più  communi,  (ono  più  ragguardevoli 
quelle  .accennate  dalla  gentil  Mula  di  Pietro  Andrea  Trinchieri  nobile  Poeta , 
He  Avvocato  di  Nizza  al  Varo,  nel  nono  dittico  dell’  Elegia  ferina  al  Sig.  Mar- 
chele  Colpi  lopra  qeelta  Galeria . 
la  Atropa*  • JEtcrnot  Lychncs,  cana  myjlcria  Vtjla, 

mfm  cr  Omntyenum  rcrum  f redigiate  dee  ut. 

VZu.'ÀIr.  6 LVCERNA  SEPOLCRALE,  pcnlile,  di  terra  cotta,  lunga  onde  j.  al- 

$n Ftrde  ta.c  larga  ciè, non  piani,  come  tutte  le  futfcgucnci,  nel  coperchio,  òfiahpartc 
Cofr-  lopran  j , ma  rotondeggiante , col  ventre  Umilmente  tumido  i e quello, e quella, 

tutto  Icaccheggiato  di  Rombi  rilevati,  coll’ imprcffione  d'un  circolocavo,  e 
d’ un’altro  eminente,  a guila  d’ un'occhio  colla  pupilla.  Scherzo  gcntiliffimo 
dell’  Artefice , die  in  ciò  la  differenziò  da  quant’  altre  me  ne  fono  capitate  alle 
mani.  Ha  di  (opra  un’appendice  traforata,  che  fervi  per  appenderla,  come 


. 1 •>.  ‘ÙF. 


A, 


LVCERNA  SEPOLCRALE,  fimilmente  di  terra  cotta,  di  figura  roton- 
da compreffa  , di  (ette  deta  di  diametro:  nella  di  cui  parte  lupcriorc  .che  mode, 
ratamente  è (cavata , fono  (colpite  ttè  figure  (edemi  : delle  quali  quella  eh'  è in 
mezo , coronata,  c barbata,  colla  fimftra  appoggiata  ad  un’  alla,  rapprelenta  per 

avventu- 
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avventura  Giove;  quella  da  man  (indirà,  effigiata 

Con  gran  C frana  in  te/la,  onde  forni  gli a 
Vi  lutti  i Det  l ' incoronata  Madre. 

mentre  fembra  coronata  di  Torri,  può  congcttutatli  fatta  per  Berecintia;  c 
l'altra,  eh' c legnatala  d’  una  corona  più  balla,  ellcndo  di  donna,  può  cre- 
derli clprcda  per  Giunone . Tengono  nelle  mani  alcune  cole,  che  non  fi 
diltioguono , ellcndo  rosicchiate  dal  tempo  , che  le  coniuga  i marmi , e i 
bronzi , molto  meno  perdona  alle  cole  più  tragdi  , come  quella  Lucerna-, 
Onde  merita  compatimento  il  Pittore,  le  non  na  ben' cip  redo  coronate  luti 
fc  le  mentovate  linagini  nella  Tavola  qui  addotta . 


8 LVCERNA  SEPOLCRALE, 
rotonda,  di  terra  cotta,  dipinta  tut- 
ta di  nero,  con  (opra  il  coperchio 
elprcflavi  di  rilievo  la  meza  figuta 
anteriore  del  Ergilo  volante  fra  le 
nubi . E fori!  quello  vi  fù  figurato 
per  indizio  che  ’i  Dcfonto  , il  cui 
Sepolcro  lù  illultrato  da  quella  Lu- 
cerna ,era  Poeta,  c tra'  Poeti  emi- 
nente: fimboleggiando  il  volo  del 
Cavallo  Pegaleo  i tralporti  de’  mi- 
gliori  Ingegni  Poetici.  Così  (pie- 
gò il  Liceti  una  Lucerna  col  Pega- 
lo,  differente  da  quella  : Icorgen- 
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mi!"»  '^ov*®  oltre  il  Pegafo  le  lettere  nel  fondo  T AELCIl,  E di  quelle  Lucerne 


Simboliche  ne  figura  di verfe  il  Mofcardo. 

9 LVCERNA  SEPOLCRALE,  grande  , di  terra  cotta  , nel  cui  coper- 
chio  lono  (colpiti  due  Cigni,  uno  per  parte,  ma  in  modo  che  il  deliro  hi 
il  capo  volto  verfo  il  lucignolo,  l’altro  v’hà  i piedi.  Mi  dò  a credere  che 
anco  quella  fulle  cosi  (colpita , per  denotare  che  chi  giaceva  nel  Sepolcrd* 
dove-trovòdi , era  Poeta,  edendo  parimente  Embolo  de’  Poeti  il  Cigno  , c 
per  tale  s'  adduce  dall'  Alciati  nell'lnlegna  gentilizia  , ò fiali  più  tolta  Io* 
prefa  de*  Poeti,  che  coftituifce  1*  Emblema  CLXXX1V.  a cut  iottolair 

C tuli  Ics  clipeo!  fuHt  qui  in  lovii  alile  ge  fieni , 

Sant  quibui  4 ut  Serperli , aut  Lee  /igne  fernet  '. 

Dire  fed  hdt  Vatum  fugiant  animili t cerei. 

Doti  acque  fufiincet  Stemmate  pulchcr  Olor . 

Hic  Pbocbo  fecer , Ó ut  fi  re  Regioni 1 elumnut. 

Sete  elim,  velerei  fervet  adirne  titillai. 


Ma  eccone  qui  la  Figura  diligentemente  efprelTa  in  quella  Tavolar  i 

■> 


io  LVCERNA  SE- 
POLCRALE mediocre, 
nel  cui  fondo  in  un  gi- 
ro rotondo  della  gran- 
dezza d’una  delle  più 
piccole  Medaglie  Impe- 
riali , fono  improntati  tré 
caratteri  majufcoli,  qua* 
li  giudico  gl’ in  ziali  del 
Prenome,  Nome, e Co- 
gnome del  Dcfonto.prr 
cui  fù  fabbricata  quella 
Lucerna,  cioè 
come  nella  qui  ethgiata- 
fi  vede . 


•» 
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11  LVCERNA  limile,  ma- 
più  grande,  nel  cui  fondo  pari» 
mente  v’  e notato  il  Nome  del 
Defonto  , con  quelle  lettere.  C. 

DESSI,  come  pute  nella  qui  ad» 
dotta  Tavola  figurata  li  vede. 

11  LVCERNA  SEPOLCRA- 
LE, lunga,  nel  cui  fondo  lì  feor- 
gono  elprelfi  in  rilievo  altri  carat- 
teri latini  antichi , che  dicono 
FORT/S.  I quali  fe  non  lignifica- 
no il  Nome  del  Ocfonto  , ò non 
ne  accennano  la  Virtù  , come  di 
huomo  per  fortezza  fegnalato  : 
certamente  denotano  quello  del- 
1'Arteficc,  come  indicano  altre- 
Lucerne  con  tale  ilerizzione,  ol- 
fervate  anco  dal  Liceti  , che  ne- 
F mentova  una, in  cui  vedevafi  eiprefla  nella  parte  (uperiore  una  teda  d’huo- 
mo  in  atto  di  piangete.  Della  cui  nota,  FORTI S , non  addotta  prrò  la  fi- 
gura di  tal  Lucerna  , ci  lafciò  lenito:  tfft  proprium  nomtn  Vibri  tcnjltt  ex  ri 
j certiffimt  ctujetturì , /juouitm  id  nome»  pt/fim  btbelur  in  plurimi s Luctruts , 
jux  ub  uno  Ftbrt  Lucer  atrio  fitti  fueruut  ncceftnb . 

tj  LVCERNA  SEPOLCRALE  , nel  cui  fondo  li  legge  VERI.  Nome 
del  defonto,  nel  cui  Sepolcro  fù  ritrovata,  come  avvila  l'Aldrovandi  nel 
Mufeo  Metallico,  dove  ne  figura  alcune. 

14  LVCERNA  SEPOLCRALE,  di  terra  bigia  , che  s’  attacca  alla- 
lingua,  come  fulfe  di  Bolo  . Fù  dilfepellita  con  alcune  Navicelle  di  bron- 
zo. 

ij  LVCERNA  SEPOLCRALE,  pure  di  terra  cotta,  della  grandezza 
della  precedente,  ma  fchietta  lenza  figure,  e lenza  lettere. 

15  Sei  altre  LVCERNE  SEPOLCRALI,  di  terra  cotta  , diverfe  , alcu- 
ne rotonde,  altre  lunghe,  di  varie  grandezze,  c figure. 

17  E perche  ve  ne  hà  , come  li  motivò  di  fopra  , anco  di  bronzo:  tri 
quelle  olìcrvo,  quanto  durevoli  per  la  materia  , ragguardevoli  per  la  figu- 
ra, eh’  è uno  sforzo  dravagantidimo  dell’  Arte,  le  due  ludeguenti. 

18  LVCERNA  di  bronzo  con  tal  bizzarria  fabbricata  , che  rapprefenta 
una  Statua  fiumana  cosi  aggruppata  , che  flando  colla  fchiena  piantata  fo- 
pra un  picdcRallo  di  bronzo,  figurante  al  naturale  un  piede  d'  Aquila,  c- 
prefe  con  ambe  le  mani  le  cofcc,  drizza  le  gambe  in  alto,  e trà  quelle  con 
gefto  ridicolo  caccia  la  teda,  che  hà  faccia  di  giovane  sbarbato,  con  cape- 
gli  corti,  e ricci,  c la  bocca  fconciainente  aperta  in  atto  elprcflivo  di  lo- 
verchia  fatica  nello  (caricarli,  che  mollri  di  fare,  il  ventre:  nella  cui  cavi, 
tà  infondeva!!  1’  olio,  ulcendone  lo  lluppino  per  la  bocca:  benché  poten- 
do quello  bronzo  (ervire  ancora  di  Calamajo  , nel  cavo  del  ventre  poteva 
ferbarfi  I’  inchiodro,  & in  quello  della  bocca  la  penna  , piantatavi  colla- 
fommità  dopo  ferino  . Stali  però,  ò Calamajo,  ò , come  più  rodo  a me 
lembra  Lucerna  : la  bizzarria  della  lua  figura  elprime  forfi  qualche  cola  di 
più  del  fcinplice  Icherzo  dell’  arte  . Avvegnaché  può  rapprelentare  quella 
fotte  di  /palmo,  ò convulfioneficriflima,  che  da  Greci  chiamafi  ip*p*»/-rmr> 
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la  quale  sforza  a piegar  nella  forma  di  quella  Statua  il  corpo  humano.' 
Potrebbe  anco  efprimcre  alcuno  de’  moti  ridicoli  di  certi  barbari  nelle  lo» 
ro  danze,  come  de’ popoli  della  Scuhia  avvertì  Celio  Calcagoini  — 
tando. 

Imflextt  viJtts:  ttfut  mrgtt  truriiut  tilt , 
j.Cam.11)  n,c  femur , tic  tur  fu  tccKftt  tre  lulcs . 


Se  più  follo,  come  può  congetturarli  dalla  capigliatura  corta  , e crefpa  e 
dalla  grofkzza  delle  labbra  di  tal  figura,  non  alluddle  quel  bronzo  allo 
Ipetucolo,  che  di  le  fanno  nell’  Egitto  alcuni  Mori,  i quali,  per  relazione 
del  Veslingio , eflendo  di  ligamenti  a maraviglia  rilavati,  piegano  le  meni. 

per  ogni  verlo,  e col  corpo  figurano,  quando  una  Nave,  e quand'  al- 
tro, che  loro  aggrada.  Il  che  fimilroente  , per  oficrvazionc  del  medefimo. 
fanno  anco  certe  donne  venali  della  (iella  nazione  , le  quali  cinte  a mezo 

di 


Digitized  by  Google 


r 


L 1 B R 0 TERZO.  CAP.  XXXI.  333 

di  fottìi  velo,  e nel  rodante  nude,  fogliono  per  1*  Oflcrie  danzare  a fuont» 
dì  Strumenti  Mulìcali,  Aggruppando,  e divincolando  in  varie  guife  Arava* 
gantiffime  il  corpo.  Che  le  dall*  Iftoria  antica  vogliamo  dedurre  qualche 
lume  per  queda  Lucerna,  l' habbiamo  in  quella  Legge  de  gli  AtenieG,  che 
puniva  gli  Adulteri  colla  pena  del  Rafanifmo , potendoli  dire  di  queda  Sta» 
tua  ciò  , che  fp  egando  I*  Epigramma  XV.  di  Catullo  , fende  il  Murcto, 
cioè:  Alludi!  ad  Supplici  ut»  , quo  t/im  Athenienfes  afficiebant  pauptres  nu, 
adulterio  deprchenfot  ; tip  cairn  depilata»!  aula  ciacrc  c alido , deinde  ctiam  Ra- 
phanot  pragrandet  in  ptdicem  immntebanl.  Se  qui  però  Ipccifìca  il  Mureto 
che  con  tal  pena  fi  caltigalfero  lolamcnte  1 poveri  convinti  di  quel  delitto, 

' io  noto,  eh’ ella  fulfe  commune  a tutti  i anzi  che  le  ceneri  calde  non  lì 
adopraffero  per  pelar  le  natiche  de ‘Rei,  ma  bensì  per  ridagnar  loro  il  fan. 
guc  dopo  la  pena  (offerta  ; c me  1*  inlegna  lo  Scoliade  d’Aridofane  nelle 
Nebbie , citato  a quedo  propolito  anco  dal  Glareano  , dicendo  , conforme  Nrt[  j; 
alla  verdone  dell  ’ Hartungo  ; Dcprehcnfis  Adulteri!  mas  fui!  contumelia è Sa.  Se  j.  Snp. 
piana s in  unum  impiagare , & cvvulfis  pilis  caltdum  cinerea t ìnfpergere  ci  par.  Cnl1, 
le  invaiaci  a . Nè  loto  co'  Rafani  cfcguivaG  la  Sentenza,  ma  talvolta  anco-  H.riJtde 
ti  co'  Mugili,  come  accenna  Catullo  nel  fopramentovato  Epigramma  XV.  f“r  a.».*, 
con  que*  veri! . 

J>uìd  fi  te  radia  mini,  fur input  vectrt 
In  tantam  impulerit , fedeli  e , culpant , 

Vt  noli  rum  in/ìdiii  caput  lactffas , 
tum  te  miferum , maltque  fati, 

Jdjtcm  atlr aliti  pcdibus , patente  porta , 
fere  tirreni  Rapbamque  , Mugilefque. 

» - nteat  bic  ferra , feett  Ole  cruenti i 
Verbcribus , quofdam  Machot  , ér  Mugliti  intra! . 

Anzi  non  loia  gii  Adulteri  , ma  parimente  i Rei  di  nefanda  libidine  foga 
giacevano  a tal  pena , come  G deduce  dal  fcnlo  di  tutto  1’  Epigramma  fo- 
pracitato  di  Catullo.  Quindi  c che  queda  Lucerna  può  cfprimere  un’Adul- 
tero, o un  Pedcrada  già  condannato,  e punito  , e nello  fcorcio  medeGmo 
di  verfar  fangue  dalle  parti  offele  immediatamente  dopo  il  fupplizio , mo- 
ntando indente  nel  volto  i legni  del  Gero  dolore  conleguente  a tal  pena  . 

Poco  diverfamente  giudicò  in  Gmil  calo  anco  l'Enciclopedico  L'ceti  : il 
quale  nel  tuo  Volume  delle  Lucerne  recondite  de  gli  antichi , Gguratovi  un 
bronzo  di  queda  invenzione  , c per  avventura  del  medeGmo  arteGce  , già 
pofleduto  da  Giacomo  Pighctti  Patrizio  di  Bergamo  , lo  dcfcrilfe  in  guifa, 
che  non  mi  rincrclfe  di  rcgiftrarne  qui  le  parole,  potendo  accrcfcer  luce  al 
nodro,  ed  autenticarne  le  congetture  addotte,  facendone  inGemc  feorgere 
la  differenza,  che  anderò  accennando  a'  luoi  luoghi,  dice  dunque.  Lucerna 
ejl  ex  are,  nudum  corpus  hnmanum  refert,  caput  capillis  crifpis  praditum  in-  ( a, 
tir  duo  crura  furfum  data  consiringens , pedtbus  ambobut  in  altum  fupra  calva-  Lucn*. 
riam  fublatis  : incurvatur  , dr  fummo  nix u faets  alvi  deponere  videtur  in  vaf.  eiI- 
edam  prominent  ( quello  non  G vede  nella  noflra  ) dlycbnii  flommulam-, 
balere  folitum  in  Lucerna,  qua  fi  non  exerementorum  amare  am  \ fed  olenm  ho- 
mi podice  deponercl  in  Lucerna  cavcam  , magnum  egerendi  conatum  expriment 
bucci,  ve/ut  in  clamore,  nimts  Alante.  In  utriufque  pedis  pianti  fuptnì  media 
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forame*  aptrtum  vifitur  ( nè  mcn  quello  vi  fi  fcorge  ) in  t ibi  am  tender?,  , 
nell  qutdem  per  quod  tltum  in  Lueernt  cavitatati  infunderetur  , quia  nullunut 
tirum  foraminum  , ultra  mediani  ttbiam  protenditur  , fed  arbitrar  in  qnod  j 
utrunque  ferrei , ve l arei  emundorii  crut  infgeretur  , At  oleum  infundebatur 
in  Lucernam  per  arie  hiantis  valde  patentem  meatum  . Interluni  an  imago  vi- 
rato Mthicpcm  rtferat , an  mulierem , non  enim  ojìentat  ulta  fexus  alienai  ini 
ditta,  non  apparenttbut  vinlibns  arganis  ( i quali  lono  patenti  filimi  nella  no- 
ftra  ) ncque  multebrit  pudendi  myrta , Capillarum  crifparam  brevità s non  ar- 
guii necejfari'o  mafculum,  quia  fermino  Mauro  capili  ino  fintili  tir  cnfpo  , bre- 
vique  ftnt,  ut  viri  regioni s torrido.  Pudenda  virilia  pajfunt  abefe  , pr  opterei  ( 

quod  cali  rati  fic  apud  barbaro s defrmari  fapijjlme  foleant , viriltbus  lotit  am- 
putali? ab  radice  ; cum  cu  eunuchot  ad  cujf odiato  Vxarum  fttarum  ponere  con- 
fuevtrint , nolunt  quid  in  eis  relinqucre , quod  eas  ad  stuprato  peli  nere  , folli- 
citareque  valeal . Sexus  aulem  muliebri t dclitefcere  facili  poteft , verfut , ac 
immi  ne  ns  inferni  .prominenti  vafuto  i clunibus.,  Hujufemodi  fguram  quum 
adfpcxiffct  nupcrrtme  CL.  Vetlingius  no/ler  Anatomica?  , ipfì  valde  placuit 
ridicutum  , ae  degan?  Lucerna  febema  ; memoriamque  fub\ccit  bominit  ex 
fpaftno  emprofihotono  (trace  nuneupato  , prompiè  fguram  illam  antror/um_, 
incurvato  torpore  cifra  lufum  violente  reprofentanti?  . Adecit  tnfupcr  ob- 
fervaffe  fe  pridem  apud  JEgyptio?  Alexandria  JEthicpe?  /tornine?  , ob  mirato 
ligamentorum  laxitatem  , recedo  in  eervicem  utroque  crure  , codini  penila? 
modo  cari nam  è dorfo , atqne  è rehquo  torpore  cjmbam  ejformafe . Quia,  dr 
muliercula?  ex  e idem  natione,  ut  libidinem  vtrorum  incenderent , tenui  (fimo 
velo  tedi?  pudendi? , ad  mufeo  fonum , atque  contentato  corpus  ita  figura- 
tum  per  orbito  in  tricliniis  permovere  confuevijfe  . Vt  jam  dia  figuri  dem 
provato  naturo  lego?  in  convitinone,  vel  ani?  etiam  mimico , merelricioque 
Infoi  non  tranfeendat  , indicetqut  penila?  artifici?  ludtlundam  imaginatio - 
neri . Sed  quid  ni  dtxero  Lucer  ni  fadiore  reprefentari  panato  MochoruuLj 
antiquato  , dr  puero?  turpiter  inclinannum  , quam  referunt  Ariflopbanei  , 
Catullus , Iuvenalt? , dr  alti  vetercs  Poeta  Satyrici  ? drc.  Nofira  vero  Lucer. 
n.<  Ptpus  reprefentat  adulterimi , feu  Mac  bum , vel  ante  primato  panato  fibi 
metuentem  vuifura?  ptlorum , adeoque  manibus  conftringtntem  clune?  , atque 
quoquomodo  fubtcrfugientcm  exponere  parte?  obfeona?  ad  fuppiicium  ; vel 
etiam  ilatim  poti  omnes  pana?  dolcntia  membra  conUringentem  ad  atroci- 
tatem  dolor:?,  uicunque  temperandola,  drc.  Il  che  può  lcrvire  inficme  di 
fpicgaz  onc  delia  iullegucntc. 

19  LVCEK.MA  di  bronzo,  che  finge  la  Statua  d’un  Vecchio,  gcnu- 
fleflb  (opra  il  piedcllallo  , colla  trita  china  sii  le  ginocchia  , e le  braccia^ 
fiele  al  lungo  del  dorfo  , & i piedi  congiuntamente  alzati  ver fo  il  fondo 
della  fchicna,  & uniti  in  maniera  , che  formano  una  cavità  grande  , per  ia 
quale  fi  getta  1*  olio  in  quella  Lucerna  , c n’  emerge  il  lucignolo.  Crede- 
rci,che  amenduc  havcllcro  fervito  ne’  Sepolcri,  come  le  precedenti  di  ter- 
ra cotta;  non  eflendovi  tra  gli  Eruditi  chi  non  fappia  elfcre  parimente  fiate 
ufate  in  fimilc  minifiero  quelle  di  bronzo.  Vna  delle  quali  con  figura  di 
Sirena,  e perciò  parte  fiumana,  vedefi  effigiata  appreiTo  il  Patini  tra  le  Me- 
daglie  Imperiali,  coll’  agg  unta  di  quelle  parole.  Lucerna?  tum  fidile?, 
tura  anco?  fui?  monumenti?  AEgyptio?  rccondtdijfe  , nemo  non  novtt.  E pri- 
ma di  quelli  propolero  i dilegni  d’  alcune  Lucerne  pur  di  bronzo  con  fi- 
gure humanc  il  Liceti  nelle  Lucerne  antiche,  c 1’  Aringhi  nella  llonuL. 
lottcrranea  . Altre , ma  di  figura  ordinaria,  coll’appendice  però  d'  una 

Luna, 


Di  n-  _d  b'y  Gòogle 


tfJltfl  TERZO.  tJP.  XXXI.  ,j> 

Luna,  (Imbolo  di  nobiltà , potino  vederli  figurate  appretto  il  òjolcarda  nel 
IVO  Muico.  ' 


so  Della  (letta , ò per  altro  limile  materia  trovanti  nel  Mufeo  altre  Lu- 
cerne, e parti  loro,  per  antichità,  e nobiltà  d’  artifizio  ragguardevoli,  le 
quali  non  devono  ettere  laici ate  (otto  lìlenzio  in  quello  luogo  , meritando 
d’ edere  foggiunte  alle  precedenti,  le  non  come  Sepolcrali,  come  antiche 
& in  (uo  genere  non  meno  artifiziole  di  quelle;  e (ooo 

ai  LVCERNA  di  bronzo,  il  cui  corpo  figura  una  tnezaluna  ornata  di 
foglie  d*  Acanto,  (opra  la  quale  pola  un’  Aquila  Umilmente  di  bronzo. 
Soltenta  il  tutto  un’  alto  piedcltallo  pure  di  bronzo , che  finifee  in  tri  pie- 
di moli  ruoli.  E tutta  la  raachina  è alta  due  palmi . Non  ardifeo  d’  affer. 
maria  d'  antichità  Romana,  benché  la  figura  (tetta  di  Luna,  eh’  era  (imbolo 
di  nobiltà  appretto  gli  antichi  Romani,  potette  far  la  congettura  tale.  Non 
è però  cola  moderna;  e la  (ua  manifattura  tiene  aliai  dell’antico.  V’  ag- 
giunge poi  molto  di  pregio  I’  etter  dono  della  riverita  mauo  del  Sercnilfi- 
mo  Cardinal  Leopoldo  Medici. 

ai  Due  LVCERNE  di  bronzo  in  figura  di  Scarpe  Turchefche  , colhu 
punta  lunghittima  , curvata  (opra  il  collo  del  piede  , dalla  quale  pende  un 
lo  raglio  . Sopra  il  pertugio  dei  lucignolo  v’  ha  una  Statua  di  Paggio  per 
ciafeheduna.  Tutta  ia  fuperfizie  loro  è intagliata  di  varii  Arabefchi . La_. 
Aruttura  delle  quali  non  è invenzione  de'  Secoli  pofteriori,  mentre  calzata 
di  limili  Scarpe  Arane,  aguzze,  e rivolte  all’  insù  adoravafi  in  Lanuvio  la 
Statua  di  Giunone,  come  riferifee  Geenne , ttb.  i. «le  N*t»rk  Dccrnm  , ove 
le  chiama  S.ep*nde , 
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1}  Tré  LVCERNE  d'  ottone,  tri  molti  circoli  equilibrate  nel  «entro 
d’  altrettante  Sfere  ,ò  Globi  dello  Hello  metallo  , tutti  traforati  : i quali, 
oltre  che  per  ogni  loro  falciano  libera  1’  ulcita  al  lume  , quando  v’  è rie» 
chiulo  , ponno  edere  girati  per  ogni  verlo  , sù  per  qualfìvoglia  piano  , e, 
portarli  in  laccoccia  pieni,  & accelì,  lenza  che  quel  lume  s’  eliingua,  ò le 
ne  fpanda  I*  olio,  che  1’  alimenta . Sono  quelli  Globi  di  varie  grandezze, 
chi  lavorato  alla  Zimina,  e chi  Ichietto,  come  pur  notòffi  tra  gl’  llirumcnti 
Matematici  al  num.  17.  Di  limili  Lucerne  fi  menzione  Bartolomeo  Cre- 
Icenzio  Romano  nella  Nautica  Mediterranea,  lib.ll.  cap,  XI.  p.  a do. 

»4  Coperchio  d’  una  Lucerna  antica  di  bronzo  , idoriato  gentilmente* 
di  Figure  del  Vecchio  Teftamento ,.  rapprefentanti  il  famofo  Giudizio  di 
Salomone  , il  Sapicntiffimo  Rè  , che  giovanetto  ancor*  fi  vede  affilo  nel 
Trono,  affittito  dalle  guardie, con  quel  Soldato  avanti,  c*  hebbe  comman- 
damento di  divider  vivo  il  Fanciullo  litigato:  la  di  cui  Madre  fì  fi  avanti, 
& impedilce  1 ’ elccuzione  di  quella  Sentenza,  rinunziando  il  Bambino  in- 
tiero a quell’  altra,  che  ne  pretendeva  la  metà, già  che, come  cantò  il  Ca- 
valier  Teodoro. 

oY  ver'.  Genitrice 

Cenvien,  mentre  del  ver  trionfa  il  finto  , 

Perdere  il  Figlie  prie , e ’ beverie  eftinte . 

Del  qual  fatto  nei  Giudizio  diremo  di  Toldo  Collantini  lì  leggono  i fe- 
guenti  verfi,  ove  di  Salomone  lì  favella. 

J^tte/l i , immettere  encer , fenfi  4 /’  tedile 
Di  due  Donne  garrenti  in  dubbie  fette , 

Perche  tante  le  Se  e,  quante  1 ’ Attrice 

Ffcr  vuol  d’  un  Bembin  Madre,  e Nutrice',  ' 

Me  per  trer'  e fine  prò  sì  occulte  gare 
Non  è di  ler  chi  tefiimenie . è J igne , 

O'  feriti  e rechi , end'  ei  richiede  in  chiare 
Vece  un  Colte l , qu.fi  cemmofio  e J "degne  : 

£ datele  e Sedec,  con  quello  /pere,  . - 

Diffe,  /'  ignote  , e litigate  pegno: 

Ma  vive  ( una  gride ) vive,  e fie  fuo, 

Ksf  cui  rifpefe  tl  Iti  ; Pigliai,  eh  ' e tue, 

E lotto  quelle  Figure  v*  hà  un  fregio  d ' Armi  divede. 

aj  Coperchio  d'altra  Lucerna  antica  di  bronzo,  con  elprdlovi  un, 
Telchio  di  Medula  alato,  altrettanto  terribile  per  I ’ orridezza  del  fembian- 
te,  che  ammirabile  per  1'  elquilìtezza  dell’  artifizio  , con  cui  furono  rap- 
prelentati  gli  attorcigliamenti,  c le  fpire  di  quegli  angui, che  le  feufano  di 
capegli.  Non  lì  può  elprimere  a baltanza  la  bellezza  di  quello  bronzo, 
di  cui  lì  fi  menzione  anco  tra  Baffi  Rilievi  profani  dei  Muleo,  nel  Lib.  IV. 
Cap.  XXVII.  num.  42. 

16  Difegno  d’una  Lucerna  antichiffima  di  bizzarriffima  invenzione,, 
eh’  è in  mano  del  Sig.  Dottore  Santa  Sofia  , Celebre  Medico  Padoano  , e 
Primario  a Parma  in  quello  Studio . 
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De'  Marmi  Sepolcrali,  con  IfcrifZjonì , 

Cap.  XXX II. 

t'7  . 

1  ^">Hiuli  poi  eh'  erano  gli  Avelli,  con  entrovi  e le  Vrne  delle  ceneri,  elei 

V»>  Lucerne  ( delle  quali  s’ è favellato  a badanza  ne’ due  precedenti  Capi) 
c talvolta  altri  Strumenti  ancora , come  Vali  Lagrimatorii  ( de’  quali  prima  che 
3’  entri  in  quello  Muico , le  ne  vedono  alcuni  in  quello  deli’Aldrovandi , per  cui 
fi  palla,  venendo  a quello  ) e cole  limili:  coftumòflì  da  taluni  il  fare  incidere 
in  uno,  òpiù  latid'eflì,  s’ erano  di  materia  loda,  e fopra  terra:  ovcro  in  qual- 
che  Ladra  di  Marmo  ,ò  d’altra  pietra  dura,  che  vi  piantavano  appretto,  ò (opra 
s’erano  (otterrà:  qualche  Iterazione  durevole,  che  palela  va  chi  era  il  Defon- 
to,c:Icndovi  clpredo  il  di  luì  Nome,  e lovente  quello  del  Padre,  ed’  altri  atti- 
nenti, ò amici  ■ l’Officio  elcrcitato,c  l'età  eh'  era  villuto:  come  mollrano  tan- 
re  Lapide  Sepolcrali , che  pafeono  la  curiolìtà  de  gli  eruditi  non  (olo  ne'  Mule! , 
ma  in  diverti  altri  luoghi,  e publici , e privati  : e vedonfì  non  tolo  nell’  Italia,  ma 
per  tutta  l’ Europa , trovare , può  dirli , per  quanto  li  ftclc  l’ Imperio  de’  Roma- 
ni . Delle  quali  le  ne  legge  un  grandilhmo  numero  appretto  i Raccoglitori  del- 
le Memorie  antiche,  e particolarmente  Iacopo  Mazochio,  che  ci  lalciò  Epi- 
grammata , Jive  Infcrtpttones  antiqua  Vrbis , eh’  egli  mede  lìmo  ftampò  in  Roma 
del  is2i.inf.  Pietro  Apiano,  e Bartolomeo  Amanzio.de’quali  unitamente  ci 
fono  Infcriptttnes  Sacro  falci  a VctHftatts  , non  Romana  tantum  , fed  ó"  totim 
fere  Ortis , Rampate  in  Ingolliadio  del  1 5 34.  inf.  Martino  Smezio,  di  cui  li 
vedono  Infcrtptiones  antiqua,  qua  paffim  per  furopam  repertuntur , pubiicatc 
in  Leiden  del  1 $ 88.  in  f.  & altri,  che  tutti,  co’  precedenti , furono  lafciati  ad- 
dietro da  Giano  Grutcro  in  quella  tempre  memorabile  Opera , che  porta  il  ti- 
tolo InfcriptioHcs  antiqua  totius  Orbis  Romani  , data  in  luce  in  Franciosi  del 
rdo  3.  in  f. 

2 Non  lù  per  tanto  inutile  per  gli  Poderi,  nè  vana  in  tutto  per  gli  Antichi  tal 
codumanza . Poiché  quella fù  un’  Arte  di  fare , che  ,a  difpetto della  Parca  ho- 
micida, (opravi veliero  a* proprii  Funerali  gli  Edinti.  E'  perciò  degna  d’ap- 
plaufo  quella  indudria , che  fù  cagione , che  tanti  ,e  tanti  de  gli  Antichi,  i quali 
per  altro  farebbono  affatto  incogniti,  vivano  oggi  nella  memoria  de’ Poderi, 
quanti  (e  ne  trovano  mentovati  nelle  Lapide  Sepolcrali  fin’hora  (coperte.  An- 
zi!'onore,  che  in  quedefù  fatto  a*Morti,fù  un  Bene  veramente  diffufivo  dife 
dello,  mentre  riulcì  di  non  minor  gloria  a’  Vivi,  che  lo  procurorno  a quelli; 
eden  doli  in  tal  modo  accurati  dall’oblìo  anco  i nomi  di  coloro,  che  fecero  di- 
rizzarcallarimcmbranzade’loro  Dt-fontique’ Monumenti.  Così  è riulcitoa’ 
Soggetti  mentovati  ne'  due  lulleguenti  Marmi  del  Mufeo , citati  da  Giovan  Ni- 
colò Pafquali  Alido!?  Bolognele  nel  fuo  Diario . à pag.  6 8. e 70. 

3 MARMO  SEPOLCRALE  quadro  oblongo,  edendo  alto  tré  piedi,  e 
largo  quali  la  metà  : colla  cornice  della  della  Pietra,  elpreda  nel  Prolpettodel 
Mu!eo,ches’hà  nel  principio  di  quedo  Volume.  Fù  dedicato  alla  Memoria 
diLucio  AjatoProculcjanoda  Domizia  Felicillima  iua  Moglie,  con  quedo 
lettere  intagliatevi. 

D.  M. 

L.  A I A T 1 

PXOCVLE 
IANl 
DO  MITI  A 

PI  TE- 


Jjf  M y S E O QOSTlANO 

FELICISSIMA 
C0N1VCI  BENE 
ME  RE  NT  I , CVM 
£V0  VIX1T 
ANN1S  fr. 

4 MARMO  SEPOLCRALE»  minoredel  precedente,  limilmente  quadro, 
ma  largo  un  piede , e mezp , & alto  uno . Fù  pollo  al  Sepolcro  di  Cajo  Quin  zio 
Giuniaoo  da'  iuoi  Genitori  eoo  quella  Iterazione , 

D.  M.  .< 

C.  ^EINTIO  I ENI  A NO 

c.  j^einties  saleies, 
et  Evinti  a cltconis 

F1L.  DELCISS  IMO  FECE  R. 

j E cosi  riufeivaa  più  d*  un’ altro,  le  giungeva  a noi  intiero  i)  Marmo  Se- 
polcrale d’ un  Fanciullo:  del  quale  v’bàncIMufeoibio  quello  frammento,  in 
cui  lì  legge  da  un  lato 

gri  nx.  ann.  r.  m.  il. 

ET  SISl,  POSTERISji*. 

p dall*  altro  ... 

TSVLCISSIMO  r.  A.  . . . 

».  XX1IX.  FECE  RE  NT  FI  . , . 

* . ....  M ...  C. 

eltendolì  pel  redo  avvertalo  di  lui  ciò,  che  «l'un*  altro  Monumento  cantò  il 
Boldoni,  nella  caduta  de*  Longobardi,  C.  1 g.  8.  cioè  che 

Sopra  questo  Sepolcro  in  Marmo  efprefo 
G/ì  il  Nome  fù  ; ma  da  1‘  etade  offefa 
Perdi  la  Pietra  ogni  fao  fogno  impreco. 
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MVSEO  COSPIANO 

LIBRO  QVARTO 

In  cui  fi  deferirono  le  Medaglie  antiche,  e moderne,  & 
i baisi  rilievi  fiacri , e profani  di  bronzo  , che  in 
eflfo  Mufico  fi  confervano. 

De U' militi,  ibt  reco  lo  ftudit  loro. 

Cap.  r. 

* Sfendo  non  me  noutile,  thè  dilette  vale  lo  Studio  dell’ Moria  J 

'he  alla  veduta  de’  pofteri  mette  i Secoli  trafeorlì,  e con  gli 
fóg  efempli  di  quelli  gli  ammaeflra:  non  men  giovevole,  che  va. 

ga  dovrà  confeflarfi  la  cognizione  delle  Medaglie,  che  fono 
5Kj9l'a>.ffS  ticurifltmi  confronti  deiriiloria,  anzi  una  Morta  figurate., 
molto  più cfattadellafcritta, mentre fupplilce  a varii  difetti  di  quella , favel- 
lando (ovente.dov’ella  tace , e proponendo  alla  Pofterità  non  foto  i fatti  de  gli 
huomini  illudri , mainliemelelorolmagini.cheinelfe,  come  in  Ifpecchi tan- 
to più  ragguardevoli,  quanto  men  fragili,  poco  men  che  vive  fi  feorgono,  e 
più  dilettano  gli  occhi  figurate,  che  la  mente  ,dcfcritte.  Per  k>  che  fù  dovuto 
l’applaufouniverfale,  con  cui  fù  ricevuta  dal  Mondo  l'invenzione  di  coniar 
Medagl  ie  : riufeendo  molto  meglio  I*  eternarli  in  quello  modo  ne*  Metal  li , che 
nelle  Tele,  ò ne’  Marmi:  effendo  quella  maniera  affai  più  commoda,  per  lafa-' 
cilità  di  moltiplicare  lenza  alterazione  lecopied' un’originale:  e non  men  fra 
cura  per  la  durevolezza  della  materia;  la  quale,  benché  lepolta,  in  molti  luo- 
ghi hà  delufo  la  voracità  del  tempo , confcrvando  a fuo  dilpetto  i Ritratti  natu- 
rali de’  Perfonaggi  effigiati  in  elfa  : di  modo  che  riportando!*  da’  Sepolcri  alla 
luce, gli  cfponeaduna  feconda  vita,  che  godono  ne’Mulei,  dove  reca  non 
ordinario  diletto  il  vedere  elcrciti  intieri  di  Confoh  Romani  .d’Augufli,  e Ce- 
fari , di  Regi , e Principi , e Letterati  divertì  Latini , e Greci , e d'altre  Nazioni , 
in  poco  tiro  nitrati  a gran  gloria  di  chi  gli  accolfe, 

Ff  a a Nè 
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s Nè  al  diletto  di  vagheggiar  le  Imagini  de' Grandi  nelle  Medaglie,  cedo 
punto  l’ utile,  che  da’ Riverii  loro  li  cava:  mentre  in  tutta  l’erudizione  del- 
l’ Antichità  nulla  v’hà  di  curiofo  .clic  in  erti  effigiato  non  vegga!}:  nè  v' ha  pro- 
feflione  alcuna,  che  da'  medefimi  qualche  giovamento  non  ttagga,  come  chi 
punto  ne  gulìa, chiaramente  conolcc.  Che  però  molto  plaulìbile  è la  diligen- 
za di  vara  Principi  ,e  Signori  per  raccogliere  quante  Medaglie  loro  è po  (libile  : 
come  ha  fatto  il  Signor  Marchcfe  Ferdinando  , che  ne  hà  meffo  inficine  tante 
d’ ogni  lorte , che  oltre  il  riempirne  un  ben  grande  Scrittorio , lo  no  baftevoli  ad 
ornarne  coptamente  le  pareti , & i numerofi  Scaffali  del  Mufco , in  cui , (et  ba- 
ro l'ordincde'  tempi , fonocosì  difpofte, che  in  un  girar  d’occhio  ponno  ve- 
derli , e facilmente  diftinguerfi.  Così  appefe  tengono  fofpela  la  maraviglia  di 
chi  leotlerva.pcrefferc  Trofei  del  Tempo  vinto  da  Perlonaggi  ineiTccfprcfli, 
lol  difendendoli  con  quelli  Scudi:  tutto  che  pajafentirne  airrimemc  la  Mora! 
Mula  del  Sig.C.  A. R. che  riflettendo  fopraquclloargomcnto,  cantò 

Schiera  d'  Augusti , t con  quai  brinai  audace 
Scendi  in  Arena,  a guerreggiar  con  gli  anni} 

Cure  d'  eterniti  fon  vani  affanni-, 

E igni  fortuna  al  fin  cade,  e fi  sface', 
guai  metalli  r agiti  al  fiera  Trace 

Prezzane  i vojlri  avanci  i dì  Tiranni-, 

E fero  i lievi,  e ruggì  nifi  vanni 
Ombre  a la  Gloria,  e ne  e/curar  la  face. 

Cesi  fere  T onar  di  tanti  fregi  i 

E il  temfa  rade  a le  memorie  infefie 
Fulgidi  nomi,  e fimulacri  egregi-, 

E,  qual  barbara  Atrea,  menfe  fune]! e 

Ne  f piega  altrui , fi  de  gli  eftinti  Regi 
Cast  firba  a terrar  tronche  le  tede, 

E perche  la  bellezza , c confer  vazione  di  quelle  Medaglie  le  fi  comparir  degne 
di  particolar  memoria,  eia  liberalità  di  chi  ne  ornò  quello  Muleo,  merita  che 
li  lappia  quali  per  appunto  lìano  : prendo  a farne  individuai  menzione  in  que- 
lle carte,  lenza  però  intraprenderne  la  Ipiegazione  a minuto,  sì  per  non  dif- 
fondermi più  di  quello  permetta  una  luccinta  Oelcrizione,  come  perche  ne 
hanno  abbondantemente  trattato  trenta,  e più  dottiffimt  Scrittori , che  nccom* 
poterò  groffi  V olumi , e poi  la  maggior  parte  ne  portano  belliflimc  Figure  : ba- 
llandomi folo  il  notare  fedelmente  la  divertita  delle  Umazioni,  a la  politura 
delle  Figure  ne*  Riverii , accioche  meglio  apparilca  la  varietà  de’  conii , c la  dif- 
ferenza, che  palla  tra  alcune  di  quelle,  & altre  Medaglie, che,  Ipccilicato  il 
loto  Ri  verlo , potrebbero  crederli  tutte  d' uno  impronto . 

Ma  furie  a taluno  potrebbono  fembrar  poche , in  comparazione  d' altre , che 
in  molto  maggior  numero  li  trovano  in  diverft  Mulei.  Che  però  non  vuò  la- 
feiard'  avvenire,  che  non  fi  deferivono  per  uno  Studio  intiero  di  quella  mate- 
ria , ma  per  parte  di  Muleo  : raccolte , non  da  un  Principe , ò da  più  Perlonag- 
gi  o’  una  Famiglia , & in  molti  anni , come  ne’  più  copiofi  Mulei  è accaduto  ; ma 
da  un  lolo  Cavaliere,  & in  poco  tempo,  non  per  tenerle,  ma  per  donarle,  len- 
za alcuna  intenzione  ,che  s'ha  veliero  a deferì  vere . Ned'  è così  facile  il  metter- 
ne inficine  quantità  maggiore , le  non  s’ha  l’ incontro  d' acquetarle  radunate  in 
altri  Mulei,  Quantunque  non  così  poche  fono  quelle,  che  non  fervano  di 
grand’  elcmpio  della  liberalità  del  Sig.  Marchcfe,  degna  d’ edere,  quanto  am- 
mirata, imitata . Nè  parve  Icario  il  numero  loro  al  facondo  Trinchicri , il  quale 
nell’  Elegiache  ferule  fopra  quello  Muleo, ne  cantò . Plu- 
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filtrimi  enfino  fignata  Nttmifmala  volta 
Irradiant  Virili  viva  metalli  modis . 

Singulti  profccjttcrcr , mihi  fi  precordio  phabus 
Fortini  urgerci , foci  eque  verbi  direi . 

Sarcbbctotuttavolta  aliai  più  oumerolc,  ef'orfenon  ne  mancherebbe  alcuna  al 
compimento  di  tutta  la  ferie  de  gl’  Imperatori  fino  ad  Eraclio, fe  quel  genio  ri- 
verente, che  il  Sig.  Marchefe  profeffa  a diverfi  Signori  Grandi,  che  fi  dilettano 
di  quella  mttrcria.cmalTimeal  Sercnifs. Sig. Principe  Card.  Leopoldo  de’  Me. 
dici  luo  Padrone,  non  l' bavelle  portato  a contribuirne  l’oro  non  poche  delle 
più  ratc,rrafcclte  perlingolari  dagli  Antiquari  più  eruditi. 

Medaglie  Imperiali.  Cip,  II. 

I.  Ceftre. 

1 CAESAR  DICTATOR.  Teda  di  Celare  Laureata,  col  Lituodopo 
V^/’  le  /palle , inlegna  propria  dell’  Augurato.  Hi  per  rivedo  le  tré  me. 
morabi  li  parole,  colle  quali  Celare  lignificò  a gli  amici  la  fua  prcliilìima  vitto- 
ria  di  Farnacc , figliuolo  di  Mitridate , cioè 

in  una  Corona  di  Lauro.  3.  V’allufe  Gregorio  Ducchi , c.  3.  Scacch. 
37.  cantando. 

i^dllor  che  Cefar  vinfe,  e venne  poi , 

E vide  vinti  gl'  inimici  /noi, 
a C.  CAESAR  DiCT.  PERPETVO.  La  (leda  Imagine . 

L.  BVCA.  Il  Caduceo  interfecato  da’ Falci,  la  Scure,  due  delire  congiunte  ì 
& un  globo  figurato pe’l  Mondo.  3.  Adduce  quello  rivedo  Giacomo  B.eo, 
p.  1.  Hafli  pure  inargento,  figurato  dal  Vico  tri  le  Medaglie  di  Celare,  c dal 
GoItzio,p.  183. 

3 DIVOS  IVI.IVS.  Telia,  come  (opra,  ma  lenza  Lituo. 

S.  C.  Figura  della  Salute  ledente  avanti  un’  Altare , lopra  cui  guizza  il  Serpente 
d’Efcuìapio. 

4 CAEtiAR  DIVI  F.  Telia  d’ Ottavio  addottalo  da  Giulio  Celare  ; ò più 
tolto , coni’  altri  giudica , di  Celare  figliuolo  di  Giulio , e di  Cleopatra . Figu- 
rano quella  Medaglia  Scbafliano  Erjzzo  p.pp,  Fulvio  Orfini  p.iaa.  Monfig. 
Antonio  Agoltini,  Dial.O.p,  195.  n.  2.  ilBieo  lopracitato,  p.  1 i.eFrancelco 
Angeloni,  p.  7.e  14. 

5 DIVI  IVLI.  Giulio  Laureato,  col  Lituo  a tergo.  Ha  dall’altra  parte 
MAR.  V1C.  lettere  lottolcrittc  ad  un  piedc(iallo,ò  altare,  lopra  cui  drizzato 

# vede  un  Simulacro  di  Marte  Vincitore,  come  fuonano  le  (udettc  parole  abbre- 
viate: davanti  al  quale  fi  mira  una  Figura  di  donnafedcnteconunCornodi 
dovizia  nella  delira , & una  Statuetta  alata  della  Vittoria  nella  finiltra . E’Me- 
dagliad’ argento  i il  di  cui  Rivcrlo  trovali  molto  diligentemente  figurato  ap- 
piedo il  Vico  tra  le  Medaglieri  Celare  al  aura.  16.  dove  però  egli  tralafcia 
l’ llcrizzionc  MAR.  VIC. 

• il-  77.  cAagnfto. 

i f MP.  DIVI  F.  PP.  Due  Tolte, F una  d’Augulto  Laureata,  l’altra  d’A- 
i.  grippa , rollrata , in  memoria  della  famofa  Vittoria  Navale  d’ Azzio  .nel- 
la quale  fù  Capitanò  Generale  Agrippa  : in  onore  dicur  furono  perciò  battute 
IcMedaglie, cheli delcrivonoaballo tra quellede  glihuomini  illultri  Latini, 
antichi.  . .:  - -,  . 

COL.  NEM.  VnaPaIma,aIlaqualcèincateaatouuCrocodilo,pendcndoda 

Ff  3 un 
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un  ramodiquella  una  Corona,  come  d'alloro.  Medaglia  battuta  dalla  Colo* 
nia  Nemauficnlc , una  delle  XIV. Colonie  Romane  della  Gallia  Narbonenfe , in 
memoria  dell’  Egitto  da  Otravio  foggiogato . La  figurano , e (piegano  diligen- 
temente l’Erizzo.p.  i e <5.  L’Agoltim,  Diti. j.p.99.  nu.ó.&c  altrove,  I’  An- 
geloni p.  >4.  e’t  Vico  nelle  Medaglie  d'Augu(to,al  num.41.  ma  quello  vi 
tralafciala  Corona appeia alla  Palma.  11  Goltzio  , pag.  103.  e’1  fiico  p.  16. 
v^elprclTero  non  una , ma  due  Corone  da  quell’ Albero  pendenti . 

1 CAESAR PONT.  MAX.  Telia d’Auguflo  Laureato. 

ROM.  HT  AVO.  Vno  Edilizio,  ò Portico,  ò più  toflo  Tempio  dedicato* 
Roma,  & ad  Augnilo, condue  colonne  laterali,  (opra  cadauna  delle  quali  dò 
T Imjginc  alata  della  Vittoria  con  una  Corona  d'Alloro  nelle  mani,  cioè  ad  una 
nella  delira,  all'altra  nella  Anidra.  Con  quello  ri  verfo  fono  improntate  molte 
Medaglie  d'Auguilo.  Con  tutto  ciò  quella,  che  figurali  dal  Goltzio  p.  ai}, 
hadcl  raro,  differendo  nell’ ifcrizzionc  da  quella  che  figurali,  e /piegali dall’ 
Erizzo , p.  1 76.  e daCarlo  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  di  bronzo  di  medio- 
ere , e minima  grandezza , p.  3 1.  e nel  Teloro  delle  Medaglie  piò  rare  d' oro,  e 
d’argento,  n.  i.p.13.  e dalle  altre  mentovate  da  Adolfo  Occonc  p.30.  j6.e  40. 
Col  medelìmo  riverfo  fi  vedono  anco  delle  Medaglie  di  Tiberio,  due  delle 
quali  figuranfi  dall’  Agodini  .diati.  9.  p.  a;  3.  dall’  Angeloni  p.  a j.  e dal  Vico. 

; 1MP.  CAESAR  DIVI  F.  AVGVSTVS  1MP.  XX. 

PONTIF.  MAXIM.  TRIBVN.  POT.  XXXIIIL  S.  C.  6.  Figurato  dal  Vico. 

4 FORTVNAE  AVGVSTI  S.C.  lmaginc  della  Fortuna,  che  flà  in  piedi, 
con  un  Cornucopia  nella  liniflra,  & una  verga  nella  delira,  eoa  cui  tocca  un 
Timone  da  Nave. 

j Telia  Laureata  d’Auguflo. 

C.  CAESAR.  AVG.  . . S.  C.  (forlìF.)  COS.  Teda  di  Cajo  Celare  figliuo- 
lo d’Auguilo. 

6 DIVVS  AVGVSTVS  S.  C.  Augnilo  colla  Corona  radiata,  j. 
CONSENSV  SENAT.  ET  ECL  ORUIN.  P.  Q^R.  Statua  d’  Augullo  to- 
gata; ledente  fopra  un  Seggio,  col  globo,  (imbolo  del  Mondo,  nella  Anidra, 
di  un  ramo  d‘  oli  va  nella  detira , come  a Pacificatore  del  Mondo . Riverlo  figu- 
ntod.il  Vico,  apprelfol’ Angeloni  p.  14.0’!  Patini  tri  le  Imperiali  mediocri,  e 
minime  f.  ja.nu.  3. 

7 DIVVS  AVGVSTVS  PATER.  Augudo Laureato. 

s / J^bes\  c,  in  una  Corona  di  Quercia  , lotto  cui  duplicato  fi  vede  il 
1 stR.  / legno  del  Capricorno , Afcendcntc  di  Celare . 

5 CoìiTVuderta  Ifcrizzione . Augullo  Radiato. 

PROV1DENT.  Il  Tempio  di  Gianorrà  le  due  lettere  S.C.  18.  di  varii  conili 
Trovali  quedo  riverlo  figurato  nc’  Dialoghi  dell’ Agodini,  p,  $7.  nu.4.  & ap- 
preffn  Guglielmo  du  Choul  ,ncl  Libro  delia  Religione  de  gli  antichi  Romani, 
tradottodjGabficISimeoni.p.óp.mi.j.  il  Bico.p.  i<5.  ilVicone  gliAugu- 
di  ,1'Angeloni,  p.  24.  e ’i  Patini , tra  le  Imperiali  mediocri  ,e  minime  ,f.  J a. 

9 1MP.  T.  VESP,  AVG.  REST.  S.  C.  Aquila  con  le  ali  didcfe,  riguar- 
dando il  Cielo,  e tenendo  un  Fulmine  tra’ piedi.  Vico,  e Patini,  loco  citato 
num.  5. 

r Aquila  /opra  un  Globo , in  atto  di  levarli  a volo  .Vico, 
_ r j e Patini,  ivi, nu. 6. 

10  ti  «a  5.G.  ^ Fulmine  di  Giove.  Vico  Angeloni,  p.  14. 

t_  Veda  ledente,  con  un’ alta  nella  delira,  de  uno  patera 
nella  Anidra.  Vico,uwvelopra,  Angeloni,  p.}9.  Trini*' 
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Triumviri  Monetili  fitti  Augusti . 
ij  CAESAR.  AVGVST.  PONT.  MAX.  TRIBVNIC.  POT. 

P.  LVRIVS  AGRIPPA  I11V1R  A.A.A.  F.F.  cioè,  come  interpretano  V*. 
icrio  Probo,  & altri,  Trtvir.  Aurt.  Argenti  Aere  F lindi  Ttrìunda.  Figura* 
ta  dall’  Angcloni.p.  14. 

14  SEX  NONIVS  QVINCTILIANVS  IIIVIR  A.  A.  A.  F.F.  a.  E 
quella , c la  Scure  fogliente  fono  differenti  da  quella , che  figura  I*  Orfini  p.  175. 

15  CAESAR  AVGVST.  PONT.  MAX.  TRIBVNIC.  POTEST. 

SEX.  NONIVS  QV1NCTILIAN.  ì 

16  P.  LVRIVS  AGRIPPA  J 

17  C.  CASS1VS  CELER  V IIIVIR  A.A.A.  F.F.  S.C. 

18  M.  MAEC1LIVS  TVLLVS.  a.orf.p.148.  ì 

,0  M.  PACVIVS  OTHO.  1.  j 

10  CAESAR  AVGVSTVS  TRIBVNIC.  POTEST. 

L.  SVRD1NVS  IIIVIR  A.A.A.  F.F.  S.C.  4.  differenti  da  una  Umile,  che 
figura  T Orfini  tra  le  Famiglie  Romane  , p.  171. 

Cerine  Civiche , decretile  id  Augnili. 

11  AVGVSTVS.  TRIBVNIC.  POTEST.  in  una  Corona  di  Quercia:  li 
quale  in  alcune  Medaglie  di  quella  lfcrizzione  è d‘ Alloro , come  in  quella  di 
P.  Stolone  Triumviro  Monetale  .figurato  dal  Patini  trite  Imperiali  mediocre . 
e minime, f.  30. 

L.  SVRDINVS  IIIVIR  A.A.A.  F.F.  S.C. 

aa  C.  CASSIVS  CELER  IIIVIR  A.  A.  A.  F.  F.  S.  C.  due  di  conio 
differente , Riverfo  figurato  appretto  Guglielmo  Choul  nel  Libro  della  Religio- 
ne de  gli  antichi  Romani , p.  1 1 9. 

a}  OB  CIVIS  SERVATOS,  in  una  Corona  di  Quercia,  cui  circondano 
due  rami  di  Lauro. 

C.  PLOT1VS  RVFVS  IIIVIR  A.A.A.  F.F.  S.C.  Vedefi figurato appref- 
Io  1‘  Orfin  i , p.  201 . & il  du  Choul  nel  luogo  citato , p.  1 2 o. 

24  DIVO  AVGVSTO  S.P.Q.R.  & in  una  Corona  di  Quercia,  fofteuuta 
dal  legno  geminato  del  Capricorno,  OB  CIVES  SERVATOS. 

TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  P.  M.  TR.  POT.  XXXVII. 
S.  C.  Agoflini , p.  1 1.  num.  2.  Angeloni , p.  39- 

III.  T ibirii  Figlimi!  iddi  Itivi  d'  Augujh. 

1 r-¥-l  1.  CAESAR.  AVG Tetta  di  Tiberio  Laureata! 

1 PONTIFEX  TRIBVN.  POTEST  ATE  III.  S.  C. 
a TI.  CAESAR  AVGVST.  F.  1MPERAT.  Comclopra. 

PONTIFEX  TRIBVN.  POTESTATE  XII.  S.  C. 

2 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  1MP. 

PONTIFEX  MAX.  TRIBVN.  POTEST.  XVII.  S.  C.  Vetta  fedente  con- 
un’  afta  nella  finiftra , & una  patera  nella  delira . 

4 TI.  CAESAR  AVGVSTI  F.  IMPERATOR  V.  ROM.  ET  AVG. 
Tempioconduc  Vittorie  danti  fopra  le  colonne  angolari:  & alcune  palme , e 
Corone  fcolpite  nella  facciata  del  medefimo . 

5 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  IMF.  VII. 

PONTIF.  MAXIM.  TRIBVN.  POTEST.  XVIL  S.C.  Vetta  fedente,  co- 
me nella  precedente.  Riverfo  figuratodal  Vico. 

6 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVG.  P.  M.  TR.  POT.  XXIIII. 
IVSTITIA.  Tetta  da  taluni  giudicata  di  Livia , lotto  fembianza  della  Giufti- 
zia.  Trovali  figurata  appretto  l’ Agoflini  dia).  2.  p.4j.n.  1,  il  Vico  nelle  Don- 
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nc  Auguftep.  jtì.  ilduChoulnel  LibrodellaRtligioncdcgliantichiRomanr, 
p.  1 1 tf.  il  Rie Oj  p.  17.  l’ Angcloni  p.  39.  e ’l  Patini  tra  le  Imperiali,  f.  tfj.nu.  1, 
dove  però  nulla  motiva,  che  quella  fia  l’Imagine  di  Livia. 

. 7 SALVS  PVBLICA,  imagme,  come  pur  giudicali  da  molti,  di  Livia, 
ma  per  vera  effigie  della  falutc  publica  propolia  dall’ Agoilini  dial.  2.  p.  74, 
nu.  4.  e dal  Patini  loc.cit.  e da  altri. 

8 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  AVGVST.  IMP.  Vili. 

PONTI  Fi  MAXIM.  TRIBVN.  POTEST.  XX1I1I.  S.  C.  3.  Vico. 

9 CIVITATIISVS  ASIA  E RE5TITVTIS.  Verta  fedente  con  la  patera 
nella  delira , e l’ alla  nella  (indirà , come  (opra . Medaglia  battuta  per  la  nrtora» 
none  delle  fette  Città  dell’  Alia , rovinate  dal  terremoto , come  nota  il  Patini, 
che  figura, e fpiega  quello  riverfonelIuoTeforo  delle  Medaglie, p.  140.  l’ad* 
duce  pur  l' Angcloni , p.  39. 

.0  TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVG.  P.  M.  TR.  POT.  XXXVI.  S.  C. 
DIVO  AVGVSTO  S.  P.  Q^R.  Carro  trionfile  tirato  da  quattro  Elefanti. 

11  TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  P.M.TR.  POT.  XXXVI1.S.C. 
DIVO  AVGVSTO  S.  P.Q.R.  & in  una  Corona  di  Quercia , loltcnuta  dai  le- 
gno geminato  del  Capruorno,  OB  C1VES  SERVATOS . 2.  AgsjflSni  p.  li. 
n.2.  Angcloni  p.  39. 

12  TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  IMP. 

PONTIF.  MAX.  TR.  POT.  XXXI1X.  S.  C.  Globo  con  un  Timone.  Vico. 

13  TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  IMP.  Vili. 

PONTIF.  MAX.  TR.  FOT.  XXXIIX.  S.  C.  Vn  Fulmine . 

14  Lamcdefimalicrizzione  da  ogni  patte,conun  Caduceo  nel  riverlo,  tri 

le  due  lettere  S.C.  3-Figuratodal  Mofcatdi  1.  i.Mui.  c.  14.  p.  26.  c dall’ An- 
ge Ioni  p.  3 9 

>5  TI.  CAESAR.  DIVI  AVG.  F.  AVGVSTVS. 

PONTIF.  MAXIM.  Donna  fedente  ; con  un’afta  nella  delira, & un'erba  nel- 
la iiniftra.  Medaglia  piccola  d’argento.  > . 

IV.  Dry  fi,  Vigli  «alo  di  Tiberio,  t d’  Agrippina . 

I r\RVSVS  CAESAR  TI.  AVG.  F.  DIVI  AVG.  N.  Torta  di  Drufo 
mJ  Giovanetto. 

PONTIF.  TRIBVN.  POTEST.  ITER.  S.  C.  5.  Ne  portano  bella  figura- 
Monfig.  Agoftioinc’fuoi  Dialoghi, p. 4. nu.  i.e  l’ Angeloni ,p. 39. 

2 DRVSVS  CAESAR  TI.  AVGVsTI  F..  TR.  POT.  ITER.  S.  C. 
PIETAS.  Belliflima  Teda  veliti  della  Pietà.  Stimali  da  taluni  l'imagine  di 
Livia  Augulia  cfprcrta  lotto  1*  habito  di  quella  Deità . Figurano  quello  riverlo 
l’ Agortini , dial.  2.1.  31.HU.  1.  IIBiCo,p.  17.- 1’ Angeloni. p. 39.  & il  Patini, 
f.  79.  delle  Imperiali  mediocri,  emmimeu  ; . . 

Y.  Nerone  ClttuMq  Drufo . 

I VTERO  CLAVDIVS  DRVSVS  GERMANICVS  IMP. 

IN  TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  IMP.  P.  P.  Figu- 
ra  della  Pace  adita  fopra  un  Seggio , lotto  cui  giacciono  prolirate  alcune  arme 
da  guerra , nella  delira  tiene  un  ramo,  come  fembra , d’Oliva . a. 

2 NERO  CLAVDIVS  DRVSVS  GERMAN.  IMP.  Vn’ Arco  Trionfale, 
lopra di  cui  li  vede  la  Statua  Equeflre di  Nerone  Drulo,  con  un  trofeo  d’arme 
per  ogni  lato , in  memoria  delie  Vittorie,  eh'  egli  ottenne  de’  Gei  mani , per  le 
quali  USenato  ordinò  le  fuffe  drizzato  un’  Ateo  trionfale  nella  via  Appia , rap- 
ptefentato  in  quella  Medaglia , battuta  d’ ordine  di  Tiberio  Claudio  luo  figliuo- 
lo, il  di  cui  nome  vi  ftiegge  dall’altra  parte  intorno  allapiopria  Imagine,  ef- 
ptcllo  come  nella  precedente  . TI. 
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TI.  CLAVDIVS  C'AESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P.  Figurafi 
dall'  Agoftini , diaL  4.  p.  1 27.  nu.  a, 

VI  Gtrm»nia , 

1 ’ERMANICVS  CAESAR.  Carro  trionfale  tirato  da  quattro  Cavalli, 
V T con  entrovi  Germanico  trionfante,  dopo  vendicatala  (confìtta  da  lo> 
ro  daia  j V jro , e ricuperate  l' Aquile , Infcgnc  Militari  a quello  tolte . 

SIGNIS  RECEPTIS  DEVICTIS  GERM,  S.  C.  Figura  intiera  di  Gerraai 
nico  paludato , clic  nella  finiftra  tiene  un*  Aquila  ■ Infegna  Militare , che  (igni- 
fica  quella  medefima  ,che  fu  della  Legione  di  Varo , da  lui  perduta  nella  (con- 
fitta riceuuta  l’ anno  di  Roma  769.  c da  Germanico  pofeia  ricuperata,  come  (cri* 
ve  Tacito , e dopo  elio  il  Patini , che  figura,  e (piega  quella  Medaglia  tri  le  Im- 
periali mediocri , e minime , fi  83.  publicata  prima  dall'  Angeloni , f.  39, 
a GERMANICVS  CAESAR  TI,  AVG.  F.  DIVI  AVG.  N. 

TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P. 
S.  C.  Patini  loc.  cit.  Havvene  tré  di  quello  impronto,  l’ una  delle  quali  mi  fik 
donata  dal  Co.  Antonio  Michele  Bombaci,  del  Co.Gafparo,  Idoneo  celebre 
di queda  Patria. 

ni,  CàiìgùU. 

1 CAESAR  AVG.  GERMANICVS  POV.  M.  TR.  POT. 

V*>’  VESTA  S.  C.  2.  La  Dea  Veda,  affila  (opra  un  Seggio,  colla  pate- 
ra nella  dedra , e l’ alla  nella  Anidra.  Figurano  quedo  riverfo  il  Vico , e l' Eriz- 
zo , clic  lo  (piega  p.  197. 

AGRIPPINA,  DRVS1LLA,  IVLIA.  S.  C.  Le  tré  Sorelle  di  Caligola  figui 
rate  in  habitodi  Deità.  La  prima  legnata  col  nome  d‘  Agrippina,  dando  colla 
dedra  appoggiata  ad  una  colonna,  rapprefeota  la  Codanza,  e tiene  la  finidra 
alzata  (opra  la  (palla  di  c;uella  di  mezo  ,ch*  è Drufilla , la  quale  tiene  una  patera 
nella  delira , e lignifica  lai  Concordia . L’ ultima , legnata  per  Giulia , reggendo 
colla  delira  un  T (mone  <ja  Nave , fi  maniieda  cfprefla  per  la  Fortuna . 4.  di  coni! 
divertì.  Se  ne  hi  bella  figura  apprettò  il  Bieo,p.  18.  il  Vico,ne'Ce(ari,l*  An. 
geloni, p. 42.  e'I  Patini  tri  le  Imperiali  f.  91.  maqucfii  lo  porta  come  rivedo 
cavato  da  Medaglia  d’Ifcrizzione  limile  alla  fufleguente . 

a C.  CAESAR  AVG.  GERMANICVS.  P.  M.  TR.  POT.  PIETAS. 
La  Pietà  fedente  con  una  patera  nella  dedra . 

DIVO  AVG.  S.  C.  Tre  figure  in  atto  dt  (acrifTcare  ad  Augudo  un  Bue.  4.Ve- 
dcli  leggiadramente  figurata  ne'dialoghi  dell*  Agodinil.  3 1.  n.  4. 

3 C.  CAESAR  DIVI  AVG.  PRON.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  III.  P.  P. 
PIETAS.  La  Pietà(cdentc,comencllaprecedcnte.  Vico. 

DIVO  AVG.  S.  C.  Il  Tempio, collacrifizio  ddBue,  come  (opra,  figurato 
dal  Bieo , p.  1 8.  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  tra* 
dotto  dal  Simconi,p.  65.  c 239.  c dall*  Angeloni,  p.  49. 

4 C.  CAESAR  DIVI  AVG.  PRON.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IIU.  P.  P. 

Caligola  Laureato.  , 

AGRIPPINA,  DRVSILLA,  IVLIA.  S.  C comefopra. 

5 ADLOCVT.  COH.  Caligola  in  piedi  (opra  un  palco,  do  v*  è una  fedìa.’ 
A baffo  vi  fi  vedono  cinque  figure  di  Soldati  armati , colle  Inlegnc  Militari . Ri- 
vedo figurato  dall*  Erizzo  ,p.  196  ma  come  cavato  da  Medaglia  d’ dedizione 
diveda , dal  Bieo,  p.  18.  dall* Angeloni, p. 42.  e dal  Vico. 

6 C.  CAESAR  DIVI  AVG.  PRON.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  MI.  P.  P- 
PIETAS.  La  Pietà  fedente,  come  (opra. 

DIVO  AVG.  S.  C.  Tempio  magnifico,  nel  di  cui  limitare  li  vedono  letrèfi- 

gurc 
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gure  falsificanti , come  nella  feconda , e nella  terra . La  figura  i!  Vico p.a a.  n.tf- 
VIII.  Tiberio  Claudio,  Tritello  di  Germanico. 
i rpl.  CLAVDIVS  CAESAR.  AVG.  Mano,  che  libra  le  bilancie,  tra  te 

JL  quali  fi  legge  P.N.  R,  figurata  dall’  Angeloni , p.  49.  Hà  nel  riverfa 
PON.  M,  TR.  1MP.  COS.  DES.  IT.  S.  C.  Medaglia  piccola  «diverfanclr 
l’ifcrizzionc  da  un’altra  fimile , mentovata  dall'  Occonc , p.  72. 

a PON.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P,  COS.  III.  S,  C.  Hà  dall* altra  pane  un 
Vafo  da  Frumento, 

3 TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IMP. 
CONSTANT1AE  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  della  Coftanza , coll’Elmo 
in  teda , e l’ afta  nel  la  finiti  ra , e la  delira  levata  in  alto , col  fecondo  d:to  alzato . 
figurati quefto riverfo dall’  Agoftini,  dial.  j,p,47.nu.4.  dal  Vico  ,tav.  1.  dal 
gieo.p.  19.  e dall’ Angeloni,  e vedefi  parimente  in  una  d’oro  (rà  le 
Medaglie  della  Galeria  di  Cafa  del  Sig.  Marchefe  Ferdinando , coll  ifcrizzione 
TI.  CLAVD.  CAESAR  AVG,  P.  M.  TR.  P. 

4 LIBERTAS  AVGVSTA.  S.  C,  Figura  fidata  della  Libertà  in  piedi , 
fol  Pilep  nella  delira,  & una  verga  nella  finitlra.  4.  di  tré  conii  differenti  non 
foto  tra  di  loro, ma  anco  da  quel  riverfo,  che  figurati  appretto  l’ Agoftini , dial. 
a.  p.  83,0.  a.  in  cui  una  Statua  d’huomo  ignuda  efprime  la  Libertà . 

5 S.  C.  Minervaftante, collo  Scudo  nella  finiftra . e nelladetlra  quell’arma 
in  afta , che  da  Romani  chiamavafi  Pilo . 2.  figurata  dal  Vico  negl’  Impp.  e dal 
Mofcardo  lotto  la  Statua  di  Pallade,  I.i.Muf.c.xvin.  p.34.  e dall’ Angeloni, p.49. 

6 TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P. 
J.1BERTAS  AVGVSTA.  S.C.  Come  nella  quarta.  j.Vico, Angeloni, loc.cit. 

7 NERO  CLAVDIVS  DRVSVS  GERMAN.  IMP.  V Arco  trionfale 
fopramentovato  nelle  Medaglie  di  Nerone  Drufo , lenza  la  bolla  notatavi  dall’ 
Erizzo  colle  lettere  N.  C.  A P.  R,  p.  aoa.  Riverfo  figuratodal  Vico,  tav. 
1.  Bieo,  p,  19.  Angeloni,  p.  49. 

8 SPES  AVGVSTA,  S.  C.  Tré  figure  Militari,  & una  togata  . Vico, 
Bieo , ne' luoghi  citati. 

910  Altre  due  di  conio  trà  di  loro  diverte , ma  colla  fudetta  ifcrizzione , e 
T imagine  della  Speranza  in  piedi , con  una  mano  levata  in  alto , inoltrando  un* 
erba  di  tré  foglie . Figurata  dal£  Agoftini , dial.  2.  p,  44.  n.  3.  e dall’  Angeloni, 
pag.  49. 

1 1 Altra  limile,  con  una  bolla  dalla  finitlra  della  Speranza,  con  quelle  let- 
tere N.  C.  A P.  R,  che  vengono  interpretate  Nobit  Conce  fam  A Pepalo 
nomino . 

1 a In  altre,  oltre  l’ addotta  ifcrizzione, fi  leggono  quelli  caratteri  in  una  bol- 
la fotto  la  faccia  di  Tiberio,  P.  R.  OB.  cioè,  a mio  ctedcre , Popolo  Romano 

Oblìi  um . 

IX.  Nerone.  , 

1 Vi  ERO  CLAVD, CAESAR  AVG.  GER.Nerone  giovanetto, Laureato, 

l\|  PON.  MAX.  TR.  P.  IMP.  P.  P.  S.  C.  Figura  Militare,  galcata, 
fedente  fopra  una  malia  di  fpoglie  guerriere,  come  talvolta  fuole  efprimerii  Ro- 
ma colla  delira  diflefa . Medaglia  minuta , ma  bcllillìma. 

2 NERO  CAESAR  AVG.  GERM.  IMP.  s p 

S.  C.  la  Vittoria  alata, con  uno  Scudo, in  cui  fi  legge  q Di  quelle  ve  ne  hà 
undici  di  feiconiidifferenti.  Ne  figura  uno  il  Vicor.i. 

3 PACE  P.  R.  VBIQ.  PARTA  IANVM  CLVSIT.  S.  C.  Ifcrizzioné 
tri  le  antiche  la  più  fuperba.  Cinque  di  grandezza  mediocre,  col  Tempiod» 
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Giano  chiufo,  varie  di  conio.  Riverfo  figurato  appretto  Guglielmo  du  Chout 
nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.  18.  della  tradizione  del 
Simeoni,  n.  1.  c tra  le  Imagi  ni  del  Bico , p.  2 1,  e tra  le  Medaglie  Imperiali  me- 
diocri , e minime  di  bronzo  (piegate  dal  Patini , p.  113.  & appretto  I'  Agoftini , 
diai.  j,  p.  1 40.  n.  3.  ma  quivi , come  cavato  da  Medaglia  d’ oro , d’ ilcrizziooe 
differente  da  quella, e da  tucte  le  futteguenti . 

4 NERO  CLAVO.  CAESAR  AVG.  GER.  P.  M.  TR.  IMP.  P.  P. 
PACE  P.  R.  TERRA,  MARICÌ.  PARTA  IANVM  CLVSIT.  S.  C.  Il 
Tempio  di  Gianpchiufo, come  nella  precedente.  2.  Medaglionefiguratodal- 
l’Angeloni.p.fii.  e dal  Patini , nel  Tcforo.p.  143.  Oltre  i quali  figurano  que- 
llo ri verfo il  Choul nel  luogo fopracitato,  il  Vico.tav.  1,  il  Bico p, ai.  el'A- 
gofiini , dial.  5.  p.  1 48.  n.  1,  portandolo  però  quello,  come  cavato  d»  Medaglia 
4’  iicrizz  ione  differente  da  quella , e dalie  fottonotate . 

5 S.  C.  la  Vittoriacollo  Scudo,  elatere  .come  nella  feconda, 

6 VICTORIA  AVGVSTI.  S.  C.  la  Vittoria,  che  nella  delira  tiene  unaJ 
Coro  ia  d’alloro,  efquilitamenteefpreffa,  nella  fimftra  un  ramo  di  palma.  4^ 
di  conio  di  verfo.  Vna  figurali  dal  Vico,  rav.  1. 

7 ROMA  S.  C.  Roma,  rapprelenrata  in  habito  di  donna  armata , fedenti 
fopra  un  mucchio  di  Ipoglic  militari  .colla  Celata  in  capo , & una  piccola  Iraa- 
gmc  della  Vittoria  nella  delira,  nella  Anidra  un  ballon  da  comando,  (e  più  to- 
lto non  c il  Parazonio , eh'  era  una  force  di  Spada , la  quale  non  bavera  punta , 
per  lignificare,  che  il  Capitano  non  deve  incrudelire  ne’fuoi;  figurata  nella  G, 
niltra  di  Roma , per  infegna  di  fortezza , e dignità  guerriera , di  cui  Marziale . 

Militi £ dee us  tee,  dr  greti  nemesi  henerts 
Kyfrm*  trthunicium  cingere  dignt  Utut , 

Figurali  quella  Medaglia  dal  Vico  trà  quelle  di  Nerone , tav.  1 . dall’  Agoftini, 
dial, 3. p.  93.  nu. 4,  dal  fiieo.p.  ao.  cdaU'Angeloni.p.  61. 

8 Lamedelimaifcrizzionc.erivcrfo.iqcuil’imaginediRoma tiene  Ialini; 
(Ira  appoggiata  al  petto,come  nella  figurata  dal  Vico  nel  luogo  fopracitato, 

9 Altra  limile , in  cui  Roma  hà  nella  delira  una  Corona  d’alloro  : 

I o Diverte  altre  Medaglie  (olla  fletta  ifcrizzione , e riverfo  inoltrano  Roma 
colla  delira  armata  d’ un’ afta,  oltre  che  porta  la  Vittoria  nella  Gniftra.  j.  Ve- 
dali il  Vico  nella  fudetta  tav.  1 . di  Nerone . 

II  GENIO  AVGVSTI.  S.  C.  Il  Dio  Genio  in  piedi,  che  nella  dcftratie- 
nc  una  patera  (opra  un’  altare , nella  fini  lira  il  corno  di  dovizia.  Riverfo  figura- 
to appretto  il  Choul,  p.  ijo.  il  Bico,  p.ao.  il  Vico,  tav.a.  delle  Medaglie  di 
Nerone,  c I’ Ange!oni,p. 61. 

12  DECVRSIO  5.  C.  Due  Soldati  a Cavallo  .inatto  di  correre  colle  Lan. 
eie  arredate.  Medaglione  figurato  dal  Vico,  tav.  t.  differente  nel  dilegno  del 
riverfo  daquelio, che  adducono!’ Angeloni,p.di.*n.  17,  & il  Patini  nclTc- 
loro , p.  1 43.  in  cui  vi  è un  folo  Cavaliere  trà  due  pedoni . 

13  AVGVSTI.  POR.  OST.  S.  C.  Il  Porto  d’Oftia  fatto  fabbricar  da 
Claudio,  che  morì  prima  di  riceverne  l’onore  della  Medagliai  la  quale  fu.  potei a 
batrma  a gloria  di  Nerone , com’ercdc  non  folo  del  dominio,  ma  anco  degli 
onori  deflinati a quello.  Vi  fonoefprcffe  fette  Navi  di  diverfe  figure,  c gran- 
dezze , di  minutittimo  difrgno , ma  con  parcicolar  diligenza  (colpite . Scor geli 
nella  bocca  del  Porco  il  Fara,  e più  dentro  l’imagine  fedente  diPorruno  Dio 
de’  Forti, come  interpretali  dairAgoftini.chefiguròqueftoriverlodial.s.p.i  1 1. 
n.i.  òdi  Nettuno,  colla  delira  appoggiata  ad  unTimone,  e la  ànidra  (tela 
lopra  un  Delfino  ia  legno  del  commovimento  del  Mare  acquetalo , come  (piega 
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l’Evizzo,  che  parimente  Io  figurò,  pag.  ai  6.  il  che  pur  fece  il  Vico,  tav.  ri  i) 
Bico.p.  io.  l’ Angeloni,  p.6i.  il  Patini  tri  le  Imperiali,  p.  1 1 3.  enclTeloro, 
p.  14$.  e prima  di  quelli  GiolelfoCaftaglionc,  che  in  dichiarazione  di  quello 
Hiverfo,  ed’ un"  altro  d*  una  Medaglia  di  Trajano,nc  (crine  un  Trattato  a patte 
Campato  in  8 orna , in  4. 

«4  NERO  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  GER.  P.  M.TR.  P.  IMF.  P.  P. 
PACE  P.  R.  TERRA,  MAR1Q.  PARTA  IANV-M  CLVSIT.  S.  C.  II 
Tempio  di  Giano  elidilo , come  nelle  due  lopramentovate  ,n.  3.  e 4.  Quella  fi* 
gura.ii  dal  Mole  ardo  lotto  la  Statua  di  Nerone,  1.  i.MuLc.  <5i.p.  110, 

15  ROMA.  S.  C.  Roma  ledente  (opra  le  Ipoglic  militari,  colla  delira  ap- 
poggiata ad  uno  Scudo , & un'afta  diritta  nella  finiftra . Figurata  dai  Vico  nel* 
iè  Medaglie  di  Nerone , e dall’  Angeloni , p.  6 1 . nu.  a a. 

1 6 DECVRSIO  S.  C.  Due  Soldati  acavallo,  che  corrono,  l’uno  colli. 
Lancia  arredata , l’ altro  con  una  bandiera . Angeloni , p.  di . nu.  1 8. 

17  NERO  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.GER.  P.  M.TR.  P.  1|H.  III. P.  F. 
Ilcrizzionc,  e Riverlo  della  Medaglia  precedente,  ma  d’altro  conio. 

18  IMP.  NERO  CAESAR  AVG.  GERM. 

S.  C.  la  Vittoria  in  piedi,  colla  delira  ditlela  (opra  uno  Scudo.  Vico. 

19  PACE  P.  R.  VBIQ.  PARTA  IANVM  CLVSIT  S.  C.  Tempio  di 
Gianoehiulo , come  nella  3. 4.  e 1 4.  Due  di  (lampa  differente . 

ao  IMP,  NERO  CAESAR  P.  MAX.  TR.  P.  P.  P. 

IHudetto  Ri verfo , c lettere  d’ altro  conio , c dilegno  molto  pià  vago . 

*1  IMP.  NERO  CAESAR  AVG.  P.  MAX.  TR.  P.  P.  P. 

GENIO  AVGVSTI.  S.  G.  Imagine  in  piedi  del  Dìo  Genio  colla  patera  nella 
delira , e 'I  cornucopia  nella  finiftra . 

aa  S.  C.  La  Vittoria  in  piedi,  in  atto  di  caulinare  con  uno  Scudo  dalla  de- 
lira pendente,  in  cui  S.  P.Q.  R.  Riverlo  figurato  dail’AgoRmi,  dial.  a.  p.  3 j. 
n.a.  e dall’ Angeloni  ,p.6i. 

a 3 IMP.  NERO  CAESAR  AVG.  FONT.  MAX.  TR.  FOT.  I. 
DECVRSIO.  S.  C.  ' _ 

a4  IMP. NERO CLAVD. CAESAR  AVG. GERM.  P.M.TR.P.XIU.P.P. 
ROMA,  S.  C.  Roma  ledente  fopra  una  malìa  di  Ipoglic  guerriere,  colla  Vit- 
toria nella  delira,  e l’afta  nella  finiftra . Vico,  tav.  1. 

aj  PACE  P.  R.  TERRA,  MARIQ.  PARTA  IANVM  CLVSIT.  S.C. 
Tempio  di  Giano.  Mcdaglràpiccola , il  di  cui  genti  infimo  riverlo  figurali  dal 
Patini  crà  le  Imperiali  minute , e minime , p.  113. 

X.  Calia, 

\ n ER.  GALBA  IMF.  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  Galba,  Laureato. 

5 LIBERTAS  PVBLICA  . S.  C.  Figura  della  Libertà,  in  piedi,  col  Pi* 
leo , lui  inlegna  nella  dellfa.  2.  'Riverlo  figurato  dal  Choul  nel  Libro  della  Re- 
ligione de  gli  antichi  Romani? p.  1 13.  dal  Vico,  tav.  1. delle  Medaglie  di  Gal* 
ba,  dall' Angeloni,  p.  67.  n.  1 1.  e dal  Bico.p.  aa.  il  quale  però  cavòJlo  da- 
Medaglie  d’ ilcrizzionc  d (ferente da  quella , c dalla  ludcgucntc. 

a IMP.  SER.  GALBA  CALS.  AVG.  P.  M.  TR.  P. 

Col  Riverlo  precedente . 

3 IMP.  SER.  SVLP.  GALBA  CAES.  AVG.  TR.  P. 

Col  Ridetto  Riverlo . 

4 IMP.  SER.  SVLP.  GALBA  CAES.  AVG.  TR.  POT. 

ADl.OCVT.  S.  C.  Effigie  di  Galba  (opra  un  palco,  in  atto  di  parlare  ad  una 
Squadra  di  Soldati.  Tré  di  bcJliftimo  conio.  Riverlo  figurato  dal  Vico,  nella 

tavor 
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favoli  fopracitata,  differente  di  quello,  chclìguralì  di  Carlo  Patini  nel  Tefo- 
ro,  p.  146. 

j PAX  AVGVST.  S.  C.  Imagine  della  Pace,  che  Uà  in  piedi,  con  un  ra- 
ino  d’ ulivo  nella  delira , & un  corno  di  dovizia  nella  liniftra.  Vedefi  figurata 
appreflo il  Vico.tav.  1.  l’ Agoftini,  dial.  a. p. 43.0.  7.  e l’ Angelonip.  67.0.1. 

6 IMP.  SER.  SVLP.  GALBA  CAESAR  AVGVSTVS.  Medaghonedi 
prima  grandezza , con  Galba  Laureato , lenza  ri  verfo . 

XI.  Ottone. 

1  fMP.  OTHO  CAESAR  AVG.  TRI.  POT.  Ottone  di  vago  afpetto,  e 

di  capigliatura  corta,  ma  riccia. 

SEGVRITAS  P.  R.  S.  C.  LaDcaSecuritàinpicdi,  che  nella  delira  tiene 
una  Corona,  come  d‘  alloro,  c nella  liniltra  un’afta.  E*  Medaglia  di  bronzo 
con  molti  legni  d’antichità,  fatta  per  mano  d' eccellente  raaeftro.  Figurali  dal 
Vico  , aluo luogo, dall' Agoftini, dial. 2. p.49.nu. 6.  dalBieo.p.  23.n.i.  e 

dall’  Angeloni , p.69.  nu.  }■ 

2  Simile,  più  recente , ma  per  la  bellezza,  c finezza  del  difegno , c del  conio, 
maravigliofa . Trovali  pure  in  argento  quello  rivcrlo,  legitimo,  figurato  dal 
Pat  in  i nel  Teforo , p.  67.  de  in  oro , figuratodal  V ico,  tra  le  Medaglie  d’ Ottone, 
tav.  3.  Incontrali  la  medcfima  ilerizzione  anco  intorno  a ri  verfi  d’altro  dilegno, 
come  nell’  Ottone  d’  Ovidio  Montalbani,da  lui  publicato  in  un  foglietto  volan- 
te jC  he  da  qualche  antiquario  fù  approvato , benché  lo  talli  uno  Ancagonifta  di 
quello  nel  Commentario  de  Othone  jetco  fu». 

XII.  Vi  teliti. 

, A VITELLIV5  GERMAN.  IMP.  AVG.  P.M.TR.P.Vitellio laureato. 

/\*  S.  C.  Marte  Gradivo,  che  nella  delira  tiene  un’  afta,  nella  fmiftra 
porrauntrofeod’armi.appoggiatoallafpalla.  a.  Angeloni , p. 73. nu  4. 

a A.V1TELLIVS  GERMANICVS  IMP.  AVG.  P.M.TR  P.comctopra. 
FAX  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  della  Pace  in  piedi,  con  un  ramo  d’ulivo 
nella  (indirà, & un  corno  di  dovizia  nella  delira.  Rivcrlo  figurato  dal  Patini 
nel  Tcloro,  p.  147.  dove  però  il  cornucopia  viene  clprelfo  nella  liniltra  della 
Pace. 

X III.  reffafimo . 

, VESPAS.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  . I . . Vef- 

paliano  Laureato,  con  faccia,  come  di  chi  fi  sforza,  quale  appunto  dilegnòlla 
Svetonio.dilui  fcrivendo,/»//  vultu,  veliti  ni  tenti f.  Onde  ne  cantò  il  Padre 
Carlodi  S.Antoniodi  Padova, nelle  lue  Mule  Anconitane.  Iib.lll.  cpig.40. 
J%uo  riget,  ingenti  reiler  fub  fondere,  vultu, 
rltvtus  hoc  vultu  Vcfpafiunut  eroi. 

Nixum  mimi  exterier  fignohot  formo  Utcntem, 

O quontum  tnentem  Principi s ongtt  musi 
Hi  per  ri  verfo  S.  C.  Marte  Gradivo,  come  nella  prima  di  Vitcllio.  Figurali 
dalMofcardi.l.  i.Muf. c.  19.  p.  36.  

2 IMP.  CAES.  VESPAS1AN.  AVG.  COS.  III. 

CONCORDIA  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  della  Concordia  fedente  con  una 
patera  nella  delira , & un  cornucopia  nella  ftmftra . Diverta  da  quella , che  fi- 
gurali ne’  Dialoghi  dell’  Agoftini,  p.  39.0.  a.  e dal  Vico,  tav.i.  delle  Meda- 
glie di  Velpalìano. 

3 IMP.  CAES.  VESPAS.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  III. 

PAX  AVGVSTA  . S.  C.  Figura ftolata  della  Pace,  in  piedi,  con  un  ramo 
d’ ulivo  nella  delira , & uua  Corona  nella  liniftra . 

G g 4 IMP, 
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4 1MP.  CAES.  VESPAS1AN.  AVG.  F.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  Hi. 
L' Anfiteatro  di  mano  d’ eccellente  Mac  (do , lenza  ledete. 

j FOKFVNAE  REDVC1.  S.  C.  La  Fortuna,  in  piedi,  chctiene  un  ramo 
nella  delira,  colla  quale  regge  un  timone  da  Nave,  ha  tendo  nella  (indirà  un 
coi  nucopia , E1  Medaglia  divella  da  una , che  con  limile  rivcrlo  lì  mentova  dal» 
l’Occonc , pag.  97.  i iguralì dall'  Agortini ,dial.  2.  pag. 6 5. 1 uni.  3.  dal  Vico, 
tav.  1.  delle  Medaglie  di  quello  Imperatore,  cdaH'Angcloni , p.8o.n.8. 

6 ROMA  RESVRGENS.  S.  C.  TrèFigurchumanc, duein piedi ,& una 
inginocchiata.  Quella  rapprelcnta  Roma,  a cui  una  delle  ludette,  ch'è  L aui  ca- 
ra, clprcda  per  l'Imperatore,  porge  la  delira  in  atto  di  lolle  varia . L'altra  ar- 
mata , colla  Celata  in  capo , e lo  Scudo  nella  lìmflra , può  edere  fatta  per  Mane, 
come  ben  difeorre  l'Erizzo,  che  figura,  e Ipiega  diligentemente  quelto  11- 
verlo  a pag.  244.  Lo  figurano  parimente  l’ Agoliini,  come  però  cavato  da 
Medaglia  d’altra  ilcrizzionc.dial.  J.p.9j.n.  10.  c’I  Ideo,  p.  2 5. 

7 IMP.  AVG.  F.  COS.  DES.  IT,  CAES,  AVG.  F.  DES.  S.  C.  Le 
Imagini  intiere  di  Tito,  e di  Domiziano,  Figliuoli  di  Vclpaliano,  che  danno 
in  piedi , e tengono  cialcheduno  un’  ada  nella  fimdra . Medaglia  bellidima , 
battuta  quando  Tito  la  feconda  volta  fu  delignato  Conlole  , e Domiziano 
Celare  : lignificando  quelle  parole  lmpcraior  Augu/ìt  fili ut , Ceujul  Dr/gtiu- 
tu s Jttrunt . Ctfar  Augusti  Tllius  Dtjìgnaius.  Ne  hguro  il liVcrio  ,c fpitgollo 
uiJigetite  mente  l' Et  izzo,  p.  a 5 0.  come  pur  lece  il  Patini  nel  Telerò  delie  Me. 
disile,  p.  14  9.  do  ve  figurò  la  Medaglia  |. mera. 

8 L'vIP. C AtSAR  VESPAslANVS  AVG.  P,  M.  T.  P.  P.  P.  COS.  111. 
PAX  AVG.  S,  C,  Belldhma  Figura  della  Face  in  habito  di  donna , con  in. 
ramo  d' uliva  nella  liniltra,  & una  taccila  accela  nella  delira,  con  cui  ilice  noe 
un  inuechio  d' arme  djvanti  un’ara  . Dietro  alla  quale  Imagmc  fi  vede  unico- 
lonna  ,co»  una  bgurna  lopra  , alla  baie  della  quale  dà  appoggiato  uro  Scudo. 
Figurali  quello n vcrlodjli’ Agoliini, p.41.  dal  Choul  nel  Libro  della  deli- 
gionedcgli  antichi  Romani,  tradotto  dal  Simconi,  p.  14.0.1.  daU’Angcloni, 
p.So.nu.7.  e dall’ Ei  izzo,  p.  149.  ma  da  quello  con  ilcrizzionc  diverta,  là 
bat.uta  uopo  la  prela  dellJ-Ciudea. 

9 IMP,  CAES.  VESF.  AVG.  P.  M.  T.  P.  COS.  V.  CENS. 
FELICITAS  PVBL1CA.  S.  C.  Imagine  ilolata  della  Felicita,  in  piedi,  che 
nella  delira  tiene  un  caduceo , nella  linidra  il  corno  di  dovizia . 2.  Vedali  il 
Vico,  tav.  1.  delle  Medaglie  di  quedolmpccatorc,  e l' Angdoni  , p.  So.  n.9. 

10  IMP.  CAES.  VESF.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.  Veipaliauo 
radi. co. 

Col  rivetto  come  nella  precedente, 

11  IMP,  CAESAR  VESP.  AVG.  COS.  VII, 

AEQVITAS  AVGVSTI.  S.  C.  La  Dea  Equità  , che  nella  dedra  tiene  lo 
Filande  , nella  finidra  un’  ada , Rivcrlo  figurato  dall'  Agodioi , dal.  » . pag. 

4 6.  num.3, 

12  Altra  con  limile  iterazione,  ma  lenza  rivcrlo. 

1 3 IMP.  CAES.  VESFAS1AN.  AVG.  p.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  VII, 
Vclpaliano  Laureato. 

S.  C.  Facciata  del  Tempio  della  Pace  , dentro  il  quale  li  vedono  diverto 
Statue,  come  parimente  di  fuori  le  ne  Icorge  una  dal  dedro  , un’altra  dal 
lato  manco  del  Tempio,  in  piedi,  lenz’  altre  lettere  , che  quelle  del  S.  C. 
Figurata  dall'  Erizzo,  p.  247  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli 
antichi  Romani,  p.  11.  e dall’ Angcloni,p.8o. n.  14. 


14  IMP. 
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■4  IMP.  CAESAR  VESPASIAN.  COS.  Vili. 

S.  C.  Vna  Figura  in  piedi,  con  una  Corona  d'alloro  nella  delira. 

15  VICTORIA  AVGVSTI.  S.  C.  Imaginc  alata  della  Vittoria  in  piedi, 
in  atto  di  fcrivere  in  uno  Scudo  appeio  ad  un'  Albero , che  fembra  palma . Hal- 
li figurato  appretto  il  Vico,  tav.  r.delle  Medaglie  di  Veipafiano.  c l’Angclo- 
ni,  p.  8e.nu.  j. 

16  IMP.  CAES.  VESPASIAN.  AVG.  COS.  .... 

5.  C.  Figura  ttolata  in  piedi, con  un'atta  nella  liniftra. 

17  AEQVITAS  AVGVSTI.  S.  C.  L’Equità,coIlebiIancie  nella  delira, 
& un' alla  nella  liniftra.  Vico.tav.  2. 

18  CAES.  VESPASIAN TR.  P.  COS.  XX.  ò pili  tofloIX. 

Col  rivedo  della  precedente,  (imbolo  non  diladdatto  a’ meriti  di  Vcfpafìano» 
di  cui  Aufonio . 

£hutreniìt  alunni s,  moderato  commodus  ufu. 

Auge! , nec  reprimi!  Vtfpafianus  opes . 

Olim  , tjui  d uhi  am  privato  no  tempore  famam , 

Par  ahis  Princeps  t ranfia  Ut  in  me  Hat. 

X/lir.  Tito. 

a I MP.  T.  CAES.  DIVI  VESP.  F.  AVG.  P.  ; : : e nelmrzo  S.  C. 

1 Capo  di  donna , velato , con  alcune  lettere  attorno,  che  non  lì  diltinguo- 

no.  Forfi  è della  Dea  Vetta,  di  cui  fù  devoto  Tito  , il  quale  fece  figurare 
il  di  lei  Tempio  in  alcuni  riverfi  delle  lue  Medaglie , come  pur  fece  Do- 
miziano. _ 

2 T.  CAES.  VESPASIAN.  IMP.  P.  TR.  P.  COS.  II. 

AEQVITAS  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  dell’ Equità,  come  nelle  due  ultime 
di  Vclpafiano . 

3 IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  . . . . 

Col  precedente  rivedo . 

4 T.  CAES.  IMP.  PON.  TR.  P.  COS.  lì.  CENS. 

S.  C.  Figura  ttolata , che  leva  inalto  laman  delira.  _ 

5 T.  CAES.  VESPASIAN.  IMP.  PON.  TR.  POT.  COS.  II. 

S.  C.  Marte  Gradivo , che  nella  delira  tiene  un’  afta,  nella  linillra  una  Infegna 
militare  ,ò  più  tolto  un  trofeo . 2. 

6 IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  IIII. 

S.  C.  Intasine  ftolatadclla  Ipcranza  in  piedi. 

7 T.  CAES.  VESPASIAN.  IMP.  PON.  TR.  POT.  COS.  V. 

; . . . . AVGVST.  . . S.  C.  Figura  ttolata  in  piedi,  con  un  cornucopia  nel- 
la linillra  , e nella  delira  non  sò  clic  nonfidiftingue.e  fot  fi  fono  le  bilancie,  per 
farla  conofccrc  l’ imaginc  dell'  Equità , potendo  edere  i ’ ifcrizzìone  intiera- 
AEQVITAS  AVGVSTI.  E'Mcdagliarata.nonmentovatadall'Occonc.trà 
tante  migliaja,  che  ne  deferi  ve,  nè  da  altri,  che  mi  fovvenga. 

8 IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  VII. 
FELICIT.  AVGVST.  S.  C.  Imagincdella  Felicità,  con  un’afta,  & unra- 
no  nella  delira.  Se  un  corno  di  dovizia  nella  fini  lira,  d'efquifito  lavoro . 

9 S.  C.  Donna  vclatain  piedi,  colla  delira  dittefa,  c nonsò  che  inmano,' 
che  non  fi  diftingue  ! fembrano  fpiche , (e  non  è più  lotto  il  trifoglio , per  dichia- 
rarla Imaginc  della  Speranza. 

ro  IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG  P.  M.  TR.  P.  COS.  Vili. 
AEQVITAS  AVGVSTI.  S.  C.  Effigie  deli’ Equità, che ftà  in  piedi  .tenen- 
do le  bilancie  nella  delira , Se  un’  afta  nella  liniftra . 

Gg  2 ai  VI- 
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ii  VICTORIA  AVGVSTI.  S.  C.  Indagine  alata  della  Vittoria  in  atto  di 
caminarc , portando  una  corona  d'alloro  nella  delira , & un  ramo  di  palma  nel- 
lafinidra.  Angcloni  p.  88.  n.8. 

ii  La  medefima  iterazione  coll*  effigie  della  Vittoria , che  Uà  in  piedi  fopra 
un  roRro  di  Nave  ; tenendo  nella  Anidra  il  ramo  di  palma, e nella  dedra  la  coro» 
na  d’ alloro . Fù  battuta  in  memoria  della  V ittoria  Navale  contro  i Germani , di 
cui  favella  Svetonio.  Il  conio  c d’eccellente  maedro , e ’l  rivcrlo  figurali  dal 
Vico  nelle  Medaglie  di  quedo  Imperatore  ,tav.  2.  daIBieo,p.  2 9.  edall’Eriz- 
ao,  cheinliemelofpiega.p.259. 

ij  S.  C.  Figura  dante  con  alcuni  fiori  )òfpiche  nella  dedra. 

14  S.  C.  Simile  coll' Imagine  della  Speranza  ; fe  pure  non  èia  ftefla  colla 

precedente . _ 

15  IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  V1IL 
S.  C.  Effigie  dotata  della  Speranza,  col  trifoglio  nella  dedra.  Vico,  tav.  2. 

16  IVDAEA  CAPTA.  S.  C.  Imagine  della  Giudea  figurata  in  fembian- 
za  di  donna  piangente, adita fotto uoa  palma, circondata  da  alcuni  trofei  mili- 
tari . Rivedo  figurato  da  Guglielmo  du  Cboul  nel  Libro  delle  antichità  de'  Ro- 
mani tradotto  dal  Simeoni,  p.  1 1.  differente  da  tutti  quelli,  che  figuranti  dall’ 
Agodini,  dial.  j.p. 90.  edal  medelìmoChoul,  p.  12. 

17  PIETAS  AVGVST.  S.  C.  Figura  velata  della  Pietà,  che  dà  in  piedi 
nel  mezo  di  due  imagmi  diritte  ■ rappre tentanti  Tito , e Domiziano , che  fi  dan- 
no lamino , inoltrandoli  la  Pietà  conciliatrice  d’amendue . Del  tuo  lignificato 
vedafi  l' Erizzo , p.  2 5 7.  che  figuròlla , come  pur  fece  il  V ico , ta  v.  j.  l’ Agofli- 
ni , dial.  2.  p.  3 4,  nu.  7.  & il  du  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi 
Romani  ,p.  129. 

18  T.  CAES.  VESPASIAN.  Tito  con  corona  radiata. 

ROMA  . . . . S.  C.  L’ effigie  di  Roma  alfifa  fopra  una  malia  di  tpoglie  mili- 
tari , con  una  corona  d’ alloro  nella  dedra , & un'  ada  nella  dnidra . 

19  DIVO  AVG.  T.  DIVI  VESP.  F.  VESPASIANO.  Vna  Figura  affi- 
ti (opra  una  feggia , con  un'  ada  nella  dedra  ,&  alcuni  papaveri , come  fembra- 
aio , nellafinidra,  didcfaverfo  un' ara  quadrata.  Hàpcrriverfo 

IMP.  CAES.  DIVI  VESP.  F.  DOMIT.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  & 
in  mezo  S.  C. 

20  DIVO  AVG.  T.  DIVI  VESP.  F.  VESPASIAN.  S.  C.  Vna  Figu. 
ra  fedente  fopra  una  malta  di  tpoglie  militari , con  un  ramo , che  fembra  d' allo- 
ro, nella  dedra.  Hà dall’ altra  banda. 

L' Anfiteatro  di  Tito  di  conio  diligcntiffimo , con  un'Obelifco  da  un  Iato,  che 
da  taluni  chiamali  Meta  ftd*ns,c  dall' altro  un' Edifizio  quadrato,  con  colonne 
a due,  ò tre  tolari,  da  certuni  detto  Ninfeo.  Scn’hà  bclliflima  figura  appretta 
il  Bieo,  p.  29.  F Agodini, dial. 4.  p.  1 13.  n.  1.  l’Angeloni,  p.  88.  c’f  Patini 
nelTeforo,  p.  148.  nella  cui  ilcrizzionc,  dopo  l’ AVG.  mancail  T.  di  que- 
llo Anfìtcatto  parla  Marziale  in  quel  famofìlTimo  Epigramma . 

Barbar*  Vyramldum  f/eat  miratala  Memphis  \ , , 

Affidati}  )affct  me  Baby  Iona  labori 
Noe  Trivi a tempio  molle!  laudatine  honores, 

Diffimulelqtte  Dettiti  eornibm  ara  frequens. 

Aere  nec  vacuo  pendenti  a Mattfolea: 

Laudtbus  immodtcis  Cares  in  altra  ferant , 

Omnis  C afareo  ceda t labor  Amphiteatro: 
ynum  pra  cunei is  fama  loquatur  opus . 


XV.  Domi • 
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XV,  Domiziano. 

I ^>AES.  DIVI  VESP.  F.  DOMITIAN 

Vj  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi,  con  un*  verga,  òpilo  nella  delle*.  Si 
un’alta  nella finittra.  _ 

i CAESAR  AVG.  F.  DOMITIANVS  COS.  II.  Tetta  di  Domiziano 


giovanetto  di  primo  pelo . 

PRINCEPS  IVVEMTVTIS.  Iraagine  di  donna  velata,  e ftolata , affila  fopra 
una  (eggia , con  una  verga , ò ballon  da  comando , ò più  cotto  un  parazonio  nel- 
la lini  (tra , Se  una  Statua  nella  delira , che  fembra  d*  un  Marte  armato . Medaglia 
d*  argento  beiliffima  ,ildi  cui  riverlo  figurali  dal  Vico  tra  quelle  d’oro  del  fuo 
Domiziano, n.  2. 

3 CAESAR  AVG.  F.  DOMITIAN.  COS.  . . . forfi  IL  come  in  altre 
di  limile  impronto. 

S.  C.  Figura  equertre  di  Domiziano  in  atto  di  correre  , con  una  mazza,  ò pi- 
lo, ò più  rotto  Inlcgna  coll'Aquila,  nella  finittra.  Ha  del  raro,  effendo  nell’ 
ilerizzione  differente  da  quella , che  mentovali  dall'  Occone , e figurali  appretto 
l’ Angeloni,  p 98.  n.  2 1 . & il  Patini  tra  le  Imperiali  mediocri,  e minime , p.i  5 7, 
Oltre  che  in  quella  la  Statua  non  hà  lotto  il  Cavallo  l’ huomo  calpellato , come 
quella , in  memoria  della  debellata  Germania , come  nota  l’ Erizzo . 

4.  IMP.  CAES.  DIVI  VESP.  F.  DOMITIAN.  AVG 

TR.  P.  VII.  .....  ferii  DES.  Vili.  P.  P.  come  in  altri  Riverii.  S.  C. 
Figura  militare  in  piedi,  colla  delira  follevata,  eioScudo  nella  finittra.  E per 
avventura  fiaPaltade,  com'efprettero  il  Bieo,  p.ja.n.  1.  c'1  Molcardn,  che 
lotto  la  Statua  di  quella  Dea  porta  quello  riverlo  nel  luo  Mufeo,  l.i.c.i  8.  p.34. 

j IMP.  CAES.  DIVI  VESB.  F.  DOMITIAN.  AVG.  P.  M. 

TR.  P.  COS.  Vili.  DES.  VIIII.  P.  P.  S.  C.  Figura  militare,  che  fembra 
Pallade , con  l’ Elmo  in  tetta , 1*  alla  nella  delira  ,e  lo  Scudo  nella  (inifira , 

6 La  medefima  ilerizzione,  e riverlo,  in  cicidifferente  dal  precedente,  che 
quella  Figura  militare  hà  nella  delira  un  Fulmine , e l’afta  nella  finittra . 

7 IMP.  CAES.  DOMITIAN.  AVG.  GERM.  COS.  X. 

SALVT1  AVGVSTI.  S.  C.  Vn’ Altare, figuratodaH’Angeloni,p.99.n.3o.’ 
differente  nel  dilegno  da  quello,  che  propone!’  Erizzo  nella  lua  Medaglia  Gre- 
ca di  Domiziano,  p.  280. 

8 IMP.  CAES.  DOMITIAN.  AVG.  GERM.  COS forfi X.ÒXL 

polciache  non  prima  fi  fece  chiamar  Germanico . 

MONETA  AVGVSTI  S.  C.  Imaginc  della  Dea  Moneta . che  flà  in  piedi , 
colle  bilancìe  nella  delira , & un  corno  di  dovizia  nella  finittra  a. 

9 IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.  XI.  CENS.  POT.  P.P. 

S.  C.  Giove,  conunfulmincnelladeftra.&un’altronellafioiftra. 

In  alcune  Medaglie  di  (imil  dileguo  fi  legge  lOVi  CONSERVATORI,  come  ‘ 
nella  feconda  figurata  dall’  Angeloni  p.  98. 

ao  Figura  militare,  ferii  di  Domiziano, che  porta  una  Laurea  nella  delira, 

& un  Trofeo  d'armi  nella  finittra,  che  allude  alla  Vittoria  Getica  Satinatici- 
dello  fletto. 

1 » IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.  XII.  CENS.  PER.  P.  P. 
FORTVNAE  AVGVSTI.  S.  C.  Imaginc  della  Fortuna  in  piedi,  colla  delira 
al  Timone , e ’l  cornucopia  nella  finittra.  2.  Angeloni , p.  99.  n.  28. 

ta  MONETA  AVGVSTI.  S.  C.  Effigie  della  Dea  Moneta,  colle  bilan- 
cie  nella  delira , e’I  cornucopia  nella  manca . 

13  FIDE!  PVBL1CAE.  S.  C.  Figurailolata.conalcunefpighe.epapa- 

Gg  ì veri 
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veri  nella  delira  , & una  patera  nella  fimftra  alzata.  Figurano  quello  riverlo  il 
Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  amichi  Romani , pag.  j 4.  e 1*  Agoflini , 
dial.  1.  p.  38.  nu.  9.  ma  però  come  cavata  da  Medaglia  del  fuilcguente  Conio- 
lato  di  Domiziano,  COS.  XIII. 

14  IMP.CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS. XIII. CEN5.  PERP.P.P. 
VIRTVTI  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  militare,  in  atto  dicaminare , con  un 
pilo  bella  delira, & una  mazza  ,ò  parazonio  nella  fimftra . z.  Figurata  appretto 
l’ Agoflini , dial.  z.p,  27. n.  1.  & il  du  Choul  nel  Libro  (opracitato.p.i  1 . 

1 y IMI*.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  CuS.  X11II.CENS.  PER.P.  P. 
PONT.  MAX.  TR.  P.  Vili.  LVD.  SAEC.  Vn  Tempio,  di  cui  fi  vedono 
tré  Colonne  d'architettura  Dorica,  & in  elio  una  Figura  adita  (opra  un  palco, 
in  atto  di  porgere  una  patera  ad  un'  altra  Figura  in  piedi , che  la  riceve  ; tra  cui , 
& il  pilco  v’  è f effigie  d'un  fanciullo,  che  inalza  le  mani  in  arto  di  chiederò 
qualche  cola.  A piedi  della  Figura  ledente  vi  tono  due  Vali,  uno  per  parte,  di 
belliflimo  artifizio:  e nella  baie  del  palco  fi  legge  S.  P.  cj_R.  SVF.  P.  D. 
ciotto  S.  C.  Nel  che  trovali  quella  non  poco  differente  da  quelle  Medaglie  di 
Domiziano  col  rivetto  de' giuochi  focolari,  figurate  dall' Erizzo,  p.  278.  e le- 
guenti.  Fù  battuta  quella,  quando  Domiziano,  celebrati  i giuochi  focolari, 
diftribuìal  Popolo  Romano  1 Suffimenti  per efpiarfi  avanti  i Sacrifizii , fienili- 
cando  le  ultime  lettere  del  palco , Sagimcnta  Pepalo  Don,  cioè  libami  no, 
eh’  erano  zolfo , & incenlo . Riverlo  figurato  dall’  Angeloni , p.  98.  nu.  7, 

16  IMP.  CAES.  DOMIT 

COS.  XIIII.  LVD.  SAEC.  F.  S.  C.  Tempio,  con  un  Sacrifizio  ditte  Fi» 
gure;  una  delle  quali  rapprelcntata  in  habito  Sacerdotale  ftà  con  una  patera 
nella  delira  in  atto  di  verlarlafopra  il  fuoco,  che  arde  su  l’ara . Dille  altre  due 
l’ una  Ili  in  atto  di  luonare  la  Cetra,  l’altra  di  dar  fia'O  a due  pifferi . Figliano 
diligentemente  quello  riverlo  il  Vico  tra  le  Imagini  de’  Cclari , al  nu.  2.  di  Do- 
miziano , p.  j 6.  c Guglielmo  db  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi 
Romani , p.  25 1 . nu.  2.  del  di  cui  lignificato  merita  d’ efler  letto  c iò  che  ne  lei  i» 
ve  Carlo  Patini  nella  Ipiegazionc  delle  lue  Medaglie  Imperiali  di  mediocre,  c 
minima  grandezza,  dove  a p.  158.  ne  figurò  cinque  differenti  da  qucfto,  e 
d’ impronto , e d’ ilerizzione . 

17  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.  XI. 

IMP,  XXL  COS.  XV.  CENS.  P.  P.  P.  Statua  di  Pallade  (opra  un  piede- 
ft  allo , con  un  fulmine  nella  delira , e lo  Scudo  alzato  nella  iìniftta , e la  Civetta 
da  piedi . Medaglia  d’ argento  piccola . 

18  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.XV.CENS  PERP.P.P. 
IOVI  VlCTORI.  S.  C.  Giove  ledente  colf  imagine  alata  della  Vmorianel- 
la  delira , & un’  afta  nella  fimftra . 3.  Riverlo  figurato  dal  Choul  nel  Libro  lo» 
pracitato , p.  j j.  n.  3.  e dall*  Angeloni  nell’  Illotia  Augulla , p.  98.  n.  20. 

19  VIRTVTI  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  militare  con  un’ afta  nella  delira, 
& un  pilo  nella  Anidra . 

20  MONETA  AVGVSTI.  S.  C.  L’effigie  della  Dea  Moneta,  che  nella 
delira  tiene  una  Staterà , nella  fimftra  un  Cornucopia . Agoflini  fol.  5.  nu.7. 

21  FORTVNAE  AVGVSTI.  S.C.  Imagine  flolata  della  Fortuna  in  piedi, 
col  timone  ,e  ’l  cornucopia . Riverlo  figurato  dall’  Agoflini , dial  2.  p.  6j,  n.  6. 

22  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.  XVI.  CENS.  PER. 
P.  P.  Domiziano  colla  Corona  radiata. 

23  VIRTVTI  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  militare,  coll’  afta,  e ’I  pilo,  co- 
me lopra  nella  dccimanona . 1 . 

24  IOVI 
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14  IOVI  VICTORI.  S.  C.  Giovefcdente, colla  Vittorie  l' arti, come 
nellaquinra.  Bieo,  p.  51. 

ij  VICTOR.  AVGVSTI.  S.  C.  Marte  Gradivo, 
a 6 FORTVNAE  AVGVSTI.  S.  C.  L'Imagine  della  Fortuna  in  piedii 
col  timone  nella  delirai  e ’J  cornucopia  nella  iiailtra . Dall’  altra  banda  l’ Impe- 
ratore hà  la  Corona  radiata . 

17  MONETA  AVGVSTI.  S.  C.  Il  tipo  della  Dea  Moneta,  come  (oprai 
Tré  di  conio  differente , offendo  in  una  T Imperatore  colla  Corona  radiata  , net* 
ic altre  Laureato. 

28  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.  XVIL  CENS.  PERP. 
P.  P.  L'Imperatore  colla  Corona  radiata.  Quella  Medaglia  nonhà  rivetto . 
In  altre  però  di  fimil  conio  v’è  S.  C.  con  un'  Arco  trionfale , e due  Quadrighe 
tirateda  gli  Elefanti. 

XVI.  Nervt. 

» | MP.  NERVA  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  IL  DESIGN.  III. 
£ P.  P.  Ner va  Laureato. 

CONCORDIA  MILITVM.  S.  C.  Due  delire  congiunte.  Medaglia  divcr- 
fa  da  quella,  che  con  limile  ilcrizzione  figura l’Erizzo,  p.  197.  eipnmcndo 
quegli  nel  (uo  riverfo  una  Infegna  militare  tenuta  dalle  due  mani  congiunte , c 
di  lotto  una  prora  di  Nave,  come  offervalìanco  in  una  figurata  dai  Bieo,  p.jj. 
che  in  quella  non  fi  vedono. 

2 IMP.  NERVA  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IL  COS.  III.  P.  P. 
FORTVNAE  AVGVSTI,  S.  C.  La  Fortuna  dante,  col  timone  alla  delira, 
& un  cornucopia  nella  finillra , da  cui  pende  un  drappo . Il  diritto  di  qurfta  Me. 
daglia  trovali  figurato  appreffo  il  Patini  nelle  Medaglie  di  mezana,  c minima 
grandezza,!.  171.  Mifù  donata  dal  Co.Gaiparo  Bombaci,  trovata  in  Imola 
dal  Co.  Antonio  fuo  figliuolo . 

3 IMP.  NERVA  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  IIII.  P.  P. 
FORTVNA  AVGVSTI.  S.  C.  Colla  Fortuna,  come  nella  precedente,  ma 

di  conio  differente.  2. 

XVII.  Tr*]*»o. 

1  | MP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG. 

1 S.  C.  Figuramilitare,  che  (là  in  piedi,  tenendo  un  pilo  nella  delira  ,elo 
Scudo  nella  finillra  i piccola  , ma  vaga. 

2 IMP.  CAESAR  TRAIANVS  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  IL  P.  P. 
Trajano  radiato. 

SALVS  PVBLICA.  S.  C.  Effigie  della  Dea  Salute,  con  una  patera  nella* 
delira,  e la  finillra  appoggiata  ad  un  timone  da  Nave,  tenendo  un  piede  aitato 
(opra  un  globo,  che  in  alcune  fembra  un  vaio.  Due  di  conio  differente. 

3 IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG.  GERM.  P.  M. 

TR.  POT.  COS.  IIII.  P.  P.  S.  C.  Imagine  alata  della  Vittoria,  che  tiene 

C p 

uno  Scudo  nella  delira,  in  cui  q Sei  di  tre  conii  divertì. 

4 IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.  VL 

fIMP.  IHI.  COS.  IIII.  DES.  V.  P.  P.  S.  C.  Figura  di  donna  fedente,  con 
un  ramo  nella  delira , & un’  afta  nella  Gniftra . 

5  Figura  fedente  avanti  ad  un'  ara , con  una  patera  nella  delira , & un  cornu- 
copia nella  finillra  . 

6  IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG.  GERM.  DACIVS  P.  M. 
TR.  P.  VII.  IMP.  IIII.  COS.  IIII.  DES.  V.  P.  P.  La  Vittoria , che  teneni 

dori 


ir. 
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do  il  piè  deliro  lopra  un  globo,  (là  in  atto  di  muovere  il  palio,  portando  nella 
linillra  nn  trofeo  d'arme  , nella  delira  una  corona  d’alloro. 

7 IMP.  NERVA  TRA1ANVS  AVG.  GER.  DAC1VS. 

P.  M.  TR.  P-  COS.  V.  P.  P.  Imagine  alata,  e (folata  della  Vittoria,  che 
cantina  tenendo  una  corona  d'alloronella  delira, &un  ramo  di  palma  nella  lì» 
nillra . Medaglia  d’argento  non  mentovata  dall’ Occone. 

8 IMP.  CAES.  NER.  TRAIANO  OPTIMO  AVG,  GER.  DAC.  P. 
M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P. 

S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  S.  C.  La  Vittoria,  che  in  uno  Scudo 
attaccato  ad  un  tronco  d' albero , che  lembra  palma  , Ieri  ve  a leune  lettere  , lori! 

come  in  alcune  meglio confcrvate  lì  vede,  e particolarmentcncl  river- 

DnVa* 

fo  colla  medelìma  ilcrizzionc  figurato  dall’  Agolìini , dial.  a.  p.  5 3.  n.  9.  e dal* 
l’Angeloni,  p.  11:.  nu.  20. 

9 La  ludetta  ilcrizzionc , con  una  Figura  di  donna  (folata  in  piedi, che  tiene 
un’alfa  nella  linillra  ,e  la  delira  diftefa  lopra  un  globo. 

10  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER.  DAC.  P.  M. 
TR.  P.  COS.  V.  P.  P. 

FELICI  TAS  AVGVST.  S.  C.  Figura  di  donna  ftolata  in  piedi,  con  un  cadu- 
ceo nella  delira,  & un  cornucopia  nella  linillra . Medaglia  molto  grande,  e bella. 

11  Figura  Equcftrc  di  Trajano  armato  có  un  dardo  nella  c<  (tra,  in  atto 
j di  correre  addolTo  a gl’  inimici,  de’  qualife  ne  vedeelprciio  uno  profiraio 
‘ lotto  il  di  lui  Cavallo, come  nelle  Figure, che  propógono  l’ Et  iz/o,  p.  3 o 1. 

il  Dico , p.  35.  c’1  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  m.diocn,  c ni  mmedi 
bronzo, p.  179.11.  1. 

12  Altro  limile, ma  più  grande  di  conio  differente, d’eccellcntils.  arref. 

13  Imagincdclla  Salute  ledente  col  Serpente  .cl’altare.  1 rè  di  gran- 
dezza diveda. 

14  Figura  militare  in  piedi  con  un’alfa  nella  delira,  & un  baffone  da 
comando  ■ ò più  tolto  parazonio , nella  linillra . Due , nt  Ile  quali  l’ Impe- 
ratore è radiato . Rivcrlo  differente  da  quello , che  con  (inule  ilcrizz.on* 
figurali  dal  Bieo , p.  3 j . nu.  7. 

1 3 Effigie  di  donna  (lame  con  una  verga , ò ramo  d’ albero  nella  dcltia, 
de  un  parazonio  nella  (iniffra . 

1 6 Altra  con  tré  legni  militari.  Halli  pure  in  argento  quello  rivcrlo, 
' figurato  dal  Choul  nel  Libio  della  Religione  de  gli  antichi  Romani  ,p.  31. 

della  traduzzione  del  Simconi . 

1 7 Fortuna  dante  colla  delira  al  timone.c'l  cornucopia  nella  linillra , 3. 
■ 8 Trofeo  d' un'  Armatura  intiera  drizzata  (opra  un  legno , eolio  Scu- 
do alto  .rotondo.  Trèdiffcrcnti,  cioè  coll'Imperatore  Laureato,  c ra- 
diato. Figura  quello  rivcrlo  il  Bieo,  p.  34. 

19  Effigie  dell’Abbondanza  in  lubito  di  donna  (lame  con  uncornu- 
copia  nella  (indirà,  c nella  delira  due  fpiche  lopra  un  vaio  pieno  pure  di 
fpiche , (ottenuto  da  un  trepiedi  : di  dietro  v’  c una  prora  di  Nave . Meda- 
glia d’ eccellente  Macltro , col  capo  dell’  Imperatore  radiato . 

20  Marte  Gradivo,  con  un’alta  nella  delira,  & un  legno  militare  nella 
linillra,  appoggiato  (opra  la  (palla.  L'Imperatore  èradiato. 

21  La  V ittoria , che  nella  linillra  tiene  un  ramo  di  palma , & impone  la 
delira  (opra  un  trofeo . 

I aa  L’EquicàcoilebiIancicnelladc(tra,&uncornucopianclIa(ìni(tra. 

23  IMP. 
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aj  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVO.  GER.  DAC.  P.  M.  TR. 
P.  GO$.  VI.  P.  P.  Traino  colla  Corona  raduta. 

S.  P.  Q^R.  OPT1MO  PRINCIPI.  S.  C.  Marte  Gradivo  come  nella  ig. 

» + FfcLICITAS  AVGVSTI,  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi,  che  leva  in 
alto  la  delira , e nella  Anidra  tiene  un  corno  di  dovizia . 

ANO  AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR Trajano  Lau.' 

reato. 

COS.  VII.  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  Figura  dolala  in  piedi,  con- 
un  ramo  nella  delira:  d’argento. 

XVIU.  Adriano . 

i |MP.  CAESAR  TRAIANVS  HADRIANVS  AVG.  Adriano  con  Co- 
J|  rona radiata. 

f FORT.  RED.  La  Fortuna  fedente. 
| colla  delira  al  timone,  e ’l  cornucopia 
I nella  Anidra,  a.  Figurata  dal  Bico, 
PONT. MAX.  TR.  POT.  COS. II.  S.  C.  J p.  37. nu.  9. 

* I AVCG-  figura  della  Pietà, 

Lebe  alza  le  mani  (opra  un'altare.  2. 
j AETERNITAS  AVGVSTI.  S.  C.  Imaginc  dell’Eternità  figurata  in 
habito di  donna,  in  piedi,  con  una  teda  radiata  per  ogni  mano,  lignificante 
quelle  del  Sole , e della  Luna . Figurali  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de 
gli  antichi  Ramini,  p.  1 31.  edall’Angcloni.p.  147.0.  io.  ma  come  cavata  da 
Medaglia d’altia  ilcrizzione . 

4 f Figura  di  donna  in  piedi  colla  de- 

dra  alzata,  & un  cornucopia  nella  fi- 
nidra . 

PONT.  MAX.TR.  POT.  COS.  III.  S.  C.  > Roma  fedente  colla  Celata  in  capo, 
i l'adanelladedra,  e la  Vittorianella 

Anidra.  Inamendue  l'Imperatore  e 
CLaureato. 

6 IMP.  CAESAR  TRAIAN.  HADRIANVS  AVG.  Laureato. 

7 f Figura  dolata,  con  un  ramo  rella  dedra,  & un 
I cornucopia  nella  Anidra.  1. 

8 I Nettuno,  con  un  tridente  nella  dedra,  & un 
l Delfino  nella  Anidra,  tenendo  il  pièdedrofopra 

P.  M.  TR.  P.  COS.  III.  S.  C.<  una  prora  di  Nave . 

9 ? FORT.  KED.  La  Fortuna  fedente  .come  nel* 

| la  prima. 

ILIB.  PVP.  Effigie  della  Libertà  , col  pileo 
nella  dedra , Se  un’  alta  nella  finidra . 
io  HADRIANVS  AVG.  COS.  III.  P.  P.  Laureato. 

FORTVNA  AVG.  S.  C.  La  Fortuna  in  piedi,  col  timon  della  Nave  nella 
dedra,  & un  cornucopia  nella  finidra.  3. 

11  Simile,  ma  più  piccola,  nel  cui  riverfo  la  Fortuna  hà  una  patera  nellaj 
dedra . 

12  FELICITAS  AVG.  S.  C.  Imagine  della  Felicità  col  caduceo  nella  G- 
nidra , porgendo  la  dedra  all’Imperatore . la  figurano  l’ Agodini , dial.2,  p.  61. 
uu.4.  el’AngeIonip.i48.nu.3j. 

13  AEQVIT S.  C.  Imagine  dolata  dell*  Equità,  colle  bilancie 

nella 
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nella  delira,  & un’afta  lemplicc  nella  (imftra . Rivedo  non  veduto  dall'Occonel 

14  HADllIANVS  AVG.  COS.  111.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi 
con  una  patera  nella  delira , Se  un’  afta  nella  Anidra . 

FORTVNA,  SPSS.  Imagini,deIlaFortuna,edcllaSpcranza,chcfiporgono 
le  delire.  La  Speranza  hà  un  cornucopia  nella  Anidra . 

15  ANNONA  AVG.  S.  C.  Figuradcll’  Annona,  che  col  la  Anidra  impu. 

gna  una  pianta  di  frumento , nella  delira  tiene  alcune  Ipiche  lopra  un  vaio , che 
ella  hà  da'  piedi , Amilmente  pieno  di  (piche . , 

16  VICTORIA  AVG.  Figura  alata,  e ftolata  della  Vittoria  in  piedi , che 
nella  Anidra  dirtela  tiene  un  ramo  di  palma,  & accoda  la  delira  ad  una  bolla, 
che  le  pende  dal  collo  .come  la  chiama  l’ Occone , p.  1 5 7. 

17  CLEMENTIA  AVG.  COS.  III.  Figura  Itolata  in  piedi, con  una  pate- 
ra nella  delira , Se  un’  afta  nella  Anidra . 

18  AFRICA.  S.  C.  Figura  dell’ Africa  efprelfa  in  habito  di  donna  giacen- 
te , coll’acconciatura  della  teda  A migliarne  al  capo  d‘  un’  Elefante , tenendo  un 
corno  di  dovizia  nella  Anidra , & uno  Scorpione  nella  delira , con  un  ccftoae  a’ 
piedi  pieno  di  (piche  di  frumento.  Spiegano  l’ornamento  del  capo  di  quella 
Figura  que*  Vcrft  di  Claudiano . 

Tunc  fficis , Ó dente  coma  infignis  eburno , 

Et  c alido  rultcund.i  die  fi(  Afrtca  fatue . 

Medaglia  battuta  forlì  perche  Adriano  lu  di  nazione  Africano , come  nota  Dio- 
ne. La  Agura.efpiega  l’Erizzo,  p.  330.  l’Agoftini,  dial. 3.  p.  89.  n.  1.  c’1 
Patini  tra  le  Imperiali  mediocri  ,c  minime , p.  1 9 1.  nu.  7. 

19  AEGYPTOS.  S.  C.  La  Dea  IAde  ledente,  con  un  Aore lui  capo , il  A- 
ftro  in  mano , l' uccello  Ibide  da  un  lato , e il  cedo  pieno  di  biade  in  terra . di- 
verto Agurato dall’  Agoftini  ,dial.  3.  p.  99.  n.  1 . dal  Bieo , p.  39.  dall’  Angclo- 
ni,p.  149. n.  57.  da)  Molcardo  ,1.  i.Mul.c.  7.p.  14.  ( dove  pcròl’ilcr.zzione 
dell’altro  lato  c alterata,  leggendo  vili  COS.  1111  )edal  Patini  tra  le  Imperiali 
minute, eminimc, p.i9t.  n. 4.  enelTeloro,  p.  itfi.  dove  pure  lo  publica, 
coni'  efprefio  in  argento , p .66. 

ao  HADRIANVS  AVGVSTVS.  Adriano  radiato. 

S.  C.  Dianain  piedi , coll'arco  nella  Anidra , & una  freccia  nella  delira . 
ai  f-  Figura  affila  (opra  una  malTadi  Ipoglie  militari,  tenendo  fa 

’ Vittoria  nella  delira,  & un  cornucopia  nella  Anidra . 

Effigie  di  donna  in  piedi , che  nella  Anidra  alzata  tiene  una 
patera  piena  di  biade. 

1 Nave  rodrata col  luo ordine  di  remi, differente  da  quella, 
che  figura  l’ Erizzo , p.  370. 

Figura  ftolata  m piedi,  forlì  della  Speranza,  colla  delira  di- 
rtela, & un  cornucopia  nella  Auillia . Due  di  conio  differente, 
vedendoli  in  una  la  teda  dell’Imperatore  radiata,  nell’altra^ 
VLaurcata . 

aj  IVSTIT1A  AVG.  COS.  IL  S.  C.  Donna  fedente,  con  una  patera 
nella  delira,  & un*  afta  nella  Anidra, 

26  1VSTIT1A  AVG.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  colla  figura  del  preceden- 
te riverfo,  ma  in  forma  più  piccola . 

27  CLEMENTIA  AVG.  COS.  III.  P.  P.  Figurata  dall’ Angeloni.pag. 
147.  nu.  13. 

18  COS.  . . . S.  C.  Imagined’Adrianoacavallo,  inatto  di  viaggiare, 
fopracuiftlcggc  PRO.  AVG.  cioè  Frofelitt  Augufti. 

19  HA- 
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*9  HADRIANVS  AVGVSTVS,  P.  P.  Adriano  radiato . 

HILARITAS  P.  R.  S.  C.  L'Imagine  dell' Allegrezza  in  piedi  con  un  cornu- 
copia nella  (iniiira,  e la  delira  dirtela  lopra  un  ramo  di  palma , con  due  figurine 
di  fanciulli  in  piedi,  unopcr  lato,  e lotto  COS.  III.  2.  Figurali  quello  rivcrfo 
dall* Agoltini,dial. 2.p.  76.  n.  1.  edall'Angcloni,p.  149. n. 5 6. 

1 30  Confinole  Ucrizzionc , e rivcrlo  .macon  un  Fanciullo  (olo . 

31  CLEMENT1A  AVG.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  della 
Clemenza , che  tiene  una  patera  nella  delira , & un’  alla  nella  liniftra . Rivcrlo 
figurato  dall’  Agortini , dial.  2,  p.  47,  n.  3. 

32  ...  . COS.  . , . S.  C.  Vna  Galea  col  luo ordine  di  remi  diffcrcnto 
da  quella , che  figurali , e (piegali  dall’ Erizzo nel fuo  Adriano, p.  370. 

33  1MP.  CAESAR  TRAIANVS  HADRIANVS  AVG.  P.  M.  TR.  P. 
COS.  III. 

CONCORDIA  EXERCITVVM . S.  C.  Figura  della  Concordia  in  piedi  con 
un  legno  militare  per  ogni  mano , Vedatene  l’ effigie  approdo  l’ Agortini , dial. 
a.p.  39.n.7. 

34  iviP.  CAESAR  TRAIANVS  HADRIANVS  AVG.  P.  M.  TR.  P. 
COS.  III.  P.  P. 

MONETA  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  dotata  della  Dea  Moneta  in  piedi 
colle  bilancic  nella  delira , & un  cornucopia  nella  fmillra . 

XIX.  Elie. 

1 T AELIVS  CAESAR.  Faccia  madlofad’  Elio,  con  capigliatura,  ebar- 
M~o’  ba  riccia. 

S.  C.  Cinque  figure  militari , & una  togata  in  piedi  avanti  un’  altare  di  Giove, 
c’ha  l’Aquila  da’ piedi. 

2 L.  AEL.  AVREL come  lopra. 

TR.  POT.  COS.  II.  S.  C.  Effigie  di  donna  in  piedi , colla  delira  fol levata , 
e dirtela  in  fuori,  e che  colla  finillra  lolliene  una  falda  della  fua  Verte . Porli  èia 
Pietà,  motivata  dall’  Occonc.p.  167. 

XX.  Antonino  pie . 

* \ NTONINVS  PIVS  AVG 

IX.  s.  C.  Figura  di  donna,  in  piedi,  con  un  ramo  nella  delira,  & un  cor-i 
nucopia  nella  finiOra. 

a ANTONINVS  AVG.  PIVS. 


COS.  DES.  II.  S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi,  con  tre  (piche  nella 

delira , & un  cornucopia  nella  finillra . 

3  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P. 

S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi,  con  un  cornucopia  nella  finillra, 

c la  delira,  che  regge  ,ò  il  timone , ò le  bilancie  non  ben  diftinte. 

4 ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  COS.  H, 

IMPERATOR  II.  L1BERT.  S.  C.  Imagincdclla  Libertà  rapprefentara  inha. 
biro  di  donna,  che  (là  in  piedi,  tenendo  il  pilco,  (ua  Infogna,  pendente  dalla 
delira, & un’afta  nella  finillra . 

j ANTONINVS  AVG.  PIVS,  . . . i . , 

. . . . ERA Figura  di  donna  dotata, che  nella  delira  tiene  due  (pi- 

che, ò papaveri, che fiano:  nella  finillra  una  patera  piena , comedi  biade. 

6 Telia  d’ Antonino  Laureata . 

S.  C.  I.upa  lattante  Romulo,  e Remo.  Medaglia  di  minima 

grandezza  per qucVempi.  Simile  rivcrlo,  con  lettere  IMPERATOR  II.  fi- 
gurali dal  Patinitrà  le  Imperiali  mediocri  ,c  minime  ,p.  214.  n.  3. 
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7 ivtP.  T.  AEL.  CAES.  HADR.  ANTONINVS  AVG.  PIVS. 

P.  M.  TK.  POP ( torli  COS.  li.  come  nella  mentovata  dall’  Oc- 

concp.  170.)  S.  C.  Imagine  della  Fortuna , calla  delira  a.  timone , ic.  un  cor- 
nucopia nella  finiftra . 3. 

8 ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P. 

TU.  POT.  COS.  II.  S.  C.  Figura  affila  in  un  leggio,  tenendo  una  vergi,  ò 
baltoncello  nella  delira . & un  corno  di  dovizia  nella  (ìmltra . 

9  COS.  11.  S.  C.  Figura  ftolara  in  piedi,  con  un  ramo  nella  de£ 

lira , Si  un  cornucopia  nella  (inilira . Due  differenti  di  conio . 

10  ANTONINI VS  AVO.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  COS.  III. 

AVRELIVS  CAESAR  AVG.  PII  F.  COS.  S.  C.  Teftadi  M.AurcIio. 

11  DPI  AVG.  S.  C.  La  Figura  d'Opi  in  habico  di  donna  ledente  con  un' 
alla  nella  delira  > con  cui  tocca  la  terra , c che  li  mette  al  capo  la  Fimllra . 

1»  . . . NE S.  C.  forfi  MONETA  AVG.  La  Dea  Moneta, 

che  (là  in  piedi , tenendo  le  bilancie  nella  delira , & il  cornucopia  nella  (indirà . 

i;  IMPERATOR  li.  S.  C.  La  Vittoria  in  accodi  caulinare, portandoceli 
ambe  le  mani  un*  alta,  con  (opravi  un  trofeo  d'armi,  a.  Rivedo  figurato  ap. 
prcffoil  Bieo,  p.  41.  e dall'  Angcloni.p.  171.HU.  11. 

14  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P forfi  COS. 

III.  come  in  altre . 

SALVS (forfi  AVG.  come  notai’ Occone.p.  17 j.  ) S.  C.  Imagi- 

rie  della  Dea  Salute  .con  un’alta  nella  (ìniftra , & una  patera  nella  delira , dillcla 
vedo  il  Serpente  d’ Elculapio , guizzante  (opra  l’ara  contigua,  lotto  cui  fi  leg- 
ge COS.  III. 

ij  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XI. 

ANNONA  AVG.  COS.  IIII.  S.  C.  Figura  di  donna,  in  piedi,  con  due  fpi. 
che  di  frumento  nella  delira  datela  (opra  un  vaio  pieno  di  I piche . Nella  lini  (ira 
tiene  non  sò  che  (cmbraò  vomere,  ò raltro.  Vna  limile  Medaglia  figura  TEr  iz» 
zo,p.46j.clprimcndo  nella  (inilira  dell’ Annona  un  ramo,  e lotto  quel.o  un  va- 
io pieno  di  varie  cole  (pettanti  all’  Abbondanza.  L‘  Agollim  in  vece  oel  r.  irto 
fece  clpr  mirre  un’ancora  nella  (inilira  dell’Annona,  dial.i.  p.70.n.i.  Vi, 'altra 
con  Umile  ifcrizzionc  figurali  dal  Mofcardo,  1. 1.  Mul.c.  a:,  p.  43.  ma  in  que- 
lla l'Annona  diltendc  egualmente  le  mani  da  ambo  1 lati  in  due  celti  di  IpicHe  . 

16  ANTONINVS  AVG.  P.  P.  TR.  t\  XII. 

FEL1CITAS  AVG.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi  con  un  Caduceo  nella  de- 
lira, & un  ramo,  come  (cmbta  .nella  fimi  tra.  Col  qual  rivedo  fi  vedono  alcu- 
ne Medaglie  d' Anto  nino.  Rampate  nel  di  lui  terzo  Coniolato,  mentovate  dai- 
TOcconc,p  271.  Va  pur  differente  da  quella,  clic  figura  l’ Agoltuu,  dui.  a, 
p.  6 i.n.  j.e'i  Àeo,  p.  41. 

17  IvlP.CAES.T.  AEL.HADRIAN.  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.P. 
TR.  POT.  XIII.  COS.  Itll.  S.  C.  Figura  affila  in  un  leggio,  tenendo  due 
(piche  di  frumento  nella  delira  diffefa  (opra  un  vaio  pieno  pure  di  (piche  ,c  reg- 
gendo colla  (iniflrj  un  corno  di  dovizia  . 

18  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XV. 

COS.  UH.  S.  C.  Donnainpiedi.conuntimoncalladcfira,  & un  cornuco- 
pia nella  finifira  ,e(preffaper  la  Fortuna  .come  in  una  d’argento,  il  di  cui  ri  vcr- 
fo  figurali  dal  Choulnel  Libro  della  Religione  de  gii  antichi  Romani,  p.  190. 

19  . S.  C.  Figura  llolata  in  piedi , con  un’afta  nella  de  lira , de 

una  patera, come(embra,nellafiniltra,diftcla(opraun’ altare.  Foni  c la  sa- 
lute , come  nella  lullcgucnte . * 

ao  SALVS 
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io  SALVS  AVG.  COS.  . . . S.  C.  Effigie  dcllaSaluce,  coll* afta  nell* 
finiftra  ,e  la  patera  nella  delira  in  atto  di  facrificarc  fopra  l’altare  d’ Efculapio , 
figuratovi  nei  Serpente . Due  di  conio  diverta. 

ai  IMP.  CAES.  T.  AEL.  HADR.  ANTONINVS  AVG.  P1VS  P.  P. 
TRIB.  FOT.  XV.  COS.  1111.  S.  C.  ANNONA  AVG.  Figura  di  donna  fe- 
dente con  due  fpiche  nella  delira  .lotto  cui  lì  vede  un  cedo  pieno  parimente  di 
ipiche.  Nella finiftra  bà  il  corno  dell'Abbondanza.  Figurali  dall’ Agoftini, 
diai,  a.p.7o.n.7. 

za  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XVI. 

INDVLGENTIA  AVG.  COS.  IIII.  S.  C.  Figura  di  donna  fedente,  rapa 
prefenrata  peri’  Indulgenza  d’ Antonimia  quale  Rende  ladeftra,  & hi  un’afta 
sella  finiftra. 

ij  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XVIII.  Antonino  radiato.1 
LIBERTAS.  COS.  1111.  S.  C.  I.nagtne  della  Libertà  in  piedi,  col  pileo  nella 
delira , e la  finiftra  diftela . Due  di  conio  di  verlo , vna  grande , e l’altra  medio* 
cre,ameadurdiffcrentidaquelle,chemen:ova l'Occone,  p.  178.  battutene 
nel  TR.  P.  XVII. 

14  ANTONiNVS  AVG.  . . . TR.  P.  XVIII. 

FELIC1T COS.  1111.  S.  C.  Figura  dotata  in  piedi,  con  un'afta  nella 

delira,  e due  Ipiche  diritte  nella  finiftra  diftela  in  fuori.  Riverii)  differente  da_ 
quello , che  t’ ha  figurato  appretto  T Agoftini , ne’  dialoghi,  p.tìi.n.  1. 

15  ANTONINVS  AVG.  FIVS  P.  P.  IMP.  II. 

TR.  POT.  XIX.  COS.  liti.  Figura  ftolata  in  piedi,  con  alcune  Ipiche  nella 
delira , e che  impone  la  finiftra  fopra  un’altare , 

1 6 antoninvs  avg.  pivs 

C IH.  S.  C.  Figura  d’huotno  in  piedi  con  alcune  fpiche  nella  de- 

lira, e non  sò  che , che  non  li  diilirguc , nella  finiftra . 

17  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XXII. 

FORTVNA  OPSEQVENS,  COS.  IIII.  S.C.  Imaginc della  Fortuna  Obfe- 
quentc  in  piedi  ,con  una  patera , come  Icmbra , nella  delira  appoggiata  ad  un  ti- 
mone  da  nave,  ed  un  cornucopia  nella  finiftra.  La  figurò!’ Ange  Ioni,  p.  171. 
».  3 j.  & il  Patini  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime,!.  ai7.n.  4.  e 
prima  di  quelli  l’ Agoftini , il  quale  non  *ò  perche  in  vece  del  timone  facerte  ef- 
primere  u ia  colonnetta, ò ara  piccola  lotto  la  delira  della  Fortuna, d. a. p.6.pn.i. 

ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XXIII. 

PIE  TATI  AVG,  COS.  IIII.  S.  C.  Figura  molto  beha  della  Dea  Pieri,  che 
nella  deltra  tiene  come  un  globo , nel  braccio  finiftro  un  bambino , con  due  fan- 
ciulli a piedi,  u 10  per  lato  . Imprefa,  ò (imbolo  ben  degno  d’ Antoni  1 o non 
menodifatti, che dicognomcPio.com'elprcfl'!: Orlino  Velio  ne'  fuoi  Dittici 
fopra  g<’ Imperatori  itampati  colle  Imagini  di  quelli  in  Lione  1334.  8.  cantan- 
done. Nomine  non  uno  Pino,  Antonine,  voeeris , 

Portfne  Nume,  nullo  crimine  notut  ibis . 

Figurali  quello  riverlo  dall'  buzzo,  p.  427.  e dall' Agoftini,  p.  3 3.n.  6.  dove 
parimente  al  nu.  4.  ne  figura  uno  d'altro  conio,  in  cui  la  Pietà,  oltre  idue  fan- 
ciulli  Ja  piedi,  uè  nà  due  altri  nelle  braccia,  come  in  altre  figurare  dal  Choul 
nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romaai,  p.  11 6.  cavato  da  Medaglia 
d’ argento . 

19  PACI  AVG.  COS.  IIII.  S.  C.  La  Pace  ftante,  con  un  ramo  d’ulivo 
neiia delira . Et  un'  afta  nella  finiftra . 

30  COS.  UH.  S.  C.  VnTempio.òpiùtoftoun’ Arco  di  Tempio,  con  tar- 
li h to  una 
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to una  Statua,  che  (crebra  di  Mercurio, havendo  nella finidra  non  aò  che  pire 
nn caduceo . Guglielmo  du  Chou',  che  figurò  qut  fto  rivcrfo,  c'  hà  del  raro,  nel 
(opracitato  Libro , p,  67,  elpreife  quella  Statua  (opra  una  baie  quadrata  , con 
«no Scettro  nella  finidra,  & un  frutto  nella  delira:  che  per  unramulceilofù 
elprelfo  dall'  Angeloni  ,p.  1 71.  n.  43. 

31  VOTA  SVSCEPTA  DEC.  III.  COS.  IIII.  S.  C.  Figura  d’huorao 
{acrificanre, 

j*  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P. 

VOTA  SVSCEPTA  DEC.  IIII,  COS.  IIII.  S.  C.  Sacrifico,  come  nella 
precedente. 

3}  TR.  POT.  COS.  IIII.  S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi , colla  delira  dille.’ 
la , Se  un*  alla  nella  finillra , 

34  FORTVNA  .....  COS.  II,  . . S.  C.  Imagine  della  Fortuna  in. 
piedi  col  timone  alla  delira , e ’1  cornucopia  nella  finillra . 

3; S.  C.  Donna  in  piedi,  con  unpilco,  comelcmbra, 

nella  delira,  & un  cornucopia  nella  finillra  ,c  perciò  figurata  per  la  Liberti  . 

3 6 ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P. 

COS PAX  AVG.  S,  C.  Figura  (lolita  della  Pace  in  piedi,  con  un 

cornucopia  nella  finillra , Se  un  paraionio , come  lembra , nella  delira . B .tr  uta 
nel  IUL  Confidato  d’ Antonino,  come  nota  l' Occone  all’anno  di  Roma  897. 

37  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  COS.  . . 

FELICI S.  C.  Facciata  d’ un  Tempio  fodenuta  da  dieci  colonne, 

nel  di  cui  mezo  fi  vede  una  Statua  di  Deità  favolola , e (opra  il  corniciotto  alcu. 
ne  altre . Non  pare  I*  imag  ne  del  Tempio  d' Auguflo  rifatto  da  Antonino , per- 
che dove  egli  ferve  diti  vcrlo  alle  Medaglie  di  quello  Imperatore  hà  loto  otto 
colonne,  e quella  ilerizzione  d’intorno  TEMPLVM  DIV.  AVG.  REST. 
COS.  1111.  S C.  Nè  meno  è quello,  che  fi  vede  in  una  Medaglia  Greca  bat- 
tuta da  gli  Efifii,  havendo  egli  otto  colonne,  e lotto  ecbzian.  che  lo  fanno 
congetturare  quello  di  Diana  Efelina.  Ma  forfi  farà  quello,  che  in  altre  Meda- 
glie d‘  Antonino  fi  vede  con  quella  ilerizzione  ANTONINVS  AVG.  PIVS 
P.  P.  TR.  P.  CO>.  III.  ROMAE  AETERNAE  S.  C.  Eflcndo  parimente 
ivi  elprelfo  con  dieci  colonne.  Ilchemifàlofpettare,  che  forfi  debba  leggerli 
in  quella  ROMAE  FELICI. 

38  AET S.  A.  . . S.  C.  forfi  AETERNITAS  AVG.  Figura 

di  donna  in  piedi  rapprelentante  l' Immortalità , con  due  tede  radiate,  una  per 
mano  , non  in  altezza  uguale , come  nella  terza  Medaglia  (opra  riferita  d’Adria- 
no , ma  l’ u a , eh’ è nella  finillra , a'ta , e l’ altra  balfa . 

39  SALVS  PVBLICA.  S.  C,  Imagine  della  Dei  Salute  fedente  colla  pa. 
tera  nella  delira  fopra  l’altare,  e’1  Serpente  d’Efculapio,  e la  finifira  appog- 
giata alla  feggia , (opra  cui  è affila . 

XXI.  Marco  A arche  Antonino  Tilofofo, 

I A VRELIVS  CAESAR  ANTON M.  Aurelio  giovanetto, 

4%.  TR.  POT.  COS.  . . HONOS.  S.  C.  Imagine  dell'Onore  in pie- 
di > con  un  ramo , come  fembra  nella  delira , & un  cornucopia  nella  finillra , Al- 
cuni la  giudicano  Medaglia  d’Antonino  Pio , ma  la  teda  più  fi  ravvila  ad  Anto- 
nino Filofofo  in  età  giovanile,  del  quale  li  trovano  alcune  Mcdagl.  e a quello 
propofiro,  coll’  intiera  ilerizzione  AVRELIVS  CAESAR  AVG.  PII  F.  — • 
TR.  POT.  COS,  il.  S.  C.  HONOS.  con  una  figura  dotata  in  piedi,  chctic. 
ne  un  cornucopia  nelladedra  ,&  un’  ada  nella  finidra,  come  nel  riverlo  figura- 
to dall'  Agndini.diai, a. p.8».n.t.  e dal  Cboul  nel  Libro  della  Religionede 
gli  antichi  Romani,  p.  3 7.  nu,  a.  a AV- 
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* AVRELIVS  CAESAR  ANTONINI.  AVG.  PII  FIL,  Aurelio,  che  co-' 
mincia  a mettere  la  barba . 

TS.  POT.  VI.  COS.  II.  VIRTVS.  S.  G Figura  militare  in  piedi  con  uno 
Scettro  , ò ballon  da  comando  nella  delira.  Se  un’  afta  nella  finiftra . Con  limile 
ìfcrizzione , & impronto  ve  n'  hà  una  d’ argino  tra  le  Medaglie  di  Cala  del  Si  e. 
Marcbcle,  trovata  dal  Dottor’  Ovidio  Monraibani,  di  bona  memoria  nella  fua 
Villa  di  Cafaglia , in  un  campo , detto  il  Campo  delle  Pietre,  per  trovarli  in  elio 
non  foio  delie  Medaglie  , ma  di  frammenti  di  fabbriche  nobilillime,comc  capi- 
telli di  marmo  lavorati  elquifitamente,  c pezzi  grandmimi  di  travertini, con  un» 
poliarure  di  ferro:  tutte  reliquie  de’  fuperbicdifizii , che  nobilitavano  l’anti- 
chiflima  Via  di  Tofcana  ; la  quale  da  Pianoro  pallava  Savena , dove  quello  Fiu- 
me è più  ftretto , e tirava  dritto  per  gli  Colli  bora  detti  di  Calaglia , c per  Cafa- 
lecchio,  paftando  il  Reno  dov' egli  era  più  angufto,  e giungeva  collo  nella  via 
piana  delia  Lombardia.  Diche  ne  fono  indizio  altre  vclligia  d’antichità,  che 
£ trovano  ne  gli  accennati  luoghi. 

3 AVRELIVS  CAESAR  AVG.  PII  FIL. 

.TR.  POT.  VIIII.  COS.  II.  S.  C.  Imagìnc  della  Salute  in  piedi, con  una  par 
tcra  nella  delira  ftefa  (opra  l’ ara  d’Elculapio  elpreflovi  in  figura  di  Serpente . a. 

4 AVRELIVS  CAESAR  AVG.  PII  F. 

TR.  P.  X 1 1 1.  COS.  II.  S.  C.  Figura  militare  in  piedi  con  un  ballon  da  co- 
mando nella  finiftra , & un'  afta  nella  delira . 

j CONCOR S.  C.  Figura  della  Concordia  in  piedi  con  una 

patera  nella  deftta , & un  corno  di  dovizia  nella  lìoiftra . 

6 IMP.  CAES.  M.  AVREL.  ANTONINVS  AVG.  P.  M. 
CONCORD.  AVGVSTOR.  TR.  P.  XV.  COS.  III.  S.  C.  Lelmaginide’ 
due  Fratelli  Marco  Aurelio,  e Lucio  Vero,  che  6 porgono  le  delire  in  legno  del» 
l' uniformità  de’  voleri  nel  gran  maneggio  dell’  Imperio . E'  Medaglia  di  (ingo- 
iare bellezza,  e la  figurano  il  Choul  nel  Libro  della  Religio  ne  de  gli  amichi  Ro- 
mani, p.  14.  el’Erizzo,  che  di  vantaggio  la  (piega,  p.473.  propongono  il 
medefimoriver{oancorAgoft:ni,p.4o.n.;.  cl'Angelom  ,p.  193.11. i a,  ma 
variano  nell’ilcrizzione. 

7 IMP.  M.  ANTON1NVS  AVG.  COS.  . . . forfi  III. 

: . AVG forfi  CONCORDIAE  AVGVSTOR.  co* 

me  in  altre  fi  vede , havendo  quella  le  due  Imagini  de’  Fratelli  Augulli  congiun- 
genti le  deftte,  come  nella  precedente:  de’qualiuno  hà  l’afta  nella  finititi.  E1 
Medaglia  aliai  più  piccola  dell'  antecedente , ma  non  men  bella , e forfi  più  rara. 

8  ANTONINVS  AVG.  P.  M. 

IMP.  II.  S.  C.  Vittoria  gradiente  con  una  Laurea  nella  delira,' 

& un  ramo  di  palma  nella  (iniitra . 

9 M.  AVREL.  ANTONINVS  AVG.  ARMENIACVS  P.  M. 

TR.  POT.  XX.  IMP.  HI.  COS.  III.  S.  C.  Figura  di  donna  con  una  verga 
nella  delira , un’afta  nella  finiftra , & un  globo  da  piedi . 

10  M.  ANTONINVS  AVG.  ARM.  PARTH.  MAX. 

TR.  POT.  XXII.  IMP.  V.  COS.  HI.  S.  C.  Imagine  di  donna  fedente  col. 
k bilaocie  nel  la  delira , & un  corno  di  dovizia  nella  (ioiftra , 

it  TR.  TOT.  XXUI.  IMP.  V.  COS.  I1L  S.  C.  Colla  figura  del  prece: 
dente  riverfo. 

iz  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXV. 

COS.  III.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi,  con  un  dardo  nella  delira  follcvata, 
fcuti’arconcIlaftuiltta.efptcflaforGperDiana.  a. 

Hh  a a 3 IMP. 
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«3  IMP.  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXV. 

PRIMI 

] in  una  grancoronad* alloro.  a.  Riverfo figurato  da!  Bieo,  p.  4JÌ 
cos.  in / edili' Angeloni,p.  193.0.18. 


14  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVI. 

IMP.  VI.  COS.  III.  S.  C.  lmagine  alata  .della  Vittoria  in  piedi  accanto  ad 
un  tronco  d'albero,  che  fembra  palma,  da  cui  pende  uno  Scudo  con  alcune  let* 
tcre  , che  non  fi  didinguono , ma  torli  fono  VIC.  GERM.  come  fi  vede  in  al- 
tre Medaglie  di  quello  1 mpcratorc , mentovate  dall*  Occone , p.  1 95 . 

15  La  medelìmailerizzione  attorno  l'effigie  di  donna  ledente  coll'elmo  in 
teda , una  V ittoria  nella  delira , Se  un'  alla  nella  finidra  : cfprcOfc  torli  per  Palli- 
de, 6 per  Roma. 

id  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVII. 

Il  medclimo  riverii)  della  precedente , toltane  la  celata  alla  donna  fedente . 

17  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVIII. 

IMP.  Vi.  COS.  III.  S.  C.  Figura  d'huomoin  piedi  con  un  ramo  nella  de- 
lira , Se  un’  ada  nella  finidra . 

18  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXIX. 

IMP.  VII.  COS.  III.  S.  C.  Figura  d’un  Fiume  giacente,  vedito  dall'umbi- 
lico  in  giù  , che  colla  dedra  tiene  una  barca,  e colla  finidra  un  ramo,  appog- 
giandoli (opra  un’ Vrna,  che  verta  in  abbondanza  l'acqua.  Alcuni  lo  giudica- 
no il  Tevere,  che  fieramente  inondò  al  tempo  d'Antonino,  come  in  altre  Me- 
daglie del  medclimo  fi  vede , con  lettere  TIBER1S.  Io  però  col  Patini,che 
porta  in  figura  quedo  riverfo  nelle  Medaglie  Imperiali  di  mediocre , e minima 
grandezza, p.  134.  n.  j.  credo lia  il  Fiume  Reno,  come  (imbolo  della  Germa- 
nia da  M.  Aurelio  foggiogara.fi  come  dime  Arano  altre  lue  Medaglie . Figurano 
quedo  riverfo  anco  l’ Agodini.dial.  3.  p.  103.0.  a.  il  Biro,  p.  47.  e l’ Frizzo, 
che  inficine  ne  dilcorre  a lungo,  p.  494.  diquedoconio  ven'ha  1. 

M.  ANTONINVS  AVG.  . . GER.  TR.  P.  XXV1III.  M.  Aurelio 
colla  Corona  radiata. 

S.  C.  Marte  Gradivo,  con  un' ada  nella  dedra,  Se  alcune  fpoglic  militari  nella 
Anidra , (ottenute  colle  (palle . 

ao  M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM. 

SECVRIT.  PVB.  TR.  P. (forti  XXX.)  IMP.  Vili.  COS.  III.  S.  C. 

Figura  di  donna  fedente,  colla  dedra  (ollevataalcapo.  y 

21  M.  ANTONINVS  AVG.  GER.  SARM.  TR.  P.  XXXI. 

IMP.  Vili.  COS.  III.  P.  P.  FELICITATI  AVG.  S.  C.  Naveco’fuoi  re- 
miganti, con  una  Statua  di  Nettuno  in  poppa,  dante, col  tridente  nella  dedra . 
Medaglia  diverta  nell*  ifcrizzione  da  una  limile  citata  dall' Occone,  P.198.E  da 
un'altra  figurata  dall’Agodini , dial.  a.  p.  6i.n.4.  e dall’Angeloni,  p.  194.  n.  a. 

a a M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM.  TR.  P.  XXXI. 
FELIC1TAS  AVG.  IMP.  VIIII.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Figura  dolati  in 
piedi, con  un  caduceo  nella  delira,  & un’atta  nella  finidra,  differente,  corno 
mottra  f ifcrizzione,  da  que*  limili  riverii , che  mentova  l' Occone, p.  199, 

13  M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM.  Laureato.  1 
IMP.  VIUI.  COS.  ili.  S.  C.  Figura  dotata  di  donna  dante  colle  bilancia, 
nella  dedra  ,&  un  cornucopia  nella  Anidra . 

14  M.  Aurelio  radiato.  Col  precedente  riverfo, 

*j  M.  ANTONINVS  AVG.  IMP.  ARMENI ACVS. 

FE- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  Ql 'ARTO.  CAP.  11.  3 tj 

FELICITAS  AVG.  IMP.  VIIIL  COS.  IH.  P.  P.  S.  C.  Imagine  della  Fei 
licita,  con  un  Caduceo  nella  delira  ,&  un’  aita  nella  linillra,  come  nella  a 2. 

16  IMP.  . . M.  AVREL.  ANTONINVS  AVG.  P.  M. 

i S.  C.  Figura  flolarain  piedi,  con  un  cornucopia  nella  linillra.' 

XXII.  Lucio  l'ero  , Fratello  eli  M.  Aurelio. 

» ì AVREL.  VERVS  AVG.  ARMENIACVS.  L.  vero  Laureato. 


• TR.  P.  III.  IMP.  IL  COS.  IL  S.  C.  REX.  ARMEN.  DAT. 
L’ Imperatore  Cedente  fopra  un  palco,  affidilo  da  tré  Figure  d’huomini  in  piedi. 
A ballo  vedelirimaginccoronatadelRcdaL.Vcrodatoagli  Armeni.  E' Me- 
daglia di  bel  metallo,  e d’eccellente  artefice,  diligentemente  figurata,  edelcrit- 
ta  nc’dilcorlidell’Erizzo.p.  joi.  Il  Bieo.pag.  jo.  & il  Patini  nelle  Medaglie 
Imperiali  mediocri,  e minime  ,p.  2 jy.  n.  y.  e nel  Ilio  Tcforo , p.  17  j.  ci  cip  rei- 
tero TR.  P.  UH. 

1 L.  VERVS  AVG.  ARMENIACVS.’ 

! . . . IMP.  IL  COS.  II.  Figura  Equcftre  dell’Imperatore  io  atto  di  correre, 
cdicalpefiarcun  Nimico. 

3 L.  VERVS  AVG.  ARM.  PARTH.  MAX.  TR.  P.  VIIII. 

1 L’ Imperatore  affilo  in  un  Trono  eminente,  con  un’  afta  nel- 

la delira  : cui  afliRono  due  Figure  militari  galeate , l’una  delle  quali  colla  delira 
gli  porge  l’imagined’ una  Vittoria:  l’altra  nella  linillra  bà  un’afta.  Queftefi* 
gurc  in  alcuni  riverii  delle  Medaglie  di  L.  Vero,  fono  circondate  da  quelle  let- 
tere TR.  P.  VII.  IMP.  IIII  COS.  III.  P.  P. 

XXIII.  Commodo  , F.  di  M.  Aurelio. 

f*  T AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR.  P.  III.  Commodo  giovanet- 


Lr*  to,  Laureato. 

LIBERTAS  AVG.  IMP.  IL  COS.  P.  P.  S.  C.  Figura  Ilolata  della  Liber- 
ti , col  pileo  pendente  dalla  delira , & un’  afta , ò baftoncello  nella  linillra . Ne 
fà  menzione  l’ Occone  all’  anno  di  Roma  930.  pag.  1 1 1 . elprimcndo  che  quella 
Imagi  ìe  liabbia  il  capo  come  di  (lolido  giumento  ( eum  capite  velati  afìnino) 
che  nella  nollra  Medaglia  non  fi  ollerva. 

a L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR.  P.  IIII. 
i . . . • COS.  H.  S.  C.  Figura  Ilolata,  che  in  atto  di  lacrificante  Uà  in  piedi 
a vanti  un’  altare , in  cui  arde  la  fiamma  : colla  linillra  tiene  un’  afta , & uno  Scu- 
do polato  sù’l  pavimento. 

3 L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  GERM.  SARM.  TR.  P.  V.  Com? 
modo  clpreflo  fino  a mezo  il  petto , di  belliffìma  prelcnza.  Laureato . 

IMP.  HI.  COS.  I.  P.  P.  Imagine  alata  della  Vittoria  in  piedi,  col  (iniftro  cu- 
bito appoggiata  ad  una  colonna  rotonda,  tenendo  una  Corona  d’alloro  nella_ 
delira , & una  verga  nella  linillra . Dubito  della  lincerità  di  quello  Medaglione, 
malli  ine,  chedovrebbe  incito  leggerli  COS.  IL  come  nel  luffeguente  riverfo. 

4 IMP.  III.  COS.  IL  P.  P.  Il  medefimo ri verlo d’altro  conio,  ma genti- 
liffìmo , con  un  ramo  di  palma  nella  linillra  della  Vittoria , appoggiata  con  quel 
cubito  ad  una  colonna  quadrata . 

5 L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR.  P.  V.  Commodo  colla  Co- 
fona  radiata. 

VIRTVS  AVG.  IMP.  IIII.  COS.  HI.  P.  P.  S.  C Figura  militare galeata 
fedente , con  un’  afta  nella  delira , & una  verga , ò parazonio  nella  linillra . 


6 M.  COMMODVS  ANTONINVS  AVG. 

VOTA  DECENN.  SVSC.  TR.  P.  VI.  IMP.  IIII.  COS.  III.  P.  P.  S.  C. 
Figura  flolatadavantr  un’ara, con  una  patera  nella  delira,  e la  linillra  involta 


nella  Itola. 


Hh  3 


7 TR. 
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' 7 TR.  P.  VL  COS.  IIU.  P.  P.  S.  C.  Figura  (folata  in  piedi  . che  inch'. 
tu  la  delira  con  alcune  (piche , Se  hi  nella  finiftra  un  cornucopia . 

8 TR.  P.  VII.  IMP.  V.  COS.  IIII.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi, 
con  un  cornucopia  nella  finiftra»  e la  delira  diftefa  (opra  un  vaio  pieno , come 
di  (piche.  . " 

9 TR.  P.  Vili.  IMP.  VI.  COS.  IUI.  P.  P.  S.  C.  Figura  militare  in  at- 
to di  caminare»  tenendo  una  piccola  imagine  della  Vittoria  nella  delira.  Se  un’ 
alla  nella  finiftra. 

10  MQDVS  ANT 

S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi  .con  un’  afta  nella  delira  ,ò  più  fo- 
llo un  caduceo  allato,  & una  imagine,  come  (embra , nella  finiftra  j (c  più  eolio 
non  è quella  ingombrata  da  un  corno  di  dovizia , come  io  altre  Medaglie  , che 
hanno  quella  i(crizzione.  che  forti  è l'intiera  della  prelente , M.  COMMODVS 
ANTON1NVS  AVO.  PIVS  — P.  M.  TR.  P.  IX.  IMP.  VI.  (in alcu- 
ne VII.)  COS.  1111.  P.  P. 

11  M.  COMMODVS  ANTONINVS Commodo  radiato  ; 

TR.  P.  V1III.  IMP.  ....  (forli  VII.  ) COS.  IIII.  P.  P.  S.  C.  Imagine 
di  donna  in  piedi,  con  una  patera  nella  finiftra.  & un  globo,  ò pomo, come* 
lembra,  nella  delira. 

la  M.  COMM.  ANTON.  AVG.  PIVS  BRIT,  radiato. 

P.  M.  TR.  P.  X.  IMP.  VII.  COS.  IIII.  P.  P.  S.  C.  Figura  militare,  affi- 
la (opra  alcune  Ipoglie,  tenendo  nella  delira  una  piccola  imagine  della  Vittoria, 
nella  finiftra  un' afta. 

ij  M.  COMMODVS  P.  FELIX  AVG.  BRIT. 

ROMAE  AETERNAE  COS.  V.  P.  P.  S.  C.  EtfigiediRoma  affila  feprt. 
una  malta  di  Ipoglie  militari,  con  una  picciola  imagine  della  Vittoria  nella  de- 
lira , Se  un’  afta  nella  finiftra , come  nella  precedente . 

t4 ANT.  P.  FELIX Commodo  radiato. 

COS.  V.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi, con  un  cornuco- 
pia nella  finiftra , e la  delira  diftela  (opra  non  sò  che  non  fi  diftingue  . 

1 5 M.  COMMODVS 

(la'  i iti  ah  ^ io  una  gran  Corona.  Medaglia  grande  , belliffima,  e rara. 

COS.  V.  J , 

i6~ìA.  COMMOD.  ANT.  P.  FELIX  AVG.  BRIT.  _ 

MINER.  VICT.  P.  M.  TR.  P.  XIIIL  COS.  V.  DES.  VI.  S.  C.  Miner- 
va  in  piedi,  colla  celata  in  capo,  una  figurina  della  Vittoria  nella  delira,  l'afta 
nella  finiftra , e da  tergo  un  trofeo  d*  arme . 

17  L.  AVREL.  COMM.  AVG.  P.  FEL. 

P.  M.  TR.  P.  XVII.  IMP.  Vili.  COS.  VII.  P.  P.  S.  C.  La  Vittoria  in  at. 
to  di  caminare,  con  una  Laurea  nella  delira,  Se  un  ramo  di  palma  nella  finiftra. 
»8  L.  AEL.  AVREL.  COMM.  AVG.  P.  FELIX. 

P.  M.  TR.  P.  XVII (forfi  IMP.  Vili.  COS. 

VII.  P.  P.  come  in  alcune  d’argento)  S.  C.  La  Vittoria  .come  (opra,  ma  con 
una  (Iella  (orto  la  Laurea . Medaglia  maggiore  della  precedente . 

19  InunagranCorona.nelcuimezofivedclaClavad’ErcoIe. 

(romano \ Dall'altra  parte  hàvvi  la  prima  ilerizzione  della  Medaglia 
avgv.  J precedente, e vi  fi  Icorgel’  imagine  di  Commodo  d'età  ma- 
tura,vcftitodellefpog!icLconine,  come  quegli  che  fi  fece 
chiamare  fiutole  Romano.  11  che  mode  a cantarne  il  Mariani . 

T» 
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Tu  quoque  Ctftretm  f adatti , Commode , fedem , Il  ' ‘ c 

Et  lame»  Hereuleum  nomea,  & irmt  gerii  „ - . i 

Te  mtgis  iHufìrst  tut  purgar t mollis , dr  turami 

Lrfptt  liti  cltvt  eli,  fed  mtgis  tptt  colus,  > ; 

Nempe  fuis  Mundum  domai l Tjrinthius  trmii. 

Tu  pur  iter  Mundum , fed  muliebre  demtt. 

Figurino queftoriverfol' Erizzo, ch'cruditamcntc  lo  fpicga  . p-5*r.  l’Ago! 
{Uni , dial.  $ , p.  1 68.  nu.  >.  il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Ro- 
ssini ,p.  180.  l’ Angeloni  nell*  Moria  Augufta  ,p.  uS.num.  19.  Ottavio  Rodi 
«elle  Memorie  Brefciane,p.  27.  il  Mofcardo,  I. 1.  Muf.  c.  £2.  p.  1 1 a.  e’1  Pati* 
ni  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime,  di  bronzo,  f.  160.0.7.  Tro- 
vali pure  in  argento , figurato  Umilmente  appiedo  il  Patini  nei  Teloro , pag.  75. 

XXIV.  Settimio  Severo. 

j *■  SEPT.  SEV.  PERT.  AVG.  IMP.  III.  Severo  Laureato.' 

I v MONETA  AVG.  S.  C.  Tré  Imagini  della  Dea  Moneta  colle  bilancie 
nella  delira , & un  corno  di  dovizia  nella  finiftra . Due  di  conio  differente . Fi- 
gura uno  di  quelli  riverii  1'  Agodini,dial.  r.  p.  5.  n.  8.  e’1  Bieo,  p.  j j.n.4. 

a L.  SEPHMIVS  SEVERVS  PERTINAX.  AVG.  IMP.  VII.  Severo 
Laureato,  come  (opra , ma  efpredo  con  tutto  il  petto  armato . 

DIVI  M.  PII  F.  P.  M.  TR.  P.  UH.  COS.  II.  P.  P.  Marte  ignudo,  in- 
piedi, coll’ elmo  in  certa , & un  panno  {oprale  (palle,  tenendo  nella  delira  un’ 
alla , con  una  corazza  appredo,  e la  (iniltra lofpela  fopra  uno  Scudo . Medaglio- 
ne di  bel  metallo,  di  gran  rilievo, benidìmo  confervato,  quale  appunto  il  de» 
{critto  dall’  Erizzo , che  lo  figura , e (piega  a p.  j 6 4.  Vedeli  parimente  figurato 
appredo  il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani  ,p.  200.  n.  a. 

3 L.  SEPT.  SEV.  PERT.  AVG.  IMP.  Vili.  Severo  figurato  fino  al  petto. 
ADVENTVI  AVG.  FELICISSIMO.  S.  C.  Figura  Equeftrc  dell’ Impera, 
torc , che  giunge  in  habitodi  Pacificatore,  colla  deltra  levata  in  alto.  Medaglia 
figoratadalBico,  p.  $3.0.5.  & appredo  I' Angeloni,p.  243.  n.  13.  e’I  Patini 
tra  le  Imperiali  mediocri,  e minime,  p.  279.0.  6. 

4 SEVERVS  PIVS  AVG  Laureato. 

P.  M.  TR.  P.  XVI.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Giove  con  un  fulmine  nella  de! 
(lra,e  l’alta  nella  finillra,  lenza  i fanciulli,  che  le  gli  vedono  a piedi  in  altre  Me* 
daghe  coll’  ifcrizzione  P.  M.  TR.  P.  XVIII.  COS.  III.  P.  P. 

5 SEPTIMIVS  SEV.  Con  quella  ifcrizzione  haffil'imagine di  Settimio 
Severo  efquifitiffimamcnte  intagliata  in  una  Medaglia  di  Madrcperla  -,  di  cui  tri 
le  moderne  favellali, 

XXV.  Cune  tilt', 

« A NTONINVS  PIVS  AVG.  Caracalla  attempato , ma fenza barba 

-TV  PONTIF.  TR.  P.  XII.  COS.  III.  S.  C.  Imagine  della  Vittorii; 
dante  col  piede  Anidro  alzato  fopra  un  globo, colle  mani  alzate  ad  uno  Scudo 
collocato  (opra  un  tronco  di  palma,  in  atto  difcrivcrvi  dentro  alcune  lettere , 
fori!  VIC.  BRIT.  edendo  quella  Medaglia  Hata  battuta  per  onorar  Caracalla, 
in  tempo  eh’  egli  haveva  ottenuto  la  Vittoria  Brittannica . Onde  fi  vedono  altre 
fue  Medaglie  col  medefimoriverfo,  circondato  però  da  quelle  lettere  VICTO* 
RIAE  BRITANNICA!:,  e ne  figura  una  l’ Erizzo,  p.  5 94. 

a A NTONINVS  AVGVSTVS.  Medaglione  coll’ imagine  di  Caracalla 
giovanetto.  Laureato , cfpredo  con  tutto  il  petto . Hà  per  riverfo  l’ effigie  d’ una 
donna  ignuda  piangeote,  affila  fopra  d’ un  fado,vicino  allaqualc  fi  vede  una  teda 
di  morto,(opra  cui  col  deliro  braccio  s’ appoggia  un’Amorino  fedente,  con  una 
fiamma  nella  finiftra,  lenza  lettere.  E' lavorio  moderno.  AN- 


lU.I.Sttt . 
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4hmapx.  u.  rnATocro  •.  Aquila  coll’ali  fpiegate.’ 

xxvi.  Geu , 

, |MP.  CAES.  P.  SEPT.  GETA  P1VS  AVG.  Geta  Laureato,  con  la* 
J[  nugine al  mento. 

PONTIFEX  TR.  P.  II.  COS.  IL  S.  C.  Tré  figure  davanti  un’ iltare:  l'uria 
delle  quali,  rappre/entata  per  Geta  Sacrificante,  é in  habito  di  Pontefice  con 
una  patera  nella  delira  , in  atto  di  vcr/arla  fopra  il  fuoco  dell’  ara , a piè  di  cui  lì 
vedono  alcuni  animali  dillefi,  come  morti.  La  figura,  e /piega  gentilmente 
l’Erizzoap.  633. 

XX VII.  F,  Urei  ale. 

z A NTONINV5  PIVS  PEL.  AVG. 

/"V  CONSVL.  II.  S,  C.  Figura  ftolata  in  piedi, colle bilancie,  come 
lembrano  nella  delira,  & un  cornucopia  nella  finiltra:  in/egne  deli’  Equità, 
pazzamente  vantata , ma  non  mai  cono/ciuta  da  Elagabaio. 

J%uo  nufqutm  ncque  turpe  megis , ncque  trjìius  ullum 
Menjìrum  Romene  fedii  in  imperio . 
come  degnamente  cantò  Aulonio . 

a I VIP.  CAES.  M.  AVR.  ANTONINVS  PIVS  AVG. 

VICTORIA  ANTONINI  AVG.  S.  C.  Imaginc  alata  della  Vittoria  in  arto 
di  caminare,  portando  una  Corona  d’alloro  nella  delira,  & un  ramo  di  palma 
nella  Anidra.  Riverlo  figurato  dal  Bieo,  p.  55.00.7.  & apprel/o  l’Angeloni, 
pag.  276.  num.  a, 

XXVIII.  Severe  Altffandro . 

* |MP.  CAES.  M.  AVR.  SEV.  ALEXAMDER  AVG. 

1 FIDES  MILITVM  S.  C.  Effigie  di  donna  ftolata , che  ftà nel  mezo  di 
due  In/egne  militari,  tenendone  una  per  mano.  Figurata  appretto  l'AgoUini, 
pag.  38.  num.  7. 

2 P.  M.  TR.  P.  II.  COS.  P.  P.  S.  C.  MarteGradivo.conun’aflanella 
dellia,  Jt  alcune  fpoglie  militari,  appoggiate  siila /palla  nella  lini/ira . Colla 
quale  ilcrizzione  ,c  riverfo , ma  d‘  altro  conio , nc  olfervo  una  d’ argento  tra  le 
Medaglie  ,che  il  Sig,  Marche/e  conferva  nel  fuo  Falazzo  ; in  quella  però  Mar- 
te ha  un  pilo  nella  Anidra , & un  ramo  nella  delira. 

3  S.  C.  Figura  militare, con  un  globo  nella  delira,  & un’afta 

nella  Anidra  ; ladicuii/crizzionedevedirc.  P.  M.  TR.  P.  III.  COS.  P.  P. 
trovando/!  tale  inaltre  Medagl  e dello  dello  conio. 

4 P.  M.  TR.  P.  IIII.  COS.  II.  P.  P.  MarteGradivo,  con  un’ ada nella 
deltra  , & un  trofeo  d’ armi  nella  Anidra , appoggiato  alla  /palla , 

j SECVRITAS  PERPETVA.  S.  C.  Imaginc  dotata  della  Sicurezza  alli» 
/a  (opra  un  leggio,  con  un  ballon  da  comando  della  defira , e la  Anidra,  che  fi 
guanciale  alla  teda  ; cui  /odicne,  tenendo  il  cubito  appoggiato  alla  parte  lupe- 
riore  del  leggio,  Hà  un*  ara  davanti, /opra  cui  ardono  le  fiamme. 

6 P.  M.  TR.  P.  VI.  COS.  U.  P.  P.  S.  C.  Figura  dolala  in  arto  di  ez- 

tninare.  Rendendola  delira,  in  cui  fi  vede  un  ramo,  come  d’alloro,  e tenendo 
un’ ada  nella  finidra.  . . 

7 PONTIF.  MAX.  . . . COS.  , . . S.  C.  Imagine  dolati  in  piedi,  ap- 
poggiata col  Anidro  cubito  ad  una  colonna,  tenendo  nella  della  mano  un  cornu. 
Copia , e nella  dedra  una  verga  de/a  /opra  un  globo , che  le  fi  vede  a piedi. 

8 IMP.  SEV.  ALEXANDER  AVG, 

P.  M.  TR,  P.  VUI,  COS.  HI.  P.  P.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi,  che 

...  . . /ombra  > . 
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fembra  la  Libertà , havendo  nella  dedra  il  plico  pendente,  nella  (inidra  un  ba- 
(toocello.ò  raggio, 

9 Altra  colla  tnedelìmaiferizzione,  & una  Figura  nuda  in  piedi  colla  delira 
diltefa,&unba(lonccllo,  ò raggio  nella iìmitra. 

10  P.  M.  TR.  P.  V1I1I.  COS.  111.  P.  P.  S.  C.  Figura  d'huomo ignu- 
do io  piedi,  con  una  mano  alzata  vcrfo  il  Ciclo.  Forlì  è i'imagine  del  Sole, 
come  nelle  (uffeguenti . 

11  La  tnedelìmaiferizzione,  e Figura  nuda,  ma  Laureata.’ 

1 a Le  (Ielle  lettere , e figura  nuda  Laureata , con  un  globo  nella  finidra .’ 

1 3 Le  Indette  abbreviature  .coll'  imaginc  alata  della  Vittoria,  che  Icrive  in 
uno  Scudo  affido  ad  un  tronco  di  palma . 

14  P.  M.  TR.  P.  X.  COS.  111.  P.  P.  S.  C.  La  Vittoria  con  una  Laurea 
nella  delira,  & un  ramo  di  palma  nella  finiftra . 

15  VICTORIA  AVGVSTI  S.  C.  La  Vittoria,  come  nel  precedente,. 
Due  ri  vei  fi  di  lolo  conio  differenti . 

1 6 La  medefima  iicrizzione,  colla  Vittoria  ,che  Icrive  in  uno  Scudo  appefo 
ad  un  troncodi  palma  ■ 

17  IVST1T1A  AVGVSTI.  S.  C.  Imaginc  dotata  della  Giuftizia  fedente 
con  una  patera  nella  delira , & un"  alla  nella  finidra  : (imbolo  ben  degno  di  que- 
llo Principe,  il  quale 

Exegit  caiìris  viti*,  & documenta  fevtris 
Le  gibus  inihtuit. 

come  fù  fottoferitto  alla  di  lui  lmagine,  portata  tra  quelle  de  gli  Imperatori,  ca- 
vate dal  Tcforo  di  Giacomo  Strada,  e Rampate  in  Zurich  del  1 559.  in  foglio 
Reale.  Trovali  figurato  qucdoriverloappredol*  Agodini,  dial.  2.  p.45.  n.  5. 
& il  du  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.  1 17. 

18  IMP.  ALEXANDER  PIVS  AVG. 

PROVIDENTIA  AVG.  S.  C.  Figura  dotata  della  Providenza  in  piedi  con 
alcune  (piche  nella  dedra , pendenti  lopra  un  vaio  pieno  (ìmilmente  di  (piche . 
Nella  finidra  tiene  un  corno  di  dovizia.  Vene  ha  di  cinque  conii  differenti.  Fi- 
gurati unodiqucdirivcrfidairAgottini,  dial.  a.p.58.  n.  a.  e dal  Choul  nel 
lopracitato Libro,  p. 71. 

t 1 9 La  medefima  ilcrizzione  ,e  riverfo,  in  cui  la  Providenza  non  hà  il  cornu- 
copia nella  finidra , ma  unlcmplice  ballonet  Ilo . 

20  P.  M.  TR.  P.  XII.  COS.  IH.  P.  P.  S.  C.  Figura  nuda,  radiata  del 
Sole  .colla  dedra  defa  inalto,  & una  sferza  nella  finidra,  (opra  ilcui  braccio 
(volazzaun  panno.  Ve  n'hàdi  due  (lampe  diverte. 

ai  P.  M.  TR.  P.  XIII.  COS.  III.  P.  P.S.  C.  Col  riverfo  della  precedente, 
ai  P.  M.TR.  P.XIIII.  COS.11I.  P.  P.S.C.  Collo  dello  riverfo . Due  di  co- 
nio differente. 

13  SPES  PVfiLICA  S.  C.  Figuradolata  della  Speranza  in  piedi.  Due 
di  Rampa  diverta. 

24  MARS  VLTOR.  S.  C.  Marte  Gradivo,  con  quell’  ada,  chechiama- 
vafi  pilo,  nella  delira,  e lo  Scudo  nella  finidra . Due,  di  conii  divertì , ma  bel- 
lilfime . Figurano  quedo  riverfo  Guglielmo  du  Choul  nel  Libro  della  Religio- 
ne de  gli  antichi  Romani,  p.  aot.  I*  Angeloni,  p.  i8a.n.  io.  il  Mofcardo  ,1. 1. 
Muf.  c.19.  p.36.  Se  il  Patini  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri, e minime, p. 346. 
n.  1.  Trovali  pure  in  argento,  figurato  appreso  l’ Agodini,  dial.  5.p.  t7».n.  3. 

25  (farli,  come  in  altre,  IOVIS  PROPVGNATOR  S.C< 

Giove  in  piedi,  con  un  Fulmine  nella  dedra. 

2 6 . . 
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S.  C.  Figura  in  piedi  ,con  un’ afta  nella  finiftra,  e non  sò  che  nella  delira . 

XXIX.  M.ljfimini . 

i f MP.  MAXIMINVS  PIVS  AVG.  D’argento. 

X SALVS  AVGVSTI.  Imagine  della  Dea  Salute  fedente  colla  patera  nel.' 
la  delira  davanti  l’altare  d’ Elculapio,  che  fopra  vi  li  vede  in  torma  di  Serpente. 
Riverfo  .che  li  vede  anco  in  bronzo, col  S.  C.  comeapprcflo  il  Bico,  p.  56. 

1 PAX  AVGVSTI  S.  C.  Figura  ftolata  della  Pace,  in  piedi,  colla  delira 
diftefa.concui  tiene  un  ramod’ulivo.  Colla  finiftra  regge  un’afta.  Trovali 
quello  rivcrlo  anco  in  alcune  Medaglie,  che  dall’ altro  lato  portano  l’ifcrizzio- 
nc  della  quarta  lufteguentc , comeapprcllo  l’Agoflini,  dial.a.p.43.  nutn.6.  c 
l’ Angeloni , p.  a 87.  nu.  a. 

3  S.  C.  Imagine  alata  della  Vittoria  in  atto  di  caulinare, 

portando  una  Corona  d’alloro  nella  delira,  & un  ramo  di  palma  nella  finiftra. 

4 MAX1MVS  PIVS  AVG.  GERM. 

VICTORIA  GERMANICA.  S.  C.  Due  Figure  in  piedi,  l’unadcllequali, 
efprella  per  la  Vittoria  con  un  ramo  di  palma  nella  finiftra , tiene  una  ghirlanda 
d’ alloro  nella  delira  levata  in  alto  in  atto  di  coronare  l’ altra,  propofla  per  Mal* 
limino,  ha  vente  una  Corona  radiata  nella  delira,  quali  toltatela  di  capo,  per  dar 
luogo  alla  Laurea  .tenendo  in  tanto  nella  finiftra  un’afta , ò più  tolto  ballon  da 
comando.  Oltre  di  che  le  le  vede  figurata  da  piedi  l’ imagine  d’ una  Provincia 
(&  è la  Germania)  ledente  in  atto  malenconico . Per  Medaglia  rara  la  figura- 
no l’ Erizzo,  p.  675.  c’1  Patini  nelle  Imperiali  mediocri,  e minime,  p.  336.  nu. 
3.  enei  Teforo,  p.  194.  Fù  battuta  per  l’infigne  Vittoria havuta  da  Marmino 
contro  i Germani  icome  Icrive  Giulio  Capitolino. 

5 FIDES  MILITVM.  S.  C.  F'gura  della  Fede  Militare  in  fembiantc  di 
donna  dotata , che  Ila  nel  mezo  di  due  legni  militar , tenendone  uno  per  mano . 
Ve  n’hà  di  quanto  comi  diverti . In  una  delle  quali  è cosi  diligentemente  ef- 
preda  l’ imagine  di  Malfimino , che  le  gli  potrebbono  contare  1 capegli , che  fo- 
no corti  filmi , & i peli  della  barba . 

VGVSTI  S.  C.  Ripongo  SALVS  AVGVSTI.  Imagine  della 

Dea  Salute  adita  in  un  leggio , con  una  patera  nella  dritta  fida  lopra  l' altare , da 
cui  s’erge  il  Serpente  d'Elculapio . Due  nel  conio  diverte  da  quella,  che  cita 
l’Occone,  p.  391.  lotto  l’ilcrizzionc  IMP.  MAXIMINVS  PIVS  AVG. 

XXX.  Muffino. 

1 « 1 AXIMVS  CAES.  GfcKM.  Maflimo giovanetto. 

PR1NC.  IVVENTVTIS.  S.  C.  Figura  intiera  di  Mafiìmo  giova- 
netto, con  un  parazonio,  ò ballon  da  comando  nella  delira  ■ inclinato  vrrfo 
terra , nel  la  finiftra  quella  lotte  d’ afta , che  chiamava!!  pilo , e da  tergo  due  In- 
(cgne  militari . 

» PRINCIPI  IVVENTVTIS  S.  C.  Col  riverfo,  come  nella  precedente.' 
Figurali  quclto  dal  Bico,  p 5 6.  c dal  Patini,  nelle  Medaglie  Imperiali  di  me- 
diocre , c minima  grandezza , p.  ; 5 8.  n.  1 . 

XXXI  Gordiano  III. 

t f MP.  GORDIANVS  PIVS  FEL.  AVG.  Gordiano  Laureato! 

X 10VI  STATORI  S.  C.  Giove  Statore  con  un’ afta  nella  de  lira,  & unù 
Fulmine  nella  finiftra.  Ve  n’ ha  di  quattro  comi  deficienti  : una  delle  quali  fi- 
gurata fi  trova  nelle  Tavole  del  Bico,  p.  57.  & appretto  Guglielmo  du  Choul 
nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  tradotto  dal  Simeoni,  p.  di. 
n.  1.  e nell’  IftoriaAugufta  dell’  Angeloni,  p.aoi.n.a. 

a MARS 
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* MARS  PROPVGNAT.  S.  C.  Marte  Propugnatore  in  atto  di  caulinare, 
coll* afta  nella  delira , e lo  Scudo  nella  Anidra . 

j FORTVNA  REDVX.  S.  C.  La  Foituna  fedente,  che  regge  colla  delira, 
un  timone  da  nave.tcnmdo  un  cornucopia  nella  Anidra.  Figurali  dal  Bieo.p.jT. 

4 P.  M.  TR.  P.  II.  COS.  P.  P.  S.  C.  Figura  dotata,  che  colla  delira^ 
tiene  una  patera  lopra  un'  altare , nella  Anidra  una  verga . 

j CONCORDIA  MILITI  S.  C.  Figura  fedente  con  una  patera  nella  de- 
ftrallcfa  in  fuori, e due  corni  di  dovizia  nella  Anidra.  1 

6 LAET1TIA  AVG.  N.  S.  C.  Imagine  dell’Allegrezza  in  piedi,  con 
una  ghirlandanclladcdra  ,&  un  badoncc  Ilo  nella  Anidra.  Di  quede  ve  n’hà 
nove  di  cinque  conii  differenti.  TrovaA  figurato  quefto  riverfo  appreffo  l'A- 
godmi.dial.  a.p.7J.n.  3. 

7 S,  CVRIT.  PERPET.  S.  C.  Effigie  della  Sicurezza  in  piedi  con  un'afta, 
ò verga  le  i ga  nella  delira , & il  finidro  cubito  appoggiato  ad  una  colonna . Fi- 
gurata ne'L  Sloghi  dell'  Agoftini , p.  48.  n.  a. 

8 SECVft.TAS  PERPETVA  S.  C.  Col  precedente  riverfo.  Di  queft* 

ve  n'hà  di  treetnii  differenti . 

9 AETERNI»  \TI  AVG.  S.  C.  Figura  nuda,  cred’ io , del  Sole, colla.. 
Corona  rad  aia,  e la  'cifra  folle  vata  al  Cielo  , tenendo  un  globo,  come  fem- 
bra , m Ila  Anidra . Se.  di  tré  conii  divetfi , uno  de'quali  figurafi  dall’  Angcloni, 
p.  301.  r.  3. 

10  PAX  AETERNA  C.  Imagine  dolala  della  Pace  in  arto  di  caulinare, 
con  un  ramo  d’ulivo  nella  delira,  & una  verga  nella  Anidra,  a.  Vcdefi  figu- 
rato quedo  riverfo  ne’  dialoghi  dell’  Agodini , p.  41.  n.  j. 

ai  FELICITAS  TEMPORVM  S.  C.  Figura  dotata  della  Felicità  io  pie- 
di , con  un’  afta  nella  dedra,  & un  cornucopia  nella  Anidra . Sù  la  cima  dell’  afta 
A vede  collocato  un  caduceo.  Tre  differenti. 

aa  LIBERALITAS  AVG.  111.  S.  C.  Donna  in  piedi,  con  unaTeffera_ 
Frumentaria  nella  dedra,  e due  corni  di  dovizia  nella  Anidra,  benché  con  un  fo- 
to la  proponga  Guglielmo  du  Choul  nel  Libro  della  Religione  degli  antichi 
Romani , portandovi  figurato  quedo  riverfo , p.  1 43.  TrovaA  pure  in  oro , fi- 
gurato appreffo  l’ Agoltmi , dial.  a.  p.  66.  nu.  1. 

13  IMP.  CAES.  M.  ANT.  GORDIANVS  AVG. 

P.  M.  TR.  P.  I1II.  COS.  II.  S.  C.  Figura  dotata  in  piedi,  con  un  globo 
nella  delira,  & un  pilo  nella  Anidra. 

14  V1RTVS  AVG.  S.  C.  Figura  militare,  coll’elmo  in  teda  , un  ramo 
d’ alloro , ò di  palma  nella  dcdia , Se  un’alta  nella  Anidra , differente  da  quelle, 
che  trovanA  figurate  appreffo  l’ Agodini , dial.  a.  p.  17.0. 4,  & 9.  & il  Patini  nel 
Tcloro  delle  Medaglie,  p.  iJ7.el’  Angcloni,  p.  301.0. 11.  nel  drito  delle  qua- 
li leggefi  AVGG. 

ij  FIDES  MILITVM.  S.  C.  Imigine  della  Fede  militare,  checolla  de- 
dra tiene  una  infegna  da  guerra , c nella  Anidra  un’  ada  ,ò  fia  pilo . 

16  PROVIDENTIA  AVG.  S.  C.  Figura  dotata  in  piedi,  con  un  globo 
nella  dedra , de  un  bado  ocello , ò raggio  nella  Anidra . Due  differenti . 

17  VICTORIA  AETER.  S.  C.  Imagine  alata  della  Vittoria  io  piedi,  con 
Unramodi  palma  nellzfinidia.&unavcrganclladedra.  Vicino  al  pii  dedro 
(eie  vede  l’ effigie d’ un  prigioniero  giacente. 

18  .......  . Figura  di  donna  fedente  fopra  una  malìa  d’arme,  con  un 

globo  nella  dedra , Se  un  badonccllo  nella  Anidra . 

19  IMP.  GORDIANVS  PIVS  FEL.  AVG. 
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V.  M.  TR.  P.  UH.  COS.  II.  S.  C.  Imaginedi  donna  ledente  con  un  ramo 
di  Lauro, òd’ulivo  nella  delira,  (landò  coi  braccio  Anidro  appoggiata  alla_ 
parte  luperiore  della  foggia , (opra  cui  cadi  (a. 

io  P.  M.  TR.  P.  V.  COS.  II.  P.  P.  S.  C.  Donna  affila  (opra  un  leg- 
gio, nello  (cordo della  precedente.  3. 

ai  P.  M.  TR.  P.  VI.  COS.  II.  P.  P.  S.  Q Figura  Amile  alla  preceden- 
te , con  un  ramo  di  Lauro  nella  delira . 

aa Ripongo  AEQVITAS  AVO.  S.  C.  Imagine, 

dante  dell*  Equità , figurata  colle  bilancie  nella  delira , de  un  cornucopia  nella.. 
Anidra. 

a 3 IMP.  CORDI ANVS  PIVS  FELIX  AVG. 

AETERNITATI  AVG.  S.  C.  Imagine  radiata  del  Sole,  come  nell'ottava 
Medaglia . 

XXX II.  ftlifpt , ftdrt. 

1 f MP.  M.  IVL;  PHILIPPVS  AVG.  Filippo  Laureato. 

A FIDES  M1LITVM  S.  C.  Imagine  (lolata della  Fede  militare,  che  dà 
in  piedi  nel  mezo  di  due  legni  da  guerra  .tenendone  uno  per  ogni  mano.  3. 

a FIDES  EXERCITVVM.  S.  C.  Quattro  Infegne  militari  diritte;  le, 
quali  fi  trovano  figurate  appretto  l' Agoftini  nc’Dialoghi , p.  38.  nu.3.  & ildu 
Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani , p.  3 r. 

3 PAX  AETERNA  S.  C.  Figura  ftoiata della  Pace  in  piedi,  tenendo  un 
ramo  d’ulivo  nella  dedra  ,&  un’alta  piegata  nella  Anidra . 

4 SALVS  AVG.  S.  C.  La  Dea  Salute  in  piedi,  con  una  patera  nella  de- 
lira in  atto  di  verlarla  fopra  l’altare  d'Elculapio.  Hà  nella  (ini  (tra  un' ada.  a. 

J LAET.  FVNDATA  S.  C.  ImaginedalatadeirAllcgrezza,checo!la^ 
deltra  regge  un  timone  da  navefopra  un  globo,  nella  Anidri  tiene  un  manipolo 
di  Ipiche . Figurata  dall’  Agoltini , dial.  1.  p.  75 . n.  4. 

6 P.  M.  TR.  P.  IL  COS.  P.  P.  S.  C.  Donna  ledente  con  un  globo  nel- 
la dedra,  & una  verga  nella  Anidra , Il  Bieo  la  figurò  Laureata,  come  (ulte  virile. 

7 VICTORIA  AVG.  S.  C.  ImaginealatadellaVittoriainattodicamina- 

rc,  tenendo  una  ghirlanda  nelladeftra  (allevata  un  ramo  di  palma  nella  Ani- 

dra , appoggiandolo  col  la  lommità  alla  manca  (palla . 

8 FORTVNA  REDVX.  S.  C,  La  Fortuna  ledente  colla  dcftta  (opra  un, 
timone,  & un  cornucopia  nella  Anidra . 

9 NOBILITAS  AVGG.  S.  C.  Figura  dotata  in  piedi,  con  un’ ada  nella 
dedra  ,&  un  globo  nella  Anidra.  Rivetto  figurato  appreffo  l’ Agodini,  dial.  3. 
pag.  7 9.  num.  3. 

10  ANNONA  AVG.  S.  C.  Figura  dante  dell’Abbondanza  con  due  fpi- 
che  nella  dedra,  inclinate  (opra  un  vato,  incui  lene  vedonotiè  altre,  nella  fi- 
nidra  hà  il  corno  di  dovizia  . 4.  di  confi  diverti. 

11  L1BERALITAS  AVGG.  II.  S.  C.  Effigie  di  donna  dolara  in  piedi, 
efpreffa  perla  Liberalità , colla  Tetterà  Frumentaria  nella  dedra , 3e  un  cornuco- 
pia nella  Anidra . 3. 

13  AETERNITAS  AVGG.  S.  C.  Elefante  col  fuo  rettore  (opra  le  (palle, 
che  loguidacon  una  verga  nclladcdra.  Medaglia  dimano  d’ eccellente  artefi- 
ce , e , come  rara , figurata , e (piegata  dall’  Erizzo,  p.  719.  e dall’ Agodini , dial. 
a.p.  36. 0,5.  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani , pag. 
133.  e dall'  Angeloni,  p.  308.  ou,  9. 

13  SAECVLARES  AVGG.  S.  C,  La  Lupa  con  Romulo,  e Remo,  lattan- 
ti: figurata  dal  Bieo , p.  j8.  & appreffo  l’ Angeloni,  p.  308.  n.  6. 

14  Colla 
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14  Colla  (letta  ilcrizzionc.  Vo  Cervo,  ò piu  tofto  un’Alce.  Il  Bico  lo  figura 
per  un  Cervo  ; l’ Angeloni  1*  cf  prette,  e per  Cervo,  c per  Alce,  in  legno  che  lono 
due  riverii  differenti , colla  mede  lima  ilcrizzione,  p 304.  n.y.8.  cos_ 

ij  Le  ludette  lettere  attorno  ad  unacolonna,  in  cui  fi  legge  m.  Col  qual 
riveiloicne  vedono  di  ducconn,  cioè  la  tetta  dcU’Iinpcratorc  laureata,  c ra- 
diata: come  nella  Medaglia  figurata  appretto  il  Patini  tra  le  Imperiali  dt  bron- 
zo mediocri, e minime,  p.j8e.  e 381.  dove  fpiega  quello  riverita;  che  prima 
fu  propollo  in  figuradalBieo,loc.cir. 

1 6 P.M.  TR.  P.  V.  COS.  111.  P.  P.  Figura  militare  in  piedi,  con  uru 
ramo  nella  delira , un*  alla  oelta  finittra , & una  Pclta,  ò Scudo  lunato . 

«7  iMP.  M.  IVLIVS  PHIUPPVS.AVG.  Filippo  radiato.  ' 
ADVENTVS  AVGG.  Statua  cqueftre,  colla  delira  levata  in  alto,  & una  rnazl 
za,  ò più  tofto  parazonio  nella  finittra . E’  Medaglia  d*  argento , il  di  cui  riverlo 
fiuova  in  altra;  ma  £ rara  per  l'ilcrizzione  dell’altra  parte,  che  non  hò  veduto 
tale  nelle  altre,  non  leggendoli  ineffeilnomedilielo  IVLIVS,  ma  lolo  abbre- 
viato , I VL.  Figurano  quello  riverlo  il  Bico,  p.  j8.  e l’Angeloni , p.  308.  nu.  3, 

18  Filippo  laureato,  d'tlcnzzionecorrola  ,c  di  riverlo  raro. 

CONCORDI  A AVGG.  S.  C Imaginc  ttolara  della  Concordia  in  piedi,  coi» 
una  parerà  nella  delira , & un  cornucopia  nella  finittra. 

19  zTToz.  a.  u.  iotai.  «iAinnoc  eia  antioxion  mmtpokoaam.  Ci- 
bete  incoronata  tu  Torri , adorata  da  gli  Antiocheni,  che  batterono  quella  Me- 
daglia .chiamandoli  inetta  tUr/d-ui,  cioè  AUtru  divini  Culurts . Oltre  he. 
quale  ilcrizzionc  di  qua,  c di  la  dal  capodiCibclc  compartiti  vi  Tono  qucfti 
caratteri  a.  E.  S.  C. 

ao  La medefimailcrizzione  con  un  Tempio,  e net  di  lui  mezo  un’Idolo,’ 
elpretto  forfi  per  Cibelc . 

Più  però , che  per  qnefti  bronzi  è memorabile  Filippo , per  effere  flato , come 
notano  alcuni,  il  primo  tri  gl’  Imperatori,  che  s’ lieti  vette  alla  Milizia  Chriftia- 
na.  Onde  ne  fù  cantato. 

Cdfdrets  imur  Proccrcs  fui I ccct  rbiliffus 
Prmus,  yui  Chriili  fura , fidtmfuc  ttlit . 

Coti  fù  fottofciitio  alla  di  lui  Imaginc  tri  quelle  de  gl’ Imperatori, cavate  dal 
Teloro  di  Giacomo  Strada , e Rampate  in  Zurich  infoglio  regio  1559. 

XXX [II.  Filippo  Figli 0. 

1 JMP.  PHILIPPVS  AVG.  Filippo  fanciullo,  laureato. 

1 PAX  AETERNA.  S.  C.  Figura  ttolara  della  Pace,  che  dando  in  piedi 
leva  in  alto  colla  delira  un  ramo  d’ulivo, e nella finiilra  tieoc  un  battonccllo 
pendente. 

1 IMP.  M IVL.  PHILIPPVS  AVG, 

C oli’  tlcrizzione.e  riverlo  precedente,  ma  d’altro  conio  i 

3 LIBERALI  TAS  AVGG.  IH.'  S.  C.  Due  Figure  fedenti  ,che  rapprefen- 
tnnoidue  Filippi , Padre, e Fig'io,!’ uno  de’ quali  nella  delira  tiene  un  globo. 
a.Tro:aliqucttoriver(oiiguratoappre!loi'Agollim,dal  1.  p.  67.  nu.  11.  il 
Choul  net  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.  143.  c l' Angelo» 
nell' Ittoria  Au. ulta  ,p.  318.  n.  19. 

4 SAECVLARRS  AVGG.  S.  C.  Vn’  Alce,  è altro  animale  di  limile  fi- 
gura . 11  Bico , eh’ tffigiò  quello  riverlo  ,v*  efprefle  la  barba , p.  j 8. 

XXXIV.  T ru\uuo  Deci) . 

1 f MP.  C.  M.  Qi  TRA1ANVS  DECIVS  AVG.  Trajano  laureato  ; 

1 GENIVS  EXERC.  1LLYK1CANI.  S.C,  Trajano  in  habito  del  Dio 

li  Genio, 
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Genio  > inpiedl,conuna  patera  nella  delira , un  cornucopia  nella  Anidra,  e da 
tergo  un  legno  militare.  Tré  differenti  tra  di  loro,  de  anco  da  quel  rivcrlo,che 
s’hà  figurato  nelle  Tavole  del  làico,  p.  49.  & appretto  1’  Angcloni,  p.  jia.n.4. 
in  cui  li  legge  ILLIRICI  ANI.  Appreflo  il  Parini  nelle  Medaglie  Imperiali 
mediocri,  e minime,  p.  390.  n.  j.  leggeli  ILLYRlCIANI. 

2 DACIA.  S.  C.  Imagi ne  dolala  di  Donna  in  piedi , che  rapprefenta  la 

Daciacon  un  ballon  nella  delira,  nella  cui  lommirà  lì  vede  uncapod’ afino, 
come, figuratolo, Ipiegano  P Agoflini  ,dial.  j. p.$j.n.4.  l' Angcloni  p.  ju. 
nu.  j.  il  Trillano , e’1  Patini, nel lopracitato Libro,  p.jjo.nu.i.  Cosi  puro 
l’efprelfe.il  ttieo,p.  49.  • t: 

3 PANNQN1AE  S.  C.  Due  figure  (lolate  in  piedi,.r  una  dellexjnali  nel- 

la delira , e l’ altra  nella  lìniftra  tengono  un  legno  militare.  Oltre  ilquale  tiene 
la  prima  un  ramo  nella  lìniftra  ; il  quale  non  fù  cfpreifo  nelle  figure,  ebe  portano 
di  quello  ri  verfo  l’ Agoilini , dial.  3.  p.  94.  nu.  a.  c ’l  fiieo , p.  j 9.  Ve  n’  hà  due 
diconiodiverlo.unadelle  quali  s’hà  con  tutta  diligenza  figurataapptelto  l'An- 
geloni.p.  ,12. nu.j.  . ■ 

4 VICTORIA  AVG.  S.  C.  Imaginc  alata  della  Vittoria  con  una  Corona 

d' al  loro  nella  delira , & un  ramo  di  palma  nella  finidra . . Medaglione , il  curri-* 
verfo , come  raro,  figurali  da  Carlo  Patini  nel  tuo  Tcioro , p.  1 a8.n.  2.  Ve  p’hà 
di  due  comi.  - • . . * i • • 

5.  WBERALITAS  AVG.  S.  C.  Figura  11  alata  in  piedi  colla  Tefifera  Fru- 
mentaria nella  delira,  & il  cornucopia  nella  finiftra.  Dite  diverte.  Nell’ una 
Trajano  fi  vede  laureato,  nell’  altra  radiato.  r 

6 IMP.  CAES.  C.  MESS.  Q.  DECIO  TRAI.  AVG.  l'Imp.  laureato. 
PAX  AVGVSTI.  S.  C II  fitnulacro  Rotato  della  Pace,  con  un  ramo  d’uli- 
vo nella  delira  flcfa  in  fuori , & un’  alla , à badane  nella  Anidra . 

7 IMP.  CAES.  M.  Q.  TRAIANVS  DECIVS  AVG.  Medaglione  di 

gran  rilievo,  con  Trajano  rad  iato.  >*■. 

F TAS  SAECVLI . S.  C.  e deve  leggerli  FAELICITAS , &c. 

Imaginc  (lolata  della  Felicità, con  un  Caduceo  (opraun'adaueliadedra,  & un 
cornucopia  nella  liniltra . 

XxXV*  ,SJ_  Bramii  Deri»,  Ttgiiuolo  di  Tr »]*»». 

HER.  ETR.  MES.  DECIVS  NOE.  CAE.  Dccio  giovanetto  lau- 
reato. 

PRINCIPI  IVVENTVTIS.  S.  C.  Figura  giovanile  d’ Erennio, 
con  una  verga,  ò badonc,  come  da  comando,  nella  dedra,  rivolto  in  già,  e 
nella  Anidra  il  dardo  Romano,  che  chiamava!!  pilo.  a.  Ri  verfo  figurato  ap. 
prc(Tol’Angeloni,p.3i2.nu.  9.  differente  da  quello,  che  viene  propodo  dal 
Bieo , p.  59.  e dal  Patini  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime  di  bron- 
zo,p.jpj.  I, 

XXXVI.  T r ebani ai» . 

tMP.  CAES.  C.  VIB1VS  TREBON1ANVS  GALLVS  AVG.  Trebo- 
hiano  laureato. 

LIBERTAS  AVGG,  S.  C.  Imaginc  della  Libertà  in  piedi,  col  pileo  nella 
delira  ,& un*  ada  nella  finidra . 

- a IMP.  CAES.  C.  VIB  TREB.  GALLVS  AVG.  Laureato,  come  fopra. 
APOLL.  SALVTARI.  S.  C.  Statuad' Apolline,  ignudo,  in  piedi,  chetc- 
nendo  nella  finidra  la  Cetra  appoggiata  in  terra , dende  la  dedra  in  fuori , con., 
un  ramo  d’ alloro  pendente . Havvenc  di  due  conii  differenti . Figurali  quedo 
rivetto  dall’  Angcloni , p.  3 1 5.  n.  a. 

. ... . XXXFII.  Val»- 
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XXXVll.  Volufiano,  Figliuolo  di  Trcbomono. 

i » MP.  CAE.  C.  VI8.  VOLVoIaNO  AVG.  Volufiano  giovinetto  ; 
X laureato. 

SALVTARI  S.  C.  Forfi,  come  in  altre,  APOLLINI  SA- 
LVI'ARI . Imagine  d’ Apoi  line  ignudo , che  nella  delira  tiene  un  ramo  d’ alien 
ro , nella  (milha  la  Cetra , 

XXXFIIi.  Licinio  Folce  tono , 

a JMP.  C.  P.  LIC.  VALEIUANVS  AVG.  l’Imperatore  radiato.’ 

X VICTORIA  AVGG.  La  Vittoria  con  una  Laurea  nella  delira  ,Sc un  ra- 
mo di  palma  nella  lìniRra. 

APOLLINI  PROPVG.  Apolline  Arderò,  nudo.’ 
a IMP.  C.  P.  LIC.  VALERIANVS  P.  F.  AVG.’ 

PROVIDENTIA  AVG  Tipo  della  Providenza. 

j IMH VALERIANVS  AVG. 

SECVRITAS  AVG.  ImagincdcllaSicurezzainpiedi,  con  un’allanellade- 
ilra.ela  finiftra  appoggiata  ad  una  colonna.  Fù  peròinfeliciffima  quella  Scu- 
rezza, che  condulie  Valeriano  a fervir  di  (gabello  a Sapore  Rè  della  Perita , 
qualor  montava  a Cavallo,  lenza,  che  nefacelfc  calo,  non  che  vendetta  Gal- 
lieno di  lui  figliuolo,  di  cui  perciò  un'Eroico  Poeta  Bolognele.cioè  Fraoccko 
Bolognesi , nel fuo Collante, C.  1. 145. nc/cri(Te 

No»  pur,  come  devria,  curo  no»  prende 
Di  far  che  il  Padre  in  fervila  non  moro-. 

Ma,  fi  ne  porto  ole  un,  tonto  l'  offende , 

Che  lo  perfegue  in  fino  ì’ morte  ogn’  boro. 


XXXIX.  Gollieno  F.  di  Voler  inno] 
i ALLIENVS  AVG.  Gallieno  radiato. 

V T LAETITIA  AVG.  Figura  dell' Allegrezza,  con  una  Corona  pen- 
dente dada  delira , & un  baftonccllo  nella  finiftra . 3; 

a BIANAE  CONS.  AVG.  Vnabelliilima  Cerva  in  piedi.  Pertalefigua 
rollai!  Bieo.p.di.  L'Angeloni  però  col  farci  efprimere  le  corna  ladichiarò 
ma(chio,p.  3tij.nu  u.  Ven’hà  didueconiìdiverfi.  . 

3 APOLLINI  CONS.  AVG.  Col  Centauro  arciero,  a differenza  del  ri- 
verfo  figurato  dal  Bico,  p.  do.  & appretto  1' Angeloni,p.  31  j.n.  io.  colCcn- 
tauro , che  tiene  un  globo  nella  dr  Èra , & un  timone  da  Nave  nella  (milita. 

4 LIBERO  P.  COS.  AVG.  Vna  Pantera.  Occ.  od  *»»:  V.  C.  1010. 

PAX  AVG.  lmagmcdeIlaPace,conunramod'ulivonclladellral  & unodi 
palma  nella  finiftra.  a. 

5 1NDVLGENTIA  AVG.  Figura  dell'Indulgenza  fedente  con  unaCo- 
rona  nella  delira , & un’  afta  femplice  nella  finiftra . Se  mai  però  Gallieno  meri- 
tò titolo  d’ indulgente, ciò  fù  quando, condannato  alle  Fiere  un  Giojelliere, 
c’haveva  venduto  gemme  falle  per  vere  a Saloninalua Moglie, con curiofa^ 
bizzarria  li  ranelle  la  pena , e diede  occafione  alla  nobil  penna  dell'Abbate  Sjr. 
rimdi  notarne.  Liei  nini  Imp.  dum  gollum  Leonthus  obiicit , prò  forte  gemmo- 
rio,  infinnot  Principem  decere  clementiom . Dn  he  parimente  ne  cantò  il  mede, 
fimo. 

Jn  gemmi s opiftx  Licinum  deeeperot  Afiu  , Sorrin.Otio 

mi/ir  tlle  ferii  obiictendut  eroe • PolloO.it- 

borni fit  Cofior  Gollum  prò  forte  Leoni, 
figo  Lepido  clufit  pieno  theotro-Jolo. 

ita  Uh 
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Hit  lUe  in  pipato  vindex  laudabili!  ira 
Praconem  juflìt  veci  ferire  notti . 

Hic  impofiuram  fectt , fiabe atque  vitiflim 
Impojtor  fraudem , firaude  ferie  ventami. 

Quam  dece!  ingenue!  mirr.es  Clemcntii.  Nome 
Nobili s nlter  erit  quifiquis  inulta s ebtt . 

Ma  più  brevemente  11  ReligtoJoMaizi.lc  d’ Ancona,  ihctanroèdiroil  F.Car* 
loda  i.  Antonio  da  Padova,  della  Congregaz  one  delie  Scuole  Pie. 

Pro  veris  vitrea  gemma  borni  faferpit  Vxor 
Caf arisi  it  panai , firaude  pile  me,  petit. 

Erge  illuforem  ripari  tn  vine/i  repente, 

Expontijue  ferii  dentibut  Ut  e j nbet. 

Cum/jue  tremmi  rem  expeci  et  tmtis  eri  Leenis, 

Ridicala  Capo  prefìtti  in  medium. 

Digiti  infiliti  quidem  pana  etti  decaperai  ille, 

Decepim  miti  j Principe,  & Hit  fi hit . 

6 LIBERALI!  AS  AVG.  A.  . . Vna  Pantera.  Medaglia  rara,  leggendoli 
in  altre  attorno  la  Pantera  LIBERO  P.  CONS.  AVG. 

7 AETERN1TAS  AVG.  Figura  in  piedi,  radiata,  colla  delira  foilevata  al 
Cielo,  & in  ella  una  teda  radiata , lignificante  il  Sole , & un'  altra  rimile  nella  fi* 
niftra .elprcfla  per  lai  una,  co  me  in  alt  re. 

8 MARTI  PACIFERO.  F gura  militare-  di  Marte  Pacifero,  con  un  ramo 
d' ulivo  nella  delira , e l'afta , e lo  Scudo  nellafiniftra . 

9 FORTVNA  REDVX.  Imagine  della  Fortuna  ledente  .con  un  timone  al- 
la delira , & un  cornucopia . Diverta  da  quella , che  s’ hi  figurata  apprcllo  l’An- 
geloni , p.  j a 5.  n.  7.  colla  Fortuna  dante . 

10  VIRTVS  AVG  Figura  militare,  con  un  ramo  nella  delira,  & un  Pilo 
nellafiniftra , beniflimo  efprcffo. 

11  IMP.  GALL1ENVS  AVG.  Gallienoradiato,  come  fopra.  - 1 
VICTORIA  AVGG.  Imagine  alata  della  Vittoria  jn  attodi  camioare,  portan- 
do un  ramo  d’ alloro  nella  dcflra,  & uno  di  palma  nella  finiftra. 

ta  IMP.  C.  P.  LIC.  GALLIENVS  AVG.  D'argento. 

VIRTVS  AVGG.  Comenelladecima.  Quale  però  lolle  la  virtùdiGaflieno, 
ebe  nulla  cuiò  l’igoomimofi (lima  prigionia  dei  Padre,  ce  l'avvila  il  Bolognesi, 
che  driiadi  lui  oziofa , e dilfolurillima  vita , nel  Collante,  C.2.6}.  coti  cantò. 

Donna  ile  una  gii  mii  più  d una  volta. 

Nè  ve/fi  nn  vin  due  velie  ad  una  cena: 

Quindi  a gli  berti  fuei  giva,  ogni  bor  la  metta 
Copia  di  donne  in  quei  capiva  1 penai 
E di  toga  viril  difettiti  involta. 

Mentre  l'  Europa  era  d’  incendio  piena, 

L’ una  il  Confiti  dicci,  l'  altra  il  Pretore, 

Queflt  il  Prefetti  fine,  quella  il  Qua  flore . 

\ • • • ’ ' . I 

XL.  P.  Te  trito,  il  IX.  de'  XXX  Tiranni. 

» IM».  C.  TETRICVS  P.  F.  AVG.  Terrico il  vecchio  .radiato.' 

1 PAX  AVG.  Imagine  ftolata della Pacein piedi ,con un’aftadirittanetla 
Cmltra,  & un  ramod'ulivpnelladiftri . Colquat  riverfo  furono  battute  Me- 
daglie anco  a Tctrico , il  g ovane , come  nella  figurata  apprcllo  il  Patini  tra  le 
Imperiali  mediocri,  c minime  di  bronzo,  p.  418.  n.  8. 

i . XU.  clan. 
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XLl.  Claudio  Cute». 

I  |MP.  C.  CLAVDIVS  AVG.  Claudio  radiato: 

1 GENIVS  EXERCI.  II  Dio  Genio  in  piedi,  con  una  patera  nella  delira: 
& un  corno  di  dovizia  nella  linidra.  Forlì  e l’ Imperatore  lotto  quell’  imagine 
elprello . Rivedo  figurato  appretto  Guglielmo  Ctioul  nel  Libro  della  Religio- 
ne de  gli  antichi  Romani , p.  i j o.  n.  4. 

z MARTI  PACIFERO.  Marte Pacifcroconunramod'ulivonelIadcQra, 
& un-  afta  nella  linidra. 

3 SPES  AVG.  Imagineflolata  della  Speranza: 

4 PROVIDENT.  AVG.  Figura  (folata  della  Previdenza  in  piedi,  con  una 
verga  nella  deflra , & un  cornucopia  nella  (inidra,  colla  quale  (là  appoggiata  ad 
una  colonna.  Da  piedi  le  le  vede  un  globo  figurato  per  il  Mondo,  Riverfo 
effigiato  appretto  il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  eminimcdi  bron. 
ZOtp.4zd.nu.  4. 

5 ANNONA  AVG.  Effigie  dotata  dell’  Annona,  con  alcune  fpicbenella 
delira , & un  cornucopia  nella  linidra . 

6 VICTORIA  AVG.  La  Vittoria  con  un  ramo  d’alloro  nella  dedra,  & uno 
di  palma  nella  lìniflra . 

7 IOV1  VICTORI.  Giove  in  piedi,  con  un  fulmine  nella  dedra,  & un’ alla 
nella  6ni<lra. 

8 AEQVITAS  AVG.  Figura  dotata  dell'Equità  in  piedi,  colle  bilancic 
nella  dedta , & un  cornucopia  nella  finidra . 

9 IMP.  CLAVDIVS  P.  F.  AVG.  Radiato, come  fopra. 

OR1ENS  AVG.  Il  Sole  Oriente,  elprello  lotto  figura  d'buomo  nudo  in  piedi, 
con  Corona  radiata,  & unaimagine, come  Icmbra,  nella  dedra  alzata,  &un 
globo  nella  (inidra. 

V1RTVS  AVG.  Figura  militare  in  atto  di  caulinare,  portando  un'adancllaj 
dedra,  & un  trofeo  d'arme  nella  finidra.  Nel  che  và  differente  da  quel  rivetto, 
checon limile ifcrizzioncfiguròl'Angeloni,  p.  319.  n.4.  edendo  elprello  un 
ramufccllo  nella  delira  della  figura  militare, da  elio  intefa  per  quella  di  Claudio. 

10  DIVO  CLAVDIO  OPT.  IMP. 

CONSECRATIO.  Vn’  altare  con  alcune  lume,  eh’  cleono  dalla  di  lui  fuperft- 
zie . Riverfo  figurato  appretto  l’ Angeloni  nell' Idoria  Augulta , pag.  3 29.  n.  7. 
& il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  mediocri  ,e  minime  di  bronzo , p.426,  n.a. 
XLII.  Aureliano. 

.1  VMP.  AVRELIANVS  AVG.  Aureliano  laureato. 

j|  OR1ENS  AVG.  Figurad’Aurelianoradiata.chedànelmczoaduepri- 
gionieri  fedenti  in  terra, calpedandone  uno  col  piè  dedro . Nella  linidra  tiene 
un  globo, &hà  la  dedra  levata  in  alto.  Sotto  vi  fi  legge  CDXXI. 

2 Simile  ilerizzione, e riverfo,  differente  foto  nelle  note  , cne  parte  refe, 
terminano diverfamente,c(primendo  ....  RI.  lafiguròl’Ai  geloni  ^.336, 
n.  J.  Il  Patini  tra  le  Imperiali  p.  432.  n.i.  propofe  uno  di  queftirivcrlicollo 
note  XXIVI.  & il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  amichi  Romani  ,pag. 
190.  nefigurò  uno,  con unfolocaprivo.elanotaQ;. 

3 CONCORDIA  AVG.  a Duefigure.cheliporgonolededreil'unami- 
litare  rapprefenta  l’ Imperatore , che  tiene  un’  ada  nella  linidra  ; l'altra  è di  Se- 
rerinafua  moglie.  2.  Ri  ver  lo  figurato  appretto  l' Agodioi , dial.  z.  p.40.  n.4, 
e T Angeloni , p.  3 3 6.  nu.  7. 

4 ADVENTVS  AVG.  Figura  eqnedre  in  atto  di  correre . 

J IOVI  CONSER.  T.  Due  figure  in  piedi,  cioè  Giove  ignudo  appoggiato 

e.  • M 3 #d 
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ad  un’ alta  incontro  l’imperator  paludato,  collo  Scettro  nella  finillra;  e che! 
congiunta  la  delira  con  quella  di  Giove,  vi  /oftenta  il  Mondo,  come  /piegò 
r Angeloni , che  figurò  quello  rivcr/o  efprimendovi  /otto  * S. 

6 PIETAS  AVG.  Due  figure,  che  Icambievoimente  li  guardano,  tenendo, 
cia/cheduna  una  patera  nella  delira  /opra  un’  altare  i 1’ una  è virile , e forti  d' Au- 
reliano , l' altra  donne/ca , fori! della  Pietà  ,ò  dell'Imperatrice  fua  moglie,  /ot- 
to!' abito,  <5t  il  nome  della  Pietà. 

7 CONCORDIA  M1L1T.  Due  figure  militari,  che  congiungono  le  delire. 

8 IMP.  C.  AVREL1ANVS  AVG.  laureato. 

CONCORDIA  M1LITVM.  Due  figure, come  /opra  .congiungenti  le  delire; 
ma  l’ una  togata,  e l’altra,  come  fembra , Rotata  : quella  e/prel/a  per  la  Dea  Con. 
cordia , quella  per  l’ Imperatore:  due  di  conio  differente  : una  delle  quali  colia 
fella  dell’Imperatore  radiata  vedelJ  figurato  appiedo  l' Angeloni,  p.  j}6.  n.  i. 
a.  con  (otto  le  due  figure  la  nota  XXICÌ_ 

Xi.ll/,  T Alito . 

j | MP.  C.  CL.  TACITVS  AVG.  Tacitoradiato.  > 

J.  VIRTVS  AVG.  Figura  gaieata  in  piedi  còlla  delira  /opra  uno  Scudo 
pelarne  in  terra  ,& un’afta  nella  (milita, 

a IMP.  C.  M.  CL.  TACITVS  AVG.  l’Imperat.  Umilmente  radiato. 

3 CLEMENTIA  TEMP.  Figura  iiante  della  Coftanza  con  un’afta  nell* 
delira , e la  (inidra  appoggiata  ad  una  colonna . 

4 CONSTANTIA  TEMP.  Figura  fimilc  a quella  del  precedente  rivcr/o. 
LAETIT1A  FYND.  XXI.  B.  Figura ftolata dell'Allegrezza,  in piedi, eoa- 
una  Corona  , come  fembra , di  fiori  nella  delira , Bc  un  baftoncello  nella  fimftra . 
Figurali  quello  ri  ver/o  da  Monlig.  Agoliini  ,dial.  a.p.  7J.  nu.  i. 

5 VBERTAS  AVG.  XXI.  E.  Effigie  ftolata  dell’ Vbertà  in  piedi,  con  un 
cornucopia  nella  delira,  in  atro  di  verlarlo,  & un'altro  diritto  nella  liniltra. 
Può  vederli  apprelfo  l’ Angeloni , p.  34 1 . nu.  9, 

6 VIRTVS  AVG.  Figura  militare  in  atro  di  caminare,  con  un' afta  nella  li- 
niftra,&  un  trofeo  d'arme  nella  deftra,  appoggiato  alla  /palla.  Rircr/o  raro, 
ritrovato  nelle  ruine  della  vecchia  Clatcrna  ,c  con  mole’  altri  dottatomi  dal  Co. 
Valerio  Zani , ei  uditi  Almo  Cavaliere . 

XLIV.  Fiori  tuo , 

1 f MP.  C.  M.  AN.  FLORIANVS  P.  AVG.  Floriano  radiato . 

JL  CONCORD.  MILIT.  S.  C.  Due  figure,  che  congiungono  le  delire. 
In  altri  riverii  s’hà  l'i/cr.z:one  intiera  CONCORDIA  MILIT  VM , com{  nel 
figurato  apprelTol’  Angeloni  ,p.  341.0.  3.  & il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperia- 
li mediocri, eminime.p  43;. n.  a. 

XLV.  Proto,  ' «• 

i T)  ROBVS  P.  F.  AVG.  Probo  laureato,  figurato  con  tutto  il  petto. 

A ADVENTVS  AVG.  Figura  equeftre  di  Probo  in  atto  di calpeffare 
un  capti  vo . Se  le  vede  un  fulmine  lotto  i piedi  nel  mezo  di  quefte  lettere  HZi. 

1 FIDES  MILIT  VM.  Statua  militare,  che  nell'  una,  e nell’  altra  mano  tie- 
ne una  In/egna  da  guerra.  Dall’  altrolato  Probo  è laureato.  -t 

3 IMP.  PROBVS  AVG.  ' l 

MONETA  AVG.  La  Dea  Moneta,  come  altrove; 

4 IMP.  PROBVS  P.  F.  AVG. 

ADVENTVS  AVG.  Comefopra.  Figura  un  limile  riverfo  il  Patini  tri  !e  Me- 
daglie Imperiali  mediocri , e minime  di  bronzo , p.4 37.  0.4.  ma  colla  notti  K.  A. 

j CONCORDIA  MILIT.  P.  XXL  Due  figure  militari,  che  congiungono 
le  dcftrc  come  nella  feconda.  j V1CTO-, 
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6 VICTORIA  AVG.  l’Imagioe  alata  della  Vittoria.  Dall' altra  pare»  Pro- 
bo hà  la  corona  radiata.  3. 

7 VICTORIA  GERM.  Trofeo  con  due  prigioni  di  guerra . 

8 IMP.  C.  PROBVS  P.  F,  AVG.  Mera  figura  di  probo  laureato^ 
CONSRRVAT.  AVG,  Apollinc  tadiato , in  piedi , mezo  ignudo , colla  delira 
inalzata , Se  un  globo  nella  finiftra , (opra  il  cui  braccio  fvolazza  un  panno . 

( J IOVI  CONSERVAT.  Due  figure , che  Icamblevolmente  fi  guardano 
i*  una  ignuda , rapprclentante  Giove , eoo  un  globo  nella  delira , in  atto  di  por- 
gerlo all'altra , eh’  è vellita alla  militare , Se  elprime  1'  Imperatore , che  offerifee 
non  sò  che  cofa  a Giove  • 

ao  CONCORD.  MIL.  Due  figure  militari  aftate,chec6giungono  le  delire.' 

n IMP.  C.  M.  AVR.  PROBVS  AVG.  Probo  radiato . 

ADVENTVS  AVG*  * . * Figura  equeftre  > lenza  il  capti  vo  da  piedi  * che  fi 
vede  nelle  l'opra  mentovate . 

i3  IMP.  Q,  M.  AVR.  PROBVS  P.  AVG. 

ADVENTVS  AVG.  . . XXI.  P.  Statua  equeftre,  come  nella  precedente. 

13  IMP.  C.  M AVR.  PROBVS  P.  F.  AVG. 

ADVENTVS  AVG.  comefopra. 

»4  VIRTVS  PROBI  AVG.  XXI.  Probo  in  atto  di  caminare,  portan- 
do nella  iiniftra  un  trofeo  appoggiato  alla  lpalla . Vi  divella  dalle  altre  Meda- 
glie di  limile  ifcrizione , che  nel  riverfo  hanno  la  Statua  equeftre  di  Probo , co- 
me nei  figurato  appretto  l’ A ngeloni , p.  j 47.  n.  8. 

<5  .....  . . BVS  AVG.  Proboradiato. 

VIRTVS  AVGVSTI  C.  Figuramilitarcinattodicaminare,conun'aftanel- 
la  Iiniftra,  Se  uno  Scettro,  come  fembra,  nella  delira.  L’ Angeloni  v’elprcfte 
la deftralopraunoScudoppfantc interra, p. 347.nu. 7.  degno  (imbolo  delia 
virrùdi  Probo,  che  non  men  di  fatti,  che  di  nome  fù  da’luoi  Snidati  chiamato 
Probus , dr  viri  probus  ; Onde  vi  fù  chi  oc  cantò , come  fi  legge  lotto  la  di  luì 
imagme  trà  quelle  de  gl'imperatori  (lampare  in  Zurich  1 5 39.  in  f. 

Hiuc  Probus , & veri  probus,  orbis  Sceptr*  fuberuat, 

J>utm  probit  dr  miles , dr  fiera  turbo  Poi  rum. 

Barbarica  motus  eompefeuit  undiquc  , Pacem  i 

Romano  pulchram  feeit  tu  Imperio . 

XLVl.  Corti 

a |MP.  CARVS  AVG.  Caróradiato. 

1 AETERNIT.  1MPER.  ..  Figura  ignuda  del  Sole  in  atto  di  correre,  rei 
Bendo unasfcrzanellafiniftra.eladeftrainalzata.  Come  riverfo  raro  vedefi 
figurato  appretto  il  Patini  trà  le  Medaglie  Imperiali  di  anediocre,e  minima  gran- 
dezza , di  bronzo,  p.  438.  n.  3. 

3 DIVO,  CARO  PARTHICO.  Caro  .come  Copta»  rad  iato  i 
CONSECRATIO.  Vnoalrare,  dalla  cui  fuperfizie  orizontale  afeendono  al- 
cune fiamme.  Per  Medaglia  parimente 'rara  la  figurò  ilPatinincl  lopracitatq 
luogo,  «1U.J. 

' XlPlt  Carino  P.  dì  Cani 
1 |MP.  CARINVS  P.  F.  AVG.  Carino  radiato, 

A FELICIT.  PVBLICA.  Effigie  della  Felicità,  con  un  Caduceo,  come 
icmbrp,  nella  delira  loUcvata,  e la  fiaiftra  appoggiata  ad  una  colonna,  lotto 
SUiftecdono  quelli  caratteri.  D.XX.  Due,  di  conio  differente* 

XLPUI.  àW- 
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XLVlll.  Numeri t»i,  Tritelli  eli  C trini, 
t f MP.  C.  NVMEK1ANVS  P.  F.  AVO.  NumemnoradiatO. 

£ VOTA  PVbLICA.  Due  figure  flanti  I*  una  m faccia  all' altra,  con  due 
Inlcgne  militari,  & un  Labaro.  Sotto  vi  li  legge  ONS.  XX1P.  rara. 

a FIDES  EXERC1T.  AVGG.  S.  M.  S.  XXL  r.  Figura  di  donna  le. 
dente  nel  mezo  di  tre  lulegnc  militari . 

XUX.  Dieclezieiu . 

a V MP.  DIQCLETIANVS  AVG.  Diocleziano  colla  Corona  radiata. 

£ IOV1  CONSERVAT.  AVGG.  Giove  in  piedi,  con  un  fulmine  nella* 
delira , & un’  alla  nella  liniRra . Ri  ver  lo  figurato  dal  fiico , p.  44. 

a IMP.  DIOCLET1ANVS  P,  F.  AVG.  radiato. 

CONCORDIA  M1LITVM.  A.  Due  figure  militati , che  congiungono  le 
delire;  nel  mezo delle  ijuaii li Icorge  l'imagiitc  della  Vittoria  Innevata  sù  le 
ali,  e porgente  la  Laurea  alla  figura  delira,  eh’ è quella  dell'imperatore.  Ri- 
vcrio  publicato  dall'  Angcloni,  con  lotto  la  nota  ALE.  p.jjo.n.4, 

3 GENIO  POPVLi  ROMANI,  imagine  del  Dio  Gemo,  che  tiene  una  pa- 
tera nella  delira,  & un  cornucopia  nella  finutra . Dall’  altro  lato  la  retta  deH’im- 
pcratorc  è armata  d’ elmo . ApprelTo  l’ Ange  Ioni,  loc.cit.  0.6.  v’ha  la  nota  SMN. 

4 VOT.  XX,  in  una  Cotona  refi  rata. 

j IMP.  C.  C.  VAL.  DIUCLET1ANVS  P.  F.  AVG. 

IOVI  CONSERVAT.  AVGG.  B.  Giove,  come  nella  prima , 

4789  CONCORDIA  M1L1TVM.  Due  figure  militati,  con  una  Vitto, 
ria  nel  mezo,  come  lopra.  Quattro  di  conio  differente.  Inunanclriverlo,  ol- 
tre l’ilcriazior.e  vi  (ono  quelle  note  H.  B.  in  un’altra  A.  nella  terza  V.  nella 
quarta  XX. 

10  VOT.  XX.  A.  in  vna  corona  d’alloro. 

11  IMP.  C.  VAL.  D10CLET1ANVS  AVG.  radiato. 

IOVI  CONSERVAI.  Giove, comclopra,maconi  AquiladapicdiiCl’atia 
tra  due  legni  militari.  Sotto  vi  fono  i caratteri  P.  XX.  T.  Kiverlo  differente 
da  quello , che  s’ ha  figurato  apptello  l’ Angcloni , con  un'altra  inlcgna  militare 
in  vece  dell*  alia,  e le  note  CXXIT.  p.t$6,nu.j  In  alcuni  altri  v'  c Giove  le- 
dente, e riferii  none  non  abbreviata,  come  apprrflo  il  Patini  tra  le  Medaglie 
Impeciali  mediocri, eminime,  p.441.  a.  6. 

L.  Uef.mit»* . _ 

1 \ K AXIMINVS  NOB.  CAES.  M.dimtano  laureato. 

IVI  SACRA  MONETA  AVGG.  ET  CEsS.  NOSTR.  f.  La  Dea 
Moneta  ,n  piedi  colle  bilancie  nella  delira , <Sc  un  cornucopia  nella  linilira , Ri- 
vcrio  figurato  apprcflo  Monfig.  Agoliim , p.  5.  n.  4.  c p.  72, n.  3, 

1 C.  M.  L.  VAL.  MAX1MIANVS  NOB.  C.  radiato. 

VOT.  X.  F.  K,  in  una  corona  d'ailoio. 

3 VOT.  XX.  T.  fimilmente  in  una  laurea. 

4 C.  M.  L.  VAL.  MAXIMIANVS  NOB,  CAES.  radiato; 
CONCORDIA  MILITVM  Dut  figure  militari , che  li  porgono  le  delire,  e 
tengono  cialchtduna  un’ alta  nella  liniltra.  Nel  mezo  di  loro  li  vede  l' imagine 
della  Vittoria. 

j Simile  ilerizione,  e rivetto,  coìte  note  K.  A.  e fembra quello,  che  l'hà 
figurato  approdo  )’ Agollini  nc'dialoghi , p.  39.  n.  8.  dove  peto  ncU’ilcrizzio- 
Be  dell’altra  banda , in  vece  di  C.M.L.fù  clpredo  GAL 
4 Lol)efloiivcrlo,&ikrizziooe,co’caraitcri  K,  B. 

7 IMP.  MAXIw.1A.mVS  P.  F.  AVG. 

GE- 
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GENIVS  AVGVSTI  S.  S.  T.  UDioGcnioin  piedi , con  una  patera  odia 
delira  ,&  un  corno  di  dovisi»  nella  lì  mitra. 

8 10VI  CON>E*V*T.  AVGG.  Giove  in  piedi,  con  un  fulmine  celiai), 
fliftra,  & un'alta  nella  delira, 

9 IMP.  C.  VA.  MAXIMIANVS  P,  F.  AVG.  radiato. 

CONCORDIA  MlLITVM.  Due  figure  militari  congiungenti  le  delire,  con 
la  Vittoria  nel  mrzo , e di  (orto  K A a 

10  IMP.  C.  VAL.  MAXIMIANVS  P.  F.  AVG.  fimilmente  radiato. 
CONCORDIA  MILITVM.  **■  F gure  elpredc  nella  precedente. 

11  IOV.  Et  HERCV.  CON  >ER.  AVGG.  XX IZ.  Due  figure  congiun- 
genti  le  delire , come  lopra , colla  Vittoria  nel  mezo  di  loro . 

i»  IMP.  C.  M.  A.  MAXIMIANVS  P.  F.  AVG. 

GENIO  POPVLI  ROMANI.  HTA.  Il  Dio  Genio,  come  fopra,  sù'l  di  cui 
capo  fi  icorge  un  vaio . Medaglia  belliflìma. 

ij  IOVI  CONSERV.  AVGG.  Giove  con  un  fulmine  nella  delira , de  un* 
alta  nella  fini  lira . 

14  VOT.  X.  inunaLaurea. 

15  VOT.  XX.  fimilmente  in  una  Corona  d’alloro. 

16  VOT.  XX  parimentein  una  Laurea, collanota  C.  2. 

17  VOT.  XX.  inunaLaurea.  S. 

18  VOT.  XX.  in  una  Corona  roftrata.  P. 

1 9 VOT.  XX.  D.  in  una  Corona  di  Lauro. 

io  IMP.  C.  M.  A.  MAXIMIANVS  NOB.  Maflimiano laureato.’ 

,VOT.  XX.  P.  in  una  Corona  d’alloro . 

ai  IMP.  C.  M.  AVR.  VAL.  MAXIMIANVS  P.  F.  AVG.  radiato.' 
IOV.  ET  HERCV.  CONSER.  AVGG.  XXL  8.  Due  figu  e,  che  fi  riguar- 
dano inlìcme,  una  delle  quali  hà  un’  alla  nella  finiltra , & un  globo  nella  delira; 
l’ altra  hà  l’imaginedella  Vittoria  nella  iìniilra , edi  lotto  una  Stella.  Ducbcl- 
lilfime.diconiodiverlo.  ... 

sa  DIVO  MAX1M1ANO  SEN.  FORT.  IMP.  MaGGmiano laureato. 
KEQVIES  OTTIMO  MER1T.  R.  P.  Figura  fedente,  con  non  sò  che  non 
fi  dittii. gue  nel'a delira . Medaglia  Angolare  bclliffima. 

23  MEMORIAE  AETERNAE.  R.  T.  Vn’ Aquila  in  atto  di  levai  fi  a vo- 
lo.  Medaglia  non  men  rara  della  precedente,  come  differente  d’ lictizzione  da 
quella,  chea’ hà  figurata  appretto  l’ Angclori,  p.  358.  n.  J. 

LI.  Ctftanx.*  Cltrt . 

1  y^ONSTANTIVS  NOB.  Coliamo  laureato  efpretto  con  tutto  il  petto.- 
GENIO  POPVLI  ROMANI.  Etfigie  nuda  del  Genio  in  piedi,  eoo» 
una  patera  nella  delira,  Se.  un  panno  fvoUzzante  sù  l'altto  braccio,  nella  cui 
mano  tiene  un  cornucopia . 

2 CONSTANTIVS  NOB.  CAES. 

,VOT.  XX.  inunaCorona. 

3 SAC.  MON.  . . . AVGG.  ET  CAESS.  N.  N.  Imagine  della  Dea^ 
Moneta  in  piedi  colle  bilancie  nella  à.  lira , * un  cornucopia  nella  finiltra . 

4 FL.  VAL.  CONSTANTIVS  NUB.  C. 

PROV1DENT1AE  CAEsS.  Vn  Edilìzio,  lotto  cui  quelle  lettere  ASIS.  cioè 

Afifatnfikus  fìgmtmm . : • 

$ FL  VAL.  CONSTANTIVS  NOB.  CAES.  Coliamo  radiato , efpref. 
focon  (Ulto  il  prtto. 

VIRTVS  AVGG.  Statua  d’ Ercole,  rheftrozza  il  Leone,  havendo  la  clava  da 
piedi,  lopra  cui  vi  è B.  ciotto  XX.  CT.  S 
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j DIVO  CONSTANTIO  PIO  PRIMO. 

MEMORIAE  AETERNAE.  A.  T.  Vn’  Aquila  in  atto  di  levarli  a volo.  Tré 
piccole.,  di  due  coati  di  verfi. 

LTI.  Marmino , 

CHiamaA  da  taluni  Maffimiano,  eviene  perciò  confufo  coll’aoteceffore  di 
- ^ odanzo  Cloro,  come  predo  l’Abbate  Sarrini,  nel  Poemetto  intitolato 
Conilantius InBratns , n cui  Ic’geA,  v.  58. 

Compellare-libet  te,  Maximiane  fuperbe, 

Dnm  vis  Hercttleas  dici,  Aicidefque  vtderi , 

■ " Tt  Leporem  praHas , ère. 

le  di  lui  Medaglie  pero  inlegnano  doverli  chiamar  Madimino,  leggendoli  in  effe 
1 MAXIM1NVS  PiVS  AVG.  GERM.  Maflimino  laureato. 

SALVS  AVGVSTI.  S.  C.  Effigie  della  Dea  Salute  fedente  colla  patera  nel- 
la delira , inatto  di  verfarla  (opra  l’aitare , dove  ftrilcia  il  Serpente  d’Elcul  apio, 
a IMP.  MAXIMINVS  PIVS  AVG. 

SALVS  AVGVSTI.  S.  C.  La  Salute, come  nella  precedente. a. di  coniidiv. 

3  PAX  AVGVSTI  S.  C.Imagine  llolatadella  Pace,  con  un  ramo  d’ ulivo 
nella  delira  follevata  in  alto , St  una  verga  nella  fìniltra . Due  differenti . 

FIDES  MILITVM.  S.  C.  Figura  boiata  della  Fede  dante  nel  mezo  di  due 
InlegTC  militari , tenendone  una  perciafcheduna  mano . Due  di  conio  diverto 
PROVIDENTIA  AVG.  S C.  Effigie  (iolata  della  Providcnza  dante  con- 
una  verga  ,òbadoncello  inclinato  verfo  un  globo , che  le  giace  a piedi,  efprcf- 
lo  per  il  Mondo , nella  Anidra  tiene  un  cornucopia . 

VICTORIA  AVG.  S.  C.  La  Vittoria  gradiente  con  una  Laurea  nella  dedra 
inalzata , & un  ramo  di  palma  nella  Anidra. 

LUI.  Coflanttno  Mafuo . 

J ONST ANTINVS  AVG.  Codantino  armato  di  Celata; 

Vi  Cui  Magni  impofuit  pietas,  & desterà  nomea. 

ROMAE  AETERNAE.  PRDT.  Roma galeata, ledente fopra  un  mucchio 
d’atme,  tenendo  colla  Anidra  uno  Scado,  in  cui  x Riverlo  Agurato  apprcITo 
i’Angeloni.matollenote  PRRP.  p,377.n.  1 j.  v 

a PROV1DENTIAE  AVGG.  VnbelliffimoEdifizio,fottocuiRlegge  S. 
M.  P.  . òforA  S.  M.K.  B.  come  nel  riverlo  Agurato  appreffo  l'AgoSini,diaI. 
J.p.  5 7.  n.  5.  Agni  Aranti  per  avventura  Signata  Moneta  Konsiantinopoli  . 

3 Simileilcrizzionecoli’EdiAzto,  fottocui  A.  O.  P. 

4  Simile  ilcrizzionc,fenz’altre  lettere.  Figura  uno  di  quedi  riverA  il  Pari— 
nicoll’ilcrizzioneinretro,  e Icnote  S.M.AL.  cioè  Signata  Moneta  Alexan- 
dria , tra  le  Imperiali , p.  4 <56. 4. 

5  CONSTANTINVS  AVG.  Codantino  col  diademi.  . ir 

D.  N.  CONSTANTINVS  MAX.  AVG.  attorno  VOT. 
ad  una  corona,  come  fembra,  d'  alloro,  in  cui,  xx. 

v. 

6  CONSTANTINVS  .Mi.,  col  diadema.  Medaglia  minuta,  ma  bella. 

VICTORIA Due  Vittorie  io  piedi,  Luna  contro  l’altra,  cialcuna 

delle  quali  colla  delira  fo'Ievata  tiene  una  Corona  d’ alloro. 

7  CONSTANTINVS  MAX.  AVG.  col  diadema  ingiojellato. 

GLORIA  EXERC1TVS.  DueSo!datiarmati,cheappoggiatisùiloroScudi, 
con  un  afta  per cialcuno,  danno  mirando  l’Inlegna  del  Labaro,  conAtta  nel 
mezo  di  effi  col  calce  in  terra,  vedendoviA  impreffo  il  venerabile  legno  p lotto 
laqualelnlcgnaAleggc  V.  SIS.  4.  Riverlo  Agurato  appreffo  l’ Ange  x Ioni, 
p.  377.  n.j.  ma  con  lotto  E,  SIS.  S Si* 


Digitized  by  Google 


LIBRO.  $ r ART  0.  CAÙ  II.  jj, 

S Simile  ifcrizzionc,  e riverio  .colte  note  5.  M.  K.  T.  x. 

9 Simile  riverii) , & iterazione  .colle  noreconfu/e , raadiverfe . i, 
i o La  medeiima  licrizz  ione , e figure  militari , come  fopra , con  una  fola  In- 
degna da  guerra  nel  mezo  loro,  ciocco  a quelli  AS1S.  due  di  rutta  conferva- 
zione,  trovate  nelle  ruine  dell'antica  Oatctaa,  donatemi  dal  Co.  Valerio  Zani  a 
a i Lo  Ardo  riverì»,  di  due  figure»  de  una  iniegaa  loia , colla  precedente 
ifer azione,  leni'  altri  caratteri . V. 

ri  CONSTANTINVS  P.  F,  AVG. 

SOLI  INVICTO  COMITI.  C.  T.  Elfigie  nuda  d’Apolìine  radiato,  colla 
delira  inalzata , un  globo  nella  fi  ni  Ara , de  un  panno  dalloitcflo  braccio  pendei», 
te . Ri veri o d [ferente  da  f uffeguent  i , e da  quello , che  lenza  l’ aggiunta  d’ altre 
notes’hàfigutatoappredol’ Angcloni1p.377,o,ir. 

ij  IMP.  CONSTANTINVS  AVG. 

SOLI  INVICTO  COMITI.  K.  T.  B.  T.  JF.  Apolline.comefopra. 

14  IMP.  CONSTANTINVS  P.  F.  AVG. 

SOLI  INVICTO  COMITI.  P.  L.  C.  Come  nelle  precedenti.  Otto  di  co-' 
mo  differente. 

15  Simile  ifcrizzionc,  e riverfo  .eolie  note  H.  S.  di  gentiliffimo  conio.  Fi* 

gurò  uno  di  queftit  ivctfi  Guglielmo  du  Choul  nel  Labro  della  Religione  de  gli 
antichi  Romani, macollenotc  T.  F.  P.  L.  C.  Vcdcfi  nella  traduzzionedel 
Simconi.p.  187.  . . 

1 6 IOVI  CONSERVATORI  AVGG  NN.  Statua  ignudarli  Giove  fttn» 
te  coll'imagine  alata  della  V ittoria  nella  delira.,  Se  un’  afta  nella  finiftra. 

17  D.  N.  CONSTANTINI  MA.  AVG.  CSIS.  attorno  ad  una  Corona 

d’alloro,  nel  cui  meao  V°T-  a.RiverlofiguratoappredoiiChoul,nclludctto 
Libro,  p.244.  x ' 

18  D.  N.  CONSTANTINI  MAX.  AVG.  ST.  collaCorona,  incui  vor. 

19  Simile  Aerazione,  e riverfo,  colle  note  ASIS.  ' ' 

10  D.  N.  CONSTANTINI  MAX.  AVG. 

VICTORIA lmagme-alatadella  Vittoria  in  atto  di  caminarc. 

ìt  D.  N.  CONSTANTINVS  MAX.  AVG.  Teftadi  Collanti!»  col  dia- 
dema. 

GLORIA  ROMANORVM.  Coftamìnocolladeftradiftcfafoprailcapod’ua 
capavo,  e nella  finiftra  il  Labaro,  col  legno  i\  Se  F.  II. 

NTINVS  .....  Coftancinocollacclata. 

EXERCIT.  Il  Labaro,  con  VOT.  XX.  E due  captivi  dalle  bande^ 

come  fi  vede  in  una  di  Licinio  coll'Aerazione  VIRTVS  EXERCIT.  come, 
devefi  leggete  in  quefla , eh’  è rara . 

2$  CONSTANT1NOPOL1S . TeftagaleatadiCoftantino Magno. 

Vittoria  gradientccon ambe  le  ali  (piegate.  Se  uao  Scudo  nella  finiftra»  con* 
folto  1 piedi  HO.  . . Due  di  conio  differente. 

Lir.  Crìfpo , F.  Ji  Ci  Stimino  M. 

1 ✓"'t  RISPVS  NOB.  CAEs.  Mcza  figura  di  i^rilpo  giovinetto. 

V^/ VOT.  X.  inunaCoiona.  E forti  devono  dir  le  lettere 

2utvi  rofe  CAESARVM  NOSTROKVM,  come  in  altra  Medagliadel  mede- 
mo  figurataapprrflo  il  Patini  tra  le  Imperiali  mediocri  ,e  minime,  p.  4*7.  n,  1. 


con  VOT.  V.  nella  corona. 

2 CK1SPVS  N.  C.  COS.  IL  Meza  figura  di  Crilpo  laureata,  e chenclta 
delira  (ottiene  una  tnlcgna  da  guerra,  fopta  di  cui  l’Aquila  Romana,»  fegno 
delle  felici  condotte  militari , eh’  egli  hebbe  nel  Settentrione,  per  le  quali  di  lui 
fù  cantato.  ** 
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Hic  Puer  feptem  dtmiter  T rienum , 

Dall  or  hic  fetix,  Helenaquc  magna 
CaHus  alumnus . 

BEATA  TRANQVILLITAS,  attornoad  una  bafe,  in  cui  fi  legge 
Sopri  la  baie  v' ha  un  globo  circondato  da  tré  Stelle,  a.  Kivcrlo  figura- 
to appretto  il  Patini  nel  luogo  (opracitato , n.  4.  Poche  altre  di  lui  Me 
daghe  fono  giunte  a cognizione  de’ poderi,  perche  poche  ne  furono 
battute, effendo  data  troncata  co!  fìlodefladi  lui  vita  in  età  per  anco  tenera  la 
ferie  di  quelle gcnerofe  azzioni  ,cbedaeffoafpettavanfi,  degne  di  moltiplicati 
bronzi,  e di  marmi.  Avvegnaché  edendofi  egli  nella  continenza  modratoua* 
Ippolito  con  Fauda,  la  fua  infauda  matrigna,  (perimento  queda  una  Fedra  tanto 
cruda,  quanto  impudica.  Che  però  nc  cantò  il  Sarrini  nel  (uoCodanrino  di- 
filato, v.114. 

n » ■'  » T aulii  infidi  ante  nteatur , 

perche  queda  Prtvignum  Crifpmn , cm)US  languebat  amare. 

De  tu  Ut  ad  Regem  fatfa,  vela!  attera  Phadra , 

Ac  fi  tentafjet  leclum  vietare  paternum , 

Il  qual  fatto  dal  P.  BernardinoStcfonio  della  Compagnia  di  Giesù  fù  così  al  vi- 
vo cfpretto  nell’  Azzione  Teatrale  ch’egli  ne  compoie  ,che  queda  meritò  d’ el- 
icle chiamata  la  Regina  delle  Tragedie  Latine  de’  nodri  tempi . Vi  per  le  mani 
de’ Letterati  con  queda  ifcrizzione.  Cri/pus  .Tragedia Bernardini  Stephenii 
Satini,  Prati,  è Sec.  lefu.  Mediolani  apudlo.Baptidam Bidcllum  1617. 1 6. 
LV.  MaJJenzJe . • 

AXENTIVS  P.  F.  AVG.  Mattenzio  laureato. 


M 


CONSERV.  VRB.  SVAE.  Vn  Tempio,  nel  di  cui  mezo  fi  vede 
una  Statua,  come  vogliono  alcuni,  lignificante  Roma,  con  (otto  A *■  T.  Con 
quedo  riverfo  ve  n’  ha  fei  differenti  non  dalle  (ottonotate , ma  anco  da  quel  la , 
che s’hà figurata  apprettò  l’ Angeloni.p.  366.0.4.  fenza  alcuna  nota,  c colia 
ifcrizzione  dall’ altro  canto  diverta. 

2 VOT.  Q^Q^D.  IVL.  XX.  in  una  Corona.  Medaglia  minuta. 


’ . 3 IMP.  C.  MAXENTIVS  P.  F.  AVG. 

CONSERV.  VRB.  SVAE.  Tempio  colla  Statua,  come  (opra.  Quattrofenz’ 
altra  nota,  come  in  quelle  che  figurò  il  Patini  tra  le  Imperiali,  p.456.  4.  J. 

4 Laludettaifcrizzione,eTempio,con(ottovilanota  A.  C.  T. 

5 Altra  Ornile  con  A.  E.  B. 

6 Similccon  A.  E.  S.  ò più  todo  AL.  S.  cioè  Alexandria  Signatum. 

• '7  Altra  con  A.  T. 

8 II  medefimo  riverfo  con  H.  A.  N.  Il  Bico,  p.  6j.  ne  figura  uno, con  (ot- 
to A.  O.  T.  Vn’altroGuglielmoChoul  Francete  nel  Libro  della  Religione 
de  gii  antichi  Romani, p.  idi.  rn cui  D R.  P. 

9 FIDES  MILITVM  AVG.  N.  Statua  ftolatadella  Fede  dante  tri  due  in? 
fegne  militari,  tenendone  una  per  ogni  mano.  Di  (otto  vi  fi  legge  NOST. 

10  AETERNITAS  AVG.  N.  Due  Figure  militari,  dritte  in  piedi,  guar- 
dandoli vicendevolmente . L' una  ha  nella  de  Ara  una  piccola  imagme  della  V it- 
toria,& un* adanclla  Anidra;  l’ altra  hà un' atta  nella  dedra. 

11  AETERNITAS  AVG.  N.  NOST.  Cadore,  e Polluce  danti  colle  aRc, 
T uno  nella  dedra , l’ altro  nella  fini  Ara , tenendo  ciafcuno  coll’altra  mano  le  re- 
dini del  proprio  Cavallo.  Due  di  conio  differente.  Vedefi  figurato  quedo  ri- 
verfo appretto  Monfig.  Agodini,  dial.  a-p.  }6.  n.  1 1.  & il  Patini  tra  le  Medaglie 
Impellali  mediocri  , c minime  di  bronzo , p.  45  6.  n.  3. 

‘ • " Lyt.  Roma - 
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7 . f*  '*  L VI,  Remulo  F.  di  Mtflinz.il . 

t T"NIVO  ROMVLO  NVBIS  CONS.  Romuio giovanetto. 

I J AETERNAE  MEMORIAE.  S,  . . Qe_  Va  Tempio  aperto  in  due 
pani  > ìopra  di  cui  vedeli  un'  Aquila , Riverfo  differente  da  quello , che  s’  bà  fi- 
gurato appretto  l’Angeloni,  p.  366.  n.  8.  .con  fono  la  nota  Q^F.  R.  & il  Pa- 
tini tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri, e minime,  p,4j 7.  colle  lettere  R.  P. 

.b  ' ii  v LPlt.  Licitila»)  Licinio . 

I W MP.  UCINIVS  P.  F.  AVG.  Liciniano  laureato 1 
£ SOLI  INV1CTO  COMI  TI.  P.  T.  A polline  radiato  con  un  globo  nella 
finiftra  ,da  cui  pende  un  panno:  c la  delira  inalzata , fotto  cui  fi  vede  una  delta , 
a Lamedefìmaifcrizaione.eriverlo,  collenote  S.  F.  a.  T. 


3 IMP.  C.  VAL.  LIC1N.  LICINIVS  P.  F.  AVG. 

IOVi  CONSERV.  AVG.  Giove  dante  con  unFulmine  nelladeftra,  Se  un’ 
alia  nella  finiftra.  " . N . 

4 IOVI  CONSERVATORI  AVG.  d Giove  in  piedi,  coll’ imagine  del- 

la Vittoria  nella  delira . un’  afta  nella  finiftra . 5t  un’  Aquila  da  piedi  con  una  co- 
rona nel  roftro . Riverfo  figurato  dal  Bieo,  p 65.  ma  lenza  P AVG.  N.  come 
pureapprelfoil  Patinitrà  le  Imperiali ,p  459.0. 1.  D-- 

j IOVI  CONSERVATORI.  SH  ANTO  iTi’G  ove  . come  «ella 
precedente,  con  una  figura,  quali  captiva.  ledente  a tuoi  piedi . Adduce  quello 
riverfo  >1  Patini  irà  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime,  p.468.  n.a.  come 
di  Medaglia  di  Licinio  il  giovane , figliuolo  di  quello . E l’ Aogeiom  io  propo- 
ne come  cavato  da  Medaglia  d’ altra  ifcnzzione, colle  note  SHRB.  p.  367.11.3. 

6 DOMIN.  LICINI  AVG.  . . 

VOT.  XX.  in  una  corona. 

7 DOMIN.  L1CIN.  VICT.  AVG.  : 

.VOT.  XX.  parimente  in  una  corona. 

LVlll,  Colf  untino  Iunior  ti  i . . 

1 ONVTANTINVS  AVG.  Coftantinogaieato.' 

■ y_|J  Vittoria  gradiente , coll’  ali  fpiegate , & un  capri vo  a piedi , fenza  lette* 
re.  Potrebbe  dalla  Ridetta  detrazione  dubitati!  coli’Occone,  che  quella  Me? 
daglia  luffe  di  Coftantino  Magno,  le  non  la  taccile  credere  più  tollo  del  giocane 
l’elfere ilriverfolenzalettere.chcin  quellcdel  Magno  non  mancano,  c’I  ve- 
derli la  faccia  dell*  Imperatore  molto  Ornile  a quella , che  nelle  legucnti  Meda* 
glieli (cofge.  - . ••  - tu.  . : 

a CON  iTANTINVS  NOB.  C.  Coftantino  radiato: 

VOT.  XX.  in  una  corona.  •'  a*'- 

3 CONSTANT1NVS  IVN.  NOB.  C.  Coftantinocoll’ elmo  in  tetta.' 

" • ’•  ■ • • ••  A 


BEATA  TRANQVILLITAS.icinnnCippo  Riverfo  figurato  appretta 

il  Patini  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri  ,'e  xx  minime,  p.470.  n.4. 


4 CAES  ARVM  NOSTRORVM,  cpoi  VOT.  X.  in  una  corona,  e P. 

JR.  Figurato  dal  Bieo , p.  66/  •■v.  , ••  -, 

5 GLORIA  EXBRCITVS.  MHAOB.  due  figure  militari  con  gli  elmi  in 
capo,  e coll’ afte  nel  la  delira  delfuna,  e nella  finiftra  dell’altra,  tenendo  nel 
mezo  loro  due.Infegne  di  guerra  1 due  di  conio  differente . 

6 GLORIA  EXERCITVS,  colle  figure  del  precedente  riverfo,  e fotto  Io*, 
ro  CONST.  in  legno  che  quella  Medaglia  fù  battuta  in  Conftantmopoli . 

7 CONST  ANTINVb  JVN.  NOB.  Coftantino  laureato. 

■r»y  ' ' Kfe  ' ' GLO* 
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I GLORIA  EXERCITVS.  S.  MA.  Due  figure  militari,  come  To^ra^  Vnodi 
quelli  riverii  diligentemente  figurato  fi  vede  tra  le  Medaglie  Imperiali  di  me- 
diocre , e minima  grandezza  del  Patini , p.  470.  n.  3.  colla  nota  S.  iS.  interpre- 
tata StfMJlum  IR  ri*. 

LtX.  . CtftdHtt . 

I I^L.  IVL.  CONSTANS  NOB.  CAES.  Collante  laureato! 

17  PROVIDENTIAE  AVG.  l' Edificio, come  nelle  Mcdagliedi  Collan- 
tino Magno  Padre  dr  Collante,  colle  note  fott  oleritte  vi  I.  M.  Sa  A.  • >' 
• * D.  N.  CONSTANS  P.  F.  AVG.  Coftantc  col  diadema . 

FELIX  TEMPORVM  REPARATIO.  Figura  militare,  che  conduce  un  fa*- 
ciulloamano,  tenendo  un*  alla  nella  finillra.  Tré  riverfi  di  coniodiverlo.e  tutti 
differenti  da  quello,chc  s‘hà  figurato  appretto  il  Patini  irà  le  Medaglie  Imperia- 
li , p.47*.  ' <• 

3 GLORIA  EXERCITVS  CONST.  Due  figure  militari  colle  alle,  e gli 
Scudi,  & un  legno  da  guerra  nel  mezo  loro.  Il  Patini  nel  luogo  (opracitato, 
n.  1.  ne  propone  una  lenza  il  CONST.  mainluavccc  S.  M.  ANI. 

LI.  C$Rtnz.c  li, 
i /CONSTANTI VS  NOB.  C. 

V-A  . . . . . VOT.  XX.  in  una  coronai  ' / r, 

* CONST ANTIVS  P.  F.  AVG.  Collanzo col  diadema. 

GLORIA  EXERCITVS.  A.R.P.  Due  figure  militari, delle  quali  l’una  colla  de- 
lira,l’altra  colla  finillra  tégono  un’afta, e nelle  altre  mani  huo  Scudo  per  ciafche» 
duna . Nel  mezo  di  loro  lì  vede  un  legno  da  guerra,col  Labaro  da  effo  pCdente, 

3 REPARATIO  RE1PVBLICAE.  A.  Q^P.  Figura  Rame  con  un  globo 
nella  delira , & un  p Io  nella  finillra . 

4 D.  N.  CONSTANTIVS  P.  F.  AVG.  Coldiademaingio/ellato.eda 

tergo  A.  in  altre  a.  V 

Figura  militare  in  piedi  ,eon  un’  afta  nella  finillra,  & una  imagi- 

ne,  come  di  captivo, ledente  a (uoi  piedi.  ’ w 

*-  5 PEL.  TEMP.  REPARATIO.  Figura  militare  con  un.  ginocchio  (opra 
una  figura  equellreprollrara . Tré  bel  li  (fimi  riverfi . 

6 Le  medeiime  lettere, e figure, colle  note  P.  ON. 

7 Simile  ilcrizzione,  erivcrlo,  coll' aggiunta  di  quelli  caratteri  in  fondo 
CONSTA.  Di  quelle  ve  n’  hi  otto , due  delle  quali  (ono  di  conio  differente . 

8 Lo  Hello  rivcrlo,  con  a ballo  A SIS.  S.  I. 

9 Altracon  S.  M.  K.  B.  • ; - . ..  \ f ; 

10  Altracon  S.  M T.  S.  B.  e quella  s’hà  figurata  appretto  il  Patini  tri  le 
Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime , p. +76.  n.  4. 

11  L’ifcrizzioneludetta,  coll*  Imperatore  faavente  nella  finillra  il  Labaro 
coifegno  p.  de  un  globo  nella  delira , c (opra  elio  la  Fenice,  dando  in  piedi  in 
una  nave , al  d cui  timone  fiede  la  Vittoria . Sotto  la  aave  feorgonfi  quelle  note 
A.  CL.  T.  Riverio  figurato  apprendi' Agoftmi.p.  if.  n.  j.  colle  note  R.  D. 
e tri  le  Medaglie  ImperialidelPatioi,  p. 471.  con  R.  P. 

11  D.  N.  CONSTANTIVS  IVN.  NOB.  V. 

FEL.  TEMP.  REPARATIO.  ASIS.  Colte  figure;  come  nella  quinta, 

13  D.  N.  CONSTANTIVS  IVL.  overo  IVN.  NOB.  C.  A. 

FELIX  TEMP.  REPARATIO.  ANE.  il  rivcrlo  della  decima,  di  coaio  però 
differente. 

14  FL.  IVL.  CONSTANTIVS  NOB.  C. 

GLORIAE  EXERCITVS.  Due  figure  militari,  con  due  Iofegne,  e fot»  effe 
CONST.  ' ,ij  Situi- 
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■ 15  Simile  ifcrizzione  .crivcrlo,  colle  note  . . MNA. 

16  VIRTVS  AVGG.  S.  F.  O.  P.  l’ Edilizio,  eh'  effigiato  fi  vede  nelle 
mentovate  Medaglie  di  Coftantìno  Magno, edi  Collante, 

17  D.  N.  CONSTANTIVS  P.  F.  AVG.  Coliamo  con  un'  A.  dopo  la 
teda,  e davanti  *. 

HOC  SIGNO  VICTOR  ERIS.  AESIS.  l'Imperatore  in  piedi,  in  atto  di 
caminarc  con  un  Labaro  nella  delira,  in  cui  il  /acro  carattere  £ . Da  tergo  fi  ve- 
de la  Vittoria,  che  tiene  la  delira  inalzata  per  coronarlo.  Riverlo  figurato  dal 
JBieo.p.fitf.  &appre(Iol,Ago(lini,p.  id.n.  1.  Se  il  Patini,  p.  476.0. 6.  delle 
Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime  di  bronzo, 

LXl.  Magninolo. 

’i  N.  MAGNENTIV5  P.  F.  AVG.  Magnenzio laureato, con nn* A. 
JL/*  da  tergo. 

GLORIA  ROMANORVM.  Figura  equeftrecó  una  (iella  fopra  la  teda  del  Co-’ 
vallo.  Se  un’  alla  impugnata  nella  delira, in  atto  dì  ferire  un  Soldato  prolirato,  lo 
dj  cui  Scudo, e Palla  rotta  fi  vedono  lotto  i piedi  del  Caval!o,e  lotto  quelli  A.  E. 
1 IMP.  AE.  MAGNENTIVS  AVG.  A. 

FELICIA REPARATIO.  Figura  militare  in  piedi  fopra  una  nave, 

coll’  Intagine  della  Vittoria  nella  delira,  de  una  bandiera  nella  (indirà,  in  cui  fi 
vede  elprclfo  quello  venerabile  carattere  P lotto  la  Vittoria  fi  feorge  un’ A. 
Regge  quella  nave  una  Donna  fedente  col  le  mani  al  timone . Sotto  la  nave  li 
legge  TR.  P.  cioè,  come  interpreta  il  Patini,  Treverit  ftrtujf.  Medaglia  al- 
trettanto ben  confervata , che  rara . 


LXll.  Giuliano. 

'*  n N-  FL’  CL-  WLIANVS  P.  F.  AVG.  Giuliano  efpreffo  fin  alpet- 
L/’  to.coldiadema. 

SECVRITAS  REIPVB.  Tofo  di  belli(fitnodifegno,èon  una  (Iella  tra  le  cor- 
na , Se  un’  altra  fopra  le  fpalle.fimbolo  dell’  Oriente,  e dell’Occidente  i davan- 
ti a cui  fi  vede  un'  uccello , che  fembra  un’  Aquila , con  una  corona  nel  roflro . 
Sotto  a quello  fi  legge  S.  CONS.  cioè  Signatum  Confi  autiutpoli . Quel  Toro 
da  taluni  credefi  figurato  per  lo  Dio  Api  de  gli  Egizii.di  cui  tù  Ui  voto  C ullano, 
dopo  bavere  apollatato  dalla  Fede  Cattolica . Altri  lo  congetturano  elprclfo  in 
fegnodeir  ufo  de’ (icrifizii  cruenti , ch’egli  li  pregiava  d'haver  redimito,  fa- 
cendo talvolta  fvenare  a cento  a cento  i buoi  a'fuoi fallì  Dei.  In  pnpofito  di 
che  Ammiano  Marcellino  di  lui  parlando  nel  lib.  aa.  no  òche  ho  si  tu  fingo  ine 
■plurimo , stetti  ertiti  tote  ntmi'a  perfundebat  ttttros  uliquotics  immolando  cinte  ics. 

1 Sìmile  ifcrizzione,  crivcrlo, colie  note  ANT.T.  Rivetto  differente  dico, 
nio.edi  note  non  (olodal  precedente,  maanco  da  quelli  che  vedonii  figurati 
appreffo  Monfig.  Agoltin i.dial.a.  p.  49.  n.j.  e dial.  5 . p.  1 7 j n.  3.  Se  il  Patini  tri 
le  Medaglie  Imp  p.480.  n.i.  Da  quali  notali  l'opinione  d’alcum.che  quel  Toro 
fia  figurato  per  lo  Dio  Api  : il  di  cui  culto  promolTe  Giuliano  dopo  ha  ver  empia- 
mente rinegato  la  S.  Fcde,e  meritato  il  miferabil  finc.ch'  ci  fece,  dado  occafione 
di  cantarne  Defertor  Fidei  Jucctffit  Apostato  nofiru 
Inlins  , ìn/anus  drd/tus  aufptcits . 

Dnm  fubigit  GaUos  AngnSli  nomcn  adeptut 
Congrtffus  Ferfis , vulnero  raptus  obit, 

LXISI.  Valentiniano . 

x N.  VALEMTINIANVS  P.  F.  AVG.  Col  diadema. 

LJ-  SECVRITAS  REIPVBLICAE.  La  Vittoria  in  atto  di  cambiare  con 
una  corona  d’alloro  neda  delira.  Se  un  ramo  di  palma  nella  (iniftra,  e (otto 

Kk  a i piedi 
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i piedi  alcune  lettere,  che  noi.fidiftiuguono.  Ve  u’fia  di  tré  conii  differenti. 
. a Simileifcrizz  one,  crivello  condì  vantaggio  SECVNDA. 

Lxrr.  y dente . 

t TX  N.  VALENS  P.  F.  AVG.  , 

I /'  SECVRITAS  REIPVBLICAE.  La  Vittoria, come  nelle  precedenti 
di  Vdcntinianofratcllodi  Valente, coll’aggiunta  d’unafteila.  4.  digerenti. 

3  Simile  ilerizzione, e riverfo,  con  SECVNDA. 

3 Le  (lede  parole,  e figure,  con  STIRT. 

4 Le medefimc lettere, &imagini, con  ASIS.  A. 

5 GLORIA  ROMANORVM.  Figura  militare  in  piedi,  con  un’afta  ncllaJ 

finiftra  ,c  la  delira  dirtela  lopra  una  figura,  che lembra di capttvo,  lotto  culli 
legge  TEST.  Medagliarara.  ^ - 

6 Similei(crizzione,eriverro,con  SMACS.  e l'afta  della  figura  militare 
adornata  del  Labaro,  intuì  p.  come  in  una  figurata  appretto  i’  Agoltiui,  p.  16. 
n.  3.  differente  da  quella,  per  haver  le  note  OB.  S1SC. 

Lxy.  Credine . ■ ■ ■ . 

t T"X  N.  GRATIANVS  P.  F.  AVG.  Graziano  coronato  col  diadema,  Se 

1 I‘  elpreffocon  tutto ilpetto.  , . 

REPARATIO  REIP.  Figura  dell' Imperatore  in  piedi,  che  porge  la  delira  ad 
una  figura  giacente  in  atto  di  follevarla,  mentre  la  Vittoria  volandoli  dopo  le 
fpalle,  inoltra  d’ incoronarlo  , Sotto  vi  fi  legge  S.  CON.  cioè  Signetum  Con - 
S emine f eli . 

a REPARATIO  RE1PVB.  FiguramilitarediGrazianoinpicdi, coll’ima- 
gine  della  Vittoria  nellalìniftra,  eia  delira  diftefa  verlo  una  figura  genufletta  in 
anodi  follevarla:  ciotto  S.M.  R.  P.  Sepza  le  quali  note  fi  troia  figurato  que- 
llo rivedo  appreso  il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  medioc.  e min.  p a. 

3 GLORIA  ROMANORVM.  Graziano  col  Labaro  legnato  del  glorvolo 
carattere  de’  Criftiani  nella  lìniftra,  e la  delira  dillcla  lopra  un  captivo  inginoc- 
chiato. Patini  loc.cit. 

LIVI,  degne  Mef me.  . 

• N.  MAC.  MAXIMVS  P.  F,  AVG.  Malfimo  col  diadema. 

U*  REPARATIO  REIP.  Malfimo  in  piedi,  porgendo  la  dcftraaduna 
donna  inginocchiatagli  avanti.  Nella  lìniftra  tiene  una  piccola  imaginc  della- 
V ittojia.chc  inoltra  di  coronarlo . Medaglia  minutilfiaia,di  gentililluso  conio . 

LXV11.  Tcodojìe  /. 

1 1~N  N.  THEODOSIVS  P.  F.  AVG.  Teodolio  figuralo  con  tutto  il  petto. 

\J'  REPARATIO  RE1PVB.  Tcodofio  Primo  coll’  imaginr  della  V mo- 
ria ncna  liniltra  ,c  la  delira  porta  ad  una  donna  genuflclla , in  atto  di  lollcvar  la , 
come  nella  feconda  Medaglia  di  Graziano:  ciotto  A SIS.  C.  foilì  ASifucn- 
fibus  enfant . RivcrlofiguratoapprciTo  il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiati,  ma 
code  note  S.  . M.  . . 

1 CONCORDIA  A VGGG.  Statua  gaicara  ledente  con  un’afta  nella  de- 
lirai un  globo  nella  (indirà , e quinci  < , e quindi  *.K.  ciotto  AN1F, 

3 VICI  ORIA  AVGVSTORVM.  CON.  La  Vittoria  io  piedi.  Medaglia 
d’oro  piccola  ,donatadaD.  Teodoro  Bordoni. 

LXfllI.  ^Arcadie  • 


» r\  N.  ARCADIVS  P.  F.  AVG. 

VJ’ ATAG1T.  Figura  militare  in  piedi  con  un’alU  nella 

delira,  la  parma  nella  finiftra , e da  tergo  la  Vittoria  alzante  la  delira  ina'todi 
porle  lui  capo  unacoronad’ alloro.  Sotto  vi  fi  legge  CONS.  P.  fot  fi  Conti  tn- 
t ine  foli  fercuflum.  LUX.  One. 
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LXIX,  Onorio.. 


i TA  N.  HONORIVS  P.  F.  AVG.  Onorio  Coronato  di  Tenia. 

U-  VRRS  ROMA  ...INO.,  Statua  militare  in  piedi . Medaglia  affili , 

«onlcrvata.enon  menrara.  ■ . 

a VICTORIA  AVGGG.  Itnaginedeli’  Imperatore  con  un  Labaro  nella.'; 
delira , un  globo  nella  fini  lira,  e ’l  ginocchio  Ranco  fopra  una  figura  proitrau  , 
e quinci  M.  e quindi  D.  e forco  COMOB.  Medaglia  d’  oro  tra  quelle  detUj 
Galena  di  Cala  del  Sig,  Marche  le,  deftinare  al  Mulco . Trovali  quefto  riderlo, 
figuralo  appreflo  T Agoftini , dial.  i.p.54.  nu  ».  e nella  Roma  Sotterranea  del- 
T Arringhi . AILlib.  VI.  cap  XXIII,  0. 14.:  ove  per  lo  capavo  lotto  1 piedi  dei- 
T Imperatore  incende  il  Serpente  Tartareo.e  f Idolatria  conculcata,  preteodeo-' 
doloallufivo  a quel  detto  del  Salmo.  Snftr  affidati , & bufili feum  tmbulabii , 
& ctocnUabu  Lttncm , & Bracona».  : , . 

LXX.  Gin  fiino  I. 

la  I"V  N,  IVSTINVS  P.  AVO.  Mcza  figura  di  Giuftino , coll'  Imaginc  del 
L/'  Mondo  nella  delira , e la  Croce  loprapoftavi . 

I in  una  gran  corona,  come  d’alloro.  Colla  medefima  ifcrizzionc,  c, 
* Timagine  di  Giuftino  giovane,  c nelriverlo  un'  abbreviatura  compolU 
id’un’H.  R.  B.  in  una  cotona  d’ai  loro,  lene  vede  una  d’oro  del  me- 
defimo  Imperatore  tri  le  Medaglie  della  Galcria  del  Sig.  Marcbele , de.  1 
finiate  ai  Mafeo.  „ o..r.-;v'  ■i-4.,h,d>id  . 

P.  N.  IVSTINVS  P.  P.  AVG.  Meza  figura  di  Giuftino,  come  [opta.  Con 
quelli  caratteri  a» nelriverlo. 


ua*' 


LXX/.  Eraclio. 

i DD.  NN.  HERACL. Mcza  figura  d’Eraclio  in  faccia . r*uu 

quelle  di  CoftaatinOjCd'Eradioncfuoi  figliuoli,  una  perparte.  Ha  

per  riverita.  , ...... 


'1' 


D N.  IVSTIN.  : • . INCLI. 


LXXlt.  Giuli  intano. 


— '■  La  giudico  di  Flavio  Ànicio  Giuftipiano , di  cui  l’Occone 
Mentova  una  Medaglia  con  quella  ilerizzione , e ri  verlo»  p.  jpj. 


a D.  N.  IVSTINIANVS  P.  F.  AVG. 


fife’» 

V»  A 


. 3 Altra  colla  medefima  ilerizzione,  e quelle  fetrere,  c caratteri 
nelriverlo.  LaquahrovafifigurataapprcltoGiuftoLipfio  tib.lll./ 
deCrucccap.  XVI.  . v 1 

Nel  river lo  vi  fi  feorgono  alcuni  caratteri  confali. 

..  LXXI1I.  Cefi  ante,  e Cofi amino. 

1 Di>.  NN.  CONSTANS  ET  CONST.  . . . AVGG.  Pur  meze  tìgu- 
re  di  Collante,  e di  Colianttno,  nei  l’arto  in  cui  le  figurarono  il  Goltzio  in  gran- 
de ,p.  CI.  de  il  Panvini  in  piccolo  ne’  Falli  Romant.p.  <4*. 

, LXX  IX.  Cofi  ratino , forfi  l'  ultimo . 

t BASILE.  CONnr.ANTINN..  Ljfaeoiezc  figure  de’  Coftantini. 
t IHS  XPS  REX  REGNANTIVM.  Meia  figura  del  Salvatore  , colla, 
v a Kk  3 delira 
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delira  in  atto  di  benedire, Se  un  libro  chiufo  nella  lì. filtra,  lignificante  per  avven- 
tura quel  libro  lerrato,  di  cui  fi  menzione  S.  Giovanni  nell’  Apocal  irte . Figurò 
quello  ri  verlo  il  Bieo , p.  <8.  Il  primo,  eh*  Taccile  (colpire  nelle  Monete  l' ima- 
gme  di  Criftonoftro  Signore  è fama  che  Tulle  f lmpcrator  Giovanni  Zimifce; 
come  racconta  CutOpalate  nel  fine  della  di  lui  vita  il  qua  le  fiorì  del  970.  Delle 
quali  Te  ne  vedono  molte;  e nel  Mufco  fi  trovano  le  fottonoiate , 
fttte  per  mano  di  molto  cattivi  Macilri  .con  carati  cri  Grecolati- 
ni lignificanti  IESVS  CHR1STVS  REX  REGNANTIVM. 

Dall*  altro  canto  v’èmeza  figura  del  Salvatore  con  diverfi  ca- 
ratteri confuti. 


’is 

DC&* 

BAS 

IL6 

yBAS 

iLe 

La  fudetta  mera  figura  del  Salvatore  dal  diritto,  con  quello 

rivedo.  I 

Del  dritto  d*  una  di  quelle  Medaglie  Te  ne  vede  il  dilegno  nella-  ^ 

Roma  Sotterranea  dell’ Arringhi,  P.  11.  Iib.  IV.  cap.  XLV1I. 
pag.407. 

E qui  finifee  la  ferie  delle  Medaglie  antiche  de  gl'  Imperatori , e Cefari,  che  tro- 
vo nel  Mufeo  : come  che  l’ arte  di  batterle , nata  può  dirli , e crefciuta  con  il  do- 
minio Romano,  col  medelimo  ancora  cadelfe,  naufragando  anch’ella  io  que* 
diluvi  di  Barbari , che  l’ Italia  inondorono  ,e  le  belle  Arti , colle  Cittadi  intiere 
diflrullcro.  Di  che  (c  n’ hi  alterabile  elempio  nella  ruina  d’Aquileja  clprcBa 
nella  feguente  Medaglia  d’ 

i^isult  Re  de  gli  rum. 

ATTILAS  REX.  Meza  figura  d*  Attila,  colla  teda  orribilmente  cornuta* 
il  cui  terribile  afpctto  palefa  la  fpietata  crudeltà  dell’animo,  che  infor- 


mollo . 

AQVILEIA.  La  Cittì  d’Aquileja, cui  egli diflrufle  del  449.  prefala  dopo 
un'  oitTnatoalfediodi  tri  anni  : non  perdonando  a fello,  ò ad  età  .come  avvez- 
zo ad  elercltare  tutte  quelle  maggiori  crudeltà , che  l' humana  mente  può  capi- 
re Onde  vi  perirono  òdi  fuoco,  òdiferrotuttiglihabitatori,  eh’ erano  circa 
trcntafettc  mila  .come  notò  il  Mofcardo,  che  figurò , e fpiegò  quella  Medaglia 
nei  tuo  M ulco , lib.  1 . cap.  64.  Quindi  P»**6  quel  barbaro  ad  affli  ggere  di  verfe 
altre  Città  d’ Italia, afpirandoall' inveitone  di  Roma,  per  imitar  Alarico  Rìde’ 
Goti,  che  quarantanni  prima  l’haveva  prefa.  Ma  non  gli  riufeì  il  difegnos 
poiché  intraprefo  il  viaggio  di  Roma,  & incontrato  da  S.  Leone  Papa,  veftito 
de  gli  habiti  Pontificali, & accompagnato  da  pochi  Sacerdoti,  fù  sforzato  a con- 
fedarfi  vinto  da  quella  maettà , che , Vicaria  di  Dio, fin  nc’Regni  della  Morteè 
temuta . Ond’  hehbe  a cantarne  il  P.  Sigi! mondo  Regolo  Coccapani  daS.Silve- 
rio Chièrico  dclleScuolc  Pie , come  fi  legge  nell'Arte  Epigrammatica  dclP. 
Carlo  da  S,  Antonio  di  Padova,  cap.  j,p.»»i.  n.id}. 

fili  Variti  Mei,  peft  plurimi  Regni  /ubiti i 
R tmulidum  fide!  Attili  inire  ptrtt, 
jim,  Remine  , trement  fervili  brtthit  ferri 
ingerii,  & mifero  etili  fubtflt  j ugt. 

T>it  fed  tri  lei  venientibm  ob\ieit , tigne 
^Armiti!  Scjthtt  terrei  ib  Me  ferii. 

Hunnitcìi  contenne  ferii.  Remane,  potenti /, 
i qua  eonfugiit,  tri  Leoni!  btbei. 

t *'.•'*»  . < . . •.  V V. 

Medigli* 
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Medaglie  di  Donne  Augajle , 

Caf.  11. 

1 Giuli*  Figli  tool*  di  Ct/art , Moglie  di  Pemfee  Mìo  no'. 

» ¥ VLIA  C.  C.  F.  POMP.  VX. 

1 Senza  ri verlo. 

» 1VLIA  C.  CAES.  F.  POMPEI  MAGNI. 

Senza  riverlo.  La  figurò  diligentemente  il  Vico  nelle  Danne  Augufte,  p.  so? 
Ed  il  Martini  fottofenffe  alla  di  lei  Statua,  Star.  Rom.  I.  i.ep.óa. 

• Hat  fortumi  ferii  Rome  temer  di*  F turane . 
boli*  Ca/artt  cjl , Retri*  C afar  il  eli. 


II.  Livi*  Moglie  d'  Augfle. 

'?  T)  IETAS . Imagine  belliflima  di  Ltvia  lotto ) tmbianza  della  Pietl , velai 
Ml  ta.  FguratjdalBieo.p.  17.  <3c  appreffo  f Angeloni , p.  jp. 

DKvSVS  CAESAR  TI.  AVGVSTI  F.  TR.  POT.  ITER. 

a SALVS  AVGVSTA.  Così  ftafottoferitto al 'effigie creduta  di  Livia,  in 
memoria  della  Statua  drizzatale  dall"  adulazione  de*  Romani  intubilo,  e (otto 
nome  della  Dea  Salute . Figurata  colla  precedente  dal  Bico,  Se  appreffo  l’Angc- 
loni  ne' luoghi  lopracitati.  Hà  dall’altra  parte  TI.  CAESAR  DIVI  AVG. 
F.  P.  M.  TR.  POT.  XX1IH.  S.  C.  nelmezo. 

3 1VSTITIA.  Ta  còla  (ottoferizzionr , che  in  altra  Medaglia  fi  legge  lotto 
il  R tratto  gi  udicato  di  Livia,  figurata  pct  la  Giudizi!,  in  memoria  d'altra  Statua 
drizzatale  da'  Romani,  per  eiprimere  quella  Deità  medefimata  con  Livia.  Hi 
dall*  altra  canto  Filtrazione  TI.  CAESAR,  Se  c.  come  nella  precedente,. 
E queftzTe  quella  figurata  lì  vede  trile  Medaglie  delle  Donne  Augufle  del  Vi- 
co, pag.  48.  e jd.  & appretto  il  Bico,  e 1*  Angolani  ne*  luoghi  (opramentovati. 
Anzi  quell’ ulrima  trovali  parimente  figurata  appreffo  Guglielmo  du  Choul  nel 
Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.  1 16  come  ri  verlo  però  cavato 
da  Medaglia  d’ iterazione  differente  da  quella , che  pure  in  alcuni  caratteri  è di* 
«cria  da  quella,  che  figurali,  e (piegali  dal  Patini  tri  le  Imperiali  mediocri,  e 
mmimc,p  67. nu.i.  •.».  ■ ■••••■.  ..1 

Ut.  eMferif fina  Maggiore , 

t A GR1PPINA  M.  F.  MAT.  C.  CAESARIS  AVGVSTI.  Effigio 
IL  bclliffimad* Agrippina. 

S.P.  ILH.  MEMORI  AE  AGR1PP1NAE.  Il  Carpento  tirato  da  due  Mule. 
Medaglia  di  metal  giallo,  d'clquiiitiffìmo  dileguo  , figurata  dall'Angeloni, 
p.40.  e dal  Patini  nel  Teloro.p.  142. 

a AGRIPPINA  M.  F.  MAT.  C.  CAESARIS  AVG.  NERONIS.  Di 
metalioCorintio. 

MEMORIAE  AGRIpPINAE.  Il  Carpento,  comefopra,  ma  d’altro  conio. 
Ri  verlo  figurato  dal  Vico , p.  94.  Benché  però  fìano  di  bronzo  quelle  memorie, 
non  perciò  i perdurar  meno  di  loro  quella,  che  ne  falciò  Bartolomeo  Tortolet- 
ti, cioè  Agriffiaa  Major,  Tragedia.  Roma: excudebat  Ludóvicus Grignauus 
MDCXXX1X.  8.  Componimento  di  rutta  perfezione  in  quel  genere. 

IV.  Giuli*  Figliuola  di  Tito . 

I * VLIA  AVGVSTA.  IlcapodiG.ulia. 

J PIETAS  PVBLICA.  Figura  della  Pieti  dante  colta  delira  in  atto  di 
pòrgere  qualche  cola  ad  uu  fanciullo,  che  le  Rida  piedi,  eia  fini  lira  alzata  io. 

cui 


Digitized  by  Google 


in 


*M'V  S E 0 € 0 S P VA  NiP\  a 


cui  tiene  un*  patera , ò candirò  pieno  di  varie  cole . E*  Medaglia  rara  non  meri* 
to  vara  dall’  Occone.ncdal  Vicò,  e differente  da  quella,  il  di  cui  riverlo  s' hi 
figurato  appretto  Monlig.  Agoftini , dia!,  a p.  3 1 . n.  6. 

V.  Demi  zi*,  M di  Doni  zitte. 

I r\OMtTIA  AVGVSTA  DOMITIAN1  IMP.  ~ ■ ->  < 

VJ  DIVI  CAES.  MATER.  S.  C.  Domili*  fedente  avanti  un’ altare 
colle  fiamme  accefe  in  atto  di  tacrificarc  a Celare  luo  figliuolo  già  morto , e 
deificato.  Lafigurail  Vico,p.ao«.  •’*  1 . < . . 

~,z  ; . v VI.  S abita  d'Adritat. 

a QABINA. AVCVSTA  HADR1ANI  AVG.  P.  P.  . 

3 S.  C.  Imagioc  di  Donna  fedente  con  un*  sferza  nella  dalle* , fc  una  fa* 
celia  nella  fioidra . . v • 

VII.  Lucilla,  M.  di  L.  Site. 

VCILLA  AVGVSTA.  ' '•  U 


1 FECVNDlTAS.  S.  C.  Statua  della  Fecondità  ledente , con  tré  fànT 

ciulli , uno  al  petto , gli  altri  un  poco  maggiori  in  piedi,  figurata  appreffol'A- 
goftmi, dial. a. p. 78.0.4.  e l’ Angeloni,  p.  1 51.0.6.  . 

« a HILAR1TAS.  S.  C.  Figura  Rame  dell’  Allegrezza,  con  un  ramo  di pai* 
ma  nella  delira  ,&  un  cornucopia  nella  finiti».  > 

ì ......  S.  C.  Figura  Rotata  in  piedi  con  una  patera  nella  delira  davan- 
ti un*  ara,  fopracui  arde  il  fuoco. 

VI  IL  FauUiaa  Maggiori.  J 

I T7AVSTINA  AVGVSTA. 

r FECVNDITAS.  S.  C.  Imagine  della  Fecondità  in  piedi,  con  un* 
afta  nella  delira,  & un  fanciullo  nella  liniftra.  Figurata  appretto  l’ Agoftini» 
dial.  a.  p.  78.  n.  6. 

a VENVS  VICTRIX.  S.  C.  Staruaidi  Venere  vincitrice,  in  pitti,  con^ 
una  Vittoria  nella  delira , e lo  Scudo  nella  liniftra , qual*  m’occorle  dcfcrivcrla 
in  un’ Oda  delle  Lodi  di  Bologna,  amido.  3. 

Ov’l  A'rSìr  tip)  TtafXa't , tir  1 Ilffll 

lPfvwkH  > mt  tofdfytr , ' > 

of#  : 

I>  ìl+  A Ad.it CU  fitti  f 

htvrtftt  ir  Bflwn  tA ImV 

. f • r I*MA*r*P  %XktVA0  ...  Ti  % 

AtrUt  lupo  0AM€ 

Ti  . u/ìf  filtri,  /’  x 

» 

Che  tndotti  eog'i  fletti  m-  H fuo«a-t>.’  .... 

xjkhta  aia  fum  Pallai , ut  fatali  ti,  ^ . . 1 

Armata  aec  Citbcrit , 

, ' £ualil  Athcuarum.  v 

. . . Vivant  j am  Laccdameat 

Acqua  Jlbi  arma  movere  ^ r. 

1 Cufieaum  aaiaeefa  Muditi  - . ...v  . 

JPjtifft  ubi  auda  frius  . , • 

Vieti  eam,  quid  aoa  dr 

Lineata  deh  tue  viaeertt  f K l ■ • - * 

Figurò  quello  riverlol’ Angeloni  nell'  lftoria  Augufta,p.  194.rt.44r 

*.  gì S.  C.  Figura  di  donna  Solata  io piedi>  con  un’ all*  nellìv 

ì j fìoiAra. 


, t»  » • 

1 r , 
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fmiflra , Se  uni  patera , ò più  tolto  un  pomo  nella  delira , per  farla  conofcere  per 
Venere,  dovendo  in  quello  riderlo  per  avventura  leggerli  VENERI  AV- 
GVSTAE, come  in  quello, che  figurali  dalBieo,  p.  43.  n.  14. 

4  Ol VA  FAVST1NA. 

CERES.  S.  C.  Cerere  con  due  fpiche  pendenti  dalla  delira.  Se  una  verga.., 
come  Ictnbra , da  battere  il  frumento , nella  lìnilira . 

j AETERNiT.  . . S.  C.  Imagir.e  dell' Eternità  efprcffa  io  fetnbianzadi 
donna  affila  in  un  leggio  con  il  globo  limbo'o  del  Mondo  nella  delira , e la  Feni- 
ce  I opra  di  quello . Figurata  dal  Bieo , p.  43  n.  1 8.  Se  appreffo  l’ Agoftim , dia!, 
a.  p.  3 6.  n.  6.  e l’ Angeloni  p.  1 7 3. n.  j 8. 

6 ^ r.  Figuraftolatainpicdi.conun'afta.òpiùtoftouna  lunga  face  nel- 
< I la  delira,  c due  (piche  pendenti  nella  finitira.efpreffa  fori!  pcrCere- 
5 { re.  Bieo,  p.43. 

7 5 j Figura  liantecon  un’afta  genicolata  nella  deftra.e  la  lìnilira  invol- 
ti ■}  a nella  (loia. 

8 ■ | Figura  fedente  con  due  (piche  nella  delira,  S;  un’ afta  nella  lìnilira. 

p S"  1 F guraftamecolladedradidefa,Stineffaalcune,forfiipiche,con 

O I la  fn idra  appoggiata  ad  un'  afta . Sembra  il  fecondo  riveiio  figurato 
' ^dalBieo, p.43. 

TX.  Tàuflin 4 Mi  atre . 

» T>  AVSTINA  AVGVST  \ . 

X/  FECVND.  AVGVSTAE.  S.  C.  Imagine della  Fecondità  efprelfa  io 
fembianza  di  donna  Boiata  in  piedi,  con  quattro  Fanciulli,  uno  per  ogni  brac- 
cio, e due  in  terra.  a.  Figurata  dal  Bieo,  p.49.  n.  6.  Se  appreffo  I*  Agoftini , 
dial.a.p.  78.0.  3.  r A ^geloni  ,p.  194.0.41.  Se  il  Patini  tra  le  Medagliejmpe. 
riali mediocri, eminime dibronzo,  9.248.0.4.  Trovali  pure  quello  riverfo 
inMrda^ie  Latine,  e Greche  d'argento,  figurate  appreffo  ilChoUl  nel  Libro 
delia  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p 1 5 8.  Se  il  fopracitato  Patini  nel  refo- 
ro delle  Medaglie  più  prez.'o(e,p.  71.0. 13. 

1 FECVNDll  AS.  S.  C.  FiguradellaFeconditàinpicdi.conun’aftanel- 
la  delira , Se  un  fanciullo  nella  limftra . Angeloni,  p.  1 94.  n.41. 

3 SALVTI  AVGVSTAE.  S.  C.  Imagine  della  Oca  Salute  fedente  colla 
patera  nella  delira , Se  un' alla  nella  lìnilira.  Due  differenti  tra  di  loro,  e da  quel 
nverlo,  che  s’ hi  figurato  dal  Bieo,  p.48.n.  10  Se  appreffo  Monfig.  Agoliini , 
p.  73.  n.  3.  dove  la  Salute  non  hà  l’ alla  nella  fmiflra, 

4 HILARITAS.  S.  C.  Figura  dell’Allegrezza  in  piedi  con  un  ramo  di 
palma  nella  delira,  Se  uncornucopia  nella  finiti  a . 

5 ......  . (forti  CONCORDI  AE)  S.  C.  Due  figure  in  piedi , cht» 

fembrano congiungere  le  delire,  come  in  una  Medaglia  di  Fauftina  Maggiore 
coll’ifcrizzione.  DIVA  AVGVST A FAVSTINA. 

6 FAVSTINA  . . AVG.  FU  AVG.  F1L. 

TAS.  S.  C.  foifi  HILARITAS,  come  io  altre  Medaglie,  maflime 

vedendoli  in  quella  l' imagine  dell'  A Negrezza  fimile  a quella  della  quarta  pre- 
cedente, le  non  in  quanto  di  vantaggio  hà  di  lotto  un  Pavone, 

7 FAVSTINAE  AVG.  PII  ÀVG.  F1L. 

HILARITAS.  S.  C.  Figuradell’ Allegrezza  Inpiedi,  con  unramo  dipalma 
nella  lìnilira  , e la  delira  in  atto  d’ accodartela  al  capo . 

8 VENERI  GENETRICI.  S.  C.  Venere  in  piedi  con  un  pomo  nella  de» 
lira,  <e  un  fanciullo  nel  braccio  finillro.  Bieo,  p.  48,0.4. 

9 FAVSTINA  AVG.  ANTONINI  AVG.  PII  FIL. 

s.  c. 
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S.  C.  Sci  Figure  di  Vergini  Vedali  facrificanti  alla  loro  Dea  coll’  intervento  di 
unadiqucilefanciulledi(eiindiecianni,ch'crano  accettate  nel  loro  numero 
per  impararvi  i riti  del  facrifizio,c  proiettarvi  la  virginità . Ri  verlo  gentilmen- 
te figurato  appretto  Guglielmo  du  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  anti- 
chi Romani  ,p.ar  a. della traduzzione del Simconi,n,  i. 

.0  DIVA  FAVSTINA. 

IVNO.  S.  C.  Figura  dotata  in  piedi,  con  una  patera  nella  dedra,  & un’afta 
nella  finidra , lenza  il  Pavone , che  in  alcune  Medaglie  della  delta  iterazione  fi 
vede , come  in  un  riverlo  figurato  dai  Bieo,  p.  48.  n,  ■ 3 . 

11  DIVA  FAVSTINA  PIA. 

CONSECRATIO.  S.  C.  Imagine  di  Faultina  (opra  un  Pavone, che  volando 
finge  di  portarla  in  Cielo . Riverlo  figurato  dal  Bieo , p.  49.  & appretto  l'Ago- 
ltini,  dia). 4.  p.  iaa.  n.i.  il  Choul  nel  Libro  lopracitato , p.  78.  & il  Fauni  tri 
le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minimedi  bronzo,  p.  13  i.n.  4. 

ia  S1DERIBVS  KECEPTA.  S.  C.  Figura  dotata  in  piedi,  tenendo  in-, 
ciafchcduna  mano  una  facellaaccela.  a.  Riverlo  differente  da  quelli,  che  fi- 
guranti dal  Bieo , p.49.  n.  3. 3.  e dall'  Angeloni , p.  195.  n.  jo. 

13 NITAS  ( forfi  AETERNITAS;  S.  C.  Effigie  di  donna  do. 

lata  in  piedi,  con  una  face,  cometembra,  diritta  in  ciatcheduna  mano  , & il 
manto  affai  (piegato.  Colla  (Uffa  iterazione  s’ ha  un  riverlo  figurato  appretto 
i’Agodini,dial.3.p.  jj.  n.  a.  ma  in  etto  l'Eternità  hà  un  globo  nella  dettra, 
(imbolo  del  Mondo , (opra  di  cui  pota  un'  uccello , che  Rimati  la  Fenice . 1 
X.  Lutili*  Moglie  di  L.  Vere . 

VCILLAE  AVG.  ANTONINI  AVG.  F. 


L 


PIETAS.  S.  C.  Imaginc  Boiata  della  Pietà  in  piedi,  davanti  un'  alta- 
re, Figurata  dal  Bieo,  p.  yo.  nu.  a.  Se  appretto  1’ Agodini,dial.  a.  p.ya.nu.  a. 
cl’Angeloni.p.  aoo.n.  itf.  , 

a SALVS.  S.  C.  La  Dea  Salute  in  piedi,  colla  patera  nella  deRra  davanti 
T altare , (opra  cui  fi  divincola  il  Serpente  d' Etculapio  ; & un’ada  (emplice  nel* 
lafinidra. 

3 VESTA.  S.  C.  La  Dea  Veda  in  piedi,  col  fuoco  eterno  fopra  l'altare  . 
Riverfo  figuralo  dal  Bieo  ,p.  jo.  & appretto  l’Agodini,  dial.a.  pag.8o.  &il 
Motcardo  nel  fuo  Mufeo , 1. 1.  c.  6.  p.  1 a. 

X 1.  Crifpin*  Moglie  di  Commodo . 

1 /-'i  RISPINA  AVG.  . . . IMP.  COMMOD.  . . . 

SALVS.  S.  C.  La  Dea  Salute  fedente  colla  patera  nella  dedra  , in 
atto  di  /acrili,  are  ad  Etculapio , che  in  forma  di  Serpcn  c fi  vede  Rutciar  topi  a- 
l'altare.  Hà  la  finidra  appoggiata  alla  parte  più  eminente  dei  Seggio,  lopra 
cui  ità  affila. 

a CR1SFINA  AVGVSTA . 

IVNO  LVc  INA.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi  con  una  patera  nella  dedra, 
& un  cornucopia  nella  finifira . 

3 LAET1TIA.  S.  C.  Imigine  Boiata  dell’Allegrezza  in  piedi,  con  una 
ghirlanda  nella  dedia  piegata  al  baffo.  Se  una  verga  , come  fembra , nella  (ini— 
Ara,  con  cui  tocca  un  globo.  Appretto  l'Agofiini,  nel  dialogo  a.  p.  75. a 3.  e 
l’Angeloni,  p.»  1 8.0.44.  fi  vede  elpreffa  con  un  vomere ,ò  timone  nella  fiandra. 
ZÌI.  Giuli*  Mef*. 

VL1A  MAESA  AVG. 


I 


SAECVL1  FEL1CITAS.  S.  C.  Figura  Boiata,  che  affido  ad  un’altare, 
tenendo  una  patera  nella  de  Ara , & un  cornucopia  nella  finidra,  col  legno  del 

Sole, 
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Sole , ò d’ una  lidia . Simile  rive  rio  in  alcune  Medaglie  d’ argento  di  Mela  ma- 
Ara  la  Felicità  con  un'  alia  nella  firn  lira , in  vece  del  Cornucopia , come  nella  fi- 
gura , che  ie  ne  ha  oe’  dialoghi  dell'  Anodini , p.  fi  i.  n.  a. 

XIU.  Giuli*  M*mt*. 
a f VLIA  MAMAEA  AVGVSTA. 

J,  FECVND.  AVGVSTAE,  S.  C.  Donna  fedente , con  un  fanciullo 
davanti , cui  porge  la  ma  no . 

a FECVNDITAS  AVGVSTAE.  S.  C.  Donna  in  piedi,  con  un  fanciul- 
lo dante  da  man  delira,  & un  cornucopia  nella  finiftra.  Riverio  figurato  ap- 
preso l' Agoftini , dia),  a.  p.  78.  nu.  j.  & il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de 
gli  antichi  Romani , p.  1 5 8. 

3 FELIC1T.  PVBLICA  S.  C.  Figura  Rotata  in  piedi,  con  un  Caduceo 
nella  delira  inalzata,  e la  finiAra  appoggiata  ad  una  colonna.  Ve  n'hà  cinque 
di  tri  conii  differenti . Halli  parimente  il  medefimo  riverio  in  alcune  Medaglia* 
d'argento,  coll’ Redazione  1VLIA  MAMAEA  AVG.  FELICITAS  PV- 
BLIC  A , figurato  appreffo  l’ Agoftini  ,dial.  a.  p.  do.  n.  3.  e dal  Bico , p.  5 6.  n.  a. 

4 VENERI  FELICI.  S.  C.  Imagine  Rotata  in  piedi,  eoa  un’  afta  nell* 
delira , & un  fanciullo  nel  braccio  finiltro . a. 

ND.  . 1 ...  forti  FECVNDITAS  PVBLICA,  come  in  altre,.' 

S.  C.  Vna  donna  con  un  fanciullo,  effigiati  ferii  per  Manica, &AleHandro  Se- 
vero luo  figliuolo.  Sopra  il  colici  nome  così  feberzò  il  Mariani  nelle  Statue  di 
Romalib.  1.  cpigr.  1 99. 

Si  M*mm **  vtttr , Hunqutm  Mimmi/*  victitr. 

Augutt*  fctlus  tft , txptucrt  ptchts  tpcrtum. 

XTF.  Màrzi*  Ostali* , Migli*  di  Filipp*  Miggiirt 
rp  TACU.  SEVERA  AVG. 

V*/  PIETAS  AVGG.  S.  C.  Donna  ledente  con  un’afta  nella  Gnillra ì 
porgendo1  a delira  a due  ianciullini  «chele  Hanno  davanti.  Rara. 

a MARCIA  OTACIL.  SEVERA  AVG. 

CONCORDIA  AVGG,  S.  C.  La  Dea  Concordia  affila  in  un  leggio  colla 
patera  oelladcftra,e  due  corni  di  dovizia  nella  finiftra . j. 

3 4 PIETAS  AVGVSTAE.  S.  C.  Figura  (folata  deUa  Pietà  in  piedi; 
colla  delira  inalzata.  Quattro  differenti.  Inunaia  Pietà  bà  un'ara  davanti.  Si- 
mile rivedo  figurali  dall'  Agoftini , dia!,  a.  p.  3 i.n.  7. 

5 PVDICITIA  AVG.  S.C.  Figura  (folata  delia  Pudicizia  fedente  con  uni 
baftoncello  nella  finiftra,  eia  delira  in  atto  di  coprirli  la  faccia  col  velo  del  ca- 
po . F gurata  dal  Bico, p.  j8.  BcapprelTol'  Agoftini, dial,a.p.77.n.  a. 

6 SAECVLARES  AVGG.  S.  C.  Vno  Ippopotamo , òfìaó  vallo  fluvia- 
tile . Rivedo  figurato  dal  Bieo,  p.  3 8.  & appretto  T Agoftini , dial.  j.  p.  1 64.  n.a. 
ma  con  lotto  all' Ippopotamo  la  nota  IUL  che  nella  prefeure  Medaglia  non  fi 
vede.  Di  quella  Augafta  parla  un  Marmo  in  Forlimpopoli,  citato  da  Pietro 
Maria  Cavita,  etuditiffimo  Iftnricodi  Faenza,  nella  lua  Intuii* , tuiijwfi* 
Ma  Regi»,  rediviv*,  con queftailer urlone,  p.  137, 

ami  piva 

1 auiTu  ovactti.*  «voi 

r -svstM  irliTT-  . ■ u.  . : ' * 

natii  di  via 

y tava orouvM,  « 


>)((  MV  S * 0*  COSPICUO 

XK  ' Eremnié  EtrafcilU , f . di  Tr*)*no  Dee  to'. 

I ,T  T ERENNIA  HETrtVbClLLA  AVG.  Tetta  d'Erennia  figurata  in  una 
li  mtzaJuna.  .t . 

PVUit-ITlA  AVG.  S.  C.  Imagine  flolata della  Pudicizia,  aflifa  in  un  feg- 
gio,  la  quale  colla  detta  pigliando  parte  del  velo, òde’  capcgli.fi  atto  d/co- 
r.pnjful  volto.  Neila fimfira  tiene  un'afta  lemplice.  j.  Kivcrfo  figurato  ap- 
pretto l'Agoftini , diai.  a.  p.  77.  n.  j, 

. XVI.  Cimeli*  Stimi»»  Meriti  di  Calile»! . 

-I  QALONINA  AVG. 

èj  PIETAS  AVG.  Effìgie  della  Pietà  in  piedi  davanti  un'  altare . Rivetto 
differente  da  quello , che  s' bà  figurato  appretto  T Agoftini , diaL  a.  p.  jj.  nu.  7, 
rei’  Angeloni , p.  j'a  j.  n.  1 9. 

a VENVS..  .1.  forti  FELIX,  benché  in  alcune  leggali  VICTRIX.  Sta- 
tua di  Venere  in  piedi . con  un  pomo  nella  delira , & un’  atta»  come  lembra,  nel- 
la Anidra.  Leggo  più  tofto  FELIX»  che  VICTRIX,  non  havendo  quella 
.Venere  il  ramo  di  palma  nella  finiftra,  come  in  altre  Medaglie  di  limile  ilcri*. 
Orione,  che  rapprelentano  Venere  fedente»  Medaglia  trovata  nel  Territorio 
Bolognefe  nelle  ruine  dell’  arnica  Cisterna , e donatami  dalla  cortrfia  del  Corn- 
ee Valerio  Zani,  NJpocediMonfig.Zim  Vcfcoro  d’ Imola  ,C*valiere  non  men 
-chiaro  per  Nobiltà  di  fangue,  che  per  iuftro  d’erudizione . 

. .%  CORNELIA  SALONINA  ...... 

IVNO  REGINA.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi  con  una  patera  nella  delira, 
& un’afta  lemplice  nella  (imftra.  Rivcrlo  figurato  appretto  l’ Angeloni  nell' 
Iftoria Augulta.  p.  j-ij.  n.  18.  1, 


Delle  Untele  Ctnftléri,  & elitre  amie  He  Remane. 
Caf.  ir. 


M-U-e*.  T A gran  quantità , che  Girava  a’  noftri tempi  » de’  metalli  coniati  ne’  primi 
la  Secoli  di  quella  invenzione  ,ric*vUtacon  applaulo  da  tutto  il  Mondo,  hi 
fattOcredcrechctuttifervifferopctMoneta.  Ma  le  congetture,  e le  offervazio* 
ni  de’  più  dotti  in  quell  amate  ria,  hanno  fatto  conolcere,  che  It  Medaglie  legna, 
te  colf'  Effigie  de*  Principi,  non  fùrono.aral’ufo  haitute,  ma  (olo  acciòche  in  ette 
reftaffr  memoria  all’età Xuffeguenti  de'  Perfooaggi,  in  onore  de’  quali  erano  Ila. 
te  coniate , come  ben  dimoftrano  alcuni,  e (pezialmentc  l’ erudii  illimo  St  batti  a* 
no  Erlzzo  in  un  Oilcorlo  di  quello  argomento . Per  Io  contrario  Icrvivano  a 
{penderli  (olo  quelle  » che  da  principio  furono  improntate  coll'  imagine  di  Già. 
no  bifronte  da  un  lato , e 4’  una  Prua  di  Nave  dall’  altro;  delle  quali  le  ne  trova 
gran  numero:  «che  portattero  impecila  la  figura  d*  un  Maja  le,  òd’ una  Pecora 
(chea  noftri  tempi.non  veggonfì)  donde  nacque  il  primo  nome  generate  del  dc- 
najo.  Pecunia:  otctochc  bifferò  legnate  colla  tetta  armata  di  Roma  da  un  la» 
to,econ  una  Bigi,  o Quadriga 'da!  l’altro,  dalla  Vittoria  fovente  guidata; 1 per 
lo  che  ctiiamavaofi  Nummi  Rigati,  Quadngati,  ò Vittorini , come  perlopiù 
fono  quelli , che  furono  battuti  al  tempoùe'  Confoli  Roaiapi,e<;hoin  g^tppat- 
te  de'  nomi  di  quelli  ,ò  d*  altri  Oflìciali  della  Repubhca  fi  leggono  imprem , ol- 
tre l’effere  non  di  rado  marcati  colla  nota  X,  propria  del  denajo,  che  valeva 
dicci  atti , e corrifpondeva  al  Giulio  Romano , che  Umilmente  vale  dieci  baioc- 
chi: od  havevano  quello  legno  V.  confuero  del  Quinario,  ch’era  la  metà  del 
denajo,  l'uno,  e l'altro  tempre  d’ argento,  come  Fatte  non  era  che  di  rame. 
Che  però  non  per  Medaglie , ma  per  Monete  fi  notano  le  feguenti  del  Mufeo . 
•hvVS  Mme- 
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Meaete  Confo  Ieri  d' drginto. 

c*f,  r. 


/.  Cdjo  Confidi o feto. 

P'ETI.  Telia  di  Cajo  laureata,  (opra  un’ altra  teda,  che  lembradi  donna: 
i’  una , e l' altra  figurata  in  profilo  dalla  finidra . 

C.  CONslDI.  lottolcritto ad  una  Quadriga.  Il  qual  riverlo  figurato  fi  vede 
nelle  Medaglie  della  Famiglia  Coniidta,  num,  ;.  tra  le  Romane  dell’ Orfini, 
lenza  però  le  due  tede , che  tanno  conolccrc  quella  dalle  lue  differente  nel  co- 
Dio.  Fù  quello  Confidio  Peto  Quellore  contro  Milone  nella  morte  diClodio. 
U.  Cdjo  Egnam/tjo. 

C.  EGNATVLEI.  C.  F.  Q.  Sua  iella  laureata  con  faccia  giovanile. 
ROMA,  fottolcritto  all’  imaginc  alata  della  Vittoiia,  che  Ila  in  piedi  Icrivena 
do  in  uno  Scudo  pendente  da  un  trofeo  d’arme.  Onde  apparilcc  ha  ver  quello 
CajoEgnatulejohavuto qualche  infigne  Vittoria,  della  quale  però  non  le  nt, 
trova  notizia,  non  eflendovi chi  di  coftui  favelli.  Anzi  ne  meno  alcuno  dilua 
famiglia  è métovatoda  gli  Scrittori  antichi,trattone  l' Egnatulqo, torli  di  collui 
figliuolo  .celebrato  da  Cicerone  nella  terza  Filippica.  La  figurai’  Orfini.p.pi. 
HI.  Cdjo  Mcmmto. 

C.  MEMMI.  C.  F.  Telia  giovanile  .cinta  di  falcia  ,òlia  diadema.  Inuna 
limile  figurata  dal  Goltzio.p.  1 96.  la  teda  è di  donna,&  hà  C.  MEMMI  VS  C.  F. 
C.  MEMM1VS  IMPERATOR.  Trofeo  d’arme  .a  cui  legato  vedefi  un  capti» 
vo inginocchiato.  Figurato  appreflo  l’ Orimi  tra’ denari  della  famiglia  Mem- 
mia, al lecondo luogo ,p.  1 58.  Dove  nota  .che  i nomi  replicati  inqueda  Mo- 
neta lignificano  due  perlonc  differenti,  cioè  nel  diritto,  un  figliuolo  di  Lilone 
Patreulc,  addottalo  da  C.  Memmiolmp.  E perciò  giuda  le  lèggi  dell' addoz- 
zionechiamato  C.  MEMM1VS  C.  F.  Enelnvctlo.C. McinmioImp.il  Pa- 
dre addotti  vo  del  precedente,  il  quale  fù  figliuolo  naturale  di  Lucio,  cnon  me» 
no  del  Genitore  Orator  famoio , come  atttda  Cicerone  .chiamandolo  arguto  : 
grande  amico  di  Lucrezio  Poeta,  che  a lui  indrizzò  il  luonobiliflimo  Poema 
della  natura  delle  cole.  Acquiltò  il  nome  d'imperatore,  mentre  commandò 
nella  Bitima;  d'onde ritornatoa  Roma,  fù  polcia  confinato  nell*  Acaja, dove 
*’  addotto  il  iudetto  figliuolo  di  Lilone  ,in  cala  d cui  correfiifimamcnte  era  ita- 
lo ricevuto,  c trattenutovi.  Cu.  in  Ermo . Id.  in  efiiì.  ddSer.  Sn/f, 

IV.  Cd)0  Nerbano . 

C.  NORBANVSi  Teda,  come  lenibra,  di  donna,  dopo  cui  fi  feorgono 
quelle  note  XXXXV1I1I.  Hà  nel  rivedo 

Vna  Spica,  i Falci, St  un  Caduceo , [imboli  di  Pace, di  Giudizia,  e d’  Abbon- 
danza , che  principalmente  fiurirono  ne' tempi  d’Augudo,  di  cui  leggelì,  che 
quello  Morbino  fuile  Collega  nel  di  cimo  Conlolato , l’anno  di  Rom-  719.  Fi- 
gurau.ia  Moneta  limile  l’ Orimi,  p.  176.0.  1.  manc’numeri  Imperiali,  legnati 
dietro  la  teda , non  elprelle  altro  che  XXXaL  come  fece  anco  il  Goltzio.p.  19  a. 
donde  apparequeda  edere  diverla  da  quella.  Donòlla  al  Sig.  Marchelc  il  Sig. 
D.  Teodoro  Bondum,  Fiorentino. 

V.  Cdjo  PoHnmio . 

La  teda  di  Diana , dopo  le  cui  Ipalle  fi  vede  l' arco,  e la  faretra . 

C.  PjSrVMI.  lenito  lotto  1 piedi  del  Cane  da  Caccia,  inlegna  di  Diana,  ita 
attoJi  correre  velocilfiinamente.  Denajo, come  può  congetturarli,  battutoia 
«catione  de'  giuochi  fecola» , benché  di  codui  niu.10  antico  faccia  menzione , 

LI  come 
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come  no»  l' Orfini,  appretto  di  cui  nelle  Famiglie  Romane,  p.a  19,  n.a.  halli  figo» 
ratoilprcfcnte denaro,  cbcficrova  parimente  effigiato  appretto  Guglielmo  du 
Choul  nel  Lib.  della  Kelig.de  gli  antichi  Kom.  p.8 }.  dove  lotto  i piedi  del  Cane 
s'hàelpreflouno (piedo dirtelo,  clic  in  quella  Moneta  non  lì  diftinguc,  come 
cortola  dal  tempo, 

VL  Cajt  Sul  fide.  ' 

D.  P.  P.  cioè  Dii  Tentiti,  Le  due  tede  laureate  de* Dei  Penati. 

C.  SVLPIC1.  C.  F.  Le  due  Imagini  armate,  elianti  de’  Dei  Penati,  con  lin* 
afta  nella  mano  di  cialcbcduno,e  lopra  di  loro  la  nota  d’un  P.  Nel  mezo  d’ amen» 
due  vedelì  l' effigie  d’ una  Porca  giacente,  che  per  avventura  lignifica  quella,  che 
in  Lavino  partorì  i trenta  Porcelli  bianchi  a buono  augurio  d' linea  : la  quale  in- 
ficine co’  Dei  Penati  dal  medclìmo  portati  in  Italia , fù  per  molto  tempo  conler- 
vata , e venerata  in  Lavino , (cri  vendo  Varrone  a quello  propofito,  I.  ».  c.  4.  de 
re  Ruft.  Ih  quo  Ulud  tnttquifmum  fuijfe  fcribitur  , qued  Smi  fernet  Levimi 
iriginia  ferrei  ftferit  ditti . Ittqmc , quei  p tr tenderli , ftdum  ; erigimi*  *m»it 
ut  Lxviaiemfet  coaderirli  Opidat»  Album . Hajai  futi , te  fereeram  etti»  nane 
t te  digit  tfftrent  i j tm  ae  fimaltcrt  cerarti  tue*  elitra  nane  la  fahlif»  fefilt , 
<jp  cerpas  ratte it  ah  faeerdetibat,  qtted  im  f tifar*  faerit , dcrainlt  retar . Onde 
può  congetturarli  quello  C.  Sulpictp  effere  fiato  nativo  di  Lavino  , maftime  ac» 
cennando Tacito, che quelta famiglia  v’hebbe il  domicilio:  ò Tutte  egli  quel 
C.  Sulpicio,  figliuolo  d’ un'altro  Cajo,  che  fù  Conlole  con  M.  Claudio  Marcel- 
lo T anno  di  Roma  DLXXX  VII,  come  pretendono  alcuni  jò  più  tolto  C-  Sulpi- 
cio Platorino,  come  volle  l'Qriini , che  figurò  quello  con  altri  denari  dcllu- 
detto  nella  feconda  tavola  delle  Monete  della  Famiglia  Suicida  in  primo  luo- 
go, p.a  J4.  lo  figurò  pure  ilGoItzio.p.pj. 

VII,  Deci e Siltnt, 

Teda  di  Roma, colla  celata, dietro  cui  li  feorge  la  nota  V.propria  del  Quinario.' 

. La  Vittoria,  che  guida  un  Carro  tirato  da  due  Cavalli  ■ tenendone 
o.  sii.an  vs  J ella  le  briglie  in  mano , Sopra  le  quali  figure  fi  vedono  le  luderte 
*ov<*  ' note  numeriche , e lotto  i piedi  de’  Corfieri  le  altre  parole . De- 
naro differente  da  quello,  che  s’hà  figurato  appretto  l’Orfini  nella  Famiglia  Iu- 
nia,tav.a.n.  i.p.  117.  pofciache in  quello  v’ì  latefta  galeatadi  Romalcnza 
Collana,  in  audio  dell’Oriini  fi  vede  la  teda  torquatadi  D. Silano,  addottaro 
nella  Famiglia  Manlia de’ Torquatj , In  oltre  ildenajodcll’Qrfinia  differenza 
di  quefto  non  è legnato  colla  nota  V.  ma  in  lua  vece  modra  un'  A,  c di  vantag- 
gio (otto  la  biga,  oltre  O.  SILANVo  hi  L.  F.  come  in  uno  figurato  dal 
Goltzio , p.  1 ? 9.  che  indica  D.  Silano  edere  dato  fratello  di  M.  Silano,  Confole 
fanno  di  Roma  DCXLIV, 

f7«  Sabini». 

ABINIVS  S,  F.  credo  debba  leggerli  GABINIVS,  eh?  forG  fia 

Aulo  Gabinio  Legato,  mentovato  da  pvio.  Tri  imagini  di  Soldati  a cavallo 
in  atto  di  correre.  Dall'altro  Iato 

ROMA  > con  una  teda  di  donai , Medaglia  rara , non  veduta  dall'  Orfini . 

IX.  Gaeja  Ceraelie  tentai* , 

1 Tedabarbata,  coll’  elmo,  c t'aita  dietro  le  (palle  . 

CN.  LENTVL.  Vo  Cocchio  tirato  da  due  Cavalli  retti  cibila  Vittoria,  fottoà 
quali  fi  leggono  le  (udettc  lettere . Qcpajo  .come  fembra , allpfivo  all’  evalio- 
ne di  quello  Lentulo , quando  entrò  in  Roma  con  mille  cinquecento  peli  d*  oro, 
ritornato  dalla  Spagna  citeriore , dov’era  dato  Praconfole,come  feri  ve  Livio . 
Hatti  figurato  appretto  l’ Orfini  nella  prima  tavola  delle  Monete  della  Famiglia 
Jfornclia.p. 71.0.4,  » Tetta 


X / 1 X 0 '4P  A X T o.  tAP.tr.  ,,, 

a Teda  laureata , fenz’  altro , forfi  di  quello  Lcntulo. 

CN.  LENT.  La  Vittoria,  che  Iti  in  atto  d’imporre  una  laurea  (opra  un  trofeo 
d'armi.  Anco  quello  denajos’  hi  figurato  appreffo  i’ Orfini,  nella  fopracitar* 
tavola,  in  quinto  luogo . 

X.  L Lue  re  eòo  Trioni'. 

Telia  giovanile  radiata  » fori!  di  quello  Lucrezio  Trione  ! 

L.  LVCRET.  TRIO.  Luna  crescente, circondatadafeidclle,  le  quali  al  pai 
rer  dell'  Orfini  .che  fece  figurar  quello  denajo  in  fecondo  luogo  tri  quelli  dell* 
Famiglia  Lucrezia,  p.  14J.  rapprefentano  i'allerifmo  del  Settentrione,  per 
avventura  fatto  quivi  effigiar  daLucrezio,  per  alludere  all' origine  delfuo  co-' 
gnome,  fcrivendo  in  quello  propofito  Varrone  nel  ledo  Libro  della  Lingua  L*J 
tina , Arbitrar  antiquti  rutlicoi  f rimano  notale  qrtidim  in  calo  fan* , qui  p ri- 
ter  alti  trant  infignia  .atque  ad  aliqnem  ufum  cultura  tempii  dcftgnandum  coni 
venire  advertebantur . E qneis  figna  funi, quod hot  feptem  flcllii  Croci, ut  Ho- 
merus vocìi  & propinqnnm  ejus  fignam  Wrm,  nofiri  eoi  feptem  f Iella t 

Boves , & T riones , & prope  tot  axem.  Trionei  cairn , & Boves  ippellantur  i 
bnbulcit  etiam,  nunc  maxime  cum  orini  terram:  e quell  ut  dilli  vile» tei  gle- 
barii, qui  facile  profeindunt  glebas  : fic  omnes,  qui  terram  anbant  , ì ferri 
Urtimi:  nude  Trionei , ut  dicercntar  à detrito.  E non  molto  dopo.  Poffint 
Trionei  dici  feptem  ,■  quod  ita  fèti  fella  terna  trigona  faciant, 

XI.  Lucio  Mtmmie  Gallo, 

ROMA  F.  TelladiQuirino.òdiRomulo,  figurata  in  profilo  dalla  Anidra, 
con  fotto  legnati  da  un  lato  i precedenti  caratteri . 

L.  MEMML  1 Biga,  ò Cocchio  tirato  da  due  Cavalli,  fopra  i quali  volai* 

GAL.  } Vittoria, che prefentaunacorona d'alloro à colui, cheguida 
il  Cocchio!  e fotto  a quelle  figure  v'è  l'ifcrizzione  propolla.  E forfi  quello 
Lucio  Memmio  è quello , che  tri  nobili  Scrittori  numerato  da  gli  Autori  fi  tro- 
va , Padre  di  Cajo  Memmio  fopramentovato , a cui  Lucrezio  dedicò  il  fuo  Poe- 
ma. Dicoltuifi  trovano  alcuni  denari  figurati  appreflo  l’Orfini,  p.  i|8.  Tri 
quelli  perònon  ve  ne  hi  alcuno,  che  in  tutte  le  note  confronti  conquesto;  che 
però  hà  del  Angolare. 

Sii,  Lucio  fifone .' 

Teda  laureata  diL.  Pilone  tri  due  note  v.  limili  a quella,  con  cui  gli  Aftro^ 
homi  legnano  l’ Ariete . 

L.  PISO  FRVG1  « Figuraequedre  in  atto  di  correre  velociffimamente.con 

C Sii.  ^ un  ramo,  che  fembra  di  palma  nella  Gnidra:  fotto  vili 

leggono  le  ludette  parole.  Fù  codui  il  primo,  che  dalla 
parfimonia  riportale  il  cognome  di  Frugale , come  nota  Cicerone  nell’Orazio- 
ne prò  fonte  jo.  E quella  figuraequedre  ind  ca  i giuochi  Apollioarì,  che  nei 
Magidrato  di  C.  Calpurnio  Pretore  Vrbano  furono  1 diluiti  dal  Senato  per  cele- 
brarli in  perpetuo , allo  feri  vere  di  Livio,  1.  ad.  p[so  ‘ 

Denajo  differente  da  quello , che  figura  il  Goltzio , p.  1 44.  con  cxxxxv. 

Xllt,  Marco  Valerio  fontt\o. 

M.  V.  FONTEI.  Nave  di  bel  lavoro,  con  (ottoun’F.  dall’altro  canto  vi 
fono  le  tede  di  Cadore , e di  Polluce , colle  due  loro  delle  fopra  il  capo , e ’1  le- 
gno del  denajo  X.inrerfecato  da  una  lineai  le  quali  delle  vi  fonoefprelle  per  ef- 
iete  quelle  propizie  a’  naviganti . Onde  Orazio  1.  i.carm.  della  nave  di  Virgilio 

Sic  Oc  diva  potens  Cjpri, 

Sic  fratrei  Helena,  Incida  fiderà  , 
fentorumque  regat  pater. 

LI  1 Viene 
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Viene  figurato  tri  denari  della  Famiglia  Fonteja  dell’ Orfini  in  fecondo  luogo , 
p.  i oo.  dove  foggiungeeiTere  quello  qu  cl  M.  Fontcjo,  in  dife/a  di  cui  orò  Ci* 
cerone  : il  quale  fù  figliuolo  di  C.  Fonte  jo  Capitone , Confole  l’ anno  di  Ro* 
ma  DCCXX. 

XIV.  Mirai  Virgonte)o. 

M.  VARG.  Telia  armata  di  celata,  fo«o  il  cui  mento  fi  vede  la  nota  del  de- 
lia jo  X. 

ROM  A . Quadriga  retta  da  una  figura , che  nella  dellratiene  un  ramo , come  di 
palma.  Trovali  eihgiata  appreffo  l’Orfini,  p.  271.  Fù quello  Vargontejo Lega^ 
to  di  Marco  Craffo  nella  guerra  Panica , come  feri  ve  Appiano . 

XV.  Mira  Volte)o. 

M.  VOLTEI.  M.  F.  Cerere  Tedifera  nel  carro  tirato  da  due  Dragoni.  la 
propofito  di  che  vedali  Ovidio  I.  j.  met.  e Claudiano  I.  i.de  Rapt.  Prol. 

Telia  della  Dea  Libera  coronata  d’ellera,  come  notò  l'eruditillìino  Orfini,  fi- 
gurando quella  Moneta  tri  quelle  della  Famiglia  Volteja  in  tcrao  luogo.p.  2 8£. 
& oltervando  inlieme  che  di  quello  M.  Voitcjo  niuno  antico  fà  menzione . Da 
quello  denajo  però,  e da  altri,  eh'  egli  propone  in  figura,  potrebbe  congetturarli 
Sacerdote  di  Cerere.  Trovali  quella  Moneta  parimele  figurata  appretto  l’ Ago- 
ftini  dial.  j.p.  171.  n.4.  & il  ChoulnciLibro  della  Religione  de  gli  amichili», 
mani.pag.  134. 

xn.  rutilo  c/oJfr. 

Telia  giovanile  radiata , dietro  la  quale  fi  vede  il  fegno  d’ un’  I. 

P.  CLODIVS  M.  F.  Luna  crefcente  attorniata  da  cinque  (Ielle.  Chi  fia  co-' 
flui  non  appare  da'  Monumenti  de  gliantichi,  non  clfendovichi  la  mentovi,  co- 
me pure  notò  l' Orfini, che  figurò  quello  denajo  nella  feconda  Tavola  delle  Mo- 
nete della  famiglia  Claudia , in  primo  luogo  p.  6 1 . Onde  nulla  di  certo  può  dirli 
della  cagione,  per  cui  faceife  in  quella  Moneta  figurar  la  Luna,  colle  ftcllc • 
s’egli  per  avvenrura  non  havelfe  voluto  alludere  all’allerifmo  del  Settentrione , 
come  L.  Lucrezio  Trione  raccordato  di  fopra . Egl  i però  ne’  tempi  di  Celare  fu 
Prefetto  della  Zecca, come  olfcrvòl’ Orfini  dall’ifcrizz-ione  d’ un'altro  denajo 
del  medefimo,  ch’egli  propone  in  figura  nella  (leda  tavola  io  terzo  luogo, 

XVII,  fitto  Lèttone . 

LABEO.  in  faccia  ad  una  teda  galeata,  dietro  cui  lì  legge  ROMA. 

Qi.  FAB.  L.  . . fori!  L.  F.  Quadriga,  ò Cocchio  tirato  da  quattro  Cavalli, 
lotto  i piedi  de'  quali  lì  vede  effigiata  una  prora  di  nave , c lotto  quelle  figure  le 
precedenti  note.  Figura  un  limile  denajo  iIGoltzio,  p.  113.  lenza  notarvi  L. 
F.  come  pure  fa  l’Orlìni,  che  di  vautaggio  tralalcia  la  parola  ROMA,  p.  93. 
Il  che  fà  credere  quello  differente  nel  conio  da  quello.  Fù  Q^Fabio  Pretore 
T anno  di  Roma  364.  Confole  del  570.  e Pontefice  del  573. 

XVIII.  g.  Termo . 

Teda  giovanile  con  bella  celata  in  capo,  adornata  d’  un  ramo  d'  alloro.' 
Qi_THE.  ...  e deve.dire  Q^  THERN.  M.  F.  comenclle  più  conferva» 
di  quello  conio  li  legge,  lotto  le  imagint  di  due  Soldati  combattenti  , nel 
mezo  de'  quali  fi  vede  quella  del  terzo,  giacente,  come  cadnto.  Figurata^ 
appreso  1’  Orlini  tra  le  Monete  della  Famiglia  Minucia  in  quinto  luogo, 
pag.  164.  come  appartenente  a Q^  Minucio  Termo  , figliuolo  di  Marco  : 
(otto  di  cui  Giulio  Celare,  che  fù  pofeia  Dettatore  , militò  da  giovanetto 
nell'  Alia,  e nell'  efpugnazione  di  Mitilene  riportò  dal  mvlcfimo  la  Coro- 
na Civica,  allo  fctivcrc  di  Svctonio,in  Catl.c.  a. 

XIX.  Sfu • 
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XIX  Spurio  A franto . 

Tetta  galcata  di  Roma  .con  a tergo  la  nota  X.conlucta  del  denajo. 

S.  AFRA.  Biga,  ò Cocchio  tirato  da  due  Cavalli  guidati  dalia  Vittoria-,' 
ehe  ne  tiene  le  briglie  nella  finillru,  c nella  delira  lo  flalfilc  alzato . Sotto  il  vcn. 
tre  de’  Cavalli  correnti  lì  leggono  le  propofte  abbreviature  del  nome  di  Spurio 
Afranio , lotto  le  quali  dovrebbe  leggerli  ROMA,  ma  il  tempo  ne  hi  rolì  i ca- 
ratteri . Nè  altra  memoria  lì  trova  di  collui,  che  il  prefente  denajo , figurato  ap- 
prelIorOrfini.p.ia.n.i.  Dalla  qual  Moneta  fi  cava,  che  il  prenome  di  Spu- 
rio anticamente  fcrivevafi  con  un  S.  foto.  Halli  parimente  di  coftui  una  Mone- 
ta di  bronzo , di  cui  fi  fave  Ila  a fuo  luogo . 

XX.  Incerti. 

!»  r\ Enajo bigato , fenz’ altre  lettere . che  ROMA,  lottofcritra  alla  Bi°a', 

L/  colla  tetta  galcata  di  Roma  dall'altro  lato . 

a Denajo  incerto,  coll’impronto  d’una  prua  di  nave  da  un  lato , ed’  una 
mafehera  dall’altro  ,•  quale  appunto  vedefi  in  alcuni  di  Cajo  Pania , figurati  ap- 
pretto l’ Orfini,  p.  131.178.  180.  Il  che  crafimbolode’  giuochi  Cercali  folitia 
celebrarli  nel  Teatro  col  concorfo  de’  Poeti , che  gatteggiavano  di  perfezione 
ne’  loro  componimenti , come  notò  Dione , lib.  47. 

3 Incerta  Moneta, òMedagliad’ argento,  in  cuidauna  banda  fi  vede  una- 
teda  d’ huomo , con  dietro  il  Lituo  : dall’altra  una,  ò due  im  igini  cquettri , che 
nonbenefidiftinguono;  lotto  le  quali  fi  legge  | o | v \ a | MC  | . Non  trovali 
tra  quelle  dell’ Orfini , nè  d’ altro  Antiquario,  eh  io  habbi  veduto. 

4 Sono  tutte  quelle  Monete  d’argento,  di  grandi  zza  mediocre  j alle  quali 

vanno  limili  nella  mole  diverfe  Medaglie  parimente  d’ argento,  che  nel  corlo 
delle  Imperiali  li  lono  deferirle . 6 

Monete  Latine  antiche  dì  bronzo. 

Cap.  ri. 

* 1 I ' Rà  le  Monete  antiche  di  bronzo,  le  prime  .cheli  [pendettero  ne]  Lazio,' 
X-  furono  quelle  legnate  colla  tetta  di  Giano  b fronte  da  un  lato,  e d’uira 
pror*  di  nave  dall  altro,  introdotte  da  Giano  fletto,  che  fù  il  primo  a batter 
Monete  di  rame , regnando  egli  con  Saturno  nel  Lazio  molto  innanzi  l'edifica- 
zione di  Roma.  Onde  Girolamo  Caravaggi , che  fù  l’Ovidio  Crcmonclc  , la- 
fetò  fcritto  ne’  fuoi  Fall  i , I b.  1 . v.  409. 

lanus  erat  Latiìs  quondam  eeleberrimus  tris. 

Et  qui  tonfi  Ho  fape  j uvarct  opes . 
lite  dedit  R tri  Saturno  regna,  domo fq tee: 

Nam  pater  imperi ì s ab  love  poi  (ut  erat. 

Signavilque  tocos.  regni  pr.fcnpfit  honorem , 

guìn  ettam  NXMMIS  VELA , RATEMgVE  dediti 
Cum  quthus  athereo  f igieni  Saturno t Olympo 
Intrarat  lattai , rege  ytbente , domoi . 

1 II  qual  Giano,  al  parere  de' migliori  ingegni,  non  altri  fù,  che  l’antico 
Noe , che  appretto  i pofteri  potè  lortire  il  nome  di  Giano  dall’ Ebraico  Iato,  che 
lig  nfica  il  v.no.di  cui  egli  fù  l’inventore:  corrifpondcndo  beniflicno  alla  di 
lui  Moria  le  Ridette  Monete,  mentre  colle  due  facete  alludono  all’  haiet’ egli 
veduto  il  Mondo  vecchio , e nuovo,  dopo  il  diluvio , e colla  nave  raccordano 
la  generazione  humana  da  lui  falvata  nel  ’ Arca , fi  come  và  dilcorrendo  l' eru- 
ditismo P.  Silvellro  Pictralanta  nel Ith.  1. de Symbolis heroicis ,c.  1.  Ictivcndo, 

LI  3 Vi 
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yt  die  am,  quid  miht  verefimiliut  eli , lanus  Noe  fiuti,  eamque  ei  appelationem 
dtdìt  vox  Hebraa  Iain , idefi  vinum , cum  Noe  fuetti  via  ex  , oc  vini  repertor  j 
quoniam  ifaque  ab  tpfo  univcrfa  bominum  pofieritat  fervuta,  & propagata  eU, 
ideino  ob  ingenti s bene  fui  recordationem  in  nummii  fculptus  Noe,  ftu  Unni, 
dr  biceps  quidem  fati,  nam  utrumque  Mundum , veterem , & novum  fpcNavit , 
quafi  voltai  gemino s habuijfit:  fed  dr  additar  rojlram  navii , eyu  nimtram,  io 
qui  cum  Noe , & liberti  e\as  felicitar  bominum  natio  , velai  redoli  a in  com- 
pendium,  gubernanle  Deo , navigavi t, 

3 Di  fimili  Monete  (e  ne  vede  gran  copia  nel  Mufeo , parte  delle  quali  non 
effendo  improntate  di  carattere  alcuno,  trattane  la  teda  di  Giano , e la  nave,  poi- 
(ono  giudicarli  Rampate  innanzi  l’ edificazione  di  Roma  ; le  altre,  come  battute 
dipoi  ^portano  ìmpretfa  il  nome  di  ROMA  (come  le  battute  da  Romani  nella 
prima  guerra  contro  Cartagincfi,  al  riferir  di  Plinio,  lib.13.)  e talora  quello 
d’ alcun  Petlonaggio  Romano,  al  di  cui  tempo  furono  coniate.  Ed  in  elle  tan- 
to più  convenevole  lemb> a l’ impronto  della  nave , quanto  più  aggiullato  lim- 
bo Io  di  Roma  ella  rielce  ; mentrequefta,  appunto  come  nave  , quando  fù  ret- 
ta da  negligenti  nocchieri , portò  pericolo  di  naufragio  : ma  governata  da  vigi- 
lanti Piloti  (comeanoftri  tempi)  godè  ogni  ficurezza  di  calma.  Onde  può 
diricnc  con  Picrio  Valeriano , lib.  1 . Od.  1 . 

Dunt  Roma  fammam  rerum  h abati  penai. 

Dunque  Imperator  jura  dabat  probui , 
jftquata  cunllii  in  verendo 

Culto  h abita,  & celebrata  navii'. 

tofiqaam  furore,  & civium,  & boriano 

In  tinga  ad  aulì  0 fatala,  funditus  , 

Everfa  Roma  e fi,  & Triremi t 
diruta  in  hti  lalnil  minti. 

4 Pare  che  filile  di  quello  penderò  quel  Cavalier  Romano,  chea  Cejonio 
Albino  (quegli  che  meritò  il  nome  di  Collante,da  cui  furono  denominati  1 Co. 
Aantim  da  lui  dilcefi  ) perfuadendo  la  difefa  di  Roma  pericolante  lotto  Gallie- 
no, così  hebbe  a dirli  .come  lo  fi  parlare  Francefco  Bolognesi  Senator  Boio- 
gQCfe , c Poeta  Eroico , che  de’  Fatti  di  Collante  ne  telsè  nobile  Epopeja . 

La  Città  nollra  è come  una  gran  Nave 
Di  merci  carta,  e di  piu  genti  piena , 

Che  mentre  fpira  Zefiro  foave. 

Sicura,  in  porto  fi  conduce  a pena: 

Ma  1'  Aufiro  fio  fi  a impetuofo,  e grave, 

E che  faccia  ofeurar  l’  aria  ferena. 

Gonfiando  il  Mar,  bifogno  aliar  d'  accorto 
Noe  eh  ter  ti  fa,  che  la  conduca  in  porto. 

Ma  fe  da  tal  Nocchie r negletta , viene 

Lafciata  in  preda  a l'  Aufiro,  a la  tempefia, 

Hor  verfo  il  Cielo,  & hor  verfo  le  arene 
Se  n‘  va  perctffa  in  quella  parte,  e in  quefia. 

Talché  alfin  fianca , al  Mar  ceder  conviene , drc. 

j Quelle  Monete  fi  (pendevano  in  Roma  fio  neU’Imperio  d’ Adriano  t di 
che  n'è  indizio  il  gridar  Capo, ò Nave,  che  facevano  i fanciulli  d'allora , quan. 
do  cfcrcitavanfi  in  quel  giuoco,  che  pure  oggi  giorno  collumalì,  di  gettare  in 
altola  4oneta,& indovinare  qual  parte  nel  cadere  rimanere  dilopra. 

6 Di  quelle  fecondane  coniate  da’  Romani  fono  le  (cguenti  di 

I.  Cinna. 
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/.  Citta*, 

Tefta  di  Giano  Rifronte. 

CINA,  fopra  il  rollro  della  nave.  E quella  Moneta  forlì  appartiene  àL.Cin- 
ra.chcfùquattrovolteConfole;  ò al  di  lui  Nipote  Cn.  Cornelio,  figliuolo 
diL.  Ciana,  che  chiamali  L.  N.  ciò  è Ludi  Ncpos,  e fù  Conloie  con  L.  Vale- 
rio  MelfalaVolufo  l’annodi  Roma  757.  Nè  importa,  che  lia  Icritto  cònuru 
femplice  N.  CINA,  perche,  come  avvertì  Quintiliano,  era  ufitatufimoil  non 
raddoppiare  le fcmivocali, fervendoli  si/ina.  Sul*,  e Lue  ut  ut . Simile  rivcr- 
fo , coi  dritto  d' una  tefta  galeata  s’ hà  figurato  appretto  l’ Orbai,  p,  73. 

//.  Lucio  Murena . 

L.  MVRENA,  improntato  fopra  il  roltro  della  na ve, c’hà  di  lotto  ROMA, 
e daU'alcro  canto  Giano.  Ncpublicò  la  figura  l’O  fini  trite  Monete  della  Fai 
miglia  Licinia, cITendo  i Murcni  ramo  di  quella.  Fù  L.  Murena  Confolc  con 
D.  Gi  uni  o Silano  l’anno  di  Roma  69 1.  a livore  di  cui  habbiamo  una  orazione 
di  Cicerone. 

ITI.  Lucio  S*ufi\o . 

I L.  SAVF.  fopra  la  nave  roftrata,  colla  teda  di  Giano  dall’altro  Iato . Fi 
di  collui  menzione  Cicerone  lib.  1.  epilt.  3.  e lib.  7.  epill.  1.  ad  Attico.  Mone- 
ta figurata  appreffol’ Orfini  ,p.  231. 

3 Simile  Moneta  d'altro  conio. 

IV.  Lucio  S ordino . 

L.  SVRD.  fopra  il  rofiro  della  nave,  che  dall'altro  lato  hà  il  capo  di  Gia- 
no. HI  quella  Moneta  del  raro,  non  facendone  menzione  l’ Orfini  nel  luo  libro 
delle  famiglie  Romane , ove  tralafcia  quella  di  L.  Surdino . 

V.  Spurio  Afr tinto . 

S.  AFRA,  fopra  la  nave  roftrata,  colla  tefta  conlucta  di  Giano  dall’altro 
canto.  Di  coftui  vedali  ciò  che  fen’èfcritto  di  fopra  con  occafione  d’altra  di 
lui  Moneta,  tra  le  Confolari  d’ argenro  riferirà  di  lopra  . 

VI.  Quinto  Tizio. 

Q.  Tiri,  roprailroftrodcllinaved'adaibuonconio,  colla  tefta  diGiano 
dall’altra  banda.  Ve  n’  hà  due  di  ftarapa  di  vcrla . Ne  porta  figura  l'Oriiai,p.ad(. 

7 Senza  la  celta  di  Giano  fono  le  luftegueiti  di 

I.  Tizio  fudetto. 

Qa  TITl.  Cosi  leggefi  ferino  fono  i piedi  d' un  Cavallo  Pegafo , che  ftà  in 
atto  d’ alzarli  a volo . Dall'  altro  lato  hà  la  faccia  in  profilo  della  Vittoria , dopo 
le  cui  (palle fi  vede  un  poco  d'ala.  Il  Pegafo,  con  i caratteri  efprcffifottoidi 
lui  piedi  ,par  che  alludano  a Tizio  Poeta  mentovato  da  Orazio  lib.  1.  cpift.  3. 
Vedali  1 Orfini , che  ne  propone  la  figura  nel  fopracitato  luogo . 

II.  Marco  Metello . 

M.  METELLVS.  Cosi  ftàfcritto  nel  fianco  della  nave  roftrata,  ch’èbellif- 
lìma , fotto  cui  ROVI  A . Dall' altro  canto  fi  vede  una  tefta  giovanile  colla  fpo- 
glia  Leonina.  Fù  quelli  figli uolo di  Metello  il  Macedonico.  Trovali  figurata 
quella  Moneta  apprello  T Orfini,  p.  39.  Se  il  Golrzìo , p.  93. 

8 Senza  Giano,  & il  nome  di  qualche  Perfonaggio  Romano,  fono  le  fegucti. 

I.  Collanave.e  dall’ altro  canto  una  tefta  fola,  XVII.  cioè. 

II.  Con  tefta  armata  d'elmo,  forfirapprefentante  Roma, 4. 

III.  Con  tefta  coperta  di  fpoglie  di  Leone,  a.  Delle  quali  lene  hà  bella  fi- 
gura apprello  Monfig.  Agoftmi . p.  1 o.  n.  3. 

IV.  Con  teda  coronata  di  Diadema . 6. 

V.  Con  tefta  di  donna,  j . le  quali  molto  meglio  cfprimono  Roma  difarmata, 

che 
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che  quella  commentizia  Medaglia , di  cui  favella  Girolamo  Catena , 1. 6.  Poenu 
14,  (erigendo  Ad  ìnannem  tapliftam  Alexium  de  quodam  numifmatc  doni  da. 
tur,  quod  ROMA  appelUtur. 

Hoc  magici , ut  ptrbibent , cjl  arte  Nnmifma  ref crune 
Monte,  ubi  fatidici  voce  Sibylla  catti! , 

~ Certa  ceni!  ventura  viris,  antroque  remugit , 

Quod  propiut  Patria  cernitur  effe  mea. 

Roma  ibi  nuda  fedet , galea  ff  oliata  fuferbì 
Membraque  nequilia  non  fudtbunda  tegit. 

Sci  licei  bac  magia  exercet  tua  bella.  Cupido  ; 

Mar  s pater  egregiì  pelli  tur  urbe  fui. 

Tu  folus  revoca s virtntis  /emina,  Alexì, 

Et  refidea  animoa  evehii  ipfe  polo. 

Perle  qnod  vetuit  dilapfi  infuria  facli 

Antiquaa  vi  rea  fumere  Roma  petefi . * 

Tantum  in  te  viget  ktc  Romani  fanguinii  ardori 
Propttrei  a nebii  bac  libi  ROMA  datar, 

VI.  VRBS  ROMA.  Meza  figura  di  donna  armata  ,coll’  elmo  in  capo  |el* 
preda  per  Roma  guerriera . Hà  dall’  altro  canto 

La  Lupa  con  Romulo  ,e  Remo  lattanti . Alla  quale  allufe  l'Elogiaftica  Pen- 
na di  Pietro  Ercole  Bclloi  Jcrivendo  nella  gloriola  Spoglia  del  Leon  Bargclini 
p. 18. clog. a. inlodcdiMonfig. Pietro  Bargelini,  Arcivcicovo  diTcbe.  ' 
Hac  efi  Lupa  cicur, 

Qua  f, 'tritate  in  regina!  educandi!  exuti,  > 

Ove!  infidi  ari  defuevit, 
afiuevit  laff are. 

Trovali queRa  Moneta  figurata  appreffo  l’Agoftini, diat.  j,  p.  93.  n.  8.  % 

VII.  IWICTA  ROMA.  La  Lupa,  come  (opra.  Di  quella  ne  propone 
bella  figura  il  Patini  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime  di  bronzo» 
p.  a.  dove  nota  edere  (lata  battuta  al  tempo  di  Coflantino  Magno . 

Colla  medefima  ifcrizzione . Due  braccia , che  fodengono  un'elmo  i 
Vili.  Con  teda  armata  di  celata  da  un  lato,  edun  Cavallo  dall’altro,  cotu 
ROMA,  1. 

IX.  Con  teda  coronata  di  falcia , ò (ia  diadema , da  un  lato , & un  Cavaliere 
dall’altro . 3.  Quella  è l' infogna  antica  di  Spagna , come  lì  vede  io  molte  delle 
Medaglie  incognite  Spagnuole  della  Biblioteca  del  Dottor  France/co  Ximencs 
d’ Vrrea  ,Ca  pollano  di  S.  M.e  Croniftadel  Regno  d' Aragona,  figurate,  e pu- 
blicate  nel  fine  del  Mufeo  delle  Medaglie  Incognite  Spagnuole,  dato  in  luce  da 
D.  Vincenzo  Giovanni  de  la  Stanofa,  Signor  di  Figarvelas,  Rampato  inOfca 
por  Ivan  Noguei  1643.  4. 

X Con  un  Cavallo  da  un  canto , Se  un  Bue  dall’altro , il 

Peji  antichi  Latini. 

Cap.  rii. 

1 T^V  Itrèoncie, colla redadi  Romaarmatadicelata,  da  un  Iato,  e la  meza 
YJ  nave  dall’ altro  con  ROMA. 

a D’ un'  oncia  , con  una  teda  galerata  ,ò  pilcata  da  ogni  banda 
j Di  mez’  oncia  con  una  Rana  da  un  lato , Se  un’  Ancora  dall’  alerò , colle  noi 
te  Imperiali  VI. 

Mcda- 
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- i .■  'Medàglie  d'  Rumini  iUnftri  Catini,  i 

Cap,  Vili. 

CCASSIVS.  Contornano  quelle  lettere  1‘  cffigiediCajoCallio,  figurato 
con  tutto  il  petto  in  età  giovanile.  Non 'ha  rivcr/o . Medaglia  figurata 
nell  ’■  Aula  Rtreum  del  Conte  Giacomo  Zabarella,  p.  104. 

II.  Crifipe  Sdutti». 

SALVSTIVS  AVTOR.  Meza  figura  togata  di  Salullio,  di  grave  àfpcttol 
FETRONI  PLAGIAS,  ò più  torto,  come  altriàeggr,  PLACEAS.  Trèfigu, 
re  togate  in  piedi.  Medaglione  di  bronzo  di  mediocre  antichità,  battuto,  per 
mio  credere  alquanti  Secoli  dopo  la  morte  di  Salullio  lo  Storico  da'  gli  Amitera 
nini  /uoi  Compatrioti  in  memoria  di  così  illuffre  Cittadino  loro , come  d’ altri 
Soggetti  hanno  latto  diverge  altre  Città.  Fulvio  Orfini,  Antiquario  di  pritno 
nome  , che  figurò  quella  Medaglia  nel  Libro  intitolato  Imagints,  & Elogi* 
yirerum  illujfrium , & eruditerum  ex  antiquis  lapidibut , dr  nomifmattbns 
txprtfia  cune  annitatiembus , efprimendovi  nel  riverlo  MONE  . . GEAS, 
dubito  che  appartenere  a quel  Saluflio , che  fù  Confole  con  Leonzio  l'Anno  di 
Roma  MXCVII.  come  nota  il  Panvino,  cioè  quando  imperavano  Collantino 
il  giovane,  Collanzo,  e Collante  ; e’idi  lui  dubbio  per  verità  (kura  fù  aderito 
dall’ erudir ìlfimo  Carlo  Patini  nel fuo  Teforo  delle  Medaglie , p.  a 3 a.  dove , fi- 
gurata quella  .negò  rapprefentare  lo  Storico , ma  più  tollo  il  Conlolc . Io  però 
con  pace  di  tant'  huomo  ,ed  altrettanto  amico  mio,  mi  perfuado.chc  apparten- 
ga allo  Scrittore,  e non  ad  altro  Salullio,  non  tanto  pcrl’efempio.e  congettu- 
ra addotta , quanto  per  la  parola  AVTOR  nell’  ifcnzzionc . 

1 ’»•-  III.  C nife  Denotai,  ., 

CN,  DOMIT.  Faccia belliffima  della  Vittoria.  Hà  per  rìverfo  1*  ìmagme 
d*  un  Bue . Non  giunfc  quella  Medaglia  i'JIc  mani  dell'  Orfini , che  però  non  nc 
fà  menzione  nel  fuodifcorfo  della  Famiglia  Domizia,  p.  86.  Forfi  appartiene 
a quel  Gnejo  Oomizio , che  fù  Edilè  Curule  l’ Anno  di  Roma  69 a.  fervendone 
d'iodicio  il  Bue  nel  riverfo,  come  da  limile  impronto  argomentai’  Orfini  in  una 
Medaglia  di  L.  Li  v incjo  Regulo,  p.  1 40. 

IV.  Marce  Agrippa. 

M.  AGRIPPA  L.  F.  COS.  III.  Effigie  di  Marco  colla  Corona  Roflrata, 
come  pur  notòlE  nella  prima  delle  lopradrlcritte  Medaglie d’ Augulto . 

S.  C.  Agrippa  figurato  in  fembianza  di  Nettuno  (lame,  con  un  Delfino  nella 
delira  ,& un  Tridente  nella  finifira.  13.  Furono  battute  quella  Medaglie  ptif 
la  Vittoria  d’  Azzio,  nella  quale  gencrofamente  pugnò  Agrippa  per  Celare  » 
con  cui  trionfò,  onorato  della  Corona  rollrata:  diche  Virgilio  cantò 
Parte  alia  ventis , dr  Crii!  Agrippa  fccundis 
LArdaus  agmtn  agirti,  cui  belli  in/tgne  fuperbkm 
T empirà  navali  fulgent  refirata  corina . 

Trovali  quello  rivedo  figurato  appretto  l’ Agcltini,  dial.J.  p.  146.  num.  1.  il 
Choul  nelLibro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.  99  n.a.  l’Angrioni, 
p.  14.  & il  Patini  nelle  Medaglie  Imperiali  mediocri, c minime,  p.  59.  num,  1. 
dove  eruditamente  viene  (piegato . 

V.  Marce  Brute. 

M.  BRVTVS.  Telia  di  Bruto,  leozarivcrlo.  • 

ri.  Mar. 


Digitized  by  Google 


400  y ter  s s a :fro  s 1 i A no  i 

VI.  Maro  Ftnlejt . 

M.  FONTEI.  C.  F.  C.  . . forti  C.  N.  ò CAPITO.  Tetta  di  Marco, 
laureata.  . ; . 

Effigie  fequeftre  di  Marco  in  atto  di  patteggiare  trà  due  captivi . Medaglia  rara, 
che  non  giunfe  a notizia  di  Fulvio  Orfini.  Quello  Marco  Fontcjofcmbra  quel- 
lo , che  fil  difefo  da  Cicerone  contro  M.  Pletonio . 

■ ; I va.  Tubiti  Fortrtjo  Capitine  . 

Di  P.Fontejo  Capitone  giudico  certa  Medaglia  del  Mufeo,  la  quale  dauiC 
Iato  hà  una  teda  giovanile  colla  celata,  intorno  a cui  dall’antichità  fono  (late 
tole  le  lettere . Dall’ altro  canto  hi  una  figura  equellre  in  atrod’  affaltare  alcuni 
pedoni.  Verifica  tal  congettura  l’ Orfini, che  trà  le  Famiglie  Romane  a p.  100. 
propone  la  figura  d’ una  Medaglia  fimi  le,  colla  tetta  di  Fontcjo , intorno  acuì 
leggeli  P.  FONTEIVS  P.  F.  CAPITO  IIIIV1R. 

Viti.  Virgilii . 

r a VIRGILIVS  MARO.  Tetta  laureata  di  Virgilio. 

EPO.  le  quali  lettere  fono  fatte  fiorii  per  iniziali  d' EPOPOEVS , attributo,  che 

ftrantonomafia  appartiene  a Virgilio  non  meno  di  quello  di  POETA,  quella 
una  Moneta  antica  di  rame,  battuta  da  Mantovani,  e donatami  dal  Co.  Gai- 
paro  Rombaci . 

» Colle  f udette  lettere , e dall’altra  parte  l’ imagine  radiata  del  Sole , ve  n’  hi 
tré  d]  argento. 

, Medaglie  Grechi , Xegalil 

C^l  IX m 

ì.  Agallile  T iranno  dell*  Sicilia  2 

ÌTAéotAin  T ; s AG  ATHOCLIS  r Vn  Fulmine  figurato  trà  le  due  Ridette 
iaxiabos  j REG1S.  l parole  Greche . 

'.  .....  . issa,  eforfi  devedir  «axiaika,  cioè  REGINA,  lignificando 
per  avventura  la  Moglie  d’AgatocIc,  mentre  que’  caratteri  parte  roli,  e parte 
intieri,  fono  difpofti  intorno  la  faccia  di  bella  donna.  In  altre  Medaglie  del 
medefimo  v’ è fcolpita  la  tetta  con  tutto  il  collo  di  Diana  circondata  da  quelle 
lettere  Soteipa,  cioè  SERVATRIX,  come  in  quella, che  s’hà  figurata  ap- 
pretto il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  tradotto  dal 
panconi , p.  91. 

li.  i^ilcjjanctro  Magmi 

_ *ai»anapos  : Belliffima  tetta  d’ Alcflandro , armata  d’EImo , in  cui  fi  diflio- 
jgue  un  Nettuno  effigiatovi. 

niPSix  aaoexxa»  Alcflandro, con  vn  captivo  davanti , in  un  Carro  trionfale 
tirato  da  quattro  Elefanti  verfo  un’  Arco  trionfale,  ò più  tolto  la  Porta  d’ un* 
Città , in  una  parte  del  quale  fcolpita  fi  vede  una  Quadriga , coll’  effigie  d’ Alef- 
fandro , in  memoria  di  quello  trionfo . Lo  precedono  la  Vittoria  volante , uo. 
Trombetta,  che  fuona,  Se  un  Soldato,  che  porta  avanti  la  di  lui  Spada  vitto- 
riofa.  Medaglione  di  metal  giallo,  di  conio  efquifito,  e di  notabile  antichità , 
non  però  tale  che  corrifponda  a'tempi  d‘  Alettandro . to,  Aleff.  Fi  AclT  Ffìrtl 
aa**ai*apot>  ;n.ALEXANDRII  Mirali  trà  quelle  due  parole  Greche- 
■asiaioz  j C ' REGIS,  1 (colpito Giove fedente.dal mezo insù 
ignudo , con  un'atta  nella  finiftra  ,el’  Aquila  nella  delira . Hà  dall’altro  canto 
figurata  d’altro  rilievo  la  tetta  d*  Alettandro  d' età  giovanile , coperta  delle  fpo- 
glie  Leonine,  come  fi  vede  quella  di  Commodo  in  alcunefuc  Medaglie.  Tro* 
— • - . — - - • ' ■ * " vali 
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wfi  quella  leggiadramente  figurata  nel  Prontuario  delle  Medaglie , P.  1 . p.  1 jf. 
enei  Muleodcl  Moscardo,  lib.  i.cap,  j. p,  11,  Ve  n’hàtrè  bcllidimedi  metal 
giallo, tutte  differenti  di  conio  da  quella,  che  propolcro  io  figura  1'Agoftiai, 
«hai.  5.  p.  14».  n.  1,  de  il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani, 
p.  4 j.  della  traduzione  del  Sitneoni , Halli  il  medefimo  riverlo , & ilcrizzione 
anco  in  alcune  Medaglie  d’ Aleffandro  figliuolo  di  Marco  Antonio, c di  Cleopa- 
tra: nelle  quali  la  di  lui  teda  £ radiata  ; come  in  quella,  che  a'  ha  figurata  appref- 
1 0 il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime , fol.  14. 

IV,  , 

aptimuux.  Così  legge!?  fopra  la  belliffima  fabbrica  del  Maufoleo  effigiato 
in  una  tvicu^iw  df  Artemilia , la  di  cui  teda  velata  li  vede  cfprcffa  dall'  altra  par- 
te , di  mano  di  buon  Maedro , 

V.  Ditnìfit. 

AIONTXOT  sothpos  . . aponitun,  e forlì  deve  leggerli  matohiton, 
dot  OlONVi.ll  6ERVATOIUS  MAR0N1TARVM.  Circondano  quede 
parole  una  bella  figura  ignuda  in  piedi,  con  un  panno  avviluppato  al  braccio 
Anidro , che  tiene , come  due  verghe , c nella  dedra  non  sò  che  mdiftinro  fopra 
unTripode.  Dall’altra  parte  li  vede  figurata  in  profilo  latcfiadi  Dionifio, 
maellolo, di  capellatura  riccia,  con  una  corona  di  grolle  gemme  rempeftata; 
L’ifcrizaione  dimodra  edere  databattuta  queda  Medaglia  da*  Maroniti , ò Ita- 
no  quelli  di  Maronca,  Città  del  Tracia,  in  memoria  di  legnatalo  benefizio  ri- 
cevuto da  Dionifio, 

VI.  Filippi  Mtttthnt . 

1 . tAinnoT  fopra  una  figura  equcltre  in  atto  di  correre, 

Facciadi  Filippo , d'età  giovanile , lenza  barba , con  capigliatura  falciata , ò fia 
coronata  Hi  diadema . 

a *i  Aitino»  Figura  cquedre  in  atto  quali  di  correre, come  nella  precedente. 
Faccia  di  Filippo  attempato,  con  lunga  barba,  e capegli  ricci,  coronata  d’al- 
loro, quale  appunto  viene clprcda  nel  Prontuario  delle  Medaglie,  P.  1.  p.  117, 
E‘ Medaglia  maggiore  della  precedente:  cl’una,c  l'altra  d’ eccellente  Mae- 
ftro,  di  metal  giallo,  di  belliflimo  conio. 

VII.  Ltfìmatt , 

t atsimaxo,  iaziazas.  Imagincdi  Pallade,  ò di  Bellona,  coll’elmo  in 
capo,  aitila  in  un  leggio  lemplice,  dictroacuidà  appoggiato  uno  Scudo,  nel 
qualeiembrafcolpitoiltelchiodiMedufa:  nella  delira  dirtela  tiene  una  pic- 
coli figura  alata  della  Vittoria,  e dietro  il  braccio  l’afta.  Le  fi feorgono  ap- 
pre  do  alcune  I inee , che  figurano  come  parte  d’ un  Laberinto . 

Faccia  fcarma  di  Litimaco  in  profilo, di  filonomia  leverà,  co’ crini  falciati . Me- 
daglia di  bel  metallo  giallo,  e d’ efquifito  artifizio . 

a Simile  ifcritzionc,  c figura  di  Pallade  affila  in  un  leggio  lavorato  a badi 
rilievi , lotto  cui  di  vantaggio  legge!!  xaa*a,  colle  quali  pure  li  trova  figurata 
appredo  Guglielmo  di  Choul  nel  Libro  della  Keligione  de  gli  antichi  Romani , 
p.51. della  traduzzionedelSimconi.  Non  vi  fono  le  lince  figuranti  parte  del 
Laberinto  : e di  vantaggio  della  Mcdaelia  del  Choul , lotto  la  delira  di  Pallade 
foftenente  la  Vittoria  vi  li  legge  rAATwoT . Medaglione  di  buon  macftro  colla 
faccia  diLifimaco  più  piena,  che  nella  precedente  Medaglia . 

3 Medaglione  del  ludetto , con  lua  faccia  in  profilo , cinta  del  diadema  rea- 
le , e di  vantaggio  ornata  del  corno  di  Giove  Ammone , come  appunto  fù  figu- 
rata appredo  I’  Agoftùii.dial,  6.  p.  184.  nu.  1.  & il  Choul  nel  Libro  della  Reli- 
gione de  gli  amichi  Romani , p,j  1 . e nei  Prontuario  delle  Medaglie,  P.i . p.  1 jff. 
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H»  nel  riverfo  Pallide  armata  d'elmo,  ledente  fopra  alcune  fpoglie  militari; 
con  uni  Vittoria  rella  dcdra.r'l  braccio  fleto  fopra  uno  Scudo,  colia  Gorgo; 
Oc  »c  quinci  BASiAifls,  quindi  atsimaxot. 

4 ATS taccia  di  Lionato,  il- x.*  .1  corno  d*  Aminone. 

Aquila  t»r ande,:oll*alt  didefe.in  atto  d’ aliarli  a volo,con  un  fulmine  tra* piedi.' 

j aasiAios  atximaxot  • reità  di  Liti  maco,  come  nella  precedente  .statua 
di  Lilunaco  ledente , con  una  V ittoria  in  mano . 

Vtìl.  Lifene. 

atson.  iaxiabax.  Teda  di  giovane  laureato  ,S  altiflimo  rilievo. 
aiontxo  AtìPox.  Tre  ligure  di  donne  danti,  delle  quali  la  mezana  tiene  per 
mano  le  altre  due.  Ttà  di  loro  fi  vedono  compartite  quelle  lettere  aiioa.  e 
lotto  l’ O,  vt  è una  fiamma . Medaglione  d’ argento , che  palla  uno  Scudo  ui  pe- 
lo , Figura  diligentemente  quello  riveriti  Guglielmo  dii  Choul  nel  Librò  della 
Keligionedc  gli  merchi  Romani  tradotto  dalSimeoni,  p.  139.  dove  erudita» 
mente  interpreta  quelle  tré  figure  di  donne  per  le  Baccanti , che  belline , fece»* 
de  un  frtfentc  a Dtcnifio  ( che  etcì  un  cere  era  ehiumut » Bucce)  cen  un  fune 
fegno  di Jacrifit.ie,e  lettere, che  dteene,  AIONTXO  &APOX,  cioè  Dune  u Dioui- 
fie.  Cosi  egli  (piega  la  leda  dall’ altro  lato  per  quella  di  Libero,  interpretando 
cosìlaparoia  atxan.  e dicendolo  coronato  d’dlera.  Mi  egli  nonavvertì,  che 
la  corona  di  queda  teda , ha  vendo  le  foglie  lunghe , e non  molto  larghe,  fi  mani, 
fella  più  tolto  d'alloro , che  d' citerà . Oltre  ch'egli  non  ci  cfprelTe  la  parola  *A- 
xiaeax  , lignificante  Ré  di  quel  nome,  la  quale  edendo  di  calo  obi  quo  intrica 
inficine  che  la  precedente  atxan.  non  Gacòpita.ma  abbreviata  per  atxanox. 

IX.  Mitridate. 

aaxiaiax  ^ Vna  gran  Corona,  come  diKolc,  che  cinge  le  fudettc  parole, 
9*  L nel  niezodclle  quali  fi  vede  effigiato  un  Fegato pa(ccntc,coa 
j una  nuza  luna , & una  (Iella  fopra  il  capo. 

VtiA  opox  J Faccia  di  Mitridate  in  profilo,  ci  preda  con  tuttofi  collo,  e ca- 
pelli lunghi,  c ricci,  fafciati  col  diadema  Reale,  inlcgna  ben  degna  di  chi  fù  al» 
trerranrogran  Medico,  che  gran  Re  ,ali<juande  fertunà, come Icridc  batcrcolo. 
La.  fempcr  anime maximut,  benché  viflurofrà  accidenti  cllrcmamcntc  contrari. 

X.  Prufia, 

»axi  ae  nx  \ Statua , come  fembra  , di  Giove  in  fo-ma  di  cacciatore,  con  un’  ada 
nR.oTxiorj  ncllafiniftra»&  un  drappo  fopra  il  braccio  iimitro.  Ut  una  corona, 
tome  d' alloro  ,ò  più  lodo  di  quercia , nella  delira  cintela , (orto  cui  li  vede  I*  A» 
quila  con  un  fulmine  tra’  piedi , e le  precedenti  lettere  (atre  di  punti . V na  limile 
Statua  di  Giove  figurata  in  grande  può  vederli  nel  Mul.  Mofcardo,  l.i.  c.j.p.s  1. 

Teda  maedoia  di  Prufia  giovane  sbarbaro,  con  tutto  il  collo,  c patte  delle 
fpalle.  Hi  la  capellatura  corta,  e riccia,  coronata  col  diadema.  Fù  Pruda  Rè 
di  Bitinia , circa  gli  anni  del  Mondo  3774.  per  il  ludo , e mollizic  della  (ua  vita 
famofo  : da  cui  fù  chiamato  Prufi  j anco  una  forte  di  Bichicre  diritto , come  coi 
tedimoniodi  Nicandro  Colofonia  citato  nel  libro  de  jij,  ejua  Prufia  ceutirt- 
runt,  ferire  Ateneo,  hh.  1 .Deìpnefepb.  Spiega  eruditamente  quella  Mcdagb* 
propodale  in  figura , il  Patini  nel  Tcforo , p .19, 


baxiai  ox 


XI,  Seleueo. 


xiaetzot  l Figura  dolati  io  piedi,  coli'imagine  alata  della  Vittoria  nella* 


...M  I.SI,.  f 
.nUNOTX.J 


dedia. 


Teda  giovanile  di  Seleueo  cinta  di  diadema. 


Mtdtn 
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, > Mul*gli«  Crtche  » no»  Regali , , 

Cap.  x. 

infitti  neo,  il  diletti  d'  Adrian). 

1 0CTIAI0C  mapw*  a OC  d iephtc  tot  anttnoot.  Faccia  d’ Antinoo  iti 
profilo, di  bugolaròcllczza.có  capigliatura  riccia, tutto  il  collose  parte  del  petto. 
TOIC  ah  ai  ole  ansohkb.  Bcihllima  figura  ignuda  di  Mercurio  cò  i talari  a i 
piedi»  il  quale  l opra  il  liniero  braccio  tiene  un  panno , & in  mano  il  caduceo 
alato, colla  delira  Uringeil  freno  ad  un  Cavallo Pegafo , che  ficrgecòipiedi 
anterioriin  alto  per  volare  intorno  a cui  lono  le  (udette  lettere , che  lignificano 
Achm  pofuit:  come  le  contrapoftes’  interpretano  Hojlilius  Marcella  Antimi 
Sacerdts . Medaglione  di  metallo  giallo , d' eccellente  Maellro , fatto  battere  in 
honore  d*  Antinoo  dal  mentovato  Oltilio  Marcello , che  fù  luo  Sacerdote , illi- 
tuito  dall’ Imperatore  Adriano,  che  lo  haveva  deificato»  e propofto  alla  vene- 
razione di  tutto  il  Mondo»con  fargli  drizzar  varie  Statue  in  ogni  Provinciadel- 
F Imperio,  e fabbricatogli  un  Tempio  in  Mantinea.r  coniata  la  di  lui  imagine 
in  varie  Medaglie  d’ oro , d’argento  ,e  di  bronzo . Quella  s’ hi  figurata  appret- 
to Monlìg.  Agoftini , dial.  j.  p.  1 5 9.  nu.  1 . & il  du  Choul  nel  Libro  della  Reli- 
gione de  gli  antichi  Romani,  p.  a 08. 

a Telta , come  (embra  d’ Antinoo , con  un  Caduceo  alato  da  tergo . 

Due  Figure  nude,  che  congiungono  le  delire;  una  delle  quali  hi  un  panno  pen- 
dente dalla  Ipalla  lìnidra , e tiene  nella  mano  da  quella  parte  non  sò  thè  lembra 
T imagine  della  Vittoria.  L’altra  nella  finiflra  hi  un  Caduceo . Siede  a piè  di 
quelle  una  Figura  militare , che  col  finiftro  braccio  fi  loflenra  il  capo  armatodi 
celata . Medaglia  molto  rara  ,di  mezana  grandezza , c metallo  giallo , di  conio 
elquilito, lenza  lettere . 

Incerte,  Greche, 

Cip,  XI. 

1 . . ICT.  nate.  Imagine  (lolata  della  Vittoria  in  p'edt,  con  un  rimo  di 
Palma  nella  anatra,  Ut  una  ghirlanda  d’ali  oro  nella  deflra,concui  Ili  in  atto  di 
coronare  un  trofeo  d’armi , al  piè  delle  quali  fi  vede  come  uaa  patera,  (opra  cui 
guzza  un  Serpente. 

Teli»  mrognitad'Huomo barbato, colla  celata. 

a «•  n».  Vn  beliirtitno  Polpo,  con  otto  cirri  fpiegati  in  giro , facendo  vari! 
attoicigliamenti,come  nella  XIV. delle  Medaglie  Siraculane  figurate,  e (pie- 
gate dati'  1 mditiflfiuio  D.  Vincenzo  Mirabella, e A lagona.CavalierSiracufano 
nella  ma  fioritiifima  dichiarazione  delle  Medaglie  della  lua  Patria,  tav.a.  Da  cui 
però  non  cavo  luce  alcuna  alle  tenebre  di  quelta  Medaglia,  c'ha  dall’altro  lato 
La  Teda  incognita  di  bel! 'dima  Donna , figurata  in  profilo,  d’altilfimo  rilie- 
vo, colla  chioma  involta  in  un  velo,  che  fi  molte  pieghe,  da  cui  elcono  alcune 
chioccbetce  di  capegli , che  piovono  attorno  il  collo , e lopra  l’ orecchia  delira , 
dalia  quale  pende  come  una  Perla:  lenzalettere.  La  giudicherei  Medaglia , ò 
Moneta  di  Saffo  Portella , le  dall’altro  canto  non  ci  fodero  i due  caratteri  ir. 
avvegnaché  1 Mitilenei  batterono  Monete  coll'imagine  di  Saffo  Ha  un  canto 
molto  Umile  aquefla, e con  un  Polpo  dall’altro,  con  lettere  mitxa.  come  ap- 
punto vedefi  in  unafigurata  appreffo  Fulvio  Orfini  nelle  Imagi. u,  de  Eiogiide 
gli  (-{uomini  Ululiti,  Se  Eruditi,  cavate  dalle  antiche  Lapidi , e Medaglie.  Aj- 
cu  11  che  l’hanno  veduta,  hanno  penfato,  che  tale  imagine  fia  d’Innolita  Regi- 
na delle  Amzzoui , congetturandolo , e da’  precedenti  caratteri  «ff  • perche  io- 
" M m no 
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no  i primi  nel  di  lei  noma,  cdal  Polpo  lotto  quelli  figurato , come  indizio,  che 
ella  regnò  nelle  proprie  genti.  Polciacbc  , come  Icrive  Oro  Apollioe,  gli 
Egizzit  quando  vele  vano  lignificare  uno,  che  comandi  a Genti  della  propria^ 
Nazione,  dipingevanoun  Polpo.  Non  elfendovi  però  altro  fondamento,  non 
èd'afferirfi  quella  edere  Medaglia  d'Ippolita  Regina  deUc1  Amazoni,  tanto  più, 
che  le  luffe  tale  Sembrerebbe  convenevole, che  iadi  lei  tetta  biffe  (lata  figurata 
coll'  Elmo , per  denotarla  guerriera.  Medaglia  affai  grande  ,e  di  bel  metallo. 

Monete  Greche , & oltre  Cnriojìtì  fimiti. 

Cop.  XII, 

I,  De  ’ Chij . 

i xww,  Vno finimento, che lembra Valod'acqua. 

QIOAos.  Vna  Sfinge.  Quello  è l’Obolo . Monfig.  Agoftini  ne' fuoi  Dialoghi, 
p.  5 . n.  a.  ne  figura  una , in  cui  la  Sfinge  nel  mezo  delle  lettere  xiaie  tiene  nella, 
xampa  delira  anteriore  un’  Vrnaj  Se  hà  nel  riverlo  accamot  con  un’Vtna» 
aguzza  nei  londo , (lance  nel  mezo  di  due  Afierilchi . 

//.  De  ' Semini . 

a fa.,  san,  ò,  come  riporrei,  PHriNON.  Vno  Edifizio. 

Teda  incognita  cò  i capegli  legati , 

///.  De' Netpoliti, 

j , . onoAiTna.  forfi  NsonoAiraN.  Minotauro,  ò lìa  Toro  con  faccia 
hurtuua,  tale  appunto  qual' è quella,  che  fi  trova  figurata  tra  gl'idoli.  Sotto 
il  ventre  ha  K.  e lotto  a quelle  le  Mette  lettere  denotanti  il  nome  del  Popolo, 
che  battè  quclta  Moneta , eh'  è d*  argento  dorata , e dall’  altro  canto  hà  una  tetta 
di  Donna  bell  jrtima , Simile  a quella  Moneta  ne  figura  una  l'Agoftini,  diai;  .p. 
1 56. 0,4,  e p.  i Sj.n.i.  nella  quale:' hi  efpreffa  una  Vittoria  in  atto  di  coronare 
il  Minocauro.iotto  cuj  fi  legge  NS«n«AiTiiX,  a.  e lotto  la  tetta  della  Donna  AfT, 
IV,  De'  Tnrti  nello  Magna  Gretto, 

1 •otmam.  Vn  Toro  in  atto  di  cozzar  colle  corna,  tenendo  peròil  ginoc- 
chio dcltio  anteriore  piegatoin  terra,  con  una  linea,  che  loleparada  un  felce 
de’  lunghi  .effigiatoli  (otto  j piedi , 

Tetta  incognita , ma  beiliffima , d’ huomo  giovane, coll’  elmo,  (opra  cui  fvolaz- 
Xano  alcune  piume  mirabilmente  clprcffe . 

a Simile  ilcrizzione,  c figure , trattone  il  Pefce;  la  tetta  incognita  pctè  è cf- 
preffa  più  attempata, cbenella  precedente. 

3 Simile  Medaglia,  ò Moneta,  colla  tetta  giovanile  non  galeata,maiafcia« 
fa,  òhi  cinta  di  Regio  Diadema , 

V,  Diverfe,  ... 

4 Arione  fui  Delfino , tatteggiantc  la  Cetcra . 

Col  rivedo d' una  Conca  Penna, 

; Diverfe  altre  Monete  ,c  Mcdagl ie  antiche,  con  figure,  e caratteri  indtttimi, 
ò barbiti,*  altre  cavate,  òfintcdalle  antiche,  per  brevità  non  li  defeti  vono, 
Ttà  quelle  però  non  fono  da  traìafciarli  le  poche  (uffeguenti. 

6 ALEXANDER  MAGNVS  MACEDON.  Circondano  quefie  lettera 
una  tetta  in  profilo,  con  lunga,  e riccia  capigliatura,  (enzaeimo,  finta  per 
Alcffandro , con  molte  note  d*  antichità , le  quali  però  non  battano  a far  cho-coa 
tutta  ragione  fe  ne  poffa  dire  col  fiolognctti.  Coll.  C,  1 a.  ijj.  I 

Scolpito  d‘  A li  fiandre  qnì  T altero  < . . f : 

Fottio  fi  vede  con  ftmbtattza  vero.  < . . . 

Medaglione  per  altro  belliffimo.  7 KCX 
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7 KOPINNA Beililfìma  imaginedi  Corinna  in  parta  lotica 

8 Telia  incognita  di  Vecchio  coronato  di  diadema.  Hà  nel  rivedo 
Due  Aquile  in  pied  i , con  alcune  lettere , che  non  fi  diftinguono . 

9 Telia  di  Vecchio  col  diadema , come  nella  precedente . 
Giovcftantecolfulminenelladeftra,raftaneIlafiniftra,c  ri  CICV. 

10  Colla  medelima  Tetta  altre  incerte,  a. 

11  Telia  di  Moro  col  rivedo  d' un*  Elefante. 


Medaglie  tirai  che', 
Caf.  XIII. 


a tri  Ella  venerabile  di  Mose , con  quelli 
J,  caratteri  nel  riverfo 
cioè  il  primo  Precetto  del  Decalogo  NON 
HABEBIS  DEOS  ALIENOS  FRjETER 
ME. 

s Dibm  jotbw 
V)  ’WX 


aMbN  Tb  n*n> 
bjv  a'“in*N 

cioè  CHRISTVS  VENIT  IN 
PACE.  ET  GENS  EXCEL-, 

sa.  cvsvm  asso  410. 

fenxa  altra  figura,  ò riverlo. 


1 n^-nNARCIHA  NASIA.  Meza figura  di  Giova* 

* J netta  Ebrea , col  nome , e cognome  ludetto  ef- 

preffo  in  Ebraico;  fotto  cui  fi  korgono  i feguenti  caratteri  latini,  denotanti  f età 
di  lei,  A.  JE.  XVIII. 

Ma  palliamo  a vedere  nelle  Medaglie  Moderne  de’ Latini  , 

Ora  Dacum,  fjr  Palar* , Sapientumquc  Ora  Piroram. 


Medaglie  Moderne-,  e prima  de'  sommi  fontefici. 

Cap.  Xiy. 

t V /.  lanteenzio  t 

1 NNOCENTIVS  t P.  M. 

CLAVES  REGNI  CELORVM.  Le  Chiavi  Pontificie  pedenti  da  un  cordone,1 
O.  Priano  Ut. 

1 TTRBANVS  III.  PONT.  MAX. 

V S.  PETRVS.  CLAVES  REGNI  CELORVM.  S.  Pietro , collo 
Chiavi  in  mano , come  l'elprede  il  Boldoni, nella  Caduta  de’Longobardi , can- 
tandone il  aarate  Chiavi,  and'  et  chiude,  e dijjcrra 

De  1'  Inferno , e del  Citi  le  immenfe  forte 
figge  la  /aera  ma»,  che  anqaa  non  erra, 

£ ne'  tati  Kegni  ha  impero,  ì cieca  Morte 
Ut.  Martino  V,  ' 

1 Tb  ft  ART1NVS  PP.  V.  Il  Papa  fedente. 

XVI  SANTV.  PETRVS.  S.  P.  Q_R.  Chiavi  di  S.  Pietro  incrocicchiai 
te.  D'argento. 

ir.  calano  m. 

1 /~*ALLI$TVS  PP.  TERT1VS. 

S.  PETRVS.  Colle  Chiavi.  D’argento.’ 

* S.  PETRVS.  S.  PAVLVS.  ALMAROMA.  D’argento: 

Mm  » t.  f**ì 
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v.  Palle  II. 

lAVLVS  VENETVS  PAPA  li. 

* HAS  AEDES  COND1D1T  ANNO  CHRISTI  MCCCCLXV.  }. 
Sontuofo  edilìzio,  che  fembra  una  Rocca,  con  due  Torri  laterali,  cttè  Pone 
nella  facciata . 

2 PAVLVS  II.  VENETVS  PONT.  MAX. 

HANC  ARCEM  CONDIDIT  ANNO  CHRISTI  MCCCCLXV.  L’Ar- 
ma del  Papa , lena'  altro . 

, AVD1ENT1A  PVBLICA  PONT.  MAX.  Il  Papi,che  dà  Vdicza  publicaf 

4 PAVLVS  SECVNDVS  PONT.  MAX. 

HILARITAS  PVBLICA.  Figura  (telata dell’  Allegrezza  ftanre con  un  ramo 
di  palma  nella  delira  diftefa,& un  cornucopia  nella  liniftra,  con  due  fanciulli 
da  piedi , uno  per  lato . 

5 PAVLO  VENETO  PAPE  li.  ITA  LICE  PACIS  FVNDATORI 
ROMA . La  medeGma  ilerizzione , & impronto  nel  rivcrlo . 

ri.  stjh  ir. 

il  C»  IXTVS  mi.  PONT.  MAX.  SACRI  CVLTOR. 

* ^ CVRA  RERVM  PVBLICARVM.  Ponte  fopra  un  Fiume  in  una  gran 
Corona  Civica . 

a SIXTVS  PP.  QVARTVS. 

S.  PETRVS . S.  PAVLVS.  ROMA.  D’argento. 

PII.  Ih  necci  zio  riti. 

r NNOCENTIVS  PP.  Vili.  La  di  lui  Arma  gentilizia: 

I S.  PETRVS.  S.  PAVLVS.  ALMA  ROMA.  Mezc  figure  de’ SS.  Pietro, 
c Paolo  • W/.  Csdltfi andrò  VI. 

i A LEX.  VI.  P.  M.  L’ Arma  gentilizia  d' ftlcflandro . 

XX  DE  ASCVLO.  La  Rocca  d’ Alcoli.  no 

a ALEXANDER  VI.  PONT.  MAX. 

S.  PETRVS.  S.  PAVLVS.  ROMA.  D’argento. 

IX.  Giulie  II. 
rVLIVS  LIGVR  PAPA  SECVNDVS. 


I 


I 


CENTVM  CELLE.  Porto  di  Cività  Vecchia, 
a IVLIVS  LIGVRII.  PONT.  M. 

RO.  ECCL.i  FVNDATORES.  SS.  Pietro,  e Paolo.  D argento. 

; IVLIVS  II.  PONTIFEX  MAXIMVS.  Battuta  in  Bologna  col  rivedo 
diS  Petronio  fedente,  e lettere.  S.  P.  BONONIA  DOCET.  D’argento. 

4 IVLIVS  II.  PONT.  MAX. 

Col  rivedo  de’  Principi  de  gli  Apoftoli , come  fopra . 

X.  Leene  X. 

ifEOX.  PON.  MAX.  Effigie  di  Leone,  Pontefice,  di  cui  teffonoPanc- 

1 . girici  quali  tutti  gli  Scrittori  del  luo  tempo,  & in  particolare  i Poeti;  tra 
quali  Michel  Guvio  dalla  Mirandola,  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore  in  un 
Poema  Anecdoto  contro  Lutero  così  nè  cantò,  l.  i.v.34.  apprcilo  di  me  MS. 

Hie  fine  Hit  Lee,  terrarum  glorie  quondam,  . 

. lujlitiaque  Pater , cui  fata  dedere  reie/les  - 

V/cifci  populos,  ultra  cui  pur  pur  a cefi!. 

Sederei  ut  prefriis  pacatum  virthus  orkem. 

DOMINVS  PARMjE.  L’Armagentiliz  adc’ Medici. 

2 LEO  DECIMVS  PONTI.  MAX.  Imagme  d’un  Leone  fomentante  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma,  con  quelle  lctrcrc  MARI.  D’argento. 

PLTrvii 
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PETRE,  ECCE  TEMPLVM  TVVM  . Leone  Pontefice  inginocchiato  da- 
vanti 5.  Pietro  fin  atto  di  prelentarli  la  di  lui  Chiela . 

XI.  Adrian  VI. 

a A A ADRIAN.  . VAN.  GOD.  GiELOREN.  P.  . S.  A.  ROMEN. 

IVI*  LVTKECHT  GIELOREN.  Effigie  d’Adriano in habito  Pontifica- 
le . Medaglione  di  bronzo  di  gran  rilievo , lenza  riderlo . 

XII.  Clemente  VII. 

1 /^LEM.  VII.  PONT.  MAX. 

EGO  SVM  IOSEPH  FRATER  VESTER.  Gioiellò  fedente  nel 
Trono , in  atto  d’ accogliere  i Fratelli , e darli  loro  a conofce re , come  t' hà  nel- 
l’Efodo.c.  17.  Medaglione  d’argento  battuto  del  1 5 16.  figurato,  e fpiegato 
tra  le  Medaglie  moderne  di  G10.  Iacopo  Lucido , p.  j8. 

s CLEMENS  VII.  PONT.  MAX.  AN.  XI.  M.D.XXX1III. 

VT  BJBAT  POPVLVS.  Moiré  nel  deferto,  che  percofla  colla  verga  laro? 
pe , ne  là  Icaturire  l’ acqua , preleme  il  popolo  Ebreo , che  la  raccoglie,  c beve, 
comelodcfcrilleil  noltro  vtda.Iib.  Il.Chri/tiad.  v.fj  5. cantando. 

Dux  cxlum  affetta*!  virgì,  cm n frati**!  amnis 
trafili! , & dulcem  faxa  crafen  Ut]  Harem, 

Atquc  b tnfere  nevi s fafult  de  fe*ttb*s  undam , 

J£uas  fitta  ex  lange  cellette  nrebat  biantet . 

Anzi  molto  vi  fi  feorgono  in  atto  di  maravigliarli,  come  la  prodigiofa  delira 
del  loro  Duce , retta  da  Dio , con  tanta  faciliti  poteffe  Taf.oenf 

Jtamfcr  le  ficlrc,  c trar  dal  mente  aferte  C.ij.71. 

Vn  vive  Ft*me. 

Ziri,  taele  III. 

* T>  AVLVS  III.  PONT.  OPT.  MAX.  AN.  XVI. 

A RVFINA,  e più  baffo  TVSCV  LO  REST.  Veduta  di  Tofcolano. 

Tir.  Giulie  III. 

I | VLIVS  HI.  PONT.  MAX.  ANNO  I. 

1 HILAKITAS  PVBLICA.  Figura  dell’ Allegrezza  publiea,  in  lembian-* 
te  di  donna  ftante  con  un  Cornucopia  nella  liniftra,  & un  ramo  di  palma  nella 
delira , appoggiato  lopra  tré  monti . arma  gentilizia  del  Papa . 

» IVLWS  I1L  P.  M.  A.  IVBILEI  1.  in  una  corona  d’alloro.  _ 

IVST1 INTRABVNT  PER  EAM.  La  Porta  Santa,  con  ROMA,  AN.  DNI. 

M.D.L.  d’argento.  Riverlofigvrato  appretto  il Luckio, p. 381. 

} IVLIVi  III.  P.  M.  A.  II. 

OMNIA  TVTA  VIDES.  ROMA.  Roma  ledente  lopra  i lette  Colli.  Me- 
daglia d’argento. 

4 IVLIVS  III.  PONT.  M.  AN.  III. 

GENS,  ET  REGNVM,  QVOD  NON  SERVIERIT  TIBI , PERIBIT, 
in  una  gran  corona  d’ alloro . Medaglia  d’ argento . 

Altra  Medaglia  con  limile  ilcrizzione , e ri  vet  lo , di  bronzo . 

XV.  Paele  IV. 

T)  WLVS  UH.  PONT.  OPT.  M. 

MT  ROMA  RESVRGENS.  Figura  armata  di  Rotiti  in  piedi,  coll’  afta 
nella  delira,  lo  Scudo  nella  liniftra,  & una  malia  quinci  d’arme,  quindi  di  li- 
bri. Medaglione  batrutodeli;;*.  differente  di  conioda  quello,  che  colme- 
delirno  riverfo  vien  figurato  tra  le  Medaglie  moderne  del  Luckio , pag.  179.  il 
qu  ile  fpiegòllo , notandone  ••  Sunti!  hec  Ubi  laudia  , in  nummo , Pentifex , quad 
futa , farti m armia,  fattine  libria,  ac  Uteri!  revixerit  Sema. 

Mm  ì XVI.  eie  „ 
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XVI  Pio  IV. 


■p 


livs  ini.  PONT.  MAX.  | io.  ant.  R.| 

HODIE  IN  TERRA  CAlMVNI  ANGELI.  Chridonel  prefepio, 
come  di  frelco  nato , adorato  dalla  Vergine  Madre , e da  S.  Giuleppe , coll'  affi» 
(lenza  d’ alcuni  Angioli . Spettacolo  lovente  figurato  nella  mence  del  oollro 
Vida  , che  nell'  Inno  Magna  Motti  Virgin,  v.  86.  e 1 08  ne  cantò . 

Soft  mi  hi  vidcor  tt  foflitt  cerifere.  Virgo, 

Subntxam , infantemque  recens  mironer  ortum  " i 
Ilogrontem , tote  roiiis  vibr  antibus  eurum , 

Tcque  tuos  freno  verter  antem  federe  foetus, 

Attonitumque  fenem  tonlis  vix  hifeere  menfiris; 

Snfius,  & volte r et  te  mirò  in  vejlc  mint/ìrot 
Affari. 

X VII.  fio  V.  

(IVS  V.  PONT.  OPT.  MAX.  ANNO  VI.  I ' I 


’P' 


DEXTERA  TV  A DOM.  PERCVSS1T  INlMiCVM  1J71.  Il  con- 
flitto dell’  Armata Chriltiana colla Turchefca  nelGoIfodi  Lepanto,  ove  fi  ve- 
de nell’ aria!’ imagi  ne  di  Dio  percuotente  l’Elcrcito  Ottomano,  e la  Vittoria 
palleggiarne  sòie  Navi  de’  Chriltiani.  Tré,  due  di  bronzo  nel  Mufeo,  &una 
d’ argento  nello  Scrigno  piu  nobile  di  Cala  del  Sig.  Marchele , di  Rinata  pelò  a 
quelto  Cimelio.  Rivedo  figurato  gentilmente  tra  le  Medaglie  moderne  del 
Luckio.p.  1)8. 

1 P1VS  V.  PONTIFEX  MAX. 

PAX . La  Pace  ,chc  difcaccia  un’Elerciro.' 

XVtll.  Gregorio  XIII. 
t REGORIVS.  XIII.  PONT.  MAX. 

VJ  OTTIME  REG1TVR  S.  P.  R.  Le  Infegne  del  Senato  Romano; 
lopia  ie  quali  per  cimiero  li  vede  il  Dragone  Pontificio;  de’ cui  (imboli , emble- 
mi, &allulìoni  Principio  Fabricio  da  Teramo  ne  pubiicò  un  grotto  Volume, 
con  belle  figure  in  rame , (piegate  con  altrctanti  Sonetti , che  mi  diedero  occa- 
fioncdi  Ictiverne. 

Symiùlt  dum  fabricat,  dneens  de  Princife  nomeo. 

Singola  f er fedi  Princifis  oda  cìnis: 

J^uid,  nifi,  cantato  fi  dignum  e fi  Princife  Carmen, 

Tu  quoque  fit  princcft  carmi  ne,  dodo  F oberi 
1 GREGORIVS  XIII.  PONT.  M. 

IVST1 INTRA8VNT  PER  EAM.  La  Porta  Santa  con  entrovi  quelle  lettere 

AN.  D.  r 575.  Medagliad’argento.  < 

j GREGORIVS  XIII.  PONT.  MAX.  ANNO  1VBILEI.  |fed.pa»n.1 
DOMVS  DEI,  ET  PORTA  COEL1  1575.  Il  Papa, che  apre  la  Porta  han- 
ta . Quattro  di  diverte  grandezze , e conii . 

4 GREGORIVS  XIII.  PONT.  MAX.  ANN.  UH. 

IN  NOMINE  1ESV  SVRGE,  ET  AMB.  1575.  S.  Pietro  accompagnato 
da  S.  Giovanni  .nell’  atto  d’ entrate  nel  Tempio,  benedicendo  un  povcrf  fior- 
piato  , i 

5 GREGORI.  XIII.  P.  MAX. 

NVNQVAM  S1TIET.  Chrillo , convertente  la  Samaritana.  D’argento. 

6 GREGORIVS  XIII.  PON.  M.  AN.  X. 

AGGREGATA  REL1G10.  La  Religione  in  habito  di  donna  fedente  , colie 
chiavi  Pontificie  nella  iiniflra , c la  delira  diilcla  ad  abbracciare  la  flafilica  V ati- 
cana.  Medaglia  d’argento.  Xlx.  sifit 
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xix.  sin » v. 

1 C IXTVS  V.  PONT.  MAX.  AN.  li. 

VIG1LAT  SACRI  THESAVRI  CVSTOS  158 6.  Vn  Leone  fedeai 
tc  lopra  una  calla  rapprclcntata  per  conferva  di  telori , tenendo  la  zampa  delira 
anteriore  /opra  tré  monti,  sù  quali  è una  della , 

1 SIXTVS  PONT.  MAX.  ANN.  III. 

PVBLICVM  BENEF1C1VM.  Acquedotto  lontuolifEmo,  che  con  molti  ri- 
giri và  a finire  lotto  tré  monti , (opra  i quali  li  vede  la  Statua  a1  una  vergine , che 
verla  l’acqua  da  due  Vrne.  2. 

3 SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  ANN.  1111. 

QVARTVMANNO  QVARTO  EREXIT  rj88.  L’Obelilcodi  FlavioCo- 
danzo , drizzato  sù  la  Piazza  di  S.  Gio.  Laterano . Allufe  nobilmente  a quella , 
& altre  Piramidi  da  Siilo  alzate  la  riverita  penna  di  Pietro  Ercole  Bclloi,  che 
nella  Spoglia  del  Leone , Elogi  acutiilimi  a’  meriti  di  Monlig.  Pietro  Bargelini , 
Arcivclcovodi  Tebe,  parlando  di  quel  Pontefice , pag.  4S>,clog.  6.  notò . 

Pjrt  c»jus  Rtmtm  tr untiti. 

Non  in  Pjrtm. 

Scd  in  Pynmidts  degenerimi! . 

XX.  Cltmentt  Vili.  _______ 

» f^LEMENS  Vili.  PONT.  MAX  A.  VII.  f GIOR.  RAN.  1 

V>  FERRARIA  RECEPTA.  Prolpetto  della  Citta  di  Ferrara.  Meda- 
glione d’ argento  nello  Scrigno  maggiore  di  Cala  del  Sig.  Marcitele , dcllinato 
al  Mufeo.  xxi.  Gregtrit  XV. 

j REGORIVS  XV.  PONT.  MAX.  AN.  IL 
\JT  QV1NQVE  BEAT1S  COELESTES  HONORES  DECREVIT. 
i6aa.  LaCanonizarione de’ cinque  Satiri,  Ipnazio , Francelco  Xuvcrio,  Fi- 
lippo Neri , lfidoro.e  Terela.  Medaglione  d'argento,  nello  Scrigno  più  ricco 
di  Cala  del  Sig.  Marchcle  conlervato  con  altri  desinati  a quello  Cimelio . 

XXII.  Veline  Vili. 
i T 7RBANVS  Vili.  PONT.  MAX.  A.  III. 

V TE  MANE  TE  VESPERE,  con  S.  Michele  Arcangelo  in  atto  d‘ et 

ler  adorato  dal  mede  limo  Pontefice.  

• a VRRANVS  Vili.  PON.  MAX.  A.  VII.  | GAS.  MOL.  F.  M.  PC.  XXX.  | 
SECVIU1AS  PVBLICA.  Il  Forte  Vrbano  lotto  l’imagme  ai  S. Petronio, 
che  gli  alfilte  in  una  gran  Corona  d' alloro , tenendo  l’ citìgie  della  Città  di  Bo- 
logna in  mano.  Di  quella  Roccafondata  nel  Bolognele  da  Ponente,  le  ne  hi 
belli  dima  dclcrizzione  nell’  Erte  d’ Andrea  Taurelli , ò fia  Viti  di  Pipi  Velini 
Vili.  pag.  5 J. 

3 VRUAN.  VIIL  PONT.  M.  A'.  Vili. 

AVCTA  AD  METAVRVM  DITIONE.  Roma  fedente  con  un’ alla  nella 
delira , lollentando  una  Città  colla  finiitra . D' argento . 

4 VRBAN.  Vili.  PONT.  MAX. 

AVCTA  AD  METAVR.  DITIONE.  Roma  ledente,  coi  Tempio  di  S.  Pie- 
tro nella  delira.  D’argento.  . ■ 

j VRBANVS  Vili.  PON.  MAX.  A.  XV-  I MOLiii.i^.xxxvim.  | 
MVN1F1CENTIA  ANT.  BARBERINI  S.  R.  E.  CARD.  CAM.  SOC. 

V SL^N^CF,NTESIMO  PIE  CELEBRAT°.  CIO.  IOC.  XXXIX. 
i».  x.'tL.  ocr.  Il  tutto  in  una  gran  corona  d alloro. 

6 VBBANVS  Vili.  PONT.  MAX.  A.  XV. 

SVtt  VRBANO  RECESSV  CONSTRVCTO.  ROMaE-  un  Cartello  in  una 
Collina  vicino  al  Mare.  ' XXIII.  Ina- 
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XXlll.  Innoccnzio  X. 

1 f NNOCEN.  X.  PON.  MAX.  A.  V.  D'argento. 

1 ABLVTO  AQVA  VIRGINE  AGONALI VM  CRVORE.  Progetto 
del  Circo  Agonale,  detto  oggi  Piazza  Navoni  .coll' Obtlilcodi  Caracalla  Io* 
pta  la  Fontana  dell'  Acqua  Vergine  .drizzatovi  d’ ordine  di  Sua  Santità , da  cui 
porta  il  nome  d'  obelijco  Panfilio,  come  pure  fù  intitolato  l'eruditiffimo  Libro, 
che  ne  fcriflc  il  P.  Chirchero . Sopra  quella  Guglia  vedefi  la  Colomba  Genti- 
lizia del  Pontefice,  la  quale  al  P.  Carlo  da  S.  Antonio  di  Padova  Anconitano, 
Chierico  Regolare  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio, gcnttlilfimo  Poe- 
ta , lugger!  la  nobiltà  de’  lenii  morali  .efprelTi  nel  feguente  epigramma , che  ap- 
pretta di  lui  fi  legge  nel  lib,  i . de  Arte  Epigrammatici , cap,  4.  n.  3 8.  e nel  lecon- 
do  libre  delle  M ufc  Anconitane , epigr.  1. 

Use,  ubi  Ut 4 /"per,  petit  uUru  Columbi,  obelife», 

Jft  attuar , & fubtut  fiamma  vapa  fiuunt : 

Speci abatur  Agon • mentem  erige,  granita  valve, 
t_Mttonttus  qui  tam  nobile  eerms  opui . 

Sana  vetujìa  nolane,  & lubrica  /lumina  mtrtem: 

(Vita  hominum  propera  labttur  inftar  aqua.) 

Ip/am  fignat  Agon  mortem  quoque  : lufiut  al  unut 
Morti!  vili  or  abil , eelfa  Columbi  dot  et  : 

J%ua  bene  eum  rame:  morti s c inumine  frali >s 
Cum  palma  vili  or  lullus  ad  afira  volai, 

E per  fingolarità  di  bellezza  quello  Medaglione  fu  figurato  tri  le  Medaglie  Im- 
periali di  mediocre , e minima  grandezza , di  bronzo , (piegate  da  Carta  Latini, 
ibi.  150. 

1 INNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX.  AN.  V1III. 

REPLEV1T  ORBEM  TERRARVM.  Lo  Spiritoianto  circondato  da  un  rame 

d'olivo. 

XXIV.  t^dlc fi  andrò  VII. 

* LEXANDER  VII.  TONT.  MAX.  ) mdclvi.c.  m.  j 

FEL.  FAVS.  INGRES.  Entrata  lolcnne  del  Pontefice  in  Roma  per  la  Por- 
ta del  Popolo. 

a ALEX.  VII.  P.  M.  VATICANI  TEMPLI  AREA  PORT1CIBVS. 
EXORNATA  | 1657.  G-  M.  | 

FVNDAMENTA  EIVS  IN  MONTIBVS  SANCTIS.  La  Bafilicadi  S.Pie- 
(rodi  Roma  figurata  con  tanta  bellezza,  e maellà,  che  ben  mollra  l'originale 
cllcre  l’ ottava  maraviglia  del  Mondo , come  provò  il  tapramenrovaco  P.  Carlo 
da  S.  Antonio  di  Padova , notandone  lib  III.  epigr.  y6. 

TEMPLVM  DIVI  PETRI  ROMJE  IN  VATICANO  '. 

<_ Anagramma  purttm. 

EN  MODO  NITET,  APPARET  MIRACVLVM  Vili, 
t jr umide t Memphis,  Muri  Sabjlonis,  ér  ingens 
DiSjnna  Templum,  Turrts,  & alta  Phari ; 
lappi  ter  ex  ebore,  Heliadum  Patris  area  meles. 

Et  Maufolet  pondera  eelfa  T boli , 

Septem  Orbis  mirarla-,  vehtt  nane  inclyta  Roma 
Oclavum;  Templi  culmina  fura  Petra. 

Vcdcfi  con  cflo  Ja  di  lui /paziokPùiz, a ornata  in  giro  di  fupcrbiflirac  Logglc, 

che 
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che  formano  un  Teatro  degno  della  Magnificenza  d’ AIcfTandro , e degliap. 
piaufi  di  rutti  1 Secoli , come  ne'  tegnenti  due  fpiritofiffimi  Componimenti  con* 
chiule  la  nobil  Mufa  del  iudctto  P.  CarloJ1b.liI.epig.78.dt  de  Art.epig.c.lli.i  o. 
theatevm  divo  teteo  ak>stou>  Eeectvu  eomae  in  monte  vaticano  . 

Ansgramm*  ftmum . 

HOC  TOJO  MVNDO  ERIT  CORONAI  VM  , ET  EIA  MEMORIA,  ET  AETERNO  W.  ' . 

Trìfc d verctunde  fileat  Roma  tre  T heatra , 

Dum  Velie  Attui  furgit  a4  uff  re  Idior . 

Tediar  innumeri s Me  lei  e f enfi  celumnis , ; 

frefenti  Mela  olfcquiifa  tetri. 

Et  fimulacr a fieri  etileni  pia  culmi  ne,  jufftt 
t iutifici!  Summi  celfitr  altra  videi. 

Quantum  cernii  ipui  ! mu  magni  hac  pender 4 Melit', 

Maximi  Alcxtndri  velia  ftd  tmperii. 

Molti  eri t tinti  qui  dégni  cerini  ? Cerini  ■ ■ 

Tinti  equidem  Milit  Fimi  perenni t erit. 

Fama  ctrtniiit  lem  grande  eterna  Theatrum-, 

ASterna  augufium  Fama  arenai  Opui . 

3 ALEXANDER  VII.  P.  M.  PIVS  1VST.  DPT.  SENEN.  PATRi 
GENTE  CHISIVS  ImpclucI 

MVNIFICO  PRINCIPI  DOMINICVS  IACOBATIVS,  ET  FERA.  M5- 
MOR  BENEFICII.  Teatro,  con  m Leone,  acuì  un  Soldato  cava  una  Ipma 
<T  un  piede  .coll’ allufione  al  fatto  d‘  A.idrodo , accennalo  dal  mio  gcatililfimo 
Lorenzo CtalTo, Poef.  j.rdit  p. vy.  • ;\ 

Al  tue  Lem  le  fpine  ' 1 

A tir  nen  farge  Andredi . 

4 ALEXANDER  Vii.  PONT.  MAX.  AN.  VI. 

NAVALE  CENTVMCELL.  un’ Atlenale  lui  Mare  per  fabbricar  Navi} 
d’ argento.  . 

j ALEX.  VII.  PONT.  MAX.  A.  VI. 

EXEMPLVM  DED1  VOBIS.  Chrifto,  che  lava  i piedi  a S.  Pietro,  di  cui  fi 
leggono  intorno  a quella  Medaglia  quelle  parole. TV  DOMINVS.ET  MA- 
G1STER.  Soprala  quale  Moria  Evangelica  notò  bella  ponderazione  la  gentil 
Mula  d’ Andrea  Mariani  Bolognefe, nelle  Statue  di  Roma,  lib.il.  cp.1p4.icnr 
vendone  Obfcqniit  lenire  ferum  fi  ptfiit  ludam 

T enti t bumi  valide  firmi  amore  Deut , 

Refi  attenda  fui  capiti  mtat  tfcult  plinti! , 

Hit  lavai , (fi  liquidai  fietibui  tuget  aqua! . 

Cur  pia  non  petuit . fabrtfaSk  cempede,  Lympii 
Stringere  fac  rilega  cmglaciata  pedeti 

In  gluciem  fertafje  rigetti  cincreveral  nuda,  . .. 

Al  Dimini  calidn  defiliti  lacrymii 

6 ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX.  AN.  VII. 

FVNDAMENTA  EIVS  IN  M0NT1BVS  SANCT1S.  Il  Portico  avanti 
S.  Pietro  j d'argento. 

XXV.  Clemente  IX.  ^ • ■■■•. 
t J^lLEM.  IX  PONT.  MAX.  A.  I. 

~ TV  DOMINVS,  ET  MAGhTER.  Chtillo lavante  i piedi  a’ Difcei 
poli,  come  nella  precedente,  col  motto  EXEMPLVM  DEDI  VOBIS  id’arg. 

a DE- 
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• a DEDIT  INDICA  ROSA  OOOREM  SVAVITATIS  ANNO 
M.DC.LXVHI.  in  una  gran  Corona  di  Rote.  Medaglia  d’argento  battutala 
memoria  della  Canonizzazione  di  S.  Rola  Limana . Donòlla  con  altre  limili  al 
Sig  Marcitele  il  Serenila.  Cardinale  Leopoldo  Medici . 
a CLEM.  IX.  PONT.  MAX 

AVXILIVM  DE  SANCTO.  S.  Pietro  ledente . Medaglia  d’argento; 

4 CLEMENS  IX  PONT.  MAX.  A.  I. 

IPSE  DOMINVS  FOSSESSIO  EIVS.  Lo  Spirito  Santo  con  lotto  l’Agnel- 
lo. d’ argento.  - 

Mediche  d'  E minentiffimi  C ir  dindi . 

Céf.  XV. 

I.  lydlefiindn  Firn  t/i.  

Alexander  card.  farn.  s r.  e.  vicecan.  : ; imo-qn-f.  » 

FECIT  ANNO  SAL.  MDLXXV.  ROMAE.  La  bellilfima  Facciata 
del  tamofo  Tempio  del  Giesù . edificato  da  quello  Cardinale . 

11.  c tfuildi . 

ALPHONSVS  EPVS  OsTIbN.  SACRI  COLLEGII  DECANVS  S.  R. 
E.  CARD.  GESVALDVS  IVtSV  CLbMENTIS  PAPaE  VUI.  APERVIT, 
ET  CLAVS1T  ANNO  1VBILEI  MDC. 

IVST1  INTRABVNT  IN  EAM.  La  Porta  Santa . 

t'  III.  i^élnigt  Cip  fini . 

ET  LAPIS  ISTE  VOCABITVrt  DOmVì  DEI.  Il  Cardinale,  che  b«* 
inedilce  la  prima  Pietra  della  Chiela  dc'Carmelitani  Scalzi  di  fiologua,  con  que. 
lUiictizzione  dall'altra  banda . 

IN 

MARIAM  VIRGINEM 
1 LACHR1MOSAM  . 

’ - FRATRVM  CARMELITARVM 

D1SCALCEATORVM 

i • <*>  . aloysii  . ..  : .i 

S.  R.  E.  CARD.  CAPPON1I 
" BONON.  LEGATI  i 

^ . DEVOTI  ANIMI 

MONVMENTVM. 

il  tutto  tiel  giro  comporto  di  quelle  pa^  ole  PAVLI  V.FELIC1SSIMI  TOTIVS 
ECCLESLE  MODERATORE  ANNO  XV.  MDC.  XIX  , 

If  Lrdniinn  Sint tenti. 

BENE  FVNDATA  EsT  SVPHA  F1RMAM  PETRAM.  La  Sacra  Iroa- 
eine  della  Madonna  del  Baracano  d>  Bologna , con  quello  riverlo 
DIE  XXIII.  MENS1SMAII  ANNI  MDCXXXII.  L'Arma  gentilizia  di  S.E. 
V.  Btneiett  Giu/miini . 

BENED.  S.  R.  E.  PRE.  « Ad.  IvSTlNlANVS  BON.  LEG.  PAVLO 
ÌV.  P.  M.  P.  Facciata  della  Chiela  di  S.  Pavolo  di  Bologna  tra  quclti  numeri 
M.  DC.  VII.  e lottoui  meza  figura  del  Cardinal  Gmllmijnoi  il  quale  dell’  anno 
Indetto  fù  celebrato  da  Pavolo  Macci>  con  fioritilfimo  Panegirico,  che  porta  in 
fronte  lltn  Bri  fimi,  & levertndifs.  D.  Kentdidi  Cird.  lufttnjuu  Binimi  de  1,1- 
itre  Lecito,  Finii  Idilli  Uuùntnfis  luugjricus.  Bonoui* , apud h crede s Ioan- 

OÌS  Rollu  MUCVIl,  4.  . 777  -.  ..  . . • «av'»" 

’j  • j,  5»  PAV» 
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5;  PAVLO  apo.  et  o.  sanctis  congre.  cler.  reg.  s.  pav. 

LI  DECOLL.  S.  Pavolo  con  uni  Spada , una  Tromba , & uni  Dilciplma  avvi-' 
ticchiate  inficine , e (opra  l'  traaginc  del  Santo  un  Cartello  volante , con  lettere 
AN  GLAD1VS, 

VI,  Bernardino  Spiti* , 

L'Arma  di  S.  E.  in  un  Medaglione,  lena' altro.  Stimali  riverfo  d'alcune 
Medaglie  gettate  ne’ fondamenti  dell’ Altare  della  Decollazione  di  S.  Pavolo, 
eh*  è il  maggiore  nella  di  lui  (opramentoyataChiefa  di  Bologna,  daS,  E.  fatto 
fabbricare  con  magnificenza  degna  della  1 ua  generofità  : di  che  M ichcl  Bon  vi- 
cini Dottor  Teologo , publico  Prolcflorc  di  Lettere  Humanc  in  Bologna , e Pro- 
motore dell’  Accademia  de  gl'  Infiammati , lalciò  la  feguentc  memoria  in  un’ 
Ode, che s'hì  nelle  prime  Compofizioni  di  queir  Accademia,  che  portano  in 
fronte  Palai  Affluì»!  Academit  Inflammttorum  Pnfes  elcilns  ex  Sfidi  d». 
flici  A ligie  celetratur . Bononi*  M.  DC.  LI,  typ;«  Duccianis  in  4. 
f Ber  ardine.  Viriti»  potcnt  Propigi, 

Romulidumtjue  juhtr  ctrufans , &c. 

Te  Ar*  mormorto  mie  ai  nitore, 

Artifctfque  menu  periti 
Vernini  i»  Nieten  vogos  ocellos 
T tifimi  Pipili  videntis 
Mult'um,  hit  PAVLVS  imas  fen  letti 
Sniderò  celli  nccit  Tyrtnni 
L*t*t»r  glàdio  truci  furcniis 
Et  dote!  iunoeuos  Reltllit 


III  ut  prteipiii  man»  venire, 

VII,  S.  Ctrlt  Berromce . 

I B.  CAR.  BORROMEVS  CARD.  ARCHIEP,  MEDI. 

6OLA  GAVDET  HVMILITATE  DEVS.  Va’ Agnello  (opra  no’ Altare, 
a S.  CAR.  BOR.  CAR.  AR.  MLI. 

CANONICI  REGVL.  S.  M.  P.  A.  S.  , , i Vna  Corona  {opra  quelle  let- 
tere HVMILITAS, 

Vili,  Federico  d'  Htfsìi, 

FRID.  S.  R.  E.  CARD,  D1AC.  P.  LAND.  HASSL£  EPIS.  VRA* 
T1SLAV1EN. 

Lal-'cdecoll’ilcrizzione  PRO  DEO,  ET  ECCLESIA 2 di  metallo. 

IX.  Flivit  Chigi. 

MITTIT  ARICIA  PORROS.  Prolpettiva  della  Piazza , e Palazzi  princi- 


pali della  Riccia , Ducato  di  Cala  Chigi . 

VIM  PRQMOVET  1NSITAM.  Arco  con  quattro  Saette  decuffate,  Imprela 
dell’ Accademia  de  GLI  SFACCENDATI,  eretta  in  quella  Città  dall*  Emi- 
Dentila,  Flavio  Chigi,  Nipote  del  S.  P.  Aleflandro  VII,  le  cui  lodi  mi  pregio 
d’ ha  ver  accennate  in  quell'  Idillio  Greco,  che  fi  legge  nel  fine  del  Binde  in  Fel- 
finn.  Segno  di  N.  C.  ò fia  Filippo  Ottani,  Rampato  in  Bologna  , « l»  J.  . « 
Medaglione  maffimo  d’ argento , con  i contorni  rapprefeatanti  cornice  . battuto 
in  occafione  dell’ creazione  diqueU'Accademia.  Ne  fece  un  dono  alStg.Marj 
chele  la  liberal  mano  del  Cardinal  Leopoldo  Medici , 

JT.  Front  e fio  Altdofio . 

FR.  AUDOXIVS  CAR.  PAP1EN.  BON,  ROMANDIOLAEQ^  C. 
LEGAT. 

HIS  AVIBVS,  CVRRVQ.  CITO  DVCERIS  AD  ASTRA.  Giove  co 

Fulmt* 
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Fulmini  nella  fini  tira  in  un  Carro  tirato  da  due  Aquile,  lotto  le  quali  fi  fcorgo* 
no  le  due  imagini  de*  Pelei  ,e  del  Sagittario . 

XI.  Gio.  Carlo  Modici , 

IO.  CAROLVS  DE  aETRVRlA  S.  R.  E.  CARD.  MEDICES. 
VASTVM  PRIVS  AEQVOR  ARANDVM.  La  Nave  d‘  Argo  tra  le  Stelle. 
Medaglione , del  cui  conia  ve  ne  hà  due  elemplari  di  bronzo  nel  Muleo , & uno 
d‘  oro  nello  Scrigno  maggiore  in  Caia  dd  Sig.  Marcitele , ddhnato  parimente 
■1  Muleo. 

XII.  Girolamo  Colonna. 

I H1ER0N.  PRINCEPS  CARD.  COLVMNA  BON.  ARCH1EP.  ETC. 
MDCXXXX11. 

PALIAN1,  ET  MARINI  DVX,  PALI  ANI,  ET  S0NN1NI  PRINCEPS, 
ETC.  La  Cittì  di  Paliano. 

a SOL,  ET  LVNA  STETERVNT  IN  HAB1TACVLO  SVO.  HA- 
EAC.  IH.  Il  Segno  radiato  de’  Santtifimi  Nomi  di  GIESV’,  c MARIA. 

XII/.  Giuliano  dalla  Rovere . 

IVLIANVS  RVVERE  S.  PETRI  AD  V1NCVLA  CARDINALE, 
LIBERTATIS  ECCLESIASTICE  TVTOR. 

VITA  SVPERA.  Vna  Nave  in  alto  Mare,  nella  quale  (lede  unadonnacon 
la  bocca  bendata , tenendo  un’  aita  nella  (iniftra , c la  delira  lopra  la  tetta  d ’ uà. 
Leone , ò d*  un  Pardo , che  moftra  d' edere  ammaniato . Sta  nei  la  poppa  un  Gal- 
lo , (imbolo  della  Vigilanza  ; e nella  prora  un  Pelicano , che  fi  Ivena  per  ravvi- 
varci polli.  Sotto  la  Nave  fi  legge  il  nome  deil’Artcfice  OPVS  SPERAN- 
DEI.  Medaglione  d’altidimo rilievo. 

XIV.  Giulio  Sacchetti, 

IVLIVS  CARD.  SACCHETTVS  BON.  LEGATVS  DE  LATERE. 
TEMPLVM  BONI  IESVS  A FVND.  REED.  1.  F.  N.  I.  cioè  loanuet 
Trancifcus  Miger  inventor.  La  Pianta  della  Chiela  del  Buon  Giesù  di  Bologna, 
in  l'orma  di  Scudo,  in  cui  fi  legge  VRBANO  Vili.  REGNANTE  ANNO 
SAL.  MDC.XXX1X. 

XV.  Pietro  Bario . 

PETRVS  BARBVS  VENETVS  CARDINALE  S.  MARCI. 

HAS  AEDES  CONDIDIT  ANNO  CHRISTI  M.  CCCCLV.  L’Arme, 
gentilizia  di  quello  Caldi  naie,  la  quale  è un  Leone  rampante  attravcrlato  die, 
una  Sbarra , ò Falcia  obliqua , 

XVI.  trufferò  Santacroce. 

PROSPER  SANCTACRVCIVS  S.  R.  E.  CARDI 
GEROCOMIO . Bcliilfimo  Palazzo  io  veduta,  enn  un  Giardino,  e lotto,  1 5 79. 

- i cdrcivefeovi , e Vefcovi, 

v ;v  . Caf.  XVI.  . 

* . A LFONSVS  PALJEOTVS  ARCHIEP. . BON.  SAC.  ROM.  IMP. 

XX  PRINCEPS . Meza  figura  grande  di  quello  Prelato . 

FVND  A NOS  IN, PACE,  lmagmcdi  N.  D.  con  lotto  i piedi  M.D.C.V. 

3 ERNESTVS  D.  G.  ARCHIEPISCOP. 
y.  BAVAR.  DVX,  EP1S.  LEOD1EN.  L’Armafuai 

3 IOAN.IAC.  D.  G.  A91.  EPS.  SALZ.  A.  S.  L.  Corona  Arcivefcova- 
lefopra  tré  Arme. 

Si  RVDBERTVS  ET  S.  VIRGIL1VS  EP.  Impronto  tondo  in  ladra  quadra 
«dai grande;  d’argento.  ' ’ ‘ 4 AL- 
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4 ALTOBEL VS  AVEROLDVS  EPIS.  POLEN.  BONON.  ETC.  TER 
GVBER. 

MATVRA  CELERITAS.  Quattro  Figure;  una  di  Principe  fedente  collo 
Scettro  neUafioiltra;  un’altra  di  perfona  affiliente  al  mede  fimo;  la  terza  dell’ 
Abbondanza  col  Cornucopia  Rallevato  ; l’ ultima  d'huomo  llantc  con  una  bri- 
glia nella  delira. 

5 BER.  RV.  CO.  B.  EPS  TAR.  LE.  BO.  VIC.  GV.  ET  PRAE.  Me-] 
za  figura  grande  di  quello  Prelato . 

OB  VIRTV1TES  IN  FLAMINIAM  RESTITVTAS.  Donna  in  piedi  fopr* 
un  Carro  di  quattro  Ruote , tirato  da  un’  Aquila,  e da  un  Drago  accoppiati . 

6 A Icro  Medaglione  del  medefimo  impronto , lenza  riverio . 

Imperatori  , e Regi'. 

Cap.  XTII, 

? A LFONSVS  REX,  REGIBVS  IMPERANS,  ET  BELLORVM  VIC- 
JLTl  TOR.  Meza  figura  del  Rè  Alfofo  I.  di  Napoli, lopra  una  Corona  Reale. 
CORONANT  ViCTOREM  REGNI  MARS,  ET  BELLONA.  Mane,  e 
Bellona , che  incoronano  Alfonfo . Medaglione  di  bronzo  di  prima  grandezza, 
battuto  da  Napolitani  nel  Solennilfimo  Trionfo , con  che  lo  ricevettero  l' anno 
1443.  dopo  la  Conquilla  da  elio  fatta  di  quel  Regno.  Del  qual  Trionfo  ne  fft 
iiloriatoda  Pietrodi  Martino  Milanefe, Scultore  airhorafamoliflimo.un  grand’ 
Arco  che  a nollri  tempi  lì  vede  nel  Caliello  nuovo  di  Napoli.dallo  (ledo  Re  fab- 
bricato : nel  qua!c,come  nota  Giovanni  Antonio  Summonte  nell’  Iiloriadi  quel 
Regno , fi  legge  quello  Efametro  confonante  all’  ifcrizzione  del  Medaglione . 

*"  ALFONSVS  REGVM  PRINCEPS  HANC  CONDIDIT  ARCEM. 
edifotto  ALFONSVS  REX  HISPANVS,  SICVLVS,  ITALICVS,  PIVS, 
CLEMENS,  INVICTVS. 

a IMP.  CAES.  CAROLVS  V.  AVG.  Carlo  Laureato . . 

S.  P.  Q^MEDIOL.  OPTIMO  PRINCIPI.  PIETAS.  Imagine  della  Pietà; 
fedente . Medaglione  d’argento . 

3 PLVS  VLTRA.  in  un  Cartello  fopraledue  Colonne  d’Èrcole; 

4 CAROLVS  V.  DEI  GRATIA  ROMAN  IMPERATOR  SEMPER  AV-' 
GVSTVS,  REX  HIS.  ANNO  SAL.  M.DXLIIII.  jETATIS  SVAE  XLIIII. 
Lalua  Arma  Imperiale,  colle  Colonne  in  lontananza,  e ’l  motto  PLVS  VL« 
TRA . Medaglione  di  bronzo  di  prima  grandezza . 

j CAROLVS  P.  F.  HISPP.  PRINCEPS.  AET.  AN.  XII.  Meza  figura  di 
Carlo , armata , lotto  cui  li  leggeìl  nome  dell’Artefice  | f.  pomi»,  i lenza  riverfo . 

6 CAROLVS  IL  DEL  GRATIA  

MAG.  BR.  FRA  ET  HIB.  REX  1670,  Le  quattro  Arme,  cioè  quella  del 
Rè,  e de’ tré  Regni  nell’ Ifcrizzione  accennata,  d'argento. 

7 CAROLVS.  ET  CATHAR1NA,  REX  ET  REGINA.  Meze  figure 
del  Rè  Carlo  d' Inghilterra  ,e  della  Reginafua  Moglie . 

DIFFVSVS  IN  ORBE  BRITANNVS.  Globo terreftre. 

8 CAROLVS  II.  D.  G.  MAG.  BRI.  FRAN.  ET  HIBER.  REX 
PRO  TALIBVS  AVSIS.  Armata  Navale  ,& il  Rè  lui  lido. 

9 CAROLVS  Vili.  REX  FRANCORVM. 

PROVINC1ARVM  PACATOR.  Sanfone, che  {{rozza  il  Leone: 

>0  CAROLVS  GVSTAVVSD.G.REX  SVECIaE.  1637.  Corona  Reale 
DALM.  . . SO.  . H.  . M.  . M.  K. 

No  «z  FER- 
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li  JERDINANDVS  li.  HVNGARLE,  ET  BOHEMI.®  REX  CORO: 
NATVS  IN  REGEM  ROMANORVM  X.  SErT.  M.DC.XIX.  d'argento. 
LEGITIME  CERTANTIS  SVM.  Corona  Rcg.  fomentiti  in  ariada  una  mano . 

ri  FERDINANDVS  D.  G.  R.  CASTELLE  S.  A. 

FERDINANOVS  D.  G.  REX  SICILIE.  A.  d’oro,  conlcrvata  io  uno 
Scrigno  di  Cafa  del  Sig.  Marchcfc , ma  però  dedinara  al  Mufeo . 

13  FERDINANDVS  REX.  Ferdinando  II.  Rè  d’ Aragona,  e di  Sicilia, 
IH.  di  Napoli , V.  di  Cartiglia , come  notò  Giacomo  Mainoldo  Galerati  Cremo- 
«eie  Ócl  Libro  de  Ttiulìs  Philipp!  jlnUrii  Rtgìs  Ctthtlici , p.  90. 9 1 • 96. 97. 
EQV1TAS  REGNI.  VnCayallo.AmbolodtIRegnodiNapoli,  con  alcuno 
Role.  Ve  n*  hi  otto  di  più  lotti.  In  alcune, oltre  il  Cavallo, v’è  un'Aquila. 

14  FERRANDVS  REX.  Con  uno  de’  precedenti  riverii.  3. 

1 5 F.  I.  REX  FRANCO.  PRI.  DOM.  HELVETIOR.  Medaglione  di 
bronzodifei  oncie  di  diametro,  con  tneza  figura  armata  di  Francefco  Valefio. 
NVTRISCO  EXTINGVO.  Salamandra  nel  fuoco. 

16  FRANCISCVS  I.  CHRISTIANISSIMVS  REX  FRANCOR. 
NVTRISCO  ET  EXTINGO.  Salamandra  in  una  coppa  pie ma  di  fuoco.  Meda- 
glione.il  di  cui  riverfo  viene  efprcffo  in  due  altre  Medaglie  figurate  dal  Luk.p.;} 

17  HENR1CVS  II.  GALL1ARVM  REX  1NV1CTISS.  r.  P. 

OBRES  INITAL.  GERM.  ET  GAL.  FORT1TER,  AC  FOELIC.  GE- 

STAS.  La  Pace,  e l'Abbondanza  in  una  Quadriga  guidata  dalla  Fama,  che dà 
il  fiato  alla  Tromba,  da  cui  pende  un’  Infegna  coll’  Arma  Regia  di  Francia . Sor- 
ro  vi  A legge  EX  VOTO  PVB.  ajj*.  Figurata  dai  Luckio  tra  le  Medaglie, 
moderne,  voi.  1 . p.i  5 1.  num.  a.  

18  HENR.  IIII.  R.  CHtUST.- MARIA  AVGVSTA.I  ■^i  tJ-uv'>R^-lDue 
meze  figure  d’altidìmo  rilievo  del  Rè  Arrigo, e della  Regina  Maria  de’ Medici . 
PROPAGO  IMPERI  [TTTTj  Arrigo,  che  congiunge  ladeftra  a quelladi Bel- 
lona, òfia  Palladc  armata  , tenendo  nella Anidra  un'afta.  Sopra  le  loro  delire 
vola  un’Aquila,  portando  una  Corona  Reale  nel  roflro.  Sotto  vi  (là  un  Fanciul- 
lo ignudo,  il  quale  prova  di  metterli  in  capo  un  grand’Elmo  col  fuo  Cimiero, 
Tiene  il  piè  dritto  fopra  un  Delfino,  & il  Anidro  interra.  Schavefle  l’ali  po- 
trebbe giudicar  A Amore  .egualmente  poffente  nella  Terra  ,e  nel  Mare,  di  cui  è 
Ambolo  il  DelAno,  accennando  che  l’ amor  dell*  Armi , ò Aain  Marc,  ò Aa  in. 
Terra , è fovente  cagione  che  A dilatino  gl’imperi , crefcendo  quedi  a chi  fi  tie- 
ne con  Bellona.  Medaglione  d’ argento  di  tré  oncie  di  diametro  «battuto  fot  A , 
ò per  l'Augurio,  ò per  la  nafeita  del  DelAno,  Primogenito  deila  Corona.  E 
que  do  con  alcuni  de’  fopranotati , Se  altri , che  A mentoveranno , fù  donato  al 
Sig.  Marchcfc  dalla  mano  liberale  del  Serenili.  Card.  Leopoldo  Medici . 

19  IO.  CA5IM.  D.  G.  REX  FOL.  & SVEC.  M.D.L.  R.  PRVS.  Me- 
daglione d'argento.  ■••••■*  • - - . . 

ER1GOR  CjELITVS  . Vn  falcio  di  fpigherecife,  gettato  in  terradal  vento, 
ma  fol  levato  da  un  braccio  pendente  in  aria . 

10  IOANNES  III.  CORON.  IN  REG.  POL.  M.  D.  L.  a.FEB.  i«7«.  La 
di  lui  Coronazione. 

CORONATVR  QVIA  PROTEXIT,  colla  fua  Arme.  Medaglia  d’argento; 

ai  IOANNES  AVSTRIA  CAROLI  V.  F1L.  jET.  SV.  ANN.  XXlllI. 
T’io.v.milon.  f.  uri.  I Mcza  Aguratorquatacol  Tofone. 

VENI  ET  VICI.  Nettuno  fopra  un  DelAno  in  attodiferire  col  Tridente  un 
Turco  naufrago.  In  prolpcttiva  l’ Armata  Turchefca  vinta,  e fugata  da  gl’lmpe. 
riali  nel  Porto  di  TVNES.  Della  quale  Città,  fenza  quaA  reffiftenza  alcuna 

s’ im. 
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s'impadronì  D.Gio.  come  accenna  l’ifcrizzionc  di  quello rivedo,  fimi  ca_. 
quella  d’ una  Medaglia  di  Cf  (are  ,come  quella  V itcoria  era  Hata  limile  a qui  Ila, 
chediFarnaceriportòCelare.  Onde  ne icrillc  Nutal  Conti.  Tuneto,  quia  fui 
ipfum  fiatim  adventnm  potìtui  funai,  rumine  pene  rifinente,  fimi  le  quid  /«_, 
nummo  habet  cum  C afare  lulio , qui  perniciratem  confidili , quo  Pharnacem  fu- 
laverai , Romam  fignificam  ad  Amicum  quondam  Amiutium  fcripfit  tria  verta  - 
Peni,  Vidi , Vici ; qua  diBionea  fimiliter  c. ideata  non  iltepidam  habent  trevi • 
ioquentiam . Trovali  quella  Medaglia  diligentemente  figurata  ttà  le  moderne 
del Luckio.p.  247.dovepurcegli mentova  altre  Piazze  prefenell’ Africa  da_ 
D.Gio.  prima  che  palfalTe  contro  1 Turchi  in  Levante . 

aa  CLASSE  TVRC1CA  AD  NAVPACTVM  DELETA . Coloflo 
di  D.Gio. d' Aultria  .coronato dalla  Vittoria,  foprauna  Colonna,  ò Molo,  con 
un  mucchio  d’armi , & inlegnc  T urchelche  dirtele  alla  baie  ,c  la  Prolpettiva  del 
Combattimento  Navale  del  Golfodi  Lepanto,  in  cui  i Legni  Turchtfchifchie- 
rati  in  un  femicircolo , formano  un’  Arco  Trionfale  alla  Gloria  della  Chrifl  iani- 
ti , che , riportandone  famolìlfima  V itcoria  .fiaccò  le  Corna  all’  orgoglio  Otto- 
mano. Onde  gareggiarono  tutti  i Cigni  di  qu.-l  tempo  in  cantarne  gli  Epinici  ai 
Vincitori, che  fileggono  in  un  Volumcdi  Poelìe  latine  intitolato. 

/.  In  Fiditi , (fi  ViBoriam  contea  T arcai  j uxla  finum  C oriniti acum  Non. 
OBob.  OO . D.  LXXf.  partam , Pocmata  varia,  Retri  Ghepardi  Bnrgenfit  flitdio , 
(fi  diligcntia  conquifità  , ac  difpofit,  Venetns  OO.D.LXXII.  ex  Typogra- 
phiì  Guertatà  in  8. 

ir.  Et  in  an’altrodi  Componimenti  volgari,  col  titolo 

Anzi  a parte  ne  furono  ferirti  Poemi  intieri , come  fono 

III.  LaChriftiana  Vittoria  Maritimi  del Sig.  F rance fico  Bologne tt i . In  Bolo- 
gna, per  Alellandio  Renaccio  M. D.L  XXII.  4.  Libri  HI.  in  ottava  rima. 

IV  Pompei  Arnolphini  Lucenfis  , Carmen  Ioan.  Anfiriaco  Vittori  dicatum  '. 
Bononix,  in  Mercurianà  Ioannis  Rollìi  officina  M.D.LXXII.  4. 

V.  Io.  Baplifla  Scarfaburft  Forojulienfii  de  feliciffimì  adverfm  Turcai  Na- 
vali ViBoria  ad  Echinadai  Litri  Trei.  Veneiiis  apud  lo.  Bapnflaar  homaf- 
ebum  M.D.LXXill.  4. 

VI.  La  Vittoria  Navale,  Poema  Eroico  di  Guidutaldo  Benamati  Libri  XXXII. 
In  Bologna,  approdo  Giacomo  Monti  MDCXLVI  4. 

Nc  fcrilfeun’crudinflìma  Orazione  Marco  Antonio  Mureto:  Ed  in  memo- 
ria di  si  legnalata  Vittoria  fu  drizzato  un  Cololfo  nel  Porto  di  Meflina,  come 
notò  il  Bucoltzero  citato  dal  Luckin,  che  diligentemente  figurò, e fpiegò  que- 
ftafamofa  Medaglia,  con  quella  di  Pio  V.p.  138. 

13  LVDOVICVS  VII,  GALLORVM  KEX.  L’ Arma  de’ tiè  Gigli,  cir- 
condati da  tré  Corone . 

SIT  NOMEN  DOMINI  BENEDICTVM.  Vna  Croce  quadrata,  con  due 
Gigli , e due  Corone,  d’argento. 

24  LV.  D.  G.  FRANCORVM  REX.  I tré  Gigli  di  Francia  inquartati 
coll’  Arma  de’  V ilconti . 

MEDIOLANI  DVX  ETC.  Due  quarti  dell’ Arma  ludetta.  Coll’ifcrizzio- 
ne  del  qual  nverlo  il  Signor  Marchcfe  Colpi  ha  una  Medaglia  grande  d’oro 
Con  quelle  lettere 

>5  LVDOVIC.  D.  G.  FRANCORVM  REX.  d’oro. 

MEDIOLANI  DVX.  Statua  Equeftre  di  S.  Ambrogio,  con  folto  l’Arme  del 
Re.  La  figura  il  1 uckiofol.3. 

U LVD.  XIIII.  D.  G.  F.  ET  NAV.  REX. 

Nn  * i NEC 
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NEC  PLVRIBVS  IMPAR.  1 666.  Il  Sole  che  illumina  il  Mondo.  Meda- 
glione d'argento,  di  conio,  olire  modo  bello.  Donòllo  con  altri  Medaglioni 
divertì , al  Sig.  Marchele  il  Serenila.  Card.  Leopoldo  de’  Medici . 

17  ARMIS  TVTjE  LEGES.  Alirca  colla  Spada  nella  delira , le  Bilancie 
nella  (ini  (Ira.  a. 

18  LVDO.  XIIIl.  D.  G.  FRAN.  ET  NAVA.  REX.  PARIS. 

FRANC.  DATA  MVNERA  COELI.  XV.  Vna  mano  pendente  in  aria  fo- 
pra  la  Citti  di  Rema,  lotto  cui  fi  legge  RHEMIS.  H.  L. 

a 9 LVD.  XUII.  D.  G.  FR.  ET  NAV.  REX. 

MARIE  THERESE  D.  G.  FR.  ET  NAV.  REG.  ImagincdelIaRegina: 
CONRAD.  LAVFFER  RECH.  PFENING.  MA.  L'Arma  del  Rè  Criftianifa. 

30  HIS  FLORENTIBVS  FLOREBIT  ET  REGNVM.  Gigli  di  Francia. 

31  EX  BELLO  PAX,  EX  PACE  VBERTAS.  Donna  Boiata  con  una. 
Spada  nella  delira,  circondata  da  due  rami  d'oliva  incrocicchiati  (opra  un  tro- 
feo d'arme,  nella  (ìtiittra  unCornucopia  ,,(ottoi  piedi  K1LIA.  KOCH.  Que- 
llo ri  ver  lo  col  precedente  furono  ufat  1 da  Arrigo  IV.  e per  tali  figurati  dal  Lu- 
ckiof.  %6g. 

31  LVDOVICVS  MAGNVS  FRAN.  ET  NAV.  REX.  P.  P.  Meza^ 
figura  belliOìma  di  S.  M. 

SOLISQVE  LABOKES.  Apolline  nel  fuo  Carro  in  atto  di  correre  per  l’E- 
clittica, circondato,  in  vece  de’ Segni  delZodiaco,  dalle  Piante  delle  dodici 
Piazze  da  S.M.  prefe  nella  Fiandra  del  1 6qi.  legnate  col  loro  proprio  nome  con 
quell'ordine.  NIMEGVE.  GRAVE,  ROEL,  ORSOY,  RHINBERG,  VE- 
SEL,  EMERIGH,  SCH1NCK,  ARNHEIM  , DOESEOYFG,  ZVTPHEN, 
DF.VENTER.  Medaglioned’  argento  di  conio  a maraviglia  bello:  Al  quale 
parmichc alluda l’AbbareNxolò  Antonio  Raffaeli  nel  Poema  intitolato  Ut 
Triumpbttus  G tilt  et  • Aladtcarmen,  Rampato  in  Ancona,  per  lo  Serafini  1673. 
4.  cantando  vci  lo  il  fine . 

Exiguus  tiii  phallus  triti  f truffe  \ugahs 
Deve  tu  s,  currufique  dubiti  fine  crimine  ducei. 

E prima  delle  Piazze  qui  mentovate , e d’altre  haveva  notato  a v.  1 8tf. 

Meurfa  putti  Guliis,  vencratur  Lihu  Btrchu 
Rbenoberga  tuus  te  tundem  perdidit  aufius. 

Non  lenge  fequitur  Vefalta,  fi f eque  vallt 
Embrica  munita s pertas  vtBtnbus , tffirt . 

Preximu  fuccedit  Dove  ulna , volvitur  audux 
Neomagus , flettique  negans , fit  Scbenchiu  mela 
Pruda  brevi s,  nen  agger  obeii , non  ferreus  orde: 

Excipit  inde  finn  leciti  Btmmulia  ftrtis , 

Nec  belli  fenem  ceUri  tene t Ifulu  curfiu , 

E non  molto  di  poi , cioè  a v.  2 1 6. 

Gruvia  quid  ptluit  ? T ra\ecium  quidve  reprejpt  f 
At  Regi  fervire , fuver  : dii  fella  Vahalis 
Pondera  fuf pendi! , lanique  ad  fanu  recurrit . 

Gelria  tota  j ac  et,  ftrmidant  Mura  Regem, 

Non  giade  Wordenu  manti , tu  fiungutne  fielvis 
Naturaque  rara  dedit  muniminu  tutu. 

Grilla  finii  vinti , ère. 

33  MATHIAS  REX  HVNGARIAE.  Mattia  laureato  , lenza  riverfo. 
Medaglione  di  ptima  grandezza . 

34  MA. 
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34  MATHIAS  REX  HVNGARIAE,  B0HEM1AE , DALMAT.  Mat- 
tia laureato , come  (opra  .lenza  ri  verlo . 

3J  MATHIAS  D.  G.  HVNGARIrE. 

AVS.  REX d’oro, al  pelo d' un* Ongaro. 

}6  MATTHIAS  II.  D.  G.  H.  B.  REX  CORON.  IN  REG.  ROM. 
34.  IVN.  idra. 

CONCORDI  LVMINE  MAIOR.  Corona  Regale  trà’l  Sole,  e la  Luna,  dia- 
metralmente oppolli.  d'argento. 

37  MATTHIAS  REX  HVNGARLE,  BOHEMI jE,  DALMAT.  Mat- 
tia col  la  tetta  coronata  d' alloro . 

MARTI  FAVTORI.  ri»er(ocontrofei,(poglic,efoldatiacavallo,  e credo, 
fijiio  di  vittorie  ottenute , e di  genti  (uperatc  in  guerra,  d’argento. 

38  MAT.  II.  D.  G REX  HVNG.  nSiol 
PATRONA  HVNGAR.  La  Vergine  veftita  di  Sole. 

19  MAXIMILIANVS  DVX  AVSTRIAE,  BVRGVND.  Maffiraigliano 
col  nuerlo 

MARIA  DVX  BVRGVNDIAE,  AVSTRIAE.  Maria  di  Borgogna . 

40  MAXIMILIANVS  FR.  CAES.  F.  DVX  AVSTR.  BVRGVND. 

MARIA  KAROLI  F.  DVX  BVRGVNDIAE,  AVSTRIAE,  BRAB.  C. 
FLAN.  a.  1 

41  MAXIMILIAN.  MAGNANIM.  ARCHIDVX  AVSTRLE,  BVR<- 
GVND.  AJTATIS  1 9 

MARIA  KAROLI  FILIÀ  HERES  BVRGVND.  BRAB.  CONIVGES. 
JErATIS  ao.  1479.  d’ argento.  . 

41  MAXIMILIANVS  D.  G.  BOHE.  REX.  Meza  figura  di  Maffimiglia- 
no  armato , fuorché  la  tetta  ; lenza  rivedo . 

43  MICHAEL.  D.G.  «EX  POL.  M.D.L.  R.  PR.  Medaglione d’arg. 
DEXTERA  DOMINI  FEC1T  VITVTEM.  Aquila  lopra  un  Globo,  lopra 
della  quale  6 vede  una  Corona  Reale,  in  cui  collimano  due  monti,  lottenenti 
T una uno  Scettro,  l’altra  una  Spada  circondata  da  un  ramo,  come  tembra, 
d’alloro. 

44  PHILIPPVS  REX  *$*  Intorno  a quelle  lettere  li  legge  BNDICTV 
SIT  NOME  DNI  NRI  IHV  XRI.  d’argento. 

CIVIS  TVRONVS.  Pianta  come  d’ una  Cittì , ò Fortezza , contornata  dalle 
ludette  lettere , e quelle  circondate  da  un  contorno  di  gigli . 

4J  PHILIPP.  D.  G.  REX  ARA.  VTRI.  1 uri,  c.u.  | 

PVBL1CE  COMMODITATI  157J.  VnCornucopia  pieno  di  (piche. 

4<s  La  mrdelìma  Ifcrizzione , e rivedo  battuto  del  1 597. 

47  PHILIPPVS  IL  D.  G.  H1SP.  REX.  Sua  Imagme, con  (otto  1AC. 
TRICI  E. 

SIC  ERAT  IN  FATIS.  Due  mani  (opra un  Mondo. 

48  PHILIPPVS  IL  HISPAN.  Et  NOVI  ORBIS  OCC1DVI  REX. 

ISABELLA  REGINA  PH1L1PPI  IL  HISPAN.  REGIS.  La  Regina  luaMo-' 
gl  e.  d’argento.  «___ 

49  PHILIPPVS  IV.  D.  G.  . . . i«a*.  I.mc.  | 

PVBLICA  COMMODITAS  in  una  gran  Corona.  3. 

jo  PHILIPPVS  IIIL  D.  G.  colla  zitta  del  di  lui  nome  coronata, &M.P. 
HISPANIARVM  REX  i6»j.  d’argento. 

No  3 51  RO- 
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ji  RODOL.  ».  IMP.  AVG. 

LVD.  G.  ANAS.  D.  I.  VV.  d‘ argento. 

j»  S1G1S1AVG.  REX  POLO.  D.  G.  DVX  LIT.  jBT.  S.  XXIX. 
ANO  D.  NRI.  M.D.XLVIII.  L’ Aquila . Infegna di  Sigifmondo , e ’1  nome 
di  chi  fece  la  Medaglia  DOMINICVS  VENETVS  FECIT.  a. 

j 3 Medaglia  del  Ri  de  gli  Abiffini , detto  il  Prctejaani , elprcflo  con  meza  fi- 
gura , lenza  rivedo,  e lettere.  ' " 


Vachi,  t Principi,  j 

Cd/,  xrm. 

I,  Medici . 

I OSMVS  MEDICES  DECRETO  PVBLICO  P.  Pò:: 

PAX  LIBERTASQVE  PVBLICA.  Imagine  di  donna  fedente  coni 
un  giao  Giglio  nella  finiftra  ,&  un  Globo  nella  delira . Rapprefenra  la  Cittì  di 
Fiorenza , che  per  Infegna  hi  il  Giglio  ; e perciò  vi  fi  legge  fotto  FLORENTI A . 
Medaglione  d’ argento , con  altri  limili  donato  al  Sig.  Marchefc  dalla  liberalità 
del  Set  enifs.  Card.  Leopoldo  Medici . 

a MAG.  IVLIANVS  MEDICES.  Teftadi Giuliano  de’ Medici. 
ROMA.  Statua  di  Roma  fedente  fopra  le  fpoglie  militari,  coll’ imagine  della 
Vittoria  nella  delira , in  mezo  a C.  P. 

3 Simile  ifcrizzionc,c  rivedo  .lenza  ROMA. 

4 IVLIANVS  MEDICES.  La  famola  congiura  de' Pazzi  contro  Giuliano 
Medici , effettuata  nella  Chiefa  di  Santa  Reparata , dove  fi  vede  Giuliano  da 
molti  alfalito , & uccifo  : con  tanto  difpiaccre  de'  Fiorentini , che  ne  ateeltano  il 

dolore  le  parole  fottofcrittealladi  lui  tetta  [IvblicvI  Hàperriverfo 


LAVRENTIVS  MEDICES.  1 Congiurati  affatiti  in  Santa  Reparata  da  Lo- 
renzo Medici,  il  Padre  di  Leone  X.  Di  quella  congiura  ne  fcriffe  un  Libro 
AgnoloPotiziano . lodato  dal  Giovio  nell’  Elogio  di  Giuliano . 

S  IOANNES  MEDICES.  Medaglione  di  bronzo  di  maffima  grandezza, 
con  meza  figura  armata  di  Giovanni  de' Medici . Nel  riverfo  hi  il  fattoi’ arme 
famoio  di  Ghiaradadda,  lotto  la  di  lui  condotta  vinto  dagliSforzefchi,  come 
rilcrilccilCavitelIinofiroIftoricd  ne  gli  Annali  di  Cremona  all*  anno  1334. 
Al  che  allule  Gregorio  Ducchi,  di  iut  cantando  nel  fuo  curiofo  Poema  dèi 
Giuoco  degli  Scacchi, C.  1.97.  ■ . . : , :v 

. Csip prefio  mn  gran  Leo » /orafi  degno 

Per  forno  invitto,  e valor  ofo  core, 

C’  hor  contro  il  Penentono,  hor  contro  il  Regno  1 ■ *. 

Vi  Proncio  moftrarò  l'  dito  volere.  t > 1-  , 

£ dorò  vero,  e /empiterno  fogno  ' ''1  ' 

Di  ciò,  quando  il  Grigion,  che  con  furore  i' 

Nell'  Udito  foro,  come  ode,  entrato,  . ■ 


Do  lui  r intonerò  vinto , e facciate . -t-  • »< 

Il  qual  fucceffo  potè  va  alpcttarfi  anco  ncll'Elfcrcito  de’  Luterani , che  poco  do- 
po calorono  in  Italia , e corfero  a faccheggiar  Roma  ; fc  l’ imprefa  di  ributtargli 
a‘ confini  dell'  Italia  bavelle  havuto  per  principal  direttore  Giovanni , il  quale 
in  un  conflitto  contro  d’effi,  non  fecondato da  chi  doveva,  gencrofatnpnte 
combattendo  per  la  libertà  della  Chiefa,  vi  perdè  la  vita  in  età  d’anni  XXVIL 
eom’efprcflc  lo  Hello  Poeta,  profeguendo. 
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Ut  quindi  gli  A lemmi  in  fchiere  fitte 
eAd  ice  «gir  le  bell t Homi  tndrtnno , 

Egli  ftr  mtntcner  liete , e difciiltt 
L ’ tinte  Lutine  di  coturni  ujftnno , 

‘ * ’ Seguendi  di  et  Sor  le  genti  tccolte , 

Anctr  nin  ittingendi  il  veni  ni  unno  \ 

• i -i'1  ■ * Tiu  con  dumo  mtggior  d'  Itali  3 off  refi 

Dt  un  fulmine  terren,  che  di  fe  ftejfo. 

Favorifce  quello  penficro  Michel  Guvio  dalla  Mirandola,  il  quale  nel  libro  IV. 
contro  Lutero  ( Poema  che  io  confervo  Mannlcritto  ) v.iit.  narrando  il  pal- 
eggio de’  Safloni  nell'Italia , e deplorando  la  morte  di  Giovanni . fcrivc . 
Ventimi  ent  ( ben  fortem  invifum  1 ) quo  villi  dedijfet 
Emeriti e fcelertftn  f tenui  eudicii,  vifque 
S occiduo  tefcfuSt  mero,  nifi  caci  lui  unti 
Aufonit  dtmnofu  foret  difeordtt,  noxquc 
IntemfcftivHt  vitiufflt  f eli  ori  livor, 

T ut amen,  o Lutii  decut  (ulltr  tddere  Timi 
Non  ofus  efi  viretj  Medici  de  Sirfe  10ANNES 
Htud  equo  dunt  Mirti ruis,dum  diffidi  eufut 
Buri  tricot,  vittmque  cufis  frofundere  in  urmis , 

Vnut  fro  Litio  occumbis,  Putrii  iffe  decori 
Mternum  monumcntum,  efi  noilri  glorie  fedi. 

Hìc  frimum  ffes  omnit  ibit,  frufinttquc  fummo 
Dcctjfit  fortune  loco , efic. 

« ALEXANDER  M.  R.  P.  FLOREN.  DVX.  . 

S.  COSMVS.  S.  DAM1ANVS.  Tré  d’argento  di  conii  differenti.' 

7 COSMVS  MED.  R.  P.  FLOREN.  DVX  IL 

RELIGIONIS  ERGO.  Il  Giglio,  Infogna  della  Città  di  Fiorenza.  II  qual  rt- 
verfo  li  vede  anco  in  molte  Monete  antiche  di  quella  Città , colle  lettere  FLO- 
RENTIA,  eS.  Giovanni  dall*  altro  canto:  delle  quali  ne  conferva  parecchieil 
Sig.  Marchefe  Colpi , corrifpondenti  a* Giulii , & a‘ Teltoni  d'oggidì . 

8 THVSCORVM,  ET  LIGVRVM  SECVRITAS.  II  Porto  d’Elba  for- 
tificato , in  cui  fi  vedono  diverie  Navi  di  varia  grandezza , giacendo  nella  bocca 
del  Porto  Nettuno  col  Tridente  nella  delira.  Sopra  il  Porto  fi  legge  IL  VA 
RENASCENS.  Fù  battuta  del  1555,  nella  fondazione  della  Città  di  Colmo- 
pol  i , e coftr  uzzionc  d’ altre  Fortezze  d’ Elba , come  notailLuckio,  che  la  figu- 
ra, c la  Ipiega  diligentemente  nel  luo  Libro  delle  Medaglie  moderne,  f.  1 7$. 

9 COSMVS  MED1CES  RE1PV.  FLOREN.  DVX  II. 

PVBLICAE  SALVTI.  In  una  Corona  Civica, 

10  COSMVS  MED.  II.  REIP.  FLOR.  DVX. 

ANIMI  CONSCIENTIA , ET  F1DVCIA  FATI.  Il  Segno  Celellc  del  Ca. 
pricorno , fopra  cui  fi  vedono  (ette  (Ielle . a.  Rivedo  figurato  appiedo  Ottavio 
Rodi  nelle  Memorie  Bresciane , p.  t ; 4. - 

11  SALVS  PVBLICA.  Imagine  della  Salute  Publica  in  piedi,  con  un’afta, 

nella  finillra . 

ta  COSMVS  MED.  FLOREN.  ET  SENAR.  DVX  IL  lytftJ 
HETRVRJA  PACATA.  Donna  in  piedi, con  una  Infegna  militare  nella  de- 
lira , un  Cornucopia  nella  finillra , e quindi  un  Leone , quinci  un  pajo  di  Buoi 
accoppiati,  a.  -V‘.“ 

ij  FRANUSCVS  MEDICES  FLOR.  ET  SENAR.  PRINCEPS. 

- ■ • — - IOAN. 
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IOAN  PRINC.  FLOR.  ET  SEN.  ARCHIDVC.  AVsTRLB; 

14  FRANC.  MED.  MAGN.  M.  D.  ETRVRIAì  11.  1 m.m..)77-  1' 
PVBLIC/E  SECVR1TAT1.  Pianta  di  Fortezza  circondata  d»U*  acqua,  lotto 
cui  A.  S.  ci3.i3.xc.  a, 

ij  FERDINANDVS  II.  MAGN.  DVX  ETRVR.  Meza  figura  di  Fcr- 
dittando  armata  fuor  che  la  teda.  | gas,  mo/.  | 

VIRTVTIS  PREMIA.  Vno Scettro  ,che palla  pe’l  centro  della  Corona  Du- 
cale  di  Tofcana,  circondata  da’ (ci  Globi  Medicei . 

. 6 FERD.  MED.  MAGN.  DVX  ETRVRIjE  III. 

Col  precedente  rimfo.  ___ 

17  FERDINANDVS  MED.  MAGN.  ETRVRIAì  III.  I m .m.  | 
MAIESTATE  TANTVM.  Sciame  d’Api  volanti,  col  loro  Ré  nel  mczo, 
lenza  pungolo,  a. 

18  COSMVS  II.  MAGN.  DVX  ETRVR  LE  HII.  Medaglione  di  maffim* 
grandezza, con  mcza  figura  di  quefto  Principe; lenza  riverfo . 

19  COSMVS  li.  MAG.  DVX  ETRVRlaE  li II.  I q-mol.  I 
SIDERA  MEDICEA.  Gioveledente.colFulmine.loSccttro,  e l’Aquila, 
circondato  dalle  quattro  Stelle  erranti,  che  £ aggirano  attorno  al  di  lui  Pianeta, 
(coperte  in  quefto  Secolo  dal  Galileo , e da  lui  chiamate  Medicee,  come  pure  da 
gli  altri  Aftronomi  più  moderni , & in  particolare  da  Giovandomcnico  Calimi, 
Aftronomo  prima  di  Bologna,  e polcta  del  Rè  Criftianiflimo  ; il  quale  pubiicò 
un  Volume  delle  loro  Efcmcridi . 

ao  MAR.  MAGDALEN^  ARCH.  AVST.  M.  D.  ETR.  colfuoritrat- 
to,e  1 m.  | e dalla  parte  del  G.D.  l'aggiunto  del  1618. 

11  COSMVS  III.  D.  G.  MAGN.  DVX  ETRVRLE.  

MARO.  ALOY.  AVREL1ANENSIS  D.  G.  M.  D.  ETRVRI.E.  Ù cheron.i 

11  FERDINANDVS  PR1NCEPS  ETRVRLE.  Ferdinando,  figliuolo  di 

Colmo  III.  

MARIA  ANNA  COSMI  III.  M.  D.  ETRVRIAì.  | f.  cheron.  | d’argento. 

a 3 ANT.  MED.  P.  PIS.  ( cioè  Prior  Pìftmm)  I »■  G I 
AMPLECTITVR  OMNES.  Figura  nuda  d’una  Virtù,  torli  della  Verità, 
Coronata,  la  quale  colla  delira  abbraccia  un  fanciullo,  che  tiene  un  Libro  aper- 
to  nelle  mani  in  atto  di  farli  ammaeftrate  : e nella  fmiftra  hà  un  Cornucopia . 

II.  EH  enfi. 

1 A LFONSVS  DVX  FER.  M.  S.  R.  E.  CONF. 

£\  DE  FORTI  DVLCEDO.  Sanlone  colla  Telia  del  Leone  piente 
d’api . Del  qual  riverfo  fe  ne  fervi  anco  Alfonfo  111.  come  fi  vede  in  una  (uà  Me- 
daglia figurata apprelfo  il  Luckio  ,p.  1 1.  battuta  del  1 5 1 1. 

a ALFONSVS  II.  DVX. 

FERRARIAì,  &c.  l’Aquila  Ellenfe. 

3 ALF.  U.  DVX  REGII . V. 

NOBILITAS  ESTENSIS.  l’Aquila, comefopral 

4 ALOYSIVS  ESTENSIS  M.D.LX.  Medaglione'conmeza  figura  di  que- 
llo Principe,  fenza riverfo. 

j BORSIVS  DVX  MVTINaE  Z REGII,  MARCHIO  ESTENSIS,  RO: 
D1GII  COMES.  Mcza  figura  di  Borio,  di  gran  rilievo.  Hà  perriverloun 
Battifterio  aperto,  con  lettere  d’intorno,  che  manifeftano  l’ Artefice  OPVS 
PETRELIN1  DE  FLORENTIA  MCCCCLX. 

6 CAESAR  DVX  MVT.  REG.  E.  C. 

NO- 
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N0BIL1TAS  ESTENS1S.  L’Aquila  Eftcnfc.  Figurata  tri  le  Medaglie  mo- 
derne del  Luckio , ove  fa  velia  d i Ferrara  ricuperata  da  Clemente  Vili.  p.  367. 

7 FRANC.  ESTEN.  MARCH.  MASSAE.  Francclco.  Senza riverlo. 

8 HERCVLES_DVX  FERRARIE. 

SVRREXIT  XPS  REX.  C.  LE.  LaRefurrezzionedi Chritlo.  Medaglia, 
òMonetad'oro. 

9 HERCLES  DVX. 

REGIVM,  OLIM  AEMILIA.  Arma  della  Città  di  Regio! 

10  HERCVLES  FERRAR.  DVX  II.  d’argento. 

Gruppo  di  Serpenti  nel  fuoco.  Si  vaife  del  medelimo  riverfo  il  Duca  Alionfd 
III.  come  fi  vede  in  una  di  lui  Medaglia  figurata  appretto  il  Luckio,  p.  ai.  bat- 
tuta del  1 5 1 1.  con  quelle  lettere  d’ intorno  SIC  REPVGNANT. 

11  DVX  FERRARIAE  1111.  MezafiguradelDuca.veftiradaErcole.feo- 

za  nome , lignificato  dall’  babito . Figurati  dal  Luckio  coi  riverfo  d’ un  Rinoce- 
rotc,  animato  dalle  lettere  VRGET  MAIOSA,  (piegandoti  dal  medelimo  a 
fot.  ipo.fottol’anno  i3;8.dicnifùbanura.  - 

i>  HERCVLES  II.  FERRARIE  DVX  IIII.  1559.  d’argento. 

SVPERANDA  OMNIS  FORTVNA.  Figura,  che  fembra  della  Pazienza, 
colla  catena  al  piede. 

1 3 HERCVLES  II.  DVX  FERRARIAE  IIII. 

NE  QVID  IN  OCCVLTO.  Ercole,  che  ammazza  Cacco  fui  limitare  della 
Caverna , da  cui  cleono  alcuni  de*  Buoi  rubati . Sotto  vi  ti  legge  l’ età  del  Duca 
AET.  17  1.  . . . 

14  SIGISMVNDVS  ESTENSIS  ILLVSTRISSIMVS.  Medaglione  di 
mattimi  grandezza.  Figura  alata  d’ Amore  in  piedi  Con  un  ramo  di  Palma  nella 
delira,  & una  Spada  nella  timftrà,  circondato  da  quelle  lettere,  che  palefano 
l’artefice  OPVS  SPERANDEI.  t ..MF 

Iti.  Gonzoghi,  • . 

i rjE.  II.  MAR.  MANT.  ET  MONTIS  F. 

FIDES.  -,  •> 

a FEDERICVS  DVX  MANT.  ET  MAR.  MONT.  F. 

HIC  EST  VICTORIA  MVNDI.  Chrifto  in  Croce  fui  Monte  Calvario  tri 
due  imagini  di  donne  piangenti , colia  Morte , e ’i  Demonio  diftefo  a'  piedi . 

FE,  II.  . 

3 FRAN.  DVX  MAN.  II.  ET  MAR.  MON.  F.  Francefco Giovanetto.’ 

Medaglia  d’argento.  * 3 

VIAS  TVAS  DOMINE  DEMONSTRA  MIHI.  L’Arcangelo  Rafacle  gui- 
dante  Tobia,  che  tiene  il  Pefce  nella  fimftra  idi  cui  Domenico  Regi  nel  Tobia 
Drama,  apprelTo  di  me  Manufcritco,  così  fà  parlar  il  figliuolo  di  quelbuon- 
Cicco,  Att.  V.  Se.  III.  1 ' . 

Dove  il  gran  Fiume  Tigre 

Rode  /’  treni,  e intorbidi  le  /fonde: 

In  cui,  volendo  io  fu  ! : » 1 
• Render  monde  le  piente,  ‘ . 

yiddi  repente  nfeire  . u • ••••  . t. 

Immune  Mojlro , un  H/ce  fmifurntt  è ; 

Ond'  io  /uggii  temendo, 

Anzi  chiedevo  tjnlo  il  mio  eou/orte,  • r , 

~r-~-  ' <■  ’ • Mt.ejfo  rimirando  il  mio  /fomento,  7 * ; _ 

: Commendò,  ch’io  prendef,  ...... 

- ••  li 
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il  guidante  enimet,  che  tu»  fuggivi.  ' 1 

Et  io  fofre  l' i trend 

• Dei  fuo  getto  cevei  il  cor,  e ‘l fitte. 

Dicendomi  Azzeri, 

r - che  quello  fervi  rette  a detti  Unte, 

Ciò  che  le  luci  tue  hei  fofche,  e cieche. 

4  FRANO.  MAR.  MANTVE  IUI. 

D.  PROBASTI  ME,  ET  COGNOVISTI  M.  Vn  falcio  di  verghe  d’oro  in 
un  Crociuolo  nel  mezo  delle  fiamme . 

«■"  j GVLIELMVS  MAR.  MONTFER.  ETC.  d'argento. 

CRI.  RO.  IMP.  PRINC.  VICA.  P.  P.  L'Arma  di  quello  Principe.' 

6 G.  D.  G.  D.  M.  III.  E M.  F.  P.  & in  un  velo  oatmiios.  Medaglia 
di  Guglielmo. Duca  di  Mantova. 

SANGVIS  XPÌ.  IESV.  Eremita  adorate  il  Sàtifs.  Sangue  di  Chrifto  nel  Calice. 

7 FERD.  D.  G.  DVX  MANT.  VI. 

NON  MVTVATA  LVCE.  llSolc.  Medaglia  d'argento. 

8 CAROLVS  D.  G.  DVX  MANT.  VIIII.  ET  MONT.  F.  VII.  Col 

• riverfo,  dtiferizzione della  precedente.  Medaglia  d’argento. 

jp  FERDINANDVS  GONZAGA  DVX  III.  GVASTALLAÌ.  d’argeto. 

10  VESP.  DVX  SABLONETAs  I.  col riverfo di S. Nicolò. 

11  ALOY.  CAESAR  G.  SAB.  DVCES,  S.  col  riverfo  medefimo . 
ia  SCIP.  GON.  S.  R.  I.  BOZ.  PRIN. 

IVNCTVS  SPLENDOR.  Il  Sole 
ij  SCIP.  D.  G.  DV.  SABL.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  PR. 

SVB  PENNIS  EIVS.  L’Aquila  Imperiale  di  due  tette . 

14  CAR.  GON.  D. -G.  S.  R.I.  PRI.  D.  SOL.  cioè  Solferini  Domini . 
LVX  COMMVNIS,  HIC  PROPRIA.  Il  Sole.  Medaglia  d’argento. 

15  FER.  D.  G.  CAST.  PRIN.  lenza  riverfo. 

IV.  Sfir&efchi. 

1 T^RANCISCVS  SFORTIA  V1CECOMES  DVX  MÈI  QVARTVS; 
f CLEMENTI  A,  ET  ARMIS  PARTA.  Il  Duca  a cavallo,  folto  un 
- Baldacchino , accarezzando , e ricevendo  cortefemente  la  moltitudine  del  po- 
polo , che  và  a baciarli  la  mano,  e riverirlo , mentre  egli  fà  la  fua  prima  folennc 
entrata  in  Milano. 

GALEAZ  M.  SF.VICECO.  DVX  MLl.  QVI. 

P.  P.  ANGLE.  Q.  CO.  AC  1ANVE  D.  C.  Z.  M.  L’Arma  Sforarle*. 

j IO.  GZ.  M.  SF.  VICECO.  DVX  MLI.  SX.  Arma  de' Vifconti . 
LVDOVICO  PATRVO  GVBERNANTE.  TefladiS.  Ambrogio  tra  le  let- 

* tcre  S.  A.  cioè  S.  A mt reflui . d’ argento . 

4 IO.  SF.  CONSTANTII  SF.  F.  PISAVRI  &c.  D. 

PATRIA  RECEPTA,  Vn  Giogo.  Due;l'unadibronzo,raltrad'argento. 

5 IOANNES  SFORTIA  PISAVRI  DOM. 

PVBLICE  COMMODITÀTI.  a.  . 

6 IO.  S.  DE  ARA.  CO.  COTI.  PISAVRI  DO.  L’Arma  Sforzefca,  e 
d’ Aragona  inquartate . 

ORA  PRO  N.  P.  L’hnaginediN. D. fedente,  d’argento. 

» V.  Veltri  delle  Rovere, 

1 r'RANCISCVS  MARIA  DVX  METAVRES. 

JT  MORTAL1VM.IMMORTALITAS.  Figura  della  Fama  volante  con 
una  Tromba  nella  delira, & un’altra  nella  finiflra.  Medaglia  battutal'anno  1517. 
V-  nella 
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nella  ricuperazione  del  fuo  Staro  d’ Vrbino  occupatogli  da  Leone  X.  come  fcri- 
vono il noftro Platina, Giacomo  Schrcock,  Gerardo  di  Roo,  & il  Lucido,  che 
figura , e /piega  quella  Medaglia  tri  le  fuc  moderne  ,(.37. 

* GVIDVS  Vii.  VRB.  DVX. 

....  CO.  MONT.  FE.  AC  DVRANT.  a.  diverfe. 

PI.  Bentivegli , Signori  di  Bologna . 

1  f 0.  BENT.  IL  HANIB.  FILIVS,  EQVES,  AC  COMES,  PATRIA 

1 PRINCEPS,  AC  LIBERTAT1S  COLVMEN.  Mcdaglionedi  maflima 
grandezza, con  meza figura  di  quello  Principe.  Hà  p.-r  riderlo  la  Statua  Eque- 
Itre  di  Giovanni  medeiimo,  accompagnata  da  un’altra  imagine  di  Cavaliere,  ta- 
le appunto , quale  odervali  4 naturale  nella  nobile  Cappella  de’  Bentivogliin  S. 
Giacomo  di  Bologna . Di  chi  lìa  manifattura, lo  dichiarano  le  lettere  nel  contor» 
nod’elTorivcrfo.  OPVS  SPERANDEI.  Parlano  di  quello  Principe  quali  tut. 
ti  gl’  Ulorici,  e Poeti  di  quel  tempo;  & in  particolare  Gio.  Michele  Nagonio,  che 
in  lode  di  lui  fende  un  groffo  Volume  di  Poche  latine,  che  confervo  Manulcrit- 
to , per  publicarlo  un  giorno , fe  ci  accudirà  Chi  più  di  me  v’  è intcrcdato , e più 
d’ una  volta  me  ne  hà  dato  parola , fecondando  il  conligi  io  di  chi  cantò . 

Premuta!  faci  to',  quid  e rum  premi  fiere  Uditi 
Premi  fu  dives  qutlibct  efe  fettjl . 

Porta  quello  titolo  : leannis  Michaclis  N agoni!  Anteniani,  publice  decreto  Civis 
Romani,  & Poeta  Laureati,  de  Ge/lii  leannis  II.  Bentiveli  Benenienfium  Brinci - 
pis , Parierum  'farminum  Libri  PI. 

2 IOANNES  BENTIVOLVS  II.  BONONIEN5IS. 

MAXIMILIANI  IMPERATORE  MVNVS  MCCCCLXXXXIII1.  quattro 
di  bronzo  nel  Multo , Se  altrettante  d*  argento , ma  di  tré  conii  differenti , nc  gli 
Scrittorii  di  Cala  del  Sig.  Marchefe,  dellinatc  pure  al  Muleo. 

3 I.  B.  L'Armi  B.'ntivoiefca,  inquartata  coll’ Aquila  Imperiale. 

S.  IOANNES  EVANG.  S.Gio.Evangelifta. 

4 MAXIMILIANI  IMPERA.  MVN.  L’Arma  inquartata  , come  /opra.’ 
d’argento . 

5 MAXIMILIANI  IMPERA.  MVNVS.  Medaglia  grolla  d’argento,  col 
ri  verfo  della  precedente . Del  conio  della  quale  il  Sig.  Marchefe  ne  hà  una  d’o- 
ro di  pelo  di  due  Ongari. 

6 IOANNI  lì.  BENTIVOLO.  L’Arma  inquartata  de’  Bcntivogli. 
MAXIMILIANI  CONCESS.  Aquila  Imperiale,  d’argento. 

7 ANTONI...  GAL....  L’ Arma  Bcntivoglia  , col  Capello  Prelatizio.  2. 
HAN1BAL  BENTLI  S.  Aquila  io  un  nido, col  motto  NVNC  MICHI.  con 
che  quello  Annibale  lignificava  trovarli  egli  col  Fratello , & il  Padre  nel  poffef- 
fo  di  quella  grandezza , nella  quale  altri  non  havevano  potuto  mantenerli , e da 
cui  polcia  egli  (ledo  col  Padre,  e Fratelli  fù  precipitato.  Fa  quello  il  fecondo 
di  tal  nome,  cosi  chiamato  in  memoria  dell’  Avolo,  che  dal  Carcere  di  Varra- 
no  fù  portato  ài  Principato  della  Patria  da  Galeazzo  Marcfcotti  Cavaiier  Bolo- 
gnefe  : il  quale  di  quella  imprefa , e delle  guerre  che  ne  fuccedero , c nelle  qua- 
li egli  hebbe  gran  parte,  ad  imitazione  di  Cefare,  ne  fetide  fedelmente  un  Com- 
mentario, ma  in  Italiano,  e dcdicòllo  a quello  fecondo  Annibaie.  Ne  giunfe 
in  mio  potere  J’ Originatelo  carta  pergamena  gentiliflimamente  miniato,  cui  a 
perfu  adone  del  Sig.  Marchele  Ippolito  Bentivogli , difendente  per  dritta  linea 
da  Gt  o.  IL  tradudì  in  latino , con  farvi  diverfe  Annotazioni , le  quali  farebbero 
Rampate  col  medeiimo  Commentario,  (e  non  ha  vedero  corfo  la  fortuna  diquel 
Codice,  di cuifavclla  Ottavio  Scarlattina  ai  num.22.  de’  Manufctitti  diverii, 

ch’egli 
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chV gli  mentovi  nella  fua  Lettera  al  Lettore,  premetta  alle  Poefie  Latine  di  Gio. 
Gandolfi. 

8 NVNC  MICHI.  L’Aquila,  come  fopra.  Hà  dall’ altro  canto  l’ Arma 
nuda  dei  la  Sega.  3. 

vii.  Popoli. 

i VIDO  PEPVLVS  BONONIENS1S  COMES.  Meza  figura  d’altif- 
Ì.T  fimo  rilievo. 

SIC  oOCVI  REGNARE  TYRANNVM.  Duefigure  fedenti,  Luna  diRè 
Coronato,  collo  Scettro  nella  fini  lira;  l’altra  di  Fiiofofo,  ambe  nell'atto  di 
giuocare  a’ Scacchi . Sotto  vi  fi  legge  OPVS  SPERANDEI.  Gentililfìmaim- 
prefa, con  cui  alludendo  all’infegna  del  fuo  Caf*o  quello  Perfonaggio  non 
lolo  accennò  a Regnanti  la  Scurezza  dello  Stato  confiderò  in  tener  allenito  un’ 
Efcrcito,  come  viene  efprelTo  nella  Tavola  dello  Scacchiere  : ma  rinovò  al  Mon-' 
do  la  memotiadefl’indullre  Fiiofofo  Serfc  .quegli  che  circa  gli  anni  del  Mon- 
do 3 d , j.  per  divertire  da  gli  atti  della  tirannide  il  Rè  Enimeldracco,  figliuolo 
di  Nabuccodonoforre,  inventò  il  giuoco  de  gli  Scacchi  : e col  tenerlo  impedi- 
to in  elio , mediante  l’applicazione  che  vi  fi  richiedeva , a poco  a poco  gli  fece 
capire,  che,  come  in  quel  giuoco  il  Rè  facilmente  poteva  edere  opprello,  fe 
UUr.Mof.  non  era  follecitamentc  affittito,  edifefo  da  luoi  ; cosila  Maellà  d'un  Monarca 
Mtt.i.  4.  è vacillante,  fe  non  hà  pronti  alia  difefa  i Sudditi , che  coll’ amorevolezza  fi 
t-i-t-  S&  mantengono  in  affetto.  Di  che  Gregorio  Ducetti  Poeta  Brcfciano,  il  quale  di 
quello  Giuoco  fcrilfe  un  curiofo  Poema,  altro  ve  citato,  ne  cantò 

" __  ii  » — ' — Serfc  grande 

CiMjs  Or  oltre,  fiiofofo,  e Poeto, 

Co n ingegno  follile,  e con  mirande 
Arti  ridujfc  il  giuoco  a la  fua  meta  '. 

Per  far  do  parte  por  t‘  opre  nefande 
C-f  Enimeldracco , e la  troppo  indi fcr età, 

E da  lui  molto  ufata  tirannia. 


Implicando  il  penfter  per  quitto  via. 

Era  co/lui  ti  gran  ricco,  e potente 
Ma  io  crudele,  e perfdo  Tiranno, 

Che  uccidere  facea  di  molta  gente , 

_ . E dova  a i futi  fogge  Ili  mollo  a fanno .’ 

JZhtett ' huomo  dunque  afiuto,  e afai  prudente 
Pensò  di  difior  noria  colo  inganno. 

Che  quefio  fottìi  giuoco,  e tempo,  e ingegno 
Ricerca  a chi  lo  vuol  condurre  a fegno . 

Ani.  Liba-  Nel  qual  Poema  fe  lo  ftile  è burnite,  none  balta  l’invenzione , cheriufcìalrret- 
no*  Vuoti  tanto  felice,  quanto  iù  grande  l’animo  dell'Autore  nell  intraprendere  un  ar- 
din  o^M  gomento  con  ogni  perfezzione  maneggiato  prima  dal  nottro  Vida  nel  luo  Poe- 
’ ma  intitolato  Scachio  Ludus , di  cui  fi  portò  il  riftrccto  in  quattro  verfi  nel  pre- 
cedente Libro  al  Gap.  XX  Vili.  num.  4. 

Altri  però  nonaSerfe  il  Fiiofofo,  ma  a Palamede  attribuifeono  l'invenzione 
di  que  Ilo  ingegnofilfimo  giuoco  -,  aderendolo  da  etto  trovato  nel  decennio  del- 
la Guerra  Trojana , per  follevamento  de  gli  animi  dell’Efercito  Greco . Quin- 
di Giorgio  Cadreno  nel  Compendio  delle  Ittoricapag.  103.  della  edizione  di 
Guilelmo  Silandri  ne  fcrifle.-  Is  efi  Palameies  , qut  ad  cxercitas  rifinendo! 
thleOatione  animo t , tahulam , dr  Cjus  compofilionem , philofophicà  odmodum  in- 
definì  ìnvenit.  Così  giudicò  Daniel  Souterio  nel  luo  Palamede  Rampato  io 
• " ' Leiden 
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{Figura  militare  fedente, affiliti 
da  un  Cavallo  Coronato , che 
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Leiden  in  8.  il  iSay.da  gli  Elzevirij  inficine  co’  Giuochi dC  Greci  del  Meurlìoi 
& altri  citati  dal  Sapricio  nel  Veratro,  P.  IL  pag.  ny, 
a TADEVS  DE  PEPOL1S. 

S.  P.  DE  BONONIA.  d’argento:  . i. 

3 Monete  d’argento  dello  Hello,  có  BONOMIA  MATER  STVDIORVM' 

4 Tré  altre  di  conij  differenti  con  lettere  Latinogo-tichc . 

Vili.  Princìfi  diverfi. 

. A LEM.  D.  G.  DVX  SAB Il  Cavallo  .Infegna  di  S.A.  R, 

/L  SERVATA  PATRIA.  La  Croce,  Arma  Ducale, 
a ALEX  AND.  PICVS  DVX.  MIR.  II.  I e.t.  I 
VOLVAM,  ET  INSCENDAM.  Dcffriero  bizzarro,  infellato? 

j CAMILLVS  AVSTRIA  CORR.  COM.  ' .av:,2 

SVB  VMBRA  ALARVM  TVARVM.  L’Aquila Auflriaca.' 

‘ 4 CONSALVVS  FERD.  CORDVBA  II.  Senzariverlo. 

j FERDINAN.  CAROL.  D.  G.  ARCHID.  AVS.  iSj8.  d’argento.’ 
DVX  BVRGVNDI.  COM.  TYROLIS.  L’Armafua. 

6 D.  FERNANDVS  TOLEDO  DVX  ALBE.  Hiperriverfodue  Atqo2 
tini  volanti , cialcheduno  con  una  Corona  nelle  mani . 

7 FRANCISC.  TRIVL.  M.  VIGLE.  7.  L’Arma  de’ Triulzi. 
SANCTV.  GEORG1VS. 

8 LVDOVICVS  DVX  AVL  P.  G.  RESTITVTOR. 

RSìSEE  ì neap.  REGNVM. 
viene  refpinto  da  un’altra  figura  .chele  gli  opi  one  con  un  baffone  nella  delira, 
e colla  finiftrafoftenta  la  predetta  figura  militile,  cadente  per  l’impeto,  che* 
moffra  d’ havergli  fatto  quel  Cavallo . 

9 NICOLAVS  TRONVS  DVX.  Co!  riverfodiS.  Marco. 

I o DVX  VENET.  ET  DVCIS . Imagine  intiera  del  Doge , e di  fua  Moglie? 
PAX  TIBI  MARCE  EV.  Il  Leone  di  S.  Marco,  di  cui  Gio.Gandolfiepig.p. 

Cur  libi  fit  fteit:  tnimefi,  Màrce,  Leniti 
£utrtmus . Hoc  fi  dei  robnr  intjfc  notài, 

II  OLIVAR.  D.  G.  R.  P.  ANG  SCO.  hT  H1B.  Scc.  PRO. 

PAX  QVaERlTVR  BELLO.  1658.  L’Arma  gentilizia  di  quello  Tiranno, 
degno  veramente  di  quello  Elogio,  che  gli  fù  indirizzato  dall  ’cruditiifirao 
Ghibbefio,  eh’ è a dire  dall’ Orazio  del  Tamigi,  Lyric.lib.IV.Od.XI.  Cioè. 

0‘  infimi!  àfex,  & P hit  tris  e rimi  ni  bus  noce  usi 

Dt  tifi  iti  tuo  e am  fodtei  mirri  ctdxveri 

Sub  farci  t umulunr,  !ì infine  \ccttr  difiderit  fndes: 

Nane  dr  qui  tumor  eH  T or  quinti:  ftfiibns  tuHior 
Htfrcfiut  CromdèUum  in  ftnitm  fudertt  horridtm  . 

1*  PASCALE  CICONIA  DVCE  VENET1AR.  ETC.  AN.DNI  1 393. 
Il  Leone  di  S.  Marco. 

FORI  1VL1I.  ITALIAE,  ET  CHRIS.  FI  DEI  PROPVGNACVLVM.  La- 
Pianta  di  Palma  Nuova, con  entro  le  lettere  PALMA,  e fopra  la  Croce  lualnfc. 
gnail  motto  IN  HOC  SIGNOTVTA.Medag.  figurata  nella  Tavola  di  Palma, 
cheli  vede  nel  Teat.  delle  Città  d’Italia,  p7S.deired.diFranc.Bcr  ellnfiap.4. 

13  SIGISMVNDVS  P.D.  MALATBSTIS  S.R.  ECL.  C.  GENERALIS 
MCCCCXLVI.  Hà  nel  riverfo  l’ Imagine  della  Fortezza  ledente . 

14  SIGISMVNDVS  PANDVLFVS  MALATESTA  PAN.  F.Medaglio: 


ne  di  prima  grandezza, con  meza  figura  di  S.g.lmondo, 

O o CA* 
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CAsfELLVM  SISMVNDVM  ARIMINENSE  MCCCCXLVI.  Veduta 
del  nobili  liimo  Caltcllo  fabbricato  da  Sigitmomlo.  a. 

14  SIGISMVNDVS  PANDVLFVS  MALATESTA. 

PONTIFICI!  EXERCITVS  IMP.  M.CCCC.XLVII.  Braccio  co»  uoraroo, 
come  lemDra, di  Palma  in  una  mano, allufivo  alla  feliciti,  con  che  combattè 
più  volte, e vinfe  Sig'lmondo,  portandola  Vittoria, dove  comandando  militava, 
delle  lue  azzioni  trattano  molti,  Se  in  particolare  il  Giovio,  e Giulio  Rolli  Orlino 
ne  gli  Elogii  Militari . Niuno  però  ne  favella  come  di  Letterato,  c (pecialtncmc 
Poeta , benché  tale  egli  lulfe , non  mancando  confi  orni , che  palefano  la  fertilità 
della  di  lui  vena,  anco  tri  gli  (trepiti  della  guerra  : cófervando  io  alcune  (ut  Foc- 
fie  Italiane  ,c  molte  Latine  Manufcritte  .che  ciò  •limollrano . Che  però  hcbbi  a 
(ctivcrne.  Miri,  & Afeli»  /iti  Pnncefs  Militili  ! nel  trmit 
Fervidut  in  mediii  mttrt  fé  neri  ditti . 

I nuli,  dr  Uudt  fece  epos,  Finte  Ptetis . v 

tenui  eli  fitti,  inter  & irmi  riniti 

ij  SIGISMVNDVS  PANDVLFVS  MALATESTA  PAN,  F. 
PRAECL.ARIMIN1  TEMPLVM  AN.GRATIAE  V.P.MCCCCL.  Facciata 
della  belliflima  Chicli  di  S.  Francelco  di  Rimini,fatta  fabbricar  da  Sigilmondo . 

i<S  SYRVS  AVSTR..  CORR.  PRIN. 

MEMORES  VBERV  TVORVM.  Effigie  di  Noftra  Signora  detta  della- 
Rola,diCoreggio.  M.d’argento. 

tee  ine,  e Prìntìtefft. 

Ctp  X IX.  ‘ 

CHRISTINA  REGINA.  TcRalaureatadcIIaReginaCrillinadiSvczia. 

IL  M.  Tre  Corone  Reali.  Medaglia d’ argento . 
a MARGARITA  AVSTRIA.  Senza  riverfo,  come  la  Medaglia  figurata- 
ppprello  il  Lucido, p.  ai  r.bartura  del  i j 66. 

ì MARIA  AVSTR.  REG.  BOEM.  CAROLI  V.  IMP.  F, 
CONSOCIALO  RERVM  DOMINA.  Donna  con  una  Corona  Imperiale 
nella  delira.  Se  uno  Scettro  con  due  rami,  uno  d'ol  va,  l’altro , come  (cmbra  , 
d’alloro  per  parte , nella  finillra,  io  atto  di  caminate  per  una  gran  malia  d' ai  mi, 
& infegnt  militari  moderne . 

4 MARIE  THERESE  D.  G.  FR.  ET  NAV.  REG. 

LVD.  XI1II.  D.  G.  FR.  ET  NAV.  REX. 

J MARIA  I.  REG.  ANGL.  FRANC.  ET  HIB.  FIDEI  DEFENSA- 
TRIX.  Effigie  di  Maria  Stuarda,  lenza  riverlo,  il  quale  può  vederfi  nel  Meda, 
glionc  figurato  a ppreflo  il  Lucido  (otto  l’anno  1 5 5 3 p.  1 65. 

é MARIA  DVX  BVRGVNDIAE,  AVSTR1AE.  Maria  di  Borgogna . 
MAXIMIIIANVS  DVX  AVSTRIAE,  BVRGVND. 

7 MARIA  KAROLI  F.  DVX  BVRGVNDIAE,  AVSTRIAE,  BRAB. 
C.  FLAN. 

MAX1MILIANVS  FR.  CAES.  F.  DVX  AVSTR.  BVRGVND. 

8 MARIA  MAGD.  ARCHID.  AVSTR.  MAG.  DVX.  ETR.  Meza figura 
di  quella  Principefla  velata , fatta  con  tanto  artifizio  .che  nel  velo  fi  diltinguono 
k fila.  Sotto  vi  è il  nome  dell’artefice  abbreviato  in  quelle  note  [oasp.J:  ' 
AETHER  A . L’Vccello  di  Paradilo (or volate  le  nubi , attorno  cui  li  leggono  gli 
antedetti  carattci . Sorto  in  proiettiva  li  vede  un  (quarcio della  Citta  di  Ftrcze. 

" 9 MAR.  MAGDALENjB  ARCH.  AVST.  M.  D.  ETR.  fcTM.  1 H*  priv. 
COSMVS II.  MAG.  DVX  ETR  V RI  A I1II.  r c-mol.i*.».]  — 

1 io  Al- 
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jo  Altrafimile,  fenzariverfo.  1 

ii  MAR.  MAGDALEN^E  ARCH.  AVSTR.  MAG.  D.  ETR,  Meda- 
glione di  prima  grandezza,  pure  lenza  ri  vcr/o.  2.  ■> 

la  MARIA  CASIM1RA  CORON.  IN  REGIN.  POL.  M.D.L.  DIE  j.' 
FEB.  1676.  Incoronazione  della  Regina  di  Polonia. 

FVLGORES  SOCIATAM  VOCAT  IN  CONSORTIA  REGNI.  La  Lu- 
na , che  illuminata  dal  Sole  camina  /opra  d' un  Carro  rirato  da  due  Cervi . d’arg.  ì 
ij  BIANCHA  CAPP.  MED.  M.  DVC.  ETRVRLE.  Senza  riverfo. 

14  CHRISTIANA  P.  D.  L.  GRAN.  DVC.  DI  TOSCA.  Meza  figu, 
radi  quella  PrincipclTa  di  fuperbidimo  lavoro. 

FRVCTVM.  LVMENQ.  PVDORIS.  Vnafpica  di  frumento,  in  cui/i  vede 
una  Stella  circondata  da  fette  altre  alludenti  alla  coflcllazionc  della  Vergine . 2 
i j CHRISTIANA  PRINC.  LOTH.  MAG.  DVX  HETRVR.  Meda- 
glione di  madima  grandezza , lenza  riverfo . 

1 6 ELEONORA  FLORENTIaE  DVCISSA.' 

CVM  PVDORE  LAETA  FOECVNDITAS.  Pavone  con  fotto  l’ali /pie- 
gate (ei  Pavoncini. 

17  MARG.  ALOY.  AVRELIANENSIS  D.  G.  M.  D.  ETRVRLE: 

^ f.  cheron.  | d’argento. 

COSMVS  III.  D.  G.  MAGN.  DVX  ETRVRIaE,  di  cui  và  cantando  la 
Fama  colla  felice  Mula  di  Iacopo  Grono  vio , degno  figliuolo  di  G10.  Frederico. 

» ■ i — nufquam  elememior  ili » 

Imperii  Lacrimo  moderami na  rexit  Eirufii, 

Non  probit  ale  prior , non  magnificemior  alter.  

18  MARIA  ANNA  COSMI  III.  M.  D.  ETRVRLE.  f r.  cheron.  ] 
d’  argento . 

FERDINANDVS  PRINCEPS  ETRVRLE.  Il  Gran  Principe , figliuolo  di 
Cofmo  III. 

19  BARBARA  AVSTR.  ESTEN.  ijiSj.  lenza  riverfo. 

ao  HIPPuLYT A GONZAGA  FERDINANDI  FIL.  AN.  XV.  e di 
lotto  aiunamthnoz.  Senza  riverfo.  2. 

ai  HlPPOLY i A GONZAGA  FERDINANDI  FIL.  AN.  XVII.  a.  ’ 
lenza  riverfo. 

22  HIERONYMA  FARNESIA  D.  S.  VITALI.  1556.  P.  fenza riverfo. 

23  IVL1A  FELTRIA  DE  RVVERE  ESTEN.  ciotto  P.  lettera  iniziale 
del  nome  dell’artefice.  Senza  riverfo. 

24  CAMILLA  SFOR.  DE  A R AGONIA  MATRONA*.  PVDICISSI- 
MA,  PISAVRI  DOMINA. 

SIC  ITVR  AD  ASTRA.  Vcrgineaflifafopraun'Alicorno.&unCane.con 
fottovi  OPVS  SPERANDEI.  Medaglione  grandidimo  di  bronzo. 

25  CATHARINA  SF.  DE  HIARIO  FORLIVI1 , IMOLAE  , OI.  CP. 

Meza  figura  di  Caterina  Sforza.  Senza  riverfo . 

26  LVCRETIA  BORGIA  ESTEN.  FERRARI^,  MVT.  AC  REGII 
D.  Meza  figura  belliffima  di  Lucrezia  .chelù  figliuola  d’Aledandro  VI.  c fo; 
reità  del  Duca  Valentino . 

VIRTVTI  AC  FORMAE  PVDICITIA  PRAECIOSISSIMVM.  Albero 
da  cui  pende  un  trofeo  di  Strumenti  Muficali . Al  tronco  vi  Ri  legato  colle  ma- 
ni  dietro  le  /palle  Amore , la  di  cui  faretra  rotta  pende  da  un  ramo  di  quell’  Al- 
bero . Medaglione  di  prima  grandezza,  tanto  più  odervabilc,  quanto  meno 
concordano  coll’  ifcrizzionc  del  fuo  riverfo  alcuni  Scrittori  di  quel  tempo . 

O o a Hnt^  * 
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i A LEXANDER  LIVICELLVS  CRBM.  Meza  figura  d' huorno  vecchio; 

£\.  fcnza  riverlo. 

• i ANDREAS  BARBATIA  MESSANIVS  EQVES  ARAGOMjEQVE 
REG1S  CONS1LIAR1VS  IVRIS  VTRIVsQVE  SPLEND1DISSIMVM 
1VBAR.  Andrea  BaroazzaCavalier  MclTincfe,  come  nc  adita  l’ifcrizzione. 
Nel  riverio  una  figurajm  piedi  di  Donna  ignuda  con  i capelli  fparpagliari,  con 
braccia  aperte  tenendo  nelle  mani  due  Libri,  a piedi  della  quale  ve  ne  tono  mol- 
ti . Dalla  ifcrizzione  di  tal  Medaglia,  e dalle  ali,  che  lono  (ci,  cioè  alle  /palle,  a i 
lombi,  de  alleginochia.èmanifcRo.chetal  figura  fiala  fama  del  ludetto  Dotto- 
re: oltre  chcl'ilcrizzione.ch’è  FAMA  SVPERAETHERA  NOTVS, confer- 
ma il  tutto . Qnanta  fuflc  la  fama  di  quclto  Celebre  Dottore,  non  lolo  lo  dà  a di- 
vedere  la  prclente  Medaglia  col  riverlo  d1  una  Fama,  fuor  delTufato  effigiata,  ma 
ancora  le  Opere  Rampate  dal  medefimo,  offendo  queflo  Rato  Eminéte  nel  noRro 
Studio,  dt  ha  vendo  fondata  la  Mobili  (fimi  Fam  glia  di  tal  nome  in  quella  Patria , 
dove  fono  fcaturin  celebri  huomini  in  lettere , Se  in  armi . di  Metallo . 

J AMDR  Al.ff4TVS  IVR.  COS  COMES  P. 
amapox  Aitai ot  «APnos  or*  aitoatca.  Vn  Ca  lucco,có  due  Corni  di  dov. 

4 ANdiafcrti  HO  rtiA  P.  k.  ivi.  za  figura  del  Doria.col  Tridente  di  Net- 
tuno dopo  le  I pai  le . Ha  per  riverlo  una  Galera  in  alto  Mare.feguita  da  un  Bat- 
tello. j Spiega  queRo  riverlo  il  Luckio,  p.  139.  figurandolo  col  motto  NOM 
DORiv.IT  QVI  CVSTODIT . 

5 ANT.  LAVA  CAS.  exer.  im  ital.  imp.  mediol.  cl  rei. 
Vie.  GEN. 

VNDIQ^  PARTA.  LaFama.chefuonalaTromba,  Bando  con  unpiede  fo- 
pra  un  globo, il  quale pola (opra  un  fallo  quadrato.  In  prolpettiva  fi  vede  la 
Citta  di  Milano . 

6 CAMILLVS  AGR1PPA  ANT.  F. 

VEL1S,  NOLISVE.  Statua  Militare,  che  tiene  per  i capelli  la  Fortumi 

7 CANDIDVS  STVDIOR VM  HVMAN1TAT1S  DECVS  . «Medaglio- 
ne con  meza  figura  di  Candido  d' altiffimo rilievo.  Ha  nel  riveilo  un  Libro 
aperto , con  otto  fegnacoli  pendent  i,  il  tutto  d bejlilfimo  lavoro  del  Pifani  .co- 
me mofirano  le  lettere,  che  lo  contornano.  OPVS  PISANI  PICTORIS.  s 

8 C.  CONCINI  MARCÌ.  DANCRE.  MAR.al  DE  FRANC.  L’Armo 
del  Concini , coronata . 

TVTA  SORTE  FI DEL1TAS.  1614.  Elleraavviluppataiotorno  ad  un  An- 
cora , /opra  di  evi  vede  fi  un  globo  alato. 

9 CAR.  EdRARD  MONSTRAT  ITER.  Meza  figura  di  queRo  grand* 
hu  omo , riguardameli  Ciclo:  de  incita  intagliate  queRc  lettere  [iiom .1  i«.7~1 
SIC  FIES  APOLLO.  Imagined'  Apolline,  che  addita  in  lontananza  il  Pitone 
uccifo.  vlrdagiioned’argeritb.d’efquifitilfiino  conio .opcradi  chi  v’clprelfe 
fF.iiihunM  ] Nc  fece  un  regallo  al  Sig.  March,  il  Ser.  Card.  Leopoldo  Medici, 
il  quale có  queRo  donò  al  medefimn  altri  Medaglioni, comes'è  notato  di  /opra. 

10  DOMINIO.  FONTANA  CIV.  RO.  OOM.  PALAT.  ET  EQ.  AVR. 

IVSSV  XY STI  QV1NT.  PONT.  OPT.  M X.  EX  NER.  CIR.  TRANSTV- 
L1T,  ET  EREXIT  1588.  L'Obcli(co  Vaticano , la  cuierezzionc  viene  minu- 
tamente deferirla  da  Monfig.Michelc  Mercati  nel  luo  Libro  de  gli  Obelifc.  c 40. 
facendo  infieme  gloriola  menzione  dell’  Architetto , cheto  tra/portò , Se  creilo 
neleap.  38.  , n FER- 
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li  FERDINANDVS  C0SP1VS  PATR.  ET SENATOR  BONONlvE. 
EQVES  COMMEN.  S.  STEPH.  ET  BAYV.  ARET.  MARCHIO  CE- 
TRIOLI. Pianta  «le!  nobile , Si  antico  Cartello  di  Petriolo;  il  quale,  col  (uo 
Territorio,  ilìicuito  Marchelato,  dal  Serenillìmo  Granduca  Ferdinando  IL  fù 
con  generofità  degna  di  tanto  Principe  donato  in  Feudo  al  Sig.  fiali  Colpi , co- 
me appare  dal  Diploma  fpeditofottoil  dì  29.  Luglio  1 648.  Giace  quello  Ca- 
rtello nel  diflretto  di  Siena , e lontano  da  ella  XV.  miglia,  lituato  fri  due  fcolcelì 
monti sù  la  via  mardra,  che  conduce  a Grolfcto.  Fù  dalla  Republica  Sanele 
cinto  di  belle  mura,  circa  l’anno  di  Chrifto  1100.  & il  di  lui  governo  fù  per 
qualche  tempo  amminirtrato  da  un  PodeRà:  apparendo  in  una  Scrittura  antica, 
fra  quelli,  che  governarono  il  detto  Cartello,  uno  della  nobiliflima  Famiglia' 
de’Bcccarini . E per  quanto  fi  raccoglie  da  alcune  Memorie  antichillime , heb- 
be  lotto  la  fua  giurildizione  i Cartelli  di  Tela , Tocchi , S.  Lorenzo , e Pari,  ove 
di  prefentc  è trasferita  la  refidenza  d’ un  V icario,  due  miglia  vicino  a Ferriolo  ,■ 
colla  giurildizione  de’  Ridetti  luoghi.  Lo  refero (opra tutto  famofoi  Bagni, 
che  fono  fiati  giudicati  i più  antichi  d’ ogn’  altro  del  Territorio  di  Siena  , c d’ al- 
tre Città  d’Italia:  intendendoli  favellar  di  quelli  Celio  Aureliano  nel  lib.I.  II. 
e V.  de  tardi s Paffioniias , dove  fi  fpecifica  menzione  delle  acque  Sanefi,  tra-1 
falciandole  Pilanc,& altre  che  in  Italia  erano  in  ufo;  eVitruvio,  che  nellibro 
Vili. cap. III.  de  aquti  calidis  à metallis prodeuntibus , frale  Italiane,  che  pure' 
erano  molte,  celebrò  le  Sanefi  in  Tofcana.  Nel  che  furono  feguiti  da  Giorgio 
A gricola  ,chc  fece  IO  dello  nel  lib.  IV.  de  natura  eorum,  qua  cffluunt  ex  terrà . 
Che  poi  dove  gli  antichi  nominano  le  acque  Sanefi  in  ifpezie , quelle  debbano! 
intenderli  per  quelle  di  Petriolo , li  può  cavare  dalle  parole  di  Gentile  da  Foli- 
gno , gran  feguace , e Commentator  d’Avicenna  : feri  vendo  egli  nel  fuo  primo 
Trattato:  Bdnettm  Pentoli  apud  antiqua  famofiut  erat . Nel  qual  Trattato  fa- 
vellando delle  virtù  di  quelli  Bagni , dice , che  Balnea  Paridi  de  comi  tatù  Sena- 
rum,  hahent  multum  de  Sslphure  in  fubftadtià  rrofià , dr  funt  fonìa  in  e x fic- 
cando, dr  calafatando . E nel  fecondo  Trattato  Raggiunge.-  Balnea  Paridi, 
qua  funt  multum  fulphurea , dr  cum  fubfantià  multum  griffa , multum  calefa- 
ciunt , exiccant , fubtiliant  //umore t ; dr  refolvunt  ets  in  habentìbus  dolorem  \ctn. 
eturarum . Fecero  limilmente  particolare , e lunga  menzione  di  quelli  Bagni’ 
Vgolino  da  Montecatino , il  Savonarola  ,&  il  Mengo  da  Faenza , & altri  Medi- 
ci di  gran  nome  ne’  Secoli  partati  ;'e  gli  antepofero  a tutti  in  virtù,  cconcorfo. 
Dice  Vgolino  ,ch’  è fulfureo , & a luminofo , che  rifcafdà  molto , eficca , e rifot- 
ve  i e perciò  era  giovevole  a gli  affetti  delle  giunture,  e nervi  da  cauta  fredda, - 
alle  fciatiche,&  all’  intemperie  fredde  della  tetta  : e che  s’adoperava  con  doccia, 
fotromettcndo  la  tetta  per  qualche  tempo  do  ve  cafcava  l’ acqua,  che  ufeiva  fuo- 
ri d’ una  bocca  di  Leone.  Approva  l’andare  a quelli  Bagni  li  Meli  di  Marzo,1 
e d’ Aprile:  benché  altri  dicelTero  di  Settembre , e d’ Ottobre  se  la  ragione  cT  V- 
golino  fi  è , perche  di  Settembre , e d’ Ottobre  il  freddo  fopravcgnentc  cntrer  ia  ’ 
per  gli  pori  della  cute  aperti  nell’ufo  del  bagno, e farebbe  gran  nocumentoiil  che 
fi  fcanfa  ufandoli di  Marzo , e d’ Aprile;  econchiude  finalmente,  che  eli  Bai. 
tteurn  infgnis  fama,  il  Savonarola  nota  con  altri,  che  quello  Bagno  prele  il  no. 
me  dal  Cartello  di  Petriolo , e che  erat  calerti  famof/us  ; c che  era  tanto  fulfu- 
reo, chefpargeva  l’odore  del  folfomezo  miglio  lontano;  e che  haveva  una 
tale  (chiuma  fuifurea  fopra  l’ acqua  : di  poi  nomina  molte  infermità  fredde , al- 
le quali  giovava . Scrive  il  limile  il  Mengo  da  Faenza,  aggiungendo  però  che 
crede  che  quelli  Bagni  habbiano  perduto  in  gran  parte  le  virtù  (udette , per  mi- 
ftura  di  qualche  acqua  dolce . Ne  tratta  parimente  il  Baverio  in  un  fuo  Confi-  ' 
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(tio, incoi  ordina, che  nel  bagnarli  (i  cominci  dal  Bagno  di  Caldane  Ila,  e poi 
fi  vada  a quello  di  Pccriolo , come  più  caldo,  e più  efficace . Numera  lìmilmeu- 
*e  quelli  Bagni  colle  virtù  predette , e I ucceffivamente  gli  altri  di  Siena , Barto- 
lomeo da  Torino,  Medico  pure  famolo  de’  iuoi  tempi . E così  il  Pranciotti , & 
>1  Mercuriale  in  varii  luoghi  : c con  effi  il  Sennerto , & il  Vecherio,  benché  ol- 
tramontani. Segnalò  quelli  Bagni  Pioli.  Pontefice  conferitoli  ad  eflì  per  ren- 
derli libero  d’ alcune  lue  indi Ipo/ìz  ioni  : Per  lo  che  rimale  il  nome  del  Bagno 
del  Papa  .chetutt’  oggi  dura,  a quel  luogo,  dov’eglifoleva  bagnarli.  Et  avan- 
ti detto  Pontefice  per  ducento,c  più  anni,  furono  frequentati  detti  Bagni  da  più 
Baroni  Romani , come  Colouneli , Gaetani , Scaltri  ; de’  quali  ne  appare  memo- 
ria nel  fudetto  Cartello . Trovali  al  pre/ente  Pctriolo  dalle  ingiurie  del  tempo 
alquanto  danneggiato  ; &i  di  lui  Bagni , le  bene  conlervanola  virtù  medicinale 
di  prima , non  fono  tanto  frequentati  iforli  perche  rendendola  viciffitudine  va- 
riabile ogni  cola , anco  alle  Terme  medicinali  (ia  flato  aiTegnato  il  loro  periodo. 

■ a FRANCESCO  DA  SANGALLO  SCVLTORE  ET  ARCHITET- 
TO FIORENTINO,  Fiancelco  da  Sangallo  colla  detta  ifcrizzione. 

Ha  nel  ri  verlo  un  Termine,  che  con  una  mano  palce  un  Cane,  e tutto  circondato 
d’ un  fellone  di  frutti, coll’ ifcrizzione  DVRABO.  di  Metallo, 

i)  GABRIEL  LIPP.  Meza  Statua  d’buomo  non  molto  attempato,  con  un 
Cornucopia  nella  finiftra . 

14  GASPAR  ELEPHANTVTIVS.  Mera  figura  di  Gafparo,  colla  vefle 
Dura'e  da  Dottore,  lunghiffima  barba, di be  Mirti  ino artifizio. 

AfiFON  mot  azmz».  Meza  figura  di  donna  pofitivamenie  vertìta. 

ij  IOANNES  BAPT.  PORTA  LYNCEVS  NEAPOL.inbabitodaPott. 
NATVRA  RECLVSA.  Vna  figura  nuda  con  una  fiatrmain  Iella,  un  globo 
nella  delira,  e una  fiaccola  accela  nella  finillra  in  atto  di  ulcitc  da  una  fabbrica 
antica,  di  Metallo. 

i«  GIOVANNI  FONDATI  N.  F.  lenza  riverfo. 

17  HANS  KRAV  VV1NCKEL.  SCHIF.  Tré  Galere  veleggiami. 
PIETATE,  ET  IVSTITIA.  L’Armadel  Rè  Criftianiffimo . 

18  HIER.  CARDANVS  AETATIS  AN.  XLIII. 

ONEIPON.  Diverlc  Figure  rapprelentanti  un  Sogno.  Con  che  forfi  allufcil 
Cardano  a ciò,  ch'egli  Icrifle  de'  Sogni . 

19  HIPPOLITVS  BRACCIOLINVS.  Meza  figura  armata,  con  lotto  S.  P. 
FVTIDIS  NON  ASSIDET  VLLIS.  Ape  lopra  un  Fiore,  che  fembrarebbe 
Rola,  (c  la  Pianta furtemeglioefprefla . 

ao  IACO,  BOVIVS  IVRECONS.  BONON.  EQ.  CO.  ALMAì  VRB. 
SEN.  Meza  Figura  torquata  di  Giacomo  Bovio  in  un  Medaglione  di  leioncie 
di  diametro,  lenza  ri  verlo.  _ 

at  IACOBVS  III.  COMES  DE  PANICO  GEOMATES.  Medaglione 
di  bronzocon  meza  figura  di  quell'  huomo  ,con  lunga  barba  j lenza  rivedo . . 

11  C.  V.  IOHANNES  ORSINI  DE  LANFREDIN1S  DE  FLOREN- 
TIA , Medaglione  con  Giovanni , d' altilfimo  rilievo . 

SIC  PEREVNT  INSAPIENTIVM  SAGIPTE,  ET  ILLVSTRANTVR 
1VSTI.  Vna  beiliflima  Facciata  di  Chiela,  condue  Statued'  Angioli,  una  per 
parte  ,e  l’ imagine  d' un'  huomo , che  v'entra  per  la  Porta  maggiote , giunto  al- 
la cima  d*  una  Icalinata , che  a quella  conduce;  in  fondo  della  quale  fi  vede  l' ef- 
figie d’ un  Sagittario  col  turcaflo  in  terra , in  atto  di  Icoccare  una  Saetta  nel  cor- 
podicolui  eh’  entra  in  Chiela,  figurato  per  Giovanni  Lanfredini:  il  tutto  cir- 
condato dalle  ludette  lettere  a rilievo , che  Ipicgano a balianza  l' ifloria  accen- 
nata. 
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nata.  Di  chi  fa  manifattura,  lo  inoltrano  le  lettere  intagliatevi  OPVS  SPE- 
RANDEI . 

33  IOANNES  ALOISIVS  TVSCANVS  AVDITOR  CAM.  Il  Tofca- 
«10,  laureato. 

QVID  NON  PALLAS?  Belliflima  Statua  di  Pallide  in  piedi  fopra  un  Delfi- 
no , tenendo  nella  delira  un’afta , a cui  è avviticchiato  un  Serpente . Nella  fini- 
lira  hà  IO  Scudo, cquinci.cquindi  L.P.  1. 

14  IO.  BA.  CAS.  CAR.  V.  CAES.  FER.  RO.  REG.  ET  BOE.  RE, 
EXERCIT.  DVX. 

CAPTIS,  SVBAC.  FVSISQ^  REG.  NAVAR.  DACLE , ET  OHM 
PERSA  TVRC.  DVCE.  Quattro  Statue  intiere  in  piedi,  cioè  quella  del  Ca- 
ilaldi , che  riceve  uno  Scettro  da  una  imagine  di  donna  coronata , elpreda  per  il 
RegnodiNavarra.vicinoacuiftàPeffigied'unTurcoaman delira  del  CallaK 
di  : & a mano  fini  lira  una  figuradi  Rè , che  rivcrifce  il  Caftaldi , legnate  forli  per 
il  Rè  di  Dacia.  3. 

35  IO.  BAP.  CASTALDVS  . . ALA  . . FER.  ROMA.  ET  BOE. 

RE.  EXERCIT 

TRANSlLVANiA  CAPTA.  Effigie  della  Tranfilvania  efprerta  in  forma  di 
Donna  ignuda, colla  Celata  in  capo,  ledentea  piedi  d’un  Cavaliere  armato, 
figurato  per  il  Caftaldi. 

3 6 IO.  BAPT.  MALVETIVS  EQVES  AC  COMES  BON.  ETATIS 
AN.  11x7. 

ACCEDO  SED  NON  SVCEDO  ONERI.  Albero  di  Palma,  da  cuipen- 
dono  due  peli , uno  per  parte.  Nel  pedale  vi  fi  legge  | io.  f.  | Medaglione 
tnalfimo . 

37  IOHANNES  BATTAGLINVS.  LadiluiTefta.  Hi  per  riverfo  una 
Figura  di  donna  ledente  con  un  Cornucopia  nella  iìniftra.  & una  patera  nella 
delirainattodiverlarlafopraunoaltare,incuiardono  le  fiamme. 

38  EQVES  IOANNES  LAVRENTIVS  BERNINVS  AETATIS  SVAE 
LXXVI.  Sua  effigie. 

S1NGVLARIS  IN  SINGVLIS,  IN  OMNIBVS  VNICVS.  Itnagini  delle 
Pittura , Scoltura , Architettura , e Geometria . 

39  LVCAS  SALVIONVS  PAT.  IVR;  CON. 

LEGIFERAE  CERERI.  Statua  di  Cerere  in  piedi,  con  un  Libro  nella  delira,' 
un  Cornucopia  nella  Iìniftra,  & un  capo  di  Majale  lotto  i piedi . Gli  antichi  pe- 
rò figurarono  in  altra  maniera  Cerere  Legifera,  cfprimendola  in  un  Cocchio 
tirato  da  due  Dragoni  i de*  quali  lù  ferite  o 

Legifertm  Certrem  filiti  veOtre  Dr unti 
Sigiti  redunda/ttis  firtiliutis  bibent . 

30  LVDOVICVS  ARIOST.  POET.  L’ Armilo  laureato; 

PRO  BONO  MALVM.  Api , che  luggono  dall’  alveare , lotto  cui  fu  accefo  il 
fuoco. 

31  M.  MANT.  BENAVIDIVS  PAT.  I.  C.  ET  COMES; 

FESSVS  LAMPADA  TRADO.  Vn  Bue  giacente. 

33  MARCVS  MANTVA  BONAVITVS  PATAVINVS  IVR.  CON. 
Hà  per  riverfo  due  tede  ,cò  i nomi  : 

ALEXAND.  BASSIANVS . ET  IOHAN.  CAVINEVS  PATAVINI. 

33  MICHAEL  ANGELVS  BONARROTVS  FLOR.  AET.  S.  ANN. 
88.  | leo.  | Mera  figura  di  Michclagnolo  s del  quale  lenza  iperbole  può  dir. 
fi  con  Antonio  Gigante  Càrm.  cieg.  p.  « a 3. 

Si  • 
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, Si  tu»  Praxitelem  , fi  non  fuperavit  4 pelle m. 

Amichili  certe  par  Bonarota  fuit , 

Falsò  a miglior  vita  del  1 564.  come  appare  dal  Volume  de’  Componimenti  rac- 
colti nella  lua  morte,  e publicati  da  Domenico  Legati  in  Fiorenza  dello  Aria' 
anno  in  4.  Il  che  pure  notò  il  fudetto  Legati  anco  nel  Sommario  di  tutte  le  cofe 
notabili  fegnite  al  Mondo  dal  1413.  fino  al  1 590.  in  Venezia  1590.  u, 
DoCEBO  IN1QVOS  V.  T.  ET  1MPII  AD  TE  CONVER.  Cieco  gui- 
dato da  un  Cane...  . 

34  Due  altre  dello  ftelTo  impronto,  ma  lenza  rirerfo . 

35  N.  C.  StampadeHaMcdagliadiNatalConti.colladiluielfigielaurea- 
ta,  e le  fudette  lettere,  donatami  dal  Sig.Gio.  Antonio  Vittorii,  Arciprete  di 
Piumazzo . ScrilTe  la  Mitologia , & un  Poema  della  Caccia  : de'  quali  Compo- 
nimenti miiovviened'bavcr  ferino  nell’Ateneo . 

lArcipotens  CO  MIT  E M num  te  delegit  Apollo , 

T am  bene  venatum  quid  lua  metra  docent  t 
Hoc  ego  crcdideram,  ni  dum  tu  ficl a recludis, 

Pbxbum  vinari  fabula  vana  foret  » 

3 6 NICOL.  TODIN.  ANC.  ARCIS  S.  ANG.  PREFECTVS,  Hànel 
tivcrfola  Pianta  di  Cartel  S.  Angelo . 

37  NVDVS  EGRESSVS  SIC  REDIBO.  Nicolò  Palmieri  Siciliano,  co! 
capo.eburto  ignudo. 

ANDREAS  VACILOTTVS  CONTVBERNALIS  B.  F.  VJXIT  ANN. 
LXV.  OBIIT  A.  D.  MCCCCLXVII.  Vn’huomo  ignudo  in  piedi,  che  col- 
la finirtra  ftà  appoggiato  ad  un’alta , e colla  delira foftiene  un'  Orologio  da  poi- 
vere,  di  metallo. 

3*  NICCOLAVS  PICC1NINVS  VCOMES  MARCHIO  CAPITA- 
NEVS  MAX.  AC  MARS  ALBER.  Di  bella  maniera  coll’  impronto  del  mc- 
defimo  armato.  ~ 

BRACCIVS  PISANI  P.  OPVS  N.  PICCIN1NVS.  Attorno  una  Leoneffa 
grifa  alata , che  alatta  due  puttini , e nel  collare  PER  VSI A . 

_•  3 9 OVIDIVS  GIBETTVS  ART.  DOC.  AN.  42.  lenza riverfo. 

40  PETRVS  ARETINVS.  .Meza  figura  di  Pietro  Aretino,  con  lunghiflì- 
ma  barba. 


VERITAS  ODIVM  PARIT.  Imagine  della  Verità,  ignuda,  in  atto  d’ edere 
Cotonata  da  una  Vittoria , havendo  un  brutto  Satiro  da  piedi , figurato  per  l’ O- 
dio,  come  (piegano le  fudette  parole,  cavate  da  Terenzio  nell'Andria  Aft,  1. 
Se.  1.  Sopra  la  Verità  fi  vede  Gio  ve  in  aria  co’fulmini  alla  mano  in  atto  di  Ica» 
gliarli  contro  l’ Odio  additatogli  dalla  Verità . 

41  DIVVS  PETRVS  ARETINVS.  Senza  riverfo . Dove  però  il  titolo 
DI  WS  ulurpatofi  dall’  Aretino  vivente,  manifclta  che  non  cedè  aLuufcro 
nella  luperbia  : come  illembiante  tutto  latirico  lodichiara  vera  Imagine  della 
Maledicenza  ; e per  tale  fù  canonizzato  dal  Beazzano , che  oc’  tuoi  vatii  Poemi, 
ycrlo  il  fine, di  lui  cantò.  ' 

Nunc  ego  nec  picium  pojfe  tacere  poto.  , 

41  DIVVS  AKRETINVS  FLAGELLVM  PRINC1PVM. 

VERITAS  ODIVM  PARIT.  In  una  gran  Corona  d'alloro.  Della  qualletù 
tenza  il  P.  Carlo  da  S.  Antonio  di  Padova  Anconitano  nel  lib.IV.  epig.  3». 
enigmaticamente  ne  fcrifle . 

0 plorando  nimis , fané  nimis , optima  Mater  ; 


Ex  te  qui  natus,  non  nifi  pefimut  eli. 


Infc- 
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htftlix  Mitcr , Mutcrquc  mi  ferrimi  : ftmftr 
Hic  fri  fa  ul  jdceut,  curdi,  & »!  pereut. 

Ed  apertamente,  mi  colf  acutezza  fua  propria  S.  Ago  (tino , cut  Verini,  dille, 
Odium  pirit  ? nifi  quid  fic  dindi ur  Verini , ut  quicumque  litui  untume  , hoc , 
quei  umunt , velini  efie  verildlemi  & quid  fidili  nelunt,  nolnnt  convinci  , quei 
fdlfi fine,  . 

43  PIERRE  STROSSY  CHEVALIER  DE  L’OR.  DV  ROY  , ET 
MAR.  DE  FRAN.  Meli  figura  dello  Strozzi  armata,  fuorché  la  tetti . Me- 
daglione lenza  riverlo . 

44  SIPIO  BVZAKRENVS  PAT.  Hà  per  riverfo  una  figura  Solata  in  piedi, 
con  uno  Scettro  nella  delira,  e lettere  dalia  lì  mitra,  che  dicono  E CADON. 

45  THOM.  PHIOL.  R.  VEN.  PHYS.  E(ì_  GVARD.  D.  MAR.  MAG. 

«<*. 

GENITA  A IOVE  , ET  SORORE.  Donna  ignuda  giacente  in  un  cerchio 
di  Stelle,  con  un  fanciulloal  petto  .portogli  da  un'  Aquila.  Sotto  il  cerchio  di 
quelle  Stelle  lì  vede  una  pi  anta  di  Gigli , con  alcuni  augelli,  che  volanvi . S •nT- 
bia  quella  donna  efprelTaperGiunone.cotne  il  fanciullo  per  Ercole,  c quelle 
Stelle  per  la  Via  Lattea , così  chiamata  dal  (angue  fparloui,  come  dicono  1 Poe. 
ti,  da  Giunone:  alcune  goccie  del  quale, cadute  in  terra,  diedero  il  candore  a* 
G gli. 

46  VITALIS  GMELICHIVS  A.  M.  XXXIX.  1555».  feoza  riverfo. 

Donne  Ululiti . 

Cip.  XXI, 

1 ULAVr'H<V_REARIA. 

J3  INI  TE  UNE  OPERAVI,  NOM  CONFVNDAR  IN  ETER.  Le 
tré  (>  jzie . 

a CAVILLA  RVGERI.  Mezafigura,  lenza riverlo. 

3 DIVA  CLARA  ANNA  R0S1E.  RAGINA  C.  Meza  figura  di  quella 
Donna  velata , (opra  una  Corona.  Medaglione  lenza  riverfo. 

4 ELISABETTAE  QVIRINAE.  Bcllilfiinatclla inprofilo.  Hàperriver- 
foleitèotazieig  ude. 

5 F.  FRANCINAE  FORMO'ISS.  SIMVLACRVM. 

IGNIS  OMNIA  VORAT,  IPSAM  RECREAT.  La  Fenice  (opra  il  Rogo 
accelo, 

6 1SOTTAE  ARIMINEN.  MCCCCXLVI  Mrzafigura  d’Ifora,  velata. 
ELEG1AE.  Vn  Libroapcrto.  E quello  , le  fi  deve  credere  all’ilcnzzionc  del. 
la  prclente  Medaglia , eh’ c egitima,  fìgnifi  a un  Volume  o’Eleg  e o’Ilotta  : le 
quali  per  avventura  faranno  quelle,  che  (otto  il  di  iei  nome  eggoi.fi  n un  Codi* 
ce  el'  Elegie  di  diverti  .intitolato  LIBER  ISOTTaEVS,  che  io  conlervo  Ma- 
nierino in  4.  e che , come  avvi  (omini  il  gentiiiflim"  P Aprnfiucon  (ua  dati. 

lotto  li nel  pr  ncipio  del  Secolo  tra(cor(ofù  pubi icaro  (otto  nome,  le  ben 

mi  raccordo,  d‘ un  tal  Bafinioda  Parma  , di  cui  nel  fine  del  m o Eletip  are  Ma- 
nufcrittolcggefi  un  Poema  Eroico,  che  porta  il  titolo  Dto/jmpofeos  ; dei  quale 
hcbbi  adirne . 

Confine n cttm  forte  Tovem  f dittili  menfi 
Ccepiffient , fummo  torfit  uh  uxe  peiem . 

OrfV  tud  diverti  Bufimi,  CONVIVI A ; gu/ldHI, 
fluì,  dit,  hic  fiipiunt  neffur , <jr  umhrofid. 

Che 
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Che  Dotta  però,  la  quale  fù  Moglie  di  Sigifmondo  Pandolfo  Malatefla,  Signore 
dt  Rimini  .fucccduta  alla  Sforza  ,fia  la  vera  Autrice  di  quelle  Elegie , che  ad  erta 
vengonoattribuite  nel  mio  Manufcritto:  lo  dimollranon  foto  lidi  leinomea 
ciafchedunadicffe  prefiflo.ma  di  vantaggio  il  confortar’ ella  in  effe  d’havcr  ap- 
prefo  1’  Arte  Poetica  da  fuo  Padre  .che  tù  Francefco  Atti  Nobile  Ariminefc,  di 
cui  haffi  una  Elegfa  nel  fudetto Libro , per  la  quale  nell’  Ateneo  de’  miei  Poeti , 
fcrifliinperfonadi  lui . 

Mercuri i,  pbnboque  polene,  ut  nubere  pofict  <5. 

Flaminio  Regi  Fi  Un  noftr a,  de  di. 

Stane  Votene  feci,  Xeginam  fic  quoque  feci, 
esiti*  pruni  fingete t.  AH*  me*  Hifitri*  efi . 

Oltre  di  che  Sigifmondo  Malatelta  medefìmo , di  cui  uel  fudetto  Libro  fi  trova- 
no parecchie  Elegie  di  proporti,  òrifpofta  ad  Dotta,  & ad  uncerto  Tobiada- 
Verona:  in  alcuncdi  effe  dichiarali  apertamente  d' havere  imparato  dalla  mc- 
defima  a dettar  verfi  latini,  i quali  riufcivangli  molto  felici  anco  nelle  inquietez- 
ìe  Marziali,  come  s’efpreffe  nello  feherzoregirtraro  folto  una  delle  di  lui  Me- 
daglie. Quando  anco  però  mancaflero  quelle  prove,  fupplirebbc  per  tutte  il 
fenlo  letterale  della  ifcrizzione  della  prefente  Medaglia,  che  confermandomi 
ne'  miei  fentimenti  mi  fece  accogliere  Dotta  nel  Mufeo  delle  Poeteffe , con  quer 
fta  critica  delle  fue  Elegie . 

In  medi o Arnidum,  rum  ferte  Formai*  Vatum 
Verfiaret  Phcebut , judiciumque  darei  : 

Htfit . ISOTTJEOS  ELEGOS  mirtini,  & inquii: 

Valehut,  (fi  Mobil  ecce  Miglile*  datur. 

Incontrane  pure  nello  11  erto  volume  alcune  Elegie  del  fopramen»  vaio  Tobia- 
da  Verona,  il  quale , oltre  quelle,  che  trattano  de  gli  Amori  di  Sigifmondo,  e 
d’ lfotta, iotraprefe  un  lungo  Poema  Eroico  de’ fatti  dei  Malatcflai  ma  preve- 
nuto dalla  morte,  lafciòllo  imperfetto  : che  però  potei  notarne 
Regie  Ariminei  quum  ctncinuiffct  Amorei, 

Vicere  T obiti  Arm*  par»! ut  erti. 

Oh  filili  incceptii  pracox  Libitin* . Timcbat, 

Me  fibi  Sifmundum  carmini  furriperct.  ‘ 

7 IVLLS  PRATONER.  Meza  figura  di  donna  di  bcllirtimo  fcmbiante.con 
una  Celata  in  capo,  & alcune  frcccic  dal  lato  Anidro.  Senza  viverlo. 

8 LIVIA  COLVNNA.  Suatefla.  Hi  per  riverfo  l’ imagine  della  Fama- 

nell'atto  di  caminarc  colla  Tromba  alla  bocca , & un  Cupido  avanti  i c con 
unafacellaaccefa  nella  finirtra. 

9 LVCIA  AQVAV1VA.  Meza  figura,  fenzariverfo. 

10  LVCRET1A  SCALIONA. 

S.  A.  Vn’ Ancora.  , . . . 

ir  MARGARITA  LIVICELLA  CREM  Meza  figura  .lenza  riverio  .a. 
ri  LVDOVICA  FELICINA  ROSCIA  BONONIEN.  iJ7J-  Mczah- 
sura,  lenza  riverfo . ..  c 

ij  PLACIDA  TRENNA  MCTR.  LVCEN.  A.  XXX.  Meza  figuradi 

donna  velata  in  habito  politi  vo.  . . . 

14  SOPHONISBA  ANGVSSOLA  AM1LCARIS.  FlL.  Meza  figura.len- 
za  riverfo . Fù  Pittrice  Cremonefe  di  gran  grido , come  dimoftro  nel  Li  r 

Pifforibui , Sculptcribui , (fi  CtUtribm  Cremon.  . - 

ij  Incerta.  Meza  figura  di  belliflima  Giovinetta  in  profilo , coll  elprcuio» 
ne  dell’  età , non  del  nome , effendovi  folo  quelle  lettere  ANN-  XVlIl^  ^ 
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Medàglie  dì  Ligie  ce  liete. 

Gap.  XXII. 

Vantunque  fembrinovili  per  la  materia  quelle  Medaglie,  che  fono  di  te- 
vi gno,  benché  non  in  tutto  f pregevole,  per  edere  B odo , non  però  cedono 
di  valore  a quelle  d'oro , anzi  di  tanto  le  av  vanzano  > quanto  più  diffi» 
Cile  c il  coniare  il  legno , che  l' oro  ; edendo  quello  di  natura  duttile , quello  nò. 
Dia  refo  tale  per  forza  d'arte,  che  lenza  l'ufo  dello  le  alpelio,  ma  preparatolo 
coll’  acqua , e col  fuoco , per  mezo  de’  torchi , e conii  si  imprimervi  quelle  figu- 
re , che  più  le  aggrada;  come  vàdifeorrendo  l’ eruditismo  noflro  Ovidio  Mon- 
talbani  nel  bb.  1.  della  Dendrologia  dell'  Aldrovandi,  tra’  Prolegomeni , al  Ti- 
tolo Nimifmete , pag.  no.  proponendovi  in  figura  alcune  Medaglie  di  legno; 
allequilidi  belle  zza  non  vanno  inferiori  le  ludcgucnti. 

i OCTAVIA  CLAVDI1 IMPERATOR.  F.  NERONIS  VXOR.  Bclliti 
lima  effigie  d’ Ottavia . 

KVNIG.  F1RSTEN.  BEKAN.  MERCV1R  D.  GODER  B.  B.  I.  GENAND. 

La  Fortuna  a cavallo  del  Regalo. 

a PIVS  1111  PONT.  OPT.  MAX.  A.  L Imagioedel Papad'eccsllcntif.’ 
lìmo  dilegno , & impronto . Hi  nel  riverfo  J*  Arma  gentilizia  di  S.  B. 

3 Incerta, con  effigie  intiera d'huomo,  e di  donna  paleggiami,  come  per 
giungere  ad  unCallello,  che  in  profpcttivafi  vede.  Dall'altra  parte  v’è  un_ 
concerto  di  Satiri. 

. Medàglie  di  MedreperU. 

Cep.  XXIU. 

NE  meno  delle  precedenti  fono  degne  d’ammirazione  le  Medaglie  di  Ma- 
dre perla,  benché  non  coniate,  ma  intagliate:  pofciache  quanto  loro  to- 
glie d'  abil  ira  al  conio  la  fragilità  della  materia, tanto  loro  diragguardevolc  im- 
prime l’ clquilitczza  dell’intaglio , che  rende  le  leguenti  cmulc  delle  più  nudia- 
te tavole  di  rame . 

■ SEPTIMIVS  SEV.  Effigie  di  Settimio  Se  vero  laureato,  d’cfquifitiffimo 
intaglio.  Senzariverfo. 

a Incerta , con  meta  figura  coronata  d‘  una  Regina , di  mzcflà  (ingoiare  . 
g Incerta , con  meta  figura  d’ una  donna  ordinaria . 

4 S.  KOPH.  ImaginediS.Rocco,acui  l'Angelo, facendoli  legno  dellaLp 
Croce,  guarifee  la  piaga  delia  colcia  delira.  Da  un  canto  fi  vede  il  Cane, col 
pane  inbocca.cdilopra  le  lettere  di  fopra  addotte.  Nclriverfo  non  vi  òche 
un  femplice  R. 

Medàglie  fette,  e iter  eli,  e Sigilli  di  brente  . . . 

Cep.  XX ir. 

a IS.  XS.  Meta  figura  del  Salvatore.  Medaglia,  ò Ita  Moneta  battuta  circa 
i tempi  di  Gio.  Zi  mi  Ice  Imperatore  de’ Greci , che  fioriva  del  p70.il  quale,  co- 
me nfetifee  Curopalate  nella  di  lui  Vita,  e notoffi  nel  line  delle  Medaglie  Impe- 
riali ,fùil primo, che  nelle  Monete  facclfe  imprimere  figure  facrc  animate:  li 
come  il  primo , che  vi  fece  coniare  caratteri  facci  fu  Collantino  Maggiore , che 
QclLabirofeccfegnarelaSacrofantanotariccvtttadal Ciclo  Jt . A Giovanni 

Zimi- 
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Zimiicc  pure  fi  rifcrilcono  le  due  lufleguenti,  fatte  perniano  di  molto  cattiv 
Maellri . r 

i tS  XS.  BASILE  B ASILE,  parole  inquartate  da  una  Croce,  che  lignifi- 
cano 1ESVS  CHR1STVS  REX  REGNANTIVM.  Dall' altro  canto  v’ è 
mera  figura  del  Salvatore  » col  diadema  in  teda»  la  mano  delira  in  atto  di  benedi. 
Yc , & un  L<bro chi ulo  nella lìnillra , lignificante  quello,  di  cui  ù fi  mentiooe 
nell’  Apocaliflc.  , 

3 IHSYS  KRISTYS  BASILEY.  BASILEO.  Colla  meza  figura  del  Salva-, 
toro  dall’  altro  cinto , come  nella  precedente . 

4 IESVS  NAZARENVSVNIO,  ET  VIRTVS.Meza  figura  di  ChriftoN.S. 
Xp',  pACTVS  EST  PRO  NOBIS  OBED.  VSCL  AD  rj».  Gli  ftruocati 

della  Paflione.  „ , v - 

j ECCE  M.  TV  A.  ECCE  F.  TVVS.  Chrifto  in  Croce,  confcgnando 
la  Madre  al  DiL epolo diletto, c quello  alla  Madre,  nel  qual’  attoilMariaoi 
f introduce  ad  elclamare . 

In  Cruce  mille  ernees  petior;  fti  linquert  Mttrtm 
tjl  omnts  inter  Crnx  mihi  prime  Crucci . 

XPS  FACT.  EST  PRO  NOB,  OBED.  VS(Ì_AD  M.  Glillrumcnti  della 

»*riH  FACTVS  EST  PRO  NOBIS  OBED.  VSQi.  AD  MORTEM. 
Gli  ftrumenti  della  Palfione,  come  fopra.  „ 

PER  SIGNVM  CRVCIS  LIBERA  NOS  DO.  La  Croce  piantata  fra  la  Spu- 
gna, e la  Lancia , con  i flagelli  quinci , e quindi  pendenti . Medaglione  dt  rame 
di  grandezza  notabile.  . ..  , 

7 TABER.  SANGVINIS  CHRISTI  IESV  1589.  M.di  Mamovad  ai*. 
SVB  TVVM  PRAES1DIVM.  S.  Francefco  ricevente  le  Stimmate . 

8 Chrillorilufcitato, acuì  S.  Tomaio  mette  il  dito  nella  piaga  del  collato.' 

Se  izariverfo.  . „ 

9 MADRE  DI  MISERICORDIA.  ANNO  DOM.  1636.  Imagine  di 

Maria  Vergine  detta  della  Mdericordia. 

VINO  DAL  PORTICO  GVARD.  DAMATTIN.  Vn’ Armaceli  Aquila, 

COLLEGI!  1VRIS  PONTIFICI!  BONON. 
L’ imagi  ie  di  Nollra  Donna  fedente . col  Bambino  in  braccio  ; Inlcgna , e Si- 
gi Ilo  del  Collegio  di  Ltgge  Pontificia  di  Bologna. 

11  ( HARITAS  OMNIA  SVFFERT.  Statua  della  Canta  fedente /opra 

Un  cubo,  con  quattro  fanciulli,  uno  al  petto.  Senza  riverio.  a. 

,,  s.Gioleffo  ledente,  col  Bambino  Gksù,  e glillrumcnti  della  Paflione, 

d’eccellentiflimo  artefice.  .... 

1,  S.Michelecombattentecontro  Lucifero.  Di  che  va  intorno  gentili!#, 
mo  Poema,  le  ben  mi  lovvicnc,  del  Valvafone,  intitolato  l Angele/ Ja,  e la- 
Bcmenemechie  d’Oderico  Valmarana . 

14  DIVO  PETRONIO  BONONIENSI , PASTORI  P*°" 

TECTOR1  MAX.  HANC  BASILICAM  S.  P.  a b.  NOVIS  CON- 
STRVCTION1BVS  AVX1T  A.  D.  MDCL1I1.  Statua  di  S.  P«f°n‘°‘e“c™c' 
INNOC.  PP.  X.  IO.  HIER.  CARD.  LOMELLINO  LEG.  HIER.  BON* 
COMP.  ARCHIEP.  PRESIDE,  ET  FABR1C.  ANNI  E1VSD.  L Armi 
gentilizie  di  S.  S.  de’due  Emmentiflimi  Cardinali,  e della  Liberta idi  Bologna. 
Medaglione  fatto  battere  dal  Senato, c Popolo  Bologncle,  quando  li  «celia 
Volta  mirabile  della  Inlìgnc  BalilicadiS.  Petronio . ^ ^ 
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1 j S.  Giorgio  in  attod'  uccidere  il  Drago , da  cui  non  lungi  fifcuoprcl'  ima- 
gìnc  genufletta  di  quella  donna , di  cui  il  Tatto . 

Vergine  ti  tue*  il  bel  volt o , e le  gote 
Vermiglio  e tfuivi  prefio  un  Drogo  avvinto. 

Con  1’  offo.il  Uofiro  un  Covolier  pcrcote . 

16  S.  GEMINI ANVS.  V 

MVT1NENSIS..  Arma  di  Modona. 

17  S.  QVIR.  EPS  CORK.  Imagine  di  S.  Quirino  Vefeovo , Protettar  di 
Correggio.  Hi  perriverfo  una  Croce  doppia,  eh’ è l'Arma  di  Correggio. 

18  S.  QVIR1NVS  EPS,  CORRIGII  PRO. 

HIS  PETAM  S1DERA  PENNIS.  il  Ca  vallo  Pegafo  volarne.  Imprefa d'uno 
de’ Principi  Auftriaci  di  Correggio . 

19  AD'MONTEM  DVXERO.  S.  Caterina  dalla  Ruota  '. 

NIHIL  INACCESSIBILE.  li  Pegafo  volante.  Medaglia  antica  di  Guaftalla. 

20  Imagine  Boiata  della  Caditi,  con  un  Giglio  nella  delira,  e la  tinidra  di- 
rtela (opra  un’Armatura  intiera. 

21  LAETABITVR  1VSTVS  IN  VIRTVTE  . VA.  Impronto  rappre- 
fentante  le  dignità  Pontificia,  & Imperatoria,  clTendovi  una  Telia,  che,  guar- 
data per  un  ver  Io , è di  Pontefice  ; peci’ altro,  d’imperatore. 

CONSTITVES  EOS  PRINCIPES  SVPER  OMNEM  TERRAM.  Tetta 
figurata  in  maniera,  che  veduta  per  ua  verfo,  rapprelenta  la  dignità  Cardinali- 
zia, per  l’ altro,  1’  Epilccpale.  2. 

21  S.  FRATRIS  GILBERTI  EPISCOPI  APRVTINI.  Sigillo  lavorata 
da  Gottica  mano , come  d imo  lira  no  { caratteri , e le  figure,  delle  quali  è impron- 
tato. Di  quello  Vefeovo  non  ne  fi'  meninone  alcuna  l’Vghelli  nella  lene  de' 
Vclcovi  Aprufinì  ,ò  fia  di  Teramo  : e fiorii  è di  quelli  che  mancano  tri  R ugiero  il 
quinto, & Vberto  il  Ietto  de’  Velcovi.'cb’  egli  nomina,  correndo  tra  l'età  dell’ 
uno , e dell*  altro  il  divario  d’ un  fecolo,  mentre  il  primo  fiori  dell'  887.  del  qual’ 
anno  fi  trova  fottokritoaceitadonatione  fatta  da  Teodoro  Vefeovo  di  Fermo 
al  Monaftero di  Santa  Croce;  l’altro  thorl  del  11 15. come  fi  legge  nella  Vita  di 
S.  Berardo  Vefeovo,  di  lui  fuccelTorc.  , . 1 

aj  REI  FRVMENTARIE  COGENTE  INOPIA.  S. Petronio  Vefeovo 
di  Bologna,  topral’ArmadclU  Cittì.  : 

EX  COLLATO  aERE  DE  REBVS  SACRIS  ET  PROPHANIS  IN  EGE- 
NORVM  SVBS1DIVM  M.D.XXIXi  BONONIA.  Sotto  l’ imagine  del  Ca. 
ne  di  S.  Domenico, colla  fiaccola  acccla  nella  bocca.  Medaglia  d’argento,  del 
pelo  di  mezo  Scudo  i la  di  cui ifcriazione  per  le  chiariilima  palefa.che  l’ pccafio- 
re,  per  cui  fu  battuta,  fù  quella  ettrema  cari  Ria,  di  cui  s'mtefc  Michel  Guvio 
dalla  Mirandola,  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore,  cantando  nel  Lib,  1.  del 
fuo  Poema  contro  Mattino  Lutero  , v.  j 30.  dei  mio  Maculiamo . 

- — ....  1.  fenfit  fraudato  colonut 

Semino:  dumo/ a tenerti  radicibus  berta  y jr 

Crudelem  pepulere  fomem,  populoejuc  cadenti,  '.f 

J^utt  pecudum  fuertnt,  e pulas  alimento  dedere  ', 

24  S.  M.  S.  1590.  - 

BONONIA  DOCbT.  Medaglie  battute  in  memoria  della  Catettia  del  1540.' 
le  quali  dittribuite  dal  Senato  a’  Poveri  ,'fcrvirono  di  Monete,  e di  Scudi  contro 
l’ orribile penuriadi  quell’anno.  , 

2 5 ANGVLAR1S  FVNDAMENTVM  Li\PIS  CHRISTVS  MISSVS 
EST . Nel girodellequali  parole  fi  legge  quetto  Monumento  tacila  Pietà  del  Sc- 
.1*  .;  P p nato. 
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nato,e  Popolo  Bolognelc  oca' hi  ver  fitto  fabbricate  ima  inlìgneChiefaio  ono- 
redi Maria  Vergine noftra Signora . 

VT 

PRO  PECCATIS  POPVLI 
ORET  SACERDO», 

VIRGO, 

CVIVb  VTERVS 
TEMPLVM  DEI  FACTVS  EST 
S.  P.  Ql  BONONIENSIS 

TEMPLVM  HOC  , - 

TVO  NVMIMI  EXTRVXtT 
M.DC.XIX. 

Dall’  altro  canto  v’èl*  Arma  gentilizia  di  Paolo  V.  circondata  da  quelle  lettere 
CVIVS  REGNI  NON  ERIT  FINIS,  Medaglione  di  prima  grandezza. 

26  PAX  HISPANO-BATAVA.  La  Pace,  che,  affila  in  un  Cairo  tirato 
da  due  Leoni  coronati , per  un  campo  (cminato  di  linimenti  Militari,  vuota  col- 
la delira  il  Corno  dell’Abbondanza , c colta  (ini  (Ica  Coltrata  un  Caduceo,  e le, 
briglie  di  quei  Leoni:  il  deliro  de'quali tiene  uno  Scettro  nella  zampa  delira 
anteriore,  e (imboleggialaSpagna;  il  (indirò  ftringe  le  freccio  delle  Provincie 
unite , e denota  l' Olanda  j 8e  ad  amenduc  allude  l’ Eia  dico  , che  concorda  tutte 
quelle  ligure, cioè 

ETIVNCTI  CVRRVM  DOMINA  SVBIERE  LEONES. 

Nell’ altro  lato  v’  hà  quella  ifcrizzione  - 

PAClS  FOEUCITAS 
ORBI  CHRISTIANO  QVA  RESTITVT A 
QVA  AD  INCITAMENTVM  DEMONSTRATA 
TOT  REGN1S  ET  PROVINCHS 
AD  VTRVMQVE  SOLEM  VTRVMQ^  OCEANVM 
TERRA  MARIQVE  PARTA  SECVRITAS 
SPE  ET  VOTO 

MONASTERY  VVESTPH.  < .e 

• • ANNO  MDCXLVHL 

Medaglione  d’argento  di  due  oncie  ,e  mczadi  diametro , con  alcuni  altri,  di 
fopta  notati , donato  atSig.  Marchefe  dalla  mano-tiberaliifimadcl  Serenili.  Car. 
dina)  de' Medici  Leopoldo,  di  felice  memoria,  . 

37  Medaglia  Todefca  affai  antica,  che  rapprefenta  la  creazione  d’Adamo, 
ed'Eva.enelriver/a  il  Miracolo  di  Giciù  Chetilo  facto  nelle  Nozze  di  Canai 
Grfflca.  d'argento.  : ' 

Utnete  Jiverfe  de'  Sm  ali  precedenti . 

Ctp.  xxr.  ■'  

V ArieMonereantfebedi 

1 Bologna,  io,  d*  argento,- di  varie  grandezze  ; tra  le  quali  vi  fono  di 
quelle,  che  chiamanti  denari,  e denarim , con  lettere  Latino-gotiche,. 
i Correggio,  4.  * I 7 Lucca.  9. 

3 Ferrara.  3.  , | 8 Mantova.  7. 

< 4 Fiorenza,  y.  1 9 Milano,  6.  . . . .. 

j Genova.  1.  d’argenroj  I io  Modona.  8. 

4 Guaftalla,  7.  j.  11  Pelato.  ».  d’ argentai. 

13  Piaceli-' 
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12  Piaccnzacon  PAVLVS  li.,  (fori!  III.)  PONT.  MAX.  DNa.  eli; 

Mitri  Papale  . 

S.  SAVINVS  IL  EPS  PLAC. 

13  Pila,  i. d’argento, con  VIRGO  PSA  .’ ."  PROTEC. . I • 

POPVLI  PISANI. 

14  Ragufa.  8. 
ij  Sabbioneta.  3. 

1 6 Siena.  9.  con  SENA  VETVS  CIVITAS  VIRGINIA 
ALPHA,  ET  PRINCI.  ET  FIN.  tré  d’argento  di  varia  grandezza) 

17  Venezia.  2.  d'argento,  con  ANTON.  MEMO  DVX. 

SANCT.  MARCVS  VE. 

18  Vi  bino  9. 

19  E lì’  altri  luoghi  di  qui,  e di  là  da’  Monti,  incopia.  Tra  le  quali  non  fonò 
da  trillici  irli  alcune  Monete  d’ argento  di 

20  Martino  V. 

21  Gallilo  III. 

22  Paolo  li.  colla  fabbrica  cfprella  I 
nelle  di  lui  Medaglie. 

23  Siilo  IV, 

34  Aleffandro  VI. 

2$  Di  Carlo  V.  Imperatore  con 
CAROLVS  V.  IMP  Le  due  Colonne  d’Èrcole  col  motto  PLVS  VLTRAi 

S.  AMBROSIVS.  d’argento.  . 

CAROLVS  V.  IMPERATOR.  v 

MONE.  CIVI.  8.  BISVNTINaE.  L’Aquila  Imperiale  tràleducCoIonno 
d’Èrcole . 

26  Di  Ferdinando  Red’ Vngheria,  con  FERDIN.  D.  G.  R.  VNG.  iJ3J. 

VNGARIE  PATRONA.  La  Beanffima  Vergine.  d’argento. 

27  Di  Mattia  Red’ Vngheria,  con  MATHIA.  R.  HVNGAR. 

Col  rivcrfo  della  precedente. 

28  Di  Ladislao,  con  M.  VVLADISLAI  R.  VNGAR. 

Col  rivcrfo  racdclimo . 

29  De’ Duchi  Vilconti  di  Milano,  coll*  arma  loro  da  un  canto,  e S.Ambro». 
gio  ledente  dall’altro.  3. 

30  SI  . . . VOLAV.  D G.  CHRISTIAN.  DV. 

MONETA  NOVA  ARGENT.  iddi.  L’Aquilalmperialc. 

31  VarieMonereTurchcfchcd’atgeniOjCioèalpri,  afprini,  &altretonde, 
quadre,  & clagone . 16. 

31  TVRKICHS  KEISER  H.  K.  Statua  Equeftrc  dell’  Imperatore  de’  Tprj 

chi, acuì 

Fan  torti  in  mille  fafee  i bianchi  lini  Taf-  Otri 

cadilo  diadema  in  nuova  forma  a i crini.  17.  10. 

INSIGNIIS  CIVIT.  CONSTANT.  L’ Arma  della  Città  di  Coftantinopoli. 

3 3 Diverle  Monete  Mofcovitichc  d’ argento,  bislunghe,  le  quali  hanno  da 
una  parte  l’Arma  del  Regno,  coll’effigie  di  §.  Giorgio  a cavallo,  in  atto  d’avvtn. 
tar  l’afta  contro  il  Dragone  ; e dall’  altra  alcune  lettere  ,che  pajono  Greche,  ma 
fono  Rutene.  Chiama,  ili  da  Padani  Copile,  ò Copili , clono  di  figura  quando 
ovale  .quandoellitica, dicontorno  irregolare,  lottili  come  la noftra  latta,  lo 
fono  bislunghe,  & a proporzione  più  grolle,  quando  lìano  più  raccolte.  Cm- 

Pp  ì,  ^quanta 

! - 
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quantacinque d’ettevaglionounTalaro.ch’èlametàd’un’  Ongaro  . Nè  altra 
fòrte  Ji  Moneta  tifali  al  prefente  in  quel  Regno:  dove  appretto  taluni  le  ne  tro. 
vano  matte  da  poterne  caricar  delle  Carta . 1 Mofchi  le  contano  con  tutte  le  do- 
ta delle  mani  ad  una  per  uno,  con  facilità  incredibile  ; e molti  della  plebe  ne 
portano  in  bocca,  nalcondcndole  fra  le  gingivc,  dove  nccapifconoda  fettanra 
in  circa,  fenza  che  v’  appaja  gonfiezza , ò ne  (emano  incomtnodo  nel  mangiate , 
bere , c parlare  ; anzi  ne  fanno  faggio  co’  denti , mordendole , per  fenrire  la  loro 
durezza  : didinguendofi  in  tal  maniera  le  Copike  di  buono  argento,  dalle  falle  : 
eflendo  quelle,  e per  lo  Sigillo  publico,  eper  la  figura  facili  ad  edere  imitate, 
particolarmente  quando  fono  coniate  di  frefeo;  onde  talvolta  fe  ne  trovano  del. 
le  falfificate di  latta  inargentata, che  fi  bandifeono,  procedendoli  con  ruttori- 
gore  contro  i falfarij.  Se  accade  comperar  qualche  cola  di  minor  valuta  d’ uno- 
di  quelle  Monete,  ognuno  fc  la  può  dividere  per  metà  in  lungo,  e non  in  altro 
modo.  Afcrivefi  a delitto  capitale  il  portarne  fuori  dello  Stato.  Contuttociò 
necapitano  talvolta  in  Polonia  nelle  Città  più  infigni  ,eomc  Varfavia , Vilna , 
& altri  luoghi  principali  : dove  non  potendofi  (pendere , per  non  cttervi  in  ufo, 
giungono  fovente  in  poter  de  gli  Orefici , che  le  comprano  per  argento  fempliee 
da  fonderli  .cleri  vendono  pofeiaa  i Mofcoviti , come  argento  battuto  .-cercan- 
dole quelli , c raccogliendole  con  particolar  premura , per  riportarle  nella  Mof- 
covia:  per  Io  qual  fine  talvolta  le  pagano  anco  più  diquello,  che  vagliono. 
Viotti  una  volta  il  coniarne  d’ oro  finittimo  ima  di  quelle  a noltri  giorni  nonfc 
ce  vedono:  non  trovandotene  che  appretto pochittìmi , i quali  le  tengono  per 
cofe  rare,  come  noi  facciamo  le  Medaglie  Imperiali.  Cosi  nfcrifcc  nei  luo 
Viaggio  Manufatto  di  Mofcovia  il  Sig.  Ercole  Zani.Gcntilhuoroo  Bologncfc, 
non  meno-pcr  nafcita.che  per  varietà  d’erudizione,  e di  lingue  ragguardevole, 
e che  merita , che  fc  ne  dica , come  d’ VIiffc . 

J%ui  merci  hominum  multorum  vidit , & urici. 
il  quale  con  altre  cunofiti  portate  da  quel  Regno , donò  alcune  di  quelle  Mo- 
nete al  Mufco , a cui  pure  ne  haveva  contribuito  alcune  il  Dottor  Ovidio  Mon> 
talbani , di  ban.mcm.  (otto  nome  di  Mondine  d' argento  , con  lettere  Greco-lui  - 
me  antiche . 

34  Moneta  Encauflica  di  vetro,  del  colore  del  bronzo,  improntata  d‘  alcu- 
ni caratteri  Ebraici. 

ttjfi  Rilievi  Steri . 

Ctp.  XXVI. 

i ^^Hriflo  Fanciullo  in  un  fuggcllo  nel  Tempio,  difputtante  co’ Rabbini 
V ft  nell’atto  appunto,  in  cui  lodcfcritte  Gio.Battifla  Vitale,  riferito  da 
F.  Maurizio  Domenicano  nel  Rofario  de’ cinquecento  Poeti , cioè  che 
T onduli)  in  meno  de  ’ Dottor  dtfircti 
ol  l'  Ebr tifino  i/lumintr  le  corte 
De  It  Moftict  Legge,  e de’  Profeti 
Et  aprir  gli  alti  Jenfi  t porte  t porte , 

Si  fiorge , e fi  ciafeun  per  meraviglio 

Stringer  le  ìabbtt,  & inarcar  le  ciglio.  . 

Il  bronzo  è quadro  b.s lungo , e contiene  trcdeci  bellittime  figure,  comprefeva 
quelle  di  Maria  Vergine  N.  S.  e di  S.  Giuleppc , che  foprarrivano.c  lieti  olierva» 
no  del  loro  gran  Pegno  La  Sapienti  tmmtroit:  come  fopraferifle  all’  Ode  di 
quello  argomento, ch'è  la  quintadclfuo  Rofario,  Agoltino  Coltellini,  geo; 

tilifhtr.o 

' •'  \ 
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riliflimo  Poeta , che  in  propofito  di  quello  bromo  foavilfiinameme  cantò  '. 

Gli  oracoli  paterni 

' E quel,  che  gei  da  far  or  facro  /pimi 

Vaticinar  gl'  Interpreti  fovrani-, 

' Come  il  mortai  s' eterni , \ 

E come  pofia  Amor  celare  avvinti 
Raggi  divin  /otto  /ambia» ti  umani  : 

Sicché  rie/can  vani 

Di  Satan  i configli,  t l'  Forno  /carco  : u... j.. 

Dalle  fne  colpe  al  del  fi  /piani  il  varco'. 

Con  mille  e m Ile  altr’  opre 

La  Sapienza  in  quel  fanciullo  a/co/a 
Dell'  erario  di  Dio  /piega  a'  più  Savi. 

a II  Sacro  Cadavcro  di  Chrifto , depollo  di  Croce , per  edere  fepolto  : eira 
condito  da  otto  figure  in  atto  di  deplorarne  la  morte,  E quelle  efprimonola  ffier.Zm' 
B.  V.  che  par  di  doglia  anci/a,  Aafèim.di 

le  tré  Marie,  tré  Apolidi  ,& un’  altra  donna.  Io  progetto  li  vede  la  Città  di  Ctrifol.  t, 
Gcrufalcmme.  Quadro  bislungo  d’ artifizio  gentiliffimo,  da  deftar  pietà  ne*  7f* 
cuori  piò  duri. 

j Statua  Equeflre  tutta  armata , in  atto  d’  uccidere  un  grandi (fimo  Dragone . 

In  lontananza  fi  vedono  efprelTc  alcune  figure  humane  gcnuflcllc.chc  fanno  con» 
getturare quel  Cavaliere  figurato  per  S. Giorgio,  che  vincendo  quel  velenofo 
Moflro  liberò  il  fuo  popolo  da  una  lerna  di  mali,  & in  una  fola  Vittoria  meritò 
piò  palme , perche  ne  cantafic  il  Duca  di  Gravina  Pier  Francefco  Orfini  «oggi  „ » 

Cardinale  di  S.C.  non  mcnoche  per  nobiltà  di  fangue,  per  dottrina,  e pietà 
chiari  (fimo,  come  diroollra  il  Volume  de  gli  Epigrammi  (acri,  eh’  egli  dedicò  al 
Patriarca S,  Domenico.  \<>4  _ 

Molle,  Georgi,  onimis  , ut  malte!  tn/e  Draconem,  Efg.  face. 

Et  ferva  populum  à pejle  repente  tuum.  uu. 

Malie , Georgi,  animi!,  atque  in  far  bella  Dr  aconi, 

Cocytique  fide  dettene  dare  domo! . 

Smntbuj  ut  fiat  par  rebut,  /porge  cr teorem  i 
Hoc  tibi  perpetuo  laurea  feria  para!,- 

Quello  lavorio,  eh’  è fimlfimo,  potrebbe  ler  vire  per  un  bel  ri.verfo  di  Medaglia 
Sacra,  eflendo  fatto  in  un  tondo.  Ve  n’hàdue  impronti  divario,  e differente 
difegno. 

4 S.  Ignazio  Vcfcovo.eMartire, addentato  da  tré  Leoni,  e circondato  da 
quella ifcrizzione  ET  SI  CORPVS,  NON  FIDES  MACVLABITVR.  E 
(opra  la  di  lui  effigie  v’è  elprelTa  una  Sfera  col  motto  (otto  AMANDO  IO. 

Bronzo  tondo  a guifa  di  Medaglia.  Rapprefentoffi  quell' orrendo  fpettacolo 
nell’ AnfiteatrodiVcfpafiano, alla prrfenzidi  Trajano,  c’haveva  condanna* 
to il Saoto . Martjrol, Rotei. die  t.Fcbr. Paul.  Aring. Rom.Subterr. lib. Il, c. I. 


Baffi  Rilievi  profani, 

Cap.  XXVII. 

LE  oove  Mufe,efpre(fe  in  altrettanti  Quadri  di  bronzo,  in  fembianza,  noti 
di  donzelle , come  le  hà  tempre  creduto  il  Mondo , e le  figurarono  appret- 
to iSicionij,  C efilodoto, Strongdionc , & Olimpioltene,  che  al  dire  di  Paufa- 
nia  nelleCofe  di  Corinto,  furono  i primi  a fonderne  .Statue  di  bronzo:  ma  di 

P p 3 fan- 
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fanciulli  rapprefcnranri  le  Intelligenze,  alle  quali , e conlccrato  il  Mufeo , co' 
loro  nomi  (oprafcrtiti  > e varii  itrumenci , che  lo  diliinguono , come  in  apprcilo. 

i CALLIOPE,  colle  Tavole  (chetali  Icmbrano)  dell’Alfabeto:  le  quali 
per  avventura  meglio  ftarebbono  nelle  mani  di  Polinnia,  che  da' Greci  falsi  in- 
ventrice delle  Lettere , e della  Grammatica  : come  ollcrvò  Domenico  Gisberri, 
che  delle  Iftorie,  e Favole  delle  Nove  Mule  ne  fenile  un  giufto  Volume  dillmro 
in  XXX.  eruditifsimc  lezioni:  e da  loro  nomi  intitolò  Nove  Libri  delle  lue, 
leggiadre  Poefic , flampati  in  Monaco  1671.8.  per  le  quali  fù  giufto,  che  net 
noltro  Ateneo  fi  notarle. 

Munta  dtjlribueni , inrjentaque , Rcgnaquc  Mudi, 

Cceltjlcfaac  Domoi,  & fan  cutqut  Melme 
Ito  Photo  Giibcrtns  trit . Tarn  (tifa  ncqaibat , 

CtfJJls  enuntts  ai  fai,  rhtehe,  tuttm. 
j CLIO,  con  alcuni  Libri  per  terra,  uno  de’  quali  è aperto  ; lignificandola 
. prefidentc  alle  Iftorie.  Onde  Virgilio  in  quel  fuo  tamolo  Epigramma  delio 
Mule  ne  fende  : 

Cli»  getta  cani ns  tranfattii  lempira  riddi! . 

3 ERATO,  con  una  Lira.  Alche  pure  Virgilio  allufe,  notandone. 

PleClra  girine  Erato,  fallai  pede , carmini,  valla. 

4 THALIA,  rrà  molti  Alberi  verdeggianti:  per  effere quella  Mufa,  che- 

fi  lungamente  verdeggiare  le  glorie  de’ Poeti, giuftail  lentimento  di  Diodoro 

nel  Libro  V.  delle  favolofe  gefte  antiche  ,incui  legecfi,  T haliam  ( dittam  vt- 
Jnnt)  quid  in  longum  tempus  Pillar  a ni  laas  parta  florefeat . 

5 MELPOMENE,  con  un  Libroaperto  in  mano,  come  di  MuCca.  Onde- 
Callimaco  nell’ Epigramma  fopra  le  Mule,  tradotto  da!  Giraldi. 

Melpomene  dnlei  concentu  barbila  movit . 

6 TERPSICORE,  con  un*  Arpa,  eh’ è la  Cererà  antica  figurata  nelle  Meda- 
glie. Quindi  Virgilio. 

Tcrpfahore  affettai  cìtharit  mavet , impera!,  auge!. 

7 EVTERPE,  con  un  Flauto  alla  bocca,  & un' Organo  a canto.  Che  pero 
Virgilio.  Datciloqaii  c alami  Patir pe  fiali  bai  arglt . 

E Iacopo  MafcnioGieluita  nella  lua  Miroiogia. 

Tirpjichortn  Citherat  Futerpen  tibia  manti. 

8 POLYHYMNIA,  condue  Cerere, nonmoltou. fsimili nella  figuradalle 


moderne,  di  cui  Callimaco. 

H armoni  am  numera , fatta  fané  Poi)  mai*  ,anoett. 

9 VRANIA , con  una  Sfera, col  Comparto,  come  quella,  che  per  teftimo- 

nlo di  Virgilio. 

— - - - e te  limoliti  ferir  rat  ur  , & alba. 

Col  qual*  ordine  ( 'e  in  ciò  variano  Virgilio , Callimaco , e 1 Mafenio)  tutte 
enove  le  raccorda  Burcardo  Piladc  Poeta  Brefcuno  rella  Teogonia  delcritta 
nel  Libro IV.  delle fur  Elegie.dovedi  vantagio  affegna  l'Etimologia  de’ Nomi, 
e P officio , & invenzioni  di  ciafchcduna  .cantandone , 

Callioprn,  Grato  prtmam  fermone  Poeta, 

£>t<bd  bona  vox  fili  fertur  adipi , vicant. 

£aod  celebre I qua  getta  cani!  per  carmina  Clio 
n'-~  ■ • Sargit,  & ex  illi  gloria  nomtn  habet,  , 

Piane  inventi utm  fattoria  monumenta  luterani  t 
* nota  antiqui  Icmporii  atta  forent . 

Tutta  fan  dateci  Erato  qata  cantei  amirci  e . 

. ..  "* - ■“**  “■  * "***  iWw 
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Nam  quod  Eràri  diti»  Gradui,  amare  fonte, 
llluis  inventimi  connubio  prime  fuiffe 
Rettali t ad  no/ires  nandù  fami  dici . 

quia  multi  pini  canta  viret  ufquc  Thalia , 

Inque  die!  fiore!  Palladi s anelai  amor. 

Hoc  una  arboribus  fretta  autore  ftrendtt 
Rumor  ait  primot  edidietffe  potrei. 

Melpomeni-  à cantu  flctit  appelatto ; ve  rum 
Terpficorc,  celerei  quid  juvet  ipfa  china . 

Eutcrpcnque  vocant,  quoniam  deleciet , & effe 
Omnibut  affuevit  grata  canore  fuo . 

Huic  primum  dulcem  modulata  eli  tibia  canlum , 

Si  ratut  à prifeit  fermo  rtfertttr  amia. 

Laudibut  a multai,  memorive  Polyrania  mente, 
c^irvorum  cultua  , notitiamque  dedit . 

A calo  Vra  iie , cale/let  promere  cantut 
Ferine,  & af/rorum  pradocuijfe  vi  ai . 

10  Pallide  dante  lopra  un’ altare,  tri  due  ligure  d'huomini iti  atto  difagri- 
fìcanti . Tondo  di  bronzo  di  diametro  di  lei  oncie  , di  gennlillimo  artifizio,  con 
bella  cornice  dorata. 

11  Bellona,  che  s'arma.  - 

12  Diana,  elprelfain  meza  figura,  colla  faretra  dietro  le  fpalft. 

13  11  Giudizio  di  Paride,  òfia  la  Contcfa  delle  tré  Dee,  come  intitolali  un’ 
Opera  di  quedo  argomento , tutta  piena  di  Veneri , tralportata  dal  Prancele  dal 
Loredano.  Spettacolo  moltiplicato  in  tri  bronzi,  differenti  nel  dilcgno,  ma 
tutti  eguali  nella  morbidezza  delle  figure,  nelle  quali  a maraviglia  ne  apparifee 
ciò  che  ne  cantò  il  Prrazzi , didieb.  var.  nu.  84.  cioè  che 

Ad  Penerii  fpeciem  Inno  jefiina  rem  tufi t , \ 

Invidia,  Cr  Pallai  pallida  faci  a fuit . 

In  uno  di  quedi  bronzi  v’èefprclloil  nome  ucll’ Artefice  in  quede  lettere  IO. 
F.  F.  cosi  l’Arte  moltiplicò  i Paridi,  e fece  inficine,  che 
' ' « — « altri  miri  nella  Palle  idea  , 

Nuda  Giunone,  Palla,  e Ci  te  re  a. 

14  Trionfodi  Venere,  affila  con  Marte  in  unCarro  tirato  da  gir  Amori  in- 
fette gcntiliffime  figure . 

i]  Venire  ledente,  fopfacui  vola  Cupido.  Le  dà  dalla  fiftidra  Imeneoeoi* 
la  face,  dalla  quale  una  figura  proliima  ne  accende  un’altra.  Dalla  delira  v’hà 
un’huomo  con  un  trofeo , lopra  cui  fi  Icorgono  il  Tefchio  d' un  Bue,quello  d' un 
Cignale,  e quello  d’ un  Leone:  ed  a tergo  di  quedi  fi  vede  un  Satiro,  portante 
lopra  le  Ipalle  una  l'emina  della  lue  Ipczic  flotto  vi  fi  legge  10.  F.  F.  Tre  bron- 
zi dello  dello  Artefice. 

16  Marte,  c Venere  in  una  grotta,  prefi  nella  rete,  emodrati  aditoa  gliaK 

tri  Dei , cioè  Giove , Giunone , Apolltne , Mercurio , & altri , che comptoao  in 
tutto  il  numero  d'otto  figure-  -.j 

17  Ercole,  che  ammazza  l'Idra.  Baffo  rilievo  grande  in  quarto. 

1 8 Ercole , che  drozza  il  Leone , havendo  la  mazza  appoggiata  ad  br  tren- 
cod' albero.  Bafforilievo inquartò, 

19  HEdCVLl  D.  Combattimento  d’ E-coIe  con  i Centauri . 

3 o Centauro , che  fugge  colie  Inlcgnc  d’ Ercole , cioè  la  Clava , c la  Spoglia 
dclLeo'ie.&pItraciòunaTromba^unalnlcgtuMtlitarc,  de  un  Tamburro,ò 
cola  fimilefopra  il  capo.  Bronzo  ovaio.  21  Erco- 
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si  Ercole,  che  lotta  con  Anteo,  tenendolo  folpelo  in  aria.  Sonoatnendue 
con  tinti  energia  clpre  di,  che,  benché  di  bronzo,  Icmbrano  anelanti,  l’uno 
per  condurrei  fine  i’imprcfa  quali  già  luperata,  l’altro  per  accodarli  alla  Tcrri 
Madre  a riceverci!  coniuetoloccorlo:  Il  che  nonriulccndoa  quelli , dà  cam- 
po alla  dilperazionedipalTeggiargliluI  volto, feorgendolì  in  elio,  che 
Deficit  htc  pugnax  Anthcus  in  ture  vili  ut, 

Dum  nullam  ciato  Tcrr 4 ftrebat  opem. 

Ad  un  tronco  vicino  limiriappeli  la  Spoglia  del  Leone,  e l’Arco,  e la  Faretra 
d’ Alcide.  Per  un  miracolo  dell’Arte,  checosi  morbidamente  conduffe  quello 
bronzo , che  non  meglio  ha  vrebbe  potuto  lavorar  nella  cera , fù  donato  al  Sig. 
Marchele dal Sig.Gio.Francefco Negri, Pittore, lllorico,  e Poeta  Bolognclc 
di  gran  nome , e perciò  ricevuto  nel  nollro  Ateneo  con  quello  Elogio . 

Telfineis  dìam  T affi  Solymcida  mctrit 

Si  Niger  c/i  aufus  vertere,  P tifar  orati 
Seti  Pilìor,  Vatefqtc,  ite  rcs  Jimul  exprimit  alias. 

Condor  em  a Migro  difeat  ut  cmnts  Olor . 

A tergo  di  quello  bronzo,  ch’èquadro,  Scornato  di  bella  cornice  dorata  in 
carta  pergamena  legge!!  la  Vita  d’ Ercole  .compendiata  ne’  leguenti  Vcrfi , per 
avventura  dettati  dalla  candida  Mula  del  Negri . 

! Vedi  è quel,  che  i due  Serpi  infante  uocife , 
li  idra,  e’I  pera  Dragone  ef angue  ftefe: 

Strette  a morte  ne  /’  aria  Anteo  fofpefe , 

E la  Terra  in  due  parti,  e ' l Mar  divife 
Vinfe  Acheloo , fo fi  enne  il  Cielo,  ancife  i 

V Arpie,  Bufici,  e ’l  Marin  Moftro,  fcefe  , 

Vivo  a 1‘  Inferno,  dittili  al  Mondo  refe,  -, 

Tefeo  ne  trofie,  t Cerbero  ttnquift. 

Lieo,  & Euritt,  e i gran  Centauri,  e Mtffo, 

Duo  Leoni,  e la  Cerva  ',  t' l per  Cinghiale  ', 

1 Diomede  Lacinia,  t Cacto  edinfe.  .. ’ 

Corion , Menatippo,  t ' l Tauro -Vinjl,  . 

sforzò  Pluton,  Giunta  Proteo  di  E tale, 

Troja  diftrafie  , e al  fine  arfe  fe  Beffo, 
sa  Ercole,  che  ammana  l’Idra,  in  piccolo.  , j.- 

s 3 Capo  d' Ercolecolla  Ipoglia  del  Leone . 

34  Danza de’Srlvani.e delle  Driadr , elpreda cop  varie  figure.  Due  bron. 

ci  differenti. 

35  Meza  figura  di  Pane,  con  lunghe  corna. 

3 6 Meza  figura  d' un  Sileno, con  brevi  corna. 

37  Mi  za  figura  dello  ftclTo , d’ altro  d degno , in  un  bronzo  tondo  a guifadi 
Medaglia , col  rivcrlo  del  favolofo  Dio  de  gli  Orti , che  per  capegli  hà  tanti  ve- 
retri . 

38  Ovato  piccolo  di  bronzo,  con  Satiri  infunanti  ad  una  Ninfa. 

a 9 La  Fortuna  Reduce , con  un  Cornucopia , & un  ramo  nella  delira , e la  . 
Anidra  (opra  un  Timone  da  Nave. 

• 30  N.  O.  Vna Sirena. 

31  Europa  lopra  il  Toro,  con  Amore  fcherzante  per  Tacque,  mentre  chel 
giuda  Tclpreffione  del  nollro  Croni  nel  Cirefiov.  384.  , 

--  — — ■ ■ finiti  aduli er  , . 

Bos  ptlagus , maria  alta  feccans,  latatur , ovatqut 
Morenti  prudà,  ér  J politi  txultat  Optmit,  . 33  Me? 
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31  Mezafiguiad'ui’  Amazone,conunGrifo  nel  Cimiero, (opra  cui  (vo- 
lazzaoodue  vaghi  penacchi . 

3 3 Aleilandro  Magno  efpreffo  con  meza  figura  in  due  bronzi  divertì . 

34  ALISANDRO.  Meza  figura  armata  dello  dello,  coll’  Elmo  in  teda,  nel 
quale  fi  Icorgeclprcffo  il  combattimento  d'Èrcole  con  un  Centauro.  Ovato 
bellilfimo . 

3 j Quinto  Curzio , che  fi  getta  nel  Lago  alla  prefenza  di  folto  popolo . 

3 £ Telia , come  (cmbra , di  Celare , fenza  ifcrtzzione , e riverlo . 

37  Teftad’ Augullo. 

38  M.  AGR1PPA  M.  F.  COS.  III.  Meza  figura  d’ Agrippa  in  un  tondo 

grande . 

39  Filofofo  fedente  in  atto  d’ammaeflrare  uno  Scolare 

40  Faccia  intiera  di  Giovane  ricciuro , nelle  cui  chiome  daciafcun  lato  s*  at- 
torcigliano due  pelei  (quamofi , ò più  torto  due  Serpi , che  lotto  il  di  lui  mento 
s’avviticchiano collecode.  Se  non  havelledcl  venurto,  c del  malchile  lì  po- 
trebbe lolpettare  non  fuffe,  una  Medula. 

quel  fimultcra  illttflrc , 

Lsf  cui  feuf*  It  chiami  angue  faglio  fi . 
quando  più  torto  non  lìa  una  di  quelle  luperftiziolc  figure,  che  nelle  Gemme 
£alìlidianc  fi  vedono,  mentre  in  alcune  d’effe 

Fife  hit  agni  crine,  t macula  fa  (ìrifat 

Sìa  ' l calla  in  ficcial  Draga , in  maggior  Bifcit . 

41  Meglio  pcròche  in  quelle , c nel  bronzo  defcritto  fi  vede  (colpito  lo  (pa- 
vento, e l'orrore  ne  gli  angui  dei  mollruoloTefchio  di  Medula,  clpreffocoll’ 
ali  nel  coperchio  d’  una  Lucerna  antica  di  bronzo  del  Mufco:  non  men  terribi. 
le  peri' orridezze  del  lembiame,  che  ammirabile  per  ('artifizio,  con  cui  fono 
«(predi  gl'intrecciamcnti , e le  (pire  di  que’  Serpenti , che  le  fervono  dicapegli . 

41  Donna  pelante  con  due  fanciulli  al  petto,  molcllata  da  due  Satiri  petu- 
lanti . Spettacolo  moltiplicato  in  due  bronzi . 

43  Figura  ignuda  a cavallo, coronata  di  frondi.come  d’alloro,  con  unaSpa- 
da  in  mano  alzata  in  atto  di  ferire  un  Cignale , (opra  cui  (alta  il  Cavallo . 

44  Caccia  di  Leoneffa  affalda  da  quattro  Alani,ed  attorniata  da  cinque  Cac. 
ciator  i:  tré  de'  quali  (ono  a cavallo , e tutti  provifti  d’ arme  in  alla . 

4;  Sci  meze  figure d' huomini  incogniti . 

4 6 Sci  meze  figure  incògnite  di  belle  donne  del  Secolo  paffato. 

47  Due  ovati , con  meze  figure  vaghilfime  di  donne  .lenza  nome, 

48  Due  Tede  incognite,  una  delle  quatié  cintadi diadema . 

49  Statua, come  di  Roma, armata,  con  celata  incapo,  ledendo  (opra  una., 
malia  di  Spoglie  Militari , colla  Vittoria  nella  lìniftra  . 

5 o Statua  Equeftrc,  grande,  incognita , la  quale  (là  in  atto  d’ andar  palio  pal- 
io j è armata  d’ Elmo , e Corlaletto , c d' alla , colla  (opravefta . 

51  Sacrifizio  con  nove  figure  humanc  intornoad  uno  altare,  in  cui  ardela 
fiamma . Havvi  intorno  alcune  Vittime , delle  quali  fi  dirtinguc  un'  (reo  in  pie- 
di , & un  Majale,  cui  moli  radi  gettar  nelle  fiamme  dell’ altare  una  di  quelle  fi- 
gure. La lottolcrizzioncpalcla  l’Artefice,  dicendo  OP.  VICTORIS  CA- 
MELIO. 

5 a Veduta  di  Paefe  con  alcuni  Monti,  & un  fiume  in  lontananza,  e più  vici- 
no due  (quarci  di  Selva , dall’  uno  de’  quali  fugge  all’altro  un’irfuto  Cignale. 
Effendo  quello  bronzo  tondo  a guila  di  Medaglia , hi  dall'  altra  banda , ò iia  nel 
riverlo  un’altro  fquarcio  di  Paelc,  con  Monti,  & alberi,  & un  Bue,  ò Vacca  di 
belliflimoartifizio.  53  Bron- 
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53  Bronzo  tondo,  con  un  Putto  ignudo,  il  quale  calpcftando  un  Satitoinaf- 
fia  una  Pianta  fopra  di  le  fleffo  piegata  in  arco.c  nel  pedale  circonda  ta  da  un  Ser- 
pe .che  ftàinatto  di  mordere  quel  fanciullo.  A quella  Pianta  fono  attaccate 
duealcfpicgate.  Hate  foglie,  che  fembrano  della  Pianta  Viva,  ò fìa  Mino/a 
(fi Fernambuco;  eciòda  man  dcftradcl  putto.  Dalla  Anidra  vi  e una  Pianta, 
comedi  Rofe fccchc.acui  èatcaccatoun  Vafod’ acqua.  Seia  Pianta  Vivape- 
rò  e di  cognizione  moderna , quello  bronzo  e di  getto  antico . 

54  Figura  Militare,  che  aggiufla  una  Corazza  al  petto  dcll'imagine  d>un_ 
fanciullo  ignudo,  foflcnuta  da  piedellallo  quadrato,  & incoronata  daunafigu» 
ra  fiolata . Bronco  nobile  con  figura  di  campana , ma  piana . 

55  Ovatocon  quattro  figure  humane,cioèd’ un  GuerrieroalFifo  in  unCec- 
cl.io  da  due  ruote  tirato  da  due  Cavalli , tenendone  egli  le  briglie  nella  finiflra , ! 
affidilo  quinci  da  una  donna,  che  fembra  porgergli  un  ramo  di  Palma,  e fiorii  è 
la  Vittoria  : e quindi  da  un’altra  donna,  che  da  piedi  hà  un  putto  ignudo,  e lo- 
porge  colla  delira  un'Elmo,  e colla  (inillra  un*  afta.  Ovato  elprimcmc  per 
avventura  un  cappriccio  Poetico,  eroe  Venere  che  arma  Matte. 

56  Prometeo  legato  con  quattro  catene  ad  una  rupe  di  monte,  coll 'Aquila, 
chclefquarciail  petto.  Se  inprofpettiva  una  Città,  con  lettere  attorno,  cho 
dicono 

COR  EXEST  NVSQVAM  EXCORDIS  REOINA  VOLANTVM. 

57  Tondo  con  meza  Statua d’huomomacflofo,  con  lunghiflima  barba  bi.  , 
partita  .el'Elmointefta.  Lavorio  di  bronzo  dorato  in  campo  di  pietra  lazuli, 
circondato  da  alcuni  giri  dello  fteffo  metallo , ne’  quali  fi  legge  in  campo  bianco 
BONFEVS  SVIS. 

58  Meza  figura  di  Giovanetta  graziola  di  quindici  anni  in  circa,  con  quelle 
lettere  attorno  TERTIA  1AM  VIVITVR  AETAS. 

59  Donna  dante  con  un  Libro  nella  delira,  e la  finiflra  folle  vata  al  Ciclo  , , 
nel  quale  fi  vede  la  Luna  corteggiata  da  alcune  Stelle . Hà  poco  lontano  una  Ta-  , 
vola, fopra cuififcorgeunasfera.&un'Grologioda polvere:  nè  molto  lungi  i 
altri  (burnenti  Matematici.  Oltre  i quali  vili  vedono  alcuni  flrumentiMuficali;  ! 
e tra  quelli  fi  diftinguono  un  Violone,  una  Cetra,  & alcuni  Flauti.  Circonda-  ’ 
no  il  tutto  quelle  lettere  NEC  TEMPVS,  NEC  jETAS. 

60  Matrice,  ò forma  d’ un’  Aquila  in  un  bronzo  ovato. 
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LIBRO  QUINTO. 

In  cui  fi  ragiona  delle  Imagini  de  gli  Di)  de  gli  Antichi, 
che  in  detto  Mufeo  fi  confervano. 


Continuazione  dell'  Opera, 

liiquìabaftanza,  immirandofi  nel  MufeoCofpiano  le  mara- 
viglie della  Nartxa.c  deLTcmpo,  fi  è.  difeorio  delle  Lapidi,  c 
delle  Medaglie  (permanenti  memorie  a’ poderi  delle  azioni 
eroiche  d‘ Uluftri  antecéflbn  ) e dcll’Vrne  Sepolcrali,  e de’ 
Sepolcri  (veri  infegnamenti  all  nomo  del  ben  vivere)  men- 
k tre  a parere  di  Seneca  i non  def unii  erutti , fed  vtvoram  canja 
Sepulturam  inventa)*  effe  accepimus  sai  che  foggi  Linfe  (aggiimente  ilGuaWt,  ®< 
feilieet  poker)  /rii  quoque  morie  aduno  effe  a demone  ant  nr , eff  fimul omnibus  Ulne  \ 
tendentibus  ertile , ac  fumile  vivendum  tffii  qtubos,  omnibus  ad  bene  , beateque 
•vivendum  nature  quodammodo  jurt  tmpeLUmur . E fi  è parimente  fattamcnzio- 
nedcllc  Lampadi , òLucerne , che  continuatamente  accefe  in  venerazione  de’ 
tnorti  fi  mantenevano  a'  loro  Sepolcri . Ora  fa  dimedieri  giuda  l’ ordine, e Ia_. 
difpofiziore  tenuta  dalla  impareggiabile  prudenza  defSig,  Marchcfe  del  tuo 
Mufeo,  il  far  padaggio  alla  confideraziono  de’ fimolacrt,  che  di.  uarieràdi  legni, 
di  terre,  e di  metalli  nel  medefimo  li  conlcreano,  a vanii  delia  fàvolofa  germina, 
a’  quali , come  a fante  Deità,  ella  porgeva  odequiofi  tributi  d’ adorazione , 

» E*  dunque  in  primo  luogo  d’ avvertirti  inlicmc  con  Eufebio , e con  Lattan- 
zio, qualmente  dalla  magnificenza  de'  fepolcri,  e dal  grande  ccmcorfo  dc’po- 
poli  alla  venerazione  de  gli  edinti  Eroi, che  ne’  tnedefimi  fi  conferva  vano,cboe- 
ro  origine  i tempii  : Fuit  enim  ufque  ade'o  untlquis  fepulehrorum  cura  , ut  no» 
aiinnde  templorum,  & facrarum  adinm  ortginem  dedali  am  tr  aduni  ; (e  putej, 
non  volcfliinodire  con  Clemente  AlclTandrino,  che  le  defle  fabbriche  de’ fe- 
polCri  fodero  i tempii  medefimi  : fuperHttio  tempia  condere  perfuafit:  qua  enim 
fritti  bominum  [epa libra  fuerunt  magnifeenttùs  condita.,  templorum  appellationt- 
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vacata  fune.  E non  ittimarci  improprio  il  conchiuderc  colf  eruditoGiraldi, 
& fornii-  Chc  da'/epolcri  non  loto  i tcmpii.ina  ancorai  fimolacri  delle  fatte  Deiti  de’Gen. 

fili  averterò  avuto  il  loro  principio:  fed  ut  tempio,  ito  & f mulatto , otq,  idolo 
i ftpulturis  ongintm  troxtfc  fum  qui  vederi  velini.  E parlando  de' Greci 
Diodoro  .quando  fi  portavano  in  Egitto  ad  impararci  riti  di  religione,  confcr- 
l»ka.  t.t.  ma  ]Q  ftc(f0.  Ji upiornm  veri  panai , campai  Elyfios , cf  Jlatuarum  ufim  ab 

Mgypttorum  fe pule  (iris  fumpto  introduxerunr  ; laonde , fc  confuti  i tempii  co'  fe- 
polcri , & i vi  erretti  i fimolacri  de  gli  efiinti  Eroi , a quefti  fi  offerivano  incenlì , 
& olocautti  : effondo  preceduti  i difeorfi  de’fepolcri,  e delle  loro  attenenze, 
pormi  opportuno  in  quello  luogo  il  ragionare  de’ fimolacri,  che  in  ouore  de  gli 
eftinti  Eroi  dentro  a’  medefimi  s'adoravano . 

Del  principio  dell  ’ Idolatria . 

Cop.  I. 

■t  V Ó qui  però  non  afpiro  con  le  annette  rifleflìoni  a determinare  panicamente 
1 il  tempo,  nel  quale  fotte  diffeminaro  fri  il  genere  umano  il  peftifero  feme 
dell'  idolatria  : nè  tampoco  flimo  in  quello  luogo  opportuno  f indagare  da  chi 
traette  la  primiera  origine  cotanta  empietà,  avvegnaché  non.  mi  fìafeondadi 
quante  controverfic  fiano  intorno  a ciò  ripieni  i più  famolì  Cronologi  : badando 
'Annoi.  A.  * me  per  ora  il  potere  colf  erudito  Tornielli  dare  un  femplice  barlume  di  così 
M-  v*7-  aftrufa,  e rimota  origine,  e con  etto  lui  riferire,  qualmente  al  tempo  d'Ebos, 

nipote  d’Adamo,  figliuolo  di  Set,  &uomo  timorato  di  Dio,  nella  maledetta 
defeendenza  di  Caio  pullulò  cosi  deplorabile  pcrverfirà,  la  quale  pur  troppo 
trapafsò  nella  defeendenza  di  Set  mediante  la  contratta  cognazione  dell'unno 
all’altra  defeendenza  doppò  il  ratto  al  cielo  d’ Enoc,  mentre:  videntes  fila  Dei 
flios  hominnm,  quid  tjfent polche o , oeceptrunt  fibi  uxores  tx  omnibus,  quas  eie» 
gerani-,  onde  avvenne,  che  contami  nato , e conottoda  così  intolcrabile  dclir. 
to  tutto  il  genere  umano , per  giuda  fentenza  di  Dio  ( eccettuatone  Noe , uomo 
veramente  giudo , colla  di  lui  famiglia  ) dall’  uni  vcrlal  diluvio  redatte  edinto , 
tuttoché  gravittimi  fpofitori  delle  (acre  Iftorie  fiano  di  parere , che  prmadeli’ 
Mtnni.  univerfalcaraclifmonon  pullulane  fra  gli  uomini  l'idolatria:  ebrtccntcmadhuc 
jìan^.i’i*.  "ttxtoriom  crcationis. 

Tonni  a.  * Ma  non  così  tododa'defcendenti  del  buon  Noe  fù  refa  copiofa  d'abitato- 
M.  i ri  la  terra,  che  dal  violento  ,c  tirannico  dominiodi  Nembrod , nipote  di  Cam. 

3°-  furono  idi  luifoggetti  Popoli codretti a fcguirlo nell’ idolatria , empietà  rinvi- 

gorita nell'animo  d'oleosi  potente  Monarca  per  ben  renderla  da  forti  radici 
/labilità  ne’  cuori  di  chìdovea  ubbidirlo:  Nembrod  mole  corporis,  ér  viribus 
finti  di  S.  oli ts  fuperans , dominimi  eepit  exercere  per  violentiom,  & induxit  homtnes  od 
V,lì.  in  an.  idolo  latri  am  ut  ignem,ae  folcm  ,qni  igneus  cft  ,quofi  Denm  colermi . fjiem  cr- 
• '»/'»•  rtrem  pofìca  C. batdai  fecali  funt . Itaque  Deo , & homini  Mjuriam  fecil  ; Dee, 
quia  a dtbitum  cultum  adtmit  homini  veri , quia  cum  dominio  indulto  appref 
fit , dr  in  etrorem  dccipicndo  induxit. 

Genti  e x 3 Succeduto  poi  ne)  domin  o d’ Attiria  Nir-of  detto  da  altri  Attur  ) e fpinto 
Tornili  a,  qutftidal  troppo  zelo  dì  pietà  verlo  il  defunto  genitore, al  medefimo  inalzò  un 
M.  19ÌI.U.  fimolacro  , privilegiandolo  d’  immunità  per  chiunque  reo  avelie  aqudloiauo 
ricorlo . Laonde  con  un  tal  politico  prcetto  di  franchigia  introdotto  l’amore^ 
ne’  Popoli  alla  riverenza  de  gli  eftinti  Signori  ,fù  cagione , che  i loro  fimolacri 
fottero-ricevuti  come  Deità;  il  che  appunto  fi  verificò  nell’ inalzato  fìmolacro 
del  Padre , che  primicramcote  tenuto  per  Dio  dagli  Afsirii.trappaisòcon  tal 

culto 
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culto  a*  Caldei , & all*  altre  nazioni , le  quali  contorme  la  varietà  delle  lingua 
lotto  divertì  nomi  I*  adorarono . Qnindi  da’  (oggiogaci  Popoli  dilatato  il  tiran- 
nico dominio  di  Nino  li  aggrandì  l' empietà  dell'  idolatria,  mentre  ereditata  da* 
defcendenti , che  nel  dominio  vi  fuccederono , ebbe  campo  di  moltiplicarli  dai 
numero  de' Monarchi , e dalle  inalzate  imagini  dc'medctìmi , che  pure  lotto  no- 
me  di  altretantc  Deità, quante  erano  le  diverfità  de’  Popoli  (uddiri, furono  tenu-  . 

tein venerazione, deadorate.  Nèpuntodaciòdiflimile  èquello.che  S.Ful-  Duslàf.do 
gentio  riferilce  dell*  origine  dell*  idolatria  predo  gli  Egizii,  volendo , che  untai  itolo . 
Sirofàne,  nomo  ricco,  (pinto  dal  foverchio  amore  vcrfo  un  figliuolo  unico  , 

eftinto , per  allegerirli  dal  dolore  fattali  fare  una  flacua  del  defonto , quella  ve- 
rnile da'lervi  adulatori  con  corone  di  fiori  prima  adornata,  e con  offerte  d’io- 
cenfi  pofcia  venerata  : c che  finalmente  ad  ella,  come  ad  alilo  ciafcuno  ricor- 
rendo .folle  per  divina  nconolciuta:  pretendendo, che  non  altro  dall’  accen- 
nato Sirofàne  folle  ii  nome  di  quel  padre,  che  nella  Sapienza  al  decimoquarro 
vicn  per  autore  dell’ indegno  rito  dell'idolatria  drtcftato:  Acerbo  enìm  luci u 
dotcns  poter  rapii  /ibi  citi  filii  fecit  imagin em , & illum  , qui  tutte  quajl  homo 
mortaus /aerai , natte  tanqaam  Deum  colere  cepit,&  eonBttait  itttcr  ferva  faos 
fura . & facrificia. 

4 Troppo  lungo  farci,  fe  voleffi  deferivere  le  aduzie,  e gl’  inganni  del  men- 
tovato Nembrod,  nel  voler  egli  con  fovrana  podellà  edere  tàr  (opra  de  gli  altri 
T-Holato dominio, avendo  perciò, ciotto prcteftodi gloria  indotti  moltipli- 
cati Popoli  a fabricare  con  elio  lui  la  gran  Babilonia,  dead  ergere  in  quella  la 
fpa  ventola  Torre,  dove  feguitane  per  opera  di  Dio  la  confufionc  de’  linguaggi, 
redò  (turbato  l’ mtraprefo , e temerario  difegno . 

y Tralafcio  parimente  il  cercare,  come, non  oliarne  la  difperfionr  de’  Popoli 
per  la  confala  favella  in  rutta  la  terra,  la  maledetta  generazione  di  Cam  ne’de- 
fccndenti  di  Nembrod  giungeffr  ben  predo  a gran  potenza  mondana  per  la 
fondazione  di  grandi  ,e  tirannici  Imperi:  onde  con  le  idolatrie  consiurtc  alla 
fuperbia,  alla  potenza , Se  ad  ogni  vizio  redalle  corrotta  : di  modo  ,cbe  frà  tan. 
ti  Popoli  .ne’quali  la  poli  erica  di  Noe  fùdivifa  ,!aconofcenza,ed  il  purofer- 
vigiodi  Dio  reltaflc  in  breve  fpazio  di  tempo  predo  che  (perno.  Furono,  non 
è dubbio  alcuno,  uniti  al  cattivo  eiempio  i pervertì  inlegnamcnti  di  Nembrod, 
di  molta  efficacia  alla  di  luipoderira  per  idabihreuna  mondana  Monarchia,  ne* 
quali  idrutti  idifpcrfi  Popoli  ebbero  campo,  nel  dilattartì  col  dominio,  d’ in- 
fettarne quali  tuttala  terra.  Quindi  per  opra  dellaconfufa  favella  da  molripli- 
care  nazioni  popolato  il  mondo  non  mancò  di  maggiormente  dilatarli  l’idola- 
tria , che  al  pari  delle  difperfe  nazioni  ne’iuperdizioii  riti  li  confufc, mentre  era 
in  potere  d’ogn*  uno  C introdurre,  il  tìngerli  ,e  l’appropriarli  per  tutelari-  quallì- 
voglia  nuova,  & imaginata  Deità:  di  modo, che  dall*  Egiz'aca  allaG-eca,  e 
dappoi  alla  Romana  nazione  giuda  alla  prepotenza  del  dominio,  trapanando 
una  tale  barbara  codumanza  di  religione  ,fù  coll  retto  il  Senato  Romano  (orto  aux.  à>«r. 
il  ConlolatodiCneoCornebo  Lentolo  ,edi  Publio  LicinioCraffo,  con  rigo-  itu.e.ult. 
to fodecreto  ovviirea  limMcdifnidine:  Picei  referre , Rematici ,tauc  reruru  do - 
mitoor,  qatbat  federa,  lega,  e/r  /nera  exteris  dare  ttatiouibus  imperiarti  foie, 
qn  unto  i»  errore , qaìm  tetra  caligine  ver  fatui  fuit  vici  cr  il/ e gentium  popu- 

lus  , dr  toliui  doruinator  Or  bis  ornai  /aperti  itioni  obnoxins . lattone  s , Gettici  quo* 
fidi  e /ibi  a/ci  feudo,  & nova  Nomina  adoptando;  qui  etiam  extraor  di  nari  a fa* 
trae  'X  fataltbus  libris  facete  dalli , Gracum,  ér  Gracam,  totidcmqu'e  G alias , 
in  foro  boario  ad  plaeandas  Deorum  iras , fub  terras  viva  defsdere  viriti  non 
fietrunt.  Ucuttquc  diìt  in  facrts  hominem  interimere,  drDiis  imolare  , adeout 
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Saturnum,  & lattatene  Iovtm  bum. ma  placatene  hoBia,  eu\ui  fimulachrum  dum 
facrifcant  ,humano  f inguine  proluebant:  donec  Cneo  Cimelio  Lenitela  , ejr  fa- 
tilo Licenia  Crafib  confultbui , Senatus  Cenfulto  cautum  fieli , ne  novene  inducete 
reltgtonem,  neve  hominem  immolare  ,aut  humano  fanguine  litate  cutquam  licere! . 

6  Prevalsero , non  è dubbio  alcuno , a principio  ne  gli  Egizii  più  .che  in  al- 
tra  nazione  i falli  riti  di  fuperiiiziola  religione,  che  alla  malizia  de’  Ioli  Sacctdo» 
ti  appoggiata , con  tante  figure  divarii  animali  (da  loro  (limati  iacri)  lepperp 
accreditare  appretto  de’  piu  clperti , non  che  dei  volgo , i loro  reconditi  miltcri, 
per  lo  che  non  fù  loro  dotiate  l'indurre  i Popoli  alta  venerazione  di  moltiplici- 
tà  di  bcllie  : di  modo , che  le  il  Mondo  tutto  avelte  abbracciata  una  tale  Iciocca 
coltumanza,  fi  avrebbe  potuto  conchiudere  con  Flavio  Iolcf:  Orbem  terramm, 
ftoiemm'*  ^ gyptiorum  facra  fujcepifect,  brevi  befliarum  plenum , inanem  homtaum  fu. 

m‘  turum.  Quindi  predo  gli  bgizii  pallate  in  venerazione  anche  le  più  lozzc,  ere» 
dicole  bellie  col  lolo  motivo , che  la  divinità  lode  diffula  sì  ne  gli  uomini, come 
in  ogni  altra  creatura  : 

rer.  {ter.  4.  ___  __  Dcum  „ÀmqXe  jre  per  omnes 

Terrafq-,  iraChefq-,  marii,  cotlumq,  profundum. 
molta  ragione  ebbe  il  Santo  Mosé , quando  nel  paelc  d’ Egitto  non  volle  Sacri- 
ficare, mentre  colà  era  pena  capitale  l'infanguinarfi  nelle  vilcere  di  qualli  vogl  ia 
Cxeel.  »,  8.  vivente:  quid  fi  madavertmin  (a,  qua  c cluni  cEgyplii  cor  am  eii  ,lapidibui  net 
obruent  ; il  qual  ridicolo  culto  ellendo  ancora  padato  alle  cole  inlcn  late , non  fù 
agli  Egizii  cola  (limata  ò (aiutile»,  ò nociva,  che  da  loro  non  tede  tenuta  io 
venerazione , onde  Giovenale 

• — quii  nefeit  qualia  dimeni 

Mgypius  polenta  colati  Croccdilon  adorai, 
forum,  & cefo  ne  fai  violare,  ac  frangere  Mtrjie . 


Sai.  1 f. 


fiid. 


e poco  dopò 


Mere. 


0 fanti  ai  geni  et,  quibui  hac  nafe  untar  in  hortis 
Nummo  J 

e perciò  parml  in  quello  luogo  di  poter  veramente  Soggiungere  con  chi  elcla- 

_ mando  di  loro  leppe  indovinarla;  O JEgyptc , Mgjpte  religionum  taerum  falce 

Tnfm  in.  fupererant  fabula , acque  incredibile s fofierìt  fnit. 

7 Degù  Egizji non  meno luperliiziofi furono i Greci;  imperochc.  le  bene 
quelli  tra  l'alnc  nazioni  crelciuci  in  potenza  grande,  e da’  Sacerdoti  Egizii  gii 
addottrinati  ne’  riti  delia  Gentilità,  acremente  le  ne  rilero  : elfi  nondimeno  cad- 
dero in  peggiori  Iconcerti  nel  pregiarli  d’adorare  lotto  culto  di  Deità  uomini 
facinorolì,  adultera,  ubi  iachi,  empii,  C viziofi . Oltre  che , le  di  loro  dille  Orazio 

Grajii  ingerii um , Grafi  dedit  ore  rotando 
Mufa  loqui 

non  mancarono  loro  invenzioni  di  coprire,  e di  confondere  il  vero  col  fallo,  e 
di  laperc  accreditare  lotto  prctefti  di  religione  ifuoi  favolali  inlegnamenti.' 
Anche  i Romani  nell’ avanzarli,  c nel  Soggiogare,  non  chela  Grecia,  ma  il 
Mondo  tutto  , quafi  captivam  Gracorum  religionem  in  patriem  tr  enfia  letame , 
Ma  di  ciò  non  contenti , vollero  ancora  alla  favoiola  religione  de'  Greci , «dcl- 
l’ altre  ftraniere  nazioni  Soggiogate,  aggiugnere  le  fuperftizioni della  vicina. 
Tolcana , e de'  Sabini. 

8 Trovandoli  dunque  da  tanta  moltitudine  di  finte  Deità  confufa  la  religio- 
ne, nel  doverne  io  in  quello  luogo  dare  qualche  particolare  ragguaglio  per  li  fi» 
moi acri  rapprefentanti  vane  Deità  dc'Gcntili.li  quali  fi  confervano  nel  preferite 
Mu(co,forza  è di  favoleggiare  in  buona  parte  con  chi  (ìn’horane  hi  ragionato. 

Degli 
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I T7  T eccomi  appunto  nel  cafoall’  incontro  di  quattro  lìmolacri,  ne’ quali  ài* 
la  trod’umino  non  fi  fcuopre.che  la  faccia,  c le  grandi  orecchie , avendo 
quelti  tutu»  il  capo  coperto  da  un  velo,  che  cadente  fi  cltende  dalla  parte  d‘ avan- 
ti fino  alla  metà  del  petto , e da  quella  di  dietro  fino  alle  (palle  : non  oflervandofi 
nel  redo  del  corpo  altro  membro , il  quale  dall'  e Aere  /coperto  ci  obblighi  mag- 
giormente a de/cri  vcrlo.  Mi  pajono  nella  forma,  e nel  di  legno  talmente  limili,  -1 
che  quali  fi potrebbono  dire  opera  d' un  (olo  maeflro.  D’altezza  nondimeno 
fonodiluguali,pa(fandoilminoreoncie/ette,enoneccedendo  i piùaltioncic  -j 

dieci  della  noltra  mi/ura  di  Bologna  : ficome  due  di  effi  fono  digerenti  da  gli  al- 
tri in  quella  parte  di  velo,  che  circondando  loro  il  volto,  vi  li  um(ce  lotto  al 
mento , dal  quale , alla  fimilitudine  d’ una  lunga  barba,  pendente  li  o (ter va  : ino- 
ltrandotene parimente  uno  di  Ifomigliante  da  gli  altri  per  avere  lopra  del  capo 
un  gran  pennacchio,  il  quale  da  bipartite  penne  nella  lemmità  reità  divida.’ 

Ò3  a Non 


tu.  4». 


'Jll't  Ahff. 
hi.  6.  t.  i6. 


VtffMUtl. 
hi.  9,  c.  t. 


Zìi  !•  tltf 
10. 

Di  Dui 
(<*/. 
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Non  confervano  parimente  alrro colore • che  quello  del  legno,  di  cuifonofa. 
biicaci  iabbenche  uoonttto-alfumicart»,  etca'hgmbfoti  ollcrvi , e gli  altri  già  (al- 
ierò di  varii  colori , e forfè  alla  Mhfaica  dipinti,  come  in  alcune  parti  de’ mede- 
fimi  pare,  che  te  ne  veda  qualche  veftigio.  Ad  altro  non  laprei  paragonarli,  che 
a quattro  termini  dirizzati  nelle  loro  bali  quadrangolari , ò pure  a tanti  fanciulli 
falciati , ancorché  non  fi  Icorgano  le  coramidurc  de’  panni , ne’  quali  fi  pollano 
filmare  indotti, & le difiinzioni delle  falcio, che  loro  circondano:  effondendo- 
fi  (olaincntc  il  barbaro  lavorìo  nella  (impliciti  del  volto,  persuadendoli  forici 
Gentili  d’ clprimere  i loro  Dii  in  così  fatte  mandar  ur? , mentre  a parere  di  Pie- 
rio,  ex  gracilitate  torforum  innuere  vellent,  Dei  Kit  tram  /ferita,  non  cor  fare 
constare:  fepure non voleflimodire della nalcente  arte If-tuaria  ciò,  che  dille 
Eliano  della  pittura  bambina  : ideo  indotte  fiCfores  tane  temforie  fenici/letn-i 
ir  oli  tifi , ut  tdfer  il/ere  nomino  rernm  neccffc  habercnt . E veramente  ne’  limo- 
laori , de’qiiali  olà  li  dilcorrc  ; e de’  quali  per  maggior  chiarezza  fi  fono  polle  le 
figure , era  ncccfiar ia  una  tale  clprt flion'rdel  preci! o nome  dì  quella  Deità , fot. 
to  della  quale  veniva  da’  gentili  adorata , quando  ciò  non  foffeìftato  contro  F in- 
ftituto  de’  Sacerdoti  Egizii , i quali , come  gii  dilli , eiTendo  guardinghi  nel  pa- 
lclare  ad  ogn’uno  le  cole  della  religione  .anche  con  tali  ofeure , & informi  ab- 
bpzzaturcdi  lìmolacri  volevano  Accreditare , non  che  coprire  le  loro favolofc 
Deità  iimperoche  da  gl' indi  nopii  ora  fi  verrebbe  in  cognizione  (otto  quali 
Deita  fodero  gii  fiati  ricevuti , & adorati.  Et  al  certo  tali  imagini , per  edere  di 
legno,  danno , a mio  credere,  adii  indizio  della  loro  antichità;  tanto  per  laftm- 
plicità  dell’opera  .quanto  per  l’ibi  liti  della  materia  facile  ad  edere  maneggiata 
da  chi  ne  fù  il  primo  inventore  per  ridurla  nelle  fo.  me , chequifi  vedono  i ira» 
peroche  è vero  che  l’ indufiria  ,e  l’ ingegno  umano  annolcmpre  Saputo  inventa.' 
re  cole  grandi:  nfin  è però  credibile,  che  l’uomo  sù’l  principio  folle  proveduto 
di  qualunque  necidario  ordigni)  per  ridurre  ad  una  tal  perfezione  l’arte  Statua- 
ria. Anzi  mi  dò  a Credere  .che  dall’  avere  gli  antichi  adorate  lotto  culto  di  va- 
ne Deità  colonne  . piramidi  .afte  .ecofe  limili  .cjòaccadeflc  dall’imperizia  de 
gli  artefici , i quallìpoi  nella  ftatuaria  ammaefirati , a poco  a poco  Seppero  dare 
al  le  colonne-,  alle  piramidi  ,& all’  afte  quelle  forme  umane,  nelle  quali  appunto 
( mediantel’approvazionedc'ioroSaccrdoti)  credevano ripofta  tutta  la  Divi- 
niti , c a tal’t  detto.pazzjmenfc  le  adoravano  : Primiilu  »t  homines , fic  Deos 
exf refere  formo  odmodum  rudi;  nemfe  fedibue  )U nelle , mombus  Uteri  tdha. 
temibile . Atquc  tei  tijijke  ad  Dodtlum  liotuorium  fuil . le  fremitile  Jtc  fio  tute 
feci t,  ut  eòdem  /<><■*  efent  fede! , fed  after Je  fromovcrct,  frtgrcdicntis  in. 

dttium  foret-,  tjuomodo  vivente! , & in  oìlum  conUitutoe  refrofentobot . Mi  la- 
fciarei  parimente  indurieacreUere , che-d all’  edere  tali  lìmolacri  di  legno , avel- 
lerò perciò  volluto  1 Gentili  accreditare  maggipr mente  ia  loro  fuper  Aiziofa  reli- 
gione , additando  in  un  tal  modo  edere  la  povertà  amica  di  Dio  , come  quella; 

cheinlccontienei’umi'tà.el’oncftà.ondeTibullo:  ■ ,<*:  fina 

Time  infide  tenulre  ftdem,  rum  f tu  fere  cult».  <1 

1 • Stobat  ina  exigut  lignine  ode  Dtue . •'.i.-l  :i  luM% 

'■  a EbencheilGiraidi  incunea  dire, ancheeoi  parere  di S.Epifanio,  che  gli 
artefici  anticamente  cofiumadero  di  farli  i loro  Dii  di  quella  maectia , la  quale 
foffcpiùcomoda.econformeatf’ arte, eh' elfi  maneggiavano:  eumfrimum  fai . 
fo  rtligio  fer  Dtmonum  nitlefieit  innovata  ed,  & Deornm  fimuUchrt  ex f Teff* , 
qutmf,  fro  \artificii  fut  materia  Deos  fibi  efnxefif.  figulum  ex  luto , <fr  argilla , 
ftbrum  Ugnar tum  ex  Ugna  , turtficem  ex  auro  , argentari um  ex  argento , cr  co- 
ltro! fimtli  rattonc:  voglio  nondimeno  per  luadc  tini,  che  F ufo  di  tarli  di  legno; 
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crii  terra , non  folo  per  antichità  fia  paflato  da  gli  Egizii  ali’altre  nazioni,  ma  an- 
cora, che  fiali  mantenuto  lungo  tempo , e pratticato  nc'tempii.comc  ne  li  telli- 
monianza  Plinio  nell*  accennare , quando  principiane  a ddufarfi  con  tali  parole  : 
liirum  mibi  videi  ur , cura  ttdtn*rum  erige  lem  vetHS  in  Itdli»  fif,  lignea  felini,  . - . 

dui  fittili*  Deerum  fimuldchrein  delubri!  diente  ufqne  *d  devili  dm  Alidi*,  unite  ** 
tuxurid, Cleome,  a relazione  di  Guglielmo  Clioul,  (apendofi  che  lotto  il  dominio 
di  Romolo  nel  tempio  di  Giano  fi  adorava  la  ftatua  del  medefimo  rubricata  con- 
forme lottile  de  gli  antichi  di  legno,  cche  Nuroafù  poi  quello  .che  la  fece  fare 
di  bronzo  da  Mamurfio  Olco , famolo  Macftrodi  fondere  il  bronzo  : e che  Dio- 
doro Siculo  narra,  che  in  Memtì  era  il  famolo  tempio  di  Vulcano  fatto  perar-  Lii.i.  t.C, 
chitettura  di  Dedalo,  in  cuiparimente  aveva  collocato  il  Popolo  la  ftatua  di  le- 
gno, opera  del  medefimo  artefice:  Templi  rute  uni  vetlibuli,  qued  pnlcherri - 
munì  i n Memphi fitam  ed,  Ddddlum  urchitettum  fuìfifie  confidi : Obq,  e»m  rem  i 
pepalo  Beta»  lignee  in  tempie,  qua  db  tpfie  fabricdtd  fit,  donttum  : potiamo 
maggiormente  perfiftere  nella  già  concepita  opinione . Ma  troppo  lungo  farei, 
le  qui  volclfi  regiftrare  tutto  ciò , che  in  tal  propofito  fù  fcritto  ; ballandomi  lo- 
Iamente  d’ accennare , che  appretto  gli  Orientali  furono  famofi  i legni  del  loto , 
della  palma,  del  fico,  dello  Ipino,  e della  perfea:  ficome  non  furono  di  minor 
condizione  anche  appretto  d’ altre  nazioni  non  che  de’  Romani,  quelli  dell’ede- 
ra, del  cipreflo,  della  quercia,  dclcedro,  e della  vite  per  tali  manifatture , de’ 
quali  legni  avendone  fatta  illuitre  menzione  in  più  luoghi  il  mentovato  Plinio, 
noniftimodipropofitoildiffondertnidi  vantaggio  in  tal  particolare,  ferman- 
domi  fidamente  a confiderare  cièche  ditte  il  medefimo , parlando  de’  fimolacri 
fattidi  legnodi  vite,  echeerano  per  lungo  tempo  durabili:  levò  fimuUcbrnm 
in  Vrbe  Pepulenid  ex  un*  cenfipicimat  vite,  tot  rvis  incorruptum-,  ad  altro  noa 
-potendo  io  attribuire  tale  incorrottibilità,  che  ali’ artifiziocongiunto  alla  ma- 
lizia de  gl’  ifteffi  Sacerdoti,  i quali,  ficome  nel  confacrare  tali  fimolacri  credeva- 
no nello  fletto  tempo  d’ infondervi  la  divinità,  ò che  gli  Dii  medefimi fodero 
coflretti  d’ infinuarfi  in  tali  imagini  ,cra  ben  di  dovere,  che  tutto  ciò  accreditaf- 
fero  con  qualche  loro  particolare  artifizio  mediante  onzioni,  òbagni,  che  in- 
effetto  non  fodero  altro,  cheprclcrvati  vi  dalla  corruzione , cercando  in  untai 
modo  di  rendere  perpetue , anche  ne‘  corrottibili  legni , le  loro  fimulate  Deità  ! 
le  pure  non  volcflìmo  dare  cotanta  virtù  alla  naturalezza  del  minio , ò d’ altri  co- 
lori , c mifturc  de’  medefimi , de’  quali  lì  ferviva  l’antichitìnel  colorire  i loro  ve- 
nerabili fimolacri . 

3 Ma  fia  ciò , come  fi  vogl ia , hà  molto,  a mio  credere , del  probabile , che  i 
mentovati  quattro  fimolacri  di  legno,  che  ficoofervanonelMufeo,  fodero  di 
quelli , che  fi  tenevano  da’gentili  ne’  Tempii . Mafottoquali  Deità  fodero  ve- 
ramente adorati , ciò  parmi  molto  difficile  dacongetturarfi;  imperochc,  le  bene, 
a parere  di  Diodoro,  era  famolo  appretto  di  quatti  voglia  nazione  il  nome  della  i*b,  i.  e.  a,' 
Dea  Ifide  : ubiq-,  eni/n  fiere  terree um  ifidem  cultem , e ciò  per  li  rifanamenti,  che 
da  ella  i Gentili  fi  periuadevanod*  ottenere,  quando  erano  infermi,  per  la  invo- 
cazione d’ una  da  loro  tanto  Rimata  Deità,  Come  parimente  ne  fà  chia  ra  teftimo. 
manza  la  Medaglia  di  bronzo  di  Claudio  Impcradore,  nel  roverfeio  della  quale 
fi  vede  la  lopradetta  Dea  colla  ifcrittione  S ALVS  A VG,  con  tutto  ciò  a prima 
villa  non  parerebbe  di  potermeli  perfuadcre  rapprefentanti  una  tale  Deità  per 
alcun  legno,  che  fotte  proprio  atta  medefima.  E vaglia  il  vero  furono  i lìmola- 
cri  d’ Ifide  ora  fegnalati  dì  corna  di  bue , ora  inghirlandati  di  Ipighe  d’orzo , e di 
frumento , ora  coronati  di  foglie , e di  fiori  di  loto , ò della  perlea , & ora  ornati 
di  diademi  diSerpentijponeodovi  parimente  talora  i Gentili  fopra  del  capo  il 
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moggio,  & altre  volte  impennacchiandoli  delle  penne  dello  Sparviere . Coftu- 
mando  ancora  imedelìmi  di  porre  nelle  mani  d'una  tale  loro  Deità  il  filtro,  il 
lecchici  lo , il  moggio , T ahfintio  marino,  & illibijrno,  Molte  di  tali  cole  fico» 
ftutnarono  ancora  nelle  fede  d' Oliridc , a fimolacri  del  quale  furono  parimen- 
te attribuiti  quali  gl*  ideisi  ornamenti , onde  ben  dille  il  mignon»  colle  dottrine 
d’Apulejo:  connexam , imi  veci  unicum  rationem  nummi  J » redgieni/aimjpt, 
df , & Ofiride  effe,  Oltreché, le commune opinione i,  che  Oliridc lolle tralci» 
io , e marito  d'Iiide , era  ben  di  dovere , che  poco  differenti  follerò  ancora  i con» 
trafegni , gli  attributi,  gli  onori,  e le  pompe,  che  fi  davano  si  all’ uno , come  al» 
l*  altra . Anzi,  le  già  motivai  della  fama  d’ ilide,  per  la  Iperanza  che  concepivano 
gli  ammalati  d’ ottenere  la  ialute  mediante  la  di  lei  i»vocazionc>parmi  ancora  di 
poter  dedurre  da  Tacito  medefimo,  che  per  rilanarli  avellerò  latto  ricorfo all’ 
Imperadot  Vclpafiano  certi  plebei  dì  nazione  Aledandrini, cicchi, e Uorpiati  r 
cosi  avvifatj  in  fogno  dal  Dio  Scrapide,  che  appunto  infra  gli  altri  Dii  con  if» 
pezial  culto  luperfliziofamente  da  gl’  iltedì  veniva  adorato , B certamente  non 

era  quelli  altro,  che  il  Dio  Qfinde,  il  quale  nel  bue  (chcApivieo  detto)  fin^ 
bolcggiato,  da  Oliridc  , & Api  fù  primieramente  detto  Ofirapi,  dal  che  poi 
nacque  la  coni uctudinc  di  nominarlo  Sorapi * ò Sarapi , come  anche  Scrapide  j 
£uÌ4  Afit  ejfet  Ofiridts  imago , ab  Oftndc , & Afide  , fritti  dixennt  Ofirupii t 
inde  cmfuetudo  fteerit  Sor  afa,  vel  Sanili . Per  taiiragionidunque  uà  di  lo» 
ro  furono  confule  si  famolc  Deità , e ciò  forfè  per  lo  Icambievole,  & meftm- 
guibiie  amore, cheli  confervarono  in  vitai  impercioche  non  fui  ono  già  diffe- 
renti da  gli  altri  nomini  nell’ edere  (oggetti  alle  mortali  vicende,  abbcnche  per 
nuovi  ritrovamenti  di  lettere,  ed  arti  li  fodero  refi  (opra  d’ogn’  altro  legnala»  , 
ò pure  per  antichità  fodero  itati  de' primi,  òper  dominio,  c potenza  avellerò 
avanzati  gli  altri  mortali  : (le  pure  non  voledimo  dire , che  tali  nomi  non  fodero 
Itaci  poco  dils  imiti  da  quei  dc’Faraoni.edc’Tolomei  d'Egitto,  c de’ Celati  di 
Roma , coll’  edere  divenuti  communi  a qualfivoglia  Deità  ) non  illimarci  di  do- 
ver elseretalsato  d’inavvertito,  lea’ mentovati  fimolacri  di  legno,  fcoz’alcun 

riguardo,  & indifferentemente  attribuilsi  i nomi  sìdelf  una, come  dell'altra 
delle  accennate  Deità, cioè  d’Ifide, ed’ Oliridc.  E fe  parimente  riflcttctemoa 
ciò , che  fetide  eruditamente  il  Pignorio , (piegando  le  delineate  imagini  d’ un’ 
antica,  c (limata  (aera  menfa  di  bronzo,  dove  aggiuntevi  le  figure  d‘ Ofiride, 
d’Oro , e d’ Anubi  fi  ammirano  i principali  mi  (Ieri  della  tavolola  Deità  d*  Ilide , 
non  v’è  dubbio  alcuno , che  paragonati  i fopradetti  fimolacri  di  legno  a gl’  in- 
cili in  cosi  famofa  menfa , cadcranno  a prima  villa  (otto  il  nome  della  Dea  Ilide . 
Abbcnche  fattone , a miocrederc,  più  rigonfio  confronto,  (limerei  poterli  an- 
che attribuire  ad  Oro , che  per  edere  Itaro  l’ unico,  fi e amato  figlio  d' Ilide , c d’ O» 
firide,  fu  anch’egli  connumerato  tra  leprime,  e più  ragguardevoli  Deità  del- 
ia pazza  religione  Egiziaca,  Ma  perche  abbiamodilcorlodcgl’Iddii,  Ilide,  fic 
Oliridc,  parmi  in  quello  luogo  ragionevole,  prima  di  parlare  più  didimamente 
del  loro  figliuolo,  Oro,  il  confiderai  alcuni  altri  fimolacri  di  bronzo,  che  oei 
Mufeo  fi  con  fervano,  quali  vcrifimilmcnte  potìono  filmarli  fatti  in  venerali»- 
ne  delie  medefimc  Deità  « 


/megine  d'  Jfidt . t d'  Ojìridt 
Cip.  HI 

I io  non  mi  diffonderò  in  deferì  vere  tali 

Vj  imagini  a minuto,  avvegnaché  diligen- 
te intagliatrice  abbia  (aputo  far  conolccre,  che  li 
due  qui  delineati  fimolacri  fono  di  faccia  giovi-  t 
nile.echeilcollocatonellapartcdcftra,  cioè  il  jiì\ 
più  picciolo  di  datura . è tutto  ammantato,  e con 
volto  ieminile , c che  l' altro  pollo  alla  parte  lini- 
Ara  di  maggior  grandezza , hi  nel  capo  una  bc-  «H 
retta,  efopradella  fpalla  delira  un  manto,  che 
coprendolo,  non  lafcia  (coperti, & ignudi,  chei  \\ 
piedi, legambr,5(ilfimflrobraccio,egranpar-  V,  \ 
tede!  petto;  mentre  pur*  egli  in  una  tal  politura  | 
ammirandoli , collo  tlcndere  la  dedra  mano  alla  r 
fpalla  medelima  dell'altro  limolacro , in  cosi  fat-  V 


toabbracciamentollainattodiunirfialloftello.  W^rtJ  H >1  L. 

i Non  è dubbio  alcuno,  che  l'uomo,  alTuc- 
fatto  ad  avere  (otto  gli  occhi  le  cole  terrene, dif,  aÀ 

ficilmente  c (lato  inclinato  a perluaderfi,non  che 

a capire  .le  iontane  dalle  medciime,cquelle,chenonpo(fono  cadere  lotto  del 
fcn(o,e  che  non  può  intendere . Con  tal  motivo  era  ben  facile  dopò  che  fù  intro- 
dotta la  venerazione  di  moltiplicate  Deiti,  alle  quali  veniva  affegnata  per  fua* 
danza  la  crlelie  maggione , che  l' umana  natura  non  vi  fapelfe  accomodare  la  fu* 
credenza  ; il  che  ben  previdero  i lagaci  Sacerdoti  della  gentilità , mentre  a'  loro 
Dii  diedero  un*  cflcre  corporeo  poco  dilhmile  in  altro  dall’  umano , che  dall'  ef- 
fere  incorrottibile  : accomodando  ancora  il  vivere  delle  loro  Deità  con  una  cer- 
ta proporzione , e paragone  al  nollro  ; ma  però  eoo  modo  (Iraordinario , e mira- 
bile per  maggiormente  tener  in  fede  gl’infelici,  e fiolidi  fcguaci . Non  furono 
lenza failolontani dal fenlo, iISole,elaLuna, primiere  Deità,  che  panarono 
lotto  religiofo  culto  a tante  Nazioni;  e pure  loro  fù  attribuita  l’umana  natu- 
ra, mentre  sù  ’1  principio  furono  riconolciuti  lotto  i venerabili  nomi  d’Ifi- 
de , e d’ Ofiride , come  appunto  mi  dò  a credere , anche  col  fondamento  di  Dio- 
doro , pollano  filmarli  i fimolacri  di  bronzo,  che  qui  fi  o (fervano  congiunti,  rap- 
prr ferranti  forfè  tali  Deità  : Igitnr  primi  illi  htmina  elìm  in  iEgyptc  geniti , gH. 
tene  Mundi  ormtum  con/picientes , idmir  tntefyue  univer forum  naturam  , duts 
tjft  Dees,  & eet  itcrnos , irbnnti  funi,  Solcm  videlt eet,  & Lnmm  ; & A*»r 
qutdtm  Ofiridem , bine  lJUem  certi  nominis  ritiene  tppelUrunt . Erano  dunque 
Ofiride,  & Ilide,famofiDiidegliEgizii,cioèiI  Sole,  e la  Luna  ;&  in  varie  gui- 
le  lì  pingevano,  fecondo  che  varii  effetti  di  qucfli  due  gran  luminari  fi  dinotava, 
no  ; e perciò  non  crederei  improbabile  il  fupporrc , che  li  delineati  fimolacri  cf- 
primeffero  qualche  fimbolica  figura  delle  ludette  due  Deità , e fi  ofTervalfero  co- 
sì uniti , e coperti  col  manto  per  lignificare , che  la  Luna , quando  è congiunta  al 
Sole  non  fi  vede , c talora  ancora  cagiona  gli  ccclilii  Solati,  come  nel  nollro  calo, 
dove  il  fimolacro  maggiore , dinotante  il  Sole , non  refla  del  tutto  ofeurato , net 
modo,  che  accade  ne’ di  luiecclifli . E non  fi  (limi  cola  fuori  dell'ordinario,  o 
non  conlueta  alle  Deità  Egizie  il  vedere  il  capo  colla  capig’iatura  alla  figura 
(approntante  il  Sole , & Ofiride;  imperochc  tale  fù  la  coflumanza  appretto  gli 

Egizi! 
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Egiziidi  chi  peregrinò  fuori  della  patria, come  feceOfirideafine  d’inftruirt» 
nell'agricoltura,  e nell’  arti  i rozzi  mortali:  Omnibus  deinde  compofitts , orati  s 
Diis,  Ojìridem  comam , quoad  JEgyptum  ridirti .nntnjfe  aj uni,  oc  verfus  ALthio. 
film  profcClum , J£ua  confuctudo  ufque  id  htc  tempora  tnolcvit  apud Aigjptios, 
ut  peregrinanti! , quo  ad  domum  revertantur , nnlriant  cornai.  Quanti  iollcro 
i viaggi  all*  accennato  fine , e quali  fodero  gli  onori , che  furono  fatti  da  gli  Egl- 
zii  ad  Olìridc  al  fuo  ripatriamento , mentre  fù  dichiarato  immortale , & annume- 
rato in  fri  gli  Dii,  chiaramente  fi  può  comprendere  da  chi  leggerà  Diodoro  al 
principio  della  fua  fioria:  Cum  in  Mgyptum  rtdijft , tuht  dona  fccum  à di- 
utrjii  gentibus  data.  Ji> 'uapropter  prò  magnitudine  bcneficiornm  & donatus  im- 
mortalitele , dr  honorcs  calcJHum  cH  afecutus.  Ma  sfortunata  per  Olìrideriu- 
fcì  tanta  gloria  acquetatali , mentre  punlc  con  sì  fiero  Itimolo  d' invidia  il  di  lui 
barbaro  fratello  Tifone, che  quelli  congiurandogli  contro  con  alcuni  grandi,  al- 
la fine  empiamente  l' uccilc , dividendolo  in  ventilei  parti , quanti  appunto  furo- 
no iconfapevoli  della  crudeltà,  coll’  altcgnare  a cialcheduno  la  fua  porzione, 
in  pegno  dell’  ajuto , che  li  dovevanodarc  per  impolielTarfi  del  regno.  Da  così 
inumano  fucccdo  i Sacerdoti  d'Egitto , ò qualunque  altro  fi  folse,  prelero  moti- 
vo  di  dire,  che  l’ anima  d’ Ofiride  li  folse  convertita  in  Bue,  che  poi  lotto  nome  di 
Api  tra  (‘altre  falle  Deità  fù  riverito  per  Dio:  Honoris  ìmpenfleau] am  nonnuth  tra. 
dunt , quod  defunsi Ofiridis  anima  in  Bovem  tranfmigrijlet-  Altri  vogliono , che 
Api, Rè  de  gli  Argi  vi.raccoglielse  le  difpcrle  membra  d’Ofiride,  e le  riponefse  in 
un  Bue  fatto  di  legno , e coperto  d’ una  bianca  pelle  dello  ftcfso  animale  : Veruni 
Apim  membra  c\us  colici} a in  bovem  ligneum corio  btvis  albo  circundatu  con\eciJSe , 
lo  qui  non  fio  a cercare  a qual  fondamento  fiano  appoggiate , quelle , e fimili  al- 
tre  cole  in  tal’ occafione  favoleggiate  dalla  gentilità,  badandomi  lolo  il  dire, 
chedagliEgiziifottoculcodivino  fù  ricevutoli  Buc;del  quale  appunto  le  ne 
yedelafeguente  imaginc. 

Simo  lucro  del  Sue. 

Cip.  IV. 

i TJV  dunque  vero  , che 
Jr*  il  Bue  in  onore  d’Ofi- 
ride pafsò  in  venerazione  de* 

Gentili.  Ne  abbiamo  nel  Mu- 
feo  uno  di  bronzo  delineato 
nel  modo , che  fi  vede,  il  qua- 
le non  sò,fe  debbili  filmare 
reliquia  della  gentilità, ò pure 
capriccio  del  fonditorciimpc- 
roche  nò  polso  imaginarmia 
qual  fine  lia  (lato  formato  (ai- 
tante, cola  quali  inconlucta-. 
alla  pigra  natura  del  Bue:  le 
pure  figurato  perunrobullo, 

& indomito  Toro  , cornea 
dalle  patenti  parti  genitali  ne 
damo  accertati , non  folscj 
fiato  fatto  appunto  per  l’ u lo , 
che  fi  ragiona:  Tauros  facros, 
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Jpim  fcihhtfey  Unevtmpra  Dite  honorem , fcrifse  Diodoro , parlando  dello 
Deità  beiti  ali  de'  Gentili.  Adogn’unoèaiotoin  quinta  venerazione  tolse  ap- 
preso gliEgizii  il  Toro,  mentre l’annoveraronoin fra  le  ftelle,  dove  fi  pcr- 
- ■lui (ero  godette  I’  cfaltazione  la  Luna , tenuta  da  loro  per  la  Dea  Ifidc , e (timan- 
do  un  a tal  béfliapartod'  una  Vacca  impregnata  da  un  celefte  folgore.  Io  qui 
«flettendo  alta  politura  del  delineato  Toro  , clic,  oltre  al  modo  accennato,  (i 
oflerva  con  orecchie  tefe  ,& in  atto  di  (iraordinaria  attenzione  ((e  pure  nonio 
vogliamo  (limare  re(lio,òinattodirton  aggradire  l’ offerto  cibo)  ini  dò  a cre- 
dere, che  la  Genti  liti,  figurandolo  in  untai  modo,vole(se  dinotare  qualche  (ira- 
vagante,  eragguardevolc  avvenimento,  già  che  Alelsandro  Napolitano  fa  chia- 
ri menzione  de  gli  augurii,  che  da  si  fatta  Deità  perfuadcvafid’  ottenerci  In 
1 Kgypn  Afis  bus  in  pliant  antijniffime , & fanétiflmo  intra  fepta  magna  religia,  it  «ir. 
-Hit, in  tjntbns  cin)eìlnra  divina  mentir,  & fradici  iene!  fnturorum  putabantnr . 

Sieut  in  Mtmpbi  vocia  & in  Helttptli  Mncvis  hot,  atcjue  in  Arfinoe  ertctdilus . 

Ht/jne  ptrrtlfam  c/cam  acciptentibns  ,aul  aver/antibus  ./elida  anguria  , £ ir  e xi- 
tit  s fortunati , nannnnqnam  magna  infortunio , e>  repentinum  ineommodum  fra- 
dici, & pramondrari : u elle  «li  nu  ivo  fi  riflettermi  alla  pazzia  de  gli  uomini 
tanto  imperverfati  ,ch;  anche  da  gli  armenti , e dalle  mandrie  iflefse  pretefero 
drfceglierele  loro  Deità,  e gl’  indizi  ideile  cofedi  pendenti  dalla  incertezza  del 
futuro;  pazzia,  eh' ebbe  forza  di  corrompere  anche  lo  (lefso  Popolo  eletto, 
quando  (otto  la  felice,  condottade!  Santo  Mosè,  tolto  dalla  lunga , & i ifoppot- 
tabde  fchiavitu  dine  de  gli  Egrzii  non  tollero  la  dimora  del  di  lui  fortunato  tort- 
durtorecon  Dio,induccndo(i  a porgere  tributi  d'adorazioni  ad  un  tal  fimolacro, 
de  gli  ori  proprii  a tal  fine  fabbricato.  Ecostfbrrefi  radicò  una  tal  impresone 
nella  durezza  de’  cuori  di  Gente  strozza,  che  le  cagionò  la  prattica  ancorché,, 
sforzata, co’ fupcrfliziofi  Egizia' , la  quale  perverfità  tanto  è più  deplorabile, 
quantochc  fe  ne  afcolta  oggidì  trasferita  la  coflumanza  fino  all’  Indie  te  pure, , 

(omo  degne  d:  fede  le  cote , che  fi  feri vo.no  de  gl’indiani , e ciò , che  a tal  propo- 
(ì-o  regiflrò  lo  Scaligero  : Sftemadmodum  olim  ab  Mgtptiis,  ita  nane  ab  ìndie, 
qui  Cuchin  regnum  inclinai , bos  peculiari  c ulta  fra  Det  bobe  tur,  & appellatur 
Tambaran. 

....  ■ ■ ■ . 

. figura  del  Capra'. 

'•  " Cap.  r. 


i T Overa  mente  più  volte  hò 
jl  fatto  riflelfioncal  già  de- 
lineato fimolacro,  etnolto  fo- 
no (iato  dubbrofo  ,fe  dove va_. 
tenerlo  per  un  Toro,  mentre 
pareva , che  le  corna , e la  co- 
da non  mi  porgcllero  gl’  indi- 
si! d’ una  tal  beflia  ; corrifpon- 
dendo  più  tolto  tali  parti  aJ 
quelle  d*  un  Becco , ò Capro , 
come  c la  figura  di  bronzo,  che 
crà  gli  altri  metalli  fi  ritrova  an- 
eti’ella  nel  Mufeo,  la  quale  ap- 
punto hò  qui  feguitamento 
collocata  j «ccipche  ognuno 
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ac  polla  fare  il  confronto  col  fi  molacro  già  dcfcritto,  c che  nella  faccia  nonni 
pare  punto  declinante  dall’  effigie  di  Bue,  Se  in  ral  parte  non  confarti  coll*  imprefv 
ìo  Capro,  che  pure  anch'egli  trite  principali  ferine  Deità  d’Egitto  fu  connu- 
merato , e riverito.  Hò  avuto  parimente  intenzione  di  ragionare  in  quello  luo- 
god’una  tale  Deità,  per  aver  ella  relazione  alle  cole  favoleggiate  d’l(ìde,e  d’ O- 
firide . E benché  feriva  Ebano , che  (olamcute  le  capre  femine  nella  Tebaide  da 
quei  di  Cana , detta  già  Copiti , fodero  riverite  in  riguardo  a gli  onori,  che  fi  por- 
gevano ad  Ifidefuordimodoamatrice  di  tali  beliie:  Copti*  exeapris  ferii  fermi. 
m*t  eoi u*t  , drvinitalem  ctitm  iti  tribuunt  i maree  autem  eomedunt  : f termitai 
veri  aj uni  effe  oble£lamenirtm , £r  delitias  iTtdos : altri  Popoli  nondimeno  d'E- 
gitto diedero  i d vini  onori  al  Capro , ò vogliamolo  dire  Becco,  come  cfprcde 
.Erodoto:  Caprit .etiam  dtvinum  Meudefii  honorem  trihuerunt,  ac  magi/  mari - 
in/ , fuàm  fmminis . Atfui  ex  iis  caprarii  pracipuo  funt  in  honore:  e Ciòfor- 
fe  per  la  falacita , cfccondità  attribuita  a tal  animale,  c cotanto  Rimata  dalla  fu- 
perfliziofa  Gentilità , come  fi  può  dedurre  da  quello , che  (criflc  Diodoro  ; Hir - 
enm  imter  Deos  retutire  oh  genitale  memhrnm  : ficut  Gracti  propterca  a nnt  ve- 
aerationi  efe  Priapum.  Nel  qual  fenfo  appunto  .clono  le  (alaci  fpoglic  di  Bec- 
cofùricevuto  il  Dio  Pane",  fecondo  che  favoleggiarono  i Poeti,  ch’egli  fiera- 
mente impazzide  negli  amori  della  Luna,  che  tu  Ilìde,  c la  Terra  : cor  ri  (ponti  on- 
do a ciò  parimente  le  cofc raccontate  d'Ofìridc , oggetto  tanto  amatoria  llìdc, 
per  cui  l'antichità  fi  pregiava  della  generazione  di  tutte  lecofe,  cfaendo  Olì. 
ride  perciò  tenuto  lo  Aedo  che  il  Sole,  che  Diomfio,che  Bacco, e che  il  Dio  Pane. 

. . . ‘(C  -ly  «■  V.  * » . 

Imagi  ne  d'  un  Lapo.  - .. 

) '•'  Cap.  VI.. --ti;. 

.7  Tà  yf  A ritornando  alle cofe,  che  fi  raccontano 
IVI  d*  Ifide  appalsionata  per  l'inumano  lue- 
cello  del  riverito  Ofiride,  non  mi  è parlo  fuori  di 
propofito  il  portar  qui  la  Statua  di  bronzo , che  po- 
co maggiore  dell’  impreca  figura  fi  conferva  nel 
Mufeo , rapprefentante  un  Lupo , che  degrignando 
i denti  Ai  in  atto  di  combattere:  rammemorandomi  ciò,  cherifèrifce  Diodoro 
delia  guerra d’ Ifide, ed’ Oro contra Tifone  nel  favoleggiare  (opra  gli  Egizia  ( 
che  Oliride  veniffe  in  ajuto  alla  Moglie,  & al  figliuolo  da  gli  abilsi  infernali,  traf- 
formatoiu  una  tal  forma  ; onde  vinto, &uccifo  Tifone, percosi  g o iofo  fatto 
fodero  dati  i divini  onori  ad  una  tal  beff  a : Nam  ehm  Ijis  unì  rum  /ilio  Oro  rum 
Tifone  e/fet  hello  dimie  atura  .ferunt  O/ir  idem  in  Lupi  forma  ah  inferi/  auxilit, 
& uxori . e ir  fitti  veniffe . Viti  orci , ita  fui  Tifone  interfetio  honorem  ei  animato* 
ti  impcndific,  enjnt  interventn  , fuhjidiofue  vitieria parta  effe! . Io  qui  non, 
parlo  di  quello,  che  loggiugne  il  mentovato  autore  .cioè  dell*  invafione  de  gli 
Etiopi , che  fecero  ne’  campi  Egizii , dove  da  valorofa  (quadra  di  Lupi  cacciati 
quelli  lino  ad  Elefantina,  celiarono  vinti  ; e che  perciò  nella  Tebaide  la  Città  di 
Licopoli  da  Lupi  prcnddfe  il  nome,  Se  ivi  prrricolarmenteataltbeAie  fotfero 
dati  i dovut'  honori  : Tr aduni  nonnulli  agre/  jEgyptiorum  incurfaute/  Mthiopes, 

* Lupi t falla  aeie  uff  uè  ad  Civitatem  Elephanttnam  repulfot . J$k*  ex  re  fit 
Ó Incus  tilt  ditius  Ljcopol/s  ,&  eit  bellui/  honos  à poderi/  habitus,  impctochc 
c troppo  fa  votolo  il  dire , che  canta  copia  di  Lupi  li  poetile  unire  in  un  lo  I luogo 
per  combattere , & edere  vincitrice  di  formidabile  efercito  d’ uomini  armati  i fe 
pure  non  volclfimo  dire , che  tali  Lupi  fodero  Rati  le  imagiui  dipiate  oc  gli  Reo» 

dardi 
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dardi , (otto  de’  quali  militavano  {Soldati  Egizii  ;ò  pure , che  i Soldati  medefi- 
mi  avertelo  avute  le cWatclatiC  della  pelle  di  tali  animali,  (limati  da  loro  prò-  Oitd.in.i. 
pizii  ne  gli  affari  della  guerra , il  che  coll  ornarono  ancora  i Principi , & i Rè  me-  *’  *•  ‘ ’1' 
definii , ò folle  ciò  per  maggior  decoro , ò per  tener  in  timore  i Popoli , ò pure  a 
qualche  fine  di  rcltgiola  luperdiztonc  : già  che  i Gentili  vencravano.tann  ani- 
mali, e dal  numero  delle  pedone  primarie  Iceglievano  i loro  Sacerdoti  Ma 
bensì  confiderò  > come  i Greci  non  vollero  edere  inferiori  a gli  Egizii  in  còsi  ri-, 
dicolocultoiimpcroche  confecraronoancor  elfi  il  Lupo  al  Sole,  che  appiedo  > 

di  quelli  era  Ofiride.e  non  foto  vollero,  che  nella  loro  lingua  kiUh,  Lupus  .fol- 
le detto , «•’  r uìm , ì prima  luce,  per effer  tal  animale  la  mattina  molto  per 
tempo  pronto  alla  preda  ; ma  ancora  per  la  robudezza , e per  lo  genio , eh'  egli 
ha  di  predare , lo  giudicarono  fido  cullodc  di  Maree,  laonde  in  Atene  vi  fù  pena 
l' ammazzarne  : ficome  appretto  de'  Romani  furono  in  venerazione  i fimolacri 
di  tali  animali,  per  l’obbligo,  che  pretendevano  d’avere  alla  fpezie  di  tali  bedie, 
per  edere  (lata  della  medefima , come  credettero , la  nodrice  dc’primi  loro  fon. 
datori  Romolo , e Remo  : in  memoria  della  quale  iurono  da  Evandro  inflituitc 
le  fede  Lupercali  con  i Luperci  Sacerdoti , e col  rimanente  de'  Minidri  di  quel- 
le , dedicando  ancor  edi  il  Lupo  a Marte , che  fù  da  loro  creduto  Dio  della  guer- 
ra, e padre  de'  gemelli  fudetti;  onde  u/arono  di  portare  alla  guerra  nelle  ban- 
diere non  (olo  l' Aquila , eh'  era  loro  principale  inlegna , ma  anco  la  Lupa,  a cui 
per  la  Redi  ragione  di  ede  titolo  di  marziale  il  Poeta  V irgilio  : */£»«/  ub. 

£>utfiium  aut  mairi  multia  balatìbua  agnum  j.wr/-  ftt. 

Martina  à fi  abulia  rapait  Lupua . 

* Madifimigliantiritiabadanza;  avvegnaché  la  ridedìone  fattafopra  l’ot- 
tenuta Vittoria  d’ Ifidc  contra  il  tiranno  Tifone,  e l’ ammiraz  one  della  fuperdi- 
ziola  pietà  di  così  forte  Regina  nel  dare  alle  ricuperate  membra  del  divilocor- 
po  d’ Ofiri  i di  vini  onori  ,ci  faccia  drada  a confiderai  un’  altra  più  ridicola  Dei- 
tà, che  fono  le  parti  genitali  del  mentovato  Ofiride,  le  quali  volle  ifide,  che 
fodero  con  particolare  onore  tenute  in  vencrazionciabbcnchc  vogliano  alcuni, 
che  quede  gettate  nel  Nilo  da  Tifone,  non  poteffero  edere  ritrovate  dalla  me- 
defima, la  quale  perciò  fuor  di  modo  adolorata  ordinò  pure,  che  ogn’ anno  a 
certo  tempo  con  lolenne  cermonia  di  pianti , e di  lamenti  fi  andaffero  cer- 
cando , 8c  indi  a poco  fi  facedero  foleoni , & allegre  fede  in  memoria  del  ritro- 
vato Ofiri.  Tali  folennità,  meglio  dirò,  enormità,  nate  in  Egitto,  edette  Pa- 
nfili, continuarono  nella  Grecia  in  onore  del  padre  Libero  Rifallo,  ò voglia- 
molo dire  Dionifio , Pane , ò Racco , che  fù  Ofiride  de  gli  Egizii  .nelle  quali  co- 
Rumarono  di  portare  al  collo  la  figura  del  membro  virile  fatta  di  varie  materie , 
emadimamentede!  legno  di  fico , detta  da  loro  Phallo,  la  quale  fecero  ancora 
di  cuojo  rollo , e con  attra vcrfarla  dinanzi  tri  le  cofcie  andavano  con  queda  (ai- 
tando in  onore  di  Bacco , per  ciò  Phallofori  detti  : ficome  inghirlandati  di  vio- 
le, e d’edera,  e coperti  le  faccic  di  (corzc  d’arbori,  òdi  pelle  d’animali,  erano 
confueti  di  folcnnizare  malchcrati  in  un  tal  modo  così  laide  felle  . Quindi 
nacque  la  dima  de’  Satiri,  de’  Fauni , e de’  Silvani:  Se  altrettanto  furono  celebri 
le  Ielle  coliumatc  in  Cipriadonoiedi  Venere.dovei  Phallieranodifpcnfatiadi 
lei  feguaci,  quanto  federati  fodero  i decantati  fecreti  di  Priapo,  l’ imagincdcl 
quale  pendente  al  collo  de’lanciulli  fù  Rimata  ficuro  difenfivo  contro  i malefici 
incantcfimi . Qui  non  occorre,  che  io  rammemori  tutte  quelle  cole,  che  in  limile 
occafionc  fi  praticarono  anche  appredo  de’  Romani , perche  pur  troppo  trapaf- 
farono  i limiti  di  qua, li  voglia  abbonine  volc  difonedàibadandomi  (olo  il  moti- 
vare,che  nei  Mulco  fi  conler  vano  alcune  (latucttc  di  brózo  fatte,  come  io  Rimo, 
per  una  tal  memoria , c delle  quali  fi  danno  le  feguenti  figure . Stàtue 
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Statuti  di  Ojiride  npprifinUHtc  tri  t/i , 
C*f.  VII. 


Q Vede  fono  e di  forma.e  di  grandez- 


za eguali  alte  delineate,  clscndo 
loloiTifcrcntelapiù  grande  dall' altee, per 
avere  il  capo  coperto  da  unabcrctta,  e lo 
mani  ( fuorché  un  non  só  che  di  diltmzione 
nel  deto  grolso)  fenza  divilioni  di  deca , cl- 
lendo  tutte  ignude , Si  avendo  le  parti  geni- 
tali afsai  colpicue  i laonde  mi  dò  a credere , 
che  forle  fiano  Hate  fatte  in  memoria  d' Oli- 
ride , già  clic  raccontano , che  per  comando 
d'ilìde  tali  lim  ilacri  fi  dovclsero  portare 
procefsionalmcnte  ne’ giorni  celebrati  in-, 
onore  dello  ftefso.  Punto  poi  non  mi  ma- 
raviglio , le  quelli  lìmol acri  ( su  '1  luppolto, 
cherapprelentinoOfiride,  che  fùl’iltclso, 
che  il  Sole)  nellafacciamoitrino  d'elsero 
differenti  d'età  iimpcroche  vollero  torte  in  tal  modo  gli  Egìzii dinotare  ladi- 
vertità  delle  Ragioni  cagionata  dal  Sole  col  tuo  Icoftarfi , & avvicinarti  al  verti- 
ce : ficome  ctsi  nel  formare  Olìride  colle  membra  ignude , e colle  parti  genitali 
afsai  manifelle,  non  lì  allontanarono  dalla  virtù  del  Sole,  il  quale  mediante  il 
fuo  calore  dà  moto  alle  cole  ,&  c cagione  di  molte  produzzioni:  volendo  in  un 
tal  modo,  e fecondo  che  in  varii  modi  formavano  quella  loro  Deita,  da  cui  fi 
pregiavano  ancora  di  avere  la  loro  feconda  ddeendenza,  far  conofccre  i varii 
effetti  del  Sole , a cui  attribuivano  la  generazione  di  tutte  le  cole  : venendo  dal- 
1*  altre  Nazioni  ancora  ricevuto  a tal  line  tolto  i nomi  di  Priapo,  e di  Bacco, 
mentre  (otto  il  nome  di  quello  comprendevano  univerfalmentc  la  generazione 
di  tutte  le  piante , e d' ogni  an.male , c (otto  di  quello  la  maturazione  de’  frutti , 
e malsimedell’  uve , (limando  quello  Dio  de  gii  Orti  ,e  quelto  della  vendrmia . 
Mielscndoruno,craltrololtc!so,cheilmcntovato  Olìtide,  non  tara  fuori 
di  propoiito  il  pertuaderli , che , ficome  quelli , giuda  l' accennato  di  lopra , fi 
portò  peregrinandoti  Mondo  ad  inllruire  gli  uomini  rozzi  nella  coltuia  de* 
terreni , tolse  perciò  creduto  il  Dio  dell'  agricoltura , e lo  ftclso , che  il  Sole  , il 
quale  pure  coi  Ino  continuo  volgerli  intorno  alla  Terra  vi  produce  imedefìmi 
clfcttiin  ordine  alla  generazione,  ad  ogni  uno  ben  noti, 

t Tali  foilc  furono  su 'I  principio  i lini  della  Gentilità,  li  quale  ogni  volta 
più  avvanzatali  m malizia, & in  tupcrdizioni  degenerò  dalla  tua  primiera  (impli. 
era , che  pure  (arà  tempre  detcdabile . Quindi  per  la  liberta , che  ogn'  uro  avea 
diparlare, editare  de  gli  Diiaiuo  piacere  nacque  la  moltiplicita  dc’limolacri 
fimboleggiatiperuna  loia  Deità;  Scindi  a poco  a poco  al  pari  del  figurato  Nu- 
me.furono  ricevute  lotto  cu  to  divino  le  ligure  mcdelime.  Ciò  avvenne,  a mio 
credere , del  mentovato  Oliride , mentre  in  paragone  de'  vani  effetti  del  Sole,  di 
cui  fùfivura,  venne  da' Gentili  formato  in  varie  guife,  e nel  palsaggio  pari- 
mente , cb’cgli  fece  con  tal  culto  da  gli  Egìzii  alle  Ri  anitre  nazioni  tù  ricevuto 
lotto  nomi  diverti,  e per  conlrguci>z,  come  le  fofscto  date  diffeierti  Deità. 
Dalle  cole  narrate  d'Olindc  tutto  ciò  è alsai  mamfcfto  ,per  lo  che  non  occorre 
puie,ch'io  rammemori  la  moluplicità  di  quegl*  animali,  che  anche  in  un  tal 
1 "i  modo  i 
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modo  caddero  fotto  le  Deità  regift  rate  da  chi  ragiona  di  fintile  materia  ! Fù  pa- 
rimente dalla  Gentilità  una  fòla  Deità  ricevuta  fotto  contrarii  lignificati  : il  che 
veramente  non  sò  capire,  mentre  vollero,  che  tanto  Olì  ride,  quanto  Tifone^ 
folsero  lo  Qelso  che  il  Sole  : e pure  tale  fù  l' odio  dell'  uno  contro  l' altro,  che  ne 
avvenne  tutto  l’ accennato  di  fopra  per  temenza  de  gli  antichi  in  tal  propofito. 
Con  tutto  ciò,  fc  nel  fenfo  della  Gentilità  confideraremo  Ofiride  per  quegli  ef- 
fetti del  Sole,cbe  fono  in  ordine  alla  produzione  delle  cofe,e  Tifone  per  le  pro- 
dotte, c che  per  eccedo  di  calore  *'  inaridiscono , non  oflerveremo  quella  con- 
trarietà, che  a prima  villa  potevamo  concepire  originata  da  una  caufa  medefi- 
nu.  Dedicarono  parimente  il  Nilo  ad  Ofiride  per  la  fecondità  ,chc  ne  riluttava 
ne' Campi  Egizii  dalla  inondazione  del  mede  fimo.  Confacrarono  a Tifone  il 
Mare , perche  l' acque  di  quello  dannificavano  il  Nilo , & inaridivano  la  terra, 
dove  egli  formontava.  In  fontina  tutte  quelle  cole,  eh’ erano  indirizzate  alla 
generazione,  Se  all'  utile  commune  furono  flimate  degne  de  gli  onori  d’Ofiride, 
c le  contrarie  a quelle , e le  nocive,  a quelle  del  tiranno  Tifone . Quindi  celebre 
fù  l’imprefa  de  gli  Ermopolitani ,. nella  quale  fi  vedeva  dipinto  l’Ipopotamo 
proftrato , e combattuto  dallo  Sparviere  dinotante  l’odio,  e la  guerra  d’Ofiri- 
de, e di  Tifone , lignificando  quello  il  principio  d*  ogni  bene , e quello  l’ origi- 
ne d' ogni  male,  A tal  propofito  hòpenfato  beo  fatto  il  ponere  in  quello  luogo 
le  feguenti  imagini  di  due  animali  volatili,  che  nel  Muleo  fi  confervano,  c main- 
ine perche  mi  pajono  coerenti  all’ Egiziana  Gentilità,  per  le  ragioni,  cheli  ac- 
cenneranno , e perche  forfè  parimente  polfono  avere  qualche  relazione  alle  cole 
fàvbleggiate  da  gli  antichi  delle  mentovate  Deità. 

' /.  Tìg*r*  Jet»  Sparviere'. 

C4p.  VI  IL 


i P Ono quelle  di  legno, 
3 e dipinte  divarii  co- 
lori, come  è manifello  da_ 
una , che  tale  fi  vede  in  quel- 
la gurla  appunto , che  Rimai 
fodero  gl’ idoli  di  legno  fa- 
lciati de  gli  Egizii , deferirti 
di  fopra.  Quelle  furono  già 
nell’indice  del  Mufco  nomi- 
nare lotto  i nomi  di  Barba- 
gianni , e di  Civetta . Ora  fi 
pongono  gl'intagli,  accio-  ì 
che  ogn’uno  confidcri,  fo 


.3 


veramente  pollano  loro  affimigliarfi,  e cadere  fotto  tali  nomi . 

a L’ impi  elfo  intaglio  in  primo  luogo  non  mi  pare,  che  polla  edere  un  Barba? 
gianni , da'  Latini  detto  ri»U,t  volgarmente  nominato  Allòcco , ma  più  torto 
lo  (limerei  un  fimolacro  dello  Sparviere,  eh’  è leeipittr  de’  Latini , e 
dd'Grrci,  che  altro  non  vuol  dire,  che  uccello  facro,  per  edere  flato  tenuto  iti* 
grande  venerazione  dalla  Gentilità,  ai  per  l’utile, chene  ricevevano  contrale 
velenofcmorficature  de*  piccioli  animali,  come  perche  gli  auguri  li  confiderà-  dìhU.ua 
vano  nell’ antivedere  le  cofeavvenire.  Non  èdubbio  alcuno,  credendomi 


animale  agile  dimoro,  e veloce  di  volo  a’ inalza  al  Cielo  al  pari,  e forfi  più  dr 
qiMtllìyoglia  altro  uccello,  onde  edendo  robullo  nel  tolerare  colla  veduta  l’in* 

Kr  " contro 


Digitized  by  Google 


Diti.  iUd. 


Abb.  Sar. 
na.tfq.ix. 
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Contro  de'  reggi  del  Sole»  eoa  tal  fine  da  gli  Egizti  fù  flirtato  /imbolo  dello  luce» 
e dello  fpirito , e per  conlegucnzadinotantc  Ofitide  > da  gl’  illedi  creduto  il  So-i 
le . Raccontano  parimente,  che  anticamente  un  tal  uccello  portade  a’  Sacerdoti 
di  Tebe  u*  Libra»  dove  fodero  regiftratiiriri»co’quali6dovclfero  dare  gli  ono- 
ri, Se  il  culto  a gl'iddìi:  Alii  aceipitrem  prì/eil  temptribas  dicumt  libra*  fu. 
n/t  tu  infcriptam  lift  rii,  in  fae  tutti  neh  tini  fai  calmi  pii/,  faine  htaor  da. 
buttar , Thtbat  ad  Sacer  dolci  dttaliffi.  Quindi  fu  creduto  uccello  conlecratO 
al  Sole , & ad  Ofiride:  e perciò  nell’Egitto  tra  gliahrl  animali,  creduti  /acri  ,■ 
era  nodruo , e tenuto  anco  dopo  morte  in  molta  venerazione . E dalle  parole  di 
Plutarco,  quando  dille  : Sai  in  vcHibalo  templi  Minerva,  actipitris  fndptaaf 
Deum  pr  anturi , li  conolcc  quanto  folle  il  rilpetto  portato  a così  fatto  ODcetloi 
Olircchepottandolo-fcclpito  anche  negli  anelli,  cnc'GgiUi,jè  marnicelo , che 
dpvct  fervile  per  (ingoiane  amuleto  contro  le  malattie , ò pcrdhrozione  era  flf, 
maio  al  pari  di  qualli voglia  altra  barbara  Deità. 

. i'  ...  imagi*,  dell*  Ometta.  • i . i i'{»‘-L 

■ •»  Cap,  IJf.  ' : «i-~  ; 


L’Altro  fimolacro.quì 
i in  fecondo  luogo 


impipilo,  lià  gran  lìmilttti: 
dine  con  le  Civette  ,r,p«r 
eder  tale , parerebbe , che , 
trattandoli  delle  Deità  E- 
giziachc , non  dovede  aver' 
luogo  ttà  le  mcdelime;  e 
malsime,  perche  potreb- 
be crederli- reliquia  dell’ 
antica  Grecia , che  dedicò 
quclto  ucce  Ilo  a Palladi, 
perche  le  di  lui  proprietà 
ad  prudentiam , lilratafnì 
eenfclia  reférantar , come,, 
notò  un’erudito»  il  quali! 

Ipicgofsi  meglio  con  que- 

Ai  verfi  : .■  .-onooluM  i-r. 

Neflaa,  fatta  dentai  Vallai,  ejuam.ca/ìt  in,  arf 

Cecropi,  vir  latti  fert  dtttamenu  libi,  > ■> , i.ir.-cirj 

Nulle  vela!,  noflafue  cani*,  lacera  fae  pernia  , , 

Nelle  videi,  putrii  elicere  no  fin  avene,  j'ngo  j.ij 

Hat  faorfum  f melai  I nallam  pr  adenti*  net  lem,  rt-.v 

CanHa  prec  a(  (ermi.  Udì  ac  amen  l/abel.  - 

Abdita  per  aadii,  feif  ftegam  ariana  tacere,  u,u,-  : 

.....  Cenjllia/nfut  menu  nui  jìiic  lance  dare, 

dove  accenna  le  Monete,  che  dagli  Atcnicliharccvanficonl’improntodellite-, 
fla  di  Palladc  da  un  canto,  e la  Civetta  dall’  altro,  Paefe  tanto  di  quatte  feconde», 
che  pafsò  in  proverbio:  Nellu.it  Alberiti . Alcune  di  quefle  Monete  fono  durate 
fino  a’nollri  tcmpi.e  tri  l’ altre  è.  ragguardevole  quella  di  bronco  d'Antonino  Pi» 
appredo  Guglielmo  Chulro,  ne{  roverfeio  della  quale  fi  vedono  l'  Aquila  dino- 
tante Giove,  dPavonc  Giunone,  c la  Civetta  Minerva . Con  tutto  ciò  mi  e parlo 
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opporttino  in  quello  luogo  il  parlarne  coll'  attribuire  quell’  imaginc  più  che  a" 

Greci  a gli  Egizii, filmandola  per  una  di  quclle,che  tri  que’  Popoli  ula  vali  di  col- 
locar ne’Scpokri,  tenendo  citi  la  Civetta  per  geroglifico  della  morte!  conio 
avvisò  l’Aldrovandi  nell’  ifloria  naturale  di  quello  uccello . Oltreche,  fe  vollero  Orimi. L ». 
gliEgizii  collo  Sparviere,  come  di  (opra  fi  è detto,  lignificare  la  lucc.lolpirito,  (.7. 

& il  Sole , non  èfuori  di  propofito  il  pctfuadctii  ,che  per  la  Civetta  volefierodi- 
notate  la  notte , le  tenebre , e per  conleguenza  la  morte,  già  che  pare,  che  ancora 
appreilo  di  qualcheduno  duri  ancora  una  certa  vana  opinione  di  conghictturare 
da  tali  uccelli  finilìri  avvenimem  i . E forfè  da  cosi  fatti  prototipi  furono  copiati 
quegl’idoli  Indiani  in  figura  di  Ci  vetta,  uno  de’quali  fatto  di  penne  di  uccelli 
azzurre , verdi , c rode  fi  efprime  dal  noflro  Aldrovandi , il  quale  ne  portò  l’ ef- 
figie uell’lftoria naturale dc’quadrupedi  ovipari,  effendo  certo , che  dall'Egit-  IA>u  ot- 
to paffarono  nell’ India  divertì  ritifuperftiziofi,  come  più  d’ una  fiata  anno  av- 
vertitogli Scrittori  delle  cole  di  que’  Pacfi , &atal  propofito  legganli  i viaggi 
del  Balbi , dove  racconta , che  gl*  Indiani  oggidì  ancora  anno  in  venerazione  i J 

Catti  maimoni,  tenendoli  legati  intorno  alle  loro  Chicle.  Lo  Hello  avverti  il 
Maffei  nel  primo  libro  dell*  lftoria  Indiana , raccontando  d*  un  bel  Tempio  de- 
dicato ad  uno  Scitniotte.  Non  è parimente  da  tracciarli  ciò,  che  Icriffc  ne’  fuoi 
viaggi  Giovanni  V go  nel  raccontare  1*  invafione , che  fecero  i Portoglieli  1*  anno 
1 5 5 4.  nell’  Itola  di  Scilo»,  nelle  {correrie  della  quale  effendofi  a tal  fineino!  fra- 
ti nella  fomiti d* un  monte , chiamato d’ Adam , dove  era  un  ricco  Tempio,  tri 
le  cole  adorabili , che  li  ritrovarono  nel  medelìmo , confiderabile  fù  an  Taber- 
nacolo , dove  altro  non  era , che  un  dente  d’ uno  Scindono , il  qual  pure  quanto 
folle  in  venerazione  da  quei  Popoli,  li  conobbe  dalle  (pedizioni , che  fecero  per 
ricuperarlo , e mallime  collo  sbotto  di  fettecento  milla  Scudi , al  che  fi  farebbo- 
no  indotti  i Portoglieli , le  non  avellerò  (limato  con  una  tal  vendita  di  fomenta- 
re ne'  fuperfttziofi  Popoli  una  così  deteftabile  empietà , Laonde  abbracciato  il 
dente,  al  vento  furono  fparfele  ceneri.  ■ - 

SimtUcrt  di  Se  imititi'. 

Ctf.  X. 


1 A rropolito  delle  fopraccennatccofe  li  conferva  nel  Mu- 
XX  Ito  un  bronzo,  rapprelentante  uno  Scindono,  in  quella 
guifa,  che  un’  uomo  ftà  in  piedi , tenendo  nella  delira  mano  una 
palla , e colla  finiftra  inalzata  al  capo , (là  in  ano  di  foftencre  un. 
globo  sferico, come  appunto  1*  impreco  intaglio  lo  dinota . Que- 
llo , come  fuole  accadere  agii  antichi  bronzi , era  da  una  bella , e 
gagliarda  patina  in  ogni  partecoperto,  come  ancora  in  qualche 
luogo  del  medelìmo  le  ne  poffono  vedere  i vefligii  : con  tutto  ciò 
effendo  in  gran  parte  tal  patina  Hata  levata,  il  che  non  sò.leio 
debba  attribuire  all*  Imperizia  di  qualche  mano  avara  per  accer- 
tarli della  natura  del  metallo  ,ò  pure  alla  curtofitàdi  chi  defiderò 
erudirli  nella  foda  cognizione  del  (imolacro,  che  dalia  fudetta 
patina  forfè  era  gagliardamente  intmafcherato  : da  quello  non- 
dimeno non  voglio  accreditate  l’ antichità  d’ un  tal  fìmolacro; 
imperoche  dubbito affai,  che  le  patine  qualehcvolta  fi  pollano 
anifiziofamcnte,&  ancora  con  facilità  introdurre sù’bronzi.  Ad 


ogni  modo  dalle  cofe  accennate  di  fopra  è manifefto,  che  tali  beftie  furono 
adorate;  te  effendo  pur  anche  vero,  che  i riti  .dell’antica  Gentilità  d’ Egitto 
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trapalarono  nell’ Indie , ora  farebbe  cofa  defiderabilc,  che  colà  anche  al  <H 
4’ oggi  ne  foOe /vanita  ia  memoria . 

a Veramente  pili  voltehò fatto rifleffione a quello fimolacro,  emoltofono 
flato  dubbiofo,fe  ne  doveva  far  menzione  in  quello  luogo,  ove  fi  tratta  delle 
Deità  de  gli  Egizii, irapcrocbe,  fe  le  Scimie  noa  fono  delia  (Iella  fpezie  de’Cer- 
copiteci , e de' Cinocefali,  che  in  noilro  linguaggio  fono  i Gatti  maialoni, 
Babuini,  non  avrebbono che  fare  colle  falfe  Deita  dell' Egitto,  emaffime , che 
delle  Scimie  non  sò  ritrarne  alcun  rilevante  motivo  dalle  mifleriofe  figure  della 
Mcnfa  Ilìaca,  eruditamente /piegata  dal  Pignorio;  (e  pure  /otto  nomedi  Scirnia 
vogliamo  folamente  intendere  quegli  animali  di  tale  fpezie , che  fono  fenza  co- 
da , e che  da’ latini  fono  detti  Sitala , Se  Simins,  ì deprefs , iifmiinaribus,  ò 
pure,  come  dille  il  Volfio,  quali  Mimi*,»  imitar i ; conciofiaco/ac  he, 

noncllendo  uomini,  cerchino  nondimeno  d’imitare  i medelimi,  onde  dillo 
Claudiano: 

L.l.mEkt , Ha  mani  quali!  fimulator  fmius  tris. 

j Con  tutto  ciò  voglio  pervadermi,  che  tanto  i Cercopiteci,  quanto  i Cinta, 
cefali  ,&  altri  limili  animali  felvaggi , abbenchc  fìanodi  varie  fpezie, per  ellecc 
tutti  nondimeno  imitatori  dell’uomo,  poffono  cadere, col  fondamento  d’Arifto- 
ut  hi/anim. te  V,  di  Plinio,  e di  Solino , /otto  il  nome  di  Scirnia,  e che  tra  le  bctliali  Deità  del  • 
£*•  l’Egitto  folTero  indifferentemente  deicrittj.  Laonde,  fe  gl  i Egizii  potere  su ’l 
e.  54.  *’  catalogo  de’  loro  venerabili  Dii  coti  ridicoli  animali , potrò  io  ben  dire  con  Lu- 
sum.t.  jo.  ciano:  mihi  quidam  poli  alare  vidimar  non  qui  reprobando! , ftd  voi  fiorai  li. 
Dt  Sacri ohquem , voi  Dtmocritum , quorum  bic  amtntiam  corum  ridoni,  il- 
tin  . ri  deploro!  infittami  e malfiroe , perche  fuppofero , che  a principio  gli  Dii  per 
numero,  e per  potenza  inferiori  a gli  uomini,  fodero  flati  corretti  timorofa. 
mente  rifugiarli  in  quelle  bellie,  le  quali  poi  da'  mrdefimi  per  un  tal  benefizio 
z*ciau.int.  ricevuto  furono  confecrate  : d\nnt  enim,  priora  Voot,  rum  ponti  numero  cf. 
DndJ.^x.i  fon! , viribufquì  Popolo  impara , impre totem  veri  bominum  ttmerent , Jìmtioo 
fe  quibufdam  animantibus  finxtjfe , eoque  modo  crudeli totem , vimque  bominum 
cffugtfc  i parto  deincept  Orbi t Importo  , vt  roddoretur  animalibus  grafia , qua 
fut  f alutit  caufam  prabnifent  , confort  agi  illa , quorum  fumpffrnt  formano  , 
oBcndìjfequc  quo  palio , dr  vivo  nutrienda  ejfcnt , dr  mortua  fepelienda . E che 
le  sciane  trà  le  Deità  dell’  Egitto  fodero  ricevute  nel  modo  dilopramotiyato> 
ne  fanno  teftimonianza  Luciano,  & Alclsandro  Napolitano,  mentre  quello 
trattando  de' Sacri  fidi  difse  de  gii  Egizi!  : Ad  bar  altum  ibin  , alium  Crocidi » 
lum,  alium  tliam  Simiam;  cq  ueilo  più  chiaramente  allo  (tefso  fine  (cri  vendo: 
Et dìebfin.  ^gdP,“>  veri,  licei  tempia  marmore, dr  auro  ejfent  cleborata,  luxu  ingenti , & 
t. mira  arte,  tamtn  Deorum  imago  (rat  dtridicula  . Nano  Stima,  ibis  , voi  Cro- 
cidila! , aut  alia  id  gennt  perle!  Magorum  , aul  Mgjptiorum  portemi  prò  Diif 
colei/  anturi  legno  manifdlo , che  molte,  e varie  fpezie  di  Scimie  furono  tutte  in- 
differentemente ricevute  per  Deità , e finamente  adorate . 

4 A qual  fine  veramente  fodero  tali  animali  tenuti  per  Dii , e per  qual  cagio- 
ne il  noilro  fimolacro,  come  diffi,  colla  mano,  e col  capo  loftenti  sferico  glo- 
bo, non  (aprei  indovinarlo.  Appreffod'Orapollo  il  Cinocefalo  dante  in  piedi 
colle  mani  elevate  alcielo  tu  (imbolo della  Luna  nafeente.  Altri  riferiicooo, 
che  una  tal  beflia  in  Egitto  era  nodrira  trà  falere  (limare  facre^er  conokeredal- 
la  medelìma  il  far  della  Luna.  Fù  opinione  di  molli,  (he  dal  vederli  taiibcfLie 
ingegnofe  fuor  di  modo  .fodero  perciò  (limate  degoc  della  divinità.  Io  iena* 
proposto  non  hò  (limato  ili  porre  il  noilro  fimolacro  trà  le  cole  raccontate  da 
gli  Egizii  d’Olìridc  per  indiz.o  della  fecondità , fc  pur’ è vero , che  quelli  (offe 
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ricevuto  da’  medefimi  per  (imbolo  della  generazione  fotto  i nomi  del  Sole,  d. 

Fallo,  di  Priapo,  e d'altre  limili  Deirà  di  (opra morivate.  Non  è dubbio  al- 
cuno,che  imentovati  felvaggi  animali  fono  fuordimodo  libidinofi,  & incli- 
nati a gli  amori  di  quegli  oggetti  ancora , che  non  fono  della  loro  fpczie  ; laon-  o«,ma. 
de  non  è da  tralafciarfìciò,che  feriffe  a tal  propofito  il  Carlerone:  Hu\us  gene-  flubt.zù- 
rii  unum  in  aula  fina  fcrvabat  Carolai  1.  olim  Rex  nolter  ; fed,  pofl  biennium , rt*  P*' 17  ' 
fclopeto  tonfici  )Ujf:t,  ob  infigntm  falacitaltm  . Futi  tnim  tam  fo/utijfiMum  ani- 
mai, ut , ad  primum  pucllarum  aulicarum  confpcclum , libìdine  effervefeeret , (fi 
ito  amplexm  mere  auderet.  Quindi , fe  la  Gentilità  fù  cosi  fuperftiziofa  intorno  •r‘ 
alle  cole  (pestami  alla  generazione,  non  farà  fuor  di  propolito  il  dire , che  ad  un 
tal  line  follerò  ricevute  le  accennate  beitie , e ma  Ri  me , che  il  noftro  fimolacro,' 
(odentando  col  capo  un  globo , e colla  mano  (fingendone  un*  altro  al  petto , 
accennerà  forfè  d'aver  particolar  riguardo  alla  generazione  della  Terra , & alla 
fecondità  dell'  Vnivcrlo;  già  che  i Pani,  i Satiri , & i Silvani  ad  un  tal  line  furo- 
no in  molta  dima  nelle  pompe  di  Priapo,  edi  Bacco,  Staparercdi  Solino  altro 
non  erano , che  le  Scimie , i Gatti  maimopi,  i Babuini  ,c  limili  animali,  da  alcun! 
appunto  tenuti  per  uomini  feluaggi . 


Figura  colla  faccia  di  Cane  rapprefentantc  A nubi. 
Cap.  XI. 


;i"  TTN’ altro  bronzo  di  figura  in  piedi  colle  mani,  e 
V colle  braccia  allargate,  e colla  faccia  di  Cane, 


V colle  braccia  allargate,  e colla  faccia  di  Cane, 
dall* edere  di  cattivo  difegno.e  di  bella  patina  dà  qualche  15C  f 

fegno  d’ antichità  sù  '1  fuppoflo , che  a principio  l'arte  Ita  - S \ , 

tuaria , & il  modo  di  fare  i limolacri  di  bronzo  non  fofft  — — I 

così  tacile,  come  poi  eccellente  rinfcì  col  tempo.  Nonè 
mcn  ridicola  dell’  antecedente  una  tale  Deità,  che  da  gli 
£giziifùdettaAnubi,eda’Greci  • «mImw,  per  avere 
il  capo  di  Cane . Soggiungo  alle  cole  motivate  di  (opra 
delle  Scimie.che  i Cinocefali, da  gl'italiani  detti  Babuini,  , 

fono  una  razza  di  Scimie  caudate  maggiorile  più  fierede'  J \ 
Cercopiteci,ede’Gattimaimoni,echeperavereilcapo,  I \ 
e la  faccia  limile  a quella  de’  Cani,  anno  tal  nome . Forfè  (J  _li 

parerà  a qualch’uno.che  in  quello  luogo  fi  ragioni  d’Anu- 
bt  .Deità dell'  Egitto,  perche  li  (limi correlativa  alle  Scimie, a’Cinocefali,&a'< 
Cercopiteci  mentovati  di  (opra,  già  che  A "ubi,  per  avere  il  capo  ,ò  la  faccia  di 
Cane,  da’Greci  aunaioatat,  vtl  **»«/•»•*«  fù  detto.  Veramente  grande  è la 
controverfia  trà  gli  Scrittori  delle  antichità,  fe  il  Cinocefalo  fìa  loftelTo,  che 
Anubi  ,ò  pure  le  quello  folle  figura  di  quello-,  è più  tofto  fe  fù  tenuto  per  Mer- 
curio, ò per  (imbolo  dello  (ledo.  Che  folle  Anubi,  lodinotarebbe  la  faccia  di 
Cane,  colla  quale  veniva  figurato,  laonde  meritò  d'edere  detto  Latrattr  dal 
Tocta:  ' 

Omnigenumquc  Deum  mcnftra , (fi  Latrator  Anubis'.  * - • >fr>rt-'At»A 
che  fode  Mercurio,  inventore  delle  Lettere,  lo  accennerebbe  l’ edere  (lato  al  me- 


defimo  dedicatoti  Cane  per  la  fagacirà , unto  più  che  al  riferir  di  Strabone,  il  Ci- 
nocefalo s’ adorava  in  Ermopoli,  Città  confecrata  a Mercurio, da  cui  ella  appun- 
to prefe  tal  nome . Con  tutto  ciò  ora  più  tollo  mi  voglio  indurre  a ragionare 
d*  Anubi  per  la  relazione , eh’  egli  hà  colle  cole  raccontate  d*  Ifide , e d’ Ofiride, 
che  adifeorrerne,  perche  io  lo  (limi  lo  (ledo , che  il  Cinocefalo,  ò mentovato 
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Babuino:  meglio  inclinando  adire  con  Diodoro  Siculo, che  Anubi  fi  ritrovale 
nell’  elercirod’Ofiride  vellico , e colla  celata  di  pelle  di  Cane,  òpuie  ..perche 
militando,  portalle  per  infegna  militare  un  Cane  (opra  l'armvc  perciò  av»ifttAf, 
folle  detto,  c che  la  luaimagmc  folle  poi  fatta  col  capo  di  Cane.  Ma  ladid\- 
* ' ' colti  maggiore , che  parali  polla  edere  intorno  ad  una  tanta  d»  Gentili  riverita 

- , i , . Deità , è il  iapere  di  quale  ftirpe  ella  folle;  imperoche , le , a riferire  di  Plutarco  , 
fù  Anubi  creduto  figliuolo  d’ Ofiride,  e di  Nepti,  e che  riporto  dalla  Madre 
^derubato dalfidcachclorennepcrdrgna compagnia,  e fedele cultodia 
jtuin.  Dégna  Poli  confort , & curo  Latrane ìs  Anubis. 

non  polso  capire , come  altri  lo  dicano  figliuolo  di  Tifone,  e di  Nepti  : c in  vero, 
come  potrebbe  foftenerfi , che  Anubi  folte  dato  parziale  d’ IGde , alla  quale  non 
fò  oggetto  maggiormente  conti  ario,  e più  nemico  dello  ftclso  Tifone  i Ben* 
comprendo , che  Nepti  lignifichi  la  parte  inferiore  della  Terra,  e che  Ifide  dinoti 
la  parte  fuperiore  della  medefima.e  che  ad  ambi  fi  attribuita  l’ Orizonte,  c che 
egli  perciò  allegoricamente  fode  ricevuto  per  Cane,  per  la  cudodia  appunto, 
ch’egli  doveva  avere  dell’  Emifperio  tanto  fuperiore  .quanto  inferiore  dcllau. 
Terra.  Và  bene  ancora,  che  alcuni  fi  perfuadano,  che  Ifide  nel  cercare  le  dif- 
perle  membra  d’ Ofiride  adopralfe  iCani  ò per  dar  la  caccia  a quallivoglia  fie- 
ra , che  folfe  per  divorare  le  membra  d*  Ofiridc , ò pure  per  meglio  ritrovare  le 
Dititr  l i medefime,  mediante  il  loro  odorato,  e perciò  dicede  Diodoro  : in  fcHis  I/idis 
,1(.  ’ pr  atre  etnei  pompano , veltri  more  aniiquam  erga  etnei  grati  am  ojlent  interi 

iicomc  non  mi  allontanerò  dal  lcntimento  d’ alcuni,  che  figutando  Anubi  col 
capo  di  Cane  ò lo  ditnarono  cacciatore,  ò lo  credettero  cudodia  del  corpo 
d’ Ifide,  ed’Ofiride.  Infomma  tutto  capito,  e m adirne,  chetale  Deità  folle  il 
Mercurio  de  gli  Egizii,  e che  per  Io  Iapere,  e per  l’ intendimento  delle  lettere  gli 
fòdero  contenti  i Cani  ,.i  Cinocefali,  & i Cercopiteci  per  la  docilità,  e Iapere , 
che  ne’medefimi  più  chein  altri  animali  prevale;  ma  la  genealogia  attribuitagli 
da  Plutarco  non  fa,  a mio  credere,  a propolito,  e non  confronta  colle  cole  rac- 
contate d*  Anubi .pervadendoli  la  maggior  parte  de  gli  autori , che  qurlto  fol- 
le conigliere  d' Ofiride,  cuftode  del  mcdefimo,&  inlcparabile  compagno  d’ lài- 
de, già  che  lù  lo  dedo, che  Mercurio  ,c  figurato  per  lo  Cinocefalo , come  chia- 
ra tedimoniauza  ne  fece  Minuccio  Fclice,parlaidod'Ifide  addolorata  per  la  per- 
dita di  Oro  fuo  diletto  figliuolo,  così  dicendo  : Ifisperditum  flinm,  cum  Cynoce - 
VnQCltvio.  pitali  fot,  & calvit  Stferdottbus  ingoi , piangi! , inguini  : Cr  lfiaci  mifert  ar- 
dimi pctfora,  & dolor em  infelteiffima  matns  imi  tentar  : mix  invento  parvaio 
gtudet  Ifis , exultant  Sacerdote s , Cynoce phalus  tnvenior  glorialur  ; nec  dclìnunt 
anni s omnibus  vel  perdere , quod  inventane , vel  invenir t quod  perdita! : legno 
manifedo,  che  Anubi  non  fù  figliuolo  di  Tifone,  ma  bensì  d' Ofiride  al  parere 
di  Diodoro,  e che  figurato  per  lo  Cinocefalo  fù  tanto  inlcparabilc  compagno  , 
e fedele  cudoded’ Ifide, che  non  (olo  fervi  alla  medefima  per  ricuperare  le  dil- 
pcrle  membra  del  divifo  corpo  del  Padre,  ma  ancora,  come  valorofo  Soldaro 
fervi  ad  Ifide  per  combattere.  Se  uccidere  Tifone,  e per  impodedar  quella  del 
Regno  : ficomc  per  opera  principale  di  lui  Ifide  ritrovò  il  fuo  amato  figliuolo, 

7 Oro,  come  più  a bado  le  ne  darà  qualche  ragguaglio. 
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Dnagine  del  Leene. 

Cap . Xll. 

1 A Leoni  bronzi  ancora  1 
/V  lencanti  variiquadtuj 
no  nel  Mufco  ; e trà  gli  altri  un 
che-col  càpo  piegato  a terra  pa 
ftia  in  atto  di  afferrare  la  preda 
prepararli  a qualche  valorofo  c 
to.  Non  è quelli  di  garrivo  dii 
ma  in  le  Hello  per  antichità  non 
molto  confiderabile , abbenchi 
tal  fiera  trà  l*  altre  Deità  folk 
Egizii annoverata,  dedicando! 
cipalmenteal  Sole,  & a Vulcano-perla  naturaignea, ch'ella  tiene,  e propor- 
zionata alle  ludette  Deità , delle  quali  li  (limava  figura.  Quanto  folle  riverito  . 

dalla  Gentilità  il  Leone,  fi  conolcc,  mentre  fùripoiio  in  fra  le  Stelle  s e quanta  .. 

relazione  egli  avelie  col  Sole,  Nume  primiero  adorato  da  gli  empii  Idolatri,  ben 
fi  può  comprendere , mentre  attribuirono  ad  un  tal  animale  ciò,  c he  poteva  con- 
venire al  Sole,  che  eden, io  il  Principe  de’ Pianeti,  ad  elio  per  regia, e celefle 
abitazione  affegnarooo  il  Leone  : ficome  confideranno , che  quello  gran  lumi- 
nare continuatamente  fi  raggira  ini  or  no  alla  terra » c fi  muove  in  una  grande  sfo- 
ra , così  fi  pcrfuaicro , che  il  Leone , movendo,  anco  dormendo  la  coda , dovei- 
fe.comcjcccnnòEIiano.avcrconvenienzaconJo  Hello.  Non  è da  tracciarli,  P - 

che  in  Lcontopoli,  Città  d’Egirto,  da’ Leomcosì  detta,  principalmente  alito* 
mentovata  fiera  follerò  dati  i tributi  d’adorazione.  Anche  i Pcrliani,  che  altra 
Deità  non  avevano , che  il  Sole , Mithrai , da  loro  detto , per  (imbolo  dello  Beffo 
nelle  (pelonche  adorarono  il  fuoco , E le  bene  è opinione  di  molti , che  tale  na- 
zione non  inalzalle  alcun  fimoiacro  ad  una  (ua  cotanto  riverita  Deità,  nò  che 
coRumaffe  di  fabbricare  Tempii  a fine  di  religione,  e ciò  principalmente  perche;  . . 

uni  Seli,  quem  venerei  alar , vix  Muntine  effe  faterete  formarono  nondimeno  9'C9' 
il  Sole  colla  faccia  di  Leone,  colla  Mitra  incapo,  vellico  alla  Perfiana,  e colle 
jnanicomprimcMclecomadibuCjComeoefà  erudita  teHimonianza  il  Volilo  * 
rapportando  ciò , che  fi»  Ictitto  (opra  Sutio,  qu  andò  dille 

— fen  Perfti  fui  rupilue  antri 

Indignata  fequi  terquentem  cernita  Mithram. 

Ptrfa  in  ffelait  Seleni  coluta . Et  he  Sei  frefrie  nomine  vecetur  Mithram  : 
qtttppc  eclipfìm  patitur , ideò  intra  antrum  celitur . Eli  autem  ìpfe  Sei  Leenis 
vnltu  rum  tiara  Per/ice  halitu , fr  utrifque  manilut  levi t eernua  cempriment . 

J%ua  interpretatio  ad  Lunata  duellar  , qua  indignata  fequi  fratrem  , eccurril 
i/li,  dr  lucem  ei  elfcurat  ; indizio  come  tanto  da  gli  Egtziì  furono  fimboteg- 
giati  il  Sole,  c la  Luna,  che  furono  Ofirìdc,  & Ilìdc,  per  lo  Leone  , e per 
lo  Bue,  quanto  dall 'altre  idolatre  nazioni  fodero  ricevati  (otto  le  illeiso 
6gute. 

«W  KM 

/;  Figu. 
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Figura  del  Cavalle 
Crf/.  X///. 

* r\ima"6iorcant,'chitì*amiocrede' 

JL/  re  a fono  alcuni  fimolacri  di  bron- 
zo rapprefcntanti  quattro  Cavalli , che  fi 
ritrovano  nel  Mufeo,  mentre  e dalla  graci- 
lità delle  membra , e dalla  patina  del  metal- 
loj  edallacorrolionedel  medchrao,  c dai 
diiegoo  le  ne  potfono  cavare  indizii  di 
qualche  probabilità.  Mi  è parlo  di  ragio- 
narne in  quello  luogo  per  la  relazione, che 
bàia  natura  di  tal  animale  a quella  del  fuoco  « che  fù  (imbolo  del  Sole,  comedi 
fopra  accennai,  a cui  appunto  il  Cavallo  da*  Perliani,  cda'Maflageti,  Popoli 
della  Scitia,  fù  coniecrato,  & offerto  in  (actifizio. 

Placet  eque  Perfis  radiis  Hyperieaa  cindam 
Ne  Jet  ir  celeri  vili  ime  uri*  Dei. 

2 Non  è mia  parte  ora  il  ragionare  dcllagencrofità,  del  brio,  dello  fpirito,  e 
della  nobiltà  del  Cavallo,  ballandomi  iolamentc  il  dire, che  a relazione  di  Pierio 
Valeriano  fù  preferito  al  Leone  ne  gli  affari  militari , e dalla  Gentilità  dedicato  a 
Martc,(limato  il  Dio  della  guerra,della  quale  ne  fù  (imbolo,  come  cantò  il  Poeta 
Virgilio:  Selle  araeamtar  equi,  beltum  hac  trment*  nei  nani  ur , 

Quindi  io  ben  comprendo,  che  i Romani  facrificaffero  a Marte  una  tal  beffia . 
quei  per  c\us  e§gìemTro]*ni  capti  finti  vel  quei  ee genere  animalis  Uarsdeledari 
credeb*tur  ; ma  non  sò  capire,  come  appreffo  d’altre  nazioni  folle  dedicato  a 
Giove,  che  fù  creduto  il  Dio  della  pace,  come  accennò  Fedo,  quando  diffe: 
aipud  Sale  minsi  Metani  leviequas  dicatas  vrvas  eetej  icitar  ite  igiene  e fe  pure  non 
volemmo  perluaderci,  che  ciò  foffe  (lato  fatto  per  l’acquiflo  della  pace,  median- 
te la  guerra,  ricevendoli  il  Cavallo  perminiltro  principale  d'un  fine  così  defi. 
derato.  Nel  qual  cafo  appunto  mi  darò  a credere,  che  {Gentili  nel  far  conto  ' 
confiderabilc  d*  una  tal  belila  fi  fodero  lafciati  indurre  ad  affcgnarli  per  partico- 
lare prefidente  la  Dea  Ipona , della  quale  (criffe  In  venale  : 

- ■ — -ms  — — i lural 

Selene  Spanane , dr  facies  elida  ad  fr afepia  fidar . 
e Lucio  Apulejo  p ù chiaramente:  Epe»*  Dea fimulacrum , quei  accurate  ce - 
rellis  rofeis , dr  quidem  recentibus  faerat  carenatane,  contrafcgno  della  grande 
firma , che  la  Gentilità  faceva  di  tali  animali , defiderandone  per  lo  fine  accenna- 
to c la  confervazione,  e la  felice  fecondità. 

Imagi  ne  d'  ama  Tigre, 

Cap.  xtr. 

i % * I è parlo  ben  fatto  di  con- 
iVi  ncttcrc  alla  diferizziono 
de*  precedenti  Cavalli  quella  d’un 
fimolacro  di  bronzo  d’una  Tigre, 
che  fi  conferva  nel  Mufeo , e ciò  non 
già  con  animo  di  far  contrapoftoal- 
l ! afiuta  pazzia  d ’ Vliffc , quando 

attacco 
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attaccò all* aratroinfieme  congiunti  un  Cavallo, & un  Bue,  animili  appuntodl 
natura  di  vrrfi,  etfendo  quello  veloce,  e quello  tardo  di  moto.  Ne  meno  hfc 
avuto intenzione  di  ragionar  io  quello  luogodeilaTigre,  perche  UH  imi  uni 
Deitide.gli  JEgizii , mentre  non  sò  ritrovarne  predio  rincontro  ; ma  beo  sì  per 
la  velociti  dei  motoproprio  de*  Cavalli  gii  antecedentemente  d«fcrini,e  mira- 
bile nella  Tigne,  di  cui  ora  (i  ragiona,  il  nome  della  quale  appreso  de  gli  Arme» 
ni , de’  Medi,  e de*  Perfiani  non  volendo  dir  altro , che  Saetta  .dalla  velocità  del- 
la medefima  non  meno  quell*  animate , che  il  rapidiffimo  fiume  ircano,  ebbero 
ilnomediTigre  , Et  in  vero  non  laprei  imaginarmi  qual  bellia  folle  più  fiera, 
e crudele  delia  Tigre,  e maffime  nei  vederli  ella  rapire  la  propria  prole,  onde 
Marziale:  . 

Non  Tigris  cottili t chete  reptis,  , . 

Non  dipfes  medio  pernii  e /ole, 

Nec  Se  fc  erpica  improbe!  timetnr  ' 

laonde  altrettanto  crudele  tà  Iti  mata  ( e forte  più  de'  Leoni , mentre  anche  con- 
tro il  cortame  deile  fiere  è la  prima  ad  alfa  lire  gli  uomini } quanto  amatrice  dei* 
la  propria  prole  $per  lo  che  non  folofù  (imbolo  della  vendetta , ma  ancora  gie* 
roglifico  (ingolarmente  e (predi  vo  del  l' aderto  paterno . Contatto  ciò  fiamio 
prò  polito  I"  accennare , che  tate  aaimaJe  fu  confecrato  a Bacco , e da  gl*  Indiani 
fù  riverito  per  fimo  (acro  del  Sole , (limandolo  religiofo,  mentre  nakeodo  ,a  ri* 
ferire  del  Vortfio  , priora  pulci  ertemene  ver/nc  ettollet  : fnod  rcligiofkm  effe  j 
ectimi  oliutdit,  modo  d’adprarc  il  Sole,eipre(foancoda  Virgilio,  quando  dille,  t 
Ilii  sd  fnrgentem  converfi  lamine  Solem 
Dune  fìnge s menitns  felfet . ' * 

il  che  forfè  potiebbe  corrifptradere  alle  cofcfìn  qui  narrate  d'Ofiride , (limato, 
come  dirti , il  Sole  da  gli  Egizii , i quali  tramandandole  lorobeftialiDckàatan, 
•e  nazioni,  ne  infettarono  quafi  tutta  la  terra. 


■Dille  Sfingi.  Cep.  XV. 


i‘T^  Già  che  degl'indiani  (rifatta  menatine  reperchertimo;i.che  i prefenti 
a.  due  limo  latri , che  fono  nel  Mufco  ,e  de'  quali  qui  fi  pongono  le  figure , 
fiatlo  manifatture  de' tnedefìmi , mi  e parlo  tempo  opportuno  il  darne  in  quella 
luogo  qualche  ragguaglio  . Il  volerli  dcfcrivctcfarebbe,amiocrederc  ur.’ of- 
fendere cjri  nc  hà  (apuro  co’  diligenti  intagiidarne  le  copie.  Non  e però  da  ira-; 
ialpiarii  di  moti  vare,  che  Itwio  di  legno  , e coperti  d' una  et  oft  atura  così  leggie- 
ra, c fottfic,  c cotfipoftaalla  Mulaicadi  picciolifiime  (quante  di  diverte  .figure. 

c varia* 
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e varamente  colorite,  che,  (enei  difegoo  non  arrecano  quella  nobiltà,  che 
porta  la  miniatura,  e l’ edere  col  pennello  dipinte,  moftrano  nondimeno  una 
gagliarda  pazienza  di  chi  le  hà  faputo  unire  iniicme.c  dar  perfezione  ad  un’ope- 
ra così  peregrina . Veramente  a qual’  ufo  Gano  (lati  fatti,  c qual  nome  pollano 
avere,  a me  non  dà  l'animo  d’indovinare.  Sòbene,  che  alcuni  fi  fono  imagi- 
nati,ancheeoi  fondamento  di  Plutarco, che  dall'unione  umana  colla  beffiate 
ne  poteva  qualche  volta  nafccre  un  certo  parto, detto  Sfinge,  cheapprclfo  de  gli 
Egiziififiguravacompoliodi  Leone,  edi  faccia  di  donna  vergine,  eciò,  pet- 
chc  ne'  mefi  quintile,  e fertile,  de’  quali  il  Leone  ,c  la  Vergine  n’ erano  cuftodi, 
feguiva  l'inondazione  del  Nilo,  dalla  qua|e  appunto,  ficome  ne  fpcravano  la 
. . fecondità  dell' Egitto,  così  parimente  volevano  con  tali  moflruofi  Emboli  di 
parti,  da  loro  creduti  da  eccedente  fecondità  prodótti,  dinotare  la  generazio- 
ne, della  quale,  come  di  fopra  tante  volte  hò  motivato,  la  Gentilità  faceva  fopra 
d'ogn'  altra  cofa  maggior  conto.  Altri riferifeono,  ancheeoi  fondamento  d’igi- 
no,  che  la  Sfinge  folfe  un  moltruofo  parto  d’ Echidna,  e di  Tifone , che  rifieden- 
do  nella  Tebaide  nel  Monte  Sfincio  crudelmente  affabile  i viandanti , il  che  non 
corrifponderebbe  alle  cole  narrate  di  fopra , mentre  dalle  dipendenti  da  Tifone 
la  Gentilità  ne  congetturava  tutto  ciò , eh’  era  di  male , e ftimavafi  contrario  alla 
fecondità.  In  così  dubbiofi  enigmi,  che  appunto  dalle  Sfingi  ebbero  origine, 
mentre  rtlyf  dal  verbo  Greco  *tl»z«,  hoc  tjijlringt,  voi  vincio  dicttur , quid 
Vhkmx*  iu  ffhmx  A f*‘s  qut/honiius , ut  fc  exptdire  non  pofjint , non 
' faprei,  che  dire,  e mafiime,  che  ritrovo,  che  gli  Egizri  diverfamenre  da’ Greci 
figuravano  tali  moftri,  fingendoli  da  quelli  coll'ali , col  capo  nudo,  e colla  ca- 
■ pigliatura  aggiuflata.c  da  quelli  col  capo  velato,  e fenz'ali,  come  vera  tefti- 
momanza  ne  fanno  molti  marmi  ,c  medaglie  antiche.  Anzi  fe  vogliamo  para- 
gonare ciò , che  fu  detto  delle  Sfingi  colle  noftrc  imagini,  non  sò  vederne  ficuro 
confronto;  e malfime,  che  una  delle  dilineatc  hà  faccia  umana  lenza  capigliat 
tura, e l'altra  s’avvicina  a quella d’ una  terribile  Orca.  M'indurrò  più  tolto  a 
Rimare,  che  la  Gentilità  figuralse  tali  ofeuri  moflri,  c li  riponefse  trà  le  cofe 
ragguardevoli  dellareligione.egli  collocalleall’ingreirode’Tcmpii,  non  folo 
per  dinotare  l’ofcurirà  de’  milleri  appartenenti  alla  religione,  ma  ancora  per  far 
conolcere , che  Iddio  fi  doveva  lempre  altrettanto  amare , quanto  temere;  c per- 
ciò figurallcro  tali  moftri  di  figura  parte  umana  ,e  parte  ferina , dinotando  in  un 
tal  modo  efsere  Dio  fiero  a gli  empii , e piacevole  a’  buoni  ; nel  qual  calo , fe  i 
coltri  (ìmolacri  fofscro  di  quei , de’  quali  oggidì  pur  troppo , come  accennai  di 
fopra , fe  ne  fà  ftima  da  gl’  Indiani  Idolatri , a tal  fine  forfè  potrebbono  (limarli 
. ' fabbricati  ; fe  pure  non  voleffimo  con  Diodoro  pervaderci , che  le  Sfingi  non 

tolsero  animali  poco  differenti  dalle  Scimie,  da’Babuini , c da’ Gatti  maialoni , 
ò pure  le  ilteffc  beitie:  nel  qual  cafp  fi  potrebbono  con  un  tal  riguardo,  e 
maggior  confronto  figurarli  con  facciasi  beftiale,  come  umana,  c corrifpon- 
dentc  appunto  a'  delincati  fimolacri , & a tutto  ciò , che  di  fopra  fi  dille  di  cali 
animali.  - rei-'.-.-— 

Dtl/o  Sparviere.  Cip,  XVI. 
j.,:j  ‘ lift)  ■ ,-b  JrOtdul/l  . 

» T Tiene,  a mio  credere,  rapprefentato  uno 
V dal  prefente  fimolacro  di  bronzo  antico, 
patina,  giuda  la  grandezza,  eh’  egli  è qui  dilineati 
che  di  (opra  fe  n’c  dato  racconto,  a quello  mi 
Sono  però  qualche  volta  flato  dubbiolo , fe  tale 


Sparviere 
edi  bella 
a . E per- 
riporto. 
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vera- 
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veramfenrempprefemavai’ uccello  accennato,  col  riflettere  a nati  uccelli , che 
(li  Egizii,  eia  Genti  lui  rclrgiofameate  riverivano  ,e  nel  («pere,  che  irà  i molti 
volatili  faaevano  gran  conto  ancora  dell'  Ibide,  dell' Avolrojo,  e dell’  Vpupae 
di  quella,  per  dinotare,  fecondo  Ebano , 1*  amore,  eia  pietà,  verfoilpadre.c  i,'».ia.r.i7 
la  madre,  i»  ftrtntts  pitfit , riponendola  appunto  il  Re  degl’lndiania  *•  *•/». 
rii  finteci  te  più  care  delizie , eh’  egli  abbia  : dell’  Avolrojo , perche  delle  pen-  M,m’ 
ne  di  quoto  uccello  gli  Egizii  adornavano  le  fommità  de'  vcfUboh  in  onoce 
d'Ifide,  al  capo  della  quale  ancora  fervevano  d' ornamento:  dell’ Ibide,  per- 
che liberava  il  Paefc  d’ Egitto  da*  Serpenti , de'  qual  i n'  è divoratrice  ,e  nemi- 
ca : dinotando  ancora  la  purità , mentre  i fnperflizrofi  Sacerdoti  d*  Egitto  non  li 
lavavano  inaltr'  acqua , che  in  quella , dove  quello  uccello  aveUe  bevuto , per- 
fuadendofi  perciò  approvata  la  purificazione  dalf  avervi  bevuto  il  medefimo 
volatile.  Ma  parendomi  di  non  poter  cooolcere  alcuna  limiglianza  del  noftro 
fimulacro  caf  mentovaci  uccelli , hò  (limato , che  piò  rodo  fi  adornigli  ad  uno  • 
Sparviere, e perciò  bò  deliberato  di  riportarmi  a quel  tanto,  che  di iopea dal 
medefimo  probabilmente  leppi  dedurre  da  quello , che  n’è  Rato  (cricco. 

. V ■ fr  » '•  . . % ....  . ; 

Altre  Imititi  tritìi  Ai  terrt  J'  mimili  Militili. 

ctf,  xm. 

« A Ggiungo  alle  diferitteimagini  tré  altre  Egizie,  Se 
- il  amiche  di  terra  cotta , e picciote  nella  forma  .che 
fono  gl’  impredi  intagliale  quali  efquifitamente  e (tendo 
Rate  dilineate,  a me  levano  f occafione  di  darne  ladifcri- 
Zione:  e (limandole d’ animali  volatili,  e probabilmente 
di  Sparvieri  (già  che  co’ mede  fimi  parati  abbiano  molta 
fimihtudme)  non  darò  a diffondermi  di  vantaggio,  per 
averne  di  (opra  adai  ragionato . Dirò  lolameote , che  tali 
imagini  dalla  parte  (uperiore  fono  bucate,  indizio,  che  - 

Icrvivano  a’ Gcmihfper  portarle  alenilo,  come  prelemtivi  da  malattie , ò'per 
divozione , ò pure  per  appenderle  ne*  Tempii  iti  voto  fatto  alle  loro  mute 
Deità»  ...  . . --  i 

lm trine  d'  Jfìde.  Cip.  Xf III, 

* A gli  accennati  animali, e dallecqfe  fimbolcggiato 
1 3 del  Sole,  che  fùOfiride  de  gli  Egizii  fòpadaggio  ad 
un  fimolacro  di  metallo,  che  Rimo  fatto  in  onore  della  Dea 
{fide, che fù torcila,  e confotte  del  detto  Oliridc,  acuì  ap- 
punto dopò  motte , c dopò  1*  ottenuta  Vittoria  contro  T ifone 
fuccedette.impodedandofi  del  Regno.il  quale  nello  Rato  ve- 
dovile  pacificamente  godette.  Non  può  dubbi  ràffi,  che  la 
prelente  imagine  fia  d’urta  donna,  non  (olo  dalla  gracilità 
delle  membra , e da'  monili , che  le  circondalo  mani , ma 

principalmente  da  quelle  parti,  che  fono  proprie  delle  limi- 
ne, lo  qui  non  voglio  diifondertni  nel  dcfcrivcre  la  natura 
del  metal  lo , ni  meno  voglio  parlare  del  di  legno , e della  cat- 
ti va  maniera,  della  quale  è quello  fimolacro,  per  non  por- 
gernnqurfle (ufficienti,  ò probabili concrafegni  d'antichità, 
alatene  he  (olicncndoii  aiòfUolimolacro  colle  mani  inalzati  fopradeleapo  il 
->  ■— * moggio 


Digitized  by  Google 


%to  ’MVSEOCÓSPUNO 


amiti  II» 
1. 1 4Ln. 


•/fid.i.tt.n 


moggio  mi  dia  verifimile  indizio,  che  polla  edere  flato  fatto  per  rapprefentare 
l'imagine della faraola Dealfide,  Et  a tal  propofito  parmi  d’aver  altre  volte 
motivato , che  appretto  gli  Egizii  tra  le  cofe  celcfti  tl  Sole  fù  ricevuto  per  prin- 
cipio attivo  d*  ogni  ior  bene,  c che  tra  le  terrene  il  Nilo , ricevendoli  tanto  lotto 
il  nome  del  Sole,  quanto  (otto  quel!odelNilo,Oiiridet  e -che  parimente  ap- 
prodo della  (leda  nazione  era  tenuto  tri  le  cofe  del  Cielo  per  principio  pativo  la 
Luna , pcredere  illuminata  dal  Sole  i erri  quelle  di  qui  giù  la  Terra  medelima, 
per  edere  ella  fecondata  dall'  acque  del  Nilo , che  iù  Olìride  ; comprendendoti 
tanto  (otto  il  nome  della  Luna , quanto  (otto  quello  della  Terra  il  nome  della 
mentovata  Dealfìde.  Quindi,  (e  tanto  Ifide,  quanto  Ofiride furono  creduti i 
principii  della  generazione  di  tutte  le  cole,  eie  Ifide  era  tenuta  tanto  la  Luna, 
quanto  la  Terrai  Ifis  enim  lingue  Mgjftiorum  tu  terre , p»  firn  ve  lune  tjji , 
probabilmente  potri  {limarli , che  il  noftro  fimolacro  ( rapprelentante  Ifide)  ora 
dinoti  la  Tetra , c tradirne  per  aver  il  moggio  in  capo , che  loflcnuto  da  ambe  le 
parti  dalle  mani  .dalla  pienezza  del  vaio  pelante  inferirà  ( anche  col  fondamen- 
to di  Microbio  )maggiormcnre  la  feconditi  della  Terra:  lem  veri  quie  ifisvel 
terre  e!t , vel  nature  rerum fubjeceus , feti  ideo  Ijìdi  medium , vtluti  fruguuvj 
ferenti,  edfignernnt . E per  ciò,  e per  quello  ancora,  che  fenile  Diodoro,  par- 
mi  di  poter  congetturare, che,  fc  nelle  lolcnni  pompe  di  quella  Dea  precede- 
vano il  frumento , e l' orzo , ciò  fi  taceva  non  foto  per  dar  a conofcere.ch*  ella  fù 
inventrice  delle  biade,  nia  ancora  per  implorarne  l’abbondanza.  Si  ulò  pari- 
mente in  tali  feflivitàdi  aggiugnere  i pianti,  e le  lamentazioni  al  tuono  de’cim- 
bali.de’ timpani,  e de' fidri,  ilcheelprede  Aufonio,  dicendo: 

Cf miele  dant  fltCtu  finitum,  don»  fulpite  feltn 
lite  ftdum,  tenti s rtbtent  cave  tymfane  terga , 

Ifìecei  agitarti  Mercifica  ftflra  tumultui, 

Coflumarono  ancora  pungendoli  con  ferri  acuti  le  proprie  membra  d’ infangul- 
narfì.di  cercai'  elemofinr,  c d’aflenerfi  dal  pantriti, li  quali  rflendoftati  imparati 
da  Amitaone  nell'  Egitto,  furono  dal  medefimo  introdotti  nella  Grecia, e di  là  ad 
altre  nazioni  communicati  in  onore  di  Cerere,  di  Prolerpina,di  Venere, di  Ciòc- 
ie, di  Rea, 'della  gran  Madre  de  gli  Dii,  e d’altri  nomi  di  Deità,  le  quali,  ò fembri- 
no , ò fiano  volgarmente  tenute  differenti  di  nome , fono  nondimeno  le  flefle , c fi 
riferifeono  all’  antica  Ifide,  primiera  Deità  di  Copti,  Cittdla  più  anticadella_ 
Tebaide,  e capo  dell'Egitto,  e deU',Ar»bia , lignificando  tutte  la  natura  fog- 
getta  alla  potenza  Solare , (otto  la  quale  principalmente  venivano  in  confidera- 
sionela  Luna.cla  Tetra,  ò parti  «fi  quella,  come  principi!  palivi  della  gene- 
razione, : . » 


/ r t ■■■  ol  . ' 

Imagi  ne  di  Mercuri o Infernale, 
Caf.  XIX, 


l Rà  più  ragguardevoli  bronzi , che  fono  nel  Mufeo , iollimoi!  qui  dili. 

X neato,  per  edere  Egiziaco, c d’ una  incroflatura  di  patina  confiderabile, 
lenza  alcun  (ofpetto,  a mio  ergere,  d’adulterazione,  c per  l’appunto  antichi^. 
no.  E’ alquanto  maggiore  della*  qui  adotta  figura.  Efprimc  un’ uomo  collo 
orecchie  aliai  palei,  e con  una  mitra,  ò tiara,  in  capo  adornata  da’ lati  da  un 
bipartito  pennacchio,  come  accennai  de  gl’ idoli  di  legno,  deferirti  sù'i  prin- 
cipio , e d*  una  (ora  dirò  cori  ) grolla  gioja  nella  parte  anteriore  (opra  la  fronte . 
L’ offervo  lenza  capegli , e con  un’  appendice  al  mento , la  quale  è più  grolla  la- 
fondo  , che  in  cima , ò dalla  parte  del  mento , a cui  c ancella.  Viene  veflito  da  un 
--  - - - - manto. 
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manto,  che  coprendogli  le  fpalle  forma  le  maniche  affai  larghe 
sù  *1  petto  ( e nel  reflamefi  unilcc , c lo  circonda  in  girila,  che 
Sembra  falciarlo  bene  (fretto , lenza  lafciar  veRigio  didiflin- 
aione  delle  gambe , c de'  piedi , terminando  in  un  tutto  unito , 
cornei  bambini  fafeiati.  Dalie  maniche  efeooo  le  mani  l’ una 
all1  altra  oppofic  sù  ’l  petto , parendo  d i tenere  impugnato  col- 
la delira  un  certo  ordigno , c colla  (indirà  il  lituo . Molti  rife- 
rilcono  quelli  Idoli  adllide,  e perciò  quello  nell’ Ìndice  del 
Mufeo,  Rampato  f anno  i66j.  fù  raccordato  lotto  nome, 
d’ Idolo  d’ Egitto  barbato  con  cimiero  di  bella  forma , rappre- 
(encante  llìde  barbata . Altri  riducono  (imiglianti  figure  a Se- 
rapide , chiamandole  appunto  Serapidi , alle  quali  nel  partico- 
lare di  quella  Statua  iauorilce  il  dileiafpetto  malchile.  Ma 
quelli  tono  deboli  cootralegni,  da’  quali  difficilmente  fi  può 
congetturare  la  vera  cognizione  di  una  tale  peregrina . & anti- 
ca Deità , circa  la  quale  appunto  parmi . che  ri  fiano  molte  co- 
fedegnediriflelfione.slpet determinarle  conqualche  vcrifi-  1 | 

inile  probabilità,  come  per  vedere,  le  ci  polfono  condurre  sù  - -v  . 

la  vera  cognizione  del  nome  della  medefima,  la  quale  porta  in  capo  una  b.-rct- 
ta , ò cappello , a cui  non  sò  le  debbano  sdegnarli  tali  nomi , ò pure  quelli  di 
mitra,  òdi  tiara.  , i ..  lo: , -<.*•> 

a Iosò,  che  la  bcretta  .da'  latini  detta  galerat,  eoi  teffimoniodi  Fello, deriva 
à galea , quei  tufi  ir  fin  gita:  tft  cairn  ptleam  capiti J , quo  Diala  ). limimi  u te - 
buttar . Fidai  cairn  ex  beffi  a alia  Irvi  afa , cui  adiungebatar  virgala  tic  agi. 
ma:  c che  pari  mente,  a parere  di  Svetonio  tré  erano  le  forte  de’ cappelli,  che 
coftumavano  i Sacerdoti  .diltinguendoli  io  apicem,  tatulam,  & galerum . Sci 
apice  fa  pittar»  fatile,  circa  mediane  virgt  ctaiacatc:  tatulam  pilota»  lanatum 
meta  figura,-  galerum  pilcum  ex  pelle  badia  c*fas  e che  non  lolo  di  quel  esp- 
pello , ò bcretta , come  dilli , detta  galerat , le  ne  lervivano  i Sacerdoti , ma  an- 
cora quelli , che  nouerano  deftinati  alla  religione,  e te  donne  medefime,  caden- 
do appunto  lotto  tal  nome  quella , eh’  era  fatta  di  pelle , e coperta  con  tanto  ar- 
tificio di  crini  umani,  che  Icrveudolenc  quei , eh’  erano  calvi , ò vecchi , òte 
donne  di  pelo  nero,  ingannavano  con  tali  (poi  direflimo,pr/f»erik.  Se  i latini  ga. 
icricait  ) chi  non  tape  va  P artificio  : 

Et  aigram  flave  criaem  Afecadente  galere 
fntravit  ealidam  veltri  temette  lupaaar . 
e Svetonio:  manditiaram  faijft  traditur  pene  ataliebriam : vq/fe  carperei  ga. 
leticale  capiti  prepler  r tritatela  ctpilleram  adattala , & anatxe  ,at  arate  digae~ 
/cerei -,  chia  mndoTeKultanoqueAa  fòrte  di  bcretta , capita  vagiaam,  e Gio- 
venale , capirti  calce  un , e per  conleguenza  ipfnm  caput  calciatati . > ; ; 

3 Ritrovo  ancora,  che  la  tiara  era  ornamento  del  capo  in  modo  di  luna  fai* 
cara  .che  in  linguaggio  Perdano  lignifica  corona,  ò diadema,  ufaodola  di  por- 
tare sella  Perii»  i Rè  ,e  nella  Frigia  i foli  Sacerdoti  ,-  ficome  ben  intendo  ,cbe  la 
mitra  era  copr  intento  dei  capo  ufato  dalle  donne,  il  quale,  le  bene  nella  Lidia, 
c nella  Frigia  era  coRumato  da  gli  uomini,  ciò  nondimenoera  biali  mato  da'  Ro- 
mani , Rimandolo  poco  virile , e lolo  confacente  a gli  effeminati , & alle  mete-, 
arici.  Quindi  conlìderando, che  quella, laquale  fi  offervaàn  capo  al  noflrofi- 
snolacro , fi  avvicina  ad  una  delle  tré  delcritreds Svetonio  , dirolla  tatulam  pi- 
team  tamtam  meta  figura,  giacile  parmi , che  venga  furmatain  un  tal  modo, 
cita  adornata  delle pennedeUoSpaiviere.rammemarandomUppunto  ciò , che 
■ ' \ ' ' Ss'  “ Icriffc 
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fcrifle  Diodoro  S^ueprepttr  literurum  ferreresti  fcripiirei , & punir eumfiituuu, 
gettane,  & tcrìftrh  elea  in  eepite,  giuda  l' ulanza  de*  Sacerdoti , i quali  par- 
ticoiarmeote  erano  cominelle  le  tofe  della  religione.  Dal  che  parati  di  poter 
veriiìmilmc  nte  comprendere,  che  la  noflra  imagine  polla  rappreicnure  il  Mer. 
curio  de  gli  Egiziache  fù,  a riferire  di  Diodoro,  mticnaSegrccario,  e Confighe- 
re  del  Rè  Oiiride,  e facto  Scrivano  del  tnedcfimo.ecbe.ardazione  di  Ciccione, 
infegnò  le  lettere,  e diede  le  Leggi  agliEgizii:  c (Tendo  ben  noto,  ebe  quelli 
non  folo  addottrinò  gli  uomini  nelle  Icienze  de’  Cieli , e neli’  offervare  il  moto , 
egli  effetti  delle  Stelle,  ma  ancora  diede  a*  medefimii  riti  della  religione,  &il 
modo  di  (acriiicare , di  leggere  .dello  fcrivere , e di  dar  il  nome  a molte  cole , c 
di  pronunciare  le  lettere  ; laonde  fù  ben  di  dovere,  che  la  terra  d’Egàcto  ( Her- 
mochemia)  sù’l  principio  detta,  dal  nome  di  Mercurio  prendere  ilnomc.  E 
perciò  parisi  di  poter  congetturare,  ebe  al  noflro  fimnlacro , rapprcfentancc  una 
così  famola  Detti  de1  Gentili , foile  flato  da’  medefimi  collocato  nella  mano  de. 
lira  quell'  ordigno  .dinotante  forfè  qualche  Matematico  Or  omento , ò pure  (al 
che  io  facilmente  inclinerei  ) qualche  lettera, òprincipiod’ Alfabeto,  nel  qual 
cafo  parendomi  un  triangolo  ifocele  ,fi  auuicinrri  per  l' appunto  alla  prima  Ict» 
terra  dell’alfabeto  Egiziaco,  già  che  vogliono , che  Mercurio,  Inventore  di  tali 
lettere  , voleife  .che  l’ibi  ( vcceilo  da  gli  Egizii  cotanto  filmato  ) folle  la  prima: 
al  che  fauorifee,  che  gli  Egizii  tu  vece  diletterei!  fervi  vano  d'imagim  d’ anima, 
li , volendo  in  tal  modo  ( al  riferire  di  Plutarco)  col  mentovato  uccello  dinotare 
la  prima  lettera,  fui»  ibis  in  tngrtffb  trteuguierem  effigia*  , /e*  figurem , eru. 
ribus  il»  difptfittt  reprufenturtt . 

4 E per  venire  in  maggior  cognizione  del  noflro  fimoiacro,  forfè  rappre- 
tentante  la  Deità , della  quale  fi  ragiona , vò  conliderando , che  la  Gentilità  fece 
corno  di  due  Mercurii,  attribuendo  all’  uno  il  mini  fiero  di  nuncio  de  gli  Dii,  co* 
mccfprcllc  il  Poera,quandoiefeccmcffaggkrodi  Giove  ad  Enea  così  dicendo; 
rude,  Mge,  suee,  ver»  Zepbyres , & iuiere  pentii 
Vurduntumque  ducei M,  Tjri*  Curi  bugine  qui  mede 
Ex  fedi  et , futifqut  dutus  non  re/pieie  urbes , 

- ■ jilioquere,  & ttJence  defer  me u ditte  per  eurus . 

Staffegoando  all'altro!’ otfizio  ( come ttimoa propolito  del  noflro  fimnlacro, 
che  nella  fini  (Ira  mano  tiene  una  verga)  ò dì  ricevere  l’ anime  de'  morti  per  con- 
durle all*  inferno,  òdi  liberare  le  medefime  da’ profondi  abiffi,  come  accennò 
l’ ifleflo  cantando  > • 

Tur*  virgem  supif.be r uuimus  ite  eversi  Orct 
rtilemts , elius  fui  tn/tiu  tenere  muetu  - 
Dui  fanne  s,  edétuUUUi , & iumnu  murterefigmet. 
potendoli  per  l'appunto  chiamar  quello  Seda ««•  e quello  xfin»,  cioè  ce  Ie- 
lle, e terreno.  E riferendoli  tanto  l'uno, quanto  l’altroMctcuooal  Sole,  ver. 
remo  in  cognizione  dei  lento  aUegorrcodichifavoleggiò  .che  Mercurio  ( iotc- 
fo  per  lo  Sole)  uccidere  Argo  ( lignificante  ilCielo)  cuffodetf  lo,  che  ©la- 
Terra , nd  voler  dire-,  che  all1  apparirti  i Mercurio , indicante  il  Sole , fpatilco- 
so  le  fieli  e del  Cielo . In  tal  tento  ancona  fù  detto  Mctcmtsus  fuptrus  ,($■  infirut , 
col  riferirlial  Sole , mentre  di  giorno  illumina  il  noflro  cmi  Ipcrio , e di  notte  E 
portaa  gli  Amipodi,  onde  Oraaio  - . . • 

«-ni»  ■■  i .inai  fuptrei  Deomtn  ' 

<■  Cremi , & imit,  ' 

eClaudianoin  primo  de  R.P.  • e V ■" 

csUUniis  Tegese  oeptt,  ammusa  jrofmdùp.  eli 

•J  ■ s.  <,  Et  fu 
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Et  fupcris  nttmcn  ; qui  fai  per  lime»  utrumqtte 
Slitti  habcs,  geminoqne  fidi  commerci*  mando . 
e Microbio  nello  {piegare  ie  due  penne,  bianche,  c cerulee,  allignate  da  gli 
Egizii  a Mercurio,  dinotanti  il  giorno,  e la  notte,  ad  altro  non  volle  inferire, 
chta'duc Mercuri!, Celcdc.cTcrreno.  Enoiancoracon  qualche  probabile 
indizio  riferendo  il  noftro  Mercurio  al  Sole,  per  edere  i di  lui  raggi  dorati , con 
Omero  lo  diremo  XF>nfitmu , cioè  aure*  virgo,  e con  Pitagora,  a riferire  di 
Laertio,  rafda*  tir  animar  um  qnajìtr , co  quid  animai  deducere  ad  in . 

/eroi  credebatnr  : o col  Volilo  , fìve  dedali  or,  cmìjjir , inclinando  adi- 

je,  che  il  Mercurio  infernale  de  gli  Egizii  non  folle  altro,  che  iJC'arontedc' 
Greci , c de"  Latini , il  quale  dal  Poeta  Virgilio  elfendo  detto  Portitor,  c dal 
Vodìo  Miniltro  dell'ira  divina,  avelie  particoiar  cura  di  portare  l' anime  de’ 
danati  a’ luoghi  desinati  al/upplicio. 

3 Sarà  dunque  quello  il  Mcrcuriotanto  amato  da  Ilìde,  a cui  ( come  riferifee 
Luciano  ) avendo  lervito  di  felice  condottiero  nel  paefe  d’ Egitto , di  giovine  di* 
venne  colla  faccia  di  cane . E rammemorandomi  a tal  propofito  le  cole  di  (opra 
■mentovate  d’ Anubi , ben  comprendo  quello,  che  fù  lenito  da  Minucio  felice , 
quando  dille:  mox  invento  parvulo  giudei  Iflt , exultant  facerdotei,  Cjnoccph*. 
Ut  inventar  gloriamo , attribuendovi  Cinocefalo,  che  fù  figura  dei  Mercurio 
Egizio,  la  gloria  d'aver  ritrovato  Oro,  il  figliuolo  d’ Ilìde,  che  forfè  in  mio 
fenlonon  vuol  dir  altro,  che  d*  averlo  (anche  col  fondamento  de  II*  accennato 
Luciano)  mediante  la  verga  ritornato  in  vita:  Alatut  antem  quoque  cjl,  aevir . 
gam  quamdam  apparavi! , mirificam  potcHatcm , ac  vim  habentem , qui  animai 
evocat , & edaci t mortaoi.  Ben  comprendo  ancora,  che  gliEgiaiial  pari  delle 
loro  primiere  Deità  (limarono  per  li  molti  benefizii  ricevuti  il  loro  Legislatore, 
onde  riputandolo  degno  degl’iftelfi  onori,  che  attribuirono  a’ loro  principali 
Numi , non  mi  maraviglierò,  fc  il  (imolacro,  di  cui  ora  fi  ragiona, abbia  gl'  ilici* 
fi  ornamenti  ,de'  quali  ornavanli  Ilìde , & Ofiride , e maflimc  coll'  avere  quella 
grolla  gioja  nel  capo , c (opra  la  fronte,  eh'  io  (limerei  il  capo  d’un  ferpente,  ani* 
Diale  immondo,  con  tanta  religiofa  luperflizione  riverito  da  gli  Egizii,  e che 
Ebano,  In  diadematibnt  Mgyptierum  regum  notavi!,  nt  ita  fi rmitatem  imperii, 
& potentiam  (ìgnip'caret  ; e che  la  Gentilità  aggiunfe  alla  verga,  da' Greci  detta 
«K**,  idefi  caduceum , che  fù  ritrovamento  di  Mercurio,  Stufata  diponetfi 
nelie  mani  d’ Anobi , che  fù  figura  dello  flcQ'o , come  da  antiche  Medaglie  le  ne 
cavano  i fondati  rincontri . 

Figura  di  terra  cotta  dilineata  in  tre  faccio , rapprefentante  Oro.  , 
Cap.  XX. 

i Jk  M Oltefono  le  imagini  di  terra  cotta,  che  nelMufeofi  confervano  ; ma 
IVA  perche  quafi  tutte  fi  rifèrifeono  ad  una  fola  Deità , mi  c parlo  bene  il 
dar>ieun{olointaglio,enclmodo,chafivcdc,  per  più  chiarezza.  Di  quelle 
ve  ne  fono  delle  grandi,  delle  mezanc , e delle  picciole  ,e  dì  diverfità  di  colori , 
e per  lo  più  cinerizie  ,c  delle  verdi  inclinanti  al  ceruleo. 

a Trà  le  più  conferva  te,  a mio  parere  è la  qui  imprefla  imagine,  laqualein 
molte  parti  quelle  fomiglia  di  legno,  deferitte  sù  'I  principio , avendo  aneti'  ella 
il  capo  da  un  velo  in  tal  modo  coperto , che  non  laicia  vedere  , che  le  orecchie , 
e la  fola  faccia:  di  (fendendoli  tal  velo  dalla  parte  d’ avanti  fino  alia'  metà  del 
petto , e ilringendofi  lotto  al  mento  in  modo,  che  non  permette  l’ oflervare  altro 
d'umano, che  il  fenjpticc  contorno  del  volto . Cade  tal  velo  dalla  parte  di  dietro 
1.  k Si  1 ' , del 
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del dorfo, dove  fi  vede  didimo  da  una  li-  _ 

nca  tri  l'eftremità  del  medcfimo,  cd’un’  f \ if^jj 

appoggio, a mi  pare  appoggiataccl  dorfo,  J \ L 

e (lame  in  piedi  in  una  bile  quadragolare.  Lh  A 

Hà  il  corpo  torto  coperto  da  un  maoto.fot- \ f ' _ ~ jn  AXvffl. 
to  del  quale  incrocchiandofì  le  mani,  cfco.|  ~ il  yAv~| 

no  dal  medefìmo dalla  parte  d’avami,rao-l  Hf  I 

Arando  di  tenere  nel  li  iìniftra,  che  fi  rifc-  V y i j SÌ  j 

rifccallapartedcftra, impugnata  unafalce,  V / \ j'rjp  / H / 

e nella  delira,  che  riguarda  la  parte  fini-  V / / W l 

fira,  un’alfa  ( ò fia una  piramide)  & una  V j / 

funicelta,che  in  cavalcando  la  fpalla  foftie-  ) 1 ixa  vi  l 

neuncaneftro,pendentcdaldorfo,cden-  ìàs  H 1 

do  il  manto  dalla  parte  anteriore. dalla  me-  \ j \ )>à  V»  jf 

tà  del  corpo  fino  aU’cftrcmità , tutto  figu-  L l A 8 f 

rato  di  caratteri  facri,  detti  jercglifici . P M r ' I 

j Molte  fono  le  cole  , che  mi  pajono  *- — * 1 ^ tr::r,.V 

confiderabili  intorno  a tali  imagini  ,lc  quali  portando  feco,  a mio  credere,  pro- 
babili legni  d’ antichità  tanto  per  edere  di  terra  (mentre  le  (fatue  sù’l  principio 
d’ altra  materia,  edi  legno  ancora,  comedi  (opra  accennai,  non  fi  fabbricava- 
no) quanto  perche  fono  caratterizate  di  lettere  Egizie , coltumioaa  fola  mente 
ufata  dalla  celebre , Se  antica  nazione  d’ Egitto. 

4 Econfiderandoilnumeroditali  fimolacri  ( che  non  è poco  nel  Mufeo)  e 
che  non  fi  offerva  d’ una  fola  natura  di  terra , e che  non  è d’ un'  ifteffo  colore , vò 
congetturando.òchc non  fi  coftumafferodi fare  d’uoa  determinata  materia,  ò 
che  dalla  varia  natura  delle  terre,  e dalla  maggiore, e minore  cottura,  poteffe 
nafeere  una  tale  d i verfitd  : ficotne  non  hà  dell'improbabile,  che  offendo  vene 
delle  colorite  di  color  verde  inclinante  al  ceruleo,  gli  artefici  vi  potelferodare 
Umile  colore  colf  aggiugnervi  quel  luftro,  che  fi  vede  in  qualcheduna  a q ue  Ila 
guifa.ch'  oggidì  gli  artefici  de'  vali  di  terra  danno  un  filmile  luftro , ò vetriatltra 
alle  loro  manifatture , & in  particolare  alle  colorite  maioliche  : e ciò  forfè  f ace- 

i vano  gli  antichi  a’ loro  fimolacri  per  rendergli  di  maggior  durata,  abbenctic  io 

neoflrrvi  molti  corrofi.e  logorati,  & alcuni  ancora  daincroftaturadi  patina  In 
qualche  parte  coperti  ; effetto , che  fi  può  attribuire  alla  natura  de’  bitumi,  de  alla 
! diverfità  de' fall,  de’quali  fi  iervivano  i Gentili  nella  conditura  de' cadaveri, 
entro  a’ quali  ,e  malfime  nel  petto , ò pendenti  al  cello  de'  medefimi,  tali  imagi- 
: ni  fi  ponevano.  Rammemorandomi  in  tal  occafione  quello,  che  rapporta  il 
Rondelctio  d‘  un  cadavere  intiero  condito,e  trifportato  dall’  Egitto  a Marfiglia, 
nel  di cui  torace  furono  ritrovati  venti  fogli  di  carta  antica  ferirti  con  caratteri 
Arabi,  e daniunno  intefi,  benché  vi  fodero  a relazione  dello  fteffo  autore  alcuni 
Ebrei  d' Avignone,  i duali  fi  vantafferod’ intenderli  col  dire  , che  in  tali  fogli 
flava  regiftrata  la  vita  del  detonto:  fov  venendomi  ancora  ciò,  che  dice  il  Bei- 
Ionio,  d'aver  veduto  libri  antichi,  Idoli  di  bronzo,  e molte  altre  fuppellettiii 
antiche  ritrovate  in  tali  cadaveri  imbai  tatuati,  indizio,  che  non  folo  fimilildo- 
Ietti,& altre  cole  facre  fi  fepellivano  co'  cadaveri  de  gii  uomini  eftinti,  ma  an- 
cora  altri  differenti  arnefi,  òfpettanti  all’arte,  che  maneggiavano  vivendo,  ò 
corrifpondcnti  al  genio,  armi,  e lettere,  nelle  quali  Fodero  (lati  famofi , come 
Chiara  teftimonianza  ne  f3  Vitruvio , cercando  f origine  nelf  arte  architettonica 
dell’  ordine  corintico  predo  i Greci , dove  con  tal  occafione  accenna  l’ ulanza  di 
. (cpellirc  co’  morti  varie  fupelletili  ufate  da’  medefimi , mentre  erano  vivi . 
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$ Da  motti  rincontri  dunque  edcndo  accertati , che  le  noilre  imagini  d i terra 
erano  di  quelle,  che  i Gentili  ponevano  entro  a'  cadaveri  conditi  de  gli  uomini 
-cliinti,  (ari  neccffarior  inoltrarli  di  vantaggio  col  vedere  a qual  Deità  verifi- 
milmente  fi  pollano  riferire,  & a qual  fine  fodero  repelliti  co' morti  nel  modo 
accennato . 

6 Quelli  veramente  fono  due  punti  principali,  e degni  di  molta  riflcilìooe  i 
ma  a me  dà  poco  l'animo  d’ indovinare  cola  tanto  lontana , e che  già  fcpolta  og- 
gidì fi  feorge  fono  le  tenebre  d’ una  peregrina  antichità , e maflimc  che  l'Aldro- 
vandi.il  Voroio,  il  Ba v ini > Se  altri  famofi  autori , avendone  fatta  menzione, 
fono  (lari  lontani  da  quello, che  i curiofi  delle  colè  all'rufe  vanno  cercando. 

7 Non  è dubbio  alcuno , che  il  Goropio  più  de  gli  accennati  autori  fi  è dila- 
tato in  fimile  materia,  attribuendo  ingegnolamente  tali  imagini  al  Dio  Canopo, 
che  tra  gli  altri  fallì  Numi  fù  (limato  loto  vincitore  dei  fuoco , principale  Deità 
de’  Perfiani . Ma  riflettendo  a quello  ,che  in  tal  propofito  nello  fpiegare  la  men- 
fa  Ilìaca  s’ imaginò  il  Pignorio , panni , eh’  egli  più  d’ ogn’ahro  fi  fia  avvicinato 
alle  cofc raccontate , ò per  meglio  dire , favolleggiate , da'  Gentili  d’ una  tale  lo- 
ro Deità  ;e  perciò  (limerò  di  poterdire  col  medefimo  ,che  tali  imagini  rappre- 
fentino  Oro,  (otto  nomedel  quale  appunto  gli  Egizii  intefero  il  Mondo  (otto- 
pollo  alle  varie  mutazioni , che  di  continuo  in  elio  fi  ollervano,  e maflìme  del  na- 
feere,  e del  morite . Sovvenendomi  quel  tanto  appunto,  che  a relazione  d'Eu- 

febio  vollero  dinotare  gli  Egzii  nell’  efprimere  il  Mondo  co’picdi  uniti,  vedi-  EctUc.  j. 
to  d’ un  manto  variegato , e col  capo  (ottenente  un  globo , lignificando  la  (labi- 
lità , l’ edere  (Iellato  ,e  la  rotondità  dello  (ledo  ; ficome  non  (arà  lontano  da  ciò 
quello , che  dide  Plutarco  d’ Ifide  nell' aver  ella  reio  Giove  atto  al  moverli , già 
che  favoleggiarono  edere  egli  prima  nato  co’  piedi  attaccati  inficine , per  inferi- 
re, che  la  mente  di  Dio  per  propria  natura  frà  le  cole  in  vilibili,  e nafcolle  fi  mof. 
fe  alla  generazione  delle  cole.  Vollcrodunque  gli  Egizi)  lignificare  col  nome 
d’Oro  il  Mondoie  di  qui  molto  bene  s'intende  quello,  che  riterilcc  Plutarco,  fa- 
voleggiandoco*  Gentili  d' Ifide , la  quale  ritrovato  nell’  acqua  1 1 figliuolo  Oro. 
lo  redimì  in  vita,  e lo  refe  immortale:  dinotando,  che  la  virtù  generativa  dell’ 
acqua  con  la  Luna  fintela  per  Ifide  Regina  delle  cole  fottolunari)  bà  forza- 
difecondare  il  Mondo,  c di  rendere,  per  così  dire,  con  la  continuata  ripro- 
duzione immortali  le  cole, che  in edo lì  odervano.  Quindi  appiedo  la  Gentili- 
tà s' invigorì  l'opinione,  che  la  Luna,  5e  il  Sole  fodero  gli  occhi  d’Oro,  cor- 
rilpondendo  appunto  ciò  al  vero,  mentre  quelli  due  gran  Luminari  furono 
creati  per  ufo,  e benefizio  del  Mondo,  il  quale  pure  fùprefo  (otto  nome  di 
Giove,  mentre  l’antichità  fi  perfuafe,  che  il  Sole  potede  chiamarli  l’occhio 
d’ una  tale  Deità,  overo  la  mente  dello  (ledo,  ò del  Cielo,  ò del  Mondo, 

8 Ma  prima  d' inoltrarmi  di  vantaggio  nel  decorrere  intorno  al  nodro  fimo, 
lacro, (limato rapprelentante Oro, parmi  ben  fatto,  ritornando  alquanto  alle 
cole  dì  (opra  motivate  d’Ifide  Egizia,  che  fù  la  Cerere  de'  Greci,  e che  amendue 
furono  riferite  dall’  una , e dall’  altra  Nazione  alla  fola  Terra,  dinon  tralalciare 
di  (apere , che  (otto  tal  nome  di  Terra  le  accennate  Deità  univerfalmcnte  non  fi 
comprende  vano,  ma  che  (olamcntc  lì  riferì  va  alle  (lede  quella  parte  dì  Terra,  la 
quale  bagnata  dall'  acque  del  Nilo , retta  va  fecondata,  e che  perciò  dall’  accop- 
piamento del  Nilo , e d’ Ifide  fo de  nato  Oro , dinotante  la  temperanza  dell’aria , 
c della  Terra,  atta  alla  produzione  delle  cole  ; nel  qual  (enlo  appunto  (limerei , 
ebeavede  parlato  chi  elide,  che  Oro  nelle  paludi  di  Buu  fù  nodrito  da  Latonas 
▼olendo  dire.che  la  Terra  in  tal  luogo  edcndo  maggiormente  atta  a produrre  de 
gli  umidi  vapori  ,da’  medefimi  lacalìdità  dell’  arinatftora  redatte  attemperata , 
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9 tiò  parimente  (limato  opportuno  di  non  tralafciare  quello , cheriferifce 
Diodoro  d’ Ifide , creduta  dalla  Gentilità  immottale,  & inventrice  di  molte  cofe 
(pedanti  all'aggrandimento  dell' atte  medicinale  in  particolare  di  rimedii 
opportuni  per  lìberare.non  (olo  da  malattie  incurabili  gli  uomini.ma  ancora  per 
renderli  immortali, fra’quali  appunto,  a relazione  del  medefimo,  rcftitul  in  vira, 
creie  i mmortale  il  figliuolo  Oro , che  ritrovò  nell’ acque  dalle  infidie  de’  Titani 
ucciio:  favorendo  ciò  appunto  alle  cofe  già  moti  vate  del  noftro  (ìmolacro , che 
rapprefentante  Oro,  Deira  de  gli  Egiziuad  un  tal  fine  veniva  forfè  dalla  Gentili» 
tà  entro  a’  cadaveri  conditi  de  gli  uominieftinti  riporto;  volendo  in  tal  modo 
far  conofcere , che  quei  cadaveri  erano  bensì  d'  uomini  morti , ma  che  conditi  fi 
raccomandavano  ad  una  tale  Deità  con  lafperanza,  che  in  cfla  avevano  di  po- 
ter'  edere  a fimilitudine  della  medefima  redimiti  alla  vita,  e refi  immortali: 
Figurandomi  appunto  , che  forfè  i Gentili  poncttero  nella  mano  finìftra_ 
d’una  tale,  da  loro  limolata  Deità,  la  falce  per  lignificare  la  preceduta  moti' 
tc,& il  candirò  fatto  di  giunchi,  ò dì  foglie  di  palma  ( arbore  tenuto  facto  da 
gli  Egizii  ) per  inoltrare , che  confervavano  ancora  le  cofe  (penanti  alla  vita  pai» 
fata , (limandole  btfognevoli  per  la  futura,  la  quale  fperando,  & attendendo  voi» 
lero  forte  dinotarla  coll*  Alfa,  ò fia  una  piramide , polla  nella  delira  mano  d*  una 
tale  imagine , accennando  appunto  il  principio  della  futura  vita , che  credevano 
di  confeguire , indrizzandofi  in  tal  modo , coll’  ettempio  di  Oro , all'  eternità . 

K* 

DE  GLI  DII  GRECI.  E LATINI» 

Cestiuud^iene  itU'  Optr*. 

i I à che  di  (opra  abbiamo  a ballanza  difeorfo  de  gli  Dii  dell'  Alia , e del. 

Vj  ì'  Egitto,  e che  l'ordine  del  Mufcoci  conduce  alla  ritteflione  di quei 
delia  Grecia , e del  Lazio , io  tal  propofito  è da  lupporfi , che  i Greci , e i Roma, 
ni  in  tré  generi  di  Dii  diiitnguellero  le  loro  venerabili  Deità . 

t Confiderarono  io  primo  luogo  gli  Dii  celcfti , (infinta , ftUeh , & maje- 
rum  genlium  vii  sii . 

3 Kiceueronoin  fecondo  luogo  gl*  Indigeti,  i quali,  fc  bene  furono  uomini, 
per  l’aurorità  nondimeno , e per  la  potenza , & arile  .che  arrecarono  al  Mondo, 
fiimaronfì  degni  della  divinità , onde  Cicerone  : fuftepit  *nttm  viti  bamtamm, 
Ó4  (infuni!  (immutili,  ni  tonfici it  enee  Mente  i vini  di  Cminm  fimi,  & ve. 
lunule  ielle  reni,  che  appunto  dallo  (ledo , diferipritii , c da  altri,  mineremo 
genuum , furono  detti. 

’ 4 E finalmente  appretto  la  Gentilità  fi  reputarono  Dii  quelle  cofe,  dello 

quali  gli  uomini  pregiandoli,  e lodandole , da’ medefimi  furono  tenute  per  di- 
vine .come  la  Pietà,  la  Fede,  la  Prudenza , e fimiglianti  virtù  degne  di  lode . 

J E pcrchetrà  gli  Dii  celelti , emftalei  èUSt , quia  in  it,  quei  gereniatcj 
eli  eiufentientei  firn , appretto  le  mentovate  Nazioni  ebbe  il  primo  luogo  Gio- 
ve , di  quelli  ora  ragioneremo , tanto  più  che  ci  porge  tal  obbligo  un  Simolacro 
di  bronzo,  che  nel  Mufeo  fi  conlerva,  barbato,  e tutto  ignudo , e colla  delira  al- 
zata inatto  di  vibrare  un  fulmine  impugnato,  rapprclcntativo  di  Giove , del 
qualefenedàlaprefentc  Imagine. 

Della 
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bell*  Stilo*  di  Giove. 

• > • ' Cep.  XXI. 

i A Dogn'unoènoto,  che  innumerabili, 
il  per  così  dire  > furono  gli  Dii  di  tal  no- 
me appretto  la  Gentilità , la  quale  appunto  fot» 
to  cosi  fatnofo  nome  volle  comprendere , e.» 
chumare  tutti  quei  Rè , e Principi , che  per  po- 
tenza^ per  autorità  avellerò  avanzato  quatti- 
voglia  altro  Potentato  j laonde  non  fù  Secolo , 
che  non  avelie  avuto  il  fuo  particolar  Giove, 
nè  Nazione,  che  non  R fotte  pregiata d*  aver 
nodrita  cosi  famofa  Deità . Con  tutto  ciò  tut- 
te le  azioni  ò buone,  òtrifte  .che fi  attribui- 
rono a quegli  Eroi,  che  tal  nome  meritarono, 
tutte  fi  riferirono  ad  un  fol  Gioue , che  tù  per 
l’appunto  quel  cotanto  decantato  da’Poeti  per 
figliuolo  di  Saturno,  e di  Opi,  n ato  in  Canda.c 
di  nafeofto,  c lenza  faputa  del  Padre  da’Cureti 
allevato  nel  Monte  Ida,  edicui  appunto  s’in- 
tende in  propofìto  del  nofiroSimolacro  darne 
ora  qualche  racconto.  ’ 

a Diquanta  Rima  appretto  de’Gentili  fotte 
cosi  mendace  Nume,  ben  fi  comprende  da’ti, 
toli , che  gli  dierono  di  ottimo , di  maflimo , 
d'onnipotente,  di  padre  de  gli  Dii  ,edi  confcr» 
vatore  di  tutte  le  cole , come  efprette  Varrone  : 

lupi  ter  omni potens , rernm,  regimane,  Dtnmjne 
Progenitori  genitrixqne  Deum,  Dens  unni  & omnes . 

Quindi  parmi , che  la  Gentilità  prcndette  motivo  di  figurarlomczo  ignudo, 
cioè  dalla  parte  fupcriore,  e dalla  metà  in  giù  tutto  coperto  da  un  manto,  per 
dinorare,  che  alle  fole  anime  pure , fpiritofe , e cclcfti  conveniva  il  vedere  la  na- 
tura  di  un  Dio  cosi  grande,  il  quale  pure  doveva  reQar  coperto,  Se  ignotoa 
quelli , eh’  erano  immerfi  nelle  cole  batte , e tcrreoe . 

■ 3 E perche  non  fù  Nazione,  come  ditti,  che  non  fi  pregiatte  d'avere  iifuo 
Giove,  da  ciò  nacque  l’occafìone  di  figurarlo  in  varii  modi , e mattìmamente 
per  dinotarci  varii  effetti,  che  fi  Rimavano  provenire  dasìfamofaDcitì.  E 
vaglia  il  vero  vifùchì  lo  figurò  cieco,  per  far  conofccre,  che,  ficome  era  egli 
flimato  il  Principe  de  gli  Dii,  a guifapurede’  Principi  non  dovea  foggiaccrc 
alle pattioni d'odio,  e d’amore.  Altri,  per  dinotare  l'impero,  che  tal  Deità 
aveva  del  Ciclo,  del  Mare,  e de  gli  Abiffi,  lopinfecon  tré  occhi:  ficome  al- 
cuni lo  formarono  fenza  orecchie,  e ciò  come  ditte  Plutarco,  q ni»  Principi t De 
non  eff  « ni  migis  arem  pretore , qu'em  siteri;  Altri  fenza  mani,  come  coftu-  Ofiridt- 
ararono  iTebarti,  a riferire  dello  Retto  autore,  ut Jìgnifictretnr , Principe!  non 
eiebtre  menni  ed  doni  eccipitnde  f etile!  habere  ; Se  altri  fedente  in  macttofo 
Soglio, perdinotare  la  quieted' animo, che  fi  richiede  nel  Governante,  e per 
efprimere  il  perpetuo,  Se  immutabile  governo  del  Mondo , che  fi  attribuiva  ad 
on  Giove, il  di  cui  Simolacrofù  pure  da  Fidia,  non  fenza  miRero,  figurato  fe- 
dente, ma  di  tale  grandezza,  che  rizzandoli  io  piedi,  a riferire  di  Strabono , 

* lem. 
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/«  W/A  temflum  e/et  tetto  nudatami  ; c ciò  appunto  per  far  conofcere  i’immenfa , Se 
incomprcnfibilegrandezzad’ uni  tale  Deità.  * 

4 Sono  ragguardevoli  le  Medaglie  di  Nerone,  e d’Antonino,  nelrovefcio 
delle  quali  Uà  (colpito  Giove  fuiminame , e colle  infcrizioni , & attributi  di  cu- 
Aòde.ediconfcrvatore:  rammemorandomi,  che Paufania lo fd vendicatore, 
peravcreinamenduele  mani  il  fulmine:  efovvenendomi,  che  altri  lo  figura- 
rono coll’  Aquila , colla  Vittoria , e collo  Scettro  nelle  mani  per  far  conofcere , 
che  la  Regina  degli  vccelli  doveva  effere  collocata  nelle  manidei  Rè  de1  Regi , 
e che  la  Vittoria  fi  doveva  riconofcere  dal  Sommo  Iddio , e che  lo  Scettro  dino- 
tava la  poteRà , che  fi  Rimava  aver  Giove  fopra  gli  uomini , e fopra  gli  Dii . 
j Confiderabili  fono  le  Medaglie  di  bronzo  di  AuguRo.edi  Antonino  Pio, 
Dotto  Ritto.  rapportate  dal  Coulio,  dove  fono  le  imagini  della  Saetta,  òdclfulmine  della- 
ét' Roman,.  Deità,  della  quale  fi  ragiona,  raccordando  il  mentovato  autore,  che  i Genrili 
veneravano  tra  gli  altri  arnefi  di  Giove  la  di  lui  Saetta,  l’imagine  della  quale 
. veniva  confecrata  dal  gran  Pontefice,  Rimando,  che  in  virtù  di  quella  il  Popo- 
lo, e le  biade  rcRalfero  accurati  da’  fulmini , e dalle  tempefie  del  Cielo . 

6 CoRumarono  poi  i Gentili  d'ornare  le  tempia  di  sì  riverito  Nume  con- 
fetto d’oro,  per  dinotare  la  di  lui  grandezza:  di  coronarlo  di  quercia,  per  ef- 
fere queRo  arbore  confecrato  a quel  Dio , il  quale  fù  Rimato  autore  di  vita , già 
che  dalla  quercia  a principio  ebbero  il  cibo,  & il  vivere  i mortali;  meritando 
perciò  una  tal  corona  quei  cittadini,  i quali  (come  autori  di  vita)  avellerò  fai— 
vatounfuo  concittadino:  e di  ponervi  la  corona  d’olivo,  per  edere  arbore- 
fempre  verde,  e di  grandetti  le  al  genere  umano;  al  qual  fine  appunto  ufarono 
ancora  di  confecrarli  tutti  gli  arbori  glandiferi,  c d’ offerirli  in  (acrificio  il  ca- 
vallo, il  bue,  il  becco,  c la  pecora  come  animali  di  grande  utilità;  non  trala- 
feiando  di  dire , che  anche  il  porco  fù  dedicato  a Giove  ,e  facrificato  al  raedefi- 
mo  in  tempo  drftabilire  la  pace , come  efpredc  il  Poeta  : 

oyto.v.6 jj,  roft  tìiem  intcr  fe  fofito  c crimine  Reges 

Armati  lovis  onte  orti,  fatera/ì/ue  tcnentcs 
Staimi,  & cafa  \ungeiant  f attera  forca. 
coRumanza  originata  in  Candia  ( pania  dì  Giove  ) e trasferita  ad  altre  Nazioni 
in  memoria  del  nafeimento  di  così  fatnofa  Deità,  la  quale  bambina  riconobbe 
da  una  tal  beAiala  vita,  avvegnaché  il  grugnir  del  medefimo animale  cagionar- 
le,che  i vagiti  di  Giove  bambino  non  ioflcro  uditi  da!  padre,  che  de' propi h fi- 
gliuoli fù  barbaro  divoratore. 

7 Ma  fuperfluo  panni  in  queRo  luogo  il  riferir d'avaoraggiofopra  limile- 
Deità,  della  quale  tanto  diffufamente  Rà  (crirto  apprelfo  tutti  i Mitologi;  e ba- 
fiami  l’ a vere  fupcrficialmentc  toccate  le  fudettc  cole , perche  con  molta  proba- 
bilità fi  ravvili  il  qui  delineato  impronto  per  uno  di  quei  vani  Simoiacri,  lot- 
to de’ quali  tù  riverita  nel  Lazio  la  fudetta  Deità . 

1 ' . . ( 

' : 1 . Imagìne  di  A follo. 

*,-•••  ’ Caf.  XXII. 

• ..  . 

f A L deferitto  Simolacro  di  Giove  fuccede  il  qui  delineato,ch’  è di  bronzo, 
Xm.  e ebe  mi  pare  rapprefeniatìvo  d’ Apollo  da  gli  antichi  creduto  fìg duolo 
della  lopracccnnata  Deità . E benché  più  volte  io  fia  Rato  dubbioio , le  doveva 
dargli  tal  nome,dagl*indizii  nondimeno,  che  mi  hà  dato  Guglielmo  Coulio 
Delta  Ritit.  co1  dire, che  qualche  volta  ancora  tal  Nume  veniva  figurato  colla  vefic  lunga  fi- 
at-««■-».  no  a’  piedi , c con  una  tazza  nelle  mani  (oltre  il  capo  radiato)  me  ne  lon  refo 

certo; 
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certo  ; e perciò , fe  Apollo  fù  lo  (torto,  che  il  Sole, 
dirà,  ch’egli  fù  Deità  altrettanto,  e più  ancora 
del  mentovato  Giove , da’  Gentili  (limata  adora- 
bile} eciò nongiàconintenzioncdi  confondere 
le  Deità  Greche , c Romane  con  Quelle  delle  (tra- 
mare Nazioni,  le  quali  ebbero  per  primiero  Nu- 
me, come  alrrovc  accennai,  il  Sole  : ma  bensì  col 
fondamento  di-Macrobio , che  dille , divtrfas  ver. 
tutte  Soli 1 nomino  Diit  dtdiffe  : & altrove  s op- 
pellotionce  Deorum  od  Scitm  certo,  & orco/10  ro. 
tiont  refèrri.  Laonde,  le  faremo  ridcrtìone  ad 
Apollo , che  fà  lo  (torto , che  Febo , e che  il  Sole , 
e (e  conlìderaremo  i natali  di  una  tale  Deità,  che 
fù  creduta  partodi  Giove,  edi  Latona,  intende- 
ri  mo  il  fenlo  del  la  Gentilità,  e quello , che  dittero 
i Platonici  nel  riferirli  a Giove  l'artificio  del  Mon- 
do, & a Latona  la  materia  dell*  univerlo;  cioè 
quod  rudi s ilio  , indigefiaq;  mole s innumeri t lo. 
tuie  feculis  . ufque  dum  Mundi  ilio  Arcktteclus , 
omnibus  in  orbem  redoefis  .fingnlit  fuum  tribuerit  decus , & a ciò  corrifponderà 
quello,  che  dille  Tullio,  quando  ad  Apollo  aflrgnò  per  patria  Dolo,  lime 
enim  efl  manifeSìus , quio  Sol  luce  fu  0 omnia  fecerit  manifesto,  oc  confpicuo. 

a Furono  dipinte  le  imagini  d' Apollo  con  bella  faccia , d' alpetto  giovanile, 
e colla  capigliatura  ir  forma  di  raggi , per  dinotare , che  il  Sole  non  diviene  in^ 
alcuntcmpo , nè  per  fatica  alcuna  mai  vecchio , e come  dille  il  Voflio  , quia  no- 
vus,  oc  \uvenis  fernper  renafeitur . Eoque,  ne  pueritìo  co  pi  Ilota  effe  fole  t . etiam 
eolie  fingitnr  Apollo , co  ju/liùs , quio  rodii  e\ us  (apillorum  quos  de  fe  fp arpie, 
tgigiemprobent  ; c perciò  da’  Greci  fu  detto  du/tù/me  intonfus,  òpuo  nofr/tfe, 
qua/7  otens  capillos ,f!ve  crinttus , coltuiTuiiduli  per  l’appunto  in  Atene  da’tan- 
Ciujli , e da  quei,  che  ufeivano  dall’  età  puerile,  di  portarli  in  Delfo  ad  offerire  le 
chiome  in  tributo  ad  Apoi  lo , onde  Marziale 

Hot  libi , rbcebe , vovet  totos  ò vertice  crines 
Encotpne , domini  Centurioni s amor. 

ficome  fù  detto  iyv«*ò«»r  auricomus , per  lo  color  d’ oro  del  Sole , coir  attribui- 
re ad  Apollo  l’ arco,  la  faretra , & ogn’  altra  cofz  d’oro  : arnefi  pure , che  per  al- 
tro non  furono  (limati  propri!  d’ una  tale  Deita  ,che  per  dinotare  i varii  effetti , 
i quali  producevailSole  inqueftoGlobo terreno:  (icomefùcreduto inventore 
della  Medicina,  perche  dal  Sole  dipende  la  generazione  delle  piante,  le  quali 
maggiormente  crefcono,  e fono  di  maggior  virtù  ne’  luoghi  aprici , che  ne’ pi- 
ludoli , fc  ombrali  .•  ad  un  tal  fine  ancora  venendo  (limato  inventore  dell’  arte 
divinatoria , e prefidentc de  g I*  indovini , e martime , perche  il  Sole , che  fù  detto 
l'occhio  di  Giove,  non  (olo  vede  tutte  le  cole  aperte,  ma  ancora  le  ofeure: 
Sol  enim  omnia  tlluflrat , ut  non  aller  Deorum  \uSliùs  c/ederetur , caligine  men- 
tibus  pulsò  humanis , prajlarc,  ut  videant  moximì  occulta:  adeguandoli  per- 
ciò iltripode perduratale lacogmzione,  ch’egli  ha  delle  co(epadatc,dellej 
jpre/enti,  c delle  fotone  .•  & attribuendoli  l'invenzione  della  Lira , e della  Poe- 
tica, per  lignificare  que  Ha  (oave  armonia,  la  qualei  Pitagorici, & i Platonici  fi 
perluaderoRO  nalcente  dal  moto  delle  eelcllf  Sfere , onde  nel  (enfode’mcdefimi 
«àttici! nftfWorato  Voflio, qnìd Sol  mutue  moderando  fydereos , credolur fuovifi- 
mum  edere  concentnm . In  forami  in  paragone  agli  effetti,  che  produce  va  il  Sole, 
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là  Gent.Iità  formò  le  imagini  ad  Apollo,  e gli  attribuì  gli  accennati  ritrova- 
menti ; lìcome  al  medcfimo  line  feppero  di  elio  i Poeti  con  iomma  facilità  favo- 
lcggiare  quel  tanto, che  io  ora  per  brevità  rralafcio , riduccndomi  iolamcntea 
dire, che  il  nome  d*  Apollo  fù  qualche  volta  ancora  intefo  per  principio  d’ogni 
male,  e per  genio  cattivo,  coll’ invocarlo  la  Gentilità  ad  effetto  di  non  foggia» 
cere  a'  danni , che  ne  paventava  .venendoli  pure  a tal  fine,  in  temenza  di  Servio, 
affcgnatelclacttc,  tjuibut  ìnftruus  Deus , & nexius  judicartlun  chiamandolo 
perciò  Omero  autore  sì  di  (alutc , come  di  penitenza  i al  che , s' io  non  erro  , po- 
tria  riferirli,  ciò  che  in  propolìto  de  gli  Africani  dille  Mela,  riguardando  a gli 
effetti  cattivi,  che  in  quei  paefi  produce  il  Sole:  Soler»  cxtcrantur , & din»  ori . 
tur , & d'tm  occidit , ut  ipfis  agrtfqut  ptflifirum . 

3 Ma  troppo  longo  (arci,  fc  volelll  dire  rutto  ciò,  che  fcrilfero  gli  autori  di 
Apollo,  come  a dire,  che  fù  coronato  di  lauro,  che  gli  furono  dedicati  il  gia- 
cinto, c T olivo  : con/ccrati  il  lupo , il  cigno , la  cicala , lo  fparvierc , il  corvo.  Se 
il  ferpente  ; die  fe  gli  offerirono  in  facrihcio  la  pecora , Se  il  toro , e che  (c  gli  at- 
tribuirono tante  altre  cole  in  riguardo  appunto  a gli  effetti  del  Sole,  di  cui  fù  fi- 
gura, come  chi  eruditamente  ne  fcridc  hà  faputo  darne  i veri  rincontri . 


i Odici  (limato- 
la/ no  gl’idola- 
tri, che  follerò  gli  Dii 
conienti.-  lei  malchii, 

& altrettanti  femine  . 

Tra  il  numero  de'  mal- 
chii l’ultimo  luogo  eb- 
be Mercurio,  £ ben- 
ché, a riferir  di  Tullio, 
di  tal  nome  appreffo 
de’  Gentili  fodero  mol- 
ti Mercurii  , tra!. Gre- 
ci nondimeno  li  (limò 
per  lo  più  rinomato  il 
Nipote  del  grande.. 

Atlante,  e diPlejonc, 
di  cui  Ovidio. 
v . . i 

Conflitti  onte  oeulos  alias  velocitar  olir 
AtUntis  Magni , l‘lc\ot>tfquc  «epos  . 

Se  a quello  attribuirono  le  ambakcrie,  lolìabilire  la  pace,  la  lira,  la  paledra, 
la  mercatura  , cd  i ladronecci.  . 

a Di  tal  mendace  Deità  molte  fono  le  imagini  di  bronzo,  che  ficonfcrvano 
nel  Mufeo.tt  j le  quali  una  per  avere  le  ali  (oltre  le  confuete  (opra  dcll'orecchie  ) 
nella  iommitadcllabcretta,ò cappello  (petalo detto)  tiene  un  gran  pennac- 
chio,che  da  quello  pendente  cade  sù  ’l  dorlo  ; e l' altre  fono  ragguardevoli , per 
avere  l’ali  al  capo,  la  verga  aliata,  la  boria,  il  Becco  a’ piedi,  & il  manto  nella 
^)rma,chcneaccennauo  gi’ intagli. 

'*  ì Osi 


imagini  di  Mercuri » . 
Cap,  XXIIL 


i 


Digitized  by  CjOO^Ic 


l t b & o j?  y in  r o.  cak  xxm.  491 

• ' J QjriB«nocCorrerebbe,cheiomotiva<filcragioni, 

•per  le  quali  gli  antichi  io  tal  modo  figurale  to  una  tale 
foro  Deità.per  efleicad ogn’ uno btn  note.  Con  tut- 
to ciò  oon  veglio  tralafciar  di  accennare , che,  le  Mer- 
curio là  creduto  Mertaggiero.c  Secretano  de  gli  Dii. 
al:  omdefimo  bea  fi  dovevano  le  mentovate  ali  sì  per 
«tlcguire con  velocità  i comandi  di  dù  doveva  ubbidi- 
re , come  perche  (eUeodo  forte  ali  liaiiglianti  a quel- 
le dello  fpèTvierejappooto  ad  no' aorta  afe  udore,  eie- 
grrtario  degli  affari  de  gli  Dii  G convenivano , gialla 
il lendmeot odi  Diodoro:  Sttprtptcr  literermm  fit- 
traram  fcriptoru , & /aaieeam  psleam  gcfttat  , Ó ar- 
tipitrit  tUm  i a capete-,  riferendoli  peri  appunto  il  ri- 
trovamento delle  lettere,  e della  lira.  Se  il  cappello 
pollo  od  capo  di  tal  Deità , a’  principali  (copi  de'  buo» 
ni  a m baici  adori  di  governarli  nelle  loro  iacende  le- 
gr e t ame n te . e d’ elpr ònere  le  loro  ambalciatc  con  bel- 
la , c dolce  orazione  s confa  ceratoli  parimente  il  manto 
attorno  a'Simolacri  ditale  Deità  ( die  pare  venne  for- 
mata con  faccia  giovanile)  prrdiooure.che  conve- 
nendoli ad  nn  tal  tneffaggiero  il  portarli  con  celerità  c 
per  lo  Ciclo,  a per  la  Terra,  (e  gli  richiedeva , c Uro. 
battezza  della  cumpleffione,  e il  riparo  contri  quat- 
ti voglia  ingiuria  deitempo.  Il  che  veramente  fi  co- 
nolccrc  la  pazzia  de’ Gentili , che  facendo  i loro  Dii 
f oggetti  alle  paflioni,  & a'difagi  umani  » in  tal  modo 
gli  allontanavano  dall*  edere  divino. 

4 Et  in  vero  io  capifco , c h e. Mercur  io  faffe  figurato 
lenza  mani,  e lenza  piedi,  e follmente,  rum  ventri 
rigido,  & imitato,  per  dinotare,  che,.licome  dallo 
pani  deftinate  alla  generazione  dipende  la  fecondità , 
così  ancora  dall*  uo  no  pendente,  e faconda  deriva  l'orazione  nervofa,  & ab- 
bondante d' eloquenza  : ttm  ti  ctafitm  Mercur  imm  statere  t Gme  attutimi , & Pittar  Jt 
pedtias  ristate  f.tfciao  finguut,  te  quid  emana  rem  firmimi  fiat  aeaaHat  co  ufi- 

ti  taf.  ficome  comprendo , che  da  Latini  Me  re  trias  folle  detto  J mere  Urne,  e 1 cni.tiit 
che  da’ Greci  fi  diccffe  lw*»  cioè  interprete  .òcorcimanno , e Dio  della  merca-  K'tHM'  as- 
tuta per  effere  te  parole  mezane  a far  comprare,  e vendete  le  cole:  e che  teoet  **"*• 
fe  nelle  mani  la  boria  per  accennare,  ch'egli  en il prefidenrede' Mercanti,  i 
quali  mifutaoo  le  cole  col  guadagno  : e.chc  parimente  portafle  per  infogna  par- 
ticolare il  caduceo  per  annunciare  tipacci  c che  tali  attributi  poteffero  avere 
qualche  relazione  a chi , iti  fentenza  della  Gentilità , partecipava  della  natura 
divina-, imnoRportoimagÌ!Mhm,coi&efortcropropriid^ui»l)io  gli  adultero,  n(n„_m;p 

già  che  Indetto,  che  il  Becco  forte  adeguato  per  cuffodia  di  Mercurio  in  memo*  avve- 
rta d*  untai  misfatto, quandocgli  innamorato  di  Penelope,  la  quale  non  voile 
acconlemrrc  alle  di  lui  tfrenate  voglie,  lotto  le  forme d‘ una  ralbcOla  etmdeat  aatèrMtr, 
sempre  fi/,  dalla  «pule  appunto  nacque  il  moltruofo  pino  deh  Dio  fané , chèa  /»  satin. 
riferirà  di  Luciano  eeraat  itieitt,  mtfam  ttltm , ér  itritm  iirttm  , ptdet 
itfides , kitciaefiqai , preserva  & tandem  finger  atliiat. 

5 E certamente  troppo  ridicole  larcbbono  fiate  cosi  fatte  Deità,  lenonauef» 
foto  avuto  qualche  fimboltca  relazione  alle  cole  de’ Cicli,  e martlmamentc  al 

■:  Sole, 
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Sole,  alla  Luna,  Se  alle  (Ielle,  primieri  numi  ricevuti  (otto  culto  divino  dal 
gl’idolatri  : (ov  venendomi  appunto  .che  il  mentovato  Luctano(  nel  racconta- 
re, eh’ egli  fl  r origine  della  Urologia,  la  quale  etfendo  primieramente  pattata 
da  gli  Etiopi  a gli  Egizii , avanzatali  però  (etnpre  più  nella  Libia  ) è di  penficro. 
che  i Greci  non  fodero  ammaeftrati  in  tal  profelfione  dagli  Etiopi , nè  meno  da 
gli  Egizii  ; ma  che  Orfeo  fotte  quegli , che  a così  celebre  Nazione  miegnaflc  nt 
arKy  però  con  modo  confuto , ofeuro,  & affai  diverto  da  gli  accennati,  M 
' fi*  vero  Cruci,  ncc  ub  JEthieptbat , aecJEgyptiit  de  Attrologiu  qutcqnam  tudiemali 
veruni  idi,  Orpheus  Migro,  Culliopequi  pregatine  primmt  tòt  modruvit  ; notuu 
tilt  quidem  udmodum  dilucidi,  acqui  rem  cltrì  docait  ,ftd  pruftigiit  , ut  my - 
Hicis  involucri , thttxcns . Dal  che , a mio  credere,  i Poeti  (ò  chiù  (òtte  altro 
della Greciajprefcromotivodi  favoleggiare  tante  cole  intorno  allaprefenre 
Deità  in  paragone  appunto  a gli  effetti , che  (uppolero  dipendenti  dalla  (iella  di 
Mercurio  nel  raggirarli  ella  intorno  al  Sole  continuatamente;  impcroche , (ìco- 
mc  cosi  errante,  & inftabile  lidia  hà  per  centro  del  (uo  moto  il  Principe  de’  Pia- 
neti , cosi  non  crederei  improbabile  ,che  la  Greca  Gentilità  con  un  tal  rilpetto 
avede  favoleggiato,  che  Mercurio  fotte  ilNunzio,e  Segretario  de  gli  Dii:  «* 
che  parimente  dall’  otter  vare , che  quello  pianeta  fotte  indifferente  nel  feguire  l* 
natura  di  quella  (iella,  aita  quale  fotte  congiunto,  ò dialpettola  rifguardatte, 
òdi  quel  legno,  in  cui  li  ritrovadc,  lodicetleroora  prendente  de’ ladri  coti  Sa- 
turno , mettaggiero  della  guerra  con  Marte , nunzio  della  pace  con  Giove  i Dio 
de*  mercanti  in  alpetto  felice  con  Saturno, eloquente  unitoa  (ielle  di  natura  Ve- 
neree , c confortai  al  di  lui  temperamento,- adultero  congiunto  a Venere , & of- 
fclo  da’  malefici  ; e ne’  legni  d' Ariete , Toro , & altri , varii , e diverli  effetti  prò. 
ducette  in  riguardo  alle  influenze , che  credevano  dcrivadero  dall’  applicazione 
di  una  tale  della  all’ altre  (ielle  del  Ciclo . 

. fuegine  di  Ventri,  ,, 

. Cup,  XXIV.  i , 

* P Erche  gli  antichi  folevano  cogìugnereinfieme  le  Statue  di  Venere , e di 
* Mercurio  per  farconotacreichc  gli.araorofi  congiungimenti  anno  di  bi- 
fogno di  trattenimenti  dolci , e foa vi  ,c  di  parole  piacevoli , perche  quelte  fan» 
no  (petto  nafccre , e contar  vano  amore  tra  le  perlone  ; anch’  io  ad  imitazione  de’ 
medefimi  hò  (limato  ben  fatto  di  aggiugncrealledefcritteimagini  di  Mercurio 
\ quella  d’ una  Venere , la  quale , oltre  alle  altre  di  bronzo,  lì  conferva  nel  Mutai» 
■'  ‘>J  da  perito  artefice  fabricata.  o-  -t  - -y 

a Fù  Venere  (limata  Dea  de  gli  amori,  delle  grazie,  della  bellezza  .delle  de* 
atti  d ter.  ^ lz,c  » ^ de’  piaceri . E benché  lì  perluadeife  Cicerone  , che  Venus , uvea  tendo, 
M.  j.  prendette  ilnome,  quid  ed  ornati  rei  vtnitt, onde  Arnobio  : Venirti  acme»  li- 
bidinii per  e unii  e uaimuntiu  diffufu  : c voleflero  i Greci , che  tal  Deità , che  da 
Jorofu  rti  imita  dfftln  detivade  ab  dCfie,  Se  tutna,  cioè  è vita  mollitie : ò 
pure  ai  dCfit,  uempe  t fpumt,  dalla  quale  li  ditte  fotte  nam.  E'  nondimeno 
manifello, che  quello  nome  di  Venere  non  hà  derivazione  da  nome  greco,  nè 
tùbluSuo,  tarino,  facendone  rara  rcttimonianza  Microbio,  dicendo  : Venera  nomea,  ne 
esf.».  , fub  regibui  quidem  tpud  Romeno s , vel  Utmum  evel  grteum  fui(fe  : inclinando 
perciò  ti  V jifioeffere  tal  nome  .tramerò , eche  introdotto  nei  Lazio  da’Tofca» 
ni,qiie(lil’avefferoappce/oda  gli  Adirli,  derivato  dalla  voce  beati  ,e  btnoi , ò 
che  vuol  dire  tabernacolo,  luogo  appunto,  nel  quale  fi  dedicavano  le 
tdb.  j,  vergini  a Veuerc,  tifercndo  a tal  propolico  Erodoto , che  le  Donzelle  Adiric  ,e< 

, Babilo- 
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LIBRO  SPINTO.  CJP, 

Btbiionefi  inghirlandate  fi portavano  nel  Tempio  della 
Dea  Milieu > che  altro  non  era,  che  Venere  , HJu-H» 
tnim  tfi  nalrvitai , progeniei , genitura , Se  ivi  fedendo 
Dòn  fi  partivano  fino  a tanto,  che  non  fodero  venuti  !o- 

reftieri.i  quali  riponendo  nel  loro  feno  denari,  le  con- 
ducelfcro  leco  per  pigliarli  buon  tempo. 

3 Maderivi  da  dove  fi  voglia  il  nome  di  Venere,  hi  dei 
jverifimile,  fe  la  Gcntilità,come  altrove  abbiamo  motiva- 
to, fece  gran  conto  della  generazione, che  anche  ad  un  tal 
fine  quella  Deità  da  per  tutto  folle  famofajche  pure  da  gli 
Attirile  da  gli  Arabi  effendo riferita  alla  Luna, alla  Terra, 

Se  all’  Ària , ciò  fù  per  l’ appunto  in  riguardo  alia  genera- 
zione : ficome  perciò  da’  Fenici  venne  ricevuta  lotto  no- 
me della  Madre  de  gli  Dii,  e dagli  Egiaii  lotto  quello 
<d‘  Ifide . E in  vero  a tal  propofito  fù  allegorico  il  favo- 
leggiare de’  Poeti  .quando  diedero  inaiali  a Venere  dal- 
Pacque  fpumofedcl  Mare, da’ tefiicoli  del  Cielo  da  Sa- 
turno rccifi , e buttati  nel  Mare , volendo  effi  in  tal  modo 
dinotare , che  la  virtù  generatrice  della  Natura  inferiore 
dipende  dall’umido  terreno,  e dalle  influenze  de'Cicli . 

4 E benché  i Gentili  da'  varii  lignificati  di  tale  loro 
celebre  Deità  moltraffero  di  far  conto  di  più  Veneri, 
chiamandole  ora  lotto  il  nome  d’ Vrania , ò di  celefl  c per 
dinotare  l’amore  puro,  epudico:  ora  fotto  il  nome  di 

,Voigivaga,òpopoiare,fignificantcramorciiiecito:  & 

ora  lotto  quello  d' Avverlarrice,  per  dar  a conolcerc  quella, che  tenefle  lontani 
gli  animi  da  gl’  impudici  amori  ; con  tutto  ciò  pare , che  la  maggior  parte  degli 
Scrittori , e de’  Poeti  lotto  un  iolo  nome  di  Venere  abbiano  comprefo  tanto  gli 
amori  leciti , quanto  gl’ illeciti t dipingendo  appunto  quella  Dcaatalfincdi 
Ibrmabclla.cgiovanile.eper  lo piò  ignuda,  & ora  «ante  in  una  bella  conca* 
marina , ora  iorgetue  d a I mare , ora  in  un  carro  tirato  da  Cigni , e da  Colombe , 
ora  accompagnata  da  gl i Amori , dal l’ Ore , c dalle  Grazie  ; tal  ora  fedente  fopra 
un  Capro^jra  armata,  oraco’  ceppi  a’  piedi,  & ora  colla  teftuggine  lotto  medeli- 
mi  : lacrificandole  il  Porco , e’I  Toro , c dedicandole  le  paflerc,  le  colombe , i ci. 
gni,  ferole,  e il  mirto:  e per  tempoa  lei  facto  adeguandole  il  Mele  d’ Aprile; 
cole  tutte  corrifpondenti  agli  amori  pudici.  Se  impudici, e dinotanti  la  genera- 
zione, e il  tempo  a ciò  opportuno,  riferite  alla  Dea,  di  cui  fi  ragiona. 

5 Ma  prima  di  fu  paleggio  alla  riflefiione  d’ altre  Imagini,  che  fono’nel  Mu. 
feo , parmi  d’avvertire  «che  anche  fotto  il  nome  di  Venere  quei  di  Cipri  adoraf- 
lero  l'amica  (ò  folle  la  concubina)  di  Cinara,  loro  Rè,  il  quale  appunto  fù  il 
primo , che  volle,  che  quella  Venere  di  Cipri  foffe  «annumerata  tra  gli  Dii . Se 
bene  (ono  alcuni,!  quali  vogliono,  chetai  impudica  Deità  non  folle  moglie, 

«è  meno  concubina  dell’  accennato  Signore  ; mabensì  .che  fòdero  le  pani  ge- 
nitali del  medefirao , dando  ciò  a divedere  le  fede  .che  colà  lì  coftumavano  a tal 

effetto  : quorum  participei  prò  Ripe  rollata  pialli  j donai  amar , e trà  le  cole  la-  ?•*<".  Atù 
ere  fi  inoltravano  il  laie,  & i falli,  'Uro. 

6 Ma  le  quella  Deità , come  accennai  di  fopra , fi  riferì  alia  Luna  tanto  per 
l’analogia,  ch’ella  hàalla medefima  ncll’offervarficorniculata,  quanto  per  la 
concorrenza,  che  hi  al  la  generazione  delle  cole,  onde  meritane  d’ edere  detta 
T>i»*a,  ò Sano  tu ina , ò pure.  Alma  Final,  non  fù  fempre  vero,  che  folle  ricevuta 
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{icr  dinotare  gli  amori  Uscivi , Se  impudichi , Anzi  le  fù  riferita  all* Terra, per 
a virtù  generatr.ee , che  vi  rifiede , communicatalc  dall’  acque > e da’  Cieli , può 
dirli,  che  non  loloie  le  dovellero  i nomi  delle  mentovate  Deiti,  maancora- 
quel  li  della  gran  Madre  de  gli  Dii,  ediVefta.  Non  tralafciando  di  dire,  che 
ancora  ebbe  il  nome  di  Libitina,  per  edere  (lata  creduta  prendente  della  morte, 
e che  averte  cura  delle  cofe  fpcttanti  a’  funerali  sonde  quei , che  lovraft  avana  al- 
le pompe  funebri,  di  Libitinarii  averterò  preio  il  nome.  Inclinando  perciò# di- 
re, che  Venete  in  riguardo  alla  generazione  non  iolo  lignificane  il  principio 
Ut  Jdr  delle  cofe;  ma  ancora  rifpetto  alla  cura  .ch'ella  aveva  de’  morti,  dinotane  il  fi- 
ne ; e perciò  fegli  dovellero  non  iolo  i nomi  di  Libitina,  ma  ancora  quelli  di 
Proferpina , e d’ Ecate . 

lmtgine  d'  Ernie, 

Ctf,  xxr, 

’ ‘ *•  *•  ’ • i 

I T7  Rcole  fu  connumerato  da’  Gentili  trà  gli  Dii 
P.  detti  Indigeti  ,i  quali,  come  altrove  accennai, 
furono  uomini , ma  per  l’eccellenza  del  merito  fù  loro 
attribuita  la  divinità . 

> Gli  Antichi  nel  far  menzione  di  quella  Deità , 
benché  vogliano,  che  ne  torte  (lato  più  d' uno  di  que  (lo 
nome  (mentre  tra’  molti,  che  fi  (limano  famotì , ne, 
fanno  due  di  nazione  Egizii,  & altrettanti  Tirii)  di 
quello  di  Tebe  nondimeno  (detto  Alcide)  iolamente 
ragionano,  Se  a quello  (benché  poflerioredi  tempo) 
artribuiicono  tutte  le  impreie,  che  colla  forza,  e col" 
valore  gli  altri  più  antichi  di  lui  fi  guadagnarono!  il  che 
(«  molto  bene  elp  effe  Diodoro  parlando  così  d’erto  lui: 

Cum  ob  longinquiltlem  temporvm  priore s reperirne  in 
thlivioncm  venijfent  tpud  plurimo s : kie  ktredis  indir 
in  pofeffionem  veni!  indnf/rin,  & glorie  eorum  , qui 
frinì  fnertnt . Di  quello  dunque  anch’io  ragionerò, 
il  quale,  quantunque  non  lì  fòrte  mai  partito  dalla  Gre- 
cia, ebbe  nondimeno  l’onore  di  meritar  l’altrui  gloria, 
e d’ottener  il  famofo  nome  d’Èrcole,  che  da’ Greci 
detto  ifuttSe,  ti  irte,  & ad*r>  non  vuol  dir  altro, 
che  gloria,  quid pi  glori* , fplendor  que  heroum.  Nome  appunto  gloriole , che 
fiacquiftòeon  tal  clempio  ogni  altro, che  per  virtù,  c per  valore  i’ avelie  me- 
ritato . 

3 E in  vero  di  quanta  fama  forte  creduto  da’ Gentili  il  nome  d’un  tal’ uomo, 
Ctrl  dell*  ® Pu°  comprendere  dalie  Medaglie  di  Commodo  Imperadore  , figliuolo  di 
xihiunidt  Marc'  Aurelio , nelle  quali  fi  vede  la  teda  dell’  Imperadore  acconcia  come  quel- 
Kimtm , la  d’ Ercole , con  pelle  di  Leone , arco , turcalfo , freccie , mazza , e lettere , che 

in  alcune  dicono  HERCVLI  ROMANO  AVGVSTO,  & in  altre  HERCV- 
LES  ROMANV5  CONDITOR:  legno  probabile,  che  quello  Principe  ri- 
nunciane il  proprio  nome,  e fi  ulurpafle  quello  d’Èrcole,  invidiando  forfè  al- 
l'immortalità del  nome  d’ un  cosi  celebre  Eroe.  Laonde  il  Popolo  Romano , il 
qual  ben  conobbe  il  genio  ambiatolo  del  fuo  Monarca,  per  adulazione  alme- 
defimo  inalzò  flatue  alla  fomiglianza  dell*  Ercole  antico  colla  mazza  in  mano , 
e colla  pelle  di  Leone , Se  a quella  guila , che  fi  vede  l’ jmagine,  deli*  quale  qui 

fiè 
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fi  è dato  l’ intaglio , e clic  rapprclcnra  una  tale  Deità  : odervandofi  appunto  bar- 
bata, e colla  faccia  lenii  c,  e col  Cane  cerbero,  dinotante  i vitii  fuperati  dalla 
efperimentata  virtù  d’Èrcole  invecchilo;  che  appunto , fecondo  gl’Ifioriogra- 
fi , elfendo  fiato  eccellente  capitano  di  gagliardo  efercito , fi  pigliò  la  cura  di  an- 
dare pelMondo,  non  già  con  animo  tirannico,  avaro,  e viziofoi  ma  bensì 
fpinto  da  pietofo  zelo,  c da  pura  gloria  di  riformare  i cattivi  coftumi  degli 
uomini , fpegnendo  i tiranni , i ladri , e gli  adadìni  così  Greci , come  barbari , c 
Latini  : edificando  nuove  Città , e dirizzando  per  pubi  ca  utilità  (quello , eh’  è 
debito  d’ogm  buon  Principe)  i camini  de’  fiumi , che  guaflavano  il  Paele , e fa- 
cendo molte  altre , e finjili  azioni  eroiche , attribuite  tutte  ad  un  tanto  campio- 
ne, che  1 ù un  vero  tipo  del.a  fatica. , della  pazienza , della  fortezza , e del  valo- 
re , colle  quali  virtù  egli  appunto , a foto  fine  di  gloria  fupcrò  qualfivoglia  orri- 
bile mofiro , fpenfe  ogni  vizio , fi  portò  fino  all’ Inferno , e debellò  qualfivoglia 
tirannica  crudeltà . Laonde  la  Gentilità  da  così  fegnalate  azioni  fpinta  a connu- 
merarloin  frà  gli  Dii , fuperftiziofaraeme  lo  giudicò  meritevole  de  gli  Altari , 
de'  T empii , de'  Sacerdoti , e dèlie  cerimonie , che  ad  un  tal  fine  infiituì  con  ma- 
gnifica pompa. 

De'  Giteli  euri.  Cap.  XXVI. 

i 11  K I è parfo  bene  di  aggiugnere  alla  Statua- 
IVI  d’ Ercole  la  prefente  di  bronzo,  perche  ar- 
mata di  larga , e di  beretta  di  ferro , Se  in  atto  di  ferire 
colla  mano  delira,  alla  quale  l'antichità  avrà  levate 
Tarmi,  che  nella medefima  teneva, può  verifimilmen- 
te  riferirli  ad  unG!adiarorc,edarmi  motivo  di  ragio- 
narne .già  .he  quelli  furono  detti  wfì T,’> 
diurdi,  Hcrcnlìs  Atblele  , & Htrculti  A iblei»  , & 

cuocio  per  loro  tute  lare  Ercole,  al  quale  nelle  arene 
anfiteatri  erefiero Tempii, dove lupplichevoli  im- 
ploravano le  forze,  che  a loro  facevano  di  bilogno, 
e che  (limarono  dipendenti  da  così  riverito  protetto- 
re : coftumando  per  l’appunto  .quando  erano  rimafti 
vincitori  ne  gli  Ipa  ventofi  giuochi , di  appendere  T ar- 
mi a’ lati  delle  porte  del  lempio  di  tal  Deità  in  me- 
moria del  benefizio  ricevuto. 

a E le  di  (opra  motivai  col  parere  di  Guglielmo 
Choulio , che  Commodo  Imperadore,  invidiando  al- 
T immortalità  d’Èrcole  , voleffe  effer  nominato  col 
nome  di  così  famolo  Eroe,  volendo  parimente  edere 
dipinto  limile  allo  (ledo,  cco’gliarncfi , Se  inlegne,  che  fi  aggiugnevano  allo 
imagini  d’ Ercole  ( come  teftimonianza  ne  fanno  le  Medaglie  del  Indetto  Impe- 
radore)  non  hà  forfè  dell  improbabile,  che  anche  tal  Principe  a vede  meritato  Xofiìu  de 
sì  riguardevole  onore,  per  eder’egli  ftatobuono,  e forte  gladiatore:  Ad  quod 
fané  certame»  infignes  nobilitate , & opibus , ncqui  obfcuri  generis  homincs  pie.  '**’’** 
runque  prodiere:  Nam  Nero  Ce  far  CCCC.  Senatore! , & DC.  equità  ad  fer rum 
exhibutt.  Et  Domitiani  temporibus  nobilet  ad  fpecimen  virtutis  oflendendum , 

Vi  arenam  predire  non  dubitar unt , fcridc  Aledandro  Napolitano  . E Tacito  Pf.\  f”’ 
a neh  egli  non  falciò  di  riferire , come  a fuoi  tempi  S peci  acuta  te  ludi  al  or  um  idem  7 ac.  A 14. 
annua. habnit  pari  magnificenti»  ae  priora . Sed  focminarum  tllnfinnm , Senato . 

T t 3 rumquì 
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rumini  Slitram  f forti  per  irirum  fediti  funt . Indizio , che , fc  il  foptadcrro 
Commodo  lì  pregiò  d’ ellere  lta:o  torce  Gadutore , volle  m intencrc  ancora  rat 
nome  nello  (lato,  nel  quale  fi  ritrovava  di  fovrano , giudicando  egli  di  dover  al. 
1‘  ora  maggiormente  dar  (aggio  della  fortezza,  della  virtù , e del  valore,  già  che 
gyj1m  tali  giuochi , come  riferifee  il  mentovato  Aleilandro , litri  fammi  immtnititìt 
forcai , dicci  in  btllam  prof  diari , itimi  pleruntjae  pepilo  exhibaere  : fctlicet 
et  vi  fotti  ctrntrc  tffitfc  treni , cxdcfja'e  , & prilli  non  formtdtrent  , cpmbat 
ctrta  lex  diti , ni  malli  gravionbai  irmii  pugnare  difeent , utijaè  dimmi  in 
pagai  fimnltchrit armili  tjjaefcint ,at  in  piticntia  foboram  edititi ,ia  confitela 
pagai  minai  likorarcat , ncque  al  tjmnci  ctrporibat,  tnimifq,  dcficereat , _,o- 
fiumanza , la  quale , (e  ben'  ebbe  origine  dalle  eleqme , da'  ni  or  toni , e da'  (acri* 
ficii  fùnebri,  inferii,  detti  i attribuendola  molti  ad  Enea  per  IcErtequie  di  Pa- 
lante, Oc  altri  ad  Achille  (che  fù  più  antico  di  quello)  per  li  mortorii  di  Patroclo, 
(ù  anche  di  ragione , che  forte  congiunta  a giuochi  veramente  tragici , c funebri , 
j Ma  quanto  follerò  crudeli  chiaramente  li  comprende  si  appretto  de' Greci, 
da’  quali  nacquero  tanto  feveri  .efanguinolìfpettacoli,  come  apprello  de’ Ro- 
mani , dove  è rama , che  furono  introdotti  di  lunio  Bruto,  per  la  morte  di  luo 
Padre,  ò pure, come  altri  vogliono,  (otto  i Conlolati  di  Appio  Claudio,  e di 
M.  Fui  vio , e dove  avanzati  li  videro  a legno  di  tal  fierezza , che  ad  un  ai  barba  • 
ro  cimento  elpollo  veniva  il  più  bel  fiore  della  Nobiltà  Romana,  nonché  i «in- 
donnaci delimiti  alle  fiere , ò tra  di  loro  i (olo  sforzati  Schiavi , c prigionieri  del» 
le  nemiche  battaglie . 

4 Aggiungali  a ciò,  come  per  legge  fù  vietato  alle  donne  I'elferne  fpcttatri- 
illex  ai  c‘*  ”e  > *Ht  ferititi  iffuefcerent,  eche  Teodorico  Rè  dc’Goti  molti 

Alex,  ti li,  fecoli  dopo  pofe  fine  a così  barbara  crudeltà,  che  pure  fatto  l’impero  di  Do- 
miziano di  notte  tempo  anche  trà  le  donne  già  a’  era  introdotta , potendoli  ben 
lik.y  r.14.  dire  con  Rotino  : Jfuid  cairn  immutai , tpatm  vitim  dire  htminibas  , ut  eim 
ipf!  munii  cidi  bai  ab  fe  fe  infermi  > Ne  fu  emt  e am  gemila  va  foni  iccipere  : 
\affis  ferrdm  \agalo  non  iccipere,  fmgaiaem  fuum  eodem , tjao  boti  ite  m , mimo 
infpeChre.  Pcrluade  idoli  1 Gladiatori  in  un  tal  modo d'eifcrc  nelle  a.nfiteatra* 

. li  arene,  come  in  publici  Altari  ,e  magnifici  Tempii , (acre  vittime  di  Plutone; 
nomarti  **  He f pi  te  terrifici  federiti  f ter  arti  Ditti , 

lenii.  Cai  cidi!  infi  Ih  fnfas  gladiitor  treni. 

e credendo , come  cari , e co  ilacrati  a Plutone , che  fù  lo  (ledo  che  Dite , e chea 
Giove  Laziale , Infernale , e Stigio , e che  parimente  ebbe  il  nome  di  Summano, 
gntfi  fammus  mintam  Deornm  effet,  di  placare  col  loro  (angue  l’ anime  de’ 
morti,  ògli  Du  Infernali,  eil  loro  capo  Plutone,  a cui  pure  li  riferiva  la  parte 
interiore  della  Terra , entro  alta  quale  a tal  fine  lì  riponevano  i morti . 

Imagi  ne  di  tacci.  Cip.  XXVll. 

t (J  feome  appretto  de'  Gentili  molti  furono , che  fi  credettero  meritevoli  de’ 
J nomi  di  Giove,  di  Marte , di  Apollo,  di  Mercurio , e d'altre  fimo  le  Dei- 
tà .così  ancora  molti  furono  quelli, eh’ ebbero  il  nomedi  Bacco , mentre  tra  gli 
altri  autori  Diodoro  ne  fi  menzione  di  tré , e Cicerone  di  cinque . Ora  10  inten  • 
do  di  parlare  di  que  I Bacco , che  nato  da  Scmele  per  opra  di  Giove , quantunque 
folfe valorolo capitano, eperciòavclTeloggiogate diverte  nazioni,  fù  nondi- 
meno connumerato  m fri  gli  Dii , per  efferc  fiato  ritrovatorc  del  Vino , c per 
averne  prima  d’ ogni  altro  inoltrato  t ulo  a’  mortali . 

a E nota  la  tavola,  che  li  racconta  del  aafeimento  di  tal  Deità , c perciò 

jralafcio 
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:rallfoo di  fame  menzione,  confiderando  folamemc,  che  l’elfcr 
Bacco  riputato  per  figliuolo  di  Giove  può  intenderfi  fecondo  il  fen- 
fotamocommune, quanto  particolare.  E primieramente,  perche 
ogni  unopnò  dirli  figliuolo  di  Giove  giuda  il  lenì imentod'  Arato 
lovis  ornati  frogeaits  fumus . E feconda.  ) amente , perche  fu  coftu- 
martzadclh  Gentilità  di  chiamare  figliuoli  di  Giove  i dclccndcnri 
di  uobil  (angue , edi  ftirpe  regia , e malfimamente  ciuci , che  folfero 
nati  probra  Ielle , come  dilfc  il  V odio . tura  enim  hoc  f, trilioni  od 
ugendom gioiris  dtdtcus:  ficomc  altri  furono  per  virtù  giudicati 
meritevoli  di  sì  gloriofi  natali,  come  avvenne  d'AIeffandro  Magno, 
prima  che  egli  col  valore  fi  fòlle  refo  famofo , 

3 Rifletto  parimente  a quello , che  fi  dilfc  di  Bacco , ufeito  dal  ven  tre  di  Gio- 
ve , da’ Greci  perciò  detto  kimater , perche  avelie  avuto  due  Madri, 

efiendo  egli  nato  due  volte,  cioi  una  volta  da  Scmelc,  e l'altra  da  Giove, 
favoleggiando  i Poeti  .che  Semele  atterrita  dalla  maeftofa  prefenzadi Giove 
fulminante  a bo  ruffe  Bacco, c che  Giove  compaffìonando  il  cito  nafcondefse 
in  una  delie  fue  parte  femorali  l' immaturo  parto,  dove  perfezionato,  nacque 
poi  di  luo  tempo:  e confiderò,  che  fù  parte  de’  Poeti  il  decorrere  fempre 
metafòricamente , e con  nuovo  modo  di  parlate  rendete  ammirabili  le  cole 
ben  volgati,  de  a tutti  note  , conciofia  cofa  che  ornati  tx  femori  fairis  af- 
fermar, Modo  di  naiccre.che,  fe  bene  fi  verifica  per  tutti,  perche  ogni  uno 
nafee  tx  femori,  cioè  tx  fernette  fotrii , da'  Poeti  nondimeno  fù  folamentc, 
attribuito  a Bacco,  imperochc  i Greci  riferendo  l’invenzione  del  Vino  al  lo- 
ro Dionifio,  che  da'  Latini  ebbe  il  nome  di  Bacco, ambirono  la  gloria  d' ave- 
te concittadino  un  così  felice  ritrovatorc  di  cofa  nuova  : colìumanza,  cho 
fempre  praticarono  per  far  credere,  ch'cffi  avellerò  nudrito  nel  loro  paefe  qual- 
Svoglia  uomofamofo,  benché  ftraniero.  Quindi  cercarono  ingegnofamente 
di  coprire  i veri  fatti  con  favolofe  invenzioni,  e fi  perfuafero  io  tal  modo  di 
guadagnare  l’ altrui  gloria , e raaifìmemente  col  riferire  le  cole  diverfamente  da 
gli  altri  .ondedi  loro  ben  difTe  Giufcppe  Ebreo:  efi  vera  hiffori*  iadiciam,  6 
de  iifdem  e idem  orami  & dinar,  ferii  tal . At  il/i  ila  demam  fe  veri  fiato  s 

omaittm  vifum  iri  j adicabaat,  fi  ttdem  ahter  fcribcreat.  Imitar  quo  od  diceadi  Afunem. 
ferir  rem,  alqi  vita  aitiate,  eedamat  ofortet  Gratis  feri f terital  : at  ia  vtra-i 

fri  fiorar»  rerara  tiiloria  tota  itera , fr  afertim  qaa  fatti  ofnd  qaofqat  f atri  a. 

4 Se  dunque  fu  vero, che  i Greci  vollero,  che  P inventore  del  vino  folle  loro 

nativo , convenne  loro  parimente  il  dire , per  occultare  maggiormente  i’  ifloria 
di  chi  ne  fù  primiero  ritrovatore , che  Dionifio  ,ò  Bacco  folle  nato  c da  Semele, 
e da  Giove  nel  modo  avvertito.  Favorendo  a ciò  appunto  il  fatto  di  chi  prima 
d’ ogni  altro,  ritrovato  il  modo  di  fare  il  vino,  inebriato  foggiacque  a*  lonniferi , 
c per  così  dire , letali  effetti  dei  troppo , c non  ifperimentato  liquore;  imperochc 
dai  lungo  letargo  liberato,  & in  felicita  rinvenuto,  ben  fi  poteva  dire,  che  in- 
untai modo , coll' efempio  di  Bacco  ( favoleggiato  abbortito  per  cagione  d’ un 
Giove  fulminante } folle  rinato  a nuova  vita . Concorrendo  parimente  a tal  pro- 
pofito  l’opinione  de’ Gemili , che  Giove  fòffe  il  Mondo,  dal  quale  nata  la  vite, 
c per  confeguenza  il  tocofo  liquore-dei  vino,  fe  ne  fodero  ofservati  quegli  effet- 
ti , che  provò  chi  inefperto  fi  prefe  la  libertà  di  fatiarfene  fuor  di  modo;  cfsendo 
appunto  da’ Greci  detto  Albani  ex  Ade  <f*r,  cioè  lovit  filini,  & Liber  , con-  . 

formef  ufo  antico  nel  numero  (ingoiare,  quafi  irvis  liber,  five  filini..  Sicomc  eof.J9,  ’* 
poi  i Latini  diedero  a tal  Deità  il  nome  di  Bacco  originato  anch’ciso  dal  Greco 

dai  t»  CtXnir,  òpure  ebe  vuol  dire  ftrepitare , e gridare  fpropofitata* 

. Ti  j mente. 
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menu,  come  facevano  le  Baccanti  nelle  Felle  della  Detti  , della  quale  lì 
ragiona . 

5 Ma  perche  la  figura,  che  G ritrova  nel  Mulco,è  di  terra,  c di  grandezza  uni- 
forme  all'  intaglio,  e lenza  alcuna  particolarità  attinente  a Bacco , mi  porge  an- 
cora poca  materia  di  più  longamcnte  cftendcrmi  col  difcorfo . Laonde  edcndo 
ad  ogni  uno  note  le  cofe,che  fi  raccontano  di  tal  Dio,e  il  modo  con  che  fi  figura- 
va,non  tfiarò  a diffondermi  di  vantaggio, ballandomi  (olamente  di  avvertire,che 
egli  fù  il  primo , che  debellata  l' India  ritrovane  il  modo  di  trionfare;  a/cri  vendo 
la  Gentilità  a Bacco  non  foto  l'invenzione,  come  dilli,  del  vino,  ma  ancora 
quella  de*  trionfi, cdelle  corone,  ò de’  diademi  Reati,  de’ quali  egli  appunto 
venne  coronato . E ciò  non  sò , le  folle  per  aver  egli  le  fudette  cole  meritato  più 
d’ ogni altroacagione delle imprelevalorole.ede’loggiogati  popoli,  ò pure 
per  l' invenzione  del  vino , che  tra  ogni  altro  liquore  è il  più  deliziofo , e il  più 
abbondante , che  lì  polla  efprimcrc  da’ frutti  della  Terra  : meritando  egli  perciò 
cotone  d' edera,  òdi  vite  , e d’edere  accompagnato  da  numerolo  Duolo  di  fe- 
ttine baccanti  ,c  di  Satiri,  e d’altre  cole,  che  non  è lecito  il  ridire:  avendone 
a baftanza  dato  motivo  altrove  ragionando  d’ Ofiride , e dì  Priapo , che  Dimaì 
gl' illedì,  che  Bacco,  riferendoli  al  Sole,, che  da'  Gentili  tenuto  per  padre  di 
tutte  le  cole,  fù  la  prima  creatura  firmata  perciò  da’  medefìmi  degna  d’ado- 
razione. 

Imdgiae  d‘  Kit  Sdentile . . 

Cdp.  xxnn. 

j 1 O veramente  non  sò,  le  per  le  foggiogate  Provincie , per  le  acquetate  fe- 

j|  dizioni  .perle  promulgate  leggi,  c per  li  famofi  ritrovamenti  di  Bacco, 
al  medefimo  i Gemili , in  rincompenfa  di  così  legnatati  benefici)  ricevuti,  avel- 
lerò inalzati  altari , offerte  vittime  ,&  inflittiti  giorni  feriali , ne’  quali  fi  fodero 
con  non  ordinaria  pompa  celebrate  quellefelle, che  dalle  Arida,  e da  gliftrc- 
pitoli  clamori  de' Baccanali  ebbero  il  nome . O'pure  , le  il  popoloda’trionfi, 
c dalle  corone,  che  Baccofiacquiftòneirindialoggiogata,  e da’ prigionieri  di 
(Laniere  nazioni , e dalle  incognite  fiere , di'  egli  leco  lolle  conditile  in  trionfo 
nel  (uoripatriare,avcdcrog!i  uomini  preio  motivo  di  celebrare  per  tal  memo- 
ria quelle  latirichc  cantilene,  Si  ofecni  bagordi , che  nelle  fede  baccanali  col 
tempo  poi  s’avanzarono  ogni  volta  più  in  una  sfrenata  libertà  di  hbidinola  li- 
cenza. O'  le  pure  tali  fede  ad  oggetto  della  generazione  sù  '1  principio  inAitui- 
te  dal  Dionifiodi  Grecia  (che  fu  lo  Dello,  che  Ofiride  degli  Hgizn,  il  Libero 
de  gli  Arabi,  e il  Bacco  de’ Latini)  nell*  acquiDo  delle  foggiogate  prouiucic, 
e Angolarmente  dell’  India  medefima , in  quella  imparate  1‘  avelie , c perciò  nel- 
la Grecia  egli  Dello  le  avelie  introdotte,  di  dove  trasferite  ne’  Campi  Etrulchi,  e 
Romani,  e in  tutta  l’Italia,  da'  gravi  Icandali,  che  ne  luccedevano , folle  Dato 
obbligato  il  Senato  Romano  a decretar  loro  una  rigorofa  riforma . 

a Non  è dubbio  alcuno,  che  tali  feflività  derivarono  da  enorme  principio, 
come  accennai,  ragionando  altrove  d’Ofiri,  e di  Priapo;  abbenche  vetifi- 
milmente  polla  (limarli  ancora , che  col  tempo  dalla  maliziola  libertà  dell’  uo- 
mo fi  follerò  aggrandite.  Sicomehà  gran  probabilità,  che  gravi , c perniziofi 
(concerti  ne  accadellcro , mentre  ( abbenche  inftituite  in  onore  d’ un  loro  Dio , 
i Gentili  le  celcbrallcro  al  medefimo  fine  ,e  con  lomma  religione)  tralcurato  un 
talreligiolorifpetto,  per  rigoroli  editti  di  fovrana  Podeftà  furono , come  ac- 
cennai, proibite.  ^Kd  fàitd  precedente  timnrt , quttm  ex  diurtùi  ntSurn^ 

. . fierent 
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■fertnt  (nude  Njtlilcp  appelliti  fuat)  premifeuis  ingenuortim , é fnmin.tr  um  ^l,XM  tb 
Jìupns  rum  strepita  > & ululiti!  w omnefacinus,  & libidine* , perpetuo  So»*-  Dur. 
tue  Con/ulte , non  in  Vrbe  modo,  fed  per  omnem  fteliem  cetra  U fette  : mexi-  Lte  »** 
mifyui  pnnts  tnhibitum,  ne  Becchimi,*  Rome,  nevi  in  Iteli*  Serene , quum  in 
contubernio  JordidtjJimorem  fetrercntur  , cjjcntgn'e  meximorum  fctltrum  cenfe, 
ter  feminenum . 


ì lo  fonili  ragunanze  fi  offcrvavano 
nudi  canto  gli  uomini,  quanto  le  donne,  e <• 
viconcorrcvano  a gara  ie  matrone,  leve- 

dove, eie  vergini,  portando  nelle  mani 

grappoli  d’ uva , & avendo  cinte  le  parti  £ \ 
femorali,  e coronati  i capi  di  rami  ò d’ ede-  l'A 
ra,  òdi  vite:  e di  nottetempo  celcbran-  Vr>A'r 
doli  cali  felli  vita  • alle  quali  precedevano 

le  inhgna  de  gli  oiceoi  falli, accompagna-  tiì'rfC/fbi 

ri  da  tumultuarli  bagordi,  e da  lalcive  can-  * -'wjtftL 

20111, fi  vedeva  ogni  lorte  d’uomini,  edi  | * 

donne  correre,  falrare,  e bevere,  e ferirli 

tradì  loro  co’tirfi  (ch’altro  non  erano,  che  A :• ÌS' |ÌU 

canne,  ò co  ne  difle  Macrobio,  dardi  co-  'il? 

per  ti,  e c ir  coud  arida  rami  di  vite,  ò d’ e de*.  / ' * 

ra)  laonde  credendo  l«  Gentilità  in  tal  mo-  ry/Up®^ 

do  di  confettarti  al  Dio  Bàccò , riori  curò  Lr*" 

in  fimile  occafionc  coll’  impazzire  di  per-  [ W JsfPjf 

dère  l’onore,  e qualche  volta  ancora  la  vi-  V 

tarrtedefima  . Multe  tmm  cede, per  hutuf.  / ÀJ 

mod,  fecriSciorum  furortm  commttuhen.  / Wa.jih 

tur.  Sic  occt/ì  funi  Pentheus  , & Ninne  / 

Indie  £cx  , & Ljcnrgtu  T hrex  , dr  Or - f|:’  j k 

4 Maqucllo,  che  maggiormente  con.  - , 

fidcrabileparmi.echein  cosi  pazzi  tripu-  \ Yf}.  J 

dii  fi  coltumava  da’ f atirici , e nefandi  mi-  SA  ; 

nittridi  fiacco  à il lapere,  chefifervivano  y>  Vf 

di  crivelli  ( ò fodero  caneftri , ò cedi  fatti  'm  f \ 

di  rami  d’arbori  ) per  dar  ad  intendere,  > 4 

che  ficomecoo  tali  frumenti  fi  purgava  il 
fiumentojcosi  perluadevóli  ancoradi  pur- 
gare  l’ anime  co’  loro  baccanali , celebrati 
appunto  in  onore  dei  mentovato  nume,  \*r~ 

che  perciò  pure  di  Lìbero  è/iierendo, 

vollero,  che  avelie  il  nome.  Ai  qnonìem  *d  enime  pnrgetionem  pertinere  dici, 
rene , etiem  venne* , ?»»  triticnm ptrgetnr , edhihehent . Se  ciò  veramente  cor- 
rifpondeflc a’farti  ,o  gni uno  da (c  medefi.-nopuòconfiderarlo , e minimamente 
col  riflettere  a gli  enormi  delitti,  che  di  notte  tempo  accadevano  percagione 
del  vino,  e per  la  libertà  di  vivere  confidarne  tue  inficine  tnafchi , e ftminta 

d’ ogni  torce,  e nel  modo  di  lopra  accennato.  a 

j Quind’io  voltando gliocchialSimolacrodi  bronzo,  che  hà  il  Sig.  Mac- 
chete  nel  luo  Muteo , parmi  di  r av  vifarlo  tatto  forte  a fine  di  rapprefentare  an) 
Minitiro  riifiacco,giichc  queft  i fi  Icorg  c ig  nud  p,  c co!  capo  circondato  di  rami 

/ j;  ...‘ve  , 
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di  vite,  celie  nella  delira  tenendo  un  corno,  può  {limarli,  che  in  tal  modo  lì 
MtfiJuu  ut.  prepari  alle  baccanali  raunanze  : rammemorandomi , che  gli  antichi  fi  fervi  va- 
ytt-  *8.  no  cornl  dj  animali  per  bevere , come  appunto  nelle  fede  di  Bacco  ( celebra» 
te  nella  Ragione  d’ Autunno , & in  occafione  della  vendemia  ) fi  coflumava  per 
ikulare  colla  iuebriatura  gli  fondali , e tutte  quelle  enormità , che  ogn’  uno  da 
le  medcliino  può  credere , che  accadelTcro . 

6 E fe  anche  il  corno  del  noftro  Simolacro  folle  di  dovizia , come  lo  potreb- 
be accennare  il  difegno,  le  porcile  in  tutto  efprimcre  ciò,che  dimoftra  la  Statua, 
e che  (pezzato  col  lini  (Ira  piede  dello  {limato  baccanre  .egli  in  così  allegra  po- 
litura (tante  nc  tenellc  parte  in  mano , e parte  lotto  al  mentovato  piede , non  mi 
leverebbe  dal  concepito  pontiere  limperoche  tali  corni  d’abbondanza  fi  face- 
vano delle  corna  c di  bue , e di  capra , e fi  riempivano  di  fiori , e di  frutti  per  di- 
notare  T abbondanza  d’ ogni  frutto,  eperconfeguenza  quella  dell’ uve,  e del 
vino , Oltreché  mi  dò  a credere,  che  tal  Simolacro  fatto  mifteriolamente  in  co- 
sì fatto  modo  vaglia,ò  fia  flato  fatto  per  dinotare  appunto  verifimilmente  quel- 
lo, di  cui  ora  li  ragiona , mentre  nelle  fede  di  Bacco  era  in  ufo  di  portare  tanto  i 
grappoli  dell*  uve,  come  di  bevere  il  vino, luccoclpredo  dal  medefimo  frutto. 

DE’  SACRIFICHI. 

E de:  profani  sacerdoti  antichi; 

..  fi 

- j**“ 

CtMMMCIMt  dtll'  optr*. 

‘ ••  ' ' . t 

a X’TOnbà  velluto  il  Sig.Marchelc,  che  il  fuo  nobile  Mufeo  {carteggi  in 
alcuna  parte  di  quelle  cole,  chepollono  erudire  qualunque  virtuolo 
dclideri  entrarvi  a riguardarlo.  Ebencheal  tempo  d'oggi  fiaaral  legnocre. 
Iciuroii  numero  di  quelli,  che  a’  virtuofi  trattenimenti  de’Mufci  fi  fono  appi- 
gliati, di  modo  che  altri,  sciò  inclinati,  polfono  difficilmente  far  raccolta  di 
robbe  lecite , per  guernire  i proprii  ; con  tutto  ciò  l’ ciana  diligenza , e gencro- 
fità  del  Sig.  Marchele  hà  faputo  raccogliere  d’ ogni  cola  il  migliore , per  rende- 
re il  luo  in  buona  parte  copiofo,  e ragguardevole . E vaglia  il  vero  di  maggior 
numero  de'defcritriSimolacri  ancora  è abbondante  ilprefente  Mufeo,  Ma  di 
troppa  mole  farebbe  riufeito  il  Libro , {c  di  cialcbeduno  fi  folle  rapportato  i di- 
legni,  e le  deferizionii  oltre  che  molte  imagini  fi  fono  {limate  poterli  riferire 
alle  già  delcrittc  Deità , tanto  più  che  la  lunghezza  del  tempo  ellcndoli  moliti- 
tt  nemica  ad  altri  coll’aver  loro  levati  quei  contrafegni,  che  dovevano  condur. 
ci  alla  cognizioncdellc  Stelle,  hà  parimente  a noi  tolta  l’occafione  di  poterne 
con  qualche  verifimilc  fondamento  ragionare . Con  tutto  ciò  fin  qui  abbiamo 
veduto  numero  conltderabile  di  Simolacri  di  legno,  ditcrra,  e di  vari!  metalli 
(limati  venerabili  ai  dalle  Latine , come  dalle  ftraniere  Nazioni  Idolatre . E le_. 
la  Gentilità  a tali  Imagini  fabrìcava  Tempii , inalzava  altari,  & offeriva  olo- 
cauRi,oramiretiail  dar  qualche  motivo  de’ riti, delle  cerimonie,  e de' Sacco, 
dozii  collumati  da'luperftizioG  Gentili  ne’  loro  Sacrificii,  già  cheiiMuleo 
Colpiano  in  quella  parte  ancora  non  manca  di  quei  Simolacri , che  ri/guardana 
quella  parte,  eche  mt  pajonorapptcfcntativi  di  Sacerdoti,  e di  fintili  perlone, 
àe  fervi  vano  a’  pi  o<am  aitati.  ~ De  IC 
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Dell'  trinine  de  ’ Steri  fidi  de' Gentili. 

Cip.  XX IX. 

i K K A prima  di  venire  alla  deferizionc  di  tali  Imagiai  è da  faperfi , chedoa 
IVI  pol’umvcrlaldiluvioil  buon  Noèfù  il  primo, che  proieguì  nell’ ad- 
dominale  i luoi  figliuoli,  e nipoti*  rutta  la  poficritànc’ puri  riti*  nelle  vere  ce- 
rimonie della  Religione , e de’  Santi  Sacrifico , che  fi  dovevano  all’  Onnipotente 
Iddio  si  in  rendimento  di  grazie,  come  per  placarlo,  e per  implorarne  quegli 
ajuti,  de' quali  l’uomo  cicmprebifognevolc,  venendo  appuntodem  i Sacri- 
ne» in  due  modi  per  li  fini  principali , perii  quali  furono  inlliruiti  i«x*firU , cioè 
gr*ti*r*m  *&to,  velgrtt*  binificiornm  ree  ir  ditte , & !**«*»',  iddi  prefittile, 
ri* , expiitori, * , itnpcrochc  in  vece  di  uomini  meritevoli  di  morte  li  lacritìcava- 
no  animali  colla  iperanza  di  placare  Iddio  col  levare  in  tal  modo  il  reato,  ò 
l’ obbligo , che  meritava  la  pena  temporale , È (e  altrove  motivai , che  l' Idola- 
tria dopoildiluvioebbe  principio  ne’  defeendenti  di  Cam,  figliuolodi  Noè,,, 
quindi  c .che  quelli , benché  addottrinati  dai  padre, e dall'  avo  nell’  adorazio- 
ne del  vero  Iddio , trasferirono  nondimeno  tal  oflequio  empiamente  alle  loro  li- 
molate Delti . E ficonoe  il  Popolo  Eletto  ne  gli  onori,  che  dava  al  Creatore  del 
tutto  aveva  Uabilitc  le  lue  rebgiofe  leggi , e quali , e quando  fi  dovevano  facri- 
ficare  tali  cofe  ; così  la  Gentilità  cercò  d*  imitarlo  callo  (labi lire  anch'  ella  qual 
forte  d*  animili  eder  porcile  accetta  a qualunque  Deiti:  e così  determinando 
tutte  le  vittime  più  care,  e più  proprie  a qualfì voglia  Nume, non  fù  tanto  abbon. 
dante  la  natura  nel  produrre  di verfitàd’  animali  di  qualfivoglia  Ipecie,  che  più 
non  fodero  gli  Dii  .che  leppero  inventare  i fuperfliziofi  Idolatri  coll’  attribuire 
a ciafcheduno  il  fuo  particolare  animale,  onde  diffe  Arnobio , quoti  *nim*liunt 
f*a*  effit  inter  Dets  divi/io.  Et  oltre  gli  animali  ularono  parimente  di  offerire 
in  facnficio  non  lolo  molte  altre  cole,  conforme  le  (limarono  proprie  de’ loro 
Dii,  e fecondo  i fini  accennati;  ma  ancora  (per  maggiormente  accreditare  i riti, 
della  loro  religione  )facrificarono  gli  uomini  ideili . Et  io  qui  confidcro.che  al 
Mondo  nó  fù  mai  Nazione  così  barbara,  e tanto  lei  vaggia , che  non  avelie  avuto 
il  timore  de  gli  Dii , e che  anche  dal  folo  lume  della  natura  governata  non  abbia 
avuta  la  cognizione,  che  vi  folle  qualcheduno,  che  principalmente  fovraltalfe 
alle  creature  ,e  dal  cui  volere  dipcndedero  le  cofe , Quindi  è ,che  l’ uomo , ab- 
benché  a vede  deviato  dal  veroculto  di  Dio , non  volle  perciò  allontanarli  dalla 
cognizione  del  medefimo,  inalzando  a tal  fine  altari,  erigendo  fontuoli  Tem- 
pii , creando  Sacerdoti , moltiplicando  cerimonie , e decretando  religiofe  leggi 
anche  a quegli  Dii, a' quali  egli  diede  la  divinità,  e che  in  effetto  da  (e  rnedclt- 
mo  li  fabbricò.  Da’ marmi,  e dalle  Medaglie  antiche,  c dalle  magnifiche  fa- 
briche , delle  quali  anche  al  dì  d’oggi  ci  fono  rimalte  le  maravlgtiofe  vclligja , 
di  ciò  fi  cavano  indubitati  rifeontri  : elfendo  pur  troppo  vero,  che  gli  antichi 
Romani  più  delle  Itraniere  Nazioni  furono  ìmmerfì  nella  fuperfttziola  de- 
vozione  d’innumerabilt  Deità , che  non  folo  da  loro  Redi  fi  fanrafticarono , ma 
che  parimente  da'  vicini,  e da’  lontani  Paefi  adunfimil  fine  feppero  procac- 
ciarli. Ma  qui  non  cefsò  la  pazza  ambizione  dell'uomo,  imperoche,  (e  ncl- 
l’ Alia  Nabucdonolor  comandò  che  alla  Ina  Statua  ogn'uno  divoto  s*  inginoc- 
chi alle:  fe  i Medi , i Perliani , gii  Egizii  ,c  quelli  della  Libia  adorarono  per  Dii 
i loto  Re,  c le  nell’  Europa  da’ Macedoni  Alelfandto  il  Grande,  dagli  Atcnicfi 
Demade , e Demetrio , c da  gli  Epiroti  Pirro  vollero  vedere , che  le  gli  ergefie- 
roaltati.Gmolacri,  e Tempii,  e che  ogni  Suddito  porgede  loro  tributi  d’ado- 
razione: 
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linone:  s’mtro.luik  anche  cotanto  temeraria  coltumanza  appretto  i Latini 
fatto  l' Impero  d’Augulto,  mentre  al  medefimo,  ancor  vivendo,  furono  dati  i 
divini  onori  ,onde  Virgilio: 

$rc(i, Namtjuc  iti t tilt  mihi  femptr  lìtui  : illius  artm 
Soft  ttntr  notìru  ah  tvtliiui  imbuti  agitai . 

Efebenefcrive  Nvuoii.o.chclamoddtiadirailmpcradorc  non  permtfe.che 
sù’l  principio  le  gli  facettero  altari,  e Tempii  sì  dentro,  come  fuori  di  Roma, 
Ridetto  autore  nondimeno  racconta,  che  in  Lione  fattoi  Confatati  di  Giulio 
Antonio  ,e  di  Fabio  Africano , le  in  Narbona , e (Tendo  Confoli  T.  Statilio  Tau- 
ro,c M.  Emilio  Lepido,  gli  furono dapoi  inalzati  altari,  adorati  i di  lui  fìmolacri, 
/letificati  animali , e da  per  tutto  creati  Sacerdoti  col  nome  d' Augullali . Non 
furono  inferiori  d’ ambizione  i Tiberi , i Caligula , i C I audii,  i Domitiani , & al- 
tri I mpcradori , che  ad  Augudo  fuccedettcro , e nel  dominio , e nell*  ambire  di 
vederli  confecrati  .come  Dii,  e nell’ ulurparli  (ancor  vivendo)  idi  vini  onori . 
Tanto  può  l’ambizione,  e la  potenza  di  chi  può  farli  ubbidire, e tanto  vale  il  ti- 
more di  chi  fi  paventa  più  foggetto,  e vicino  al  calligo  nel  peccare  contro  il 
Principe,  che  contri  Iddio,  come  efprette  Minuccio  Felice  parlando  de'Cela- 
J»  Ofltvù.  r'  * eTtt  per  hvi’  gtuium  ptjcrart , rjuìm  Regii  ! Ma  più  oltre  paf- 
* sòtl  t .mcrario  ardire  dell’  umana  ambizione,  mentre  le  donne  illette,  c le  per. 
Ione  di  poco  conto,  ancor  viventi,  fi  vid  ero  al  pari  de’  Mo  n archi  idolatrate , co- 
medi  Cleopatra  Ictittc  Servio,  quoti  libi  tantum  cdftmpfcrat , ut  fc  Idm  vi/Ut 
i/uS.i /£««.  vjjerj . CpUrc<ja  gli  Egizti  non  fù  ideiti  cotanto  ri  verità,  come  fù  Ilide:  e co- 
me Ateneo , parlando  de  gli  Ateniefi , ditte  ,che  non  foto  attribuirono  gli  onori 
divini  al  loro  Rè  Demetrio,  ma  ancora  aBurico,ad  Adimante.&adOxitemi- 
de.adulatoridellofletto,  attegnando  loroare, Tempii,  e Sacerdotii  . Ma  fe  i 
Gentili  a tanti  loro  Dii  ftabilirono  determinati  altari , c proprii  modi  di  facrifi. 
carvi , bifogna  dire  ,che  innumerabìli  fodero  i riti  della  luperftiziofa  Gentilità . 
Con  tutto  cioè  probabile,  che  l’antichità  avette  diAribuiti  gli  Dii  in  certi  ordi- 
ni, e determinate  clattì,  echeacialcheduna  fotte  decretato  il  luo  modo  di  fa- 
criticare,  altrimenee  l’ uomo  non  avrebbe  potuto  (oddisfare  a qurli’  obbligo , al 
quale  egli  fiera  volontariamente  ad 'ggertito.  Quindi  è,  che  alcuni  Dii  furono 
creduti  dell’ordine  Celelle, altri  del  Terteftre,  alcuni  avete  la  cura  del  Mare,  & 
edere  petcìò  maritimi,  & altri  edere  infernali , altri  aerei, e fovraflare  all’  aria , & 
all'Inferno,  ecoaìfù  facile  agli  antichi  l’adempire  gli  obbl  ghì  della  loro  fu- 
perftiziofa religione.  Oltreché  molto  verifimiie  raflembra,  che  ad  ogni  claffe 
di  Dii  vi  fotte  il  luo  capo,  e primiero  Saccrdore  ,echea  tutti  i capi  d’ordinevi 
«rifili . * f°ife  un  maggior  Sacerdote , che  fovraftaffe  a tutti  gli  altti,come  in  effetto  ritro- 
vo,che  Numa  fù  quello, che  lo  inllituì  col  nome  di  fornaio  Pontefice,  eche 
venne  in  tanta  riputazione  in  progretto  di  tempo , che  non  poteva  edere  alcuno 
fe  non  Senatore , avendo  quelli  cura  del  le  cofe  fagre  cosi  private , come  pubi- 
che , delle  cerimonie , de’  prodigii , de’  mortorii , d’ interpretare  le  cofe  di  vmc, 
fegnare , fcriverc,  e comandare  a quali  altari , e Dii  fi  dovevano  fare  i lacrificii  : 
e fopra  tatto  por  mente,  e proibire,  che  nuove  ufanze  non  $’  introducertcroin 
Roma  per  difturbare , ò corrompere  le  cerimonie  della  loto  prima  religione,  e 
de’ loro  Dii. 

» Ma  troppo  longo  farei , fe  volefli  far  menzione  di  qualfivoglia  forte  di  Sa- 
cerdoti antico  : imperoche  oltre  il  maggior  Pontefice  v’  era  il  minore;  ficotne  i 
Flamini,  & Archi  flamini  tenevano  i primi  ordini  fatti  : gli  Auguri  per  gli  uccel- 
li  : i Salii  per  Martc,&  altri  Sacerdoti  furono  sdegnati  alla  memoria  de  gl’  Impe- 
radori , dapoiche  furono  dcifkati,come  gli  Augullali  d'Augufto,gh  Antomam 

d’Anro. 
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d’ Antonino , gli  Aureliani  d' Aurelio,  Se  i Faudiniani di  Fauilma,  tutti  ordina» 
ti  per  la  religione , e per  far  lacrificii,  dedicazioni , contrazioni,  (upplicazin. 
ni,  voti,  etant’altrc,  accennate  da  gli  Scrittori,  limili,  e vane  pompe  a’ falli 
Dei  della  iuprrftiziola  Gentilità . 

3 Non  approvo  in  quello  luogo  il  tralasciare  di  dire,  che  tra  gli  ordini  de’ 

Sacerdoti  Gemili  furono  per  antichità  ragguardevoli  i Luperci  inllituiti  da 
Evandro , Rè  de  gli  Arcadi , in  onore  del  Dio  Pane  : coftumando  quelli  ogni 
anno  nel  Mele  di  Fcbra/o  di  correre  nudi  per  la  Città  ,e  di  battere  le  donne , che 
incontravano  con  pelli  di  capre,  per  facilitar  loro  il  partorire,  e per  renderete 
Aerili  feconde . ... 

4 Antichi  furono  i Potitii,  Se  i Pinarii , Sacerdoti  ordinati  parimente  da 
Evandro  in  onore  di  Ercole , a cui  lacrifica vanii  bovi  la  mattina , e la  fera , fer- 
vendo atalifacrificii  i Pinarii  di /empiici  minillri,  c reilaodo  a’  Potitii  tutta  la 
cura  di  mangiare , e di  dar  compimentoal  fuperlliziafo  olocaufto . 

5 1 fratelli  aruali , che  furono  dodcci  Sacerdoti  inllituiti  da  Ronuilo,  tra  qua* 
li  egli  volle  edere  uno,  ebbero  l’ officio  di  ammazzare  le  vittime  ambaruaii  in, 
nomedi  Cerere,  e di  Bacco,  per  implorarne  l’abbondanza  delle  biade,  e del 
vino  ; ecosi  fatti  facrifìcìi  furono  detti  ambaruaii , perche  le  vittime  prima  d' el- 
itre facrificatc,  venivano  da'  minillri, eh’  erano  coronati  di  fpighe , con  bianche 
bende  legate,  proceffionalmente  condotte  tré  volte  intorno, alle  campagne», 
onde  Virgilio: 

Ter  qui  un us  circum  ftelix  e*t  hejlit  fruga . 

6 Fù  celebre  l' ordine  de’  leflanta  pubfici  Sacerdoti,  creati  da  Romulo,  io- 
tempo  , che  Roma  fù  accrelciuta  d*  abitatori  , in  oidi  ne  al  quale  due  per  ciafcbe- 
duna  centuria  fe  ne  eleggevano, che  per  virtù, e per prolapn  avellerò  avanzati  gli 
altri,  e che  perfetti  dicorpo,  odi  mente  avellerò  cinquantanni,  prodeggian- 
doli di mojte cole, St dentandoli  da  gli-aifiari  militari,  e da  qualfìvoglia  sì  pu* 
blico , come  privato  m iaiftero . 

7 Da’  Caldei , e da'  Greci  ebbe  origine  la  religione  de  gli  Auguri , che  impa- 
rata da  Tofcani.da  quelli  fù  portata  in  Roma,  do  ve  fù  di.tantocrcdito,  che  quel 
Popolo  fuperfliziolo  non  avrebbe  mai  fatto , uè  deliberato  cofa  alcuna  dentro , 
ò fuori  di  Roma  , ebe  prima  non  avelie  preio  l' Augurio . Anzi  venne  quella  di- 
gnità in  tale  riputazione , rifpctto  all’  onore , & utile , che  ne  ricevevano  quelli  » 
eh’  eranoAuguri,che  i primi  Romani  cercavano  d‘  entrare  iu  quello  Sacccdotio  » 
conte  fi  vede  dalle  Medaglie  di  Pompeo , c di  Celare  Dittatore , che  vi  po/e  an- 
cora M.  Antonio , e Lepido , nelle  quali  li  titrova  il  lituo , il  fimpolo , il  cappel- 
lo, il  va/o,  & i pulcini,  tuttcinfegac»chc  inoltrano  la  dignità,  c le  cole  necci.' 
/arie  a quello  offizio . 

8 Noma  Pompilio  fù  quella, cheordinò,  e chiamò  col  nome  di  Flamini  i Si- 
cerdoti  di  Giove , c di  Matte , le  bene  dice  Varrone , che  gli  antichi  ebbero  unti 
Flamini , quanti  Dii  avevano , come  il  Diale  di  Giove , il  Marziale  di  Marte , il 
Quirinaledi  Romulo , il  Volcaoalc  di  Volcano,  e così  de  gli  altri.  Ma  dapoiche 
il  Senato  Romano  codumò  di  deificare  i fuoì  Impcradori,  adeguò  ancora  a gl’ 
ideili  i Flamini  : come  gli  Augudali  per  Augudo.e  gli  Antonimi  per  Antonino  : 
«rà  quali  il  Diale  età  meglio  vedilo de  gli  altri,  & aveva  la  luaiedia  d'avorio» 
ordinata  iolamcnte  per  li  Magiftrati . E il  Flamine  /olo  portava  il  cappello 
bianco , lenza  il  quale  non  gli  era  lecito  u/cire  fuori  di  cala . 

9 Dodcci  furono  i Sacerdoti  da  Numa  ordinati , c detti  Salij , da’  (alti,  eh'  elfi 
facevano  foleanizandoi  loro  Sacrifico.  Furono  accrcfciuti  lino  al  numero  di 
ventiquattrodaTulloHoflilio:  e dapoi  furono  unti,  che  crearono  un  gran- 

Collc- 
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Colleggio',  e non  potavano  edere  di  quello  ordine  , fc  non  quelli,  eh’  erano  pri- 
vi di  padre,  e madre;  coilumando  di  andare  billandopermczolcftrade.edi 
cantare  verfi  Saliarii  nel  Mele  di  Marzo  portando  nelle  mani  gli  feudi  ccleili, 
Amili* , detti , in  onore  di  Marte , come  chiara  tedimonianza  ne  fanno  le  Meda- 
glie di  Augudo  Celare , c di  Antonino  Pio , 

10  Tra  i molti  Sacerdoti  della  Gentilità,  ve  ne  furono  d'una  certa  forte, 
fubordinata  a’  Pontefici , chiamati  Epuloni , ò più  tollo  Sacerdoti  di  buon  tem- 
po, inflituiti  a fine  d' ordinarci  conviti,  che  i Romani  facevano  celebrando  le 
felle  de' loro  Dii,  & annunciando  il  giorno,  nei  quale  fi  doveva  fare  la  cena  di 
Giove  : dove  fe  per  forte  accadeva , che  la  folcnnità  non  folle  interamente  offer- 
vata  con  le  debite  cerimonie , cfTi  Io  dicevano  a’  Pontefici , i quali  rimediavano 
a tutto , 

1 1 Quindici  furono  i Sacerdoti , originati  da  Tarquinio , & accrcfciuti  a rat 
numero  da  A ulicf  Codio  ,c  da  Licinio  Tribuni  della  plebe , e da  Siila,  & inflitui- 
ti per  leggere , & interpretare  i Libri  facri , ò Sibillini , e di  rifponderc  ,.e  confi- 
gliare al  Popolo  Romano  tutte  le  cofedubbiofe,afliflendo  a’  facrificiid’ Apol- 
lo , come  rooflra  il  Tripode  impreco  nelle  Medaglie  di  Vitellio , e di  Vefpafiano 
con  lettere,  che  dicono  QVINDECIM  VIR  SACRIS  FACIVNDIS. 

1 a Tiberio  Celare  dopo  l' avere  edificato  un  Tempio  ad  Auguflo,  il  quale  fù 
Confecrato  d a C.  Cai  igula  dopo  la  morte  di  Tiberio , creò  il  Collegio  de'  Sacer- 
doti Auguflali,  il  quale  fù  in  tanto  credito,  eh’  effendovi  aggregato  Sergio 
Galba , avanti  che  folfe  lmpcradorc , fà  conofcere,  che  anche  i primarii  di  Roma 
ambirono  un  tanto  onore . 

13  Ogni  anno  al  principio  di  primavera  da’ Romani  fi  faceva  una  fella  mag- 

giore di  tutte  l’altrc  in  onore  di  Ciòcie,  Madre  de  gli  Dii,  idi  cui  Sacerdoti 
detti  Galli,  Se  Archigallo  il  maggiorai  loro,  ufaronodi  portare  proccflional- 
mcntecon  le  più  pretiofecofe,  che  avevano  in  cala  il  fimolacro  della  mentova- 
ta Dea , coilumando  ogni  uno  con  tal  occafione  di  veflirfi , c tra  vcflirfi  a fuo  pia- 
cere, il  che  fi  vide  folennìzarecon  idraordinaria  pompa  lotto  l’Impero  di  Com- 
modo  in  ringraziamento  della  Indetta  Dea  per  Io  fcampo  dalla  congiura  di  Ma- 
terno, avendo  perciò  il  Popolo  Romano  fatte  grandiffime  allegrezze,  e di  verfi 
giuochi  per  la  falutcdel  fudetto  Principe,  chiamandoli  Sottri* , cioè  facrificii 
difalute.  -, 

14  E febenc  molti  furono  i Collegi,  e gli  ordini  dc'Sacerdoti  appretto  gli 
amichi  Idolatri  ,che  pure  fono  (lati  regiftrati  da  chi  ne  hà  fatto  erudita  menzio- 
ne , con  tutto  ciò  non  c da  tracciarli , che  appretto  la  Gentilità  f ù in  tanta  vene- 
razione la  religione,  che  gl’  ideili  Monarchi  ambirono  l’onore  dclSaccrdotìo, 
come  del  RèAnio  fcriflc  Virgilio: 

&tx‘  Amiti , Atx  idem  hominum , Piali  fui  Stetti»)  • 
oltreché , fc  la  imagine , nella  quale  a prima  vida  m’ incontro  ( vagheggiando  le 
cofe  coniìderabili , che  nel  prefente  Mufeo  fi  confervano  ) òdi  afpetco  feminilr, 

C tutta  velata.  Se  ammantata  fi  offer  va,  come  l’intaglio  ne  dà  fcnfibili  contra- 
fegni,  mi  fà  di  nuovo  riflettere  alla  fuperdiziofa  religione  de'  Gentili,  raffigu- 
randomi tale  imagine  per  una  diqucllc  Vergini , che  avevano  cura  deile  cofc fi- 
ere , e eheprefiedendo  alla  perpetuità  del  fuoco  nel  Tempio  della  Dea  Veda,  di 
Vedali  ebbero  il  nome  : ordine  appunto  di  religione , nel  quale  non  erano  am- 
mette,che  le  fanciulle  maggioridi  lei  anni,  eminori  di  dieci,  c che  obbligate- 
alla  verginità  fino  a’  trent’  anni  venivano  a fpefe  publiche  mantenute  nel  religìo- 
fo  minidcro d’cffercitare  le  cerimonie, &i facrificii  alla  fndctcaDca. 
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Imagi  ne  d'  un*  Tettili. 

Cap.  XXX. 

l A prima  d' inoltrarmi  di  vantaggio  nel  dif- 

[VI  correrein  ordine  al  noftto  Simolacro  delle 
Vedali  Sacerdotede,  parmi  di  non  dovere  in  quello 
luogo  tralafciar  di  dire,  che  alcune  volte  l’antichità 
per  la  Dea  Velia  intefe  la  Madre  di  Saturno,  che  Ili  la 
mede  firaa,  che  la  Terra,  òcheCibele,  e Kea,  Madre 
de  gli  Dii  : e che  altrevolte  ricevette  cosi  riverita  Dei- 
tà per  la  ligliuoladiGiove,  e per  la  nipote  di  Saturno, 
dinotando  all’ora  il  fuoco  : e che  i Gentili  per  lo  più  ri- 
cev  e n do  confufamen  te  e per  la  Terra , e per  lo  Fuoco  la 
mentovata  Veda,  confidcrarono  in  un*  ideilo  tempo 
tutta  la  Tcrra,&  il  Fuoco  ripollo  nelle  vilcere  della  me- 
defima,  come  principia,  e cagioni  di  tutte  le  gencrazio- 
ni . Quindi  è,  che  gli  antichi  tanto  conto  fecero  di 
quel  fuoco,  lìmboleggiante  una  così  pregiata  Deità, 

,chc  videttinarono  Sacerdotelfe  per  renderlo  perpetuo 
colla  loro  vigilante afliftenza, & i Romani  vollero,  che 
tali  addienti  fodero  vergini  afimiiitudincdcl  fuoco, 
che  per  feftcdonon  c capace  di  generazione  : ficorae  le 
Vergini  libere  dalla  curade*  figliuoli , dal  marito , e da 
altre  faccende,  potevano  maggiormente  vigilare  alla 
perpetuità  di  un  tal  fuoco,  che  le  per  fotte  celiava  eftin- > 
to , ne  congetturavano  i fuperlliziofi  Gentili  declinanti3 
lecole  pubbliche, efinidri  avvenimenti. 

2 Io  qui  non  mi  diffonderò  nel  cercare  dove  avede  origine  così  vana  reli. 

tione,  imperoche,  le  dall’ avere  altrove  motivato,  che  il  Sole  (intefo  per  Io 
ioco)trà  le  prime  cole  create  fùricevvto  (otto  culto  divino  da  gl’idolatri,  t> 
che  lo  Scaligero  dide  : Scriptum  tfi  in  hittirìis  Africtnit  igntm  in  Ljii*  prt  £ , 

Dei  btbitum  : quei»  Tettntium  rifu  pcrpttnum  fervacene-,  hà  del  verifimile , che  * ' 5 

tal  culto  folle  antico,  e che  i Latini  imparatolo  da’  Greci,  quedi  l’avedero  ap- 
prefo  dalle  draniere  Nazioni,  edendo noto, che  Enea  fù  il  primo,  che  loportò 
in  Italia,  e che  nel  tempo  diRomu!o(ancorchealtri  vogliano  in  quello  di  Nu- 
ma  ) lode  introdotto  nel  Lazio , do  ve  in  onore  della  mentovata  Dea  furono  fon- 
ruoli  Tempii  fabricati , e quelli  di  forma  rotondi  per  dinotare  la  rotondità  della 
Terra , alla  quale  fi  riferiva  Veda  nel  modo  di  fopra  accennato , e dove,  a pare- 
re d’alcuni , era  vietato  l’ingredo  agli  uomini,  fe  benealtri  vogliono,  che  ciò  . 
folle  folamente  proibito  di  notte  tempo,  e noa  alrrimcnte  di  giorno:  edendo 
confiderabile , che  ne’  Tempii  di  Veda  non  era  alcun  Simolacro  dinotamela 
medefima,  onde  Ovidio, 

Efie  di à finiteti  Te  fi*  fimnltchr*  pnuvit  Faft.f. 

Mix  didici  curvi  nuli*  fniefie  thth. 
adduccndo  la  cagione  lo  dedo  Poeta 

Ignit  inextindns  templi  celalur  in  Uh  ; 

Effigiem  nullam  Veli*,  nec  ignit  baleni. 

E fe  bene  da  Statue,  e da  Medaglie  antiche  lene  vedono  le  iraagini,e  Suidala 

faccia  di  fembiantefeminile,  c Plinio  la  figuri  ledente  : vogliono  nondimeno  UKìt.i.j. 

. Yv  alcuni. 
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alcuni,  che  tali  imagini  rapprefentino  dilaniente  quella  Verta,  la  quale  tenuta 
per  la  Madre  di  Saturno  (ì  riferiva  alla  Terra  : inclinando  però  io  a dire , che  an- 
che  col  fondamento  delle  Medaglie  antiche  quella  Veda,  tenuta  per  figliuola  di 
Saturno , e per  lo  fuoco , veniva  da  gli  antichi  figurata  ora  fedente,  de  ora  ftante  : 
emalfime,  perche  olfervo,  che  le  imagini  di  cale  Detti  fono  figurate  collaface 
».ìi.  di  >io-  *n  nano  dinotante  il  fuoco  perpetuo,  e con  la  patera  libatoria  per  lifacrificii, 
M* m*.  che  facevano!  Gentili  alla  Dea,  della  quale  fi  difeorre:  le  pure  non  volcffimo 

dire , che  gli  amichi  non  a veflero  prete  lo  di  comprendere  in  quelle  imagini  si  la 
Madre,  come  la  figliuola  di  Saturno,  e per  confeguenza  riverire  fono  culto  di 
fuoerfliziofa  rclig  ione  in  un  foto  Simulacro  due  Deità  di  Veda,  indicanti  con 
tale  imaginc  la  Terra,  Se  il  Fuoco . 

3 Ma  ritornando  al  noftro  Simolacro , che  hò  (limato  di  poterlo  rivvifzre  ad 
una  Vedale , confiderò  nel  medefimo  il  pietofo , e divoto  (cmbiante  proprio 
d’ una  vergine , eche  non  difccrnendofi  in  alcuna  parte  del  capo,  quale  è velato, 
alcun  legno  di  capigliatura,  mi  fa  raccordare,  che  neli’aggrcgarG  le  fanciulle 
Dell'Ordine  Vedale  fi  tagliavanoi  capelli,  che  poi  appendevano  alTcmpio, 
dedicato  alla  Dea , alia  quale  dedinate  fi  conlccravano . 

4 Nel  riflettere  parimente  all'  abito , al  manto , Se  alla  velatura  della  prefente 
imagi  ne , e nel  farne  confronto  colle  Medaglie  defcritte  dagli  eruditi  prò  le  (Tori, 
c minimamente  con  quelle  di  Faultina,  e di  Lucilla,  raccordate  da  Guglielmo 

Dell 4 g,nt,  Coulio , nelle  quali  fi  vedono  tali  facrificanti  ne  gli  abiti  in  buona  parte  unifor- 
me fU  •iti.  mi  a quelli  del  nodro  Simolacro,  mi  fi  perfidere  maggiormente  nel  dire,  che 
chi  Remt*t . qutftì  (iarapprefentativodtunadi  quelle  Vedali,  delle  quali  fi  ragiona.  Anzi 
confideranno  al  numero  di  tali  Sacerdotale  , le  quali  sù  *1  principio  furono 
quattro , e dappoi  lei,  c che  coi  tempo  fi  aumentarono  fino  al  numero  di  vinti , e 
che  tutte  non  erano  dedinate  ad  un  foto  minidero,  parali  di  poter  verifimilmen- 
tc  dimare , che  in  qualche  parte  ancora  tri  di  loro  varialTero  nel  modo  di  ve  larfi, 
e di  vedirfi , per  dinotare  forfè  in  tal  modo  la  diverfità  de  gli  uffizii , a*  quali  era- 
no dedinate  ; imperoche,  le  quelle  Vedali,  lequaii  dinuovoerano  animelle  in 
tal  ordine , prima  di  dieci  anni  di  noviziato  non  potevanoefercitarc  il  minidero 
difacrificare, eche  le  provetteerano  quelle,  chcfcrvivano  di  maedre  ali' altre 
nell’  iufegnar  loro  i riti,  c le  cerimonie  di  una  così  fnpcrlliziofa  religione,  e che 
(opra  il  rutto  ve  n’ era  una.  che  gode  va  il  titolo  di  Malfima , btfogna  dire  ancora. 
Che  tali  Vedali  fodero  didriboire  in  determinati  ordini,  e che  per  particolari 
modi  venifie  l’una  didima  dall*  altre.-  favorendo  ciò  ai  nodro  Simolacro,  in 
Ogni  calo  .che  nel  velo , e nell’  abito  non  fede  a prima  vida  in  tutto  riconofciu- 
to  uniforme  a'codumati  dalie  Vedali,  delle  quali  ora  fe  ne  fà  menzione , e che 
, ritrovo,  che  giuda  lufinzadi  qua  Ili  voglia  Sacerdote  antico  codumavano  d' an- 

dar vedite  di  lunghe  vedi , c velare,  e qualche  volra  ancora  avere  le  tempiaco- 
ronatc  di  bende  con  queda  differenza  però , che  le  Vedali  ufavano  le  vedi  bian- 
che, non  fervendofi  del  color  rodo,  che  a’ lembi  delle  vedi  : ficome  qualche 
voltaancoraufaronodi  legare  con  bende  te  intrecciate  chiome,  le  quali  pen- 
denti dal  capo , (opra  dei  dorfo  cadevano . 

j Di  quanta  dima  poi  fodero  tali  Saterdoteffe  appreflo  la  Gentilità  fi  cono- 
fee  da'  molti privile  gii,  che  loro  furono  conceduti , tra' qual  i i ragguardevole 
quello , che  a veflero  autorità  di  liberare  dalla  morte  que’  coodennatr , ne'  quali 
elle  a cafo  fi  fodero  incontrate  : fienaie  c noto  in  quanta  venerazione  fodero  ap- 
pretto il  Popolo  Romano, mentre  perle  loro  preghiere  fi  videro  più  volte  acque- 
tate quelle  (edizioni , che  t ui  bacano  la  quiete  civile,  e di  tutto  il  Fopolu  Roma- 
no, il  quale  foveate  per  io  rifpctto,  ebe  poetava  alle  medefime , perniile  , ch%* 

trionfai- 
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trionfatore)  quelli,  a’  quali  per  publico  decreto  era  vietato,  mentre  a riferire  dì 
Lipfio,  eli  inter  exemp/a  Chiudi a Vefialis , qua  f ritram  in\uffu  pipili  trium- 
pbantem  , afeenfo  firmi  curri  , ufqui  in  Ctpitolium  proficua  e/l , ne  velare , 
ut  inlcrdicere  cuiquam  T riiunorum  fas  t/let . 

6 Ma  fc  quelle  furono  rifpettate,  e riverire,  e goderono  Angolari  onori , e 
ragguardevoli  indulti,  altrettanto,  e Ieveramente  ancora  furono  caligate,  fe 
mancanti  dal  lorouifizio  erano  ritrovate;  imperoche  il  gran  Pontefice,  al  quale, 
iicome  fi  apparteneva  la  cura  di  pigliarle  dal  Popolo , c d’  approvar  quelle, 
ch’efso  giudicava  migliori,  e conformi  alle  Leggi  del  Vedale  Sacerdotio(cfsetW 
dogiàpafsatodaNumaa’  Regi,  cdaquelli,  dopo  il  loro  Impero,  all’ accen- 
nato Pontefice  la codununza  d'eleggere  tali  fanciulle  ) cosi  dal  medefimo  di- 
pendeva l’autorità  di  cadigarle  Ieveramente,  nonfolo  ogni  volta,  che  a veto 
ritrovato  fpcnro  quei  fuoco,  che  da  quelle  accefo  doveva  edere  continuatamene 
te  mantenuto,  ma  ancora  di  fentenziarle  ad  edere  fepellite  vive,  quando  avef- 
fero  deviato  da  quell’  obbligo  di  mantenerli  vergini  fino  a quel  tempo , al  quale 
s'eranoafloggettite,  che  appunto  era  di  trent’anai  di  ordine  Vedale, dopo  il 
quale  fi  potevano  maritare,  quantunque  ( per  quello  che  vanamente  otorvaflero 
i Gentili)  tutte  quelle,  eh’ etorcitarono  quella  vita,  e fi  maritarono,  fodero 
sfortunate,  e toro  accadedero  infelici  avvenimenti.  Io  qui  non  mi ellcndcrò 
nel  dcfcrivcre  il  modo  ,chc  codumarono  gli  antichi  nel  condurre  suaccennato 
fupplicio  le  colpevoli  Vedali  , perche  a badanza  ne  anno  ragionato  eruditi 
Scrittori:  nc  meno  raccorderò  la  medizia,  c il  lutto, che  ne  prendevano  tanto 
gli  amici,  e i parenti  della  rea  Vedale,  quanto  tutta  la  Città,  imperoche  bafte- 
raromi  il  riferire  ciò  che  dito  il  mentovato  autore  : ncqui  ullam  in  ea  diem  tri . 
/Harem  . Otvios  «utem  via  decedere  , vado  vii  qui  f lentia , attonitofque  emme 
Piare,  ut  comi  tari:  Nè  tampoco  farò  menzione  del  grande  rifpctto,  che  por- 
tavanogli  antichi  alla  religione,  & a così  da  loro  riverite  Sacerdotcto , imper- 
cioche  non  ad  altroché  al  foto  Pontefice  era  lecito  il  conofcere  le  caule  delle  me- 
delime  ,&  il  cadigare  le  impudiche;  alle  quali  pure,  levate  le  bende,  e gli  abiti 
religiofi  , al  medefimo  fine  fi  dava  l'ultimo  fupplicio  con  fepellirle  vive,  come 
bene  elpreffe  Plutarco  : quia  Romani  corpus  maximit  confecratum  caremoniis 
otciderc,  aut  manne  mulieri  adferrt  , nefas  pilaverunt . Sui  terram  imitar  con- 
di, cum  vittu  appofito , ut  qua/i  /ponte  exanimata  videretur.  Ma  volontieriml 
pregierò  di  far  gloriola  memoria deU’ImperadoreTeodofio  il  femore,  che  nel 
decimo  (ettimo  anno  dei  fuo  Impero , chiufi  i Tempii  alla  Dea  Veda , e proibi- 
te le  Vedali  Sacerdotcto,edin(e  quel  (upetdiziofo  fuoco,  che  vanamente  fi  per- 
fuaduterodi  perpetuarci  pazzi  Idolatri.  .<■ 

I* 

Imagine  d‘  altra  Sactrdotcjfa 
Cip.  XXXI. 

1 \T  N’ahroSimolacro  di  bronzo  mi  fi  rapprefenta  d’ una  Sagrificante , bel- 
V io  di  patina , di  buon  dileguo , e di  affai  rara  antichità . Quedo , come 
lo  dimodra  l’intaglio,  dal  capo  fino  a’piedi  è tutto  velato  da  un  manto , che  gli 
ferve  di  fopramanto  all'abito,  del  qualeè  vedito,  ccinto,  redando  ildedro 
braccio  fuori  dal  fopramanto , e colla  mano  tenendo  una  patera , pare , che  Sia 
in  atto  di  fpargerc  odori,  ò d'infondere  qualche  liquore,  ò vino  fopra  le  vitti- 
me ,ò  negli  accefi  fochi  (opra  gli  altari , come  1*  antichità  codumava  di  tributare 
a'falfiNumine’fuoifuperdiziofifacrificii:  intorno  a’ quali  veramente  chi  vo- 
Icffe minutamente  decorrere, fi  recederebbe  dal  preferirlo  ioditutodi  volerò 

V v a fola- 


DoVefia,  & 
refi  attive . 
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follmente  toccare  alla  sfuggi»  quelle  cole,  delle  quali 
altri  bene,  e diffufimemc  anno  ragionato,  e ciò  confor- 
me richiedono  le  cole , che  nel  prelewe  Mufeo  li  conferà 
vano.impcroche  troppo  lungo  farci,  (e  con  l’occafione 
«li cali  ioaagini  di  Saceidoti  volerti  entrare  a defcrrverc 
tutti  quei  modi , che  praticavano  i Gentili  nel  velarli  il 
capo , nel  coronarli  le  tempia  ,c  nel  coprirfi  il  corpo  con 
differenti, e maeflofi  manti,  ulando  in  tali  riti  divariare 
conforme ladiverfa naturategli  Dii,  a'  quali  facrifica- 
vano . Oltreche  chi  non  sà , che  a quegli  Dii , che  furo- 
no (limati  Cetcrti , fi  fabricavano  (ontuofi  Tempii , fi  »c 
cendcvano  lumi,  e s'offerivano  in  facnficio  vittime  in 
luoghi  (ublimi,  & in  eminenti  Altari  ì E'  noto,  che  gli 
antichi  nella  ftruttura  delle  fabriche  de*  Tempii  fi  fervi- 
vano  per  quell  i Dii  dell’  ordine  Corintio , per  quelli  del 
lonico,e  per  altri  del  Dorico  ; che  a Dii  Cclcfti  la  matti- 
na in  faccia  al  Sol  levante,  e che  a gl’  Infernali  la  (era  ver- 

10  il  tramontar  dello  (ledo , lacrifica  vano  ; coronandoli  i 
Sacerdoti , i vali  (acri,  gli  Altari , i mi  nillri , e le  (ciche , e 
perfette  vittime,  di  quell' erbe,  ò di  quegli  arbori,  che 
ftimaronfi  ò confettati, ò conformi  alla  natura  di  que’Nu- 
mi  ,a'quali  li  facevano  ifacrificii;  che  j Sacerdoti  li  fervivano  delle  vedi  rode 
per  gli  Dii  Cclefti,  e per  gl’ Infernali  delle  nere  : che  lì  offerivano  rnfacrificio 
ad  alcuni  Dii  gli  animali  mafehi , ad  alcuni  le  (emine , & ad  altri  le  Aerili e che 
tanto  i Sacerdoti , quanto  le  Sacerdotede  dovevano  edere  pure, e carte  , ò alme- 
no edere  precedentemente  (late  lontane  da  gli  amori  lafcivi  per  nove  giorni, 
prima  di  accodarli  a gli  Altari;  rammemorandomi,  che  i Sacerdoti  di  Cibele 
perciò  fi  tagliavano  con  certe,  e determinate  pietre  le  parti  genitali,  e che  ia_ 
Atene  gl*  Alerti  al  medefimo  fine  bevevano  il  (ucco  della  cicuta,  e che  le  femine 

11  fervivano  di  foglie  di  viti  perdormirvi  (opradi  notte  tempo  per  confervarfì 
immuni  da  gli  (limoli  impudichi.  E"  conliderabilc  ancora,  che  alcuno  non  ar- 
diva di  accortarfi  a gli  altari,  prima  di  eflerfi  ben  purgato  da  ogni  lordura,  co- 
ftumando  perciò  particolari  lavamenti , & acque  di  fumi  determinati,  e di  fon- 
ti tanto  per  lavarli  le  mani , quanto  ogni  altra  parte  del  corpo  : e che  varii  erano 
i legni,  che  fi  accendevano  sù  gli  Altari,  e quelli  conforme  Ja  divertiti  degli 
Dii,  a’  quali  facrifìcavano,-  udendovi  parimente  dertinati  legnatoli  per  tale 
ufizio . Quali  poi  fodero  le  Eeggi , che  ti  prclcriffero  gli  antichi  nc  gli  accenna- 
ti , & altri  innumcrabili  modi  di  (acrifìcare , e quante  le  fuperrtiziofe  ortervazio- 
ni  intorno  alle  beltie , che  i minirtri , & i dellinati  yittimarii  con  folenne  pompa 
conducevano  a gli  Altari,  accompagnati  da  fonatori  di  varii  ftromenti,  e da 
deftinate  perfone , che  cantavano  inni , e canzoni  in  lode  delle  Deità , alle  quali 
intende  vano  porgere  i (upplichcvoli  olocaurti  .ogni  unodalcmedelimolopuò 
confiderà»,  mentre  tanta  fòla  fuperfliziola  odervazione  della  Gentilità, che 
non  (olo  dalla  diligente  infpezione  delle  vifccrc  de  gli  animali  facrificati , e dal 
mododi  andare  quelli , e di  (aggettarti  a'  vittimarii  nell’ edere  percoffe  co'ma- 
gli.ò (cannate colle (ccefpitc  da'medetimi  minirtri  d'ordine  del  lacriticantc, 
ae  cavavano  indiati  di  felici,  òdi  sfortunati  avvenimenti  per  qual  ti  voglia  pri- 
vato ,c  publico  affare  ima  ancora  dal  dormire  (opra  le  pelli  degli  animali  facri- 
ficati , e (corticati , da’  (oli  fumi  de  gl'  incenfi , ò delle  peci , ò del  le  legna  accefe, 
c deftinate  per  li  facrificii,  dalle  fiamme  rifplcndcmi,ò  caliginolc,  òaedden. 

talmente 
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talmente  agitate  da’  venti,  c da  mille  altre  vanità  prefero  motivo  01  accreditare, 
i loro  fognati  prefagi  gli  Arufpici  Romani , che  furono  figlinoli  di  Principi  »e  di 
Senatori,  i quali  già  s’erano  portati  nella  Tofcana  ad  imparare  un  ta.  mudo  d’an- 
tivedere le  cole  dipendenti  dalla  incertezza  del  futuro,  a fine  d’animare  colle  lo- 
to bugiarde  alferzioni,  quando  tornava  loroconto,  i Popoli  allagucrra,  odi 
l nervate  i mtdefimi  col  timore  de  gli  Dii  adirati, quando  faceva  loro  di  bilogno. 

1 Ma  ritornando  alla  delineata  imaginc , che  dalla  gracilità  delle  membra , e 
dal.bel  fembiante  della  faccia , c dalle  mammelle,  che  elevando  la  vefte  nel  pet- 
to, la  quale  cuopre  le  inedefimc , danno  legno , che  fia  di  femina , mi  fi  credere, 
che , oltre  le  Matrone  Vedali,  altre  donne  ancora,  col  rincontro  di  molti  marmi, 
e Medaglie  antiche,  erano  ammcfse  al  Saccrdotio . Anzi  il  riflettere , che  quella 
imaginc  colla  mano  delira  tenendo  una  patera  inclinata  ftà  in  atto  d’ infondere 
liquore,  ò polveri  odorifere,  mi  conferma  maggiormente  nel  concepito  pen- 
derò, che  fia  una  Sacrificante , imperochc  è vero,  che  fervivanoa gli  Altari 
molti  minillri,  oche  ve  n’erano  alcuni,  iquali,  quando  levittimefi  (cannava- 
no, con  vali,  e patere  raccoglievano  il  langue,  che  Igorgava,  non  hà  però  del 
probabile , che  la  nollra  imagine  polla  Itim irli  del  numero  di  tali  ufliziali , men- 
tre la  patera  inclinata,  e con  modo  di  non  poter  confervare  fluido  umore,  non 
può  darmene  lineerò  rincontro.  Oltreche  hà  del  verifimile,  che  1 mentovati 
minillri  fi  coronallcro  d'erbe,  e di  frondi  d’arbori,  e lì  veflilfcro  d’abiti  aliai 
diverfi  da  quei , che  collumavano  i Sacerdoti,  i quali  erano  macflofi,  e talmente 
grandi,  che  non  lolo  fervi  vano  loro  a coprire  tutto  il  corpo,  & ancora  il  capo, 
quando  non  favellerò  da  bendecircondato , ma  parimente  per  iftrafcinarcper 
terradiogni  parte,  a fine  di  rendere  maggiormente  maeltofa  la  dignità  Sacer- 
dotale , olfervando , che  i vittimariì  fi  velli  vano  delle  pelli  de  gli  animali  già  fa- 
crificati  ,e  che  gli  altri  minillri  non  avevano  abiti , e toghe  uniformi , c così  ma- 
gnifiche , e lunghe , come  i Sacerdoti  - 

3 Supporto  dunque,  che  nella  prelente  imaginc  li  ravvili  qualche  Sacerdo- 
telfa , mi  iov  viene , che  gli  antichi  conducevano  con  ogni  maggiore  lolenniti  a 
gli  Altari  lebeftie  ornate  di  varii  abbellimenti,  c fe  erano  bovi,  maflìmamentc 
con  le  corna  dorate,  come  accennò  Virgilio, 

Et  JlaSudm  unte  trai  * umu  fronte  ]»vencum. 
efefofferoftatebeltic  minute  colle  corone  di  fiori,  ò di  rami  delle  foglie  dell’  3’  *'  *JI 
albero  dedicato  a colui  ,al  quale  fi  offeriva  la  vittima;  ò pure  confatele,  òcon 
bende  di  lana  le  circondavano  il  capo;  & ollervatc  diligentemente  tutte  lene-  . - 
cellarie  circollanzc  intorno  alla  belila  delti  nata  al  fatrificio.il  Sacerdote  vi  get- 
tava tra  le  corna  la  mola , e vi  verfava  del  vino  ,come  l’ ifleffo  Poeta  cantò , 

■ fr  antique  inverdii  vino  S iter  dot: 

a propofito  appunto  del  nollio  Simolacro  ; che  può  Rimarli  in  atto  di  ciò  fare:  ytn 
coftumando  il  facrificante,  pnmadifpargereil  vino  sòia  teda  della  vittima,  per  *.24;. 
dinotare , ch'ella  era  crcfciuta  io  dignità , di  aleggiarlo  col  fimpolo,  vaio  picco- 
lo, altrove  in  querto  Libro  dclcritto . 

4 Io  però  qui  non  voglio  ncgare,che  il  prefente  Simolacro  non  polla  ancora 
rapprefentare  una  Sacrificamelo  attodi  vaiare  il  vinosù  l'Altare  all’ ora  quan- 
do fi  filmava  fornito  il  facrificio-,  imperochc  acccfi  i fuochi  sugli  Altari,  riguar- 
date le  vittime  ,e  quelle  fvifeerate , c ricevuti  gl’  inteftini  ne’difchi , ò bacini  da’ 
minillri  a ciò  defluisti,  e preferitati  i pezzi  migliori  della  vittimafcorticata,  e 
divifa  al  facrificarore,  quelli  ne  faceva  abbruciare  sul’  Altare,  quantunque  bene 
fpeflo  ne  gli  ordinari!  (acrificii  la  maggior  parte  della  carne  rcrtafle  a'  Sacerdoti , 
la  quale  eoa  gli  amici, e parenti  dopo  il  facrificio  con  folcnnità  mangiavano  con- 
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vivcndoallegramentc.adifFerenzade’facrificiigrandi.da'Greci  detti  irnuatm/. 
h»t€  , ne’quali  la  vittima  tutta  fi  gettava  dentro  al  fuoco. come  accennò  il  Poeta: 
Et  folid 4 imponi t taaroram  vifetra  fammi!, 
nrt.i/tn.6.  coftumando  di  verlare  gl’ inccnfi,& altri  odori  (opra  gli  altari,  cfopra  le  vitti. 
v.  >(}.  ine,  che  fi  abbruciavano  ai  per  inoltrare  di  maggiormente  venerare  gli  Diiicomf 

per  ammorzare  il  cattivo  odore  delle  carni  abbruciate,  vaiandovi  ancora,]  pro- 
pofito  furie  della  Imagine , della  quale  fi  ragiona , come  dilli  del  vino , nel  qual 
tempo  fi  liimava  fornito  il  iacrificio . 

5 Nè  lliino  innopportuno  in  queilo  luogo  l’ accennare,  che  gli  antichi  crà 
gl'innumerabili  loro  faifi  Numi  ebbero  ia  grande  venerazione  una  Deità  no- 
minata bona  Oca,  che  pure  ebbe  il  nome  di  Fonila,  òdi  Fatua,  non  già,  per- 
che folle  pazza,  ma  bensì  per  gli  augurii , che  fi  prende  vano  dalla  medefima: 
Nata  Fatuam  votar  un!  , non  /pitali  ffolidam  palare»!  : fed  ut  vaticinatrietm  à 
fata , feu  prudi  chont  faturorum  ; ali  & natila!  inde  nomea  , difle  il  Volilo  : 
DoUaloi,  foggiugnendo  lo  dello  autore, che  i Tempii  furono  detti  ancora  Fano, quid 
l,  i.o.  li*  fierent  etiam  aufpicii  ergo:  coftumando  a quella  Dea  le  iole  donne  di  facntica- 
re , e di  celebrare  in  onore  della  medefima  quella  fella , che  i Gemili  nominaro- 
no Damium,  dalla  parola  Dorica  ld/un,  idest  pullieum , non  gii  , perche  fol- 
le lecito  ad  ogni  uno  il folcnnizarla , per  elfcr pubblica, ritrovando,  ch’ciTa  era 
vietata  a gli  uomini  ; ma  bensì, perche  fi  faceva  per  io  pubblico  bene , c per  la  fa- 
tate del  Popolo,  come  il  mentovato  autore  contra  il  parere  di  Fello  accennò, 
così  dicendo:  Credelat  Hit  publicum  dici , qnefi  minime  publicum  : co  quid 
miro  nulli  licere t ei  inter  ejfe.  Noi  ab  and  e e none  m antipbra/im  expofaimai  ora . 
tèi, i. t£i,  toriaram  infimi.  Iti.  4.  eap.  1 3.  §.  io.  Veraque  nomini!  ratio  eli  , epu'od prò 
pepalo  fiera.  Parendomi  di  poter  io  qui  venhmilmcnte,congetturare,che  la 
noftra  imagine  porcile  riferirli  ancora  ad  una  di  quelle  Matrone,  che  pudica, 
mente  celebravano  co’  preicritti  riti  le  lette,  e i facrificii  alla  mentovata  Dea , 
la  quale,  per  quanto  raccontano , meritò  gli  accennati  onori , c il  nome  di  buo- 
na, imperoche  vivendo  fu  tanto  pudica,  che  non  vide,  nè  conobbe  mai  alcuiu, 
uomo  mafehio , fuorché  il  fuo  marito , eche  non  fù  uomo  al  mondo , che  avelie 
mai  iaputo  il  fuo  nome , laonde  le  fole  Matrone  Romane  avevano  autorità  di 
notte  tempq.  Si  in  luoghi  chiufi  di  facrificarvi , come  eruditamente  ciprefle 
AlelTaodioil  Napolitano, così  dicendo;  Sui  veri  Bonam  Deam  dicunt  Fauni 
axorem , ili  am  tam  illibata  taf  itati!  fuift  opinati  funi,  ut  extra  Gynaeeum  un, 
quum  egrejfa , nec  vimm  viderit  un  quum,  nee  à viro  eonfpeila,  ntMenepue  fa» , 
Do  diti  fon,  do  nulli  li  auditum  fit . Sua  tpuidem  faera , quum  Majo  ntenfe  prò  folata  pepa , 
e. B,  pi  fienai , qutcqutd  efiet  mafculum  , domo  ex  igei  alar  , itaut  non  modi  extraj 
confpelhim  fummoverentar  viri  ,ftd  mafcula  quoque  pici  ara  tegerenlur  ; Su  od 
compar  Mi/ia  Cereri!  faerum  oblinere  dicunt  , in  quo  quum  fepteut  opereumr 
die!,  tenia  à tempio  exallis  viri! , pulfis  etiam  conila!  murila! , malierei  ce - 
lebrdlant . Cumqul  tu  facrit  Bona  Dea  vino  Hletar , i/lad  non  fuo  nomine  nun. 
cuponi , fed  lac  dicane  eife  , vini  tome»  amphoram  in  facrit  elvolutam  appo • 
nunt , quam  dixtre  Mellon  am:  ad  qaod faerum  nifi  cefi  ut , quoque  à viri}  ab- 
flinuificnt,  nulla!  accedere  lice  l al , tempìumqu'e  De  a,  ncque  virum  ingredi,  uec; 
tntereffe  permitiitur  : cujut  limine  purpurei!  vitti!  vtlalantur . Sua  non  uli-, 
qui , (fi  pafùm , fed  in  maximi  fontHhtt  domo , in  reeejfn  intimo  , utile  , non^a 
autem  die  fiebant.  Et  lice t noli  urna  faera  prifeo  ri  tu  mulicrilut  interdilla 
fnerint,  in  hoc  tamen  facro,  quum  prò  popolo  facete  ni , muli  era  notju  tnterefie 
non  ve  t intur  : quod  quidem  tanta  religioni!  e fi  'bali tam.  Ut  illud  Vedala  ver- 
gine! olirmi,  dr  per  illaj  faerum  fiera  : foggiugnendo  tutte  le  particolari  ce- 
rimonie. 
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rioionie,  che  fi  «Rumavano  in  onore  di  ti|  Deità,  e deferì wndoi Tempii,. e 
unto  tio , che  veniva  i uperizzi  Diamente  praticato  da  chi  eradcRinato  perla- 
ctihcarc  allamcdefimu  ; parendomi  coniidcrabilctrài’altrc  cole,  cheli  raccon- 
tanod  unatalUca.chcgii  antichi  avellerà  opinione,  che  quegli  uomini, chp 
aveikroavutoirdire  d entrare  ne  luoghi,  dove  fi  celebravano  i facrificii alla 
medefitna,diveniflcro  cicchi,  onde  Tibullo: 

• — - fin  vifitre  4ic(t 
S4cra  Bene  mirrimi  non  tdcnnde  Ve*. 
t^4l  mihi  fi  irtdts , HUm  fcqntr  unni  ed  tram,  Lit.l.tltt-7 

Tute  miti  non  tcnlu  fi,  mtj,m 

abbenche  P.CIodio  in  abito  di  donna  Ipmto  da  impudico  amore  verlo  Pompeja,  " ' 

moglie  di  C.  Celare , gran  Pontefice,  vi  folle  entrato  lenza  (al  pericolo , avendo 
ben  ragione  dichiamar  tal  Dea  col  nome  di  buona,  perche  noneradivenuto 
cicco  . Con  tutto  ciò  Cicerone,  parlando  del  mentovato  P.  Clodiq  contro  le 
Leggi  del  Sacerdotio,  dell’oncRà,  e delle  cerimonie  dovute  alla  Dea,  della 
quale  fi  ragiona , difle , che  vi  entrò  cicco , intendendo  della  cecità  della  mente» 
non  di  quella  del  corpo,  mentre  con  tali  parole  del  medefinto  efelamò;  J%**m 
*He  ideine  Benom  dicri,  quid  in  tenie  Ohi  federe  ignoverh , Non  ignovit  ,miii 
crede, non.  Nifi  ferte  ubi  ignetum  putti , quid  te  indicci  dimifcrnnt  excnffum, 

Ar  exbeuitnm,  fine  \ndicio  ebfolntnm,  omnium  condcmnetnne:  ent  qui>d  ocnloi , *£!*££**' 
nt  opimo  i Ili  ni  religioni!  eli,  non  perdidiOi  . J%*et  enim  ente  te  f ter*  ili*  vir  firifie . ' 
ferini  videro!,  nt  quifiqnem  panino,  qne  fequeretnr  illnd  fiele! , flirt  p offrii 
•n  libi  Inminis  ebeffri  cecrits  pini,  qntm  libidini s i 

6 C veramente  temerario  iti  l’ardire  del  mentovato  CIodio,che  può  dirli 
empio  più  di  quaifivoglia  altro , e di  chi  coRituit  o ancora  in  grado  di  lovrano  fi 
conobbe  di  non  (oggiacere  alle  Leggi.umane  : come  di  Nerone  fi  legge , che  non 
ardì  diprofanareil  Tempio  di  Cerere  EleufinacoU'cntrarvi  dentro  a difturbarc  . 
quelle  Matrone , che  dedicate  alla  verginità , e maneggiando  le  cole  (acre  della.,  a"  ut. 
predetta  Dea, alla medefima riverenti  (acri ficai’ ano;  Rito  da  Romani  in  qualfi ■ eu.tib.i. 
voglia  tempo,  e congiuntura  con  tanto  riguardo  ofservato,  che  difpenfavano  '*• 
anche  dai  pubblici  Lutti  le  Matrone  nobili,  acciocbepocelsero  adempii  i’ uflì- 

ciò  di  Sacrificanti , conforme  narra  Valerio  Malfimp  ,fhe  il  Senato  Romano  do- 
po la  rotta  avuta  da*  Cartagine!!  a Canne , pr  nericò  con  le  Matrone'  nobili,  ordi-  W,  «•  *•  «• 
«andò  che  in  capodi  trenta  giorni  deponedero  gli  abiti  Lugubri,  e laici  afferò  i 
cordogli , accioche , lenza  legno  alcuno  di  mcRizia , poteffero , fecondo  il  coll u, 
me , allegramente  fare  a Cerere  i debiti  lacrifizii  i perche  fendo  la  maggior  parte 
del  Romano  Efcrcito  rimallo  morto  in  quel  luogo  infelici Rimo,  non  era  calata 
Roma , a cui  non  toccafie  il  dover  piangere  alcuno  de’  luoi.  Per  lo  che  le  madri, 
le  figliuole , le  moglie  le  torcile  de’  morti , furono  coilrette  a por  fine  alle  lagri- 
me , elpogliarfigli  abiti  negri,  e vedovili,  e rivedendoli  di  bianchitimi  panni, 

Ipargere  gli  odoriferi  inccnlì  (opra  l’altare  di  ella  Cerere. 

7 Scrive  il  Vollìo.chea  Diana,  perch’ era  Rimata  Vergine,  lacrificavanole 
fanciullinc  non  minori  di  cinque,  nè  maggiori  di  dicci  anni,  ^nie  tntem  Vie, 

ne  virgo-,  oo,  A-  virgnncule  non  minore s quiaquenntbni  , aec  mejerej  decenni  uh.  c.  ty 
bm,  crocciale  indnte , ftcre  feciebent  Ditne  Brenrtnit , vcl  Mnnicbie . E Na- 
ta! Conti,  raccontandole  cerimonie  ,ci|  modo,  che  fi  coRumava  ne’facrificii 
fatti  da  gli  antichi  in  onore  di  Diana  Lafria,così  detta,  come  Rimano  alcuni,  i 
Lephrio  Pbeccnjì,  qui  cene  Ctlydoniit  ertxcret,  conferma,  che  le  vergini  eler- 
citavanol’ufiziodi  Sacrificanti  alla  mentovata  Deità:  Per  etm  pmpem  virgo 
nubili! , qne  foro t tmninm  pnlcherrime , dr  fepdnlijfime  indicete,  Sectrdttio  ite 
.1  I bri 
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hit  fieri t perfungebotur , quo  fequebitur  pompon  politemi  omnium,  bigie  j*V 
di,  ctrvis  prò  equit  cor  rum  trtheutibut-.  fegno  mani  fedo , che  le  donne  (favo* 
Tendo  le  cole  narrate  al  nodro  calo)  maneggiavano  le  cote  (acre,  & erano  fa* 
criticami,  e che richiedendoli  in  loro  la  virginità,  e quelle  doti , che dipenden* 
do  dalla  purità  dell’  animo,  e dalla  perfezione  del  corpo , rendono  ragguardc* 
voli  i mortali , e bifognando  per  una  certa  apparenza  l’ edere  mondi  da  qualfi- 
voglia  lordura  del  corpo,  (limarono  gli  antichi  tali  prerogative,  e virtù  pro- 
prie de  gli  Dii , Se  elfere  loro  necedarie , & a chi  deGdcrava  approffimarfi  anche 
a’ profani  alcari.  E fono  rari  gli efempii,  checon  tantinobili, dcilludriauto- 
j.  ri  rapporta  Valerio  Maflìmo  intorno  a gli  onori,  &al  rifpetto.che  la  Gentilità 
portava  al  Sacerdotio , & alle  cofe  (acre  : e della  divozione , che  aveva  alle  fal- 
le , Se  innumcrabili  Deità  : e dell'inviolabile  olfcrvanza  delle  Leggi , de’ riti,  e 
delle  cerimonie , che  codumavacon  tanta  fuperflizione  in  qualfìvoglia  facrifì- 
cio,  e cofe  appartenenti  all'onore  de  gl'  Iddìi , che  (limarono  gl' imperadori 
iddìi  coH’inchinar(i,e(ervire  alle  cofe  (acre,  dover  ottenere  l'impero  dello 
umane,  all’ora  quando  avedero  bene,  e collantemente  fcrvito  alle  divine. 
Tarmi  raro  quel  cafo  di  Lucio  Alvanio , uomo  privato,  nel  tempo , che  Roma  fù 
prefa  da'  Francefi,  che  nell'  ederfi  egli  a cafo  incontrato  nel  Sacerdotedei  Tem- 
pio di  Romulo , che  infierac  colle  Vergini  Vedali  ,c  con  molte  cote  facre  fuggi, 
vano,  fatti  feendere  dal  carro  la  moglie , & i figliuoli,  vi  accomodò  (opa  le  Ver. 
gini  con  tutte  le  loro  cofe  facre,  e le  condude  in  falvamento;  modrandofiun 
tal  uomo  all'ora  maggiormente  zelante  della  pubblica  religione,  quando  della 
privata  adezione de’ figliuoli , e della  moglie  (ìfpogliò.  Per  lo  che  quel  carro 
cosi  vile,  & abbietto',  avendo  fervitoin  tale  nccedità  a portare  cofe  (limate  fan* 
ridirne , e divine , fù  reputato , che  non  foto pareggiade , ma  a vanzadc  ancorali 
gloria  di  qualunque  altro  fplcndidif&mo,&ornatiffimo  carro  trionfale. 

Imitine  eli  Stcrifietutt  co'  refi  di  qli  odori. 

\ Cip.  XX  XII. 

i Tà  M A di  tali  cofe  a badanza , già  che  tanti 
IVI  autori  anno lafciati  memorabili  clan, 
pii  dall'odervanza  della  religione . E portando, 
mi  a ridettere  ad  un’altro  Simolacro,che  in  abito 
di  Iuoga  toga,  tiene  fopra  la  mede  (ima  un  magni- 
fico  manto,  che  coprendogli  il  capo  da  ambe  le 
parti  defeende  con  quella  differenza,  che  dal  lato 
dedro  li  palefa  aderente  al  braccio  mcdelimo 
(che  re(la  libero,  & ignudo  fino  al  gomito,  c che 
nella  mano  tiene  una  patera  inclinata  alla  limili- 
tudine  del  già  deferirlo  Simolaci  o ) e lo  circonda 
dalla  parte  d‘ avanti  coprendolo  tutto,  c pacan- 
do (opra  l'altra  parte  del  medefimo  manto  (clic 
alla  cintura  pare  affibbiata)  circonda  il  fìnidro 
braccio,  e la  (palla  fudetta,  dalla  quale,  c dal 
dorfocadeinfinoa’piedi,  oifcrvandolì,  che  nel- 
la mano  linidrafodiene  una  cadetta,  che  è di  fi- 
gura quadrata, e che  dal  coperchio  elevato  mo. 
flrafi  aperta,  e confcrvatricc  di  cofe,  delle  quali 
i ripiena,  vò  congetturando,  che  rapprefentiallafimilitudine  delle  deferitte 

Imagi- 
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Imaginiqualche  Sacerdote  antico,  che  in  tal  politura  dando,  porga  a gl’Iddif 
facrifìcando  divoti  tributi . 

a Qui  non  parmi  da  dubbiarli,  che  il  delineato  Simolacro  non  Ha  in  abito 
Sacerdotale,  raffigurandomi  il  mentovato  manto  quella  velie  detta  da’ Latini 
pr*textt,  delia  quale  gli  antichi  imperadori,  Confoli,  Pretori,  e coflituiti  in 
MagiOrati  fi  lervivano , abbenche  non  fodero  Sacerdoti , quando  (acrificavano  : 
avendo  del  verilimile,  che , toltone  i determinati  ordini  di  Sacerdoti , ne’  quali 
erano  decretate  le  Leggi,  le  condizioni,  e il  numero  de’ Sacerdoti,  ve  ne  folle* 
ro  non  (olo  de*  pubblici,  ma  che  ancora  lode  in  libertà  di  qualSvoglia  privata 
/pioto  da  particolare  divozione  di  (acrificare  a qualfi voglia  tutelare  Deità, e 
che  perciò , e per  maggior  decoro , e riverenza}  che  gli  antichi  portavano  a'  loro 
Dii,  fodero  preferirti  i determinati  abiti,  de'  quali  ogni  volta  doveanfi  /ervirc 
tutti  quelli , che , le  bene  non  erano  Sacerdoti , defideravano  /acrificare. 

3 Vò  parimente  confederando,  che  quella  vefle,ò  manto(a  differenza  della  taf 
ga , della  quale  fi  fervi  va  ogni  uno,  e maffimamente  la  plebe,  onde  Giovenale , 

■ ■ ■ ■ ■■■■  verniti  de  plebe  tega* 

Alpi  )urit  Mttdis , legum  •nigmttt  ftlvtt  ) 
che  da’ Latini  fò  detto  fxfibulum , e del  quale  Fedo  Poropejo  parlando,  così 
dide:  fixffibxlxm  vtjlimentum  album  erul  ,prxtextum,  quadranpulum  , tbltngum, 
puoi  in  ctpite  Fe/ìales  viranti  faerificantcs  habebant , idque  fibula  comprthtn* 
debutar  ( potendo  aver  relazione  al  manto,  che  rende  ragguardevole  il  prefen. 
te  Simolacro  )fia  ancora  per  farmi  credere,  che  alla  fìmilitudine  delle  Vedali, 
ogni  altra  femina  ancora,  fuori  di  tal  ordine,  fi  folte  fervita  di  fomiglianti  abiti 
per  /acrificare . Sicomc  hà  del  verifìmile , che  per  maggior  riverenza  de  gli  Dii, 
& a fìmilitudine  de  gli  Egizii , fi  tondadero , ò radedero  i capei  li , come  parmi  di 
/corgere  nel  nodro  calo:  e che  le  donne  ( ad  una  delle  quali  ravvilo  il  nodro  Si* 
molacro)  non  fodero  così  frequenti,  come  gli  uomioi,  a /acrificare  le  bedie; 
ma  che  maggiormente  s*  adoperaffero  a fpargerc  liquori  di  vino , ò di  latte , ò ad 
offerire  in  lanificio  fiori , frutti , Se.  odori  : nel  qual  ca/o  dimerei , che  la  prc/en- 
teimagine,  nella  fìnidra  tenendo  lacadetta  de  gli  odori  (che  pure  fimoftraap* 
perta  / colla  delira  mano  modrade  di  dare  in  atto  di  fpargerne  /opra  gli  altari  nc 
gli  acceli  fuochi  colla  patera , ò da  altro  ordigno  a ciò  for/e  dedinato,  che  incli- 
nato nella  fudetta  mano , e fodenuto  fi  oderva , 

4 Et  al  nodro  proposto  io  /limo  di  non  tralafciar  di  fare  nuova  riflef&onea 
quelle  Imagini , le  quali , ragionaudo  altrove  delle  Deità  de  gli  Egizii , ravvi/ai 
ad  Ifide , ed  Ofiride  ; imperochc  bò  tempre  avuto  molto  dubbio , fe  in  paragone 
della  prefente,  edelle  già  accennate  Imagini  di  Sacrificanti,  fidoveflero  vera- 
mente quelle  raffigurare  alle  mentovate  Deità , abbenche  dall’  edere  ammantate 
potedcroliimarfirapprc/entativedi  Sacerdoti  antichi.  Ma  il  non  avere  volu- 
to recedere  dall'  autorevole  opinione , che  intorno  a'  medefimi  tenne  il  già  dot- 
tilfimo  Gio.  Batti  da  Capponi  famofo  Profedorcdi  queda  Vniverfità,  c degno 
Prefetto  del  Mu/co  Aldrovandi , a cui  dà  anneffo  il  pre/ente  Co/piano,  cioè  che 
fodero  Ifide , & Ofiride  de  gli  Egizii,  mi  diede  impul/o  a dire  in/entenza  del  me- 
defimo  quanto  già  congetturalmente  da  co/e  così  aftrufe  Zeppi  ricavare  ; impe. 
roche,  fe  qui  ne  doveflì  ora  far  menzione,  inclinerei  for/c  a dire «che  fodero  Sa* 
ce  tdoti  in  atto  di  farei  voti  pubblici  per  l’eternità  dell’  Impeto,  per  la  /miti  de’ 
Cittadini, e principalmente  per  la  falute  de’ Principi . O'pureche  volefferodi- 
notaredi  attendere  le  ambigue  ri/podedagli  oracoli  di  quegli  Dii , a quali  nelle 
cole  dubbio/e  i medefimi  facendo  ricor/o,  pubblicavano  di  aver  inte/e  in  quel 
modo , che  per  loro  Ormavano  piò  vantaggio/o  > e per  la  pubblica  utilità . 

5  Ma 
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j Ma  ritornando  a fidare  lo  (guardo  alla  qui  impreffa  figura  devo  avvertirei 
che  più  volte  hò  cercato,  come  potei!!  aflicurarmi  indilcernere.fe  la  lunga  to- 
ga , della  quale  c di  fotto  velina  .forte  da  qualche  cintura  ne*  fianchi  cinta , ò pu* 
re  le  potevalì  conofcere , che  folte  difcinta , come  codumavano  gli  antichi  nelle 
funebri  funzioni.  Sicomcparmi  di  non  aver  trafeurato  di  cercare,  per  venire 
sia  ’1  chiaro , fe  la  medefìma  imagine  veramente  ne’  piedi  forte  calzata , ò le  pure 
averte  quegli  ignudi  ,a  qucllaguifa  ,che  laGentilita  praticava  in  molti  facrificii 
alla  fìmilitudine  di  quelle  Matrone,  che  fi  portavano  al  Tempio  della  Dea  Veda, 
Fn/.s:  come  cfprcffe  Ovidio  : 

Huc  fette  mttrontm  nude  dtfeenderc  “vidi . 

Maconofcendo,  per  tutte  le  diligenti  infpezioni,  che  hòfaputofare,  di  non 
• poter  veramente  affermare  nè  uno,  ni  l’altro,  hò  giudicato  il  non  f ermarmi  di 
vantaggio  a farne  maggior  rifleffionc . 

6 Sono  flato  parimente  più  volte  dubbiofo , fe  doveva  (limare  tal  Simolacro 
d’ un  Sacrificatore,  ò pure  fatto  per  rapprefentare  qualche  fervente  minilito  di 
Sacrificante,  gii  che  fì  avrebbe  potuto  ravvifare  per  uno  di  quei  miniflri , che 
affittendo  a gli  altari,  poteva  fervire  di  portarci  vali,  ò cadetta,  dentro  a’ quali 
gli  antichi  confervavano  gli  odori,  e i profumi:  cftendo  noto,  che,  ficorne 
fervivano  a gli  altari  fonatori  di  flauti,  di  trombe,  e di  limili  flroroemi:  i fan- 
ciulli , e le  fanciulle (camilli  detti)  i vittimarii , i Icgnajoli,  i popi , i proclamato- 
ri  , i defignatori,  i vefpiglioni , & altri  hiiniftri  : cosi  ha  del  veri  limile , che  vi  iof- 
fero  ancora  quei,  che  averterò  avuta  cura,  ò che  fomminiltraffcro  i vafi  degli 
odori,  e de  gl*  inccnfi,  come  mi  fon  perfuafo di  poter  dubbitare  nel  noftro  calo. 
Ma  confìderando.chei  mentovati  miniflri,  a differenza  de’ Sacrificanti,  anda- 
vano vediti  di  veramente  da'  Sacerdoti,  mi  ha  fatto  credere,  che  la  delineata 
imagine  fìa  di  Sacrificante,  e non  alrrimente  di  miniflro  fervente  a'mcdefimi. 
Oltreché  il  tenere  erta  quella  patera  inclinata  nella  mano  delira,  che  (porge 
avanti  ,dà  gran  fegno,  che  dia  in  atto  di  fpargere  (opra  gli  acccfi  fuochi  gli  odo- 
•ri.de’  quali  pure  fembra  sù  la  mentovata  patera  fi  polla  feorgere  qualche  proba- 
bile vefliaio:  dimando  gli  antichi  a tal  propofito  l’incenfo  da’  Greci  detto 
dr»'  ri  Mt,  divinis  t ferite i , per  edere  di  propolito  per  le  funzioni  divine , e 
proprio  di  quegli  Dei , che  avevano  la  loro  refidenza  ne’  Cieli , e eh’  erano  cre- 
duti di  natura  fpiriiofi , imperochefi  perfuadcrono  gli  antichi  ,chc  colasù  giutw 
gelseto  gli  acceli  inccnfi,  e potertero  tali  odori  recreare,e  reficiare  quegli  (piriti , 
che  da’  loro  furonocreduti  divini,  e perciò  in  tal  modo  adorati . 

7 Avrei  potuto  con  tale  occafìone  dare  qualche  barlume  di  tutte  lefuperfti- 

zioni,  che  codumarono  gl’idolatri  intorno  a gli  Altari,  edi  tutti  quei  modi 
d'adoraziooi , chèi  medefìmi  offervarono  con  tanta  divozione  di  porgere  alle 
loro  falfe  Deità  ; ma  conofccndo , che  ciò  farebbe  dato  un’  apportare  le  copie 
di  quelle  originarie  imagini,  che  a gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  anno  faputoef- 
porre  tanti  fàmofi , Se.  eruditi  autori , hò  penfato  ben  fatto  col  tacere  rimettere  il 
Lettore  a’  medefìmi , potendo  ogni  uno  in  quelli  invedigarc  più  da  vicino  i veri 
fondamenti  di  cole  cosi  lontane , & adrufe  : non  mancando  io  in  quello  men- 
tre di  porgere  vive  fuppl  iche  a qualunque  erudito, che  riconofcendo  le  delinca* 
te  Imagini  differenti  daquclle,  eh’  io  probabilmente  hò  congetturato,  ficom-' 
pìacciad’  indirizzarmi  con  migliori  ribellioni  alla  verità,  predandomi,  che 
aferi  velò  a mia  gloria  frugolare  I*  incontrare  l’ onore  d’effere  erudito  anche  col 
dovere  difdirmi  di  quanto  hòfapu’o  fin  qui  in  fentenza  de  gli  altri  compendio- 
fameate  addurre.  7 ~ 
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Delle  Cofe,che  s’ammirano  nella  Galleria 
Dimeftica  del  Signor  Marchefe 

FERDINANDO  COSPL 

Introducane. 

MAncherebbe  non  poco  alla  propria  riputazione  quel  Pcrfonaggio,  che 
comparendo  in  pubblico  vcftitod' abiti  pompoii col  feguito  di  fuperbe 
Li  vice, avede  pofeia  da  vergognarli  d’effcr  veduto  in  propria  Caia  sfornita  d’ar- 
redi corrifpondenti,  c folo  mal  proveduta  di  malferizie  communali . Quindi  do- 
po aver  fatto  comparire  nel  pubblico  Palazzo  così  nobilmente  guernito  il  vir- 
tuolo fuo  genio , hà  faggiamentc ceduto  il  Sig.  Marchefe  Cofpi  alle  inftanzic  de* 
luoi  amorevoli,  rifolvcndo  di  far  anco  patrie,  come  Aia  in  propria  Cafa  a tal 
legno  proveduto,  di  poter  cRer*  Olpite  ben  degno  dell'altrui  ammirazione,  il 
che  chiaramente  luccedctà  ocll’oftcrvarc  la  frguente  delcrizionc  della  fua  dime- 
dica  Galleria,  nella  quale  molti  Perfonaggi,  e Prìncipi  grandi  anno  trovato , non 
lolo  che  lodare , ma  che  defiderare , eflendovi  al  loggiati  li  Sertniffimi  Arciduchi 
d‘  Auftria  Ferdinando  Carlo , Sigifmondo  fratello , e Arciduchcda  Anna  , quan- 
do fi  portarono  a Firenze  la  prima  volta,  c tutti  li  Serenillimi  Prìncipi , e Cardi- 
nali fratelli  dei  Serenilsimo  Gran  Duca  Ferdinando  li.  ficome  il  Serenifsimo 
Gran  Duca  Codino  111.  ben  quatto  volte  hà  decorato  la  di  lui  Cafa  nel  fuo  paf- 
faggio,  e ritorno  da  Viaggi;  non  rammemorando  altri  Principi  Italiani,  e Ol- 
tramontani, chetìfonopreli  l’incomododi  vederla  nella  loro  dimora  in  Bolo- 
gna , appagati  iempre,  con  dilettazione  in  odervarla  della  generofa  prontezza 
del  Sig.  Marcitele  me  defimo  nell’ offerir  loro  quello  piaceva. 

f/rn-if, 

Di  Andre*  del  S urto . Ritratto  di  Due  Paefi  compagni:  in  uno  una  Ve- 
Picodeila Mirandola . nere  a giacere  con  varii  amorini. 

Dell' Aitate  Primaticcio , Ritratto  d*un‘  nell*  altro,  un  ballo  difanciulli , che 

- Architetto.  ballano  al  fuono  d’un  Satiro. 

Tot  li  Are  tufi . Vn  Ritratto  tefta,e  bollo,  2 li  AgeO ino  Mtttlit,  quale  morì  in  lipa- 
si Maturo  Amico.  Due  quadri  bif-  gnaal  fervitiodd  Rè  Filippo  IV. 
lunghi  di  Sacrifici! antichi  .figure,  Vna  Prof  petti  va  in  tela  alta  lei,  e larga 
piccole.  fette  braccia 

Bell'  Albano.  Vn’  Europa  fopra  del  VnPaele  in  penna. 

Toro,  con  quattro  amorini,  e più  fi-  Due  Profpettive. 
gure  al  Lido.  Di  Anditi  Michel  Colonna,  che  meritò 

Vna  Galatea  fui  rame  fopra  d*  un  Car-  d'edera  fervóre  il  medefimoRè  Pa- 
nteon molti  amorini . lippo  IV.  di  Spagoa  , e poi  Lui- 

Vna  Semelc  in  un’Agata, forma  ovata , gi  XIV.  df  Francia . 

Vn*  Venere  con  diverti  amorini,  che  Vn’  Imeneo  grande,  e un  fanciullo, 
accendono  taci , forma  ovata  . che  fervo  nodi  ciclo  ad  Un  Letto . 

Vna 


Digitized  by  Google 


Ji*  O A L L 

Vna  Volta  di  ima  Sala,  ove  èunaGa- 
latca  m Marc  > e varie  figure , e fao- 
ciull  e l’ornato  di  quadratura  è di 
Iacopo  Alhorefi. 

Del  Bronzino  vecchio  . "Vn  Ritratto  dei 
Gran  Uucadi  Tokana Collirio I. 
Del  Ber  tufi . Vn  M >sè  nella  culla  per 
lo  >Mo  , recuperato  da  Thcrmut 
figlia  di  Faraone  , con  varie  figu- 
re. 

Del  Brunetti.  Vn’ ovato  con  un’An- 
gelo  al  naturale. 

Di  B*rtolomeo  Genitori . Vna  Venere 
col  pomo  in  mano , meza  figura. 

Di  Benedetto G canon . Vn  Ritrattodcl 
Duca  Alton! o di  Modana , 

Del Brt^zi . VnaTcftadi  Morto,  che 
fi  putrefa, dipinta  maravigliofamen. 
tesùl’accia;o. 

Di  Fri  Suonaventura  Bigi.  Vna  Santa 
Maria  Maddalena . 

Vna  Concezione  con  un’ornamento 
attorno  di  varii  fiori  ai  naturale . 
Del  Ben  ufi.  Vna  Marina,  con  un  Va- 
fcello  dipinto  (opra  una  pietra  Al- 
berefe  grande . 

Del  Borgognone . Due  Battaglie. 

Vn  Pack  con  un  Villano,  &un'Afino. 
Del  Brugo  lo.  Due  Paclì  con  figure , e 
i.  incendi] . 

Vna  flrage  de  gl  ’ Innocenti . 

Di  Baltajfar  Franccfchtni , detto  il  Vol- 
terrano. 4 * 

Dcmoftcne,  che  moffra  lo  Specchio 
ad  uno  Scolare,  con  un’ornamento 
tutto  intagliato  di  bella  invenzione, 
con  Arme  del  Serenifsimo  Principe 
Card.  Gio.  Carlo  de’  Medici,  che  lo 
donò  al  Sig.  Marchefe  Cofpi . 
Ritratto  del  Serenila.  Gran  Duca  di 
TofcanaCofimoIl{.  meza  figura^ 
armata, con  un  fuperbihsimo  orna- 
mento intagliato , e dorato,  dal  me* 
defimo  donato  al  Signor  Marchefe 
, medefimo.,;  ■ • 

Di  Crtft afono  Allori . Vna  Vecchia  con 
un  paro  di  Capponi. ., 

De'  Carocci.  Vn  Ritratto  del  Dottor 
Roda , meza  %ura . 
ptlCovedoni,  Quattro  Tcflc  al  natu- 
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ralc,  un  S.  Antonio , un  David , una 
Maddalena, & un  Vecchio. 

Di  Dionigio  Fiomengo . Vn  quadro  in 
rame  da  Letto , cntrovi  la  Madonna 
con  Giesù  in  braccio,  S.  Domeni- 
co, e S.  Antonio. 

VnCriflo  Ortolano',  che  appare  alla 
Maddalena , . 

Vn’ Annunziata  coll'Angelo. 

D' Elifabetta  sir  ani . Vna  Galatea  con 
varii  amorini. 

Vna  Cerere  có  le  fpighe  del  frumento. 

Vna  Diana  con  arco,è  dardi  alla  mano. 

Vn  Ritratto  del  Sig.Co. Vincenzo  Fer- 
dinando Antonio  Ranuzzi,  quando 
era  piccolo,  veftitod’ Amore,  con 
arco, e faretra. 

Di  Filippo  Napolitano.  Vn  Pack  lui 
rame. 

Di  Francefco  Monti  detto  il  Br e fi  ano  . 

Vn  Pack ‘con  fìguic  } forraa  b,slun8hi 
con  ornamenti  intagliati , c dorati , 
donati  al  Sig.  Marchefe  dalla  Sere- 
nillìma  Madama  Margarita  Duchef. 
fa  di  Parma  - 

Del  Francia . Vna  rapprefenratiorie  al 
Tempio  in  tutto  cinque  figure. 

Di  un  Ftamengo . Due  Pacfì  con  figuri- 
ne fui  rame . 

Del  Furino.  Due  Tette  al  naturale  con 
buffi . 

, Di Oui4o Reni . Giufeppe ,e!aMog!ie 
di  Puttifarre,  figure  maggiori  del 

; naturale. 

S.  Scbafliano  al  naturale  legato,  e laet- 
fato. 

Santa  Cecilia,  che  fuona  la  Spinetta^ 

. meza  figura  al  naturale. 

La  B.  Vergine  piangente , più  di  meza 
figura  al  naturale. 

La  B.  Vergine  AlTunta,meza  figura  eoo 
le  braccia  in  croce. 

Vn  Giesùinfante,  nudo  a giacere,  con 
le  mani  alzate . — 

Vna  Cleopatra.meza  figura  con  Palpi» 
de  in  mano,  e una  Paniera  di  fichi 
fui  tavolino. 

Erodiade  con  latcftadi  S.  Gio.  Batti- 
Ita  in  un  Bacino. 

Vna 
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Vna  Tetta , Ritratto  d'un  Vecchio . 

Vna  Telia,  Santa  Maria  Maddalena. 

5. Girolamo  grande  al  naturale  inat- 
tenzione ad  un’  Angiolo,  che  tuona 
la  Tromba. 

V na  Telia , e bullo , S.  Pietro , 

Venere , e Adone , figure  al  naturale 
con  un’  Amore . 

Vna  Telia  di  una  donna , e bullo . 

VaaTelta  di  un’  Elena. 

Due  Ovati , in  uno S.  Vitale  inchioda* 
to,  nell’ altro  Sant’ Anna. 

Due  Ovati  limili, in  uno  la  Telia  di 
Grillo,  nell’altro  la  Maddalena. 

Di  G io.  Francefili  Barbieri . Vna  Sibil- 
la, piùdi  mesa  figura  con  un  Libro 
in  mano. 

Vn  Matte  armato  in  atto  di  colpire. 

De IGefiì,  Vn  Quadro  c6  Giesù  in  brac- 
cioalia  B.V.  S.Cecilia,c  S.Dorotea. 

V n’  altro  pure  con  Giesù , e la  Madon- 
na , S.  Vincenzo , e S.  Coiianza . 

Di  Gtuflo  Sutiermen , Otto  Ritratti  de’ 
ScrcnilTitni  Principi  diTolcana  con 
ornamenti  intagliati , e dorati  .dall’ 
Altezze  donati  al  Sig.March.  fono  il 
Gran  Duca  Ferdinando  li.  GràDu- 
chcffa  Vittoria.Card.Carlo  Decano, 
Card.  Gio.  Carlo , Card.  Leopoldo, 
& uno  di  quello  avanti  luffe  Cardio. 
Principe  Mattias , e Madama  Mar- 
gherita DuchcITadi  Parma  : tutti  in 
una  Camera  có  un'imprcfa,cioè  una 
Pallaazzurra  con  tré  gigli  d’ oro  in- 
coronata. e retta  da  due  Aquile,ma- 
no  del  Colonna,  con  un  dittico  lotto 

.Madie  tot  vulttu , pinxir  manus  inclita  lufti , 
Medie  te  s animai , Ragia  dona  natati/ . 

Di  Gio.  Deomo  Sementi . Agrippina, 
fatta  uccidere  da  Nerone  con  due 
Soldati,  più  di  meze  fi  gure . 

Vna  Circe,  meza  fig  ura  con  una  Tazza 
in  mano,  vellita  all  'antica . 

Vna  S.Maria  Maddalena,te(la,e  bullo. 

Vna  Donna  meza  Scheletro , e meza 
viva  in  piedi  al  naturale  , con  un' 

. Oriuolo a polvere. 

Vna  Santa  Giuttina  in  un’Ovato. 

Di  Gio.  Andre*  sirani.  Vna  Panfilia, 
che  pettina  Bombage . 
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Vn'  Ovato, Donna  con  una  paniera  co- 
ttovi due  Colomb  i ne . 

Vn’Ovato, Tetta  di  Donna  vellita  da 
Turca . 

Di  Giovanni  Pieci, detto  il  Domenichino, 

Vna  Santa  Cecilia , che  fuona  il  V iolo- 
ne  , più  di  meza  figura  al  naturale, 
con  un  'Angiolo , che  gli  tiene  la 
parte . 

Di  Gio.  Bellini.  Vna  Teda  recifa  dì 
S.Gio,  Battilla  fopra  di  un  Bacino. 

Di  Giufeppect  Arpino  . Vu  Lot  con  le 
figliuole, che  bevono. 

Di  Guglielmo  V andrei . Due  Quadri  di 
frutti, e varii  Nautilli. 

Di  Gio.  Valejio . Vn  Ritratto  al  naturale 
di  un  Turco  a chiaro , e feuro . 

Di Deopo Callotti.  Varie  figure  in  due 
Quadri  di  pietra  Albercle. 

Di  Iacopo  da  Pontorno . V n Ritratto, Te- 
da, e bullo  di  un  giovane. 

D'  [nnocentio  da  Imola . Vna  Madonna 
in  legnocon  varft  figure  . 

Altro  Quadro  del  medefimo,  ouero  del 
Froda,  colla  B.V.  in  ginochio,  Giesù 
tenuto  da  un’ Angelo  a ledere  (opra 
un  lacco,  S.Giuleppc,&  altre  figure. 

Di  Lucio  Malfari . Vna  Santa  Giuliana 
Banzi  colia  Madonna , e Giesù . 

Di  Lionello  spada.  Vn  David  con  la 
Telia  del  Gigante , e fionda. 

Vna  Tetta  recifa  di  S.Gio.  Battilla  po- 
tata dal  Manigoldo  (opra  di  un  Baci- 
no retto  dalla  mano  di  una  femina . 

Di  Lavinia  Fontana  . Vn  Ritratto  di 
una  Donna , tetta , c bullo . 

Altro  Ritratto  limile,  tetta , e butto . 

Di  Lorenzo  Loti . Ritratto  di  bellilfìma 
Dama  Fiorentina. 

Di  Ltrenno  Pafìnelli.  Vna  Sibilla  in 
atto  di  feri  vere. 

Del  Mahe/e  di  Roma . Due  Quadri  en-- 
trovi  Tappeti,  Frutti , e Vali,  . 

Di  Mar  io  da  i Ffpri . Due  Specchi  en- 
travi molti  fiori  al  naturale. 

Di  Monfn  Montagna . Vn  Quadra  con 
una  fortuna  di  Mare. 

Di  Matteo  Loves . V na  S.Maria  Madda- 
lena col  Crocifitto,  cunTefchiodi 
Morte. 
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Del  Peffenti,  Ritratto  di  un  Moro  gran- 
de ai  naturate. 

Ritratta  d’ un  Nano. 

Martirio  de’  SS.  V itale , & Agricola .’ 

Vn’Elia.che  fu'l  Carro  alcéde  al  Cielo. 

Di  Furbe  s Ftamingo . Vna  Cleopatra  efi 
una  Serpe  in  mano,&  uno  Specchio. 

Vi  Patio  Vcroncfc . Vn  Ritratto  di  una 
Veneziana. 

Ve l Parmigiane , Vna  B.  V.  con  Giesù, 
S. Gio,  Battila,  S.  Giuleppc,  e San- 
ta Maria  Maddalena, con  bel  Pacle. 

De l Salucci  di  Roma . Vna  Profpettiva 
rapprclemanre  antichità  di  Roma. 

Vi  Salvator  Reja . Vn  Paefc  r a ppr den- 
tante parte  Selva , un  Molino  rovi- 
nato^ varie  ligure. 

Altro  Paele  parte  Marina, e quantità  di 
barche  con  ligure,  ambidue  li  Qua- 
dri con  ornamenti  intagliati,  e dura- 
ti .donatili dal  Serenila. Sig.  Princi- 
pe Card.  Leopoldo  di  Tolcana. 

Di  Si  mone  da  Pefare . Vna  CI  eopatra  , 
che  pone  la  Perla  nella  Tazza . 

Di  Santi  di  Tito . Ritratto  d’ una  Dama 
Fiorentina  con  butto. 

Ritratto  di  una  Vedova . 

Due  Ritratti  del  medefimo  di  un' uo- 
mo, edi  una  donna. 

Vi  Scipita  Gaetano , Vn  Ritratto,Tctta, 
e butto. 

Vi  Tibur^io  P affiniti.  Vna  Venere  a 
giacere  grande  al  qaturale  con  un' 
amore. 
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Due  Ritratti,  meze  figure  J 

Vn  Ritratto  di  Giulia  Saraceni  più  di 
meza  figura  con  una  copia  della-. 
Madonna  di  S.  Luca . 

ViT iberie  T iti. Va  Ritratto  più  di  meza 
figura  della  Signora  Coftanza  Me- 
dici, Madre  del  Sig. March.  Colpi. 

Vn  Ritratto  della  Signora  Catarina 
Medici,  Zia  del  medefimo. 

DelTempeJla.  Vna  Battaglia  fu'l  rame. 

Di  T iziano . Vn  Ritratto  di  CoGmo 
Primo  Gran  Duca  di  Tolcana, 

Vi  W Vatlft  Olandefe . Vani  Volatili 
uccifi,  ed  Archibugio  con  altri  ar- 
nefi  da  Cacciatore,  con  bella  Cor- 
nice intagliata,  donatoli  dal  Sere- 
niamo Signor  Principe  Card.  Gio. 
Carlo  de’  Medici. 

Vn  Quadro rapprclentante  la  Camera 
dell’  Audicoza  del  Serenifs.  Gran 
Duca , ove  fi  vede  Ferdinando  IL 
quando  là  la  funzione  d'infeudare 
ilSig.Marchefc  del  Marchefato  di 
Petriolo . 

Altro  Qpadrodi  fimil  grandezza,  ove 
fi  vede  il  Cadetto  di  Petriolo  del 
luo Marchelato.  , . 

Quattro  Ritratti  interi  al  naturale. 

11  Gran  Duca  Ferdinando  IL  in  abito 
Granducale . 

Quellodella  Gran DuchelTa  Vittoria. 

Il  Card.  Carlo  Decano . 

11  Card.  Gio. Carlo,  quando  era  Seco- 
lare. 


Ci  fono  anco  una  infinità  di  Ritratti  della  Cala  in  quadretti  piccoli, come  Pae- 
fi , e Ritrattini , e limili,  che  fi  tralalcia  notargli , per  non  far  Volume  maggiore  . 

Li  fopradetti  Quadri  iono  tutti  in  ornamenti  intagliati  da  diverfi  diligenti 
Maettri,  e dorati. 


MINI 

Piatti,  e Tazzcdi  varie  grandezze 
al  numero  di  >8.  per  lopiùdipin- 
te  da  Rafael  lo  d'  Vrbina , 

Vi  Luca  d' olanda.  Vn  Crocifitto  con 
ttè  figure, quadro  da  Letto. 

Del  Sig.  Cavalicr  Silvio  Alti , Vn  Qua- 
dro di  ftucchi, finge  pietre  intarliate, 
copia  di  uno  di  Salvator  Rofa . 

Del Sig.Co.  Anibaie  Ramigli.  Il  luo  pro- 
prio Ritratto  fatto  da  giovanetto. 


' T F R E. 

Vn  Paefinodel  medefimo. 

Del  Ligez&i.  Vn  Carro  Trionfale,  che 
figura  un  Pavone  con  varie  figurine 
attorno . 

Due  Miniature  in  carta  pecora.variifioJ 
ri,&uccctti,in  uno  un' Andromeda, 
nell’ altro  un’  Arianna , benifs.  fatte. 

Vi  MonfuG  iovani  Fan  AchelomOladefe . 

Va  Ritratto  del  Serenifs.  Gran  Duca 
Ferdinando  Secondo  lomigliamifli- 
mo. 
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mo,  ma  di  carta  tagliata  con  le  cifoje 
mirabilmente  fatto. 

Vna  zuffa  di  Cani,  & un  Paefino,  fatti 
purdi  carta. 

Di  Stefano  della  Bell a . Vna  battaglia  in 
penna  sù  la  carta  pecora. 

. li  Palazzo , ove  abita  il  Serenifs.  Gran 
DucadiTofcana  con  varie  figure. 

V n Paefe  in  penna  con  figurine . 

Altri  difegm  in  penna  ai  num.di  i ; o.di 
varie  mini,CÌOC  del  Sig.Marc6.T  orna, 
fo  Guidoni  idi  Giulio  Romano,di  Pietro 
da  Cortona , dì  Ciro , del  Cantagallina, 

Tutti  lifopradetti  difegni  fono  pure i 
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del  Malapena , di  Valerio  Spada , ère. 

Di  Baceio  del Biaco . 41  .dilegui  coloriti, 
figure  in  abito  da  comparfa  per  Gio. 
Ore,  e Comedie,  tutti  in  foglio  reale. 

Ci  fono  poi  molti  difegni  di  Lapis  , e 
d’ acquerello,  <//  Guido, del  Guerci - 
no,  d' Andrea  del  Sarto , de' Cara  tei , 
di  Miehela^nolo , di  Paolo  Veronefe , 
di  Le  Ito  da  Novellar  a, dre,  che  troppa 
lunghezza  porterebbe  dcfcrivcrgli. 

Due  Pappagalli  maggiori  del  naturale 
ricamati,  ma  per  la  diligenza, con 
cui  fon  fatti , vengono  confidenti . 

1 cornici  patte  intagliate,  e tutte  dorate.' 


SCVLTVRE , E PIETRE  COMMESSE. 


DI  Michelagnolo  Buonarroti  . Vn_, 
baffo  Rilievo  di  marmo  di  Car- 
rara rapprefentante  Iudit,  colla  Te- 
da d’ Oloferne. 

Due  braccia  di  marmo,  delle  quattro 
da  lui  fatte,  per  adattare  le  due  mi- 
gliori alia  Statua  di  Venere,  che  di- 
cono fatta  da  Prafitele,  e che  in  Bo- 
logna fù  poi  comprata  dal  Serenifs. 
Signor  Principe  Card.  Leopoldo  di 
Tofcana . 

Di  Alfonfo  da  Ferrara  . Vna  Sibilla, 
baffo  rilievo. 

Dell'  Apnefini . Vn’  Amorino  alato  di 
marmo  bianco  con  arco  , e dardi, 
giacente . 

Sci  Tede  antiche  venute  di  Roma  con 
buffi  pur  di  marmo  al  naturale.  LE- 
PIDO. M.  1VN.  BRVTO,  ANT. 
DIADOM.  FAVST1NA  TRAIA- 
NO, M.  PORT.  CAT. 
ynaTcfta  d’ Ariffotile  fenza  buffo,  ma 
grande  di  marmo. 

,Vna  Tcfta  d’ un’Agrippina  con  buffo 
di  marmo. 

iVna  Tetta,  baffo  rilievo  d’ un  Poeta  an- 
tico, di  marmo. 

ynaTetta fenza  buffo, effigie  di  Cice- 
rone, di  marmo. 

BRONZI 

VNfanciullonudofopradi  un  pie - 
deftallo  d’ebano,  c dorati  con 
pietre, 


Vn’ Amorino  , che  dorme  sù  la  pelle 
del  Leone , di  marmo . 

Vn  Torfodi  marmo  Greco  belliflimo. 
Guido  fe  ne  valeva,  per  dileguare, 
grande  al  naturale. 

Vna  depofizione  di  Crifto  dalla  Cro- 
ce , di  mezo  rilievo  di  marmo . 

Vna  Venere  antica  con  un'Amorino, 
di  marmo . 

Vn  Satiro  della  medefìma  grandazza, 
di  marmo. 

Vn  Confole  antico,  di  marmo. 

Altra  Tetta  antica,  di  marmo. 
Vnadonnaappoggiataad  una  Colon- 
na, figuraantica  di  marmo. 

Due  Vali  antichi  intagliati  congrot- 
tefche,  di  marmo. 

Sette  Tette  di  mediocre  grandezza,pur 
di  marmo  con  buffo,  cioè  una  Cleo- 
patra, un  fanciullo,  luita  Mela,  Por- 
zia  Domizia,  Adriano  Augufto,  e 
Caracalla . 

Vn  S.  Francefco  mezo  rilievo , con  or- 
namento d*  Ebano  donato  al  Signor 
MarchefedalSeremfsimo  Principe 
Mattias  di  Tofcana. 

Due  gambe  (una  fola  col  piede)diCo- 
loffo  di  marmo , grandi  quattro  vol- 
te più  del  naturale . 

DI  RILIEVO, 

Alno  fanciullo  a cavallo  d’una  Chioc- 
ciola, fopradi  un  piedeftallo  d'eba- 
X x a no , 
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no , e pietre,  ambi  donatili  dal  Sere* 
nifs.Princ.Card.  Leopoldo  Medici . 
Vn'Ercole  con  un  Cignale  sii  la  (palla, 
con  piedcftallo  d’ ebano , e pietre . 
Vn  Satiro  (opra  un  piedeltallo  dorato , 
V n Gladiatore  (opra  di  un  piedeltallo 
nero, 
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Quattro  Cavalli  pur  di  bronzo,  tri  an- 
tichi , c un  moderno,  con  piedcltalli 
d’ebano,  e pietre. 

Ci  (ono  altre  figure  picciole  sì  di  Mar- 
mo, comedi  Bronzo,  e Terra  cotta» 
che,  pernonfar  maggior  Volume, 
non  fi  deferivono , 


ALTRE  COSE  DEGNE  DA  OSSERVARSI; 


DVe  Scrigni  di  pietre  varie  di  quel* 
le  della  Galleria  del  Serenilsitno 
Gran  Duca  di  Tolcana  lavorati, 
d ' Ebano , ficome  (ono  li  (cguenti . 
Altro  Scrigno  limile  con  la  facciata  di 
commellì , pietre  dure , c tenere , io» 
mezo  un  Paele  con  (uoipilaltri,  c 
bali. 

Altro  Scrigno , con  la  facciata  di  com- 
medi  fiori,  & uccelli,  pietre  dure, 
la  porcclla  rapprelenta  un  Vaio  di 
fiori, con (uoi piladri , & c. 

Vno  Scrigno  maggiore  delti  tré  (opra 
d' un  piede  pur  d’ ebano  con  lavori 
di  Tartaruga  , e fornito  di  figuro 
d’argento,  Se  altro . 

Vno  Scrigno,  anco  più  grande  de'fo- 
pradetti  aguilad’  Armario, nel  qua* 
levi  (ono  mcallrate  quantità  di  pie- 
tre dure, e tenere, e alcune  gioje.con 
fei  colonne  pur  di  pietre,  adornato 
ne’  vani,  c pofamenti  di  Statuette 
d' argento,  e altre  co(e  curiole , ve- 
dendoli anco  dalle  cadette , che  io 
faccia  annocriftal!i,le  Galanterie, 
che  rinchiude  : (opra  detto  Scrigno 
vi  é un  Tabernacolo,  entrovi  uiu 
Qfocififfo  grande  con  figure,  lavoro 
d’ ambra  gialla,  e bianca , portato  di 
Polonia  al  Sig.Marchcfe  da  Monfig. 
Ranuzzi, 

Vno  Scrigno  in  piedi,  che  s'apre  in 
quatcro  parti  con  quantità  di  com- 
parti, ove  fono  di  tutti  li  remedii , 
quinteffenze,  e odori  delta  Fonde- 
ria del  Seremfs.  Gran  Duca  di  Tol- 
cana , confcrvandoli  il  Sig.  March, 
non  tanto  per  fer vizio , e bilogno  di 
Cala  propria, quanto  per  compartir- 
ne all’occafioni  ad  amici, e Padroni, 
che  gliene  richiedano  a bifogni. 


Vn Cofano.òStudiolo  di crlflallo.  Se 
Ebano , pieno  di  Medaglie  d’ Oro,  e 
d'argento  di  belli  corni, Gio/c,  Ima. 
gli , e Carnei  antichi , che  non  fi  de- 
ferì vono,per  non  tediare  il  Lettore, 
Vn’ Annunziata,  & Angelo  di  pietre 
commelTc,  ornamento  d’ebano,  e 
bronzo  dorato,  donatali  dal  Sere- 
nilfimo  Principe  Cardinal  Leopol- 
do di  Tolcana. 

VnCrifto  nell’  orto  con  Apoftoli,pur 
di  pietre  coramelle,  ficome  la  corni- 
ce , in  parte  d’ebano  donatali  dal 
medefimo  Serenità.  Principe. 
Quattro  Quadretti  di  pietra  Paragone 
iatarfiatovi  varii  uccelli , foglie , e 
frutti. 

Vn  Quadro  pure  di  Paragone  con  fio- 
ri, & un  Pappagallo. 

Vn  Quadretto  con  un  tronco  d’albero 
di  pietre. 

Dodici  altri  Quadretti  di  pietra  parte 
intatfiati . 

Vn  Tavolino  di  marmo  bianco  com- 
incilo di  giojc , con  Arme  de’  Medi- 
ci , e Colpi , donato  dal  Serenifsimo 
Gran  Duca  Ferdinando  al  Sig.  Vin- 
cenzo Colpi,  quando  prefe  in  Mo- 
glie la  Signora  Collanza  Medici , 
Genitori  del  Sig. Marcitele:  quello 
Tavolino é retto  da  tré  figure,  che 
fingono  marmo . 

Vn’  altro  Tavolino  ottangolo  bislun- 
go d' Ebano  tutto  intarfiatodi  Ma- 
dreperla, e legni  peregrini,  lavoro 
fatto  nella  Galleria  di  Firenze  ; nel 
di  cui  mezo  vi  è un'Oriuolo,  che 
non  impedifee  il  piano  del  mede- 
fimo  Tavolino,  il  qualeè  rettoda 
un  piede  di  lavoro  non  inferiore  al 
medefimo  Tavolino. 


hnrn 


> 

c 0 S P 1 A N A.  Sii 

Introdurtene  tilt  Ctftll*  di  S-  Antoni» . 

1 T E azioni  umane  per  grandi,  e generofe,  chefianfi , e pct  quanto  fi  van- 

1 » tino  d’aver  genitrice  li  loia  virtù , pare, che  non  abbiano  a riconoscerli 
per  nobilmente  legittime,  quando  in  quel  modo,  che  porta  la  condizione  del. 
l' eder  loro  ,'non  vengano  indirizzate  alla  prima,  e (ovrana  Cagione . Quella 
verità  adoperata  a tempo  dagli  amici , hà  potuto  guadagnar  la  modeltia  del  Sig. 
Marchele , di  Soverchio  timoroSo  d*  aver  fallidiro  il  Lettore , acci  oche , dopo  cS- 
SerSì  ammirato  il  Suo  genio  virtuoSo,  enei  Palazzo  Publico,  e nel  Ino  privato. 
Si  compiaccia  ancora  di  appalesarlo  per  di  voto  entro  il  famolo  Tempio  di  S.  Pe- 
tronio nella  Sua  Capella , dedicata  al  gloriofo  Santodi  Padova . 

a E che  ciò  Caverò,  il  Sig.  Senator  MarcheSe  Bali  Ferdinando  CoSpi,  come 
più  congiunto  di  Sangue  ali’ antichiffima  Famiglia  Saraceni,  oggidì  eftinra,  è 
Succeduto  nel  portello  della  Capella  di  S.  Antonio  di  Padova,  che  fù  eretta  nella 
celebre  ChieSa , & inlìgne  Collegiata  di  S.  Petronio , e dell’  anno  i j 1 8.  a (legna- 
ta a Gio.  Antonio  Saraceni  ,che  l' ornò  d*  intorno  con  divertì  Miracoli  del  San- 
to , clprefsi  a chiaro , e Scuro  dall’  eccellente  pennello  di  Girolamo  Treviii , tra. 
mezati  con  ornalo  di  fini  marmi  ,de’ quali  pure  è comporto  l'Altare, il  Suolo, la 
cornice  Superiore  ,c  la  Statua  del  Santo , Scolpita  da  Giacomo  SanSovmo , Scul- 
tore inlìgne,  ricevendo  polcia  gentilissimo  compimento  il  tutto  da  numerosa 
quantità  di  pietre  preztoSe,  che  concorrono  a nobilitare  (trattura  cosi  vaga, 
oltre  gii  ammirabili  Finertroni  di  vetri  colorati  con  figure  per  diSegno  del  famo? 
So  Michelagnolo  Buonaroti . 

3 Onde  delideroio  il  Sig.  MarcheSe  di  farli  vie  più  conoscere , e magnanimo 
iniìcme , e divoto  imitatore  della  pietà  Saracena , hà  prima  eseguito , che  deter- 
minato d’ ornar  con  iSquilitc  pitture, e la  volta , e tutto  il  vacuo , che  dalla  Sudet- 
ta  cornice  in  sù  Spogliato , c nudo  appariva . Quindi  Servito  dal  pennello  inge- 
gnolodiFulgentio  Mondini, e di  Giacomo  AlboreG,  Pittori  di  quella  Patria, 
nella  parte  delira,  all'  ingredo  della  Capella  medefima,  hà  fatto  rapprdfcntarc 
un  Quadrone,  che  contiene  il  gloriolotranlito  del  Santo,  la  cui  anima  vola  al 
Cielo,  raccolta  dall'eterno  Padre , che  circondato  da  Schiere  infinite  d’ Angeli , 
cSpnme  il  giubilo  universale  della  Corte  Celelle  in  passaggio  così  felice . 

4 Ma  Se  l’eccellenza  del  pennello  maclìoSo  hà  forza  d’elìraere  da  gli  occhi 
de  gli  Spettatori  una  lagrima  più  che  di  vota,  in  rimirando  la  Soave  agonia  del 
Santo , la  medefima  non  è mcn  valevole  a produrre  una  rara  maraviglia  nel  cuo- 
re di  chi  rimira  nell'angolo  SìniSlro  del  Quadrone  un’  Angelo,  che  risoluto  in- 
calza , e Scaccia  il  Demonio , Simbolo  vagamente  inteSo  per  accennare  un  ristret- 
to delle  glorie  , e prerogative  inSerite  nell'  Inno  del  Santo  ; Si  qn*rts  Mi- 

metti* , &c. 

5 Vn  ben  finto,  e quali  vero  sfondato  ,che  Sovra  del  Quadrone  Sudetto  li  ri- 
mira , vicn  riempito  da  due  virtù  Angolari  del  Santo,  e cioè  a dire  dalla  Fede , e 
Purità , le  quali  Si  laSciano  vedere  in  atto  di  volare  al  Cielo,  come , direi , obbli- 
gate aconcorrere  al  Celelìe  Concilio,  dove  li  determinano  le  glorie  più  vantag- 
giose del  noSlro  Santo.  Tutto  ciò  vien  meglio  dichiarato  dalle  parole,  cheli 
leggono  nel  Cartellone  inferiore  ne’  Seguenti  verfi  ridotte . 

Gii  fa/J a Anioni»  *11*  bt*t*  Corti 

Ei  chi  di  Fede , e Pari  lode  *rm*to 

tn»  fetceitr  fette,  tfftnni , infèrno,  e morie. 

« Palla 
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6 Palla  l’oechto  ammiratore  alla  Volta  della  Capella,  ne*  quattro  angoli 
della  quale , che  recano  di  vili  da  un  cordone  di  macigno , fono  rapprefenrarele 
Corone , che  furono  preparate  in  Ciclo  al  Santo  ; l' una  fi  è quella  della  immor- 
talila, elprcfla  colla  Stola  Sacerdotale , e tiene  il  motto  animante:  Stolam  glori* 
indilli  cumi  licgue  quella  della  Purità,  iìmboleggiatacol  Giglio , e vi  fi  legger 
Lambì  t\us  pr temiti  ; la  terza  c la  Dottorale  denotata  colla  Laurea , ed  avviva- 
ta colle  parole:  Sapientiam  C)us  enarr shunt  \ l’ ultima  finalmente  inoltra  la  Pal- 
ma del  Martirio  ex  voto , e vi  Ila  Icritto  : Dcjìdcrium  animo  c)us:  pregi  cosi  ec- 
celli , c cosi  ptoprii  del  Santoli  veggono  folienuti  da  due  Angeli  perciafchedu- 
no,  e fono  comrafcgni  più  che  chiari  delle  pompe  cclcfti,  che  a quell’anima 
facrolanta  furono  apparecchiati , perche  do  vuti . 

7 All'  incontro  di  queito  (picca  1*  altro  Quadrone,  nel  quale  è figurata  la  Ca- 
nomzazione  dei  Santo  .compita  nella  Città  di  Spolcti  da  Gregorio  IX.  Sommo 
Pontefice  nell’ anno  uja.un’anno  fidamente  dopo  la  morte  del  Santo  : azio- 
ne , che  denota  maggiormente  la  moltitudine,  fingolarità  ,c  grandezza  de' mi- 
racoli , c delle  grazie  a luoi  divoti  pietoGlsimamcntc  compartite . Nell’ aperta, 
ra  polcia  del  Quadrone  dalla  parte  lupcriore  rimirali  la  Carità,  virtù  infcpara- 
bile,  e connaturale  del  Santo,  il  quale  volando  al  Cielo , dirette  già  (parità  da 
gli  occhi  nollri , (e  la  brama  ardcntifsima,  ch'ella  tiene  d’edere  dei  continuo 
conliderata  dall’altrui  mente  divota,  per  l’una  delle  glorie  più  celebri  del  noflro 
Santo , non  le  arredane  rapidilsimo  il  volo . Entro  al  Cartellone , che  al  dilotto 
è addattato , quclti  verli  fi  leggono: 

Per  Legge  di  Gregorio  Antonio  ì Santo: 

£ fe  da  eh'  ei  morì  feorfo  e un  fot  anno 

E'  di  fua  Cariladt  e gloria,  e vanto. 

8 II  tutto  fin  qui  riferito  dà  continuamence  efpodo  alla  veduta  di  qualun- 
que delidcra  da  vicino  ammirarlo,  per  potere  in  un  tempo  medefimo  riflettere 
alla  di  vota  gcnerolìtà  del  noflro  Sig  Marchefc , il  quale  pure , dopo  aver  refi- 
unasì  vaflaCapeiladapitture  ragguardevoli  in  ogni  parte  nobilmente  compi- 
ta , non  hà  tralafciato  di  arricchire  il  facro  Altare  di  bronzi  dorati , & il  Ciborio 
di  marmi,  e di  pietre  preziofe.cdi  aggiugnere  a si  prezioli  donativi  fei  Cande- 
lieri, e Validi  Lapis  lazuli,  legati  in  argento,  con  la  Croce  pure  della  medelima 
materia , e foftenuta  da  un  piede compoflo  di  gioje , c di  collocare  dirimpetto  al 
concorfo  de’  divoti  adoratori , a vanti  il  (acro  Altare,  un  Pahotto  d’ immenfo  va- 
lore, per  le  gioje , e pietre  preziofe,  legate  in  argento , che  Io  compongono  : do- 
no veramente  ragguardevole,  sì  per  l'eccedente  quantità  dell’argento  fommi- 
ni  Aratovi  in  abbondanza  dalla  pierà  del  detto  Sig.  Marchefc , come  per  le  pietre 
preziofe , eh’  egli  ricevette  dalla  generofa  munificenza  del  Sercnifs.  Gran  Duca 
Ferdinando  li.  G.M.  per  efferedi  vantaggio  fabbricatoda  gli  eccellenti  Arte- 
fici della  Galleria  di  Firenze.  E ben  fi  dovevano  così  ricchi  abbigliamenti  a 
quella  Imagine , che  con  tanta  copia  di  grazie  sà  arricchire  i luoi  divoti . Sono, 
none  dubbio  alcuno, tali  apparati  nel  concetto  degli  uomini  ineflimabili ima 
cedano  a quel  Teforo  d' alcuni  frangiatemi  del  Corpo  del  Santo  di  Padova , che 
donò , per  collocarli  in  quella  nobile  Capella , l’ Eminenti  (simo  Card.  Caraffa , 
acquiftati  dal  medefimo  Porporato , quando  era  Nunzio  alla  Sercnifs.  Republi- 
ca  di  Venezia , e riconofciuti  in  fua  prelenza  da  Monfig,  Giorgio  Comari , Vef- 
covodi  Padova,  perqueili  calcati,  quando  d’ordine  della  Rcpublica  fudetta  li 
fcparòl’olTodal  medefimo  CorpodclSanto,  per  collocarlo  nella  Chiefa  della 
Salute , come  ne  fi  indubbicabile  te  Aimonianza  l’ autentica  del  fopradetto  Emi- 
ncutiifimo  Caraffa , e come  ne  indica  l' infcrizione , che  regi  Arata  fi  vede  a tergo 
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del  Reliquiario,  fatto  fare  a tal' effetto  dalSig.Marchele,  che  appunta  è tutto 
compollo  di  eioje,  legate  io  argento,  Scoro:  le  parole  looo  ,oJJeam  bone 
mano  de  Thefonro  Cor  ferie  S.  Antonit  fot.  decerptom  Corolla  Cordinoli!  Coi- 
rono Bonomo  de  Latore  Lcgati/s  Marchiani  Ferdinando  Coffto  purpuralnm  mm- 
nus  Labore  dedii  Anno  S.  166H. 

9 Non  occotre,  eh’ io  qui  mi  diffonda  nel  rammemorare  la  frequenza  de’ de. 
voti , che  concorrono  a rendere  conliderabilc  quello  lantoluogo  colie  loro  pre- 
ghiere, & offerte , mentre  oc  fanno  anche  qualche  teflimonianza  le  argenterie , 
e i magnifici  Torcicri  d’argento,  fatti  appunto  dalla  raccolta  de’ Voti,  e dalla 
pietà  de’  Signori  Canonici , e del  noltro  Sig.  Marcitele . 

10  £’ parimente  confiderabile  l’infcrizione  {colpita  a caratteri  d’oro  dal- 
l'uno all'altro  lato  dell’  Ara  m Sniffimi  fiargiili,  ornati  pure  da  varietà  di  mar- 
mi , e Diafpri , colle  (cguenti  parole  : 

D.  O,  M. 


sacellvm  hoc  d.  ANTONIO  PATAVINO  dicatvm 

SARACÈNI  NOMIN1S  AC  STEMMATO  ORNAMENTVM  PERVETVSTVM 

PICTVRIS,  SPLENDIDOQ;  ÒVLTV  MAGNIFICENTIVS  EXORNAVlT 

IVLIìE  SARACENA  pronspos 
FERDINANDVS  COSPIVS  BON.  SENATOR,  bt  MARCHIO 
rjyi  a patre  VINCENTIO  FERDINANDI.  I.  M.  D.  E,  avuco  in  primis  accepto 
a matre  CONSTANTIA  MEDICEA  LEONIS  XI.  P.  M.  proneptb 
ERGA  SEREN1SSIMAM  MED1CEAM  DOMVM 

CVM  SANGVINE  FIDEM  CVM  LACTE  TRAXIT  OESEQVIVM  . 


AVLAt  NATVS  IN  EANDEM  A COSMO  li.  Mi  D.  OCTBNNIS  ADLECTVS 

ET  FERDINANDO  li.  MAGNO  PRINCIPI  ephebvs  honorarIvs  datvs 
EIVSDEM  POSTEA  MAGNI  DVCIS  CVBICVLARrVS 
IN  RELIGIOSA  S.  STEPHANI  MILITIA  MAIORI  CRVCE  INSIGN1TVS  . 
COMENDIS  AVCTVS  BAIVLIVATV  ARRETINO  DONATVS 
BONON1®  APVD  LEGATOS  EMINENTISS.  NEGOTIORVM  SIBI  CREDITORVM  GESTOR 
MVLTIS  IN  INSVBRIAM  ET  AD  AUOS  PRINCIPES  LEGATIONIBVS  FVNCTVS 
AC  DEMV.M  MARCHIONATV  PBTRIOLI  NOBIUTATVS 
SINGVLA  H/EC  ORNAMENTA  HVIC  LAPIDI  LNCISA  VOLVIT 
SVAE  ERGA  PATRONVM  SANCTISSIMVM  ARGVMENTA  PIETATIS 

(ademQi  erga  mvnificentiss.  PR1NCEPS  hdems  animi  moniment*  i 
ANNO  DOMINI  M.  DO  LXVI. 


n L'ept* 


\ 
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n V epilogo  di  quanto  il  noftro  Sig.  Marcitele  hi  fatto , & è per  fare , me 5- 
tre  vivrà, il  che  è poco  a'  merci  del  Santo,  benché  eccedala  condizione  di  priva- 
to Gentiluomo  , viene  cf predo  (opra  la  volta  della  prcfcncc  Capelli  nc’  legucn- 
ti  verfi 

Al  Lafttno  Eroe , tht  qui  fi  more 
Sudi  al  Ciel  volo,  e Stalo  poi  s’  adoro, 

Saerò  Fernando  in  qui (li  fregi  il  core. 

E col  fabbricarli  a’  piedi  del  farro  Altare  la  fua  Sepoltura , fatta  di  Marmi  Nobili 
commefli , c conforme  al  feguentc  incaglio , hi  difpofto , che  in  tal  luogo  liano 
collocate  le  di  lui  Ceneri , acciochc  ricevano  calore  apprelfo  I*  Onnipotente  Oro 
dalla  interccflione  di  quel  Santo,  ebe  iempre  vivendo  hi  riverito  per  unico  fuo 
Tutelare. 


IL  FINE- 
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Che  in  quello  Mufeo  fi  deferivono. 


A Archi  , Baìifirt  » Faretre , e Saette  antiche . 240. 

Armadtllo  ,9  fua deferitone»  %u 

gBdeUryi,  una  forte  di  Melopopone  Armellino , e fue  qualità . 2 3. 

d*  Arabia»  pag.  138.  Armi varie da  difefa antiche,  227. 

Abitatori  di  Pefcara  in  Africa  Armi  diverfe  da ojfefa antiche  Turche [che.  229. 

dàneggiati  dagli  Scorpioni.  5 1 . Armi  varie  fotto  nome  di  Spade  , e ftmili  antiche  • 

Abito  delle  Vergini  Veflali,  e qual  pag.  231**238. 

autorità  effe  a^ejfero»  50  6.  Armi  irarie  da  fuoco  antiche  » . 243.*  249* 

Acefali  Mefiti , e loro  deferitone . 28.  Armi  da  guerra , e Inventori  dt  effe . 22/5. 

Agata  coll’  effigie  d' un * Iride  • 1 7 6.  Armi  anche  dagli  Antichi  appefe  a ' T empii . 495. 

Agatocle  Rè  di  Sicilia  diede  il  pregio  alti  V afidi  Arte  plaflica  piu  delle  altre  nobile , e perche»  2 <5 4. 

fm4, anteponendoli  a quelli  d ’ argrnfe . 265.  Asbejìo pietra  tncombuflibile  ,cbe  ft  fila»  2 99. 

Alicorno, e fue  proprietadi . 1 2.  yf/J*  centrale  delle  volute  d’ una  Chiocciola  grande 

Alce  ,òGranBefiia,e  fue  qualità»  1 5.  pietrificata.  160» 

Aleffandriniricorfia  Vefpafianoper  la  falute,  per  Alloco  Marino . 127. 

awifo  di  Serapide . 462.  Avoitojo,Vi cullo  in  pregio  apprefo  gli  Egitti,  * per- 

Ambra  con  vani  animaletti  rincbiufivi  > * come»  che  • 479. 

pag.  48. 

Ametiflo  con  fua  miniera  arine  fi  avi  • 172.  5 

Amianto , * come  fi  fili.  1 8 1 . 

Anello  d' Avorio , che  ne  forma  tre  tutti  d'un  pr£-  T)  Abiloni  infegnarono  a dividere  il  giorno  con. — * 
%o.  2 96»  X)  le  ore.  200. 

Animale  incognito  creduto  Cane  moflrifico . 24.  Bacchetta  d' una  pinna  dorfale  di  una  Balena  ben 

Anubi  Deità  de  gli  Egt^ii,  perche  figurato  cortes  lavorata.  299» 

tejla  di  Cane  » • 474.  Bacco  aver  avuto  due  Madri . , 497. 

Alitali , ò Entali  forte  di  Conche . 1 1 y . Balena , fua  Storta , e dove  nafea . 55.  60. 

Apollo  » perche  figurato  con  affetto  giovani  le , e di  Balejlrc  antiche . 240. 

bella  faccia.  489.  Barbute , forte  di  Mortone  ufato  prima  delle  Cela - 

Aquila , perche.più  nobile  tra'  volatili.  40.  te.  227. 

Aquilina  , forte  di  pietra . . 1 8 1.  Bafalte  forte  di  Pietra  dell’  Egitto , della  quale  era 

Arativi , frutto  del  B rafie . X 3 7.  fabbricata  la  Statua  d' Ifide  adorata  in  Bologna 

al  tem- 
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al  tempo  del  Gentile  fino  • x 67, 

B afai  te  con  geroglifici , 1 66, 

Bafihfco , 0 Raja  piccole , e fioria  / opra  ciò , So* 

Bilancia  T urea  da  pefar  Monete . 289» 

Biffo  d' Andatile  • 1 1 f. 

Bi  vaivi  T ejlacei  di  due  Concbcy  e loro  fiorii . 114. 
Boli  diverfi  yefue  proprietà . >71» 

2?or/c  , 0 T afebe  di  cuojo  cotto  con  varii  lavori 
antiche . »97« 

Buccardia  reticolata , <jr  altre.  i 5?» 

Buccine  Marine  varie . * gtf.  * 00. 

2?wc  1»  owr#  di  Ofirtde paffuto  in  venerazione  trà 
Gentili  • 464* 

Buffale  da  Navigare , ' 


CAdaveri  fepvlti  da  gli  Antichi  Con  Idoli  nette 
vificere . *■  484, 

Calamita , * /Va  fioria  , 177» 

Calice  di  vetro  per  ufo  de ’ Sacrifidi  de  gli  Anti- 
chi , 283. 

Com4 , ò C4/>/>4  r«n|4 rinchiufa in  Alabafiro . i<5i. 
Camaleonti  di  piu  forti  « £7. 

Cantilli * cfc#  àffifle vano  olii  Sacrifica  , co/i  /*/- 

li  li 
lZ? 
421? 

22- 
2h 


fero , 

Camo^Z*  dove  fi  trovi * * /«4  Caccia . 

» >> nf cerato  a Mercurio  , * perche 
Cane  Acefalo  ,ù  fienai  capo  • 

Cane  pent apode . 

Cane  pefee  « e fua  fiorta . 

Cane  Centrino , ò pefee  Porco  • * fua  defcri^io- 
ne.  77. 

Cane  cufiode  del  Curp » d' Ifide , e d*  Ofiride  • 474. 

Candeliere  antico  di  bronco . 160. 

Ganocbiale  9 /c  debba  fi  maggior  laude  al  Lipperfein  » 
che  l*  inventò , ò 4/  Gallileo , che  lo  perfetto- 

k in. 

Canopo  principal  Deità  de'  Perfiani  > adorato  come 
vincitore  del  Fuoco , 48^ . 

Cappa  firiata  compofia  d' arena  > che  mofira  come  c 
impafiatadi  fugo  pietrificante»  160. 

Cappa  lunga  co nve ruta  in  Alabafiro*  1 d L 

Cappe  trovanfi  anche  ne ' marmi , ivi , 

Cappelletti  ufati  in  tefia  dalle  Donne  di  T urchia . 

pag.  all* 

Capigliatura  agl’  Idoli  Egizti , * perche . 464, 

Capro  adorato  nell ’ Egitto , e nella  T e bai  de  y e pic- 
che . 4Ó<$* 

Carbone  pietrificato . 1 1 ?« 

Carcinite  , ò Grane iporo , 161. 

Caricatori  da  Mofchetto  intagliati  diligentemen- 
te• J&9- 

Carta  y dove  abbia  prefo  il  nome  y come  fi  firiveva 
anticamente  « r curo*  /1  prattichi  ne ’ IW/ì  rcroo- 
l».  18?. 

C’4rl4  Chine fe . 1 89» 

Carta  di  feor^a  interiore  d’ albero . 


Crfrl  a Etiopica  y e T urebefea . i<?£. 

Carte  da  Navigare , a $ £, 

Cafiità  de’  Sacerdoti , e Sacerdoteffe , che  affifìevan* 
agli  Dii  de  gli  Antichi . 508. 

Catene  di  legno  di  1$.  anette  per  ciafcuna  tutte  di 

un  pezzo»  2£D. 

Calla  y e fua  deferitone . 

Catla  veleno fjfimj  di  Babilonia , c /Ì14  deferizio- 
ne.  54. 

Ctf/4  dell'  Arabia  petrea . 55. 

Cavallo  y ò Ippopotamo  Marino , # proprietà  del  di 
lui  dente , 14» 

Cavallo  Marino , r /114  deferizione . rw. 

Cavallo  dagli  Perfiani  y e dagli  Sciti  offerto  in  Sa- 
crificio a Marte , 47^. 

Ceffo  del  Cane  Carcaria , 75, 

Cenere  del  Fefuvio . * 181. 

Cerimonie  ufate  nella  fefiiviti  d*  Ifide  , r cTOfi- 
ride.  , . 480, 

Cervio • e fue  Corna  , 

Chine  fi  alfegnano  per  quinto  Elemento  il  Metal- 

lo • . 

C hiocciola  rugofa  maggiore  • 1 08. 

Chiocciole  rugofe  finale . 109.  / 

Chiocciole  rugofe  periate  owbilicatt  » # piramida- 
li• no. 

Chiocciola  nautilite  periata,  ni. 

Chiocciole  ombilicate  lifeie . 1 1 a* 

Chiocciole  Cilindroidi , ivi * 

Cbioccmlette  ufate  per  Moneta  nel  Regno  del  Con- 
go y & altrove . 11?. 

Cbirqumcoy  e fua  de  frizione,  21. 

Cicogna  y perche  figurata  netto  Scettro  de’  Rè  d’Jì- 
gitto.  54. 

Cicogna  t e fue  proprietà . , 42, 

Cima  della  Cupola , cb'  era  alla  Mo fiche  a di  Chf- 
fa,  150* 

Civetta  y perche  venerata  dagli  Egizi*  • 47  l» 

Clafie  de  gli  LÀu , qual  numero  ne  fòffe  confiderai 0 
da’  Gentiliy  e perche  • 501* 

Cocco  Maldive  y e fua  fiorta  . 1 3 

Cocomcrc  reticolato  d’ Egitto . j ?g. 

Code  di  PasUnaca  Marina , So. 

o^ni  piu  barbera  Nazione  di 
dover  venerar  alcuno , cfw  foprafii  alle  Crentu- 
rey  (ne*  501, 

Colombo  pefee  y e fua  fioria . 77. 

Colami*)  del  Nilo , altra  forte  di  pefee,  78. 

Colonne , , Piramidi , c cofe  filmili effere  fiati 

adorale  da  gli  Antichi , 4 6o> 

Coltelli  de * Sacrifica , 3^2* 

Coltelliera  antica  d ’ ameno  con  varii  lavori , w- 
, piena  di  Coltelli.  244, 

Coltelliera  d’ India  di  Madreperla,  e nera,  pi  ina  di 
Coltelli . 289. 

Commodo  Imperatore  fi  ufurpa  il  nome  d' Ertole , r 
con  qual  fondamento . 494. 

Conta  corallina  echinata,  rio» 

C«h 
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• Conca  miniata . ivi . 

Conca  f afa  ali , e pietrificata . idi. 

Cunca  lifcia  dt  pietra . ivi  • 

Conca  del  primo  Nautilo  d’ A ri  fio  t He  . 105 . 

Conche  margar  infere-  di  -vai»?  grande^ £#•  1 1 8± 

Conche  Veneree , perche  cosi  dette . 1 il* 

Conche  Veneree , di  prima  fino  all’  undecima  gran- 
deg^a.  123. 

■ Concìnte , ; fintili  [affi  generati  irà  due  Conche.  1 dì* 
Coperchi  antichi  di  Lucerne . 3 $ d* 

Coperchio  di  un’  Vrna  antichiffimv  di  bronco  im- 
presovi il  parto  di  Giove , e fua  jìoria . 3 13* 

Coralli  diverfi , ro/io , nero , e bianco , e come  fi  ge- 
neri. 11& 

Corna  di  Cervio  infaffite  . 151» 

Corna , con  parte  del  Cranio  di  Gabella . 1 8? 

Corno  di  Monocerote , ò Rinoceronte  , ; /ho  prf- 
310 . 12* 

Corno  di  Capretto  impietrito.  ' 151. 

Como  di  Capriolo  Marino  . l8* 

Conio  ci»  ì?ho  falvatico  • ivi  . 

Corno  da  gli  Antichi  tenuto  per  fimolacro  di  dovi - 

1 ^14.  500» 

Corona  praticata  da’  T urchi  nelle  loro  orazioni . 

pag.  251. 

Cranio»* , ò Sparnoccbia  . 1 02» 

Cf4nio  <T  Ippopotamo . 24. 

Crifialli  di  varie  forme , 4 grjwife  ^ » e co- 
me fi  generino . 172. 

Crocodillo , * f uè  proprietà.  1 30. 

Cucchi  aro  d1  avorio,  che  ferve  a * 7*  urchi  per  ufoTel 
. calammo.  28  d. 

Cuccbiaro , e forcina  uniti  ad  un’  anello  tutto  di  un 
pr^o  > A?/  lavoro  di  legno . ivi . 

» Cnor  dupplicato , trovato  alcuna  volta  nel  corpo 

umano , e di  altro  animale , e da  che  proceda.  £. 


DAdi  ti’  ufat  i in  Mo [cavia . 307. 

Dea  .fiorw , perche  tanto  venerata  dall’  Anti- 
ca Gentilità.  510. 

Decreti  firmati  dal  Gran  Sig.  de’  Turchi,  e dal 

Primo  Vifir . 2£  £. 

Delfino , e fua  proprietà . 60. 

Dente d‘  Ippopotamo, e fua  proprietà . r 25. 
Dentali  [affili,  e loro  virtù.  _ _l2d»  16?. 

Dentali,  e Tubuli  de’ Vermi.  1 63.  22  6. 

Dente  di  Scimiotto  pregiato  dagl’  Indiani  fateceli - 
tornila  Scudi.  . • : V 471. 

Denti  yt  lingue  [affili.  .'•>.}}  idd* 

Diafpri  colla  fua  Madre , e lavorati  in  forma  poli- 
.gona  naturalmente.  173. 

Dii  confentt  filmati  dodici  dagli  Geni  ili, fei  mafehi , 
e feifemine.  490. 

Dii  dijìinti  in  tré  generi  dalli  Greci , e da'  Roma- 

; »i.  48d. 

Difai  piina  d’ Asbefio . 299» 


Difcorfo [opra  li  caratteri  delia  China . 
Dam  Frutto  del  Regno  del  Dongolo . 


189- 


idi* 


EChinitedi  due  forti . 

Egigii  fceglievano  dalle  Mandrie  gli  Ar- 
menti adorandoli  per  Deita . 46%. 

Egiqii  adoravano  V mere  fi otto  nome  d!  Ifide . 493. 
Elefante , e fue  doti  • 1 c. 

Elefante  inimico  del  Rinocerote . 1 4. 

Elefante  pietrificato  trovato  intero  nelle  Chiane 
à'  Arengo.  11. 

Elefante  Marino , forte  d’ Afiaco . j 27. 

Ercole  chi  fi offe , e perche  tanto  venerato  dalla  Gen- 
tilità fra  gl’  Iddìi . 494. 

Efchilo  uccifo  da  una  T efiluggine  . 89» 

E fobico , una  forte  di  legno . 138» 

Età,  che  fi  richiedeva , per  efifer  infiituito  Sacerdote 
dagli  antichi  Romani  . 503. 


F 


Agiuoli  corallini  d’ Egitto . 138* 

Fagiuoli  m affimi  del  Brafile . 1 37.  ’ 

Faretre  antiche.  240. 

Fenici  adoravano  Venere  per  Madre  de  gl’  Id- 
dìi . 493» 

Felle  baccanali  degli  Antichi , e da  che  anno  avuto 
origine . . 498. 

Fiafca  da  polvere  confider abile  per  li  diligenti  la- 
vori  intagliativi.  194. 

altra  fimile  d’ avorio  bipartita . 2 9$. 

Fiafche  di  bel  lavoro . 2do. 

Fiafcbe  Turchefcbe  di  cuoio  con  ornamenti  dora- 
ti. 2 96. 

Fico  Faraone.  138* 

Figura  <T  avoriorapprefentanteun  Cupido . _2 96.' 

Fiumicclloful  Bologne f e che  putrì  fica . 1 w» 

Flauti  di  pietra  Ofite,  e di  buffilo  divarie  forti. 

pOg..  , • 2 22. 

Fogli  di  carta  Etiopica . 193. 

Foglio  di  carta  Chinefe . 1 89. 

Freno  per  la  Lafcivia.  253. 

Frutto  del  Dongolo  detto  YLabub . 1 ih 

Frutto  del  Libano . 1 37. 

Fungo  arboreo  curiofo  da  vedere»  146. 

altro  lignificato , e grande . ivi. 

altro  di  Cerro  fimile  ad  un  cucchiaio  . ivi . 

altro, che  pare  una Tafca.  t I47« 

altro, che  fembraunpane . ivi. 

Funghi  pietrificati,  e dove  fi  generino.  132. 


G Abbia  d’avorio  fitta  con  grand’ 
pag.  . 

Galera  piccola  colle  fue^roporzl°nl  • 


artificio . 
39S« 
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Gallina  di  dut  te  fi* . 

Gallo  d' India  mofirifico . 
Gamba  d’  Elefante  impietrita 
Gatto  di  due  corpi , e otto  piedi 
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Gemme , e Cr i filili  ,naf tono  d’  umore  analogo,  non 
come  fi  il  Giaccio , e per  lo  più  in  varie  forme 
geometriche . lll* 

Geroglifici  d'  un  Libro  del  Meffico  . I $2. 

Giuoco  delle  Faffioni  efprejfo  tn  un  ma^o  di  Carte 
diyifo  tn  quattro  parti , Amore  , Speranza, Ge- 
losa , e T imore . 1Q4* 

Giuoco  delle  Mufe  confimile . 

Giuoco  di  Carte  intagliate  da  Stefano  della  Bella  . 

pag.  io  6. 

Giuoco  di  T aroccbini  antichi  , con  Arme  de’  Signori 
Bentiyogli , quando  avn>ano  autorità  di  Princi- 
pe in  Bologna.  ?Q7» 

Gioye , nome  dato  dalla  Gentilità  a qual  fifa  Poten- 
tato y ò Principe , che  in  automa , efor^eayan* 
Z ayagli  altri . • 487* 

Gioye>percbe  alcune yolte figurato me\o ignudodal- 
la  parte  fuperiore . iyi . 

Gioye  figurato  da  alcuni  fen^a  occhi,  fen^a  orecchie , 
e fen%a  mani  j a altri  fedente , e perche . iyi  • 
Gioye  , perche  coronato  con  oro , e quercia . 488» 

Gladiatori , e loro  fpettacoli  fanguinoft  da  chi  anno 
avuto  origine . 495» 

Globi , Celejìe , e !T erreflre . 1 97» 

G/oAu , che  rinchiude  altri  lavori  dentro  di  fe  tutto 
di  un  pelago  . 190» 

Globo  d' ayorio  con  dodici  altri  dentro , che  fi  vedono 
da  alcuni  fori,  tutto  di  un  pe^go . - 9^» 

Gloffopetre,  ò denti  del  Cane  Carcaria,  e dove  fi  tro- 
vino . 16.7. 

Gocciole  di  Vetro  , perche  fi  diffolyono  in  polve- 
re. a 1 8. 

Gran  Beflia , efua  deferitone . . 15» 

Granchio  Paguro  pietrificato . l£»* 

Grattato^  pr attuato  da  Turchi . 291. 

Greci  non  e fiere  flati  meno  balordi  de  gli  Egigil  nel - 
V Idolatria , mentre  quefli  adorarono  anche  uomi- 


44 « Idrofcopio , Strumento  da  ponderar  P acque  • li  7. 
44.  Imperatori  Romani  fi  pervadevano  poter  tutto  ot- 
151.  tenere  da  gl ' Udii , quando  avevano  fervito  loro 

29.  con  affidili  tà . Jii* 

Imprefa  ri  dicola  di  Caligola.  90. 

Incenfi  ufati  da  Sacerdoti  de  gl’  Idoli,  e perche . 

MS-  r Si0*  SU? 

InchioFiro  Chinefe  di  quante  forti  • 189. 

Infegna , ò bandiera  T urea  da  Guerra . 2 5 u 

Ippopotamo , ò Cavallo  Marino  figurato  in  fine  del- 
lo Scetro  dalli  Rè  d’ Egitto , e perche . 24. 

invocata  Deità  in  congiuntura  d'  infirmi tà. 
P&  46  li 

//ìàe  » ir  Ofiride  creduti  il  principio  de  Ha  generazio- 
ne di  tutte  lecofe  . 480. 


ni  facinorofi . ’ 45  iL 

Gruppo  di  Voua  di  Seppia  pietrificato . I £ ». 
Guaperua  del  Brafile , forte  di  pefee . 8 7. 


T Bi , V :cello  prima  lettera  dell  ’ Alfabeto  de  gli 
»“ — Egitti  • 482, 

Idolatria  pullulò  nel  tempo  di  Enos , Nipote  di  Ada - 
mo , e figlio  di  Set , rinvigorendo  nel  dominio  di 
Nembroi . 4$ 

Idolatria  fi  dilatò  col  T ir  armilo  Dominio  di  Ni - 
no.  4iZ. 

Idoli , che  fi  feppellivano  in  compagnia  de ’ Cd</«rvc* 
ri  da'  Gentili . 484. 

Idoli  di  legno , che  fembrano  termini , ò fanciulli  fa- 
feiati , per  quale  Deità  foffirro  adorati  . 460. 


LAcrime  del  Crocodilo  addatarfi  a gl'  Ippocri- 

. ììi 

Lana  delle  pinne . tig: 

Lavoro fottilijfimo  di  legno , che  fembra  un  Tem- 
pio. 291. 

Lavori  di  Noci  d' India . 2 86. 

Legislatori  annoverati  da  gli  Egigii  tra  gl'  lidii. 

pag.  483» 

Legni  ufati  da  gli  Antichi  per  fabbricar  Idoli,  o 
perche.  451. 

Legno  del  Fico  Faraone . 138, 

Legno  Efotico . ivi  • 

Legno , m cui  apparirono  efpreffe  due  tefle  umane. 

pag.  141. 

Legno  moftrifico . ivi  » 

Legno  d' Ofiacanta , che  naturalmente  forma  una—* 
Colonna  Coelide . 142, 

Leone  di  Plinio,  fpezfe  d' Aflaco.  127, 

Leone,  Deita  da  gli  Egizi i dedicata  al  Sole , e per - 

che.  iZiz 

Lettere , qual  giovamento  apportino  al  Mondo  » 
praticandoli  anche  in  Paefi  remoti . 1 84. 

Libro  Chinefe  in  foglio  efprejfovi  la  vita  di  Gi m 
Criflo , &c.  187. 

Libro  Me ffic  ano  formato  tutto  di  Geroglifici . 1 91. 
Locufì a Marina . 1 

Lucerne  Sepolcrali  di  terra , opinione  circa  P aglio 
per  confervarle  accefe.  , , £14. 

altre  di  bronzo  di  bizzarra  forma.  ££r. 

Lucertola  fcincoide  Africana*  fua  deferitone . £ 4. 
Lucchetto  T ureo  affai  curiofo . 254» 

Lumache  Faraone . iti. 

Lupo  figurato  per  Ofiride , che  partito  da  gli  Abiffi 
Infernali  comparve  all’ ucci  fumé  di  T ifone . 466» 
Lupo  confacrato  dalli  Greci  al  Sole , e perche . 467. 


M 


M 

Adreperla , efue proprietà . II J. 

Maialici  ,t  fuo  pregio  per  la  pittura  . 178. 

Mamur- 
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Mamurfixo  Ofeo  famofo  Maefìro  di  fondere  il  brorv- 
. z°-  461. 

Mani  di  ferro  compagne  con  molle  dentro  da  flrwge- 


ziz* 

agl, 

àl- 

ido. 

112? 


M antilei  ò T ovagliolo  di  Pernambmco . 
Manucodiata,  ò Eccello  Par  adì fo . 

Mar  chef  t a di  due  forti  , e dove  nafca . 

.Marmi  Sepolcrali  con  inferitimi . 

Mafchera  di  ferro  ufata  inguerra  dopo  l’ ufo  delle 
Barbute.  227. 

Ma^eferrate  varie.  222» 

Melo  mojìrifico  . 143. 

Mercurio  Infernale  , come  figurato.  -3  Se. 

Mercurio  degli  Egiz ii  , Segretario  del  Rè  Oftride  , 
e inventore  dell  Arti . 482. 

Mercurio  , perche  coll'  Ali , colla  Borfa , col  Cadu - 
«0 , e col  Becco  a'  piedi  . 490. 

Mefcola  di  metallo  i per  li  Sacrifica»  2 ^ 9. 

Miiyipira , 0 fu  Pirabebe  Pefce  . 86. 

Militta  altro  non  effere , che  la  Dea  V mere . 49?» 
Molinello  inferto  in  un' amplia,  benché  l’  orificio 
fia  anguflo . >91. 

Molinello  d’ avorio , con  molti  ornamenti . 1 95. 

Moralità , che  fi  cava  dall ' ufo  de  gli  Specchi . 207. 
Morfi , ò freni  da  Cavallo  ant ichi . 255. 

Mofca , & altri  infetti  rinchiufi  in  ambra . 48. 

Mofcardino,e  fue qualità.  24» 

Moftri  umani  di  varie  forti . J.  2fL 

Multiplicità  de'  Simolacri  degl’  Idoli  da  chejia  de- 
rivata . 453. 

Mumia , che  cofa  fia • l. 

Mumia  di  quante  forti , dove  faccino , /«/  qualità , 
e qual  fia  la  più  perfetta . 2» 

Murice  Galeiforme . 9^. 

Murici  di  varie  forti  . 96. 

Mufco  retiforme  palujlre . ij^. 

N 

NAni , perche  non  crefciuti . 

Napcb  frutto  del  Regno  del  Dongolo  , detto 
Kabub.  i$2» 

Nappo  di  vetro  ufato  ne* Sacrifica . 283. 

Nappo  d' Amburgo  . 284. 

Naficomo,  0 Rinocerote.  i$. 

Natura  aver  difegnato  ne * Pefci  molte  curiofe  in- 
venzioni • ££ 

Naut ica , quando , e da  chi  inventata . 1 j-j. 

Nautili  di  varie  fpezie , prima , feconda , e terza . 
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Nicolò  S tenoni  aver  notato  otto  ordini  di  denti  in 
una  T efìa  di  Cane  Cenerina . 75. 

Nilo  produce  anche  li  Cavalli  Marini • 24* 

Nilo,  perche  dedicato  ad  Oftride.  469. 

Noce  del  Pezzo  ifruttadel  Libano • 137. 

Noce  mofbrifica , e flonafopra  ciò . 145, 

Noci  d' India , e loro  defenzione  . 1 34. 

fù , che  infUtui  il  capo  delle  Clajfi  degl"  Idil 
w? 1,  titolo  di  Sommo  Pontefice . $02, 


OCa  quadrupede 
Olio,  per  confe 

crali,  di  che  materia  foffe  compollo.  32 


M* 

Olio , per  confervar  accefe  le  Lucerne  Sepol- 


Ombrella  del  Cingi  dio  di  Diofcoride , 1 4 & 

Orbe  Marino , forte  di  pefce » 77. 

Orchite  di  due  forti . 168. 

Orecchie  Marine . 125. 

Orinoli  a Sole  inventati  da  Babiloni , e poi  praticati 
da  Greci . 200. 

Difcorfu  fopragli  Oriuoli . 202, 

Orinoli  Solari  vani . 205 . 

Oro , Deità  fotta  di  cui  gli  Egizi iintef  'ero  il  Mondo 
fottopojlo  alle  varie  mutazioni  del  nafeere , e del 
morire.  48?. 

OfiacanlJylegno  che  forma  unaColòna  Cocltde.iqj. 
Ofinde , perche  convertita  la  di  lui  anima  m Bue , e 
queflo  adorato  da  gli  Antichi . 464. 

Ofiride , perche  figurato  colle  parti  genitali  tgnude . 

pag.  158* 

Ojfo  di  Bue  impietrito . 15  u 

Offo  di  Elefante  pietrificato.  il, 

0 fio  di  Cavallo  Marino  ,e  fue  proprietà  . 2 J. 

Ofbica  grande  pietrificata . 152* 

Ofhica  coralloide . ivi . 

Ofhr eite, Saffo  trà  duegufee  d’Ofirica generato . 16.2+ 
Ova  di  Bue , cofa  frano . 20. 

Ovadt  Struzzo.  45. 

Ova  di  Gallina  moRrifiche . 46. 

Ova  partorite  da  una  Donna . 


PAlle  di  ferro  per  ufo  de * Cefli . 2 $ 2» 

Palma  Egiziaci  quanta  utilità  fia  a quelli  abi- 
tanti ,efua  fior t a . 1?;. 

Pafimaca  Marina,  e fua fioria.  79. 

Pelo  dell*  Elefante , e fue  proprietà . il 

Pena,  che  fi  dava  alle  V ’efUU  impud  iche . 5 07. 

Penne  dell1  Avolto jo  in  qual  flima  foffero  apprejjb 
gUEgtìfi.  ■ 47 9- 

Pefce  Spada , e [ut  Storia . 

Pefce  Colombo, e fuafloria.  77. 

Pefci  mere  infegnato  alcune  cofe  all’  Arte . {4. 

Pettine  di  legno  intagliato,  fattoi»  Candia.  291. 
Pettini  di  Mofctrvia  cnrioji . 294* 

Pianelle  di  fmifurata  grande^a  «fate  del  lój i.t 
perche  tralafciate . jor. 

Piatti  di  rame  bianco  tifati  daTurchi.  ì;i.  260. 
Piatto  di  legno  fotiiliffmo , e dipinto . 281$. 

Pietra -Venturina.  1191 

Pietra  luminare  di  Bologna , e fua  fioria.  2 7%. 
Pietra  Serpentina  delta  Ofite . 177. 

Pietra  Alherina . 174- 

Pietra  da  Calce  confinile . rvit 

Pietra  con  una  Croce  naturalmente  nattevì  ■ rvJ . 
Pietra  Formica ja.  17?. 

Pietra  ineguale,  ch’era  ne'  Rem  di Francefco  L 
Duca  di  Modana . 1 j<. 

Pietre 
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Pietre  Fox  inite  con  forma  di  pcfct  im  predi'vi , e do - 
ve  fi  trovino  piu  frequenti . 1 58. 

Pietre  due  , eguali  di  pefo , c /orma , trovate  i»  /ina 
vejjica  umana . . 1 £5. 

Pietrificarti*  come  fi  faccia , e fua  fioria.  147.  : so» 

Pina  del  Cembro  i eh’ è il  Pino  f areni  ino  di  Pli- 
nio. 137. 

Pinne  di  varie  grandezze.  119. 

Pirabebe , Pc/c*  volante . 8 <5. 

Piflaccfji  d' Arabia  in  un  ramo . i^g. 

Pomicio  di  V ideano . 1 Si. 

Porcellana , do"v>c  , c comi  fi  faccia,  di  quante  forti , e 
fua  Jloria . 175.  277. 

.Forco , perche  confecrato  a Giove . 488. 

Porpora , fua  Jioria , e di  quante  forti  . 92. 

Pnfma  , corpo  f dido  di  erijlallo  t rigono . 2 14. 

preludii rii,  0 buoni, che  s ' apprende  vano  da’  T ofea- 
ni.  509. 

Pugnale  Magico , e difeurfo  fopra  di  e fio . 

- 2Z 

TJ  -Afte*  d’ Albe  ro , che  forma  un  T orfo  umano . 
.XV  pag.  iil_* 

-Rami  diverfi  pietrificati  * 153. 

Pi Hgione  fuperfli^iofx  delT Idolatria  effer fiorita  piu 
tra  gli  Egi^i i , che  in  altre  Nazioni . 45  S. 

.Religione  de  gli  Auguri  pafiò  a’ Romani  per  opera 
de  ’ T afe  ani, allora  oltremodo  fuperfìi^iuji . 5 04. 

. Rinocerote  ,e  fua  deferitone . i_j» 

Ritmomachia , ò Giuoco  di  Pitagora . 302. 

Rondine  pefee . &L 

Rofa  di  Gerico , e fua  fioria  • 1 _j£- 

Rote  da  venti . ' 2 s5. 

Rota,  che  a fende  in  un  piano  inclinato  • 291, 


SAcerdutiEgi^ii  molto  guardinghi  a pjufare  le 
cofe della  Religione,  e perche*  V 460. 
Sacerdoti  de’  ùentili  uf arano  multiplicità  di  figure 
d’ animali , per  accredito*  nel  volgo  l’ Idolatria . 

■ PaS-  158. 

Sacerdoti  di  più  foni  desinali  per  li  Sacrifica  dalla 
_ [uperfli^iofa Gentilità*  so?» 

Sacerdoteffe  F ejlali , quante  ne  furono  deflinate  alla 
Dea  Fella.  $06. 

Sacrifica  degli  Antichi, e loro  origine*  iou 
Saette  antiche . 240. 

Salgemma . ifL*. 

Saliera  di  lavoro  Francefe  tutta [multata  con  varie 
figure  antica . 260. 

S oliera  lavorata  nella  China  di  bella  forma . z6i. 
Salterio  frumento  Mu  ficaie . 2 20» 

S am  ia , Jf ola  dell’  Arcipelago  , ove  lavorafi  terra . 

ftg*.:  3d7. 

Saponaria  bianca , e nera . 1 8o» 

Scacchiere  di  Dante  Aligeri . joi. 


Scarafjgio  Rinocerote . 50.' 

Scarpe  di  legno , forma  di  bicchieri  T urchi , da  bere  • 

2S9- 

Scarpe , di  T art  aria , di  T urebia , d ’ India  , c-* 
d' Etiopia  • 299. 

Scatola  d‘  avorio  efagona  torlita  di  maravighofo 
lavoro . 29?» 

Scheletro  del  Delfino  * 70. 

Scodella  d' Ambra . iSs» 

Scolture  della  Natura  in  alcuni  Saffi  rapprefentanti 
Farti  d’ animali  T errefìri , ò altre flrtevagan^e . 
pag.  167.  fino  17?» 

Scorpioni  di  T uni  fi,  e loro  proprietà . 1 l. 

Scimie  ricevute  per  Deita  dagli  Egi^fi , e dagl’  In- 
diani, e perche . 472. 

Scritture  T urcbefche,  cioè  Diplomi , Patemi , Let- 
tere, Ricevute,  e Conti.  19;. 

Sepolcri  antichi  di  terra  cotta.  308. 

Sepolcri  de  gli  Antichi  aver  fen>i  per  T empii . 

P4S*  455* 

Sfera  Mof  c mitica . 299. 

Sfinge,  co  fa  fu,  e fua  fi orla.  47 8. 

Simulacri  delle  f alfe  Deità  de’  Gentili  aver  avuto 
origine  da'  Sepolcri^fi'erendogl'incenfi  agli  eflin- 
ti  Eroi. 

Sirene,  non  fianofavolofe . 97» 

Sirofano , al  riferire  di  S.  fulgentio , fù  l’ origini-* 
dtU’  Idolatria  puffo  gli  Egi^ii . 4S7» 

Solennità P amili  1 in  onore  d’ J tifalo,  cofa  fofjero* 
p.rg.  467. 

Solitudini  de  gli  Ammonii  producono  Mumie , u 
come . 2*. 

Sparviere  venerato  dalla  Gentilit  à,  e perche . 4^9- 
Spaiviere  confettato  al  Sole , e perche.  470» 

Specchio  convefjh , e concavo  d‘  acctjjo . 211* 

Specchio  convejfo , e sferico  di  ve t ro  grande . 2 1 $• 
Spoglie  Militari  T urchefhe  * 2SQ» 

S pruni J ir avaganti  antichi . 25  2» 

Stajfa  antica  memorabile . ivi . 

Staterà  Chinefe , e fuo  ufo.  290. 

Strumenti  Matematici  di  varie  forti  * *1 98» 

Strumenti  di  ferro  antichi.  i£2- 

Stringa , forte,  di  Flauto.  22  L. 

S frugolo, e fue proprietà  * 4f» 


T Abaccbier e <T  avorio  con  baffi  rilievi . 

T aglia  di  ferro  per  fcalar  muraglie  * 
T alco  glauco , e verde . 

T ariana  piccola  con  fue  proporzioni . 

T artari  d ’ acqua  di  più  forti . 

T art  finga  dell’  Oceano . 

T artaruga  del  T meno . 

'X afehetta  di  ferro  cuiiofa . 

7 avola  Geografica  Chinefe . V > . 

T avole  di  Cofmografia  Maritima . 

T agz*  di  legno  ufata  da  Mofcoviti 


794» 
352. 
il |g 

'r  3 57» 
ni* 

89- 

iur. 

*51. 

198. 
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fata  di  vertebra  della  Balena . 60. 

Tempii  della  Dea  V ejla , perche  rotondi . 50?. 

Tepu  deridati  dalla  magnificenza  de’Sepoleri. 45  y. 
T ermometro , 4 cfcr  ferva  » * fue  proprietà , .2  1 5. 
T erra  Samia  , < proprietà , 269. 

T erra  Indiana  candì  da . ivi . 

Terra  Ghia*  evi. 

T efìa  di  Mumia  fafciata  all 1 Egiziaca . 4. 

TefU  di  una  vecchia  impreffa  dalla  Natura  tnun 
legno.  141, 

T ejla  umana  impreffa  dalla  Natura  in  una  pietra  * 
pag.  175. 

T ejla  di  Morte  d' avorio  diligentemente  tniaglta- 
Ul w*  * 296. 

T efiacei  foffdi  , che  fi  trovano  ne ’ monti , fe  fumo 
prodotti  dalla  terra.  i$6. 

T efiacei  metani  > e minuti  in  un  pC\Z°  di  pietra^ 
Concòide , 161. 

7" efìuggine , /wr  proprietà , e di  quante  forti . $7, 

T iara , ornamento  ufato  da’  Re  Per  foni , *•  ìj'  Sa- 
cerdoti di  Frigia , che  cofa  fia.  481. 

Tifone  t perche  uccideffe  Ofiride . 464. 

T »m  confecrata  a Bacco  da  gV  Indiani . 477. 

7" o/omro , per  virtù  del  vetro , vedeva  le  Navi 
lontano  600*  miglia  * jtn. 

7* oriorr , ò Pafìinaca  Marina , r /ìm  fioria  . 7 9, 

!T rappola  per  prender  fiere , 154. 

7" rion/i  inventati  da  Bacco . 4 97. 

!T  urbante  ufato  da'  Sacerdoti  T urchi . 2 y 1 . 

Turbini  di  varie  forti,  101. 

' V 

V Afelio  piccolo  colle  fue  proporzioni  • 2 y 7. 

Vafi  di  Pietra  Ofite , detta  Serpentina,  <_> 
fue  proprietà . 262, 

V afi  di  terra  Samia , loro  ufo*  e virtù . 257. 

JKb/5  di  terra  bianca  d‘  India , /oro  k/o,  « virtù . 270. 
Vafi  di  Bolo  roffo  Orientale  : altri  dell’  Jfola  del- 


l’Elba yloro  ufo,  e virtù . 271. 

Vafi  dibuccaro  di  Fort  agallo  » terra  contro  li  vele- 
ni. 27». 

Vafi  di  terra  ordinaria , diadi  Raf dello  da  V r bi- 
no. 277. 

Vafo grande  di  metallo  alla  Zimina  figurato  - 259. 
VafoTurehtfco,che  fi  apre  in  (rè  parti.  260. 
Vafo  di  Cri  fallo  di  Monte,  28 y. 

V ufo  d’ avorio  con  varie  figure  Geometriche  • 29  3. 
V ufo  d’ ai^orio  futili f simo  quanto  la  carta  • ivi  • 

Venere, c Mercurio,perche  unite  quefie  Deità . 492. 
Venere  chiamata  col  nome  dà  Militi  a • 493 . 

Venere, in  quanti  modi  dipinta  dagli  Antichi , ivi . 
Venere , chi  primo  la  ponefle  fri  le  Deità  . ivi . 

V estere  chiamata  anche  Libitina . 494* 
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